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/^rn?  e  della  febbre  ?  con  alcune  congetture  intorno  varj  altri  punti  di 
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CI  duole  di  trovarci  talvolta  nella  necessiti  di  mon  approvar  qualche 
scritto,  in  cui  s’incontrano  delle  grandi  vedute,  e  dove  si  vede 
manifestamente  Ftiomo  di  merito.  La  nostra  mansione  però  ci  obbliga 
a  non  dimenticarci ,  che  dobbiamo  notare  senza  riguardo  quelle  opinio¬ 
ni  poco  sussistentemente  azzardate ,  affine  di  avvertir  se  non  altro  la 
gioventù  incauta,  perchè  le  sfugga  immediatamente.  Questa  seconda 
opera  del  sig.  Beddoes della  quale  siam  per  parlare,  ci  mette  appun¬ 
to  nel  caso  di  approvare  e  di  dissentire ,  e  farem  F  uno  e  F  altro  con 
quella  equa  imparzialità ,  che  offre  lo  spirito  genuino  de’  libri  assog¬ 
gettati  all5  analisi ,  e  non  favorisce  verun  sistema ,  come  non  passa  in 
silenzio  verun  difetto  importante .  L5  A.  ingegnoso  si  è  in  qualche  mo¬ 
mento  abbandonato  un  po5  troppo  alla  vivacità  di  una  imaginazione, 
che  aborre  quella  circospetta  prudenza ,  onde  si  attendono  i1  corollarj 
dalla  ordinata  e  metodica  sene  de5  soli  fatti  :  non  si  è  contentato  delle 
semplici  e  nude  osservazioni ,  che  d5  ordinario  presentano  le  idee  slega¬ 
te  ,  sebben  distinte  :  egli  ha  voluto  riempiere  tutti  i  vani ,  che  divide- 
Genn.  1796.  P.  F .  A  vano 

(*)  del  sig.  dott.  /.  Panzoni  * 
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vano  le  percezioni  l’ una  dall’altra:  egli  ha  voluto  connetterle  insieme  ; 
e  non  rinvenendo  nelle  risultanze  degli  esperimenti  una  successione  con¬ 
tinuata  di  raziocinj,  vi  ha  supplito  colle  possibilità  e  colle  verisimi- 
glìanze ,  non  bastando  al  fervore  della'  di  lui  fantasia  quella  dilicatezza 
di  espettazione ,  'che  tanto  contribuisce  al  sobrio  ed  esatto  giudizio, 
volendo  piuttosto  servire  al  proprio  suo  desiderio ,  che  alla  verità  ,  e 
costruendo  perciò  una  dottrina ,  la  quale  ci  sarà  lecito  di  considerare  i» 
*n  pili  luoghi  come  ricalcitrante  direttamente  alla  ragione  e  alla  sana 
filosofia.  Avvertiamo  con  tutto  ciò,  che  l’opera  è  utile  ed  istruttiva, 
e  che  apre  senza  dubbio  la  strada  a  delle  nuove  ed  interessanti  ricerche 
sugli  argomenti  de’ quali  tratta  . 

Il  sig.  Falconer  aveva  caldamente  raccomandata  1*  acqua  mefitica  alca» 
Una  per  la  guarigione  dei  calcolo  nelle  vie  della  orina  ;  e  V  oggetto  con¬ 
templato  dal  sig.  Beddoes ,  nella  promulgazione  dell’ attuale  sua  opera 
fu  quello  appunto  di  comprovare  la  utilità  dell’ accennato  rimedio,  eh1 
egli  risguarda  come  assolutamente  infallibile  nella  cura  di  una  tal  ma¬ 
lattia  .  Assicura  f  A,  che  la  soluzione  dell’ alcali  fisso  soprassaturata  d’ 
acido  carbonico  è  il  piu  efficace  e  immancabile  tra  gli  ajuti  da  doversi 
prescrivere  in  simili  combinazioni  ;  e  riflette ,  che  siccome  il  piu  co- 
mun  desiderio  nell’ amministrazione  di  que’rimedj,  che  appartengono  al- 
j[a  classe  degli  alcalini  caustici,  si  è  quello  di  evitarne  gli  effetti  per¬ 
niciosi  ,  a’  quali  si  possono  con  facilità  somma  esporre  i  malati  nel  far¬ 
ne  uso ,  così  era  necessario  scuoprir  qualche  metodo ,  in  forza  del  qua¬ 


le  si  rendesse  possibile  adoperare  siffatti  ajuti  senza  temerne  mai  dan¬ 
no.  E  veramente  fino  al  dì  d’oggi  le  sostanze  tutte  di  una  tal  classe 
o  non  s’ impiegarono  in  verun  tempo  senza  inconvenienti  e  senza  pe¬ 
ricolo  ,  ovvero  si  sono  prescritte  con  tanta  cautela ,  che  mai  o  quasi 
mai  si  sono  vedute  produrre  un  vantaggia  notabile  é  permanente .  L’ A. 
propone  il  metodo  da  lui  escogitato  per  la  preparazione  di  un  tal  rime¬ 
dio  ,  intorno  al  quale  sono  anche  moltiplici  gli  esperimenti ,  che  ne  ha 
tentati  col  piu  felice  riuscimento . 

Si  sciolgono  due  onde  "e  mezzo  di  sai  di  tartaro  ben  secco  in  tre 
quarti  (circa  sei  libbre)  di  acqua  un  po’  intiepidita^  e  dopo  di  avere 
agitato  il  recipiente  durante  la  effervescenza ,  si  colloca  il  vasc  in  quie¬ 
te  e  si  lasciano  precipitare  tutte  quelle  sostanze,  che  generalmente  so¬ 
gliono  trovarsi  combinate  all*  alcali  fìsso .  Si  depone  per  ordinario  coJle 

stes- 


stesse  sostanze  anche  una  porzione  del  medesimo  sale  di  tartaro  ;  ma 
deesi  avvertire  ,  che  fa  d’uopo  valersi  unicamente  della  soluzion  chia¬ 
ra  ,  la  quale  si  verserà  per  inclinazione  con  gran  diligenza ,  onde  noti 
si  congiunga  ad  essa  veruna  porzione  del  sedimento.  Una  tal  soluzio¬ 
ne  verrà*  indi  raccolta  in  un  apparato  pneumatico,  affine  d’impregnar 
tutto  illiquido  d’ aria-fissa  5  al  Cui  predominio  resterà  esposta  la  solu¬ 
zione  per  lo  spazio  di  quarantott’  ore .  Così  preparato  questo  liquore 
si  conserva  ben  chiuso*  ed  è  utile  averlo  a  ripreparare  almeno  ad  ogni 
settimana.  Di  un  tal  rimedio  si  adoperarono  giornalmente  da  dodici  a 
ventiquattr’  onde  senza  interruzione  da  varj  individui  ,  che  si  trovavano-' 
incomodati  per  molestie  calcolose  divaria  forza  e  di  varia  sede  ;  e  tutti 
costantemente  provaron  gli  effetti ,  ai  quali  aspiravano,  purché  si  siano 
ostinati  a  proseguirne  F  uso  per  un  tempo  assai  lungo .  In  un’  occasio¬ 
ne  sola  il  rimedio  fu  inutile. 

Osserva  il  sig.  Beddoes ,  che  la  descritta  preparazione  farmaceutico^ 
chimica  non  è  certamente  delle,  piu  facili  da  eseguirsi,  e  che  l’alto 
prezzo  e  la  fragilità  di  un  buon  apparato  pneumatico  si  possono  opporre 
necessariamente  alla  universalizzazion  del  rimedio  per  uso  di  tutte  le 
classi.  Imaginò  egli  adunque  per  quest’oggetto  una  forinola  di  molto  piu. 
agevole  esecuzione  e  di  tenuissima  spesa ,  la  quale  niente  essendo  inferio¬ 
re  alla  prima  relativamente  alla  sua  attività  ,  potesse  venire  ammini¬ 
strata  senza  obbiezioni  anche  ai  malati  più  poveri  :  nella  quale  uma¬ 
na  veduta,  ‘che  forma  l’elogio  più  nobile  dell’ A.  entrando  noi  stessi, 
ci  sembrerebbe  di  meritarci  il  più  sdegnoso-  rimprovero,  se  non  tra¬ 
scrivessimo  in  questo  luogo  la  formula  da  lui  suggerita.  Egli  l’ammi¬ 
nistrò  in  molti  casi  con  profitto  niente  dissimil  da  quello ,  che  assicura 
di  aver  conseguito  dalla  forinola  precedente.,  e  ne  ha  la  esperienza  con¬ 
tinuata  di  oltre  a  un  triennio. 

Si  prenda  adunque  del  natro  ,  cioè  del  sale  di  soda  in  cristalli  ,  il 
quale  si  pisterà  diligentemente  in  un  sito  d  aria  caida  ed  asciutta  fin¬ 
tantoché  si  vegga  ridotto  in  una  polvere  bianca  finissima .  Con  una  tal 
polvere  si  faranno  subito  delle  pilole  mediante  il  sapone  comune  o  qual¬ 
sivoglia  altro  cemento;  e  vi  si  potranno  anche  aggiungere  a  piacere  0 
delle  sostanze  aromatiche  o  dell’ estratto  di  chinachina,  benché  l’ag¬ 
giunta  di  sostanze  simili  non  sia  necessaria  all’uopo  .  Si  osserverà  no¬ 
nostante,  che  il  più  delle  volte  farà  di  mestieri  adoperar  maggiore  pe* 
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so  ael'  sapone  in  confronto  deli’  alcali  ,  onde  riuscire  a  far  pif- 
Iole  di  un  tal  miscuglio .  Riflette  indi  FA.  che  per  agevolare  la  evane¬ 
scenza  dell’acqua  di  cristallizzazione  Falcali  può  essere  lavorato  dinanzi 
al  fuoco ,  ovvero  dentro  a  una  fiala  può  essere  tenuto  immerso  nell’acqua 
bollente  ;  e  con  quest’ attenzione  i  cristalli  ridotti  in  polvere  giunge* 
ranno  sovente  anche  a  perdere  la  meta  di  quel  peso  ?  che  aveva  il  sale 
cristallizzato .  Infatti  i  cristalli  recenti  del  sale  di  soda  contengono  ses* 
santaquattro  parti  ali’ incirca  di  acqua  in  un  centinajo;  ma  tenuto  ben 
chiuso,  una  porzion  ài  quest1  acqua  sparisce;  ed  è  cosa  prudente  evitar¬ 
ne  la  calcinazione  quando  si  espone  al  calore  artifiziale .  Il  calore  adunque , 
di  cui  si  farà  uso  per  prosciugare  un  tal  sale,  non  dovrà  mai  eccedere 
quel  grado  ,  che  si  sa  esser  proprio  dell’  acqua  bollente ,  anzi  si  de¬ 
ve  avvertire,  che  giunga  unicamente  al  grado,  con  cui  si  può  conse¬ 
guire  la  espulsione  di  ogni  acido;  e  preparato  il  rimedio  con  simili 
circospezioni  si  potrà  ogni  giorno  far  prendere  ai  malati  quella  dose 
di  pillole ,  che  contenga  in  se  stessa  uno  o  due  scrupoli  della  polvere' 
noìninata .  Generalmente  si  vede,  che  i  malati  provano  del  sollievo  pres¬ 
so  a  poco  entrando  nella  terza  settimana .  Racconta  FA.  di  avere  os- 
servati  cogli  occhi  proprj  diciannove  casi  di  calcolo,  nè  quali  il  rime¬ 
dio  ha  corrisposto  dovutamente  alle  intenzioni  dell’  arte  medica  ;  e  no¬ 
tò  solo ,  che  mai  si  rende  possibile  sradicare  quella  disposizione >  in. 
forza  di  cui  tendono  akunrindividui  naturalmente  alla  genesi  delle  con.* 
erezioni  calcolose  :  disposizione  peraltro,  che  convien  persuadersi  di  non 
avere  a  distruggere  per  via  di  rimedj . 

li  sig.  Beddees  in  compro  vazion  del  suo  assunto  riferisce  la  storia- 
de’ casi  medesimi  da  lui  stesso  osservati ,  dove  rimarca  ad  uno  ad  uno 
i  fenomeni ,  che  additavano  F  avanzamento  alla  guarigione.  Possiamo 
dire  in  generale,  che  le  molestie  tutte  del  calcolo  si  vedeano  scemare 
in  chi  ai  termine  della  seconda  settimana ,  in  chi  della  terza,  e  che 
nel  periodo  di  due  e  di  tre  mesi  più  non  vi  avevano  sintomi  di  ma¬ 
lattia .  Sarebbe  incompetente  alla  indole  di  questi  fogli  il  ricopiare  sif¬ 
fatte  storie ,  le  quali  non  possono  essere  neppur  compendiate ,  consistei 
do  nell’ annotazion  giornaliera  delle  osservazioni:  compendieremo  pera!, 
tro  quelle  riflessioni,  onde  chiude  FA.  le  proprie  ricerche  intorno  all5 
argomento  del  calcolo,  affinchè  i  leggitori  nostri  comprendano  le  vedu¬ 
te  del  dotto  esperimentatore  e  la  serie  de’  di  lui  raziocini  » 

Al- 


Alcune  questioni  molto  dilicate  e  difficili  possono  a  di  lui  avviso 
venir  proposte  relativamente  alla  operazione  delle  sostanze  alcaline  so¬ 
pra  i  morbi  derivanti  dal  calcolo .  Si  può  chiedere  per  esempio  :  tali 
sostanze  son  limitate  forse  a  produr  solamente  la  espulsione  delia  ma1* 
teria  concreta  ?  ovvero  pervengono  ad  eccitare  un’  azione  sugli  organi 
uropojetici ,  in  forsa  di  cui  se  poco  prima  tendevano  a  produrre  la  ma¬ 
teria  calcolosa  ,  tendano-  quindi  invece  a  espellerla  ?  L’A.  è  disposto  ad 
adottare  la  prima  ipotesi  sul  fondamento  ,  che  le  concrezioni  calco¬ 
lose  s’ incontrano  bene  spesso  collocate  nelle  medesime  vie  della  orina 
senza  eccitarvi  la  menoma  sensazion  dolorosa  ;  e  considera  inoltre  di 
essersi  accorto  più  di  una  volta,  che.  la  espulsione  de’ piccioli  calcoli 
era  contemporanea  a  quell’  epoca  y  in  cui  tutte  le  circostanze  mostrava¬ 
no  essersi  incominciata  a  manifestare  fattività  del  rimedio.  Richiede 
poscia  :  se  1’  alcali  abbia  ad  operare  colle  qualità  di  potenza  litontritica 
o  in  altra  maniera;  e  risponde  r  che  in.  alcuni  casi  non  sarebbe  facile 
imaginarsi  godere  l’alcali  precisamente  di  una  tal  qualità.  Sono  anche 
assai  lapidi  gli  effetti  medesimi  del  rimedio;  perciocché  si  vede  pro¬ 
dursi  una  sollecita  e  considerabile  espulsione  di  arene  ,.  la  quale  suppone 
ptobabiimente  generarsi  coll’  uso  di  un  tal  rimedio  alcune  azioni  parti¬ 
colari  nella  pelvi  de’  reni  e  negli  ureteri ,  azioni  ,  che  per  quanto  si 
può  discernere  ,  non  sono  punto  connesse  a  qualche  accresciuta  separazion 
della  orina.  Ogni  qual  volta  poi  si  accorga  il  malato,  che  il  rimedia 
medesimo  desta  in  lui  uno  stimolo  alquanto  sensibile,  sarà  di  mestiere 
scemarne  la  dose  o  interromperne  il  proseguimento  r  e  f  A.  ha  veduto 
in  qualche  combinazione,'  come  nel  primo  de’ casi  da  liti  riferiti,  che 
fu  trattato  in  compagnia  del  sig.  Jones ,  avvenire  una  spezie  di  discio¬ 
glimento  umorale,  a  cui  si  fa  fronte  colla  sospension  del  rimedio  :  e  un 
fenomeno  simile  fu  anche  riscontrato  dalla  di  lui  diligenza  in  parecch) 
altri  individui . 

Pensa  il  sig,  Beddoes ,  che  le  segrezicni  del  corpo  umano  possano  y 
per  quanto  apparisce ,  venire  alterate  da  qualsivoglia  perturbamento  di 
quelle  azioni,,  che  spettano  ai  rispettivi  organi  segretorj ,  ovvero  dal 
presentarsi  agli  organi  stessi  de’  materiali  differenti  da  quelli ,  che  so¬ 
gliono  venire  impiegati  per  le  loro  funzioni Conseguentemente,  la  ori¬ 
na  ,  qualunque  ne  sia  la  causa ,  può  sofferire  de’  riflessibili  cambiamenti  - 

e  nota  dietro  ad  autorità  rispettabilissime ,  che  la  prima  orina ,  la  qua¬ 
le' 


le  si  evacua  dopo  una  dose  bevuta  di  acqua  mefitica  alcalina ,  muta  il 
colore  della  carta  violacea  in  azzurro,  anche  se  l’acqua  medesima  sia 
stata  bevuta  un  solo  quarto  d’ora  innanzi  alla  cvacuazion  della  orina., 

X 

Noi  a  un  tal  proposito  crediamo-  dover  di  soggiungere ,  che  ordinariamen¬ 
te  nella  crina  piu  sana  abbonda  costantemente  un  principio  acido  il  piu 
manifesto ,  e  che  da  tutti  gli  esperimenti  de5  chimici  più  accurati  ri¬ 
sulta  venire  accresciuta  la  quantità  del  medesimo  principio  acido  nella 
orina  da  alcune  circostanze  morbose*  ed  è  forse  per  questo  ,  che  1  A. 
avendo  osservati  e  i  suoi  proprj  c  alcuni  pure  degli  altrui  esperimenti 
relativamente  alle  sostanze  alcaline  introdotte  nel  corpo  umano ,  e  più 
ancora  essendosi  trovato  nel  caso  di  seguire  con  occhio  attento  i  feno- 
meni  sviluppantisi  ne’ malati  di  calcolo  durante  Fuso  delle  amministra-- 
zioni  alcaline,  e  desiderando  inoltre  le  altrui  osservazioni  sopra  di  casi 
analoghi,  vorrebbe  che  si  potessero  determinare  le  tre  seguenti  quistioni  : 
il  sangue  riceve  effettivamente  una  qualche  determinata  mutazione  sotto 
Fuso  interno  delle  sostanze  alcaline  ?  E  la  orina  durante  l’uso  di  tali 
rimedj  diviene  forse  abitualmente  alcalina  ?  E  supposto  anche  il  caso, 
in  cui  la  orina  sia  alcalizzata  ,  c  faccia  uso  il  malato  dell’  alcali  vege¬ 
tabile  9l  l’ alcali ,  che  si  troverà  predominar  nella  orina,  sarà  egli  poi 
alcali  vegetabile  o  fossile  ovvero  volatile  ì  Molti  altri  punti  di 
curiosità  si  affaccierebbono  conseguentemente  a  una  tale  investiga¬ 
zione  j  perciocché  non  vi  ha  dubbio  ,  che  fra  tutti  gli  organi  segretorj 
del  corpo  umano  quelli  de’ reni  e  delle  mammelle  son  certamente  i  più 
sottoposti  con  somma  rapidità  alla  influenza  delle  passioni  e  degli  .ali¬ 
menti  ^  ed  è  di  parere  FA.  che  studiando  l’analogia  sussistente  fra  gli 
organi  testé  nominati sopra  de’  quali  gii  esperimenti  non  sono  molto 
difficili  da  inventarsi  e  da  porre  in  esecuzione,  sarebbe  probabile  l’ac- 
quietare  un  qualche  incremento  importante  di  utili  cognizioni  intorno 
ad  una  materia  non  bene  intesa  fino  ai  dì  d’oggr. 

Esaminato  con  tali  vedute  l’argomento  del  calcolo  entra  FA.  ad  in¬ 
vestigare  la  indole  dello  scorbuto ,  che  si  sviluppa  negli  uomini  di  ma¬ 
rina  durante  una  lunga  navigazione,  e  la  di  lui  teoria  è  in  verità  in- 
gegnossima.  Non  si  può  negare,  ch’egli  non  chiami  in  soccorso  della 
sua  ipotesi  que  profondi  lumi  di  chimica  ,  de’ quali  è  in  possedimento  ;  e 
mancheremmo  al  dovere  del  nostro  istituto ,  se  non  riportassimo  i  di 
lui  pensieri  sopra  di  ciò  .  Egli  aveva  già  pubblicate  le  sue  proprie  sco- 

per- 


p efte  intorno  a  porzione  di  quegli  effetti ,  che  produce  la  ispirazion 
dell’  ossigeno  (  aria  vitale  )  sopra  la  economia  animale .  Noi  abbiam  già 
parlato  di  tali  scoperte  del  sig.  Beddoes  ne’ N,  VITI,  e  IX.  di  questo 
nostro  Giornale  al  volum.  X.  e  si  notò  allora ,  che  tanto  la  soprabbon¬ 
danza  quanto  la  deficienza  di  un  tal  principio  ispiratile  sono  evidente¬ 
mente  perturbatrici  della  sanità:  giacché  la  composizion  chimica  de’ 
fluidi  c  de’ solidi  costituenti  il  corpo  vivente  influisce  soprale  loro  pro¬ 
prietà  niente  meno ,  che  sopra  le  proprietà  della  stessa  materia  morta , 
quantunque  nò  senza  dubbio  con  uniforme  procedimento .  Un  tal  fatto 
innegabile  vien  riguardato  dall’ A.  come  una  languidissima  fiaccola, 
che  nel  bujo  assoluto,  in  cui  siamo,  potrebbe  guidare  a  una  maggior 
luce*  e  pensa  quindi  seguirne  il  tenue  splendote  per  non  rimanersi  cie¬ 
co  ed  inoperoso  nel  centro  della  più  scoraggiante  oscurità. 

(  Sarà  continuato  ) . 

Analisi  chimica  della  China  gialla  recentemente  introdotta  con  varie  os¬ 
servazioni  relative  all ’  uso  medico  sì  della  stessa  che  della  china  coni- 
mune  di  Francesco  Marabelli  speciale  nell*  ospedale  di  Pavia  ec.  ec.  In 
Pavia  presso  Galeazzi  17^5.  di  pag.  1 36, 


’Na  luminosa  prova  dei  reali  progressi  della  chimica  in  questi  ul¬ 
timi  tempi ,  e  del  servigio ,  che  da  lei  ne  ritrae  distintamente 
la  medicina  ,  ce  la  somministra  l’operetta  interessante ,  di  cui  siamo 
per  riferire  i  principali  risultati .  Premette  il  sig.  Marabelli  una  lode¬ 
vole  Prefazione,  in  cui  fa  conoscere  quanti  fatti  nuovi  acquisterebbe 
k  medicina ,  se  si  avesse  una  piena  notizia  ed  esatta  delle  proprietà , 
x  de’ principi  costituenti  de’ corpi,  che  si  usano  a  benefizio  dell’umani¬ 
tà  .  In  oggi  la  chimica  può  applicarsi  a’  molti  stupendi  lavori ,  che  non 
poteano  eseguirsi  per  l’ addietro  nemmen  dai  chimici  più  benemeriti , 
essendosi  aperte  delle  strade  novelle  conducenti  al  raffinamento ,  ed  alla 
perfezione.  Per  esempio  dall’ analisi  chimica  del  tamarindo  fatta  dal 
cel.  Va  u  quel  in ,  rilevati  avendo  i  principj  costituenti  un  tal  corpo , 
giunse  il  nostro  A.  coll’  unione  di  essi  a  ricomporre  un  tamarindo  ar¬ 
tificiale  fornito  delle  virtù  analoghe  al  naturale ,  ed  in  alcuni  casi  pf 
feribile  a  questo*  almeno  rnen  disgustoso  all’infermo  anzi  piacevole. 


e- 


Di- 
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Divide  il  valente  chimico  la  sua  opera  in  XVI.  Capi ,  tutti  più  o 
meno  interessanti*  nei  quali  stan  registrati  i  moltiplici  artifìzj  chimici 
praticati  per  arrivare  ai  più  intimi  scuoprimenti  ,  traendone  ragionevo¬ 
li  ed  aggiustate  deduzioni. 

Il  I.  capo  contemplando  le  qualità  e  proprietà  fisiche  della  china 
gialla  ci  ragguaglia  della  sua  forma  e  colore  *  del  suo  peso ,  consisten¬ 
za  ,  e  frattura  ;  del  suo  odore  e  sapore .  E’  notabile  che  F  odore  è  de¬ 
bole  ,  quasi  insensibile ,  e  che  gustata  sentesi  subito  di  un  sapore  ama¬ 
ro  ed  insieme  austero  ed  acido ,  non  per  altro  disaggradevole .  La  sua 
amarezza  è  di  gran  lunga  superiore  alF  amarezza  di  tutte  le  altre 
specie  di  china  sinora  conosciute.  L’ esser  la  sua  epidermide  presso 
che  insipida  toglie  il  sospetto  ,  che  siffatta  amarezza  possa  esser  arti- 
'fiziale  . 

Nel  cap.  II.  entra  nell’esame  delle  proprietà  chimiche.  Messa  a  ma¬ 
cerazione  una  libbra  di  china,  ed  ottenutine  sei  infusi  successivamente , 
sottomise  a  diverse  prove  il  primo  infuso  fatto  senza  calore .  Lo  unì 
a  diverse  tinture  azzurre  vegetabili;  adoperò  il  rabarbaro  sì  polveriza- 
t  o,  come  la  di  lui  tintura,  (critetio  sperimentato  dall’ A.  opportunis¬ 
simo  più  delle  altre  tinture  vegetabili  per  conoscere  quando  si  trovi 
in  qualche  sostanza  un  alcali  libero  ) ,  gli  alcali  e  gli  acidi  più  cono-  * 
soniti ,  nè  seguì  nell’ infuso  alcuna  alterazione  :  tranne  l’ossalico,  il 
quale  vi  produsse  una  sensibilissima  nube  bianca .  Con  replicate  aggiun¬ 
te  d’acqua  di  calce  vide  calarsi  un  precipitato  di  un  color  rosso  di 
mattone ,  che  non  si  disciolse  malgrado  lo  sciacquamelo .  Col  muriate 
di  barite  non  subito ,  ma  dopo  qualche  tempo ,  l’infuso  si  fè  alquanto 
torbido .  Il  nitrato  d’ argento  lo  rese  tosto  leggiermente  lattiginoso , 
separandosi  in  seguito  un  precipitato  bianco;  e  poche  gocce  di  solfato 
di  ferro  bastarono  per  dar  alla  soluzione  una  nera  tinta  d’ inchiostro . 
Dall’ osservata  azione  dei  sudetti  reagenti,  e  criterj  chimici,  premet¬ 
tendo  le  riflessioni  opportune  ,  conchiude  ,  che  questo  infuso  di  chi¬ 
na  gialla  ,  e  quindi  la  china  stessa  contiene  i  seguenti  principi;  i.  f 
acido  citrico  y  2.  ed  in  maggior  copia  gallico ,  amen  due  liberi  /  j.  muri  a - 
to  di  calce  j  4.  e  di  magnesia  /  5.  ed  un  solfato  da  conoscersi  meglio  in 
seguito . 

II  capo  III.  presenta  i  fenomeni  dell’  infuso  di  china  gialla  fatto  a 

freddo  messo  sul  fuoco .  Da  sei  infusi  ottenuti  come  sopra  da  una  lib¬ 
bra 


bra  di  china  gialla ,  ineschiti  fra  loro ,  e  fatti  svaporare  sino  alla  ri¬ 
duzione  di  cinque  once  sole  di  liquore ,  lasciando  raffredare  il  liquido 
e  poi  feltrandolo ,  si  raccolse  un  liquore  alquanto  denso  di  un  bel  color 
rosso ,  e  ben  saturo ,  d5 un  sapore  salso-austero  ed  un  po’  amaro  *  e  si 
trovò  sul  feltro  una  materia  d’un  rosso  intenso,  la  quale  diseccata  bril¬ 
lò  d* un  bellissimo  colore  rosso,  vivo,  di  cui  pochissima  quantità  ba¬ 
stava  a  tingere  molta  carta  tenacissimamente ,  ed  avea  un  sapore  ama¬ 
ro  alquanto  salso  ed  austero.  Rivolse  prima  FA.  le  sue  sperienze  al 
liquore  feltrato  .  Versato  avendovi  sopra  sino  a  dieciotto  once  di  al¬ 
cool  ,  perchè  una  minor  dose  non  avea  prodotto  molto  effetto ,  giun¬ 
se  ad  ottener  dei  fiocchi ,  che  abbandonati  per  più  giorni  nel  fluido , 
in  cui  erano  contenuti,  si  convertirono  per  la  maggior  parte  in  glo- 
betti  rotondi ,  ma  friabili  colle  dita .  Separati  questi  globetti ,  cui  si 
credè  abbastanza  autorizzato  a  definire  una  sostanza  mucosa ,  divise  il 
fluido  rimasto  in  due  parti  eguali .  Ne  combinò  una  con  alcuni  rea¬ 
genti ,  ed  espose  l’altra  ad  ulterior  evaporazione  .  Gl*  istituiti  esperi¬ 
menti  lo  condussero  a  stabilire  nelle  sue  Deduzioni ,  che  /*  acqua  fred¬ 
da  può  estrarre  da  una  libbra  dì  china  gialla  scrupoli  trentasei ,  s  grani 
ventidue  d1  una  sostanza  ,  e  che  questa  sostanza  di  sci  alt  a  nell 1  acqua  si 
ottiene  poscia  parte  sotto  la  forma  rossa  di  fiocchi  ,  e  parte  sotto  gli 
aspetti ,  I.  di  sostanza  gommosa ,  o  mucosa ,  la  quale  vi  esiste  in  buo¬ 
na  dose  ;  2.  di  sostanza  estrattivo>mucosa  /  3.  di  sostanza  estrattivo¬ 
resinosa  *  4.  di  acido  citrico  y  5.  di  murlato  di  magnesia  ;  6.  e  piu  di 
muriato  di  calce  y  e  che  finalmente  mediante  la  lunga  bollitura  si  sepa¬ 
rò  dall *  infuso  di  china  suddetto  insieme  alla  riferirà  sostanza  in  forma 
di  fiocchi  eziandio  P  acido  gallico ,  ed  il  solfato  ignoto  sinora  nella  sua 
natura ,  e  che  dapprincipio  si  è  veduto  esistervi . 

Espose  in  seguito  ai  criterj  chimici  i  fiocchi  rimasti  sui  feltro . 
Trattati  colf  acido  muriatico  non  si  eccitò  veruna  effervescenza:  posti 
sui  carboni  accesi  sparsero  un  odore  accostatesi  a  quello  del  tabacco  : 
stemperati  nell5 acqua  fredda  simularono  un'acqua,  che  sospeso  tenesse 
del  chermes  minerale  ben  preparato  per  via  umida  .  Osservò  colf  acqua 
bollente  nuovi  fenomeni.  Mote  volte  ripetè  la  bollitura  giungendo  si¬ 
no  ad  adoperare  venti  onde  di  acqua ,  ma  non  potè  mai  sciorre  tutta 
la  materia.  La  sostanza  rimasta  pesava  grani  tre,  senza  alcun  sapore, 

di  un  colore  più  cupo  dei  fiocchi  ,  che  resistè  all5 azione  dell’alcool 
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benché  ajutato  dal  calore.  Mescolò  poscia  insieme  tutti  i  decotti  otte¬ 
nuti  ,  che  pesavano  once  trentatrè .  Ne  staccò  la  terza  parte  per  unir¬ 
vi  i  reagenti.  L’acqua  di  calce,  e  V  ammoniaca  non  vi  fecero  alcun 
cambiamento ,  ma  V  acido  ossalico  vi  separò  dei  fiocchetti  giallastri  in 
piccolissima  quantità.  11  muriato  di  barite  vi  produsse  un  evidente  in¬ 
torbidamento  bianco ,  e  la  soluzione  del  solfato  di  ferro  lo  colorì  in 
bleli  tendente  al  nero  .  Il  restante  dei  suddetti  decotti  messo  a  svapo¬ 
rare  procurò  un  estratto  solido  .  Ebbe  l’esperto  chimico  l’avvertenza 
di  arrestare  di  quando  in  quando  V  evaporazione  lasciando  raffreddar  il 
liquore.  Gli  venne  fatto  così  di  osservare,  che  ogni  volta  che  lascia- 
vasi  raffreddare  si  separava  una  porzione  di  fiocchi  simili  a  quelli ,  che 
furono  usati  per  la  preparazione  dei  decotti ,  e  vide  inoltre ,  che  di 
mano  in  mano  che  il  liquore  concentravasi ,  e  separava  dei  fio:chi , 
perdeva  ,  o  si  sminuiva  il  bel  colore  che  prima  avea ,  ritenendo  però  un 
sapor  amaro ,  ed  una  porzione  ancora  dei  medesimi  fiocchi  in  dissolu¬ 
zione  .  Durante  il  raffreddamento  gli  si  presentarono  diversi  piccoli  cri¬ 
stalli  ,  che  per  le  molte  prove  fatte  si  riconobbe  esser  essi  in  parte  di 
solfato,  ed  in  parte  di  nitrato  di  potassa.  Circa  poi  l’estratto  solido 
un"  avea  che  ci  dice  il  sig.  Mar  a  bel  li ,  apparenza  grumosa,  massima- 
niente  prima  che  fosse  asciugato ,  avea  un  colore  simile  a  quello  del 
chermes  minerale  preparato  per  via  secca ,  riteneva  il  sapore  ,  ed  ab¬ 
bruciava  con  odore  corrispondente  ai  fiocchi  non  ancor  bolliti  .  L’aci¬ 
do  solforico  fé  esalar  dei  vapori  d’ acido  muriatico ,  e  sentivasi  ad  un 
tempo  stesso  l’odore  d’acido  nitroso,  e  posto  sulle  bragie  detonava 
lasciando  un  earbon  salso  ,  Digerito  coll’alcool  somministrò  una  tin¬ 
tura  citrina  amaretta ,  che  appena  sensibilmente  ebbe  ad  imbianchirsi 
coll’acqua,  separando  piecioli  fiocchi  di  natura  glutinosa ,  e  lasciata  in 
quiete  per  dodici  ore  fornì  dei  tenui  cristalli  a  maniera  d’aghi  sottili, 
d’ un  sapore  salso  amaro ,  non  decomponibili  dagli  alcali ,  e  che  messi 
al  fuoco  in  contatto  di  sostanze  combustibili  detonavano,  e  precipita¬ 
vano  eziandio  la  soluzione  del  muriato  di  barite .  Sparse  su  mezza 
dramma  dei  medesimo  estratto  dell’ acido  muriatico  ossigenato,  e  vide 
tosto  innalzarsi  dei  vapori  di  acido  muriatico  ordinario ,  acquistando 
la  massa  un  colore  più  carico  di  prima .  Instituì  altre  esperienze  sulla 
sostanza  rimasta ,  non  che  sui  fiocchi  ,  onde  finalmente  nelle  Deduzioni 

conchiude,  che  la  sostanza  ottenuta  per  mezzo  dell* ebullizione  dell’in¬ 
fuso 


fuso  di  china  gialla  estratto  senza  calore  sotto  la  forma  di  una  polve¬ 
re,  ossia  di  fiocchi  risulta  dalla  combinazione  dei  seguenti  principi  • 
I.  di  una  sostanza  estrattivo-resinosa  ,  che  forma  il  principale  costi¬ 
tuente  di  detta  materia  /c  2«  di'  un  altra  sostanza  inerte  ed  insolubile 
nell'  acqua ,  e  nell' alcool?  y  3.  di  piccolissima  porzione  di  glutine  ;  4,  di 
acido  gallico  ;  5,  di  nitrato  di  potassa  ;  6.  di  solfato  di  potassa  ;  7. 
di  muriato  dì  calce ,  che  però  vi  si  trova  in  piccolissima  dose . 

E5  notabile  che  la  sostanza  estrattivo-resinosa ,  se  si  considerano  le 
sue  proprietà  fisiche  e  chimiche ,  presenta  una  natura  particolare  ,  e  prò*1 
prietà  diverse  da  qualunque  altra  sinora  ricavata  da  altri  vegetabili ,  e  da 
altre  specie  di  china  .  Ne  fa  prova  segnatamente  il  suo  speciale  prin¬ 
cipio  colorante  5  che  vi  è  strettamente  legato ,  e  che  non  riscontrasi  in 
alcun’  altra  sostanza  •  come  pure  la  proprietà  di  questa  materia ,  che 
esigendo  gran  copia  d’acqua  per  la  sua  soluzione,  è  nondimeno  capace 
di  colorirla  tutta  intensamente.  Crede  poi  il  sig.  Mara  belli ,  che  la 
materia  inerte  restia  all’azione  dell5  acqua,,  e  dell’alcoole  non  sia  pre¬ 
esistente  nella  china  gialla,,  ma  sia  generata  mediante  V  operazione,  e 
sospetta  esser  essa  la  stessa  sostanza  estrattivo-resinosa  alterata  dal  con¬ 
corso  di  qualche  altro  principio  ,  cui  egli  suppone  esser  1’  ossigeno  .  Ciò 
gii  pare  evidentemente  dimostrato  dal  fenomeno,  che  si  osservò  nella 
combinazione  dell’acido  muriatico-  ossigenato  coi  fiocchi  intatti,  per 
cui  sì  generò  una  maggior  quantità  della  stessa  materia  insolubile,  e 
l’acido  ossigenato  decomponendosi  si  convertì  in  acido  muriatico  ordi¬ 
nario  . 

Abbiamo  sin  qui  fedelmente  seguito  il  nostro  A.  per  far  meglio  co¬ 
noscere  la  sua  esattezza  negli  sperimenti,  la  sua  franca  condotta  ne’ la¬ 
vori  chimici  5  ed  il  suo  fondato  giudizio  nelle  Deduzioni.  I  nostri  ri¬ 
stretti  limiti  ci  tolgono  il  piacere  di  tenergli  dietro  egualmente  nelle  belle 
operazioni ,  che  i  seguenti  capitoli  racchiudono ,  cioè  /’  esperienze  fatte 
sulla  china  gialla  stata  gid  macerata  ripetutamente  nell  acqua  fredda  ;  V  ce¬ 
sarne  de' fiocchi  rimasti  sul  feltro  ;  l  esame  del  liquore  feltrato  ;  l  espe«~ 
rienge  sulla  china  superstite  all'astone  dell acqua  ,  e  dell alcoole  assoggettata 
poscia  all  a  sione  della  potassa ,  e  dell  acido  nitrico  ;  le  decozioni  ed  estratto 
della  china  •  la  tintura  della  china  gialla  e  sua  resina  ;  le  decozioni 
fatte  colla  china  gialla  stata  precedentemente  trattata  coll  alcoole;  la  dì- 
stillas'tone  della  china  gialla  non  ancora  usata  fatta  coll  acido  nitrico  ; 


B 
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e  la  distillatone  della  china  gialla  serica  alcuna  aggiunta ,  e  combustio¬ 
ne  della  medesima  «, 

Tre  osservazioni  utili  alla  medicina  pratica  meritano  d’ esser  qui 
ricordate.  Siccome  l’ esperienze  del  sig.  Mar  a  bel  li  fecer  conoscere,  che 
tanto  i  fiocchi  cavati  dall5  infuso  preparato  senza  calore ,  come  quegli 
ottenuti  dai  decotti ,  non  sono  solubili  nell*  acqua  fredda ,  ma  solo  nel¬ 
la  bollente ,  e  che  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  si  sciolgono  se  non  m 
molt’  acqua ,  così  volendo  prescrivere  T  estratto  di  china  gialla  sciolto* 
il  quaie  in  gran  parte  risulta  da  ambedue  le  dette  sostanze ,  non  con¬ 
viene  farlo  stemperare  semplicemente  ed  in  veicolo  freddo ,  ma  devesr 
ordinar  di .  scioglierlo  in  veicolo  bollente  ^  e  nella  massima  possibile 
quantità  dello  stesso  ,  poiché  così  otterrassi  la  dissoluzione  di  buona 
parte  ,,  laddove  al  contrario  la  maggior  parte  deporrebbesi  al  fondo  del 
vaso.  E  relativamente  ai  decotti ,  avendo  mostrato  gli  esperimenti, 
che  a  misura  che  i  decotti  di  questa  china  soffrono  lunga  bollitura  , 
di  mano  in  mano  perdono  della  sua  amarezza ,  e  si  genera  una  porzio¬ 
ne  di  materia  inerte ,  la  quale  si  accresce  a  misura ,  che  il  decotto  ri  - 
mane  maggiormente  al  fuoco ,  ne  vien  quinci ,  che  nella  preparazione' 
del  decotto  si  deve  usar  la  cautela  racccomandata  anche  per  la  china  co¬ 
mune,,  ma  molto  più  necessaria  per  la  china  gialla,  di  non  far  bollir 
lungamente  la  china ,  e  di  far  i  decotti  in  vasi  chiusi .  Di  più  resi, 
certi  dall*  esperienza ,  che  l’ alcool®  estrae  non  solamente  la  resina  dal¬ 
la  china,  ma  molti  ancora  de’ suoi  principi ,  quelli  specialmente,  che 
si  possono  riguardar  come  i  più  attivi,  e  che  questi  principi  estratti 
si  portano  alla  forma,  di  estratto  nello  stato  più  naturale ,  o  molto  me¬ 
no  alterato  di  quel  che  succede  coll’acqua,  dobbiamo  conchiudere  chef 
alcoole,  cui  sarebbe  spediente  nel  caso  nostro  di  usare  non  molto  ret¬ 
tificato  ,  diverrebbe  un  mezzo  opportunissimo  per  ricavare  un  estratto 
veramente  attivo  ed  energico  ;  che  non  deluderebbe  l’ aspettazione  del 
medico,  come  accade  con  quello  preparato  dall’acqua,  e  così  avrebbe- 
si  un  medicamento  di  un’assoluta  efficacia  e  virtù ,  e  non  sarebbe  solar¬ 
mente  costoso  senza  una  reale  utilità ,  come  è  quello  coll’  acqua  . 

Nel  cap*  XII.,  che  racchiude  i  corollarj ,  dice  l’A.  che  dall’analisi  di¬ 
ligente  della  china  gialla  si  può  con  franchezza  asserire ,  che  essa  som- 
ministra  le  seguenti  sostanze:  r.  acido  citrico .  2.  acido  gallico ,  3. 
muriato  di  calce ,  4.  muriato  di  magnesia ,  5.  nitrato  di  potassa ,  &. 
solfato  di  potassa  7.  una  sostanza  estrattivo-resinosa ,  8.  altra  sostar, « 


estrattivo-mucosa ,  g.  ed  una  Inerte  ed  Insolubile  tanto  nel P  acqua 
che  nell' al  coole  ,  io.  del  muco  o  gomma ,  il.  del  glutine  non  differente  da 
quello ,  che  ricavasi  dal  f armento  ,  12.  una  resina  pura  ,  13.  e  finalmente 
una  sostanza  legnosa .  Seguono  le  proporzioni  delle  suddette  sostanze* 
Avverte  il  valoroso  sig.  Marabelll  che  non  terme  conto  dei  differenti  gas 
prodotti  nelle  varie  distillazioni ,  c  delle  lor  proporzioni ,  non  avendoli 
creduti  molto  interessanti  per  1*  uso  della  medicina ,  scopo  primario  del¬ 
le  sue  ricerche .  Nè  potè  computare  separatamente  V  acido  gallico ,  per¬ 
chè  non  gli  riuscì  in  verun  modo  di  ottenerlo  isolato ,  e  dt  poterlo 
metter  a  calcolo.  Trovasi  nondimeno  compreso  ora  nell1  estrattivo-resi¬ 
noso  ,  ed  ora  nell’  estrattivo-mucoso .  Giova  di  qui  trascrivere  per 
esteso  le  proporzioni  per  conoscere  la  vera  quantità  delle  parti  com¬ 
ponenti.' 


Una  libbra  di  china  gialla  somministrò  nella  suddetta  analisi  le  se* 
guenti  3 


Di  acido  citrico 
DI  murlato  di  calce 

magnesia 

Di  solfato  di  potassa 
DI  nitrato  di  potassa  / 

Del  mucoso  0  gomma 
DI  sostanza  estrativo-resinosa 

Inerte  ed  Insolubile  nell *  acqua 
e  nell ’  alcool e  . 
estrattivo-mucosa  ♦ 

Di  glutine 
Dì  resina 
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DI  sostanza  legnosa 
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Malgrado  tutte  le  possibili  diligenze  ebbe  la  perdita  di  onc.  I  se.  il 
gr.  o  Jf,  e  crede  che  la  mancanza  al  compimento  delle  dodici  once 
provenisse  dal  diseccamene . 

Le 
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Le  accennate  sostanze  componenti  k  china  gialla  si  sono  trovate 
iu  quest’analisi  nella  seguente  distribuzione  e  messe  a  calcolo  diseccate  * 
Ne* fiocchi  mediante  la  bollitura  separati  dall9  infuso  acquoso  prepara* 
to  a  freddo  0. 

OnCo .  Se..  gr>. 
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Solfato  dì  potassa 

I  IO 

Nitrato  di  potassa 

I  22 

Sostanza  estrattivo-resinosa 

4  x  ip  ‘ 

Materia  inerte 

i  s  H 

Glutine 

~  12  ff  ~ 

IO  3 

Nel  liquore  da  cui  si  divisero/ 

i  nominati  fiocchi .. 

%Acido  citrico  se. 

—  gr.  12  ♦ 

Muriato  di  calce ■ 

I  1 6 

di  magnesia 

— ■ -  IO 

Mucoso  o  gromma  io  6 

Sostanza  estrattivo-resinosa 

-  ió 

estrattivo-mucosa  J 

[  3  6  ♦— 9 

2  6  ifr 

Nei  fiocchi  ricavati  dalle  decoz 

ioni  fatte  colla  china 
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La  suddetta  libbra  di  china  da  cui  si  estrassero  mediante  V  acqua  le 
suddette  sostante,  trattata  che  fu  poscia  colf  alcoole  somministrò  an¬ 
cora  dì  resina  — «  i  o 
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One.  3.  se.  3.  gr.  23  ^ 


Proporzioni  delle  sostanze  ricavate  per  la  massima  parte  come  prodot, 
ti  dalla  parte  legnosa  della  china  gialla ,  e  dalla  stessa  china  in  sostane 

%*•  ■  : 

Proporzioni  delle  sostanze  cavate  dalla  parte  legnosa . 

La  pura  parte  legnosa  trattata  semplicemente  colla  distillazione  del 
peso  di  dramme  diccisette,  oltre  una  flemma  acida  ed  un  olio  empireu¬ 
matico  diede  un  carbone ,  il  quale  incenerito  fornì . 


Carbonato  di  potassa  gr,  z 

Solfato  di  potassa  q 

Carbonato  di  calce  17 

magnesia  5 
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Un’oncia  della  stessa  sostanza  legnosa  distillata  coll’acido  nitrico 
purissimo  diede  di  più  notabile 
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Proporzioni  delle  sostanze  ottenute  dalla  china  gialla  in  natura . 

Una  libbra  di  china  gialla  distillata  sola  a  fuoco  d’  arena  oltre  una 
flemma  men  acida  di  quella  tratta  dalla  sostanza  legnosa  e  mista  con 
un  sale  ammoniacale ,  probabilmente  piro-mucico ,  ed  oltre  un  olio  po¬ 
co  differente  da  quello ,  che  s’ ebbe  dalla  legnosa ,  lasciò  un  carbone , 
dal  quale  incenerito  ci  separò 
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Un’  oncia 


della  china  suddetta  disciolta  con  acido  nitrico  somministrò 
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Passando  li  nostro  A.  nel  cap.  XIII.  a  rintracciar  le  differenze  del* 
la  ehina  gialla  dalle  altre  specie  piu  note;  come  la  china  commune 
analizata  accuratamente  dal  cel.  Bertbolet ,  la  china  di  s.  Domingo  ,  di 
cui  ne  fece  ultimamente  F  analisi  il  chiariss.  Fourcroy ,  la  china  del 
Brasile  sulla  di  cui  natura  ed  usi  trattennesi ,  in  un  erudita  e  ben  ra¬ 
gionata  dissertazione  il  cel.  Comparetti ,  la  quale  v’  è  ragion  di  sospet¬ 
tare  ,  che  appartenga  piuttosto  ad  un  specie  d*  angustura ,  la  china  de¬ 
nominata  nera  sperimentata  di  un’  efficacia  singolare  dal  cel.  sig.  Car- 
minati ;  si  ristringe  egli  alle  note  caratteristiche,  che  la  distinguono  da 
ogni  aitila  specie  di  china,  e  sono  le  seguenti .  :  La  china  gialla  coir 
acqua  fredda  somministra  un  Infuso  3  che  sebbene  pochissimo  colorato , 
riesce  amarissimo ,  e  mediante  /’  evaporazione  acquista  bellissimo  color 
rosso .  Il  decotto  che  da  essa  si  cava  appena  fatto  è  più  rosso ,  ma  raf¬ 
freddato  ,  offre  un  colore  giallo  più  pallido  del  decotto  della  china  co¬ 
mune  ,  e  col  mezzo  dell '  evaporazione  acquista  pure  un  colore  rosseggian¬ 
te  ,  meno  però  elegante  di  quello  dell'infuso .  L'  estratto  preparato  colla 
china  gialla  è  pochissimo  amaro ,  e  meno  di  quello  della  china  comune . 
Trattata  questa  china  coll'  acido  nitrico  ,  oltre  molti  de*  risultati ,  che 
il  sig .  Fourcroy  ha  ottenuto  dalla  china  di  s.  Domingo ,  e  dalla  ros¬ 
sa  in  ugual  modo  trattate ,  somministra  ancora  una  nuova  sostanza  re¬ 
sinosa  ,  ed  un  altra  estrattivo-resinosa  » 

E’ poi  interessante  per  la  medecina  il  cap.  xiv.  che  contiene  dei  co- 
rollarj  pratici  per  F  uso  della  china ,  oltre  le  avvertenze  sumentovate 
intorno  ai  decotti,  notasi  la  necessità  d*  inculcare  ai  medici,  ed  agli 
speziali  di  non  liberar  il  decotto  dal  sedimento,  che  sempre  depone, 
altrimenti  userebbesi  un  rimedio  di  pochissima  attività .  Di  più  con¬ 
stando  dagli  sperimenti ,  che  la  china  gialla  e  le  sue  preparazioni  con¬ 
tengono  buona  dose  d'acido  gallico,  sendo.chè  quest'acido  ha  grandis¬ 
sima 


\ 
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si  ma  affinità  col  Ferro,  c  combinato  con  esso  in  soluzione  forma  una 

tinta  più  o  meno  nera  al  par  dell’  inchiostro  ,  però  non  dovrà  mai  pre¬ 
scriversi  il  decotto  di  china,  o  altre  decozioni  contenenti  questo  aci¬ 
do  con  rimedj  marziali  salini  ,  come  le  diverse  tinture,  o  il  solfato 
di  ferro  o  il  ninnato  d’ammoniaco  marziale,  perchè  in  simili  combi¬ 
nazioni  succede  una  reciproca  decomposizione .  Crede  nondimeno  FA.  che 
possasi  utilmente  prescrivere  il  ferro  preparato  in  sostanza  unitamente 
alla  china  polverizzata .  In  questo  caso  egli  è  d’avviso,  che  là  qualità 
acido-gallica  della  china  disponga  le  particelle  del  ferro  ad  esser  più 
prontamente  e  più  efficacemente  attive  sugli  organi  della  digestione ,  e  che 
rechi  il  desiderato  cangiamento  in  tutto  il  sistema  animale  col  facili¬ 
tare  al  ferro  probabilmente  la  strada  alle  vie  del  sangue  »  Altre  utilis¬ 
sime  avvertenze  ci  somministra  questo  capitolo , 

Li  due  ultimi  versano,  l’uno  sopra  un  progetto  per  la  formazione 
di  una  china  artificiale*  l’ altro  sul  vantaggio  che  ha  questa  china  re¬ 
lativamente  all’ uso  medico^  Siccome  si  è  provato  che  la  virtù  della 
china  principalmente  deriva  dai  principio  amaro ,  e  quindi  dalla  sostan¬ 
za  estrattivo-resinosa ,  ed  in  qualche  parte  dalla  resina,  e  dall’ estratti¬ 
vo-mucosa ,  e  che  vi  ha  inoltre  parte  l’acido  gallico  ,  trovandovi  sem¬ 
pre  in  ogni  preparazione  di  china,  così  il  progetto  sarebbe  di  combi¬ 
nar  due  sostanze ,  che  avessero  le  due  richieste  qualità  amara  ed  astringer 
te.  Cullen  stesso  che  combattè  l’opinione  della  facoltà  specifica  della 
china,  derivò  piuttosto  la  sua  virtù  dalle  due  qualità  amara  ed  astrin¬ 
gente.  Per  riuscir  forse  in  questo  tentativo  'converrebbe -,  scrive  FA., 
in  primo  luogo  nel  mescolare  le  sostante  amare  colle  astringenti ,  cioè 
con  quelle  che  abbondano  d  acido  gallico ,  variare  le  proporzioni  per  pur 
ritrovare  quel  punto ,  in  cui  le  due  forze  combinate  spieghino  il  richie¬ 
sto  grado  di  energia .  Secondariamente ,  si  dovrebbe  nella  mescolanza 
aver  cura  di  sciogliere  or  V una  or  P  altra  sorta  di  sostanze  amare ,  co¬ 
me  pure  dì  sostante  astringenti ,  poiché  potrebbe  non  esser  indifferente 
allo  scopo  P  uso  piuttosto  di  una  che  d *  un  altra  sostanza  amara  0  astrin¬ 
gente  ,  potendo  forse  convenire ,  che  il  principio  amaro  esistesse  piuttosto 
nella  materia  estrattivo-resinosa ,  che  nelP  estrattivo-mucosa  ,  0  nel  resi - 
noso-estrattivo  0  viceversa ,  e  potendo  ancor  convenire ,  che  P  amaro  si  tro - 
'vasse  in  combinazione  con  piu  di  una  delle  suddette  sostanze  j  e  forse 

ancor  di  piu  colla  resina  stessa .  Lo  stesso  si  dica  delP  acido  gallico , 
Genn.  1 706,  Po  F .  C  ossìa 
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.ossìa  delle  sostante  astringenti ,  poiché  si  potrebbe  .a IP  uopo  richiedere  ' 
che  P  acido  si  trovasse  non  molto  vincolato  con  altre  sostante  straniere , 
e  potrebbe  .essere  ancor  necessario  P  usare  direttamente  del  solo  acido  gal* 
lico .  Tergo ,  sì  dovrebbe  ancora  tentare  P  unione  di  piu  estratti ,  cioè  di 
un  estratto  amaro  con  un  estratto  ricavato  da  .materia  astringente ,  o 
anche  in  luogo  di  quest*  ultimo  servirsi  del  semplice  acido  gallico  •  osser - 
vando  le  cautele  sovraccennate  nella  mescolanza  delle  sostante,  militane 
do  le  stesse  ragioni  anche  per  le  misceli  e  degli  estratti  .  Ognuno  lode¬ 
rà  certamente  la  moderazione  e  somma  riserva  con  cui  l’A.  avanza 
queste  sue  ingegnose  ricerche,  essendo  ben  noto  allo  stesso  sig.  Mara - 
belli ,  quanto  debba  esser  difficilissima  ,  per  non  dir  impossibile ,  la  riu¬ 
scita  di  somigliante  tentativo. 

L’efficacia  poi  della  china  gialla  superiore  alle  altre  specie  è  comprovata 
dall1  esperienze  istituite .  Oltre  i  fatti  favorevoli  già  registrati  dal  sig. 
Carminati ,  l’A,  stesso  ebbe  occasione  di  osservare  ;  che  una  minor  do¬ 
se  di  questa  china  bastò  per  arrestare  qualunque  intermittente'  che 
sono  piu  pronti,  e  più  costanti  i  suoi  effetti  di  quelli  della  china 
ordinaria  nella  cachessia ,  nella  soppressione  de  menstrui ,  ed  in  altre 
malattie  di  simil  genere  •  che  riesce  utilissima  nella  morbosa  sensibili¬ 
tà  ed  irritabilità  delle  donne  attaccate  frequentemente  da  accessi  con¬ 
vulsivi  •  e  che  mostrasi  d’ una  virtù  singolare,  specialmente  in  infuso 
nella  tosse  convulsiva,  non  che  nell1  ipocondriasi ,  Aggiunge  peso  alle  co¬ 
se  da  lui  annunciate  un  opera  recentemente  stampata  sulle  virtù  della 
china  gialla  del  sig.  Giovanni  Relph  (*)  valoroso  medico  nell’ospedale 
di  Guy  in  Londra, 

Siamo  stati  un  po’ prolissi  in  questo  estratto,  ma  avressimo  deside¬ 
rato  di  esserlo  ancora  più .  Raccomandiamo  vivamente  ad  ogni  coltiva¬ 
tore  della  buona  medicina  la  lettura  di  questa  operetta ,  ed  a  coloro  se¬ 
gnatamente  ,  che  amano  di  occuparsi  nell1  analisi  delle  sostanze  inservien¬ 
ti  alla  medicina  .  Pur  troppo  leggonsi  alla  giornata  delle  analisi  imper¬ 
fette  ,  che  molto  disonorano  chi  le  fa  ,  e  mal  istruiscono  dei  diversi 
principi ,  che  in  se  racchiudono  le  sostanze  analizzate  . 

Esa- 

(*)  An  inquiry  into  thè  medicai  mcluding  praélical  observations  respe- 
cfficacy  of  a  nevv  speciesof  peruvian  <fting  thè  choice  o f  b ark  in  generai, 
bark  lately  imported  into  this  coun-  London  iyp 4. 
try  under  thè  name  of  yellovv  bark, 
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Ksame  di  alcune  moderne  teorie  intorno  la  causa  prossima  della  con'- 
Trazione  muscolare  di  Giacomo  Barzellotti  dott ».  in  medicina  ec .  Sie* 
nar  iypó,  ia  8vo».  (*) 


DAI  contrasto  delle  opinioni ,  scrisse  un  filosofo,  nasce  alcune  voi»- 
te  la.  verità.  Il  del  volesse  che  una  siffatta  sentenza  potesse  ve¬ 
rificarsi  in  certe  scienze  r  nelle  quali  un5  opinione  contrasta  colf  altra 
per  ricercare  la  verità-,  e  non  si  fa  che  rendere  il  labirinto  piu  imba¬ 
razzante*  per  chi  volesse  in  appresso-  porvi  il  piede!  Sarebbe  quindi  ot¬ 
tima  cosa  che  venissero  separate  quelle  opinioni  e  quelle  ricerche  che 
possono  servir  di  guida  alla  investigazione,  delia  verità  r  dalle  altre  mol¬ 
tissime  che  ne  intralciano  il  camino.  La  medicina  offre  unhmmensa  serie  di 
©pinicni,di  sperimenti  „  di  ragionamenti ,  diretti  tutti  alla  ricerca  o  di 
una  nuova  spiegazione  di  qualche  fenomeno ,  o  dell’ uso  di  qualche  nuo¬ 
va  sostanza  r  o  del.  modo  piu  facile  da  intendere  quale  sia  il  meccani¬ 
smo  delle  nostre  funzioni  ec:  Se  la  grande  scoperta  della  irritabilità  Al- 
leriana  apporrò-  sommi  vantaggi  alla  medicina  così  teorica  come  prati¬ 
ca ,  essa  non  meno  fu  causa  di  grandi  rivoluzioni  nelle  idee  di  quegli 
uomini  a’quali  o  non  piaceva  il  nuovo  sistema  introdotto  dal  fisiologo  di 
Gottinga  ,  o  non  si  credevan  paghi ,  se  non  iscuoprivano  eziandio  la  causa 
delia  nuova  forza  ».  Nacquero  quindi»  moltissime  opinioni  dirette  o  a 
proporre  nuovi  sistemi  5,  o  ad  investigare  per  quali  mezzi  si  eccitasse 
alla  contrazione  la  nuova  forza  ,  tutto  si  pose  in  opera  a  quest'  ogget¬ 
to  ,  e  sembra  che  nulla  sì  sia  lasciato  intentato  in  questa  ricerca  ?  cer¬ 
tamente  importante.  Il  sig-  Prochaska  Fisiologo  di  Praga-,  pensò  in 
questi  ultimi  tempi  che  la  causa  prossima  della  contrazione  muscolare 
dehbasi  riconoscere  nel  sangue  chiamato:  da  uno  stimolo  nervoso  in  mag¬ 
gior  quantità  ai  minimi  vasi  degli  elementi  del  muscolo  Forse:  che  a 
verificare  ciò  che  il  Prochaska  avea  sospettato  mirava*  il  problema  pro¬ 
posto  dalla  r.  Accademia  di  Siena  nel  lySps  in  cui  domandava  che  si 
determinasse  per  mezzo  di  osservazioni  ed  esperienze,  se  i  muscoli  ri¬ 
cevano  più  o  meno  sangue.-  nel  tempo,  della,  contrazione;,,  e  quanto  ciò* 
influisca  nell’  azion  muscolare ... 

Il  sig;.  Barzellotti  senza  pretendere  di  soddisfare  al  problema  propo^* 

C  2  sta* 

(*)  del  sigi,  dott:  Floriano.  Caldani 
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sto  dalla  r.  Accademia ,  istituì  varie  sperienze  dirette  a  verificare  F 
opinione  del  sig.  Procbaska ,  ed  avendo  offerto  alla  stessa  Accademia  r* 
ì  suoi  lavori  esposti  in  due  separate  memorie,  ebbe  il  piacere  di  ve¬ 
derle  ammendue  coronate  colla  solita  medaglia  d'oro,  F  una  nel  17^4  » 
f  altra  nel  17^5.  Unite  queste  due  dissertazioni  in  solo  corpo  ne  fa 
egli  dono  al  pubblico  ;  aggiugnendovi  l’esame  della  teoria  che  dopo  il 
Procbaska  propose  il  sig.  Girtanner  in  due  memorie,  delle  quali  in 
questi  fogli  stessi  fu  da  noi  pubblicato  un  estratto*  e  promettendo  fi1* 
nalmente  di  occuparsi  pure  nell’esame  della  più  recente  teoria  che  per 
^spiegare  le  contrazioni  muscolari  venne  posta  in  campo  dal  ceh  sig- 
Galvani , 

L’esame  della  teoria  Prochaskjana  è  diviso  in  tre  articoli.  Nel  pri¬ 
mo  si  tratta  della  misura  del  volume  del  muscolo  nei  due  opposti  sta¬ 
ti  di  contrazione  e  rilassamento .  Nei  secondo  si  ha  una  serie  di  spe¬ 
rimenti  tendenti  a  determinare  quali  vicende  provi  il  sangue  nel  tempo 
della  contrazione  muscolare  •  e  nel  terzo  si  cerca  se  il  sangue  abbia  al¬ 
cuna  influenza  nell’  azione  dei  muscoli  « 

Stabilisce  il  sig,  Procbaska  per  dimostrato  che  ii  muscolo  nella  sua 
contrazione  si  gonfia- e  divien  duro.  Si  sa  che  il  cel.  GlissorJo  avea  cer¬ 
cato  di  misurare  il  volume  del  muscolo  nello  stato,  di  contrazione,  e 
risultò  dalle  sue  indagini  che  i  muscoli  nel  tempo  del  loro  accorcia¬ 
mento  non  crescono  di-  volume ,  ma  piuttosto  diminuiscono .  Il  dott. 
Siane  cercò  con  altri  mezzi  la  cosa  stessa,  nè  a  lui  fu  dato  dì  scor* 
gere  cambiamento  alcuno  ,  quantunque  F  esperimento  fosse  da  lui  più 
volte  ripetuto  .  Il  sig.  Barilotti  trovò  che  i  mezzi  co’  quali  questi  fi¬ 
sici  s’  industriarono  a  determinare  se  il  muscolo  cresceva  o  diminuiva  di 
volume  nella  sua  contrazione  non  erano  i  migliori ,  e  con  altre  più 
esatte  sperienze,  che  ‘qui  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  ,  si  assicurò 
ohe  nelle  contrazioni  de’  muscoli  punto  non  si  accresce,  nè  si  diminui¬ 
sce  il  loro  volume . 

Nel  secondo  articolo  si  hanno  le  sperienze  istituite  per  osservare  se 
nella  contrazione  muscolare  accada  quell’ affluenza  di  sangue  che  pre¬ 
tende  il  Procbaska .  Tagliato  un  muscolo  considerò  il  N.  A,  col  mi¬ 
croscopio  gli  orifizj  de’ vasi  recisi,  mentre  coli’ armatura  de’ nervi  e 
col  arco  conduttore  (  giusta  il  metodo  del  sig.  Galvani  )  eccitava  la 
contrazione  ■*.  Ma  tutte  1  esperienze  che  con  chiarezza  qui  vengono  det¬ 
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fagliate  dimostrarono  apertamente  non  solo  che  il  sangue  non  concepisce 
alcun  movimento  nel  tempo  della  contrazione ,  ma  che  inoltre  può  ecd- 
tarsi  la  contrazione  medesima  quando  il  sangue  per  essersi  coagulato, 
non  è  più  suscettibile  del  supposto  suo  movimento  . 

Se  però  la  contrazione  muscolare  dipendesse  dall’afflusso  del  sangue 
come  causa  efficiente ,  dovrebbe  la  prontezza  ,  la  validità  ,  la  perseve¬ 
ranza  delle  contrazioni  medesime  avere  un  certo  rapporto  alla  quantità 
del  sangue  contenuta  ne’  vasi  ^  e  su  ciò  versa  l’articolo  terzo  di  que¬ 
sto  esame .  Dissanguati  alcuni  animali  cosi  a  sangue  caldo  come  a  san¬ 
gue  freddo  ,  e  fissato  il  sangue  ne’ vasi  col  mezzo  del  ghiaccio  ec  :  la 
contrazione  muscolare  accade  egualmente  bene  come  in  altri  animali 
che  servirono  di  paragone  »  Nè  a  questi  fatti  ed  a  queste  conseguenze 
possono  opporsi  i  noti  esperimenti  dello  Stenene  del  Vieussem  e  del  Ls 
Cat  qui  riferiti  dal  sig.  Bar^ellotti  ,,  poiché  s’ essi  si  combinino  coi  ri¬ 
sultati  delle  sopraccennate  sperienze chiaro  risulta  che  non  possono 
servire  a  provare  la  necessità  della  presenza  e  afflusso  del  sangue  alle 
fibre  muscolari  acciò  ne  segua  la  contrazione,  giacché  il  N.  A.  con 
dirette  sperienze  dimostrò  che  i.  muscoli  conservano  la  suscettibilità  eli 
contrarsi ,  e  si  contraggono  di  fatto dopo  di  esser  stati  interamente  vuo.~ 
tati  i  vasi  sanguigni  che  ai  medesimi  si  distribuiscono  ,  o  quando  il 
sangue  fu  ne’  vasi  stessi  rappreso  col  mezzo  del  ghiaccio ,  e  quindi  non 
fu  più  suscettibile  di  alcun  movimento  . 

La  seconda  parte  dì  questa  operetta  versa  tutta  sull*  esame  della  teo* 
ria  che  ha  proposto  il  sig.  Girtanner  per  [spiegare  il  'moto  muscolare 
Nel  primo  articolo  espone  l’ autore  succintamente  i  principi  fondamentali 
di  questa  teoria .  Noi  non  faremo  che  accennare  i  sommi  capi ,  a’  qua. 
li  possono  ridursi  i  fondamenti  medesimi  (  ed  ai  quali  si  riduce  V  istesso 
sig.  Bariglioni)  rammentando  ai  Lettori  nostri ,  che  delle  due  memorie 
del  sig,  Girtanner  si  pubblicò  già  da  noi  un  ragionato  trassunto  negli 
antecedenti  volumi  di  questo  Giornale. 

Stabilisce  pertanto  il  Girtanner  che  il  principio  dell’ irritabilità?  sia 
f  ossigeno  contenuto  o  piuttosto  depositato  dal  sangue ,  o  da  qualche 
altra  sostanza  che  ne  contenga ,  nelle  fibre  muscolari .  2.  che  vi  sieno 
delle  sostanze  che  gliene  somministrino  e  gliene  mobilio ,  intese  im¬ 
propriamente  dall’ Autore' col  nome  di  stimoli  positivi  e  negativi.  3, 

che  la  facoltà  di.  con tr aersi  della  fibra  più  o  meno,  debba  stare  in  ra¬ 
gion, 
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gioii  diretta  della  quantità  di  ossigeno,  contenuto  nelle  fibre  muscolari 
4?  finalmente v che-  fazione  muscolare  debba  essere  F effetto  dell’ astra¬ 
zione-  dell5 ossigeno,  per  opera  di  uno  stimolo,  atto  a  sottrarlo,,  detto 
positivo,  e  dalla  maggiore  o  minore  attività  del  quale  il  depaupera¬ 
mento  sarà  temporario  o  irreparabile,  e  di  qui  l’alternativa,  dei  moti,, 
o  la  morte  0fc 

Considera  il  sig.  Barilotti  il  moto  del  cuore  colf  ipotesi  del  Gir** 
fanne r ,  e  trova  essere  il  sangue  che  ritorna  dai;  polmoni  lo  stimolo 
positivo  atto  ad  appropriarsi-  lossigene  *  ma  trova  eziandio  che  lo  stesso 
sangue  portato  per  le  arterie  coronarie  alla  sostanza  del  cuore  è  giu¬ 
sta.  il  sig.  Girtanner  uno  stimolo  negativo  a  cui  dalla  fibra  viene  in¬ 
volato  F  ossigcne  »  Inoltre  il  sangue  posto  a  contatto  con  P  aria ,  e 
perciò  nel  suo  tragitto  per  ì  polmoni  ^  assorbe  P  aria  vitale  delP  atmo* 
sfera  ,  motivo  per  cui  prende  un  color  vermiglio  vivace  ..  Esso  ha  dun *~ 
que  per  Paria, suddetta,  o.  per  la  sua  base  una .  rimarchevole,  affinità  e 
Portato  in.  circolo,  per  le  arterie  perde  P  ossigeno  acquistata  ne 5  polmoni 
e  la  perde  secondo .  P  ipotesi  perche  si  fissa  nelle  fibre  irritabili  che  il 
sangue  va  ad  irrorare  5  a  fine  di  ristorarne  le  perdite  p  e  per*  necessita 
ria.  conseguenza,  la  fibra  irritabile  ha  per  P  ossigeno  un  affinità  maggio - 
re.  che  il  sangue  perche  ha,  la  proprietà  di  privarne  il  sangue -  ed  ap° 
propri  arsela  0,  Se  questo  è  ,  faci!  cosa  sarà.  P  inferirne  che  il  sangue 
portato  a ,  contatto ,  della  fibra,  irritabile  3  anche  dopo .  di  essere  stato  pri» 
vaio  del P  ossigcne  acquistata  nei  polmoni y  non,  sarà,  un  megpp  opportuno 
per  esercitar  P  uffizio  di  stimolo  positivo ,  quaP  esser  dovrebbe,  la  sua 
funzione  acciò  potesse  eccitare  il  cuore  alla  contrazione^  posto  che  la 
contrazione  derivi  dalla  perdita  che  fanno,  le  fibre  irritabili  di  porzfo »■ 
ne  del  principio  della,  loro  irritabilità ,  per  P  azione-  degli  stimoli  po* 
Siti-vie-  imperocché  non  è  possibile  che  le  fibre  carnose  del  cuore  cedano* 
al  sangue  P  ossigeno  acquistata ,  se  hanno  per  queste  principio  un  affi  ni*  ~ 
ìà  superiore  0 . 

Insegna  il  sig.„Girtawier  che  il  sangue  ossigenato  nei  polmoni  per— 
de:  colla  circolazione  il  suo  ossigene  e.  si  carica  di  gas  idrogene  carbo¬ 
nato,,  per  il  qual  nuovo  acquisto  diviene  stimolo  positivo  sulle  fibre 
del  cuore,,  e  può  quindi  eccitarle  alla  contrazione  *  Ma  F  ossigene  se¬ 
condo  F  Aut.„  ha  maggiore  affinità  per  la  fibra'  irritabile ,  che  per  il 

carbone ,,  nè'  potrà  quindi  questo  principio  esser  atto  a  ritogliere  alla 

libra. 
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fibra  Tossi*  gene.  Se  però  questo  sangue  può  esercitare  fazione  di  sti¬ 
molare  il  ventricolo  destro  del  cuore,  la  cosa  va  'ben  diversamente  nel 
ventricolo  sinistro,  in  cui  si  pretende  che  si  scarichi  il  sangue  abbon¬ 
dante  dell’ ossigene  ricevuto  ne’ polmoni.  Questo  sangue  influendo  ne 
ventricolo  del  cuore  che  gli  appartiene,  per  necessaria  conseguenza  dei 
principj  che  formano  la  base  della  teoria ,  e  senza  dei  quali  non  sussi¬ 
ste,  lungi  dal  poter  involare  alle  fibre  irritabili  del  cuore  alcuna  por¬ 
zione  di  ossigene  onde  aver  luogo  la  loro  contrazione,  sarà  in  grado 
all  opposto  di  cederne  loro  una  porzione.  Quindi,  invece  che  il  san¬ 
gue  medesimo  ma  in  grado  di  far  l’uffizio  di  stimolo  positivo,  farà 
quello  di  stimolo 'negativo  .  GL’  ossigene  per  tal  motivo  si  accumulerà 
incessantemente  nelle  fibre  del  cuore,  e  non  potrà  seguirne  per  questo 
mezzo  quello  scarico  abituale  a  riprese ,  necessario  ad  eccitarne  le  con¬ 
trazioni .  Ricorre  però  a  scioglimento  di  queste  obbjezioni  la  serie  degli 
stimoli  abituali  proposti  dall’ Autore  della  teoria  ,  che  sono  il  'calore, 
ia  luce ,  la  materia  nutrizia  ,  1  aria ,  lo  stimolo  della  generazione  ,  c 

10  stimolo  nervoso  .  li  sig  B arzellottì  prende  in  esame  alcuni  di  que¬ 
sti  stimoli,  onde  dimostrare  T  insufficienza  della  nuova  teoria.  Ecco 
per  esempio  com’egli  ragioni  sullo  stimolo  nervoso;  la  congettura  che 

11  fluido  dei  nervi  sia  un  gas  idrogeno ,  ovvero  un  gas  idrogene  Garbo* 
nato ,  non  e  sostenuta  da  alcun  fatto ,  nè  da  alcun  altro  ragionevole  ap* 
poggio  ;  ed  ammettendosi ,  è  soggetta  alle  obbiezioni  da  me  già  recate  in 
one^go ,  per  dimostrare  che  f  secondo  le  dottrine  del  sig,  Girtanner,  non  pò- 
levasi  attribuire  al  gas  idrogene  carbonato  contenuto  nel  sangue  venoso  Puf- 
fi  fo  di  stimolo  positivo  riguardo  al  cuore.  Chi  non  sa ,  che  i  nervi  in¬ 
fluiscono  pochissimo  nel  moto  del  cuore ,  e  non  v  infiniscono  direttamente  ? 

Dalle  poche  idee  fin  qui  riportate ,  che  abbiamo  ritratte  dalla  Dis¬ 
sertazione  del  sig.  Barzelloti  si  accorgerà  ognuno,  quanto  concludenti 
sicno  gli  argomenti  eh’  egli  adduce  contro  le  due  dottrine  prese  in  esa¬ 
me,  e  quanto  giustamente  sia  da  desiderarsi  il  promesso  esame  dell’ ul¬ 
tima  teoria  proposta  dal  cel.  sig.  Galvani  g  lusingandoci,  che  oltre  la 
isomma  moderazione ,  che  abbiamo  ritrovato  nelle  obbjezioni  opposte  ai 
due  surriferiti  autori ,  saprà  T  Aut.  adornare  il  suo  lavoro  con  espe¬ 
rienze  inventate ,  ed  eseguite  con  pari  felicità  delle  soprannunciate ,  senza 
lasciarsi  trasportare  o  dall’amore  del  proprio  sistema ,  o  de  quello  della 
censura ,  siccome  usano  alcuni  con  discapito  di  loro  stessi 5  non  che 
della  scienza» 
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Pop  alar  Observations  on  apparent  death  from  Browning,  Suffocation 
ec.  with  un  Account  of  thè  Means  to  be  ec.  Osservazioni  popolari  sulla 
morte  apparente  degli  annegati,  degli  affogati  cc.  cui  si  aggiunge  un 
ragguaglio  sopra  gli  ajuti  da  doversi  impiegare ,  onde  richiamare  tali 
individui  alla  vita .  Esposte  dietro  alla  istanza  della  Società  preser- 
vatrice  stabilita  a  Nortbampton .  Di  Jacopo  Curry  dottore  in  medi - 
cina ,  medico  nel T  ospitale  di  Nortbampton  ec .  Londra  17^4.  in  8vo. 
Si  vende  a  benefizio  della  prefata  Società  , 


UNa  società  cT  uomini  veramente  benefici  si  è  da  molti  armi 
stabilita  nella  città  di  Northampton  capitale  della  contea  di 
un  tal  nome  .  Fra  gli  altri  pensieri ,  che  occupa  quella  degna  società , 
uno  de’ più  pressanti  divenne  per  essa  il  dovere  di  prestare  ogni  soccor¬ 
so  possibile  a  tutti  quegl’infelici,  i  quali  acidentalmente  si  trovano  in 
uno  stato  di  morte  apparente  ,  e  che  non  è  disperato  di  ricuperarli ,  se 
vengano  sovvenuti .  Ella  commise  adunque  al  sig.  Curry  dotto  medico 
di  quella  città,  che  raccogliesse  in  un’opera  apposita  tutte  le  dottrine 
riconosciute  efficaci  applicandole  in  tali  combinazioni  affinchè  ognuno  possa 
trovarsi  nel  caso  di  ritornare  in  vita  un  suo  simile ,.  qualora  il  permettano 
le  circostanze  .  L’opera  del  sig.  Curry  non  ha  niente  di  nuovo:  ella 
nonostante  è  scritta  per  modo ,  che  la  intelligenza  più  materiale  del 
popolo  può  capirla  adeguatamente  .  Oltre  alle  morti  apparenti ,  che  de¬ 
rivano  dall5  annegamento  ,  dall5  affogamento  ,  dall5  azione  delle  arie 
mefitiche  ,  egli  tratta  pur  anche  del  metodo  da  tenersi  al  caso  di 
bambini  nati  morti  ,  di  sfinimenti  ,  di  quella  insensibilità ,  che  risul¬ 
ta  da  alcuni  avvelenamenti  particolari.  Aggiunge  il  trattamento ,  che 
fa  d’uopo  usare  in  quelle  morti  apparenti ,  che  sono  F  effetto  di  una 
qualche  percossa  ,  di  una  qualche  caduta,  della  fulminazione:  poi  versa 
diluentemente  sopra  le  disgrazie,  che  talvolta  emanano  dalla  esposizio¬ 
ne  cu  un  individuo  alla  intensità  eccedente  del  freddo ,  e  descrive  con 
somma  precisione  in  qual  modo  convenga  procedere  per  non  aggravare 
la  malattia  prodotta  da  una  tal  causa  per  chiamare  di  nuovo  alia  vita 
le  parti  già  morte  e  vicinissime  e  grang renarsi .  Finalmente  parla  in¬ 
torno  alla  div  rsità  de5 metodi,  che  possono  e  devono  aver  luogo  nelle 
varie  occasioni  fi  qualsivoglia  avvelenamento ,  e  ne  descrive  ogni  spe¬ 
cifica  differenza.  L’opera  è  tutta  scritta  popolarmente ,  vale  a  dire  sen¬ 
za  nessuna  specola,  ione  ,  e  consiste  nella  più  semplice  esposizione  de' 
fatti  e  delle  osservazioni . 
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PARTE  FISIG  A; 

■Ob  servai  ims  on  thè  Nature  and  Cure  of  £  al  cui  us ,  Sea  Scurvy  , 

sumption ,  catarrh ,  and  Fever  ec.  Osservazioni  sulla  natura  e  sulla 
cura  del  calcolo ,  dello  scorbuto  di  mare ,  della  consunzione ,  del  ca » 

<?  della  febbre  .*  co#  alcune  congetture  intorno  varj  altri  punti  di 
fisiologia  e  di  patologia  /  Tommaso  Beddo.es  /#  medicina  » 

Londra  17574.  in  8vo.  (Secondo  Estratto 

I’A.  da  lungo  tempo  considerava  sempre  lo  scorbuto  come  una  ma« 
-rf  Jattia  suscettibile  di  venire  spiegata  colle  dottrine  della  chimica 
pneumatica,  osservando  in  una  tal  malattia  quegli  avvenimenti,  che 
sembrano  approssimarla  direttamente  e  cospicua  niente  ai  fenomeni  della 
respirazione;  ed  è  per  questo,  ch’egli  da  lungo' tempo  suppose  deriva¬ 
re  lo  scorbuto  da  una  graduata  dissipazion ,  dell’ossigeno ,  che  vada  ab¬ 
bandonando  poco  a  poco  tutto  il  sistema .  Egli  riflette ,  che  se  la  mor¬ 
te  degli  annegati  risulta  dall’  impedirsi  tutto  ad  un  tratto  il  corso  del- 

^  t ,  # 

la  stessa  sostanza  congiuntamente  al  sangue  nella  posteriore  o  sinistra 
cavità  del  cuore j  lo  scorbuto  segnatamente  marittimo  è  1’  effetto  di  una 
perdita  continuata,  che  fa  il  sangue  medesimo  del  necessario  suo  ossi¬ 
geno  .  Sono  prove  a  di  lui  giudizio  semplicissime  dell’  addotta  teoria  il 
vedersi  quel  color  livido ,  che  acquista  il  sangue  proporzionatamente 
all’  incremento  del  medesimo  scorbuto ,  quelle  anipie  macchie  di  colore 
violaceo  o  livido  che  spesso  s’ incontrano  sparse  lungo  la  superficie  del 
corpo  ;  quello  spossamento  universale  di  tij/cte  le  membra  :  i  quali  fatti 
non  gli  lasciano  appena  da  dubitare,  che  la  causa  prossima  di  un  tal 

morbo  consista  precisamente  nella  peluria  dell5  aria  vitale .  Riflette  inol- 
Febbraio  1796.  P.  F.  D  tre  , 

(*)  del  sig.  dott,  /,  Pantani  « 
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tre ,  che  i  malati  di  questa  classe  vengono  ricondotti  alla  primitiva  lor 
sanità  mediante  l’ amministrazione  degli  acidi ,  mediante  una  dietetica 
vegetabile;  e  co’rimedj  di  una  tal  classe  si  effettua  allora  per  di  lui 
avviso  nel  corpo  umano  una  vera  sintesi  chimica ,  cioè  le  sostanze  aci¬ 
de  ed  acescenti  si  decompongono  nelle  vie  alimentari  e  nel  sangue  per 
impartir  quell’ ossigeno ,  di  cui  mancava  la  massa  umorale,  e  a  cui  si 
combina  rapidamente  per  legge  di  affinità ,  onde  riordinare  lo  stato  ge¬ 
nerico  del  sistema .  A  tutti  poi  è  noto ,  che  le  nominate  sostanze  ab¬ 
bondano  infatti  di  ossigeno ,  il  quale  si  sviluppa  da  esse  col  mezzo  del 
la  loro  decomposizione . 

La  riferita  teoria  si  rassomiglia  in  alcune  parti  a  quella  del  signor 
Trotter ,  il  quale  nell’ anno  precedente  alla  pubblicazion  di  quest’opera 
si  era  mostrato  pensare  a  un  di  presso  egualmente  nelle  sue  Osserva - 
fiorii  sopra  la  scorbuto .  Noi  non  abbiamo  avuto  mai  nelle  mani  quest1' 
ultimo  libro  in  tempo  da  ragguagliarlo;  ed  ora  stimiamo  inutile  il  far 
parola  di  una  dottrina  quasi  uniforme  alla  presente  del  sig.  Beddoes , 
onde  non  trovarci  alla  necessità  di  ripetere  presso  a  poco  le  stesse  idee  : 
c  ciò  tanto  più,  quanto  lo  stesso  sig.  Beddoes  enumera  ad  uno  aduno 
i  pensieri,  che  gli  sono  comuni  col  sig.  Trotter ,  e  accenna  candidamen¬ 
te  dov’  è  d’ accordo  e  dove  si  crede  in  diritto  di  dissentire .  Infatti  os¬ 
serviamo ,  che  il  sig.  Trotter  avendo  attribuito  la  causa  dello  scorbuto 
marittimo  alla  deficienza  de’ vegetabili  freschi,  il  sig.  Beddoes  accordan¬ 
do  essere  questa  una  delle  concause  preordinanti  a  una  tal  malattia  nel¬ 
le  lunghe  navigazioni ,  dubita  nonostante  poter  mai  da  se  sola  la  defi¬ 
cienza  de’  vegetabili  freschi  produr  lo  scorbuto .  Ecco  a  un  di  presso  le 
di  lui  considerazioni  sull’  argomento  . 

Rimarca  f  A.  essere  cosa  certa,  che  mediante  l’ azion  de’ polmoni  il 
sangue  è  il  primo  ad  ossigenarsi  (  vitalizzarsi  )  e  che  i  solidi  acquista¬ 
no  una  tal  condizione  in  forza  del  sangue  già  ossigenato  .  Il  sangue  e 
i  solidi  potrebbono  forse  acquistare  altresì  la  ossigenazion  loro  per  via 
del  ventricolo;  ma  non  abbiamo  esperimenti  diretti,  che  ci  rischiarino 
su  questo  punto ,  ed  è  tuttavia  disputabile  una  simile  azione  alle  vie 
alimentari .  Osserva  il  sig.  Beddoes ,  che  si  può  sospettare  indirettamen¬ 
te  la  possibilità  deila  ossigenazione  mediante  l’opera  delle  vie  alimen¬ 
tari  considerando  i  principj ,  onde  sono  composte  le  sostanze  acide  e 

vegetabili  *  e  riflettendo  sopra  gli  effetti ,  che  se  ne  veggono  allorché 

ven- 
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Vengon  prescritte  tali  sostanze  per  la  gaarigion  delio  scorbuto.  Fra  f 
ingresso  degli  alimenti  somministrati  e  la  ossigenazione  del  sangue  vi 
h a  un  processo  di  decomposizioni  e  di  combinazioni  che  ancora  non  si 
conosce  adeguatamente  ;  e  sembra  quindi  all’ A.  assai  verisimile,,  che 
siccome  gli  uomini  di  marina  respirano  in  generale  di  un’aria,  in  cui 
poca  è  la  proporzion  dell’ ossigeno  presa  in  confronto  dell’ aria  respira» 
ta  comunemente  dalle  altre  classi  degli  uomini ,  così  lo  scorbuto  abbia 
In  essi  a  riconoscer  sovente  la  propria  origine  da  una  tal  causa,  e 
possa  in  conseguenza  lo  scorbuto  essere  sulle  navi  e  prevenuto  e  gua¬ 
rito  coll’ attenzione  di  tenersi  difesi  dalla-  influenza  dell’ accennata  com« 
binazione . 

Aggiunge  F  A.  che  qualora  si  ossigeni  competentemente  il  sangue  o 
mediatiti  i  polmoni  o  medienti  le  vie  alimentari  non  resterà  dubbio , 
che  si  eviteranno  que’  morbi i  quali  posson  dipendere  dalla  mancanza 
di  un  tal  principio  e  non  essendo  cosa  facile  da  conseguirsi  nello  stato 
attuale  delie  nostre  cognizioni  assegnare  con  precisione  quelle  circostan¬ 
ze ,  che  devon  distinguere  il  caso  dello  scorbuto  risultante  dell’ aria  im¬ 
pura  dall’altro  scorbuto  emanante  dalle  impurità  digerite  ,  vuol  egli  ri¬ 
petersi  intanto  lo  scorbuto  marittimo  dalla  qualità  dell’  aria  ispirata’ 
dentro  alle  navi.  Potrà  e  dovrà  adunque  T ossigeno  presentato  alla  re¬ 
spirazione  sotto-  la  forma  di  fluido  elastico  e  respirabile  divenire  un  ri*- 
medio  sicuro  per  gli  uomini  di  marina  in  vigore  di  quel  graduato  ri¬ 
scaldamento ,  che  un  tal  principio  comunica  a  tutta  la  organizzazione, 
che  vitalizza  il  sistema _  che  attua  le  funzioni  e  le  azioni  •  e  non  si  fa' 
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punto  a  negar  per  questo,  che  abbia  in  varie  altre  circostanze  a  nascer 
lo  scorbuto  per  la  influenza  di  altre  combinaziorjL  Adduce  poi  in  pro¬ 
va  del  proprio  assunto  la  osservazion  senza  eserdpio  ed  incontrastabile , 
che  il  celebre  capitano  Cook  ne’ due  suoi  ultimi  viaggi  alle  terre  au¬ 
strali  giunse  a  preservar  dallo  scorbuto  perfettamente  la  propria  ciurma- 
coll’  avvertenza  scrupolosissima  di  tener  sempre  molto  aerizzato  il  pro¬ 
prio  vascello .  Ella  è  cosa  notoria ,  che  quel  viaggiatore  si  trevò  com 
frequenza  costretto  a  salare  le  provisioni  per  conservarle ,  e  stette  più 
mesi  sul  mare  senza  mai  veder  terra ,  avvenimento  non  consueto  pel 
maggior  numero  de  naviganti ,  i  quali  ciò  nonostante  veggono  rovinata¬ 
la  ciurma  terribilmente  da.  una  tal  malattia.  Cook  nel  suo  ultimo  viag- 

D  zi  gio- 
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nel 


gio  non  vide  il  menomo  segno  dello  scorbuto  nella  sua  gente  •  c 
preceduto  un  solo  uomo  fu  preso  da  questo  morbo . 

Le  addotte  considerazioni  vengono  avvalorate  da  una  serie  di  fatti,  che 

il  sigo,  Beddoes  ha  raccolti  per  dimostrare  due  esser  le  cause,  dalle  qua~ 

li  deriva  lo  scorbuto ,  luna  cioè  la  mancanza  de’ vegetabili  freschi,  1 

altra  la  penuria  dell’ ossigeno  da  respirarsi .  Quanto  alla  prima  egli  ^ 

d’accordo  col  sig.  Trotter ,  di  cui  loda  lo  zelo  eie  riflessioni:  osserva 

però ,  che  la  seconda,  è  molto  più  efficace  e  molto  più  generale  dell  ah 

tra*  e- dissente  per  conseguenza  dal  commendato  scrittore  nella  opimo» 

.  ,  »  •  1* 

ne  concernente  la  causa  comune  dello  scorbuto  ne5  lunghi  viaggi  ai  ma» 
re .  Conseguentemente  al  disparere  teoretico  differiscono  tra  di  loro  in 
qualche  maniera  i  metodi  curativi  dello  scorbuto  proposti  dal  sig.  Trot ^ 
ter  e  dal  sig.  Beddoes .  il  primo  confidando  unicamente  nella  efficacia 
della  dietetica  vegetabile ,  1’  altro  poco  ripetendo  da  essa  e  molto  desu» 
mendo.  dalla  respira  zi  on  dell’ ossigeno .  Queste  differenze  di  opinioni  son 
però  facili  da  conoscersi  riflettendo  su  quanto  abbiam  detto  fin  qui , 
nè  richieggono  un  detaglio  più  esteso.  Un  punto  ciò  nonostante,  che' 
riputiamo*  da  non  omettersi  nel  presente  estratto ,  si  è  la  differenza  no¬ 
tabilissima  di  giudizio,  che  vediamo  esistere  fra  i  due  scrittori  sulla 
essenza  peculiar  dello  scorbuto ,  dalla  qual  differenza  risultano  delle  va¬ 
rietà  importanti  sopra  la  scelta  de’  mezzi ,  onde  guarire  la  malattia  .  Ip 
sig.  Trotter  ?  allontanandosi  affatto  dalla  idea  della  putrescenza  predomi* 
nante  negli  scorbutici,  riduce  il  morbo  a  una  semplicissima  affezion  di 
languore  per  la  mancanza  del  principio  vitale  -  originata  dalla  mancanza 
<de’ vegetabili  freschi*  e  ripete  la  utilità  degli  acidi  vegetabili  dalla  co¬ 
pia  dell’aria  deflogisticata ,  (ossigeno)  di  cui  abbondano ,  e  che  si  svi¬ 
luppa  da  essi  durante  la  digestione .  Nega  poi ,  che  gli  acidi  minerali 
e  segnatamente  l’acido  vitriolico  ( sulfurico  )  siano  decomponibili  dalle 
forze  inerenti  alla  organizzazione  viva,  e  crede,  passar  tali  acidi  per 
tutte  le  serie  de’  vasi  senza  subire  verna  cambiamento  .  Il  sig.  Beddoes 
non  ammette  la  opinione-  del  sig.  Trotter  in  un  simil  proposito,.  e  si 
fa  invece  a  procurar  di  mostrare  tutto  al  contrario.  Vediamolo . 

U  A.  crede  indispensabile  aversi  a.  istituire  degli  esperimenti  cogli 
acidi  minerali,  ma*  in  particolare  coll’ acido  vitriuolico;  e  stimando  d5' 
esito  pericoloso  tutte  quelle  forme che  poco .  diluiscono  la  causticità  di- 


un 
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im  fai  acido ,  reputa  il  metodo  piu  conveniente  e  sicuro  quello  di  sciol- 
gere  poche  goccie  di  acido  vitriuolico  nell’ acqua  comune.  L’ A.  aves 
fatte  delle  osservazioni  moltiplici  sull’ argomento  assai  prima  di  quelle, 
che  furono  pubblicate  dal  sig.  Trotter  ^  e  fin  da  quel  tempo  aveva  as¬ 
serito  colla  maggior  confidenza,  che  T acido  vitriuolico- si  decomponi 
adeguatamente  nelle-  vie  alimentari ,  e  che  1’  uso  dell’  acido  nitrico  dev3 
esser  fatto  con  somma  circospezione  come  altresì  T  uso  dell’acido  mu¬ 
riatico  ossigenato,  perchè  la  esperienza  ha  dato  a  conoscere  essere  tali 
acidi  decomponibilissimi  nel  ventricolo ,  e  suscitare  in  quel  viscere  uno- 
stato  d’ infiammazione .  Fu  adunque  sorpreso  al  sommo  il  sig.  Beddoes 

leggendo  nell’opera  del  sig.  Trotter ,  che  tali  acidi  passano  inalterati  fi-' 

no  al  totale  loro  dissipamento,  e  che  l’acido  vitriuolico  fra  tutti  g li 
altri  è  fors’ anche  il  piu  insuscettibile  di  decomposizione .  Egli  osserva 
quindi,  che  quasi  tutte  le  sostanze  tanto  animali  quanto  vegetabili  de¬ 
compongono  l’acido  vitriuolico,  e  che  in  conseguenza  fu  male  intesa 
del  sig.  Trotter  quella  Table  du  Me  t  ho  de  de  Nomenclature  Chymìque 
sopra  di  cui  unicamente  ha  egli  fondata  la  sua  opinione.  Riportiamo' 

le  parole  medesime  del  sig.  Trotter ,  che  copieremo  appositamente  dalla 

sua  opera,  per  far  comprendere  in  ogni  punto  *  dalla  stia  più  vera  pro¬ 
spettiva  la  controversia 

Nella  tavola  mentovata- ,  dice  il  sig.  Trotter ,  sono  collocati  or  din  ata~- 
mente  que  corpi ,  de' quali  T  ossigeno  è  una  parte  costitutiva  (  vorrà  di - 
re  un  componente)’  e  la  loro  di  stri  burlone  dimostra  a  colpo  db occhio  t- 
di  ferenti  gradi  delia  loro  attrazione-  elettiva  .  Nella  sommità  della  co - 
tanna  vi  ha  V  acqua ,  a  cui  seguono  gli-  acidi  nitrico  ,  carbonico ,  su! furi* 
co  ec.  continuandone  la  serie  fino  all*  acido  t  art  aroso  ,  dopo  del  quale  ven° 
gono  qli  acidi  ossalico  ,  gallico  ,  citrico  e  malico-.  Ma  questi  ultimi  acidi 
essendo  piu  agevolmente  decomponibili  in  confronto  degli  acidi  minerali  ,  perche’ 
neoli  acidi  vegetabili  i  principj  radicali  e  l'ossigeno  si  trovano  combina* 
ti  insieme  con  un  grado  assai  tenue- di  attrattone'  reciproca riescono  fa *• 
esimente  decomponibili  anche ■  dalle  forze  della  ■  digestione  e -  dell'  assimila* 

Z ione  inerenti  ai  corpo  umano ;  ed  è  perciò  appunto ,  che  si  trovano  ■ 
sottoposti  ali ’  attività  del  processo ■  animale ,  &  contribuiscono  in  consegue®* 
Za  a  formare  delle  nuove ■  combinazfoni  co  nostri  fluidi,. 

Il, sig.  Beddoes  avrà  in  veduta  senz’altro  questo  passo  del  sigi  Trot¬ 
ter ,  che  noi  abbiamo  qui  riferito  a  lume  de’ leggitori  nostri,  allorché: 


sa- 


sostiene  consistere  le  riflessioni  dell5  accennato  scrittore  in  una  union  di 


parole  insignificanti o  almeno  in  una  serie  d’idee  vaghe  e  indetermi¬ 
nate  .  Soggiunge  dipoi  essere  cosa  certissima ,  che  i  chimici  francesi 
esibirono  unicamente  la  loro  tavola  ,  di  cui  si  tratta  ,  per  far  vedere 
la  distribuzione  della  ior  nuova  nomenclatura  ,  non  mai  per'dimostrare 
le  attrazioni  paragonabili  delle  differenti  basi,  colle  quali  tiene  l’ossi¬ 
geno  un  determinato  grado  di  affinità,  altrimenti  sarebbe  d’  uopo  che 
avessero  collocati  e  classificati  gli  acidi  con  altra  distribuzione .  L’ A., 
in  somma  è  di  opinione,  che  la  decomposizione  dell’acido  vitriuolico 
nelle  vie  alimentari  sia  un  fatto  incontendibile ,  stabilito  persino  in 
quella  stessa  risposta ,  che  si  può  dare  a  chi  richiedesse  la  dimostrazio¬ 
ne  di:  un  tal  fenomeno  ,  perciocché  v’hanno  degl’ individui ,  i  quali  usan- 
do  deir  acido  vitriuolico  trasmettono  dalle  loro  secrezioni  e  dalle  loro 
escrezioni  un*  odore  il  più  discernibile  di  tenue  zolfo  in  varie  circo» 
stanze  della  lor  vita .  Conchiude  per  ultimo,  che  f  acido- vitriuolico  de.v* 
essere  assolutamente  riguardato  come  un  rimedio  efficace  nella  malattia 
dello  scorbuto,  ceche  nessuna  ragione  può.  mai  dimostrarne  là  pretesa 
inutilità  a 


Noi  ci  siam  trattenuti  un  po’ a  lungo  sopra  di  questo  argomento  ' 
per  far  conoscere  le  differenze,  che  passano  fra  le  opinioni  dal  sig^ 
Trotter  e  quelle  del  sig.  Beddoes  e  per  supplire  in  qualche  maniera  al 
ragguaglio  di  un’opera,  la  quale,  sebben  pubblicata  per  la  seconda  vol¬ 
ta  nel  17572,.  non  ci.  è  pervenuta  alle  mani  in  tempo  opportuno  da  ana¬ 
lizzarla.  Il  sig.  Beddoes  passa  quindi  all’ esame  del  nitro,  che  risguar- 
da  nella  qualità  di  un  ajuto  convenientissimo  per  la  guarigion  dello 
scorbuto.  Un.  tal  sale  a  di  lui  avviso  viene  decomposto  indubitatamen¬ 
te  nelle  vie  alimentari,  ed  è.  atto  a  somministrare  colla  sua  decompo¬ 
sizione  una  gran  copia  di  ossigeno  •.  Tutte  le  erbe  soddolci  come  anco¬ 
ra  tutte  le  erbe  inagrite  posseggono  evidentemente  delle  qualità  antiscor¬ 
butiche.;  ma  è  persuaso  F  A.  che  fra  tutte  quelle  sostanze,  le  quali 
ad  un  tratto  stesso  possono  procurarsi  con  molta  facilità  e  si  possono 
conservare  per  qualunque  spazio  di  tempo  senza  timore  della  loro  de¬ 
generazione,  il  solo  da  preferirsi  abbia  ad  essere  l’acido  concreto  de] 
tartaro,  la  cui  efficacia  antiscorbutica  sembra  da  non  dover  controver¬ 
tersi  assolutamente ,  e  dal  cui  uso  moltissimo  si  può  sperare.  Egli  è 
inoltre,  un  rimedio  sufficientemente  aggradevole ,  e  la  natura  di  esso  si 


ap- 
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approssima  a  quella  dell’  acido  citrico ,  acido  sempre  considerato  fra  gii 
antiscorbutici  dell’  attività  più  decisa.. 

(  Sarà  continuato  ) . 

Specìfico  Antivenereo  nuovamente  scoperto  nella  virtù  delle  due  piante 
americane  Agave  e  Begonia .  Opera  di  d .  Francesco  Saverio  Balmis 
chirurgo  de ’  R ,  Eserciti .  Prima  traduzione  dallo  Spagnuoh  »  Roma 
1 7P5 •  *n  8  va.  Pa§*  14 ?•  Con  due  tavole  in  rame. 

IL  nome  di  specifico  annunziato  nel  titolo  di  questa  operetta  potreb¬ 
be  forse  disporre  in  mala  parte  V  animo  di  molti  lettori ,  e  di  moL 
tissimi  medici .  Suol  dirsi  comunemente  che  fra  i  tanti  specifici  che 
■si  decantano  da’  medici ,  due  soltanto  meritano  a  ragione  questo  no¬ 
me  ,  e  sono  il  mercurio  pel  mal  francese ,  la  chinachina  per  le  febbri 
terzane.  Non  si  può  nascondere  però,  a  confessione  dei  medici  mede¬ 
simi,  che  li  due  sopraccennati  rimedj  ingannarono  talvolta  le  speranze 
*!egli  infermi ,  e  le  cure  ..di  coloro  che  gli  assistevano ,  e  non  mancò 
-quindi  chi  si  pose  in  traccia  di  altre  sostanze  che  impiegar  si  potes¬ 
sero  in  luogo  de’  due  specifici  .  Ad  onta  però  di  tutte  le  ricerche  fat¬ 
te  ,  e  degli  esperimenti  moltissimi  istituiti  per  ritrovare  un  rimedio 
•più  efficace  del  mercurio  e  della  chinachina  nelle  dette  malattie  ,  trion¬ 
farono  questi  rimedj  su  tutti  gli  altri.,  e  non  fu  che  efimera  la  fama 
•ora  di  una  sostanza  or  di  un’  altra  che  loro  si  volle  surrogare ,  Non 
rsi  negò  per  altro,  e  non  si  niega  che  in  alcuni  casi  possa  con  buona 
speranza  -sostituirsi  un  qualche  nuovo  rimedio  ai  due  sopraindicati  •  e 
veggiamo  tutto  giorno  che  i  succedanei  della  chinachina  vengono  pre¬ 
feriti  alla  china  stessa,  ed  a  lei  debbono  preferirsi  ove  le  circostanze 
il  richieggano  .  Dalle  quali  cose  noi  crediamo ,  che  coloro  a’quali  non 
piacesse  il  nome  di  nuovo  specifico ,  si  placheranno  alquanto ,  conside¬ 
rando  che  in  alcuni  casi  di  morbo  gallico,  ove  il  mercurio  non  abbia 
apprestato  i  desiderati  vantaggi,  può  e  deve  il  medico  aver  ricorso  ad 
altri  presidj  ,  l’efficacia  de’ quali  fu  conosciuta,  e  verificata  con  ripe¬ 
tute  sperienze. 

Un  certo  Nicola  Viana  presentò  nel  1790.  al  r.  tribunale  del  Pro¬ 
tomedicato  nella  capitale  del  Messico  uno  specifico  imparato  da  una 

in- 

(*)  del  sig,  dott.  Floriano  Caldani .  « 
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indiana  che  Io  aveva  usato  p e?  moltissimo  tempo ,  assicurando  di  averne 
esperienza  per  36  e  piu  armi .  Fu  per  ordine  del  tribunale  adoperato  questo 
rimedio  nello  spedale  di  S.  Gio.  dì  Dìo ,  ed  il  medico  Nicola  d*  Avellano 
ed  il  chirurgo  Ignaro  Flores  attestarono  di  avere  collo  specifico  guariti 
27.  infermi  di  mal  venereo .  Nell’  agosto  dello  stesso  anno  1790.  a  ri¬ 
chiesta  dell’  Arcivescovo  del  Messico  nell’ Ospedale  di  S.  Andrea  ed 
alla  presenza  de’primarj  della  città,  del  protomedicato,  de’ prof,  di  me¬ 
dicina  e  di  chirurgia  curò  lo  stesso  Viaria  12.  uomini  e  6 .  donne  fe¬ 
licemente  .  Richiedendo  però  i  professori  ulteriori  sperienze ,  curò  il 
Vìana  in  loro  presenza  40.  uomini  e  20.  donne  ,  e  fu  sì  felice  ,  pron¬ 
ta ,  e  blanda  la  cura  che  non  solo  la  distinta  assemblea  ne  rese  un  lo¬ 
devole  conto  all’  Arcivescovo ,  ma  celebrò  con  grandi  elogj  il  rimedio 

per  uno  specifico  il  più  interessante  e  degno  da  preferirsi  al  mercurio . 

Tre  erano  le  formole  usate  dal  Vìana ,  ma  sì  complicate ,  e  sì  mal 

accozzate  che  il  sig.  Balmis ,  cui  fu  dall5  Arcivescovo  ordinato  di  ve¬ 

rificare  l’uso  del  rimedio  ,  e  renderlo  più  semplice,  le  cangiò  in  massima 
parte,  e  le  ridusse  a  quanto  segue;  Si  fanno  cuocere  g.  onde  dì  radice  dì 
Agave  in  due  libbre  dì  acqua  fin  a  consumarne  la  metà .  Scolata ,  si  da 
a  bere  calda .  lo  usai  questo  decotto  con  quanti  infermi  mi  cavìtarcn  en¬ 
tro  e  fuori  dell  ospedale  ,  preparandoli  prima  con  salassi ,  con  siero ,  con 
bagni  secondo  le  circostante  di  ciascuno  ;  e  replicai  successivamente  il  ri¬ 
medio  piu  0  meno  moderato  fin  al  conseguimento  di  quasi  tutta  la  gua¬ 
rigione  .  JMi  servii  poscia  della  sola  Begonia  nel  modo  seguente.  Si  fra- 
mì  sebi  ano ,  ben  bene  2.  scrupoli  di  polvere  della  sua  radice  in  megga 
libbra  di  decotto  emolliente  per  un  solo  lavativo .  Se  però  io  osservava 
infarcimento  nelle  prime  strade ,  e  ostruzione  nelle  viscere  delP  ab  dome  , 

0  se  gP  infermi  ripugnavan  ai  lavativi ,  sostituiva  20  grani  delle  sud¬ 
dette  polveri  stemperate  in  4*  onde  dello  stesso  decotto  e  in  megg  oncia 
ai  mel  rosato  y  ovvero  la  stessa  quantità  di  polvere  si  ri  duceva  in  pil¬ 
lole  con  mollica  di  pane  ,  0  con  qualche  conserva  per  chi  ha  ripugnanza 
alP  amaro  di  essa  radice . 

Agl  infermi  dilicati  somministrò  il  sig.  Balmis  l’ infusione  di  uno 
scrupolo  delle  stesse  polveri  in  sufficiente  acqua  comune  '  ed  avendo  la 
Begonia  cagionato  alcune  volte  il  vomito  ,  può  essa  divenir  utile  sba¬ 
razzando  in  questa  guisa  la  viscosità  delle  prime  strade,  ec. 

Fuiono  dai  sig.  Balmis  curati  nell5 ospedale  di  S.  ^ndrea  sino  al  fi¬ 
ne 
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ne  di  giugno  xyp'i.  323.  ammalati  colle  due  radici  *afgave  e  Bel- onta 
apprestate  nel  modo  sopraindicato  ;  e  da  ciò  ne  avvenne  che  il  lodato 
Arcivescovo  spedì  il  sig.  Baimis  a  Madrid  nei  gennajo  dell1  anno  17^2, 
con  2500.  libbre  dì  %/fgav e  e  con  750.  di  Begonia  per  presentarle  a [ 
Re  ,  supplicando  S.  M.  di  porre  sotto  la  direzione  del  Baimis  gl5  in¬ 
fermi  di  mal  venereo  per  fare  le  stesse  osservazioni  e  sperìcnze  ,  che 
si  eran  fatte  nel  Messico  ,  e  queste  alla  presenza  di  medici  e  chirur¬ 
ghi  savj  ed  esenti  d’ ogni  preoccupazione.  Ai  primi  di  giugno  1702* 
giunse  il  sig.  Baimis  alla  Corte  di  Madrid,  ed  in  vigore  di  un  regio 
ordine  il  Reale  Protomedicato  nominò  'sei  ragguardevoli  soggetti ,  ac¬ 
ciò  dovessero  essi  osservare  gli  effetti  delle  suddette  radici  negli  speri¬ 
menti  che  cominciarono  ad  istituirsi  li  20.  luglio  17^2.  nelf  ospedale 
di  S,  Gio.  di  Di©  ,  nelf  ospedal  Generale  ,  ed  in  guello  della  Pas¬ 
sione  . 

.Dieci  persone  furono  curate  nell5  ospedal  di  S.  Gio.  dì  Dio  .  Ulcere 
veneree  cui  eran  seguiti  violenti  dolori  <in  tutte  le  estremità  sì  superiori 
che  inferiori*  dolori  alle  articolazioni,  ed  ulcera  corrosiva  in  conse* 
guenza  di  gonorrea,  e  buboni  condotti  alla  risoluzione*  pustole  vene* 
ree  per  la  faccia  e  per  il  corpo  con  ulceri  nella  gola ,  e  fistola  nel  la* 
crimale  destro,  dopo  un0  infezione  contratta  tre  anni  innanzi;  tumori 
scrofolosi  con  27.  seni  differenti ,  con  infarcimento  alle  glandole  paro* 
fidi  e  mascellari  ec.  ;  ulcera  ben  profonda  nella  destra  anguinaja  con 
grandi  seni  fistolosi ,  con  dolori  acuti  a  tutte  le  estremità  ;  strangurià 
cagionata  da  carnosità  cresciute  nel  canale  delfuretra  con  acerbi  dolori  per 
tutto  il  corpo;  ulcera  corrosiva  nel  gran  labbro  destro  della  vulva  che 
s’  internò  nella  vagina ,  degenerò  in  un’  ulcera  cancrenosa ,  corrose  e  di¬ 
strusse  le  ninfe ,  porzione  della  vagina  e  del  collo  dell’  utero  ;  altra  ul¬ 
cera  corrosiva  che  attaccò  la  parte  inferiore  delle  grandi  labbra  e  por¬ 
zione  dell5  intestino  retto  con  perdita  considerabile  del  suo  sfintere  %  e 
con  seni  di  varia  direzione  ,  ec.  A  queste  si  riducono  le  infermità 
che  attaccavano  i  soggetti  curati  felicemente  dal  sig.  Baimis  nell’  ospe¬ 
dale  di  S.  Gio.  di  Dio,  e  di  ciascuno  de5  quali  riporta  P  Autore  il 
Diario .  Serva  a  norma  di  tutti  V  osservazione  decima  ,  della  quale  fu 
soggetto  una  donna  attaccata  dall5  ulcera  corrosiva  nella  parte  inferiore 
delle  grandi  labbra  e  in  una  porzione  dell5  intestino  retto  ,  con  seni  ec. 

Tu  questa  donna  preparata  con  bagni,  e  col  latte  in  decotto  di  avena; 

Febbraio  1796,  F,  F .  E  indi 


\ 


34 

indi  fu  posta  alla  cura  nel  modo  die  segue ,  partendo  dall’ospedale  gua¬ 
rita  compiutamente , 


Agosto 


Decotto  Lenzuola 

sudorìfico 


Carni  ciò  Begonia  Evacuazioni 

in  lavativo 


Giorni  Onde 

i  6 

5  6 

8  6 

20  6 

1 9  — 

2.1  6 

2  6  — 

28  — 

7bre.  5?  • — 

Totale  30  4  io  124  12, 

Niente  meno  importanti  sono  le  quarantadue  storie  contenute  ne’sus* 
seguenti  capitoli  III. ,  e  IV.  di  questa  operetta  ne’  quali  si  riferisco¬ 
no  le  osservazioni  fatte  nell’ospedale  della  Passione,  o  nell’ospedal  Ge¬ 
nerale  c^i  Madrid  •  dalle  quali  chiaramente  risulta ,  che  ogni  sorta  di 
malattie  veneree  che  furono  da  prima  curate  con  varj  metodi  ,  e  che 
infierirono  talvolta  non  ostante  l’uso  del  mercurio  impiegato  in  diver¬ 
se  foggie,  vennero  vinte  totalmente  dalle  radici  delle  due  piante  ame¬ 
ricane  %/fgave  e  Begonia , 

Nel  sesto  capitolo  aggiugne  l’Autore  una  succinta  storia  de’ molti 
rimedj  antivenerei  che  in  varj  tempi  furono  introdotti  nella  Pratica 
medicina.  I  bagni,  le  tisane ,  i  purganti,  i  linimenti  detersivi  e  dis¬ 
seccanti  ,  l’ introduzione  degl’  infermi  nel  forno  caldo  ,  il  guajaco  ,  la 
china  ,  la  sarsapariglia  vennero  un  dopo  l’altro  suggeriti  e  decantati 
come  mezzi  specifici  per  debellare  il  morbo  gallico .  Successe  a  questi 
il  mercurio,  ch’era  stato  altra  volta  consigliato  e  poscia  bandito  nel¬ 
la  cura  di  queste  malattie .  Ma  non  contenti  i  Professori  di  medicina 
di  avere  scoperto  in  questo  semimetallo  il  vero  specifico  contro  le 
stragi  che  produce  la  sifilide  ,  si  occuparono  a  ricercare  in  qual  guisa 

potesse  esso  cagionare  tanti  vantaggi .  Chi  suppose  che  agisca  per  la 
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sua  gravità  metallica ,.  chi  lo  considerò  astringente  ;  altri  gli  attribuì 
una  virtù  alcalina  atta  a  neutralizzare  l5  acido  del  veleno’  .  Vedemmo 
altrove  in  questo  stesso  Giornale  come  il  sig.  Huntev  pensi  I.  potersi 
il  mercurio  combinare  chimicamente  col  veleno  venereo e  così  distrug¬ 
gere  le  sue  qualità  irritanti  :  2.  che  possa  produrre  quelle  evacuazioni 
onde  il  corpo  si  sgravi  dal  veleno  che  vi  circola  :  3.  finalmente  che 
ecciti  un  irritamento  nella,  costituzione  opposto  allo  stimolo  venereo  , 
e  capace  di  distruggerlo  totalmente  .  L’oppio*  e  recentemente  ¥ 
gave  americana  vengono  sostituiti  a  quel  rimedio  che  per  tanti  anni* 
e  dopo  tanti  sperimenti,  felicissimi  fu  riputato  il  vero  specifico  contro 
le.  malattie,  veneree  .. 

L  « Agave  americana  di  Linneo  (  JS/Ielt  seu  IvTaguey  di  Ilernand \  Iltst* 
Mex. ,  xAloe  americana  murlcata  di  Q  uer  Fior.-  Esp.  )  ha  la  radice  mol¬ 
to  grossa  sul  principio,  che  si  dirama-  poi  in.  radichette  fibrose,  fili* 
formi  coperte  di  due  corteccie ,  l’esteriore  membranosa-  e  di  color 
bigio,  l’interiore  grossa ,  quasi  paonazza,,  e  di  sapore  niente  ingrato. 
Le  sue  foglie  sono  dentate  spinose  :  lo  stipite  è  lungo  quasi  40.-  pal¬ 
mi  ,  ritto,  grosso  ,,  ornato  di  spine;  i  suoi  fiori  formano  un  grappolo 
ben  grande  con.  corolla,  a  figura,  d’imbuto  verde  nella  parte  inferiore  s 
e  gialla  nella  superiore ..  Appartiene  alla  classe  Hexandria  monogenia 
dì  Linneo:  cresco  abbondantemente  nel  Messico  e  nel  Petto,*  ove  fiorisce 
quasi  tutto  l’anno.-  Il  Pò  xAcosta  5  d.  Gio ,  de  S  ol  orbano  1  Hernande 
il  Quer ,  d.  Giuseppe  %Al?ate.  celebrano-  moltissimo  questa  pianta  per  , 
molti  usi  economici  eh’  essa,  può  apprestare  ;  a  segno  che  fu  scritto  ::  che. 
se  gli  uomini  vivessero  con  moderazione  e  con  temperanza ,  questa ■  sola 
pianta ■  basterebbe  a  provvederli  delle  cose  più  necessarie  alla  vita  urna - 
na  -  Tante  utilità  se  ne  traggono  ..  Oltre  però  la.  virtù  diaforetica  diu° 
retica  ed  antisifilitica  (conosciuta  due.  secoli  prima  dall’  ITernandezr  nel 
sugo  di  questa-  pianta  )  è  Vx/fgave  efficace  nel  vizio  scrofoloso ,  è  fon¬ 
dente  e  risolutiva  a  preferenza  della  cicuta ,  dell’  antimonio  ,  del  mer¬ 
curio.  E’ prodigiosa  nell’erpete,  nelle  volatiche,  nelle  affezioni-  lascia¬ 
te  dalla  rosolia  e  dal  vajuolo;  produce  buoni  effetti  nelle-  idropisie  in¬ 
cipienti,  nelle  asciti,  nelle  itterizie,  nelle  ostruzioni  così  de’ visceri? 
come1  dal  sistema  glanduloso  ,  e  promuove,  la  mestruazione 

Secondo  il  vario  temperamento  degli  ammalati  che  deggiono  sotto*** 
mettersi  all’uso  dell 'ddgave  conviene,  che  il  medico  scelga  quel  rneto» 
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do  che  piti  gli  parrà  confacente  per  preparare  f  infermo  alla  cura-* 
Quindi  il  salasso  e  qualche  purgante  leggiero  ,  se  la  pletora  ,  lo  srato- 
inf animatori*)  ,  il  corso  smoderato  della  circolazione  il  richieggono .  Ì 
bagni  d’ acqua  dolce  ,  ì  brodi  di  pollo,  i  sieri  ,  qualche  decozione  con¬ 
tribuiranno  a  diluire  gli  umori  e  a  rilassare  il  solido  dopo  H  salasso 
e  il  purgante  *  schivando  moltissimo  le  ìntemper'e  dall  atmosfera  .  Se 
si  scorgono  segni-  certi  dì  spessezza  ne’sughi  linfatici  ,  deve  il  medico, 
attenuarli  ,  e  se  al  contrario  conosce  egli  in  questi  umori  una  disso*» 
luzione  acrimoniosa,  dee  correggersi  questa  moderando  lo  stimolo  so* 
verchio  »  Nell5  amministrazione  deli’  Sgarse  è  necessario  osservare  gli  efi» 
fetti  che  produce,  cioè  le  evacuazioni  del  sudore  e  deiforme  cne  vo* 
gliono  essere  proporzionate  all’abbondanza  de’  sughi  ,  alla  quanti  rat  del 
rimedio  che  si  da  ,  e  allò  stimolo  e  all*  azione  eh*  esso  può  indurre 
nel  sistema  nervoso  e  vascolare  :  è  quindi  indispensabile  graduare  ledo* 
si  dell’  %Agave ,  badando  specialmente  al  grado-  d5  irritabilità  in  cui  sr 
trova  T  infermo  .  Molte  volte  basta  una  picciola  dose  per  produrre  uno 
stimolo  e  una  irritazione  grande  nella  costituzione  dì  alcuni  ,  ja-ddo^ 
ve  in  altri  una  maggiore  quantità*  non  produce  il  minimo-  effetto.  Don* 
de  ne  viene  che  il  nuovo  rimedio  può  darsi  colla  maggior  confidenza- 
ai  piu  delicati ,  ai  fanciulli ,  a’  vecchj ,  purché  si  guardi  il  ietto ,  es-~ 
sendo  in-  tal  caso  piu  facile  il  sudore  ,  e- si  anticipa  con  tal  cautela7 
di  molto  la  guarigione-. 

Dopo  aver  qui  brevemente  accennate  alcune  osservazioni  colle  quali» 
il  nostro  A  ut*  cerca  di  corroborare  le  menzionate  •  cautele ,  propone  egli 
due  formole  ,  colle  quali  può  somministrarsi  questo  rimedio  :  là  prima- 
delie  quali  converrà  ai  giovani'  robusti7,  e  che  non  soffrono  altro  ma-» 
le  complicato  col  gallico;  là  seconda  poi  dee  praticarsi*  co’ deboli  e  de¬ 
licati  ,  o  con  quelli  che  oltre  la  lue  venerea  sono  attaccati  da  rachiti¬ 
de  ,  da  etisia ,  scorbuto  -,  scrofole ,  cancri ,  ec. 

La  prima  fòrmola  consiste  nel  far  bollire  mezz’  oncia  dì  radice  dii 
jfgave  in  6.  libbre  di-  acqua  comune,  finché  se  ne  consumi  la  terza 
parte  *  Si  coli  in  appresso  questa  decozione  e  si  conservi  per  usarne 
quattro*  volte  per  giorno  alla-  dose  di  nove  oncie  per  volta  nelle  ore 
e  io  della  marina,  e  ò,  e  io  dellà  sera  .  Abbia  il  decotto  un* 
moderato  grado  di  calore;  ed  in  quei  giorni  che  sfusa*,  il  vitto  sia 

quale  conviene  agli- ammalati  ,  e.  la  bevanda  d’acqua  comune  in  ab- 

bon- 
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bondanza  senza  pregiudizio  delle  tre  libbre  del  decotto  .  Stia  fi  infer¬ 
mo  lontano  dal  vino,  da’ liquori,  dal  tè  ,  dal  caffè  ,  e  da  qualunque 
siasi  cosa  che  possa  eccitare  orgasmo  o  violenta  passione  . 

La  seconda  forinola  prescrive  ne’ giovani  deboli  e  delicati ,  ne’vecchj , 
fanciulli ,  ec.  l’  uso  del  decotto  fatto  con  due  dramme  di  radice  di  t^/ga- 
ve  e  sci  libbre  di  acqua  fino  alla  consumazione  della  terza  parte ,  al 
quale  si  aggiunga  nel  fine  della  cottura  un  pugno  di  fiori  di  malva  * 
La  dose  sia  di  6.  onde ,  e  questa  può  ripetersi  piu  o  meno  secondo 
le  circostanze  degl’infermi  e  dedoro  paesi,  avvertendo  che  deve  essa 
aumentarsi  nelle  persone  di  temperamento  linfatico'  e  negli  abitanti  de* 
paesi  settentrionali . 

Il  decotto  di  lAvave  fu  pure  trovato  un  eccellente  topico ,  curando-- 


si  colla  sua  applicazione  le  ulceri ,  le  fistole  >  ec  ogni  sorta  di  tumori 
glandolasi  e  linfatici  .  Può  esso  usarsi  a  questo  fine  in  forma  di  ca- 
taplasma ,  d’injezione,  o  di  fomento-, 

Nel  capitolo  IX.  riferisce  il  sig.  Balmis  alcune  osservazioni  a  lui 
comunicate  da' sig.  d,.  Francesco  FTartinez  Sobral  ,.  medico  di  S.  M,- 
Cattolica  ,  e  da  d;  Agostino  Fmtos  uno  de’ chirurghi  maggiori,  colle 
quali  osservazioni  viene  comprovata  vieppiù  la  virtù  specifica  della  ra¬ 
dice  di  lAgave  nella  cura  delle  malattie  veneree.. 

Descritta  nel  capitolo  X.  la  Begonia  Balmisiana  fa  l’ Autore  alcune' 
riflessioni  sulla  virtù  o  per  meglio  dire  efficacia  differente  che  ha  que¬ 
sta  pianta  secondo  che  alligna  in  differenti  paesi .  La  migliore  è  quel¬ 
la  che  nasce  in  Fazcuara  ed  in  Oeuila .  Si  usa  la  sua  radice  ridotta; 
in  polvere  finissima  alla  dose  di  trenta  o  quaranta  grani  per  b  sog¬ 
getti  robusrì  mescolata  in  mezza  libbra  di  decotto  ammolliente  per  cia¬ 
scun  lavativo.  Può  anche  prendersi  per  bocca  alla-  dose  di  dreciotto» 
o  venti  grani.  Con  queste  precauzioni  ed  in  questi  limiti  non  è-  vio¬ 
lenta  la  sua  azione,,  ma  purga  moderatamente scioglie  le  ostruzioni 
de’  visceri  ,  facilita  le  secrezioni  ed  escrezioni,  promuove- la  mestruazio¬ 
ne ,  e  nella  sua  virtù  fondente  e  antivenerea  si  rassomiglia-  all’  t/fqazre' ,, 
colla  sola  differenza,  che  questa  opera  principalmente  coll’ eccitare  il 
sudore  e  fibrina,  mentre  la  Begonia  agisce  col  purgare  gl'intestini. 
Il  sapore  ingrato,  ed  amaro  di  questa,  polvere  risveglia  alcune  volte  il 
vomito-,  il  quale  se  non  venga  stimato  necessario  ,  può  impedirsi  ,  a 
coll’  apprestarla  in  pillole  con  mollica  di  pane,  o  coll’ infonderla-,  in  sul 
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Sciente  quantità  d’acqua*  E’ da  notarsi  finalmente  sull’ uso  di  questa 
radice  che  gli  abitanti  di  Àcapuacara  nella  provincia  di  Valladolid  di 
Mechoacan  si  curan  da  tempo  immemorabile  de’  loro  mali  venerei  coll/ 
uso  della  Begonia  Baimi  stana  * 

Noi  auguriamo  all’  */Tgav$  ed,  alla,  Begonia  quella  fortuna  che  non 
seppero,  ottenere,,,  specialmente,  in.  Italia  stanti  altri  specifici,  i  quali  ven¬ 
nero  decantati  da’  medici  peritissimi ,  e  appoggiati  a  moltissimi,  felici 
sperimenti  *  Checché  però.  ne.  sia  dei  favore  che  incontrerà  il  nuovo- 
specifico ,  non  potrà  non  lodarsi  il  sig„  Balmis  che  con.  tanto  studio  T 
amministrò  e  lo  propagò  a.  vantaggio  de’  suoi  simili  ->. 

Introduzione  alla  Storia  della  medicina  antica  e  Moderna:  di  Rosag¬ 
li  Scuderi;  M. ,  con  11  epigrafe  rari  nantes  in  gurgite  vasto  »  Napo« 
li  17^4,,  in  8vo»  presso  Giuseppe  Maria  Porcelli,  di  pago  274. 


i Ercorrere  con  rapidi  tocchi  la  storia  della. ■  Medicina-  dalla  sua 
origine,  sino  a  tempi  presenti  ,  delincare  leggermente  la  serie  del- 
le  rivoluzioni  che  ha-  subito  /  esporre  i  principj  fondamentali  de'  più 
grandi  sistemi  ,  e  i  dogmi  principali  delle  sette  più  celebri  g  indica - 
re  in  generale  i  più  considerabili  e  luminosi  progressi  ;  fissare  ilt 
carattere  dì  ciascun  sistema  ,  e  di  ciascun  epoca  /  offrire  in  somma „ 
in  ristretto  lo  spirito  della,  storia ;  della  Medicina  /  tale  è  F  ogget¬ 
to  che  mi  prefiggo ».  Così  nella  prefazione  a  quest’opera  si  esprime  il 
valoroso  sig*.  Scuderi  ;  e  noi  dopo  d5  averla/ assaporata  con  indicibil 
piacere  possiamo  assicurare  il  pubblico  che  nello  scopo  prefissosi  nes¬ 
suno  forse  meglio,  poteva  cogliere,  nè  in  un  libro  di  tenue,  mole  con- 
segnare  alla  posterità  un  monumento  perenne  indelebile  delle  estese  co» 
gnizioni ,  e  del  fino  criterio*  avvedutissimo  del  suo  Autore».  Se  non 
thè  appunto  quest7  atto*  giustissimo  ,  figlio*  della  nostra  persuasio¬ 
ne,  più  invoglierebbe  i  leggitori  nostri  cortesi  di  conoscere  da  vicino 
l’opera;  e  però  ne  chiama  il  dovere  a  presentarne  loro  uno  sbozzo 
.che.  traccierà  almeno  così,  ali’ ingrosso  i  contorni  del  vago  quadro,  de¬ 
gno  di  essere  originalmente  visto  e.  studiato,  ed  in.  cui  si  troveranno* 
mille  bellezze  fuggitive  incapaci  d’essere  consegnate  a  un.  compendioso 
disegno . 

£  dove  il  sigo,  Scuderi  potea  avere  il  soccorso-,  qualunque  ei  fosse , 
di  qualche  storico  suo  predecessore  ,  e  dove  questo  lo  abbandona  del  tut¬ 
to  ,  egli  conserva  sempre  le  stesse,  tinte  ,  anzi  par  quasi  che  si  rinfor¬ 
zino  dove  non  è  inceppato  il  suo  giudizio  ,  ma  può-  scorrere  primo  e 
spaziare  da.  se.  solo  nelle  ultime  epoche  della,  medicina ,  ed  assoggetta¬ 
to 
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re  i  moderni  sistemi  alla  severa  bilancia  dell’ illuminata  ragione  e  del¬ 
la  oculata  esperienza. 

In  nove  epoche  è  diviso  dal  nostro  Autore  il  suo  quadro  storico . 
Le  prime  otto  epoche  comprendono  I.  La  medicina  mitologica,  cioè 
dai  tempi  favolosi  sino  alla  presa  diTroja;  la  secondala  medicina  em¬ 
pirica,  dalla  presa  di  Troja  sino  alla  guerra  del  Pelopenneso  •  la  terza 
la  medicina  dogmatica  dalla  guerra  del  Pelopenneso  sino  alla  guerra  ci¬ 
vile  de’ Romani*  la  quarta  la  medicina  metodica,  dalla  guerra  civile 
de’ Romani  sino  all’anno  200  dopo  i’E.  V.  la  quinta  la  medicina  Peri¬ 
patetica ,  dall’ anno  200,  sino  al  1 600  •  la  sesta,  prima  della  medici¬ 
na  moderna,  abbraccia  la  medicina  chimica  dal  1600,  sino  al  x£8o  ; 
la  settima  la  medicina  meccanica,  dal  1680 ,  sino  al  1790*  1’  ottava 
la  medicina  fisica  dal  1790  ,  sino  al  1780.  Quasi  guidati  a  mano 
dall’ Autore  stesso  diamo  un’  occhiata  rapida  a  quest’ epoche  ormai 
giunte  al  loro  perfetto  occaso  ,  e  ci  arresteremo  con  qualche  indugio 
maggiore  sull’  epoca  nona ,  che  cominciata  circa  I*  anno  ottantesimo  di 
questo  secolo  afferra  tuttavia  i  nostri  dì ,  e  .ne  interessa  per  conse¬ 
guenza  più  strettamente. 

Coetanea  la  medicina  ai  primi  bisogni  dell’uomo  la  sua  infanzia  non 
ci  presenta  che  uno  stato  di  debolezza  e  di  imperfezione,  avvolto  nel¬ 
la  notte  de’ tempi  e  smarrito  nelle  incertezze  della  favola.  Coltivasi 
nell’ oriente,  passa  di  là  nell’Egitto,  quindi  nella  Grecia,  e  finalmen¬ 
te  nell’  Europa  occidentale .  Assurda  e  misteriosa  presso  gli  Egizj ,  em¬ 
pirica  e  superstiziosa  fra  i  primi  greci,  si  abbatte  alfine  in  un  genio, 
che  tutti  mettendo  a  profitto  i  lumi  de’ secoli  trapassati  la  stacca  dal¬ 
le  altre  parti  della  scienza  naturale  ,  la  associa  ai  risultati  delle  osser¬ 
vazioni  e  del  fatto ,  e  ne  pone  i  fondamenti  suli’  inconcussa  base  dell’ 
esperienza  e  del  ragionamento  .  E’  questi  Ippocrate ,  il  padre  della  me¬ 
dicina  dogmatica,  che  primo  ne  la  innalzò  alla  dignità  e  agli  onori  di 
scienza .  Nasce  la  setta  empirica  ad  oppugnarne  i  principi ,  ma  i  se¬ 
guaci  di  Ippocrate  resistono  alle  opposte  opinioni  della  nuova  setta , 
ne  conservano  religiosamente  i  precetti  fondamentali ,  ne  accrescono  lo 
splendore  con  nuove  dotrrine ,  sinché  *A'scìepiade ,  abbattendo  il  sistema 
Ippocratico,  pieno  della  filosofia  di  Epicuro ,  sulle  rovine  della  medici¬ 
na  dogmatica  apre  un’uscita  alla  setta  metodica  che  numerosi  guadagna  i. 
seguaci  ,  e  prosperosi  dilata  i  suoi  confini .  Sorge  Galeno  e  rialza  la  va¬ 
cillante  medicina  Ippocratica  ,  le  si  fa  scudo  e  sostegno ,  le  accresce  nerbo 
con  filosofiche  speculazioni  .  La  sua  scuola  si  sostien  .lungo  tempo,  ma 
alfine  il  ristauramento  delle  scienze  in  Italia,  la  scoperta  dell’ Indie , 
l’invenzione  della  stampa  involgono  anche  la  medicina  nella  conseguen¬ 
te  rivoluzione  generale.  La  filosofia  chimica  sotto  1  vessilli  di  Para - 

celsc  e  di  Vflnhelmont estingue  l’indebolita  face  del  Gaienismo.  Bacone , 
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Galileo ,  Cartesio  diffondono  nuovi  lumi,  raddrizzano  il  ragionamento 
sull’ appoggio  di  molteplici  successive  scoperte  e  signoreggia  la  filosofia 
meccanica  per  alcun  tempo  •  ma  ardita  ne’ suoi  progetti,  infelice  nelle 
sue  teorie  ed  infeconda  di  utili  dottrine  ,  non  può  impedire  che  Sthal 
ed  Hoffmatwo  pieghino  a  nuovi  sistemi  V  opinion  generale^  ma  gli  ab¬ 
batte  la  medicina  fisica  coltivata ,  illustrata ,  promossa  dall’  insigne 
Boerhaave ,  cui  per  due  ragioni  anche  la  più  rimota  imparziale  poste¬ 
rità  tributerà  sempre  un  sentimento  di  riconoscenza  e  di  ammirazione  : 
e  per  avere  sostituito  alla  medicina  più  sani  principi  di  quelli  che  le 
servivan  di  norma  a’ tempi  nc5  quali  visse  ■  e  per  avere  ,  con  severo 
imponente  esempio ,  invitato  in  certa  guisa  e  disposto  i  cultori  dell3 
arte  a  diradarne  sempre  più  le  tenebre ,  e  ad  ampliarne  i  confini . 

Tali  furono  le  principali  vicende  dell’ arte  salutare  dalla  sua  origine 
sino  all3  anno  ottantesimo  di  questo  secolo .  Da  quest’  epoca  sino  al  dì 
d’oggi  due  medici  filosofi  trassero  a  diverso  partito  i  cultori  dell’arte , 
C  allea ,  vogliam  dire,  eBrown.  San  troppo  noti  i  loro  sistemi ,  e  lun¬ 
gamente  ci  siamo  intrattenuti  su  questi  fogli  nella  loro  delineazione 
perchè  possiamo  ,  senza  temere  che  ce  ne  venga  fatto  rimprovero  ,  di¬ 
spensarci  eia  qualunque  ulteriore  detaglio  sul  loro  rapporto .  Ma  benne 
aggrada  di  esporre  come  pensi  relativamente  ai  medesimi  e  ai  loro  au¬ 
tori  il  valoroso  nostro  storico . 

Calieri  ,  approfittando  di  tutti  gli  informi  ed  incompleti  sbozzi  che 
sull’ influenza  diretta  o  indiretta  del  sistema  nervoso  trovavansi  sparsi 
nelle  opere  di  i/Villìs ,  di  Hoffmanno ,  di  Boerhaave ,  di  V/hytt ,  ap¬ 
plicò  nella  più  ampia  forma  le  leggi  di  quel  sistema  alla  patologia , 
ed  edificò  un  corpo  di  dottrina  ragionato  e  interessantissimo .  Il  primo 
preggio  che  il  nostro  Autore  riconosce  in  Cullen  è  la  finezza  della 
sua  critica:  dove  a  lui  manca  l’appoggio  de’ fatti  ondeggia  sempre  tra 
il  dubbio  e  l’asserzione*  il  secondo  è  la  circospetta  misuia  presa  da 
lui  di  fermarsi  ai  risultati  piu  generali  delle  sue  teorie  senza  perdersi 
nella  dubbiezza  delle  applicazioni  alle  svariate  particolarità  ^  il  terzo  è 
1* ordine  luminoso  che  mette  nello  sviluppo  delle  sue  idee,  e  l’ammi¬ 
rabile  metodo  progressivo,  e  la  filosofica  maniera  di  procedere  nelle  sue 
ricerche .  Cullen  ha  in  quarto  luogo  il  merito  di  cercar  sempre  di  af¬ 
ferrare  la  causa  prossima  delle  malattie  ,  anziché  perdersi  nel  labirinto 
delle  cause  precedenti  e  degli  innumerabili  sintomi .  Adduce  finalmente 
non  poche  opinioni  nuove ,  o  le  ripropone  con  aria  di  novità ,  e  le  sue 
storie  fedeli  ed  esatte  onorano  il  suo  genio  e  la  sua  diligenza . 

Ma  questo  riformatore  medesimo  non  va  esente  da  difetti  .  Il  suo 
sistema  non  si  appoggia  sempre  e  da  per  tutto  sopra  sodi  principj  * 
le  sue  discussioni  mancano  spesso  di  profondità ,  ed  abusando  talora  del¬ 
lo  scetticismo  critico  da  lui  promosso  trascorre  in  idee  vaghe  incerte  e 
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sterili  j  infine  la  sua  sfavorevole  opinione  per  la  medicina  antica  pècca 
di  ingiustizia .  Malgrado  però  questi  nei  può  francamente  asserirsi  che 
Cullai  ebbe  la  più  gran  parte  in  quanto  alla  forma  sistematica  di  quella 
teoria  comparsa  in  questi  ultimi  tempi  ,  che  fu  il  risultato  di  mezzo 
secolo  di  ricerche  dirette  verso  il  più  grande  ed  il  più  utile  oggetto 
dell’ economia  animale:  teoria,  che  predominerebbe  ancora  universal¬ 
mente  ,  se  il  sistema  del  ‘rivale  e  collega  -di  Cullen  il  dott.  Brown  ec¬ 
lissatosi  dove  nacque ,  non  fosse  poi  stato  accolto  ed  accapezzato  al¬ 
trove*  e  non  avesse  diviso  quà  e  colà  le  opinioni.  Il  nostro  Autore 
.presenta  come  in  un  quadro  ben  lumeggiato  tutta  la  teoria  Brownia¬ 
na  ,  >e  si  arresta  quindi  alquanto  a  disaminare  i  due  cardini  della  me¬ 
desima  ,  cioè  la  passività  e  lo  stato  di  dipendenza  ..della  vita  *  e  la  ri¬ 
duzione  delle  maniere  di  agire  di  tutte  le  cose  esterne  sugli  esseri  vi¬ 
venti  al  solo  stimolo. 

Il  principio  della  vita  lungi  dall5  essere  .passivo  sembra  che  abbia  in 
.se  stesso  un  fondo  proprio  indipendente  ed  interno  di  attività  ,  sog¬ 
getto  a  ricevere  modificazioni  dall*  azione  delle  potenze  esterne,  non 
miai  da  esse  costituito  e  prodotto  .  La  posteriorità  delle  azioni  esteN 
me  all’  esistenza  di  quel  principio  ;  le  sue  diverse  proporzioni  nelle  va¬ 
rie  epoche  della  vita ,  nei  diversi  temperamenti  e  sessi  ;  1’  inefficacia 
-delle  sostanze  medicamentose  sopra  gli  animali  privati  di  vita  ;  razio¬ 
ne  de’rimedj  sempre  relativa  alla  differente  suscettibilità  del  corpo  vi¬ 
gente,  sono  argomenti  valevoli  per  opinione  del  N.  A.  a  torre  agli  esterni 
agenti  quell’assoluta  e  indipendente  potestà  loro  accordata  da  Brown ,  ed  à 
Giostrarci  nella  reazione  del  principio  della  vita  la  vera  origine  e  spiegazio- 
me  degli-  effetti  delle  esterne  azioni.  Quanto  poi  all’unicità  della  manie¬ 
ra  d’agire  delle  esterne  potenze  ricerca  lì  sig.  Scuderìa  perchè  del  pa¬ 
ri  non  si  rilevi  impronta  di  unicità  negli  effetti  che  pur  sono  così 
svariati anche  nelle  parti  sempre  le  stesse  .  La  varietà  nei  grado  del¬ 
lo  stimolo  può  ben  alterare  solamente  l’intensità  e  la  quantità  dell’ef¬ 
fetto ,  ma  nò  cambiarne  il  genere  e  la  qualità.  Non  sono  meno  con¬ 
vincenti  le  osservazioni  del  dotto  Autore  sulla  apparente  semplice  ri¬ 
duzione  di  tutte  le  morbose  affezioni  a  due  sole  classi  ,  evla  loro  cu¬ 
ra  a  due  soli  metodi .  Checché  però  ne  sia  ei  chiude  col  dire  che  gli 
errori  fondamentali  del  sistema  di  Brown  non  tolgono  l’intrinseco  me¬ 
rito  ad  alcune  nuove  ed  ingegnose  speculazioni  che  nelle  di  lui  opere 
si  contengono .  Il  vero  filosofo  paragona  e  approfit  ta ,  non  ributta  con 
ingiusto  disprezzo,  nè  lascia  soggiogarsi  da  un  fatuo  entusiasmo. 

Sortendo  dall’  esame  di  queste  due  ultime  teorie  tuttavia  sussistenti 
il  valoroso  nostro  Autore  porta  le  sue  vedute  sopra  lo  stato  attuale 
della  medicina  :  articolo  sparso  di  molto  interesse  ,  che  non  può  leg¬ 
gersi  senza  compiacenza ,  e  che  non  saprebbesi  come  meglio  presentar 
Febbraio  1796,  P.  F,  F  com- 
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compilato  die  valendosi  delle  parole  stesse  del  dotto  storico  nel  suo 
Riassunto  che  è  l’ultimo  luminoso  squarcio  della  sua  impresa.  Le  grandi 
scoverte  ,  le  infinite  osservafioui  ,  i  risultati  delle  discussioni  piu  ap- 
profondite  che  ha  somministrato  alla  medicina  il  secolo  decimo  ottavo  $ 
vengono  d'  innalzarla  progressivamente  ad  un  punto  così  eminente  di  evi¬ 
denza  ,,  di  perfezione  ,  e  di  floridezza  >  cui  non  fu  inai  veduta  ascen¬ 
dere  nelle  epoche  passate  .  Figlia  del  tempo  e  delPindustria  ,  come  tut¬ 
te  le  altre ,  che  han  per  oggetto  la  conoscenza  della  natura  ,  questa  scien¬ 
za  si  è  arricchita  colla  lenta  e  successiva  accumulazione  delle  scoperte 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  e  e  se  è  rimasta  per  lunghi  in¬ 
tervalli  in  uno  stato  infelice  di  inazione  e  di  avvilimento  sotto  la  le¬ 
targica  mfluenza  dell'  ignoranza  e  della  barbarie  e  P  imperioso  domì¬ 
nio  di  un  sofistico  gergo ,  le  sue  cadute  le  han  somministrato  forzo  ba¬ 
stanti  per  sorgere  con  nuovo  lustro  dal  fango  della  corruzione  ,  e  ripren¬ 
derne  il  corso  con  piu  grande  vigore  .  Istruita  dagli  errori  -de' secoli  pas¬ 
sati  ,  ella  viene  di  distruggere  gli  idoli  ,  a*  quali  P  ostinatezza  de ’  chi¬ 
mici  ,  la  presunzione  de*  cartesiani ,  F  intraprendenza  de  meccanici  5  la 
stravaganza  degli  autocratici e  P  imperiosità  de' fisici  avevano  sagrìfi - 
cato  i  suoi  veri  princìpj .  Guardinga  e  diffidente  contro  le  seducenti  at- 
trative  de'  sistemi ,  pure  produzioni  delle  intemperanti  fantasie  ,  o  degli 
arditi  ingegni  ,  sta  tutta  occupata  a  purgare  dalle  materie  estranee  P 
hnpura  massa  delle  sue  cognizioni  nel  crojuolo  della  critica  *  ad  accre¬ 
scere  il  deposito  delle  scelte  e  sode  dottrine  ,  co ’  nuovi  risultati  de 
fatti ,  delle  osservazioni  e  delle  sperìenz^e ,  scrutinate  al  lume  della  ra¬ 
gione  ,  e  a  far  rientrare  il  corpo  intero  della  sua  dottrina  nella  classe 
delle  scienze  filosofiche .  Le  dotte  nazioni  dì  Europa  gareggiano  insieme 
colle  rispettive  loro  contribuzioni  ad  ingrandire  questo  semplice  e  mae¬ 
stoso  edifizio  /  e  le  società  mediche  in  questi  ultimi  tempi  erette ,  ne  ga¬ 
rantiscono  la  perpetua  durata ,  e  ne  assicurano  gli  ulteriori  accrescimenti  * 
Ecco  lo  stato  della  medicina  sul  cadere  del  secolo  decimo  ottavo  j  sem¬ 
plificarne  via  più  t  princìpj ,  ed  estenderne  h  applicazioni  >  questa  sa¬ 
rà  P  opera  de'  secoli  e  delle  età  future  c 


Dmonstrai  1  otis  LElementaì.res  de  Botanìque  ,  ec.  Dimostrazioni  Eie-menta* 
ri  dì  Botanica :■  concernenti  i  principi  generali  di  questa  scienza  3  ?  fon «• 
d amenti  dei  metodi ,  e  ^7/  elementi  della  fisica  dei  'vegetabili  y  Lz  <7e« 
scrizione  delle  piante  le  piu  communi  v  le:  piu  curiose  ,  e  più  utili , 
disposte  secondo  il  metodo  di  Tournefort,  e  quello  di  Linneo  *  i  loro 
usi  e  le.  loro  proprietà  nelle  arti  /  nell  economia  rurale ,  nella  medicina 
umana  e  veterinaria ,  /we*  zz#  istruzione  sulla  cultura  e  la  de « 
stinazjonc  delle,  piante .  Quarta  edizione  ,  riveduta  con  diligenza  ,  zzc- 
cresciuta  di  notizie  ragionate  sui  principali  autori  ,  della  descrizione 
di  quasi  mille  e  duecento  spezio  ,  non  comprese  nell f  edizione  pre¬ 
cedente  ?  e  compilata-  in,  maniera,  che  forma  un  corpo  completo  di  dot¬ 
trina  r  abbraccia .  la  storia  di  quasi  tutte :  le  piante  di'  Europa  ,  e 
quelle  che  vi  sono  state  naturalizgate  mediante  la  coltura .  J7/  si  è 
fatta  V  aggiunta  di  circa  quattro  cento  piante  alpine  ,  meridionali  ? 
0  settentrionali  disegnate  sotto  la-  direzione  da  Richier-De-Belleval , 
e  <7/  Linneo  *  <7/  quelle  delle,  gramigne  più  communi  in .  Europa , .  dei 
muschi  ed  altre  analoghe ,  accompagnate  da  un  commentario  e  da  una' 
critica  discussione  «  Quattro  grossi  volumi  in  4to»  contenenti  le  fi¬ 
gure  incise  in  rame..  A  Lione  presso?  Bruysset ■  maggiore  17^.  (*) 

L’Importanza  di  quest5 opera  è  indicata  dal  titolo ..  Ella  ottenne  da. 

.  lungo  tempo  F  accoglimento  ,.  e  i  suffragi  dei  pubblico  per  la  chia~- 
rezza.  dell5  istruzione  5,  per  la  precisione ,  con  cui  i  principi  della  scien¬ 
za  vi  sono  sviluppati ,  e.  per  il  metodo-  filosofico  che  vi  regna 

Il  primo  piano  di  queste  dimostrazioni  di  botanica  fu  concepita  nel 
1 7  5^4*  da  Latourrstte  segretario  perpetuo-  dell’’ Accademia  di  Lione  e* 
dall 'ab.  Roezier  L?  istruzione  degli  allievi  della  scuola  veterinaria  a 
Lione  fu  il  primo  oggetto  che  si  ebbe*  in  mira  La  prima-  edizione' 
pubblicata  due  anni  dopo  nel  lyóà.  fu  presto- esitata  Nel  1773.- com«~ 
parve  la  seconda  *  e  la  terza  nel  1 7870.  considerevolmente,  accresciuta- 
dal  prof.  Gilibert 

Ma  all’epoca  dell5 istituto*  veterinario'  Ja  botanica  era  poco  coltivata,» 
ed  in  Francia  si  contava  un  picciol  numero  di  amatori  di  questo-  stu¬ 
dio  :  la  medicina  e  la  farmacia  si  contentavano  di  un  numero  ristret- 

j 

tissimo  di  piante  5  le.  cui  virtù  erano- stabilite  dalla  pratica*  le'  opere: 
del  cel.  Linneo che.  da  lungo s  tempo- aveano  fatto  fra  i  naturalisti  del 
Nord  una  felice-  ri  voluzione  ,  allora  poco  conosciute  dai*  francesi  ,v  poco* 
apprezzate  ,  e  poco  usate,  tranne  da  alcuni  dotti  delle,  nostre? provincie' 
settentrionali  ,  erano  state  poco  >  accolte:  nella  capitale  r,  ove1  i  principi 
del  botanico  svedese  altamente/  disapprovati  pareva  che  presentassero  soL 

tanto  una  nomenclatura  barbara,  e-  sterile . 

\  F  2  L’en  • 

(*)  Estratto  di  Villemet  nel Magazin  Encyclopedique  de  Paris  TWL* 
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L  ^enciclopedia  recentemente  pubblicata  non  esibiva  cbe  il  metodo  di* 
Tournefort ,  ed  crasi  ristretta  per  le  specie  alle  piante  le  più  utili  ..  Sem¬ 
brava  che  non  si  volessero  dalla  botanica  altri  soccorsi  che  quelli  cui 
il  regno  vegetabile  può  offrire  alla  medicina  ed:  alle  arti  ;  veniva  come 
dispensata  dall5 '‘esser  un  oggetto,  di  curiosità ,  come  se ,  per  quanto  fri¬ 
vola  essa  rasscmbri  quando  non  ha  uno  scopo  determinato  ,  non  con¬ 
ducesse  ad  utili-  scoperte  !  Come  se  le  piante  che*  abbelliscono  il  sog¬ 
giorno  dell5  uomo  ,  o  che  servono  al' suo  nutrimento  non  meritassero 
un  posto  nella  storia  della  natura^,  e  nello  spettacolo  imponente  che 
presenta  ai  nostri  sguardi  e  ai  nostri  studj . 

Queste-  considerazioni',  dice  il-  prof.’  Gtlibert ,  obbligarono  a  metter 
fia  limiti  strettissimi  ùn’òpera,  in  cui  erasi  proposto  il  doppio  fine  deli 
istruzione  degli  allièvi  della  scuola ,  e  di  quella  degli  studiosi  della  bo¬ 
tanica  ,  i  di.  cui  lavori  non  fossero  ancora  ajutari  da  alcuna  opera  ele¬ 
mentare  scritta  nella  nostra  lingua  ,  nella  quale  i  nuovi  principi  della 
scienza  presentati  con  metodo  potessero  facilitarne  lo-  studio . 

Ma  dopo  la  pubblicazióne  dèlie  dimostrazioni  il  metodo  di  Linneo 
dilatò  le  sue  conquiste.  Tutti  i  naturalisti  francesi  si- sono  appropriati 
o  il  suo  metodo ,  o  il  suo  linguaggio  ,  o  la~  strada  da  lui  disegnata  » 
Dall  altra  parte  le  relazioni,  delle  piante  furono  meglio  valutate  •  la 
materia  medica  più  rischiarata  fii  sommessa  a5  principj  meno  arbitrar/*  . 
Nuove-  osservazioni  procurarono  nuovi  lumi  sull5  uso  delle  piante  nell5 
economia-  rurale  e  domestica  e  sul  loro  uso  nelle  arti  «  I  caratteri  es¬ 
senziali  v  e  le  descrizioni  delle  specie  furon  portate  ad  un  gradò  mag«- 
giore  di-  perfezione  da  Linneo  r  e  da  suoi  discepoli  .  X  progressi  della 
scienza  esigeva n- ,  che  in  questa  nuova  edizione  molti  nuovi  schiari¬ 
menti,  ed  utili  aggiunte  conducessero  il  lettore  sino  all’epoca  delle- co¬ 
gnizioni  attuali. 

.  ^  Pro^  Gtlibert  se  n’  è  occupato  con  quella  sagacità ,  che  im  lui  tut¬ 
ti- riconoscono .  Egli  ha  prima  accuratamente  verificate  le  descrizioni  , 
che  sono  nelle  dimostrazioni  .*  non  trovò  una  completa  esattezza  che  in* 
TtoumeforP'  o  nel  cittadino  Samare  k .  Avendo  con  diligenza  confrontato 
i  testo  o  coll  individuo  vivente ,  o  quando  non  potè  far  altrimenti 
colla  pianta  secca  ben- conservata ,  egli  ha  nello  stesso  tempo  paragona¬ 
ta  là  -descrizione  di  ogni  pianta  con  quella  che  ne  diedero  nell5  ulti- 
me  edizioni  delle  lòr  opere  Linneo ,  Haller ,  Pollici,  Scopoli ,  Sergio  , 
ev  a  tii  celebri  botanici.  Questo  lavoro  portò  la  necessità  di  molte  ag— 
giuxite  e  correzioni  ,  che  i  frequenti  cangiamenti-  fàtti  da  hirmeo  ai 
suoi  caratteri  resero  necessarie.  Svio  facendo  un  parallelo  delle  dimo¬ 
strazioni  di  quest  ultima  edizione  coli:  edizioni  precedenti  si  possono 

en  valutate.- le  moltiplici  cure  del  prof.  Gtlibert  ■'  e  dar  giudizio  suf 

loro  successo.  ' 
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lì  primo  volume  apresi  con  quattro  memorie  infinitamente  interes¬ 
santi  :  Ja  prima  ha  per  oggetto  il  parallello  dei  due  metodi  celebri  di 
Tournefort  e  di  Linneo ,  ed  il  paragone  imparziale  de5  loro  travagli  iti 
una  carriera ,  che  hanno  ambedue  percorso  con  tanto'  successo  .  La  se¬ 
conda  versa  sulla  vivacità  delle  piante,  e  racchiude  su  questo  soggetto 
delle  idee  non  meno  nuove  che  profonde .  L’  autore  invita  i  botanici 
a  trattar  sulla  fisiologia  dei  vegetabili ,  dietro  ai  principi  che  guidaro¬ 
no  Vanbehnont  ,  Sthal ,  Bordeu ,  e  Barthès ,  nelle  loro  ricerche  sull’ 
economia  animale  .  La  terza  e  quarta  memoria  offrono  un  saggio  sul 
suolo  e  la  situazione  della  Polonia,  e  un  colpo  d’occhio  sulle  vaste  foreste 
che  coprono  la  Lituania  .  Avendo  il  prof.  Gilibert  nel  corso  delle  dimo¬ 
strazioni  esposta  il  parallello  dei  vegetabili  del  Lionnese  e  della  Litua¬ 
nia  ,  era  indispensabile  di  dar  al  lettore  francese  un  idea  del  suolo  e 
del  clima,  cui-  il  soggiorno  deli’ autore  in  quelle  contrade,  e  le  sue 
osservazioni  gli  hanno  fatto  scegliere  per  scala  di  paragone  ,  onde  de¬ 
terminare  Ja  latitudine  che  abbraccia  la  stazione  delle  piante  cui  de¬ 
scrive. 

Le  due  notizie  che  seguono  della  vita  e  degli  scritti  di  la  Tornea¬ 
te  ,  e  dell’  ab.  Ro?ier ,  le  di  cui  perdite  recenti  lasciano  alle  nostre  do¬ 
glianze  inesausta  amarezza,  appartengono  più  davvicino  ad  un’  opera  T 
cit  cui  hanna  essi  piantati'  i  primi  fondamenti .  Queste  due  notizie  bio¬ 
grafiche  interessanti  sono  compilate  dal  cittadino  Brnyset  maggiore  , 
il  quale  unitamente  a  suo  fratello  non  ha  risparmiato  nè  cure  nè  spe¬ 
se  aumentate  delle'  attuali  circostanze  per  portar  questa  bella  collezio¬ 
ne  al  suo  punto  di  perfezione. 

Le  tavole  circostanziate ,  come  devono7  essere ,  formano  ora  un  di¬ 
zionario  tecnico,,  ed  ora  un  quadro  analitico  ossia  1’  epilogo  comple¬ 
to  d’  un  trattato  . 

L’ introduzione  alla  botanica  può  non  solo  condurre  ali’  intelligenza' 
delle  dimostrazioni  che  ne  sono  l’oggetto,  ma  ancora  allo  studio  delle*1 
grandi  opere  botaniche,  e  segnatamente  degli  autori  moderni .  Essa  con¬ 
tiene  un  compendio  della  storia  ,  e  dei  principi  di  questa  scienza  cogli 
elementi  della  fisica  delle  piante . 

La  parte  fisica  sviluppando  alcuni  dei  rapporti  singolari  ,  che  ravvi¬ 
cinano  il  regno  vegetabile  all’  animale ,  scopre  F  analogia  che  esiste  fra' 
l’anatomia  dei  vegetabili  e  quella  degli  animali*  analogia'  che  esami¬ 
nata  più  profondàmenre  spargerà  forse  un  giorno  dei  nuovi  lumi,  sull’ 
economia  degli,  uni  e  degli’  altri . 

Questa  introduzione  sommamente'  istruttiva  abbraccia  ancora  le  leg- 
l  fondamentali  della  botanica  secondo  Linneo  j  i  caratteri  essenziali, 
si  generi  ,  i  caratteri  essenziali  delle  specie  ,  i  principj,  dei  metodi  ., 
un  saggio,  sull’  organizazione  esterna  delle  piante. 

Segue 
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Segue  un.,  istruzióne  suite-,  raccolta  e  il  discccamento  delle  piante  per. 
te.  formazione  di  un  erbario  ,  e  pel,  loro  uso  in  medicina  *  a.  cui  tengor: 
dietro  alcuni  principi  generali  sulla  decozione,  L’infusione,  e  la  mace~- 
razione  estratti  da  Sylvius  ,  e  dai ;  corsi,  particolari  di  Rouelle  .s 

Questo-,  volume  è’  terminato  dalle  tre  prime,  classi  delle  di  mostra  z  10  ■=> 
ni  elementari  di,  botanica  ».* 

Il  secondo  tomo  è  interamente:  consegrato  a  descriver  nove  classi  di 
questa  parte  pratica  della  botanica». 

Il  terzo- volume,  rinchiude:  prima  le,  dieci  classi ,  che  completano  le* 
dimostrazioni  una  tavola  cronologica  dei  principali  autori  di  botani¬ 
ca  compilata,  da  ni,  xAdanson- ...  Un*  catalogo*  ragionato  compilato  dal 
Gilihert ,  e  disposto  per  ordine  alfabetico  presenta  ,  indipendentemente 
dalle  opero  degli  autori  indicati  da  *Adanson  ,  quelle,  degli  scrittori ,  che 
scrissero  dopo  la  pubblicazione,  delle,  famiglie  delle  piante;,  una  tavola 
francese  delie  osservazioni  ;  una  tavola  latina  delle,  osservazioni  ;  final¬ 
mente  una,  tavola  francese  ,  ed  una  latina:  delle-  descrizioni  ... 

Il  tomo  quarto  offre  il  compendio  del  metodo  di  Linneo ,  accresciu- 
to  di  tutte  le  piante  novamentc  inserite:  nel  testo  delle  dimostrazioni, 
accresciuto  della  filosofia,,  e  della  biblioteca  botanica  del  celebre  botani¬ 
co  svedese ,  come  pure  del  quadro  conciso  e  prezioso,  ch’egli  ha  de¬ 
lineato  dei  sistemi  botanici  ,,.  Questo;  volume:  latino  contiene  ancora  un 
aggiunta  essenziale  ::  indipendentemente  dal  dizionario,  tecnico  che  si  è 
fatto  precedere-,,  vi  sono  stati  aggiunti  ad  ogni  specie  i  sinonimi  di 
T ourne fort  .  Colla  scorta  di  questo  nuovo  soccorso  gli  allievi  potranno 
paragonar  in  tutti  i  suoi  punti  il  metodo  del  botanico  francese  con 
quello  dì ;  Linneo  v.  Siccome:-  finalmente  in  una  scienza  ,  ,  in  cui’  gli  og¬ 
getti  parlano  essenzialmente-  agli  occhi  ,,  le  descrizioni  e  le  figure  si 
prestano  con  aiuto  scambievole  ,  e  che  nel  numero  delle  piante  incise 
che  esistono  3  una  critica  sagace  deve  distinguer  quelle  che  sono  esatte 
dal  gran  numero  di  quello  che  bisogna  rigettare,  ebbesi  cura  d’indicar 
le  migliori  figure  d’ògni  specie ,,  determinate  eia.  un  attento  esame,  e 
dal  paragone*  della  pianta  incisa;  colf  individuo  conservato  nell’erbario» 

La  parte  delle  figure ,  che  costituiscono  i  due  volumi  in  4to„  delle 
nuove  dimostrazioni  botaniche-,  offre  nella  loro  riunione  presso  a  poco 
lo  stesso  piano  che  si  è  seguito  nel  testo»  La  prima  serie  contiene  in 
quattordici  tavole  benissimo  eseguite  le  forme  fondamentali  di  tutte  le 
parti  delle  piante  che  entrano  nella  dimostrazione  ::  nè  si  credè  suffi¬ 
ciente  di  farle  precedere  da  una  spiegazione  succinta  di.  tutti  gli  0aaet- 
xi  ,  che  ri  erari  suscettibili  r.  ma  si  fece-  imprimere  sotto  o.^ni  parte 
delia  pianta  il  nome -latina*  che  la  caratterizza  ,  affinchè  un  tal  perpetuo 
ravvicinamento  del  nome  e  dell’oggetto  servisse  ad  imprimer  meglio 
T  uno>  e  T  altro  nella  memoria  e  a  dar  dell.1  ultimo  una  cognizione  piu 

esat- 
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esatta  ,  Queste  figure  sono  tratte  dagli  'Elementi  di  Botanica  dì  Oeder 
dotto  botanico  danese  .;  corrispondono  ali’ eccellente  introduzione  di  la 
Torrette  nel  .testo  ;  ne  formano  il  supplemento.  La  seconda  serie  cor¬ 
risponde  alla  parte  descrittiva  delle  dimostrazioni;  contiene  quasi  tre¬ 
cento  figure  di  piante  mare,  quasi  tutte  europee.,  delle  quali  quasi  due 
cento  e  cinquanta  scompariscono  per  la  prima  volta.  Queste  figure  in¬ 
cise  sotto  la  direzione  n  cura  di  Ri  c/?ier*de~Bel  levai e  sotto  gli 


au- 


spicj  ^  Enrico  IV .  sepolte  in  .un  profondo  obblio,  conosciute  soltanto 
da  alcuni  botanici  del  primo  ordine ,  godevano  di  una  reputazione,  che 
da  lungo  tempo  ne  facea  desiderare  la  pubblicità.  Un  caso  felice  da 
più  di  ventanni  fece  xadere  questi  intagli  ancora  'vergini  firalle  mani 
del  prof.  Gilibert :  si  accomodavano  cosi  bene  al  piano  delle  dimostra» 
zioni ,  e  potevano  talmente  estenderne  Futilità,  che  i  cittadini  Bruyset 
non  hanno  esitato  di  farne  racquieto,  e  le  spese  considerevoli,  che  esigeva 
la  coltivazione  di  questa  miniera  preziosa  non  han  potuto  raffreddare  e 
illanguidire  il  loro  zelo.  Questa  serie  è  preceduta  da  una  notizia  sto¬ 
rica  ben  intesa  sulla  vita  ,  i  lavori  ,  e  gli  scritti  di  ■: Pietro  Richier « 
de-B  ellevai ,  prof,  di  botanica,  e  di  notomia  nell’Università  di  Montpel¬ 
lier  scritta  dal  cittadino  Bruyset  maggiore.  'La  serie  terza  corrisponde 
al  supplemento  che  iirprof.  Gilibert  ha  collocato  nel  testo  in  seguito  della 
famigl  a  delle  gramigne;  contiene  le  quattordici  tavole  ,  che  Leers  bo¬ 
tanico  tedesco  ,  che  si  distinse  a  Herbron  ,  fece  incidere  di  questa  fa¬ 
miglia,  le  di  cui  specie  sono  così  difficili  da  determinarsi  senza  il  soc¬ 
corso  delle  figure,  e  di  cui  egli  fece  la  dissezione  con  tanta  diligenza. 
La  copia  di  figure  di  Leers  affidata  ad  un  abile  artefice  ha  Fav vantaggio 
sopra  l’originale  di  una  tinta  dolce  te  leggiera,  che  par  che  ravvicini 
il  loro  oggetto  alla  natura ,  e  s1  accordi  meglio  colla  mobilità  continua 
di  questa  classe  di  vegetabili .  Le  descrizioni  di  Leers  sono  impresse 
alla  testa  di  questa  serie.. 

La  quarta  serie  consagrata  ai  muschi  offre  la  stessa  corrispondenza  col 
supplemento  della  famiglia  delle  cryottogame  .  La  grande  rassomiglianza 
che  hanno  queste  piante  fra  loro,  l’eccessiva  tenuità  delle  parti  che 
deggiono  caratterizzarle ,  rendendone  il  diagnostico  estremamente  oscu¬ 
ro,  richiedono  che  le  figure  prestino  ajuto  all’  imaginazione  .  Non  si 
potea  far  uso  che  di  quelle  di  Vaillant  tanto  commendevoli  per  la  lor 
bellezza  ed  esattezza,  e  tanto  preziose  per  F  attenzione  dell’autore 
che  diede  quasi  sempre  ingrandito  dalla  lente  il  frammento  caratteri¬ 
stico  della  pianta  ,  cui  descrive  :  sono  precedute  dal  testo  di  VaiU 
lant  .  La  quinta  ed  ultima  serie  contengon  le  piante  rare  alpine 
della  bella  Flora ,  di  Laponia  di  Linneo ,  una  delle  sue  prime  opere, 
che  da  molti  anni  cercasi  in  vano .  £’  preceduta  questa  serie  da  una 

notizia  sulla  vita  e  il  merito  di  Linneo ,  come  pure  dalle  descrizioni 

lati- 
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latine  delle  piante .  Al  fine  dell’  ultimo  volume  si  è  messa  la  traduzio¬ 
ne  libera  del  poema  latino  di  Frank,  sugli  amori  dei  fiori.  Questo 
pezzo  pieno  di  vita  e  di  calore  comparisce  per  la  prima  volta  nella 
lingua  francese  ornato  di  tutte  le  amenità  ,  che  gli  possono  infondere  le 
grazie,  e  la  facilità  dello  stile.  Questa  è,  dice  l’editore  Bruiset  ,  la 
corona  di  Glicera  ,  deposta  sulla  raccolta  di  Flora  . 

Diamo  almeno  un  esempio  del  lavoro  del  prof.  Gilibert  :  Ecco  in 
parte  ciò ,  eh’  egli  dice  della  Lobelia  antivenerea  (  Lobelia  Siphylitica 
Linneo .  ) 

“  Originaria  delle  foreste  umide  della  Virginia:  vivace.  Noi  l’ab¬ 
biamo  coltivata  nel  giardino  reale  a  Grodno;  essa  è  al  dì  d’oggi  assai 
generalmente  ricevuta  negli  altri  giardini  accademici  :  non  teme  punto 
il  freddo .  „  (i) 

tc  Proprietà,  La  radice  è  acre;  purga,  fa  vomitare;  è  uno  specifi¬ 
co  nella  lue  venerea .  Siam  debitori  ad  un  celebre  Botanico  Svedese  al 
dott.  Kalm  della  scoperta  delle  virtù  di  questa  lobelia .  I  Selvaggi  d’ 
America  si  guarivano  dalla  sifilide  bevendone  la  decozione  di  cinque 
a  sei  radici  di  questa  pianta  ,  che  loro  somministrava  una  tisana  cui 
prendevano  nel  corso  della  giornata .  Se  purgava  troppo  diminuivano  la 
dose .  Continuavano  per  quattordici  giorni  a  berne  più  che  potevano  , 
lavando  nello  stesso  tempo  le  parti  esterne  attaccate  dal  miasma  sifi¬ 
litico  .  Applicavano  sulle  ulcere  delia  polvere  di  Geum  rivale .  Abbia¬ 
mo  assaporata  questa  radice ,  e  ci  parve  analoga  nel  gusto  alle  nostre 
Clematiti  ;  lo  che  dee  farci  sperare ,  che  fralle  nostre  piante  indigene 
acri ,  e  purgative ,  troveremo  la  congenere  di  questa  antisifilitica  .  L5 
esperienze  del  cel.  Storck  sulla  Flammula  jovis  sembran  condurre  i  pra¬ 
tici  illuminati  sulla  strada  di  tal  importante  scoperta  (z) .  Crediamo 
con  questi  dati ,  che  i  nostri  titimali ,  e  i  nostri  ranoncoli  nasconda¬ 
no  questo  specifico  tanto  desiderato,  cioè  la  panacea  antivenerea  vege¬ 
tabile  .  „ 

Il  nuovo  editore  presenta  più  di  mille  osservazioni  nuove  tanto  in-~ 
teressanti ,  quanto  quella  che  si  è  riferita . 


(i)  Questa  pianta  esisteva  nei  giar¬ 
dino  botanico  di  Nanci  c  Non  ci  con¬ 
serva  che  difficilmente  nell’ inverno  ; 
ma  si  difende  dal  funesto  effetto  del¬ 
ie  brine  in  uno  Stanzone  d’agrumi 
in  cui  vedesi  spesso  fiorire  nei  mesi 
di  gennajo ,  e  febbraio . 


(2)  Non  è  molto  che  il  dott.  Mai¬ 
ler  pubblicò  a  Erlang  una  disserta¬ 
zione  latina  sugli  usi  medici  della 
.cjematite  volgare  (  eli matis  vitalba)  ; 
in  cui  assicurava  di  aver  adoperata 
con  gran  successo  questa  pianta  con¬ 
tro  le  malattie  veneree. 
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PARTE  FISICA. 


‘  Oòseyvations  on  thè  'Nature  and  Cure  of  Calculus ,  Sea  Scurvy  %  Cotti 
sumption ,  Catarrh  ,  Fevsr  ec.  Osservazioni  sulla  natura  e  sulla 
cura  del  calcolo ,  dello  scorbuto  di  mare ,  delia  consunzione ,  de/  ctf- 
e  della  febbre  :  con,  alcune  congetture  intorno  varj  altri  punti 
di  fisiologia  e  di  patologia .  Di  Tommaso  Beddoes  dottore  in  tmdf 
cina .  Londra  17^4.  in  8vo,  (Secondo  ed  ultimo  estratto .  ) 

Uantunque  moltissimo  ingegno  dimostri  TAutore  nel  tessere  quel¬ 
la  teoria  ,  di  cui  rendiam  conto  *  e  quantunque  la  di  lui  viva 
immaginazione  sappia  rappresentarla  con  aria  ben  seducente ,  e  si  valga 
de’ fatti  stessi  con  quell’ avvedimento  ,  che  non  li  -  renda  contraddice^» 
tì  alia  specolaziojie  ,  con  tutto  questo  saranno  assai  pochi  que’  fisici 
e  meno  ancora  »qué’  medici ,  i  quali  si  persuadano  risultare  le  malattie 
tutte  unicamente  dai  due  supposti  stati  del  fprpo  umano ,  cioè  dalla 
deficienza  o  dall’  abbondanza  del  solo  ossigeno .  Il  primo  stato  ,  in  cui 
f  ossigeno  opera  per  difetto  ,  dovrebbe  produrre  ogni  e  qualunque  ma¬ 
lattia  di  languore,  e  sarebbono  quindi  altrettante  varietà  eventuali  re¬ 
lativamente  alla  gradazione  e  alla  rapidità  della  deficienza  di  un  tal 
principio  tutti  que’  morbi ,  i  quali  si  trovan  congiunti  più  o  meno  a 
una  condizion  di  atonia  :  il  secondo  stato,  in  cui  il  medesimo  ossige¬ 
no  opera  per  eccesso ,  dovendo  far  nascere  tutti  i  morbi  risultanti  da 
irritamento  accresciuto  ,  avrebbe  a  offerire  sotto  di  un  solo  punto  di 
vista  ogni  ordine  ed  ogni  forma  di  perturbazioni  febbrili.,  e  sarebbono 
per  conseguenza  altrettante  varietà  di  una  medesima  condizione  ,  diver¬ 
sificate  per  la  intensità  o  per  la  copia  dell’operante  principio  ,  quelle 
Marzo  ..17,96.  P.  F.  G  pres- 

.(*)  del  sig.  dott.  /.  Pantani..* 


pressocchè  innumeràbili.  distinzioni ,  che  si  son  date  alle  febbri.  Nói  non 
crediamo  nè  cosi  fortunata  nè  così  semplice  la  medicina  da  poterla  ri¬ 
dili'  solamente  alle  amministrazioni  dell’apparato  pneumatico-clinico  pel 
trattamento  delle  malattie*  e  ci  rincresce,  che  gli  uomini  di  genio  in¬ 
traprendente  e  animoso  cedano  alla  impulsazione  immatura  di  una  pre¬ 
venzione,  colla  idea  di  assoggettar  la  natura  al  cappuccio  e  alla  fan¬ 
tasia.  Convenghiamo  intorno  a  una  verità  ;  e  vale  a  dire  che  in  alcu¬ 
ni  morbi  si  osservi  evidentemente  un  processo  flogistico ,  cioè  l’effetto 
di  una  eccedente  ossigenazione  ;  che  in  alcuni  altri  v’abbia  il  carattere  piu 
manifesto  di  una  penuria  quanto  alia  organica  attività.  Non  possiamo 
però  concludere,  che  tutto  risalti  dall’ eccesso  o  dal .  difetto  soltanto  di 
ossigeno  .  E  le  condizioni  medesime  individuali  ,  che  presentano  la  va¬ 
rietà  degli  effetti  sotto  la  stessa  costituzione  atmosferica  e  nel  centro 
delle  medesime  circostanze,  si  possono  esse  ragionevolmente  spiegare 
coir  addotta  '  teoria  ? 

Superiore  il  sig,  Beddocs  a  qualsivoglia  obbiezione,  egli  risguarda 
la  obesità  come  una  condizione,  in  cui  prevalga  necessariamente  la  de¬ 
ficienza  di  ossigeno;  e  riflettendo  . a  quello  stato  di  tutta  la  cellulare , 
che  si  riscontra  sotto  una  tal  condizione,  e  che  infatti  consiste  in  una 
deficiente  contrattilità ,  egli  ripete  V  avvenimento  della  tenue  ossigena¬ 
zione  comunicata  lungo  quella  universa!  tela  dal  sangue.  Gli  abitatori 
di  luoghi  bassi  ,  che  menano  una  vita  desile  ;  quelli ,  che  troppo  man¬ 
giano  e  beono;  quelli  ,  che  vivono  con  eccedente  riguardo  sulla  espo- 
sizion  de’ lor  corpi  all’atmosfera  piu  libera;  gli  uomini  di  fibra  mol¬ 
le,  tutti  sono  disposti  piu  o  meno  a  impinguarsi  :  laddove  gl*individui 
abitatori  de’ luoghi  elevati;  gli  uomini  esercitatissimi  ;  i  moderati  nel 
cibo  e  nelle  bevande;  quelli,  che  vivono  esposti  a  tutte  le  vicissitudi¬ 
ni  dell’ atmosfera  ;  quelli  per  ultimo,  che  sono  dotati  di  fibra  rigida, 
non  s’  impinguano  generalmehte ,  La  prima  classe  non  ispira  mai  tanto 
ossigeno,  dice  l’Autore  che  basti  a  dissipare  il  superfluo.:  o  manca  T 
aria,  in  cui  vivono,  di  quella  porzione  d’aria  vitale,  eh’ è  indispensa¬ 
bile  alla  energìa  della  vita;  o  la  inerzia,  in  cui  giaciono,  permette 
loro  una  languida  respirazione;  o  la  troppa  copia  degli  alimenti  e  del¬ 
le  bevande  somministra  in  essi  una  quantità  di  carbonio  e  d’idrogeno 
eccedente  l’  attività  dell’ ossigeno  ;  o  respirano  di  un’ atmosfera  ,  in  cui 
ossigeno  stesso  è  in  gran  parte  consunto  ;  o  la  tessitura  organica  de* 
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lóro  corpi  esigerebbe  di  un’aria  particolare,  dove'  abbondasse  la  prò» 

porzion  dell’  ossigeno  per  vitalizzarvi  compiutamente  le  estremità  va¬ 
scolose  .  Tutte  queste  combinazioni  devono  per  di  lui  avviso  lasciar 
combinare  placidamente  il  carbonio  e  l’idrogeno,  i  quali  principi!  si 
distrugono  a  poco  a  poco  nella  fella  cellulosa  sotto  la  forma  d’olio 
animale,  e  costituiscono  la  obesità .  L’altra  classe  è  sottoposta  a  tutte 
le  circostanze,  che  devono  contribuire  al  dimagramento.  Chi  vive  ne 
luoghi  elevati  respira  di  un’aria,  in  cui  è  molto  osservabile  comune¬ 
mente  la  proporzion  dell’ ossigeno  :  chiunque  si  occupa  nella  fatica,  ac. . 
celerà  la  circolazione  del  sangue  ed  abbisogna  di  una  piu  frequente  e 
piu  piena  respirazione,  mediante  la  quale  l’ossigeno  viene  introdotto 
abbondantemente  :  chi  non  eccede  ne’  cibi  e  nelle  bevande  non  accumula 
quella  copia  straordinaria  di  carbonio  e  d’idrogeno,  che  resiste  ali’  at¬ 
tività  dell’  ossigeno  :  chi  resta  esposto  alle  vicende  atmosferiche  subisce 
l’effetto  e  della  respirazione  ossìgenatrice  e  di  quella  variata  modifica¬ 
zione ,  che  risulta  dalle  vicende  medesime  :  chi  finalmente  possiede  una 
organizzazion  vigorosa  gode  pur  anche  di  una  respirazione  corrispon»* 
dente,  e  quindi  il  suo  sangue  inclina* sempre  spontaneamente  alla  sua 
propria  ossigenazione v 

Fondata  sopra  di  tali  basi  la  doppia  teorìa  della  pinguescenza  e  del- ■ 
la  magrezza  non  costituenti  uno  stato  morboso ,  dalle  considerazioni 
meramente  fisiologiche  si  trasferisce  alla  patologìa  ,  ed  esamina  in  pri¬ 
mo  luogo  la  consunzion  polmonare.  Merita  la  natura  dell’argomento, 
che  ci  facciamo  a  seguir  f  Autore  con  qualche  esattezza  ,  giacché  ve® 
diamo,  che  appunto  da  quegli  esperimenti  medesimi ,  i  quali  sembrano 
confutare  il  di  lui  sistema  ,  egli  cava  delle  ragioni  moltiplici ,  onde  con¬ 
validarlo  .  La  sua  dottrina  pneumatico-chimica  è  qui' applicata  con  una 
estension  sorprendente  :  i  dì  lui  principii  sono  manifestati  all’oggetto 
di -derivarne  i  metodi  per  la  pratica;  e  le  dì  lui  meditazioni  in  un 
tal  proposito  sono  così  sospinte,  che  nessuno  assolutamente  si  sarebbe 
mai  persuaso  di  veder  fiancheggiata  con  tanto  artifizio  una  ipotesi  sem¬ 
plice  di  prevvenzione .  Riferiamo  il  seguente  pezzo  colle  di  lui  stes¬ 
se  parole,  onde  non  arrischiarci  di  alterarlo  minimamente  assumendoci 
di  compendiarlo . 

Egli  è  ormai  un  fatto  ben  conosciuto  ,  che  i  sintomi  delia  tisi  •vengo¬ 
no-  sommamente  accresciuti  in  alcuni  individui  allorché  .siano  obbligati  a 
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respirare  deir  aria  ossigenata  .  Il  sig.  Fourcroy  descrive  quanto  gii  è  ri* 
sultato  dalP  espevimentare  P  attività  de/P  ossigeno  in-  venti'  malati ,  dei 
quali  undici  ne .  ha  veduti  egli  stesso .  Dopo  qualche  tenuissima  ombra  df 
apparente  sollievo  ,  que  malati  medesimi , .  i  quali  si  esposero  alla  ispira • 
zion  delP  ossigeno  con  a  spetta  flou  coraggiosa  dì  prosperi  effetti ,  si  vico • 
nobbero  tutti  sensibilmente  aggravati  da  tal  trattamento ,  e  tutti  del  pari 
andarono  in  seguito  riacquistandosi  allorché ■  abbandonarono  la  respiratone  . 
di  un  aria  così  preparata .  Nel  metto  di  quelle  stesse  c  ong  rat  u  la  toni , 
che  loro- awanxpvan  gli  amici  sul  buon  colore  della-'  lor  faccia  9  *v  ave¬ 
vano  de*  segni  5  i  quali  ammonivano  il  fisico  attento  ,  -che  assai  mal  si  fon- 
.dava  la.  aspettatoti  del  buon  esito  .  jEj\57  aveano  la  pelle  calda  ed  uren¬ 
te  :  la  faccia  loro  aveva  acquistato  un  color  tr$ppo  florido  ed  evidentemcnr 
te  infiammato  :  erano  accesi  evidentemente  e  colorati  di  un -rosso  molto 
piu  vivo  5  che  non  suol  essere  nello  stato  di  miglioramento  .  Ma  questa 
così  notabile  aumentato. n  di  colore ,  che  si  vede  succedere  alla  ispiratoli 
dell'  ossìgeno  .  deponc  importantemente  ■  a  favore  della  opinion  ch'io  sosten¬ 
go  y  perciocché  se  la  rubedine  colorante  la  faccia  de  tisici ,  ordinari  amen* 
te .  piu  ridessi  bile  del  naturale ,  viene  accresciuta  dalla  ispiratoli-  dell'  os¬ 
sigeno,  io  ho  tutta  la  ragione  di  conclud.eué ,  che  un  tale  incremento  di 
grado  e  d*  intensità  nel  colore  siano  dovute  alP  eccesso  del  medesimo  •  ossi-  " 
geno .  Il  prelodato  sig.  Fourcroy-  ci  bar- inoltre  avvertiti ,  che  tutti  i  sin* 
tomi  della  tisi  divennero  più  severi  gradatamente  'm  capo  a  quindici -o  venti 
giorni ,  sebbene  a  principio  sembrassero  in  qualche  inodo  alleviati  y  e  /# 
mutatone  in  peggio  si  è  fatta  dìscernere  da  una  tosse  arida  e  convulsi¬ 
va  ,  dagli  sputi  ■  cruenti ,  sensazione  di  ardore  e  da  un  dolor  lan¬ 

cinante  dentro  al  torace  3  da  una  febbre  più  ardita  del  consueto  e  dispo-  * 
stissima  ad  assumere  un  genio  affatto  flogistico ,  dall1  agitazione  dì  tutte 
le  membra  5  dalla  inquietudine  e  dalla  sete .  necessario  -divenire  al  sa¬ 
lasso  y  chiamare  in  uso  i  rimedii  di  genere  antiflogistico  e  i  sedativi ,  e 
mostrarono  indi  i  malati  una  insuperabili  ripugnanza  nel  ricondursi  di 
-nuovo  alla  respirazione  delP  aria  ossigenata  .  Spiando  pero,  gli  accennati 
violenti  e  pericolosi  fenomeni  furono  dileguati  fino  ad  un  dato  punto  dal' 
tratt amento  opportuno  ,  la  malattia  riassunse  immediatamente  la  consueta 
sua  forma  y  la  febbre  torno  ad  apparire  colle  sue  vespertine  recrudescenze  y 
e  la.  espettoratone  tornò  dì  bel  nuovo  ad  essere  purulenta .  Egli  è  per - - 
tanto  osservabile  ^  che  in  tutti  i  venti  malati  prenominati ,  quando  la  tifi 
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arrivò  al  quarto  suo  stadio ,  assunse  un  corso  molto  più  rapido  del  consue *' 

Po  ;  e  un  tal  progresso  così  accelerato  unitamente  ai  precitati  fenomeni  In¬ 
fiammai  orli  alla  inquietudine ,  all'’  oppressione  ,  all'ardor  de' polmoni ,  alla 
soppressi on  degli  sputi  ,  alla  cmottoe  di  genio  acuto  ,  dimostra  evidente - 
mente  la  somma  attività  dell'  ossigeno  nell'  aumentare  la  condizione  della 
malattìa e  /«  /»  veduta  di  tutto  questo  ,  che  sì  dovette  lasciar  nella 
Francia  l'  uso  di  un  metodo ,  ^  c»/  inai  vùlontlsrl  si  assoggettavano  di 
già  i  malati  r  e  ne  desideravano  presto  il-  discredito . 

Comprende  adeguatamente  l’A.  che  i  principi  da  liti  stabiliti  non 
possono  guadagnarsi  molti  proseliti  nella  classe  de’  pratici  •  e  mancando 
pur  troppo  di  quegli  esperimenti ,  che  possano  persuadere  e  convince¬ 
re  ,  entra  nella  provincia  delle  specolazioni ,  dove  si  apre  un  campo  a 
spaziare  con  libertà  .  Osservando ,  che  lo  stato  della  gravidanza  suol 
ritardare  o  sospendere  la  progrcssion  della  tisi,- egli  da  un !  tal  fatto  si 
accinge  a  desumere  il  processo  della  natura  durante  una  tal  circostanza 
per  {scoprire  un  genere  di  trattamento,  che  vaglia  a  diminuire  la  stra¬ 
ge  derivante  da  una  simile  malattia.  Rimarca  adunque,  che  il  feto  ri¬ 
ceve  la  ossigenazione  del  proprio  sangue  dal  sangue  materno  già  ossi¬ 
genato,  medianti  i  vasi  della  placenta  .  Nel  corso  poi  della  gravidanza 
non  apparendo,  che  la-  ispirazion  della  madre  venga  seguita  da  una 
straordinaria  acquisizione  di  ossigeno,  riflette  anzi ,  che  deve  avvenire 
tutto  all’  opposito ,  perche  conseguentemente  alla  impedita  azione  del 
diaframma  i  polmoni  ricevono  una  sempre  minore  quantità-  d’aria  nell’ 
atto  della  ispirazione.  Ma  se  la  propòrzion  dell’ossigeno  viene  alcun 
poco  diminuita  durante  la  gravidanza ,  il  sig.  Beddoes  c redesi  autoriz¬ 
zato  di  riguardare  questo  avvenimento  come  uno  de’  mezzi  impiegati 
accidentalmente  dalla  natura  per  sospendere  la  progréssion  della  tisi ,  e 
dietro  a  una  tal  congettura  vede  possibile  la  scoperta  di  un  metodo  , 
che  al?È)  ia  anche  a  guarire  perfettamente  questo  morbo  insanabile ,  pur¬ 
ché  si  giunga  a  saper  moderare  V  eccesso  delll  ossigeno  negl’  individui  ag-- 
gravati  dalla  consunzion  polmonare*;  s  c  5  ■  n. 

Pensa  conseguentemente  V  A',  venir  favorita  la  propria  ipotesi  da  quel¬ 
la  deficienza  di  ossigeno  relativamente  al  sangue,  ch’egli  crede  di  ri¬ 
marcare  nelle  donne  gravide,  in  tutti  gli  asmatici  e  in  tutti  gl’ indivi¬ 
dui  assaliti  dallo  scorbuto  marittimo .  Pensa  poi  eccedere  la  proporzioni 

dell’ossigeno  relativamente  al  sangue  in  tutti  i  malati  di  tisi;  e  rie 
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desume  la  prova  dal  colore  della  lor  faccia  non  meno,  che  da  quell3 

incremento  de’ fenomeni  stessi  aumentanti  la  febbre  e  la  consunzione 
durante  la  respirazione  dell’ aria  ossigenata  ,  e  del  manifesto  sollievo ,, 
che  immediatamente  esperimentàrono  allorché  si  fecero  respirare  dell 
sria  atmosferica  ,  cui  si  era  meschiata  una  data  porzion  di  carbo¬ 
nio .  All’ opinion  dell’ A.  sembra  *  essere  altresì  favorevole  anche  la  pre¬ 
servazione  de’ naviganti  avvenuta  negli  ultimi  due  viaggi  del  capitano 
Cook  per  l’attenzione  di  conservar  sempre  aerizzato  il  proprio  vascel¬ 
lo  .  Il  sig*  Bedd-ocs  non  trascura  un  tal  fatto  applicando  ingegnosamen¬ 
te  al  bisogno  di  avvalorare  1’ accennata,  sua  ipòtesi*  e  supponendo,  che 
gli  acidi  abbiano  ad  operare  mediante  la  loro  decomposizione  ,  che 
rende  libero  tutto  V  ossigeno  ,  di  cui  son  ridondanti  ,  risguarda  le 
sostanze  acide  tutte  come  idonee  a  produrre  la  consunzione ,  qualora  • 
ne  venga  abusato ,  e  sono  per  di  lui  giudizio  la  più  incontrastabile  di¬ 
mostrazione  ,  che  la  macie  precedente  e  concomitante  la  tisi  è  l’effetto 
di  una  soprabbondantc  introduzione  o  evoluzipn  cieli’  ossigeno .  Conclude 
perciò  in  primo  luogo,  che  la  fìogosi  tisica  può  anche  alterare  la  strut¬ 
tura  medesima  de’ polmoni  a  forza  di  trasmettere  al  sangue  una  straor¬ 
dinaria  porzione  di  ossigeno  *  e  in  secondo  luogo  qualora  una  •  causa 
non  conosciuta  pervenga  a  trasmettere  al  sangue,  ovvero  in  grazia  di 
una  tal  causa  il  sangue  medesimo  giunga  ad  attrare  una  straordinaria 
'porzione  di  ossigeno,  deve  seguirne  inevitabilmente  la  ìntìammazion. 
de’  polmoni . 

Vedendo  adunque  ,  che  nella  dì  lui  ipotesi  dovrebbe  il  carbonio  (  aria 
fìssa  )  divenire  il  più  efficace  rimedio  nella  consunzion  polmonare,  non' 
lascia  di  riferire  alcuni  esperimenti ,  che  appuntarne' casi  di  vera  tisi  fu¬ 
rono  inutilmente  amministrati  dai  sig,  Priestley Percival  e  Withering  : 
e  rimarcando,  che  in  tali  casi  mediante  la  respirazion  dì  un  miscuglio 
in  cui  abbondava  la  proporzione  del  carbonio,  v’ebbero  alcuni 'tempo» 
rarj  vantaggi ,  ragiona  alquanto  diffusamente  sopra  dì  essi .  Osserva  non 
essere  di  maraviglia,  che  gli  accennati  esperimenti  non  abbiano  conse¬ 
guito  un  fine  migliore  ogni  qual  volta  si  rifletta ,  che  sono  stati  ten¬ 
tati  all’aurora  di  una  teoria,  la  quale  veniva  piuttosto  allora  guardata 
come  un  oggetto  di  semplice  curiosità  *  ogni  qual  volta  si  rifletta ,  che 
non  vennero  praticati  ad  uno  scopo  determinato^  ogni  qual  volta  si  ri¬ 
fletta ,  che  l’apparato  pneumatico-chimico  allora  posto  in  uso  non,  erp 
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'opportuno  alla  impresa ,  nè  fu  adoperato  colla  necessaria  perseveranza 
11  sig.  Bsddoes  è  di  parere,  che  mai  fino  ad  ora  siasi  insistito  .abba¬ 
stanza  nella  dissipazion  dell7  ossigeno  per  conseguirne  un  effetto  perma¬ 
nente,  e  contempla  gli  esperimenti  citati  insieme  con  quelli  addotti  dal 
sig.  Fourcroy  come  una  fiaccola  ,  il  cui  tenue  splendore  deve  incorraggia- 
re  a  proseguir  nel  cammino .  Quindi  raccogliendo  tutte  le  circostanze, 
che  gli  sembrano  fiancheggiare  la  propria  dottrina ,  indirizza  i  suoi  ana¬ 
lizzati  principi  alla  tisi  di  cui  pur  .vorrebbe  ottenere  la  guarigione  in 
quel  modo ,  onde  si  suol  guarire  a  un  di  presso  una  febbre  terzana  « 
Dietro  alla  ipotesi  fin  qui  ragguagliata  non  diffida  l’A.  ,  che  quanto 
si  è  in  addietro  praticato  per  istituir  qualche  metodo  ne7  casi  di  con¬ 
sunzione  polmonare  non  abbiasi  a  riconoscere  come  una  mera  puerilità 
piuttosto  dannosa ,  che  utile .  Se  prescrissero  fino  ad  ora  la  dietetica 
lattea,  la  dietetica  vegetabile  con  tutte  quelle  attenzioni ,  che  mai  non 
pervennero  a  rallentare  o  a  moderare  la  progressione  o  la  intensità  del¬ 
la  tisi .  Non  pretende  peraltro  di  soddisfare  co’proprii  suggerimenti  al¬ 
le  opposizioni  de7  prevvenuti ,  nè  si  stima  in  .situazione  da  vincere  per¬ 
petuamente  e  in  qualsivoglia  circostanza  una  tal  malattia*  ma  riflette, 
che  senza .  dubbio  la  tisi  è  morbo  di  origine  infiammatoria,  che  pro¬ 
cede  con  indole  infiammatoria ,  che  sono  infiammatorii  tutti  i  sintomi 
concomitanti  la  tisi ,  e  che  una .  dietetica  somministrante  una  copia  mag¬ 
giore  di  principio  infiammante  deve  accelerare  e  render  più  intensa  la  pro¬ 
gressione  della  malattia .  'Noi  con venghiamo  perfettamente  col  sig:  B ed- 
does  intorno  alla  verità  esatta  di  una  tale  proposizione  ,  la  quale  non 
può  venir  contraddetta  in  quaìsisia  gradazion  della  tisi;  e  dentro  a  una 
tale  proposizione  egli  è  di  avviso  doversi  riflettere  ,  che  devono  evitar¬ 
si  con  ogni  maggior  diligenza  tanto  ogni  dietetica  vegetabile  quanto 
o^ni  dietetica  stimolante  nel  trattamento  di  una  tal  malattia  .  Osserva 
l’ Autore  ,  che  generalmente  si  usa  „ verso  de7 tisici  un  metodo,  la  cui 
convenienza  potrebbe  aver  luogo  nella  malattia  dello  scorbuto  ;  ed  è  di 
parere ,  che  si  dovrebbono  invece  adoperare  non  solo  le  carni  e  i  pesci 
salati ,  ma  perfino  una  dietetica  precisamente  oliosa .  Non  pensa  tutta¬ 
via ,  che  abbiasi  a  dissipare  o  a  irretire  l’  eccedente  ossigeno  unica¬ 
mente  per  le  vie  alimentari:  poiché  la  malattia  risiede  negli  *  stessi 
polmoni,  i  quali  sono  appunto  la  sorgente  d’onde  si  trasmette  \T ab 

bondanza  ; dell’  ossigeno  .  al  sangue ,  .vorrebbe  istituirsi  un’  aria  'artifiziaie 
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per  la  respirazione,  aria  dotata  di  qualità  opportune  alT  oggetto  con* 
siderato .  Quindi  si  dovrebbe  formare  un  miscuglio  d’aria  atmosferica 
unita  a  una  quantità  data  di  azoto  e  d’  idrogeno ,  ma  spezialmente 
rendendo  maggiore  la  proporzion  di  quest’  ultimo ,  perchè  1’  idrogeno 
manca  effettivamente  di  una  certa  qualità  stimolante,  e  perchè  possiede 
r  attività  di  oscurare  il  color  troppo  vivo  del  sangue .  Rimarca  inoltre 
non  doversi  aspettare  un  qualche  vantaggio  dall’  aria  de’  luoghi  affolla¬ 
ti,  dove  la  temperatura  giunge  a  distruggere  quegli  effetti,,  che  po- 
trebbono  derivare  dalla  diminuita  proporzion  dell’ ossigeno  *  e  sostiene 
possibile  ,  quantunque  non  dimostrato  ,  che  le  emanazioni  accumulate 
in  siffatti  luoghi ,  .alle  quali  si  diede  il  nome  di  emanazioni  putride  i 
siano  dannose  assoluta  mentente  alla  condizion  della  tisi .  Convenendo 
adunque  studiare  il  mezzo,  con  cui  rendere  l’aria  atmosferica  idonea 
alla  respirazione  de’  tisici ,  spogliandola  d’ ogni  qualità  perniciosa  alla 
condizione-  della  lor  malattia ,  egli  consiglia  intanto,  che  si  abbiano 
tali  malati  a  rimuovere  dalle  stanze  ampie  ed  aerizzate ,  le  quali  ciò 
nonostante  si  dovranno  riguardare  come  utilissime  in  ogni  altro  gcner 
di  morbi  *  e  avranno  i  tisici  a  trovarsi  assai  meglio  ne’luoghi  angusti 
e  poco  aeri  zzati  ,  purché  si  abbia  ritenzione  eli  mantenervi  una  tem¬ 
peratura  piuttosto  fredda;» 

Il  corollario  risultante  dalle  -fin  qui  addotte  considerazioni  si  è  ,  che. 
la  malattia  delia  tisi  non  essendo  guaribile  dietro  ai  metodi  comune¬ 
mente  ricevuti,  fa  d’uopo  tentare  una  via  affatto  nuova;  e  siccome 
da  quanto  si  è  detto  apparisce  consistere  la  progression  di  un  tal  mor¬ 
bo  nella  preponderante  attività  dell’ossigeno ,  così  ne  viene  doversi  an> 
ministrar  tutto  quello ,  che  può  irretire  o  disperdere  questo  principio 
dell’animale  energia.  .Egli  pensa  pertanto,  che  abbiasi  a  minorare  que- 
sto  principio  ne’  due  luoghi  medesimi ,  d’  onde  si  suole  diffondere  al 
sangue,  modificando  cioè  l’ aria  da  respirarsi  con  una -determinata  pro¬ 
porzione  di  azoto  e  d’idrogeno,  e  somministrando  alle  vie  alimentari 
un  genere  di  nutrimento ,  da  cui  si  sviluppi  il  menomo  ossigeno ,  che 
sia  possibile ,  E  tale  si  è  la  teoria  dell’  Autore  sopra  la  consunzioni 
polmonare ,  la  cui  utilità  non  ci  è  nota,  qualora  si  voglia  metterla  in 
pratica»  Possiamo  soltanto  richiamare  i  leggitori  nostri  alla  Lettera 
del  medesimo  sig.  Beddoes  da  noi  ragguagliata  ne’  Numeri  precedenti 

i  questo  nostro  Giornale,  contentandoci  .di  qui  limitare  i  nostri  sos* 
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petti  alle  riflessioni  seguenti .  i.  E’ egli  poi  esattamente  vero ,  che  nel¬ 
le  donne  gravide  vi  abbia  una  diminuzione  positiva  di  ossigeno?  Le 
Amine  gravide  appunto  son  quelle  ,  nelle  quali  si  rimarca  il  rosso  color 
della  faccia  similissimo  non  rade  volte  al  rosso  colore  de’  tisici  ;  e  se 
mai  fia  vero ,  che  la  presenza  di  un ‘tal  colore  additi  l’eccedente  ossi¬ 
geno  in  un  caso ,  non  sappiamo  per  qual  ragione  il  colore  medesimo 
abbia  a  significare  diversamente  in  un  altro  .  2,  E’  egli  poi  vero-, 
che  durante  la  gravidanza  entri  minor  copia  di  ossigeno  ne’  polmoni  ? 
Ma  è  cosa  certa,  che  se  il  diaframma  non  è  allora  pienamente  libero 
nelle  sue  funzioni,  la  frequenza  però  del  respiro  notabilmente  accre¬ 
sciuta  supplisce  ai  difetto  delle  ispirazioni  profonde.  3.  E  in  qual  tem¬ 
po  e  in  qual  grado  il  sangue  del  feto  'si  rende  ossigenato  dal  sangue 
materno  per  via  de’  vasi  della  placenta  ?  A  noi  anzi  pare  ,  che  il  san¬ 
gue  del  feto  venga  pochissimo  ossigenato  dal  sangue  materno  ,  conte¬ 
nendo  il  cuore  del  feto  pochissima  quantità  di  sangue  ricevuto  medìan- 
tì  i  vasi  della  placenta  ,  e  un  tal  sangue  del  feto  essendo  tutt’  altro,,, 
che  florido .  Avremo  a  parlare  ne’  mesi  avvenire  della  recente  disserta¬ 
zione  pubblicata  rial  sig.  C^oleman  sopra  la  respirazione  sospesa-,  disser¬ 
tazione  ,  che  molto  servirà  a  rischiarare  questo  stesso  argomento  . 

Alcune  riflessioni  generali ,  onde  vien  chiusa  la  discussione  del  sig. 
Beddoes  intorno  alla  tisi,  ci  sembrano  così  nuove,  che  non  ci  stimia¬ 
mo  nel  caso  di  tralasciarle .  Dice  adunque  TA.  che  quanto  piu  si  consi¬ 
deri  l’argomento.,  altrettanto  piu  dobbiamo  restar  convinti,  che  niente 
può 'meglio  contribuire  a  liberare  la  medicina  dall’ attuai  sua  indigenza 
delle  scoperte  finora  eseguite  e  successivamente  eseguibili  sopra  i  mezzi 
di  regolare  la  costituzione  dell’  atmosfera  •  ed  è  à  di  lui  avviso  egual¬ 
mente  desiderabile  la  intelligenza  accurata  di  un  metodo,  che  possa  ri¬ 
durre  l’ossigeno  a  un  diciotto  o  a  un  venti  per  cento  e  accrescerne  pa¬ 
rimenti  la  copia  in  qualsìsia  proporzione.  Osserva  ,  che  la  influenza 
dell’  aria  respirata  -dall’  uomo  è  tanto  espansibile  quanto  lo  è  la  diffu¬ 
sione  del  sangue*  che  ogni  porzion  più  minuta  di  tutti  gli  organi  in¬ 
servienti  al  moto,  al  senso  c  perfino  ai  pensiero ,  possono  venire  mo¬ 
dificati  da  qualsisia  mutazione 'introdotta  nell’aria  da  respirarsi ,*  e  se 
il  cervello  può  venire  irrigato  dalle  diramazioni  arteriose  e  dalle  leggi 
del  sangue  in  circolo  ;  se  l’ azione  di  ogni  organo  è  uno  stimolo  al  siste¬ 
ma  universale  della  compage  animale  ,  e  in  consegnenza  ad  ogni  altro  or- 
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gano  in  particolare  ,  'CgU  è  certo  per  opinion  'dall*  A,  che  unica  mefite  per 
opera  dell’ ossigeno  si  realizzano  :  tutte  le  operazioni  dello  stesso  cer¬ 
vello  e  de7  nervi.  Ne  cava  egli  la  prova  dal  fatto,  <  che  .dimostra  .ces* 
sare  e  perire  il  cervello  ed  i  nervi  \  insieme  con  tutte  le  loro  >  funzioni 
allorché  s'inibisce  la  introduzion  dell7  ossigeno  dentro  ai  polmoni*  è 
fertilissima  la  imaginazion  dell’ Autore,  nel  deddur  conseguenze ,  non  ha 
neppur  dubbio  ,  che  una  qualche  .artifiziale  .mistura  di  azoto  e  di  ossi¬ 
geno  a  una ,  determinata  dose  d’ aria  atmosferica  abbia  a  divenir  favore* 
vole  aìie  facoltà  stesse  spirituali  della  mente  umana;  e  quindi  non  te¬ 
me,  che  la  chimica  pneumatica  avvanzando  di  passo  in  passo  giungerà 
finalmente  a  conoscere  il  metodo,  con  cui  .attuare  la  penetrazion  ,deT 
filosofi  ed  esaltare  l’estro  medesimo  de’  poeti ^Collocate  per  -.ultimo 
dall’  Autore  le  malattie  di  eccitamento  in  una. classe,  e  in  un’  altra 
le  malattie  d’atonìa,  egli  pretende che  un  giorno  si  avranno  tutte  a 
guarire  colla  sola  modfficazione  dell’  aria  respirabile ,  giacché  qualunque 
morbo  d7 ordine  .sommamente  pericoloso  c  di  avvenir  disperato  si  deve 
ridurre  all’. una  o  ..all’ altra  delle  due  classi ,  Da  tutto  questo  poi  vede 
il  sig.  Beddoes  J  la  necessità  .  di  ristringere  la  materia  medica  ,  .espurgan¬ 
dola  dalle  .fin  qui  ricevute  sue  assurdità ,  rendendo  il  trattamento  de" 
morbi  infinitamente  più  piacevole  e  più  .efficace. 

*  Noi  non  entriamo  in  dctagli  sopra  il  catarro  e  sopra  la  febbre,  de' 
quali  argomenti  si  occupa  I’,  Autore  nel  terminare ,  la  presente  sua  ope- 
'ra.  Abbiamo  fatti  conoscere  i  di  lui  principii  e  nell1  estratto  .attuale 
c  in  quello  della  citata  sua  Lettera  al  sig.  Darwin,  Campeggia  negli 
accennati  due  morbi  la  esuberanza  l’ossigeno ,  che  si  congiunge  a  un 
determinato  incremento  d’irritabilità,  applicando  le  leggi  medesime  d1 
questa  maravigliosa  condizione  animale  dietro, alle  investigazioni  labo¬ 
riose  e  plausibili  dell’  illustre  professore  di  Gottinga  sig.  Girtanner ,  le 
cui  Memorie  sono  conosciutissime  dai  fisiologi  e  da  tutti  i  dotti ,  e  già 
da  noi  analizzate  ne*  volumi  precedenti  di  questo  nostro  Giornale ,  A v- 
Wrtirem  solamente,  -che  lo  scrittore  inglese  abusa  un  po’troppo  de  suoi 
raziocini! ,  e  che  mostrandosi  ingegnosissimo  comparisce  frequentemen¬ 
te  colla  divisa  di  visionario.  Le  nuove  dottrine  pneumatico-chimiche  di¬ 
vengono  alla  di  lui  ;  imaginazione  l’  unica  base  della  .fisiologìa  e  della 
patologìa  ;  una  data  proporzione  di  ossigeno  contribuisce  a  quella  mo- 
jderazion  di  energìa  in  tutto  il  sistema  circolatorio  ?  che  si  conviene  al- 
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lo  stato  di  sanità  :  qualunque  sproporzione  di  un  tal  principio  ,  se  sia 

eccedente,  produce  la  -  classe  de*  morbi  di  eccitamento  dalla  piu  semplice 
febbre  sino  alla  tisi  j ,  e  sé-  sia  insufficiente ,  dà  luogo  alla  classe  de  mor¬ 
bi  '  atonici  dallo 1  scorbuto;-;  all^idrope  e*  all’  apoplessìa .  La  materia  medi¬ 
ca  veramente  utile  dipende  adunque  principalmente  dall5  arte  di  prepa" 
rare  aria  da  respirarsi  '  meschiando  "all’  aria  atmosferica  quella  copia  di 
ossigeno  ,  di  carbonio ,  di*  azoto  o  d’ idrògeno  che  verrà  determinata 
dal  medico  sulla-  cognizione  delle-  respettive  circostanze  morbose  in 
qualsivoglia  -  individuo;  ,  e  il  metodo  pratico  avrà  a  consistere  nell’ ap¬ 
plicare  più ;  o  meno  insistentemente  T  aria  artefatta  per  la  respirazion 
de’  malati .  In  verità  ci  par  troppo  »  - 

*Alli  studiosi  della  filosofia  chimica  ragionamenti  due  ,  nel  primo  de *  qua-  • 
li  si  chiamano  ad  esame- due  nuove  ipotesi  '  sull'  analisi  e  sintesi  dell * 
acqua ,  nel  secondo  si  espone  sotto  un  solo  punto1  di  vista  il  meravi¬ 
glioso  complesso  delle  recenti  teorie  chimiche  e  /’  influsso  benefico  delle 
medesime  sulla  fisica ,  medicina  ed  altre  arti  sì  liberali , ,  che  mecca*  * 
niebe .  In  Bologna  ijgó:  8vo.  (*)} 

t  *  Opera  che  ora  -  si  annunzia  è  del  p.  Giuseppe  "  Colici  C.  R.  Ba 
^  il  quale  si  mostra  in  possesso  di  tutte  le  più  ;  recenti  scoperte  fi- * 
sico-chimiche-  con  una  tale"  precisione  ed  aggiustatezza  che  merita  il 
.più  grand5  elogio  ,  •  Quantùnque'  la  '  maggior  parte  delle  cose,  cnunziate  in 
questi  due  ragionamenti  debbano  -  essere-  a  cognizione-  de5 leggitori  di 
questo  '  nostro  Giornale  ,  nel  quale-  si  procurò  di  dare  sempre  -  ragguaglio  ! 
di  tutte  le  scoperte  chimiche  che  potevano"  avere- relazione  con  la  fisica- 
animale ,  pure- noU  sarà  inutile  il  fare  qualche  cenno  circa  le  cose  con-* 
tenute  in  essi  3  *e  soprattutto- circa*  l’ordine  con  cui  ci  presenta  il  com«* 
plesso  dì  tutte  le  cognizioni  più  recenti .  * 

Nel  primo  ragionamento  il  nostro  *  Autore*  osserva  che  la  dimostra-* 
zione  della  non  esistenza  di  quel  principio  nominato  flogisto  fu  porta- - 
ta  ali’’ ultimo  grado  di  evidenza  *  allorché  si  scoperse  essere  l’acqua-  un 
compostò  delle  basi  dei  due  gas  ossigeno  e  idrogeno  nelle  quali  -  si  ri¬ 
sòlveva  ,  e  colle  quali  si  poteva  di  nuovo  '  comporla .  -  Questa  ■  scoperta 
7  diede  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  che  prima  al  flogisto  si  attri-' 

bù ivano ,  >  e  che  senza*  di  esso-  non  si  sapevano  intendere .  Qualunque  dub-  - 
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(*)  del  sig.  dott.  Gallino  P.  .  P,. 
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bio  perciò  che  si  potesse  portare  intorno  a  questa  composizione  dell"  ser¬ 
qua  serve  di  prova  ai  fautori  del  flogisto  il  cui  numero  ,  fortunatamen¬ 
te  per  la  chimica,  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo  e  ben  giudizio* 
saraente  pensa  il  nostro  Autore  di’ esso  dubbio  sciogliere  si  debba  del 

tutto.  Óra  vi  è  chi  giudica  essere  1* acqua  un  principio  semplice,  il 

quale  si  combina  facilmente  colla  base  del  gas  idrogeno ,  allorché  questa 
sta  unita  con  quella  quantità  di  calorico  che  basta  a  mantenerla  allo 
stato  di  gas.  La  produzione  perciò  dell5 acqua  nell’atto  che  la  base 
del  gas  idrogeno  si  combina  con  quella  dell’ ossigeno  deriva  da  ciò ,  che 
con  questa  combinazione  la  base  dell’ idrogeno  abbandona  il  suo  calori¬ 
co  e  perde  quel  mezzo  per  cui  poteva  tenere  disciolta  V  acqua  .  Li 

fatti  che  accompagnano  l5  apparizione  dell’acqua  dopo  la  combustione 
dei  due  gas  contradicono  troppo  apertamente  questa  ipotesi  per  poterla' 
sostenere.  Da  ioo.  parti  di  gas,  15.  sole  delle  quali  sono  gas  idrogeno, 
si  ottiene  l’acqua  il  cui  peso  eguaglia  quello  dei  due  gas  uniti .  Do" 
pp  l’operazione  non  si  trova  più  sotto  la.  campana  il  gas  ossigeno,  il 
quale  si  dovrebbe  trovare  più  dilatato  di  prima  se  avesse  attirato  il 
calorico  dell’idrogeno,  come  pretendono  particolarmente  quelli  che  vogliono 
che  il  gas  idrogeno  *  sia  l’acqua  ridotta  alio  stato  di  gas  dalla  sua  com¬ 
binazione  col  calorico.  M.1  se  queste  ipotesi  con  simili  osservazioni 
fàcilmente  si  rigettano,  li- fautori  del  flogisto  credono  aver  piantata  un 
altra  teoria  che  può  resìstere  a  questi  colpi .  Imaginarono  l’altra  ipoi 
tesi  che  il  nostro  Autore  combatte,  nella  quale  si  suppone  che  ambe¬ 
due  li  gas  ossigeno  cd  idrogeno ,  sieno  l’ acqua  stessa  ridotta  allo  sta- 
to  di  gas  da  una  diversa'  quantità  di  calorico  che  la  tiene  disciolta 
Ma  riflette  il  nostro  Autore  -,  non  essere  così  facile  da  ammettersi  che 
Inacqua  sciolta  da  uno  stesso  dissolvente  produca  due  esseri  così  diver¬ 
si  come  il  gas  ossigeno,  ed  il  gas  idrogeno  ,  per  quanto  si  voglia  ac¬ 
cordare  che  essi  sieno  uniti  in  una  diversa  proporzione .  Che  se  1’  acqua 
col  calorico  si  risolve  ne’  due  gas ,  perchè  versata  ella  sul  zinco  e  sul 
fèrro  portati  a  una  alta  temperatura,  ossida  questi  e  forma  anco  del  gas 
idrogeno,  mentre  versata  sul  rame  portato  alla  stessa  temperatura  od  a- 
una  più  forte  ancora,  nè  ■  ossida  il  rame  nè  si  converte  in  gas  idrogeno  • 
Questi  fatti  non  si  spiegano  se  non  con  la  teoria  della  composizione* 
dell’acqua  ammessa  da’  moderni .  Ma  se  mai  si  volesse  che  li  due  gas 

avessero  una  base  loro  propria  che .  li  diversificasse  e  tenessero  in  disso^ 
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fazione  dell5  acqua  ,  finché  mediante  il  calorico  conservassero  questo  sta*' 
to',  si  domanda  cosa  possono  mai  essere  quelle  basi  se  precipitano  l’acqua 
d’ un  peso  eguale  ' a  quello’ eh’ essi  avevano  unitamente  all’acqua  stessa  ? 
ovvero  dove  vanno  essi  dopo  la  precipitazione  dell’acqua,  giacché  non  si 
trovano  ad  onta  delle  pici  scrupolóse  indagini  ?  Il  nostro  Autore-  non  si 
ristringe  in  questo  ragionamento  a  combattere  simili1  ipotesi  che  poc© 
meritano  di  essere  considerate  da  quelli  che  veramente  possiedono  le 
cognizioni  della  chimica  moderna .  Egli  si  rivolge  a  confermare  que¬ 
sta  téòria  della  composizione  dell’acqua  facendo  vedere  eh 2  la  natura  non 
la  decompone  sempre  col  mezzo  de’ metalli  i  quali  secondo  alcuni  pos¬ 
sono  somministrare  qualche  principio  per  convertire  una  porzione  di 

acqua  nel  gas  idrogeno.  Nella  vegetazione  l’acqua  si  decompone  e  m 
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questa  il  gas  idrògeno  si  solidifica  con  altri  elementi  per  costituire  1 
principi  immediati  de’  vegetatili  •  e  1’ ossigeno  esce  per  traspirazione-. 
Nella  putrefazione  de’ corpi  l’acqua  chT è  necessaria  sparisce  e  si  de¬ 
compone,  mentre  1’ ossigeno  si  unisce  al  carbonio  per  costituire  il  gas 
acido  carbonico ,  o  si-  unisce  ad  altre  sostanze  per  formar  altri  acidi-  e 
quindi  de’ sali g  mentre  l’ idrogeno  o  si  unisce  all’azoto  per  costituire  il 
gas  ammoniaco  o  il  gas  delle  paludi ,  o  si  unisce  ad  altre  sostanze  a  Ile- 
quali  comunica  la  volatilità  gasosa.  Ma  ciò  che  pi  ir  dimostra  la  dècòm- 
posizione  dell’ acqua  è  l’ osservazione  de’ fenomeni  dei  vulcani  i  quali 
si  spiegano  con  somma  maestria  dall’ Autore  mediante  questa  teoria 
dell’acqua  componibile  e  decomponibile .  Merita  questo  punto  d’essere 
letto  nel  ragionamento  medesimo .  L’  Autore  sempre  modesto  vuole  che 
si- consideri  questa  composizione  dell’acqua  come  un’  ipotesi ,  \  ma  desi 
dera  che  questa  condiscendenza  fosse  un  mezzo  per  reconciliarsi  coi  fan-' 
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tori  del  flogisto  i  quali  abbandonando  il  loro  cliente  dovrebbero  associarsi 
ai  chimici  pneumatici  ,e  cospirare  amichevolmente  al  progresso  della  scieri- 
za  piuttosto  che  perdersi  inutilmente  a  sostenere  una  ipotesi  più  man¬ 
cante  di  prove  di  quella  della  composizione  dell’acqua.  Ma  li  fautori 
del  flogisto- ad  onta  che  sostengano  un’  ipetesi  più  debole  non  vogliono 
ammettere  la  composizione  dell’acqua  se  viene  considerata  un’ipotesi;- 
Cosi  almeno  ragionò  il  cel.  p.'  Pini  per  annichilare  la  dottrina  di  La - 
•voisìer  e  le  prove  di  Gioberti  E’ desiderabile  però  che  si  cambino,  c 
che  tanti  ingegni  stimabilissimi  si  occupino  ad  oggetti  più  interessanti-: 

ma  si  passi  al  secondo  ragionamento-. 
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L’impegno  col  quale  l’un  partito  diffende  e  l’altro  cerca  d’abbattere 
ia  teoria  della,  composizione  dell’acqua,  ha  fatto  credere  ad  alcuni*  che 
poco  si  approfondano  in  q  ueste.  ricerche ,  che.  la  scoperta  di  questa  com¬ 
posizione:  fosse-  la  base  della  teoria  pneumaticoehimica  .  Ma  se.  questa 
scoperta  vi  portò  T ultimo  grado  di  evidenza,  lo  svolgimento  e  fissa-- 
zione  del  calorico ,  lo  svolgimento  e  fissazione  dei  gas  furono  le-  pri* . 
me  e  le  vere» basi  di  essa  teoria *  L’Autore  per  mettere  nel  suo  piu 
chiaro  lume  questa  verità ,  ci  fa  là  storia  di  tutte  queste  scoperte  for¬ 
mando  un  quadro  in;  qualche .  modo-"  rappresentante . una  serie  di  cose  con»  - 
seguenti  e  legate  *  /Si-  trovò,  prima  che,  il  calorico  ha.  anch5  esso  un’  affi-  - 
,  nirà  con-  le  .  molecole  de*  corpi  che?  compcnctra*  e  che  mentre  libero  ten-  * 
de  a  dividere,  .assotigliare  ;  riscaldare  i  corpi  e.  mettersi  in  equilibrio  * 
entro  tutti  i  corpi  y  allorché  è  combinato  si  può  trovare  in  diversa  quan-  * 
tità  e  in  quantità  maggiore  di  quella  che  esiga  la  sola  tendenza  a  met¬ 
tersi  in  equilibrio  :  :  la.  combustione*  si  giudicò  non  >  f  effetto  1  del  solo  * 
riscaldamento  prodotto  dal  calòrico,  «ma  una.  combinazione .  della  base 
del  gas  ossigeno  coi  corpr.  combustibili ,  :per  la  quale  il  calorico:  eh’ era 
.  combinato*  a  quella  base  si  svolge-:  ed»  opera  come  calorico  libero .  Lo 
stato  di  gas  nasce  dal  calorico  che.  compenetra  e  scioglie  le  molecole  dei  ? 
corpi  :  ma  allo?  stato  permanente  di  gas-  sembra  concorrere»  una  -  porzion  * 
di.  calorico  veramente  combinato ,  il  quale  non  si  stacca  dalla  sua  com¬ 
binazione  per  la  tendenza  a:  mettersi,  in,  equilibrio  col  calorico  libero  o , 
Si  osservò  in  seguito  che  li  gas  ossigeno  ,  .idrogeno  ,  azoto  sono  li  prin. 
cipali  . componenti  degli  esseri  naturali  ,  e  l’esame  delle  composizioni  e 
decomposizioni  nelle  quali:  entrano  o  dalle  quali  si  svolgono  questi  gas,  , 
ci  ha;  date:  dell?  idee  esatte-  sulla  combustione  ,  sull3  ossidazione  »  de’  me¬ 
talli  ,  sulla  respirazione ,  sulla.composrzione^  dell’acqua  c  degli  acidi  tut-  - 
ti.  Questi  ultimi  che  devono  la  loro  acidità:  all’ ossigeno  si  trovarono* 
poi  distinguibili  in  varie  classi  conforme  sono  ad  una  base  od  a  piu 
basi  y  o  conforme  sono;  ad.  una.  base  nota  o  ignota  in  se,  ovvero  nella 4 
proporzione?  de’ suoi -componenti .  Gli  :  acidi  i  vegetabili  >  sono,  composti  i 
per  lo  più  di  due  basi  idrogeno  »  e  carbònio  :  gli  acidi  animali  di  tre  : 
basi,  idrogeno-  carbonio  ed  azoto ;  Passa;  dall’ esame  di  questi  il  nostro  * 
Àut.’ a  quello?  della  origine . degli  alleali ,  e  mentre»  si  trovò  che  Tarn»  * 
moniaca  è  composto?  di  idrogeno?  ed  azoto ,  al  soda  »  sembravi  unita  ia  ; 
magnesia,  cd  al  potassa,  la,  calce;  Dagli  ;  acidi  ;  combinati  ;  cogli  alleali ,  , 
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con  le  terre ,  o  col  metalli  «  risultano  1  safi  de5  quali  !  la  nomenclaturt 
si  fissò  molto  denotante' la  composizione  e  la  proporzione  de’  compo¬ 
nenti .  Col  /mezzo  di  tante  scoperte  ed  osservazioni  li  chimici  moder- 
ni  poterono  indagare  la  composizione  de’ vegetabili  e  degli  animali  •  no» 
analizzandoli  più  col  solo  fuoco  ,  o  con  que’rpezzi  che  separando  gli 
clementi  in  grazia  >della  loro  facilità  a  perdere  la  coerenza,  alteravano  la 
natura  de’ principi  immediati  e  conducevano  .necessariamente  a  de’ risul¬ 
tati  identici .  Il  riposo ,  la  filtrazione ,  il  torchio ,  il  lissivio ,  la  mace¬ 
razione,  la  distillazione  a  un  calore  moderato'/ed  uniforme,  e  soprat" 
tutto  li  reagenti  chimici  furono  i  mezzi  sostituiti  ,  e  produttori  di  tan¬ 
te  scoperte  sopra  li  principi  immediati  de*  vegetabili  e  degli  animali . 
•L’Autore  aggiunge  al  quadro  delle  scoperte  le  riflessioni  le  quali  die¬ 
dero  occasione  a  nuove  indagini .  Il  carbonio  che  sembra  il  principio 
dominante  ne’ vegetabili  viene  esso  dal  gas  acido  carbonico  che  assorbo¬ 
no  dall’atmosfera  o  dal  concime  ?  Hassenfratg ,  come  si  è  veduto  dalle 
sue  memorie  riferite  in  questo  giornale ,  pretese  Che  il  carbonio  venga 
dal  concime;  ma  il  nostro  Autore  giudica  che  il  gas  .acido  .carbonico 
di  cui  si  carica  sempre  l’atmosfera  possa  somministrarne.  Che  se  il 
carbonio  predomina  ne’  vegetabili  esso  Jion  esclude  l’azoto  che  pure  vi 
si  trova,  benché  meno  copioso  che  negli  animali.  In  due  classi  di  so¬ 
stanze  V  una  più  propria  deV  vegetabili  .  l’  altra  più  propria  degli  animali 
si  possono  considerare  divise  le  parti  costituenti  li  corpi  organizzati^ 
f  une  però  coi  processi  delle  forze  organiche  convertibili  nelle  altre . 
L’Autore  avendo  osservato  che  a  misura  .che  l’azoto  predomina  leso- 
stanze  più  proprie  de’ vegetabili  si  convertono  in  quelle  proprie  degli 


animali  crede  poter  aggiungere  ;  Laonde  una  volta  che  fosse  possibile  V 
accumulare  V  azoto  nella  -stessa  quantità  nel  vegetabile  di  quello  lo  è  nelV 
animale ,  e  piu  .anche ,  una  volta  che  gli  si  potesse  far  subire  negli  or¬ 
gani  vegetali  la  stessa  elaborazione  e  meccanismo  cui  sostiene  negli  orga¬ 
ni  dell'  animale ,  non  jarebbe  irragionevole  T  asserire  che  gli  esseri  dell'  un 
regno  potrebbero  traformarsi  negli  esseri  dell' .altro , 

Dopo  tante  osservazioni  e  scoperte  li  processi  della  fermentazione  t 
putrefazione  furono  ben  seguitati  e  conosciuti ,  e  l’A.  ne  espone  i  feno¬ 
meni  e  le  cause  con  molta  aggiustatezza  c.  precisione.  Non  si  è  per  veri¬ 
tà  scoperto  ancora  se  accada  neUiquidi  o  ne’ solidi  del  corpo  ,umano  un 

sovracumulo  .di  principio  acido  o  alcalino  ;  ed  accadendo  se  sia  scemabilc 
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o  correggìbile  con  i  chimici  reeagnti  •  ma  la  chimica  recente  fece  mòta 

la  composizione  delle  differenti  parti  del  corpo  sano  od  ammalato  ,  la 
■natura  e  fazione  di  molti  rimedj ,  1’  influenza  dell’ aria  atmosferica.,  e 
del  gas  ossigeno  soprattutto ,  nel  corpo  umano  vivente  o  «sui  miasmi 
che  per  1?  atmorfera  si.  dispergono ,  e  che  sono  così  nocivi  agli  animali . 
La  cognizione  de’ componenti  e  1’  imitazione  dell’  acque  minerali  -sono 
pure  un  risultato  che  si  deve  alla  chimica  recente, ..  Ma  molti  altri  ri¬ 
medj  sono  stati  imitati  coll’arte  allorché  1’ analisi  chimica  c’informò 
esattamente  de’ loro  componenti.  L’Autore  esamina  egualmente  li  av¬ 
vantaggi  che  la  chimica  moderna  ha  .recati  all’agricoltura  nel  renderci 
capaci  di  comporre  le  terre  le  piu  fertili.,  àlla  metallurgia,  docimasia 
e  mineralogia  col  metterci  al  caso  di  conoscere  le  cause  del  fenomeni 
•che  si  rimarcavano  dall’azione  del  fuoco,  e  dalla  separazione  o  combi¬ 
nazione  di  alcuni  principi  .de’  fossili .  Le  arti  meccaniche ,  le  manifat¬ 
ture  trassero  pure  de’ vantaggi  delli  quali  l’Autore  ne  fa  un’ampia  enu¬ 
merazione  .  Termina  questo  quadro  esponendo  li  pregiudizi  .da’ quali  la 
chimica  moderna  ti  liberò-, -.e  le  invenzioni  di  puro  lusso  di  cui  ci  ar¬ 
richì .  Egli  ci  dà  dunque  la  piu  sublime  idea  di  questa  scienza  che  de¬ 
ve  eccitare  negli  uomini  un  desiderio  di  conoscerla  per  ammirare  la 
semplicità  c  la  grandezza  nelle  opere  e  .nei  disegni  dell’Eterno ,  ncll’istes» 
so  tempo  che  può  renderci  utili  alla  società  ,  Non  si  può  non  lo¬ 
dare  un  tale  pensiero ,  come  non  si  può  non  ammirare  la  maniera  con 
cui  l’Autore  lo  ha  eseguito.. 

Trasunto  di  un  nuovo  metodo  per  dolcificare  II  mercurio  onde  renderlo 
perfettamente  solubile  ,  del  sig ,  Lelio  Antonio  Guidotti  Parmi¬ 
giano  » 


Uantunque  mdltiplici  siano  le  preparazioni  mercuriali  che  con 
mezzi  meccanici ,  e  processi  chimici  si  sono  instituitc  per  ma¬ 
lattie  veneree  ed  altre ,  «cosicché  sembrare  possa  che  la  Fisica-Medica 
sia  oggtmai  arrichita  d’  un  assortimento  piucciiè  bastevole  da  porre  in 
opera  -commodamente  in  tutti  i  casi ,  e  le  circostanze  *  pure  conoscer* 
do  il  sig  .Guidoni  che  fra  le  diverse  dolcificazioni  ad  esso  cognite  nin¬ 
na  ve  n’ha  nella  quale  il  mercurio  stia  fluttuante  nell’acqua  in  uno 

[stato  meramente  salino ,  e  dolcificato  •  e  la  quale  riesca  facilissima  ma* 
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à ipola z ione  ed  esecuzione  si  .è 
processi  » 


.a  determinato  comunicarci  ;£ 


seguente 


La  massima  parte  delle  preparazioni  mercuriali  sono  state  da  molti 
medici  abbandonate  o  trascurate,  c  non  senza  motivi*  mentre  le  pillcr- 
•le  maggiori  -  dell5  Hoffmano  (a)  ,  quelle  alteranti  di  Vogler  (b)  ,  ne 
quali  composti  entra  il  mudato  di  mercurio  corrosivo  in  natura ,  os* 
sìa  senza  indizio  di  verun  cangiamento  dell’ indole  sua,  o  modificazio* 
ne  ;  la  soluzione  di  Vanswteten  anch’ essa  di  un  quasi  egual  carattere 
si  riconobbero  preparazioni  pericolose ,  e  da  non  amministrarsi  che  con 
grandissima  circospezione.  Le  pillole  di  Keyser  per  non  essere  ^  bastan* 
temente  conosciute  (V)  poco  sono  praticate  .  Il  precipitato  bianco  di 
Schzele  ,  ossia  il  suo  mudato  dì  mercurio  dolce  ,  sul  timore  che 
questa  preparazione  non  sia  suscettibile  di  -perfetta  dolcificazione  è 
stata  per  così  dire  abbandonata  ,  Il  sulfurei  di  mercurio  <  rosso  o  pana*? 
cea  cinnabarina  del  Tompson  ,  conosciutane  la  sua  combinazione  ,  le 
decantate  sue  *  proprietà  isminuirono  a  segno  d’essere  affatto  proscrit¬ 
to  .  Lo  stesso  fu  dell’etiope  nero  preparato  per  la  fusione  dello  zol. 

f©  .  Il  tur  peto  minerale  da  pochi  ne’  tempi  nostri  è  usato  perchè 
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(a)  Le  pillole  maggioi i  deWHo'ff- 
mano  sono  composte  di  scrupoli  io. 
di  mollica  di  pane  preparata  col  latte  , 
e  mezzo  scrupolo  di  solii  maro  cor¬ 
rosivo  sciolto  in  un  pochettino  d’ac¬ 
qua  j  de  quali  mescolati  assieme  'for- 
mansi  cento  pillole  cosperse  di  polve 
di  sementi  di  licopodio  ,  Lycop,odium 
c  lava  rum  del  Liniic  . 

(b)  Le  pillole  alteranti  di  Vogler 
consistono  in  una. dramma  di  sugo  di 
liquirizia,  in  due  scrupoli  di  spezie 
diàdraganti  preparate  senza  sementi 
oliose  ,  e  mezzo  scrupolo  di  collima¬ 
to  eorr°sn7c  sciolto  in  bastevole  quan¬ 
tità  cf  acqua  per  impastare  il  tutto  e 
formare  cento  pillole* 

(*)  Le  pillole  di  Keys-ero  sono  sta¬ 
te  descritte  dal  ceh  Vogler  nella  sua 
Farmacopea,  Consistono  in  mercurio 
precipitato  fosco  sciolto  in  acido  ace¬ 
tico  di  poi  bastantemente  evaporata  3 
poscia>  unitovi  egual  peso  di  amido  e 


draganti  polverizzati  ,  di  poi  tanto 
zucchero  polverizzato  per  formare  un 
impasto,  che  si  riduce  in  tante  pil¬ 
lolette  di  pochi  grani  cadauna .  Ognu¬ 
no  capisce  che  volendo  eseguire  que¬ 
sto  composto  è  diffìcile  imitarne  la 
vera. dose converrebbe  avere  la  de¬ 
scrizione  tedesca  citata  dallo  stesso 
sig.  Vogler .  Si  q>uò  però  aggiugnere 
che  queste  pillole  sono  di  tre  grani 
cadauna ,  .che  hanno  una  mollezza  co¬ 
me  di  pinocchio  :  d’  una  rotondità  ir¬ 
regolare  ,  ed  involte  in  una  tonaca 
bianca  che  sembra  farina  di  frumen¬ 
to..  Altre  pillole  o  trocisci  di  questo 
Autore  vengono  descritti  nella  Far¬ 
macopea  sifilitica  di  Swed/aur  p.  198.,, 
che  molto  diversifican  da  quelli  di  Vo~ 
glpr  y  ma  non  sono  eseguibili  :  molto 
meno  poi  convengono  gli  altri  troci¬ 
sci  che  si  sostituirono  per  -schivare 
il  te  dieso  processa. 
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'temuto  aneli*  esso  che  non  sia  libero  di  acido  *  co  sì  pure  i  tmereurj 
neri  di  Lemery  ed  altri*  quello  di  Vanwy  per  adustione*  le  tredici 
preparazioni  mercuriali  fatte  da  Bergmaft  con  gli  acidi  nuovi,  ossia 
gli  afeidi  ultimamente  conosciuti,  e  tant’ altre  che  forse  per  la  tenue 
loro  efficacia  ed  anche  causticità  poco  figurano.  L’acqua  vegeto-mercuria- 
le  di  Pressavin  è  la  sola  nella  quale  esiste  il  mercurio  fluttuante  in 
istato  soltanto  salificato  ,  ma  anche  codesta  per  essere  operazione  com¬ 
plicatissima ,  ed  innoltre,  secondo  Vogler^  facilissima  a  scomporsi  nel¬ 
lo  stomaco  ;  e  per  non  potersi  esattamente  calcolare  quanti  grani  di 
mercurio  essa  contenga  in  dissoluzione  ad  ogni  dose,  è  stata  quasi  dimen¬ 
ticata  0  Al  medesimo  destino  dovrà  pur  soggiacere  il  precipitato  nero 
di  Hànrìeman  :  preparazione  aneli"  essa  complicata  e  laboriosa  *  come  pur 
vi  soggiacque  f  ossido  rosso  di  mercurio  per  se  già  tanto  celebrato  nel 
secolo  dell  Alchimia  ,  Nè  maggior  confidenza  si  meritarono  dai  medi¬ 
ci  molte  preparazioni  di  mercurio  estinto  con  diverse  basi  ,  come  la 
massa  gommosa  òzi  Plenck  \  tante  pillole  mercuriali  *  T  etiope  mine¬ 
rale  antimoniale,  nelle  quali -tutto  rl’  artifizio  di  esecuzione  non  poco 
imbarazzante  e  faticoso  si  riduce  a  tenere  il  mercurio  appena  diviso  nel¬ 
le  masse  involventi  di  mucellagine  ,  di  zucchero,  di  conserve,  di  trementina 
nelle  quali  fu  estinto ,  c  dalle  quali  facilmente  può  separarsi  entro  lo 
stomaco,  rendendosi  in  taf  guisa  ..inetto  a  portarsi  in  circolo,  come 
gli  scarsissimi  ed  incostanti  effetti  lo  comprovano  che  da  siffatte  -pre¬ 
parazioni  si  ottengono  nella  pratica  . 

Il  solo  ,  muriato  di  mercurio  dolce  fatto  «  per  via  secca  sembra  che 
signoreggi  fra  tante  preparazioni ,  sebbene  non  manchi  questo  rimedio 
di  produrre  incomodi  ,  e  sconcerti  rimarcabili ,  come  in  seguito^  avras- 
.si  occasione  di  notare,  " 


Approffittando  ciononpertanto  f  ingegnoso  sig.  Guidoni  dei  nuovi  eri¬ 
ger)  che  la  moderna  ^chimica  t somministra  ,  si  è  determinato  a  speri¬ 
mentare  una  dolcificazione  facilissima  ed  affatto  nuova. 

Scorgendo  che  il  muriato  di  mercurio  corrosivo  si  è  un  ossido  mer¬ 
curiale  sopracarico  di  ossigeno  ,  e  che  questa  sostanza  acidificante  pas¬ 
sa  facilmente  ad  altri  corpi,  se  questi  hanno  più  affinità  con  lei  ,  op¬ 
pure,  incontrando  una  simile  base,  si  divide  per  combinarsi  con  quel- 
Ja?  CQìFf§  accade  nell7  operazione  del  muriato  di  mercurio  dolce  ;  e  ri, 
ifletfendo  poi  che  il  carbone  si  b  quella  sostanza  avidissima  -d’ attraete 
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^ossigeno  da  tutti  que’ corpi  che  hanno'  minore*  affiniti  con  esso  lui, 

ha  dedotto,  che  per  tale  forza  attrattiva  questi  debba  togliere  al  mu¬ 
riate  di  mercurio  corrosivo  tutto  quell'  ossigeno  che  lo  rende  acidifica¬ 
to  e  caustico ,  onde  per  tal  sottrazione  il  mercurio  passi  ad  uno  stato - 
solamente  salificato  e  dolce 


Per  ottenere  V  intento  ha  preso  due  dramme  di' muriate  di  mercu-* 
rio  corrosivo  puro  ,  ed  un’oncia  di  carbone  ,  per  render  il  quale  del- - 
ia  necessaria  purezza  lo  ha  infocato  e  socchiuso  per  nuovamente  spe¬ 
gnerlo  ,  di  poi  lo  ha' sottilmente  polverizzato  „  Ha  macinato  in  un 
mortaio  di  vetro  queste  due  sostanze  ,  di  poi  umettate  con  acqua 
stillata  ,  ed  in  seguito  diiute  al  peso  di  una  libbra  dell’acqua  stes¬ 
sa  .  Ha  filtrato  due  oncie  di  questo  liquore  per  osservare  se  si  fos¬ 
se  prodotto  cangiamento  .  Ha  versato1  sul  detto  liquore  circa  una 
dramma  di  liquore  comune  di  potassa ,  ossia  potassa  non  satura  di  gas 
acido  carbonico,  ed  ha  veduto  che  questa  mescolanza  non  si  è  turbata 
in  giallo,  ma  in  colore  latteo  dopo  poca  dimora;  e  quindi  riconobbe 
l’effetto  che  avea  meditato,  cioè  che  il  carbone  attrae  l’ossigeno  del 
detto  mutiate.  Su  tale  principio  perchè  si  conseguisse  una  completa 
attrazione  dell’  ossigeno ,  passò  a  dare  alla  mescolanza  una  lunga  dige-’ 
rtione ,  affine  che  così  liberato  di  quella  parte  d’ossigeno  pili  disposta 
a  staccarsi  ,  debba  la  sua  affinità  sempreppiti  indebolirsi La  mise  in 
un  vase  di  vetro  di  figura  cilindrica  coperto  con  semplice  carta  e  Tha 
posta  a  digerire  per  15.  giorni  in  un'  laboratorio  la  di  cui  temperatu¬ 
ra  fu  sostenuta  ad  un  dipresso  tra  li  15.  alli  18.  gradi  di  Re  annuir . 
In  quest’ intervallo  non  ha  mai  veduto  movimento  intestino  nel  liquo-- 
ré,  nè  globi  di' aria  a  sollevarsi  alla  superficie ,  eccettuato  neh  primo3 
giorno;  ma  che'  furono  prodotti  piuttosto  da  agitazione  occasionata 
nel  tempo  della  soluzione.  Dopo  ciò  feltrato  il  liquore  per  carta,  tro-* 
vossi  limpido  come  acqua ,  affatto  insipido ,  nè  altro  avente  che  sapo-- 
re  metallico.  In  un’oncia  di  questo  liquore  ha  versato  due  o  tre  scru¬ 
poli  di  liquore  di  potassa  ,  che  produsse  defi  'torbidamente  ,  ed  un  co¬ 
lore  come  di  perla.  Per  avere  un  confronto  al  detto  liquore  digerito, 
e  per  le  altre  seguenti  sue  prove  ha  sciolto  in  sei  oncie  d’  acqua  stil¬ 
lata  una  dramma  del  suo  muriate  di  mercurio  corrosivo .  ed  in  un’on¬ 
cia  di  questa  soluzione  ha  mescolato  circa  una  dramma  del  detto  li"- 

quoré  comraune  di  potassa ,  che  produsse  quel  solito  intorbidamento,  e 
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colore  arancio  carico .  Nel  sedimentò 
versato  dell5  acqua  stillata  per  bene  dissalarlo ,  per  lo  che  ha  acquistalo 
un  colore  grigio.  Quindi  feltratolo,  e  lasciato  asciugare  ali5 ombra  il 
sedimento  sulla  stessa  carta  del  feltro ,  senza  punto  smuoverlo  o  soffre- 
garlo  lo  ha  sottoposto  ad  un  microscopio  che  ingrandiva  <•  più  di  400. 
'volte  ,  ed  osservò  il  detto  sedimento  nella  massima  parte  ripristinato  5  * 
ossia  il  mercurio  suddetto  ridotto  in  granellini . 

Ha  pure  voluto  fare  l’esperimento  per  via  secca-.  Ha  preso  un’oncia 
di  carbone  preparato  come  sopra  ,  una  dramma  del  solito  muriato  di 
*  mercurio  corrosivo,  gli  ha  polverizzati,  e  con  bastante  quantità  d5 
acqua  stillata  formonne  una  pulte-  molle.  In  una  capsula  di  porcellana 
ed  al  fuoco  l’ha  fatta  seccare,  non  che  arrivare  ad  un  principio  d’ adu¬ 
stione,  cioè  a  quanto  permette  in  questo  caso  una  sostanza  salina ,  e 
non  un  vero  ossido  :  ha  impastato  di  nuovo  questo  muriato  carbonoso 
con  acqua  stillata  e  come  sopra  essiccato,  e  così  ha  ripetuto  per  la 
terza  volta  .  Fccelo  quindi  bollire  in  ott’  onde  di  »  acqua  .  stillata  poscia  - 
feltrollo .  Il  liquore  era  limpido  come  acqua ,  di  sapore  soltanto  me¬ 
tallico  ,  e  privo  affatto  di  causticità.  CoH’affusione  -  del  liquore  alcalino  * 
somministrò  gli  stessissimi  risultati  dell’antecedente  operato  per  via  umi. 
da  ,  cioè  un  intorbidamento  di  colore  periino  e  non  giallo;  la  deposizione 
asciugata  trovossi  ripristinata  senza  sfregamento  ,  e  senza  luce  solare. 
Siccome  tanto  questo  deposito  o  precipitato ,  che  l’altro  antecedente 
erano  assai  scarsi  in  proporzione  del  muriato  corrosivo-  sottoposto  all5 
esperienze  ,  .ha  voluto  scoprire  come  accada  tale  perdita  :  le  diverse  in¬ 
dagini  fatte  gli  hanno  dimostrato  che  il  carbone  non  solo  rapisce  l’os¬ 
sigeno  soprabbondante  al  muriato  anzidetto,  ma  anche  arriva  a  discorri-  - 
porlo  quasi  in  totale  :  la  sola  macinatura  ne  produce  l’  effetto  ;  e  pen¬ 
sa  l’Autore  che  con  questa  manopera  si  formi  una  spezie  di  miniera 
'di  mercurio .  Ha  cementato  in  picciole  storte  li  carboni  rimasti  dalle 
suddette  prove  ben  lavati  ed  asciutti,  ed  ha  ottenuto  una  polve  aderen¬ 
te  alle  cupole  delle  storte ,  che  raccolta ,  era  pretto  mercurio  corrente,.  > 
Sebbene  dal  sapore  decisivamente  soltanto  metallico  che  ha  acquista¬ 
to  il  liquore  tanto  quello  subito  filtrato  c  non  digerito,  che  il  dige¬ 
rito  ,  e  F  altro  per  adustione  ,  dall5  ottenere  le  deposizioni  -  d’  un  colore 
del  tutto  diverso  da  quello  rimarcatosi  nelle  prove  di  confronto ,  dalla 
^ipristinazione  ,  e -  dalla  quasi  totale  scomposizione  potesse  l5  Autore 
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prodottosi  dal  liquore  digerito  ha 


lusingarsi  di*  aver  conseguito  pienamente  l’ effetto  del  suo  tentativo 
pure  ha  voluto  tentare  la**  sua  dolcificazione  con  materie  il  di  cui  car¬ 
bone  goda  una  tal  quale  fluidità  ,  e  disposizione  prónta  su,  ma  non 
capace  di  scomporlo  tanto,  ma  di  combinarsijcoll*  ossigeno  ed  averne 
un  effetto*  piu  confidente. 

Ha  preso  tre  oncie  di  mele  (giacché  il  mele,  lo  zuccharo  ec.  sono 
abbondantissimi  di  carbone')  al  quale  ha  unito  due  dramme  di  mudato 
di  mercurio  corrosivo  sciolto  in  due  libbre  d’acqua  stillata  .  Ha  filtra¬ 
to  circa  un’ oncia  della  prefata  soluzione ,  e  sopraversò  circa  una  dram¬ 
ma  del  solito  liquore  di  potassa  ;  la  mescolanza  non  si  è  ingiallita  > 
nè  turbata  sul  momento;  ma  dopo  un  quarto  d’ora  con  ammirazione 
la  osservò  intorbidarsi  e  cangiarsi  in  un  colore  di  piombo  oscuro .  Per 
sempre  più  ottenere  una  sicura  decomposizione  espose  la  detta  soluzio¬ 
ne  in  vase  come  il  riferito  e  nell’  indicato  laboratorio  agli  stessi  gra¬ 
di  di  calore  lasciolla  per  15.  giorni  a  fermentare  :  ma  nè  in  principio  nè 
in  progresso  accadde  di  osservare  in  questo  liquido  alcun  movimento 
intestino  visibile,  nè  svolgimento  di  bolle  d’aria  quantunque  i  gradi 
di  calore  amministrati  sopravanzassero  all’uopo  d’ una  fermentazione 
vinosa.  Non  pertanto  l’acido  carbonico  vi  si  è  formato,  come  dietro’ 
accurata  indagine  rilevò  il  diligente  Aut. .  La  detta  soluzione  fu  dipoi 
diligentemente  feltrata  ,  e  sopra  un’oncia  di  essa  il  sig.  Guidoni  ver¬ 
sò  del  solito  liquore  alcalino,  ed  ebbe  il  contento  di  vedere  quasi  nell’ 
istante  un  intorbidamento  di  colore  d’ opalo ,  che  in  breve  spazio  si  fe 
di  un  colore  di  piombo  oscuro  .  Avverte  che  ,  se  questa  decomposizio¬ 
ne  si  fa  in  grande,  molte  ore  vi  vogliono  prima  che  si  separi  il  se¬ 
dimento  e  si  colorisca  in  nero.  Ciò  accade  anche  nelle  picciole  dosi 
se  la  stagione  è  fredda . 

Siccome  il  celebra  Bergmann  nella  sua  dissertazione  de  analyn  amia- 
rum  dice  Proeciphatum  nlgrescens  Hj'drargirium  fere  metallicum  indicat  , 
così  l’  Autore  si  è  créduto  all’apice  delle  sue  ricerche;  molto  più*  ve¬ 
dendo,  che  dopo  separata  la  deposizione,  o  precipitato,  ed  asciugato 
all’ombra  e  senza  sfregamento  ,  non  con  microscopio,  non  con  lente, 
ina  ad  occhio  disarmato  ha  veduto  il  mercurio  in  globi  visibilissimi-, 
non  che  quella  poca  parte  non  ripristinataci  colore  nero,  come  ac-‘ 
cade  nella  tanto  complicata  preparazione  del  murialo  nero  di  Manne* 
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Giacché  non  gli  è  riescito  scorgere  globi  o  sprigionamento  cT ariani 
tanto  nel  muriate  di  mercurio  digerito  col  carbone,  che  nell5 altro  fer-* 
mentato  col  mele  ;  e  siccome' non  si  può  dare  dolcificazione  di  questo  ’ 
genere  senza  il  prodotto  di  un  vero  gas  acido  carbonico ,  gli  era  dun-  - 
que  dovere  il  dimostrare  la  formazione  e  l’estrazione  di  questo  gas.- 
Per  ciò  ottenere,  ha  macinato  mezz’oncia  di  muriate  di  mercurio  cor-  • 
rosivo  con-  un’  oncia  e  mezzo  del  carbone  suddetto  •  di  poi  diluti  in 
una:  libbra  e  mezzo  d’acqua  stillata ,  gli  ha  introdotti  in  una  storti¬ 
li  a  quale  si  è  riempita  perfettamente  fino  all5  orificio  :  ha  chiuso  rdett’ 
orificio  col  palmo  della  mano,  ed  ha  appoggiato  la  storta  in  bagno  d' 
arena  •  tanto  che  il  collo  contemporaneamente  lo  ha  immerso  in  un 
vase  d’acqua,  cosi  formando  T  apparato  pneumatico-chimico .  Ha  riscal¬ 
dato  il  bagno  per  cui  è  discesa  tutta  l’acqua  che  esisteva  nella  canna 
della  storta  fino  alla  flessione  .  Cominciando  a  bollire  il  liquore  sono  > 
sortite  delle  bolle  d5  aria,  che  ascendevano  nel  recipiente  sopraposto  a 
capo  volto  e  deprimevano  1*  acqua  ;  Dopo  mezz’ora  circa  non  sortene 
do  più  gallozze  d’aria  ha  levato  il  recipiente.  Ha  fatto  passare  quest* 
aria  in  una  canna  di  vetro  calibrata  già  piena  d’acqua  recente  di  cal¬ 
ce  (  la  quantità  d5  aria  ottenuta  sono  stati  sei  pollici  cubici  ) .  Ha  di-  * 
guazzato  quest’aria  nella  stessa  acqua  di  calce,  per  cui  si  è  fatto  un 
assorbimento  di  due  pollici'  cubici  ,  e  l’acqua  si  è  resa-  affatto  latti¬ 
ginosa  .  Gli  altri  quattro  pollici  rimasti  erano  nella  maggior  parte  aria- 
atmosferica  riconosciuta  alle  prove  ordinarie  . 

Il  liquore  che  era  nella  storta  lo  lia  filtrato  e  coll5  affusione  del  so¬ 
lito  liquore  di  potassa  ha  ottenuto  un  intorbidamento  5  c  deposito  egua*  • 
lissimo  a  quello  che.  ottenne  dal  liquore  di  sopra  digerito  ,  come  av»  ' 
venire  doveva . 

Il  non  essersi  osservato  alcun  sprigionamento1  aria  durante  la  di-  * 
gestione,  deh  muriato  di  mercurio'  mescolato  col  carbone,  o  dall’altro 
posto  a  fermentare  col  mele ,  crede  il  sig.  Guidoni  che  non:  da  altro 
provenga,  se  non  che  per  essere  in  picciol  volume,  cnde  il  gas  non  può 
espellersi  come  fa  nelle  fermentazioni  in  grande  *  sembra  che  a  misura  : 
che  si  è  combinato  l’ ossigeno*  del  muriato  col  carbonio,  vale  a  dire,, 
che  si  è  formato- il  gas,  questo  in  parte  venga  assorbito  dall’ acqua,? 
di.  poi.  e  vapora  tói  insensibilmente  .  * 

(  S ara  continuato  .  ) 
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~Nuovè  scoperte  chimiche , 


LE  lettere  che  qui  pubblichiamo  danno  V  annunzio  di  molte  scoperà 
te  chimiche  e  fisiche  della  piu  alta  importanza  .  Noi  ci  affrettiamo 
a  farle  conoscere  ,■  sebbene  non  ancora  i  rispettivi  autori  abbiano  messo 
fuori  il  processo  delle  loro  sperienze ,  nè  dato  campo  ai  dotti  chimici 
di  confermarle  con  ripetuti  tentativi  .  '  Il  semplice  annunzio  servirà  non 
pertanto  a  guidare  a  delle  nuove  ricerche  ,  a  risparmiare  dei  lavori  su* 
perflui,  ad  aprir  la  stradala  delle  altre  scoperte. 


Articolo  di  una  lettera  Mi.  Girtanner  prof,  di  medicina  a  Gottinga  ,al  cek 
Van-Mons  Ai  Brusselles . 

:  Gottinga  $5.  Marzo  iypó* 


Ricerche  più  recenti  mi  hanno  insegnato  che  il  fosforo  è  composto 
dei  medesimi  principi  delfammoniaca  ,  vale  a  dire  di  azoto  e  d’idro¬ 
geno;  che  gli  alcali  fissi  sono  composti  di  carbonio  e  di  azoto,  la  so¬ 
da  con  eccesso  di  azoto,  la  potassa  con  eccesso  di  carbonio;  che  i  prin¬ 
cipi  dello  zolfo  sono  il  carbonio  e  T idrogeno;  che  F acido  apatico  è  un 
acido  a  base  composta ,  probabilmente  tripla;  ed  io  suppongo  che  F 
arsenico  sia  composto  di  ..carbonio ,  di  azoto  e  d:  idrogeno  - 

Articolo  di  .  una  lettera  del  medesimo  Girtariner  Al  sig,  Stefano  Galiini 
p,  p ,  di  medicina  teorica  in  Padova  f 
»  O*)  f'  .  Gottinga  8.  ybre.  x 

*\  ‘  O  •  »  A  •  :  s.  i.  j  . 

Le  mie  occupazioni  non  mi  hanno -permesso  di  ripetere  le  mie  espe¬ 
rienze  sulle  parti  costituenti  del  -fosforo  ,  ed  io  dubito  di  riguar¬ 
dare  .quell’-csperienze  come  decisive, avanti  di, averle  ripetute.  Io  credo 
avervi  detto  nell’  ultima  mia ,  che  queste  esperienze  mi  avevano  mostra¬ 
to  che  il  fosforo  era  composto  d’idrogeno,  e  di  azoto  .  Il  fosforo  con¬ 
tiene  sempre  t del  carbonio  in  maggiore  o  minore  quantità;  ma  que* 
sto  principio  gli  è  solo  mescolato  e  non  entra  nella  sua  combina¬ 
zione  , 

Ora  vi  rendo  .  conto  dell’  . esperienze  che  un  mio  amico  il  dott.  -Gaer* 
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4my  ii.a  fatte  su! f  orina ,  fa  .maggior  parte  delle  quali  confermano  la  niu 
ipotesi  sulle  parti  costituenti  il  fosforo  . 

Vi  sono  due  sedimenti  nell’ orina  fresca*  il  sedimento  mucoso ,  ed  il 
sedimento  cristallino*  questo  si  precipita  più  tardi  del  mucoso ,  notisi 
trova  in  tutte  le  urine;  giammai  in  quella  de  fanciulli,  è  più  copioso 
negli  adulti ,  e  si  trova  quasi  sempre  nell’ orina  de’ vecchi;  o  meno  co¬ 
pioso  nell5  orina  delle  donne ,  non  si  trova  in  quella  degli  animali;  è 
più  copioso  nell’ orina  della  mattina  che  in  quella  del  restante  della, 
giornata  ;  più  abbondante  nell’  estate  che  nell’  inverno ,  e  finalmente  è 
più  copioso  dopo  T esercizio  di  corpo.  Il  colore  varia .  L*  orina  recen¬ 
te  e  calda  dell’ uomo  e  degli  animali  carnivori  contiene  un’acido  che 
non  si  può  precipitare  coi  mezzo  dell’acqua  di  calce  ;■!’ orina  degli  ani¬ 
mali  erbivori  non  contiene  punto  d’acido:  ma  un’alcali  predominante, 
L’acido  libero  nell’ orina  umana  si  trova  essere  l’ acido  fosforico;  F 
acido  litico  che  vi  si  trova  è  combinato.  L’orina  recente  e  calda  non 
contiene  il  minimo  vestigio  di  alLali  ammoniaca  :  ma  l’  influenza  dell’ 
atmosfera  cambia  V  acido  fosforoso  dell’ orina  parte  in  acido  fosforico  e 
parte  in  alkaii  .anamonica  ;  .perchè  secondo  la  mia  opinione  li  .principi 
costituenti  il  fosforo  e  l’ alleali  ammoniaca  sono  li. stessi, 

Perdonate  questi  detagji  fastidiosi .  Sono  conia  più  profonda  .stima 
P.  8.  Nell’ incertezza  che  abbiate  ricevuta  la  lettera  indirizzatavi 
già  da  quattro  mesi,  vi  scrivo  ia  presente  pek  assicurarvi  .che  mi  oc? 
cupo  spesso  di  voi  e  delle  vostre  opere  .  Spero  che  la  nostra  corrispon? 
<ìenza  sarà  più  esatta  dopo  li  fine  di  questa  infelice  guerra.  Vi  ren¬ 
derò  conto  allora  di  tutto  ciò  che  .  si  pubblica  in  Germania  relati vg- 
fnente  alia  medicina  ed  alia  ..chimica,  scienze  che  voi  coltivate  con  cps» 
cì  grande  successo^  e  che  amate  quanto  io  le  amo  0 
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X  N°.  IV.  )( 

\ 

PARTE  FISICA. 


Geritimi  anióne  del  Trasunto  di  un  nuovo  metodo  per  dolcificare  il  mer* 
curio  onde  renderlo  perfettamente  solubile  ,  del  slg .  Lidio  Antonio 
Guidotti  Parmigiano  « 


avvede  il  nostro  A.  che  alcuni  diranno  ,  che  questa  dolcificazione 
l3  apparisce  tale  ,  e  tale  può  addivenire  in  effetto  ,  dagli  alcali  ehe 
vi  si  frammischiano ,  i  quali  saturando  l’acido  muriatico  che  sta  unito 
al  mercurio,  mettono  in  libertà  questo  metallo  il  quale  si  precipita  d* 
colore  nero.  Se  si  rifletterà  alli  confronti  esposti  cioè:  i.  che  versando 
l’alcali  sulla  soluzione  del  muriato  di  mercurio  corrosivo  si  ha  un  co¬ 
lore  non  di  perla,  non  di  colore  di  piombo,  non  nero,  ma  un  colore 
d?  arando  carico  :  2.  che  il  muriato  di  mercurio  perfettamente  dolcifi¬ 
cato  unito  alla  potassa  somministra  un  .colore  di  piombo;  che  lo  stes¬ 


so  avviene  al  mercurio  dolce  di  Schede ,  purché  fatto  sia  con  tutta 

precauzione ,  si  sarà  pienamente  convinti  del  contrario  :  e  molto  più 

poi.,  se  queste  dolcificate  sostanze  si  faranno  bollire  nel  liquore  alcali 

puro  di  Bertholet per  cui  si  ripristinano  a  segno  che  il  mercurio  si 

scorge  in  globi  visibilissimi ,  lo  che  non  accade  al  muriato  di  mercu« 

rio  corrosivo;  quale  risulta  sempre  di  colore  giallo  chiaro  [a)  e  dico" 
Aprile  179Ò.  P.  F K.  icre 

(tf)  Allora  che  l’Autore  ebbe  ter-  all’Autore  cosa  direttamente  contra¬ 
minata  questa  memoria  una  persona  ria  al  fatto  non,  esitò  ripetere  i’espe- 
intelligente  lo  assicurò  che  un  chimi-  rienza  ,  in  presenza  degli  eccellentiss. 
co  italiano  di  gran  merito  avea  reso  sigg.  dotr.  Rubini  e  Calloud ,  il  pri- 
il  muriato  di  mercurio  corrosivo  di  mo  professore  di  clinica  in  questo  spe- 
colore  nero,  ed  in  una  sostanza  cal-  dale  grande  ,  e  l’altro  astante  della 
ciforme  insipida  facendolo  bollire  in  stessa  clinica  .  Sciolse  e  filtrò  al  più 
un  Uscivo  da  saponieri.  Sembrando  ristretto  che  gli  fu  possibile  delia  pie¬ 
tra 


/ 


^3ore  .di  terra  inerita  ae  T  alcali  è  del  ,  comune  »  "Ma  ccome  conseguire 
(diranno  forse  parecchi)  un  mercurio  dolcificato  .fluttuante  in  istato,cli 
•  neutralità?  ed  a  quale  qualità  d’acido  sarà  congiunto  ?  Si  potrà  conce¬ 
dere  che  più  non  sia  acido  muriatico  ossigenato  ;  ma  ;.come  accordargli 
che  l’acido  dissolvente  non  abbia  da  .essere  rimasto  almeno  acido  ;  mu¬ 
riatico  comune?  Risponde  1’ tutore  a  simili  obbiezioni ,  che  se  il  mer¬ 
curio  si  volesse  congiunto  all’acido  muriatico  commune  si  .avrà  infal¬ 
libilmente  coll’ unirvi  della  potassa  liquida  mn  ossido  .  precipitato  di  mer¬ 
curio  bianco,  quale  coll’ajuto  deJpiù  perfetti  microscopi  non  indica  ri- 
pristinazione  :  ma  quando  . si  ha  e  .nerezza,  e  rimetallizzazione  ,  si  de¬ 
ve  convenire  che  questo  acido  ,  o  ha  ^sofferto, decomposizione ,  fo  è  com¬ 
binato  col  mercurio  al  giusto  punto  di  saturazione .  E  non  sarà  mera¬ 
viglia  di  riconoscere  in  oggi  una  tal  sorta  di  sale ,  come  natura  „ed  ar¬ 
te  producono  nel  solfato  di  ferro,  ossia  sale  di  marte,  e  nel  solfato  di 

zinco  { ossia  vitriuolo  bianco»  Soggiunge  ;che  si  prenda  dell’ossido  di 

ituer- 

' 

tra  caustica,  .acciocché  il  liquore  fosse  miniato  di  mercurio  corrosivo  ed  ;il 
ben  saturo.  In  un  saggiolo  jo  riscab  fece  bollire,  e  ne  risultò  quel  colore 
dò  al  fuoco,  ed  a  misura  che  ricever-  che  aspettare  si  doveva,  cioè  di  un 
tc  calore  s’jntorbidò,  annerì,  e  bel  giallo  ".versò  questa -bollitura  in 
formò  un  sedimento  che  sembrava  un  .una  capsola,  e  Ja  fece  evaporarequa- 
carbone  solforizzato ,  Sebbene  monob-  si  fino  a  secchezza,  ma  non  cangiò 
he  che  il  colore  mero  proveniva  dall’  colore  .  Pensando  che  il  prelodato 
impurità  dell’alcali.,  M  volle  :infon-  chimico  avesse  impiegato  un  muriato 
dere, una  porzione  di  myr/ato  corro-  di  mercurio  contaminato  d’arsenico, 
sivo  polverizzato,  ma  questi  non  s’  che  nel  commercio  circola,  insperse 
anneri,  anzi  .ingiallito  .restò  franimi-  nella  detta  capsola  tre  grani  circa  d’ 
schiaro  .coll’ accennato  carbone  solfo-  arsenico  polverizzato,  per  jo  che  ,ad 
rizzato,  e  dimostrò  una  polve  mista  un  tratto  .si  produsse  un  nero,  come 
di  giallo. p  nero. col  mezzo  della  Icn-  produrre  deve  lo  .zolfo , esistente  nell’ 
te  /  se  vi  si  avesse  posto  il  detto  my*  arsenico  :  dunque  l’  impurità  , dell’  al- 
fiatò  pria  di  riscaldare  jl  liquore  da  mali  ,  o  l’impurità  del  muriato  ha 
saponieri ,  quel  nero  che  si. manifestò  prodotto  l’ effetto .  X*  alcali  .de’  Sapo- 
co!  calore  lo  avrebbe  ripetuto  per  una  nieri  effervescente ,  contiene  del  car- 
comprpyazione  che  il  muriato  di  mer*  bone  e  dello  .zolfo ,  quali  più  o  me- 
curlo  corrosivo  trattato  cogli  alcali  fno  esistono  nella  soda,  qual’ è  parte 
caustici  si  riduce  in  precipitato  nero ,  costituente  il  detto  alcali  da  saponieri. 
Provenendo  dunque  da  impurità  dell’  Ed  abbencbè  ]a  soda  venga  lisciviata 
alcali  fece  sciorre  in  un  pochettinqd*  ed  evaporata  a  concentrazione  pel  sa- 
pcqua  grillata  dei  .cristalli  di  puro  ab  pone,  questa  sola  manopera  non  è 
cali  caustico  di  Berthokt  ineff'erve-  bastante  da  separare  io  zolfo  ed  il 
stente ,  e  riscaldata  questa  soluzione  carbone  » 
rimase  limpida  j  v’  infuse  del  puro 
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tfiércuria  bianco  ,  però  fatto  col  muriate  di  mercurio  corrosivo  e  mu» 

riato  d’ammoniaca,  che  quantunque  già  lavato,  si  ' bagni1  pure-  con  sa-' 

turata  potassa*  liquida  ,  lo’  che  mai  produrrà'  colore  oscuro  *'•  Olo 

tre  a  ciò  T  acido  gallico  agisce  annerendo  ,  e  ripristinando  non  solo  le 

dette  dolcificazioni ,  ma  altresì4  la  soluzione  del  muriate  di  mercurio 

corrosivo.  Ha  versato  sopra  la  soluzione  del  muriate  corrosivo  del  det-* 

•  • 

tò  acido ,  quale  ha  prodotto  del  turbamento  ,  e  del  sedimento  rossiccio 
oscuro,  che  asciugato  ali’ ombra  si  è  reso  di  colore  più  intenso  *  esser»* 
vato  con  buona  lente  si  sono  manifestati- dei  colobi '  di  mercurio,  esot* 
tòposto  al  microscopio ,  maggióre  è  risultata  la  ripristinaziojne  .*  Questa* 
decomposizione  sembra  che  da  altro  ripetere  non  si  debba  che  dal  car* 
bone ,  che  questo  acido  tiene  in  una  particolare  combinazione,  e  dis-’ 
posizione  da  rapire  nell’atto  stesso  l’ossigeno  di  questo5  muriato,*  per 
Io  che  ne  risulta  rivificàzione  del  mercurio  ,  come  rimetallizzate  addi- 

;  I  i 

vengono  le  dissoluzioni  dell’ oro  e  deir  argento  se  si  decompongono  coll 
acido  gallico  »  Se^  dunque?  le  due  prove  fatte  col*  muriate  di5  mercurio 
corrosivo ,  - 1’  una  digerita  col  mele ,  l’altra  per  via  secca  hanno  prodot-* 
tò  dei  liquóri ,  quali  non  hanno  che  sapore  metàllico,  e  privi  sono 
causticità  ed  i  loro  sedimenti  aventi  un  colore-  periino  ,  e  non  giallo  ca¬ 
rico  ,  e  che  questi  al  microscopio  dimostrano  evidente  ri  metallizzazione  ,  » 
si  dovrà  convenire  che  è  il •  solo  carbone  che  opera  la  dolcificazione; 
la  dolcificazione  poi1  prodottasi  dalla  fermentazione  col  mele,  ninno* 
potrà  muovere  dubbio  che  non  sia  una  dolcificazione*  in  grado  eminen¬ 
te'.  Imperciocché  poco?  dopo  che  sono  iti  contatti  mutui  il  mele  colla 
soluzione  del  muriàto  la  decomposizione  si  scorge  ,  intorbidandosi  il  li*5' 
quore ,  e  poscia  deponendosi  un  sedimento  colore  di  piombo1  oscuro, 
quale  si  fa  più  intenso  essiccato  anche  senza  luce  solare,  ed  in  questo5 
stato  dimostra  una  rimetallizztn&ione  che  il  solo  occhio  chiaramente  la- 
di  stingueV* 

Se- dunque  il' color  nero',  e;  la  rìmetallìzzazione  accadono'  con  li  mu°' 
riati  di  mercu ró  dolcificati ,  cioè  dove  si  ha  certezza  di  perfetta  dol¬ 
cificazione,  quella  avuta  per  fermentazione*  col  mele*  dev’essere-  altret¬ 
tanto  perfetta,  e  f  alcali  in  questo  caso,  altro  non  fa  che  sempre  più* 
discomporlo  o  levargli  quella  poca  dose  d’ossigeno  all’acido  muriatico,, 
c;  per1  cui  succede  che.  il  mercurio  risulta  rimetallizzato  ,  * 

Svantaggi  poi  che  ne- deve-- riportare  la  fisica-medie*  facilmente  si 
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scor- 


scorgono  .  Riasume  V  Autore  che  il ■  solò' mur iato  di  mercurio  dólce  sf-* 
gnoreggia  fra  le  tante  preparazioni  mercuriali .  Ma  la  difficile  solubili¬ 
tà  di  questo  muriate  fa  che  se  ne  amministra  copiosamente  per  ottener¬ 
ne  gli  effetti,;  e  siccome  questi  di  sovente  sono  tali  da  dovere  sospen¬ 
dere  il  rimedio ,  non  che  essere  costretti  purgare  più  volte  il  paziente 
per  sollevarlo  dai  gravi  incommodi  ec.  (a)  •  quindi  si  deve  convenire 
essere  un  rimedio  troppo  incostante.  La  dolcificazione  avuta,  col  mele 
dev’essere  preferìbile,  perchè  più  atta  a  portarsi  in  circolo  dev’essere 
più  costante  negli  effetti,  ec.  preferibile  dev’essere  a  tante  altre  preptv 
razioni  calciformi ,  come  f ossido  rosso  per  se,  e  tant’  altre  ,  -  quantun¬ 
que  stimate  scevre  d’acido  minerale,  perchè*,  quéste  più  ossigenate  de- 
von  essere  meno  solubili  nello  stomaca,  e  perciò  più  incostanti  negli 
effetti  . .  Preferibile  dev’essere  a  tante  altre  preparazioni  meno  ossigena* 
te,  cioè  a  dire  certi  ossidi  neri,  ne’ quali  per  un  poco  di  sfregamen¬ 
to,  o  per  l’esposizione  ai  raggi  solari  separasi  il  mercurio  in  globi 
visibili e .  perciò  quasi  insolubili  ■  non  essendo  queste  preparazioni  ef¬ 
fettivamente  che  come  quelle  estinzioni  che  si  preparano  con  mezzi 
meccanici  ,  come  la  massa  mercuriale  del  Plemk,  e  molte  pillole  ,  che 
per  le  stesse  ragioni  poco  solubili  devono  essere  nello  stomaco  e  per¬ 
ciò  incostanti.  Poco  solubili .  perchè  si  è  assicurato.  l’Autore  che  ten¬ 
tando  di  sciogliere  di  questi  precipitati  neri  nell’  acido  acetico  stillato 
bollente  concentrato  col  gelo,  noti  che  con.  lo  stesso  acido  radicale  lim¬ 
pidissimo  non  ha  avuto  successo ,  non  sciogliendosi  in  questi  menstrui 
che  quella  parte  fornita  di  una  bastevole  quantità  d’ ossigeno  necessaria 
all’  essere  salino 

Non  pretende.  l’Autore  sostenere  con  simili  prove,  che  nello'  stomaco 
il  mercurio  abbia  ad  essere  similmente  indissolubile  .  Gli  è  noto  che  la 


(d)  II  Padre  Aàme  chirurgo  a  CHa- 
renton  uomo  dottissimo  dice  allisigg. 
Medici  di  procedere  più  cautamente 
nelì’amministrazione  del  mercurio  nel¬ 
le  malatrie  veneree  ;  assicurando  che 
ogni  venti  maniaci  che  erano*  in  quel¬ 
lo  spedale  diecinove  divennero  mania¬ 
ci  in  seguito  allo  trattamento  mercu¬ 
riale  .  Cosi  anche  osservò  Aillaud  me¬ 
dico  soventi  volte  dopo  lo  trattamen¬ 
to  stesso  dichiararsi  forti  affezioni  ma¬ 
niache,  (Journal  de  Paris), 


fisica- 

Swediaur  :  Osservazioni  pratiche 
intorno  alle  malattie  veneree  al  ton¬ 
ino  IL  ove  tratta  che  le  dette  ma¬ 
lattie  producono  anche  mòli  d’occhi  * 
d’  orecchie,  del  naso,  delle  parti  ge¬ 
nitali,  della  cute,  dell’ossa  ec.  ,  dice 
che  conviene  osservare  che  molti  sin * 
tomi  devonsi  non  di  raro  al  mercurio 
male  amministrato  »  . 
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fisica-medica  non  è  ancor  al  possesso  come  questo  metallo  agisca  e  prò** 
duca  gli  effetti  antisifilitici  conosciuti .  Ne  tratta  qui  io  quanto  il  cit- 
fato  S'wediauv  al  ocpo,  XI.  opera  stessa  congettura  che  piuttosto 
d’aderire  alle  varie  ipotesi  immaginate  su  tali  effetti,  la  chimica  può 
presentare  la- teoria  la  piò  ragionevole  e  soddisfacente  :■  attribuendo  egli 
che  l’acido  sebacico  possa  avere  maggiore  affinità-  con  questo  metallo  di 
quella  ne  possa  avere  qualunque  altro  acido  con  cui  è  stato  preparato-, 
ossia  sotto  a  qual  siasi  spezie  salina.  Donde  sr  capisce  ,■  che- tra  le  va¬ 
rie  preparazioni  di  mercurio  quelle  ove  questo  metallo  è  ridotto  allo 
stato  salino,  devono  meglio  convenire  alle  sue  congetture-. 

Per  sempre  più  persuadersi  il  nostro  Autore  del  suo  operato ,  ;  e  de 
suoi  ragionamenti  •  e  per  assicurare  chiunque  cui  amministrare  piaces¬ 
se  la  sua  dolcificazione  mercuriale ,  ha  indotto  tre  sigg.  Medici ,  già 
persuasi  della  bontà  e  perfezione  di  essa  ,  a  metterla  in  pratica  su  quah' 
che  malato .  Ed  eccone  i  risultati»- 

Il  sig*  N.  N.  scrivano  nella  macellarla  maggiore  già  infetto  da  an¬ 
tica  lue  che  lo  addolorava  incominciò  ad  usarla. 

Riflettendo  i  prelodati  sigg.  Fisici  che  questo  si  è  un  sale  metallico 
e  conoscendo  essi  quali  proprietà  possedono  i  sali  di  questo  genere  ,  - 
come  p.  e.  il  solfato  di  ferro ,  il  solfato  di  zinco  ‘ec. ,  che  sebbene  di 
perfetta  neutralizzazione  s?  esibiscono  ciononpertanto  a  parchissime-  do¬ 
si ,  hanno  voluto  incominciare  da  picciole  dosi .  Al  detto  soggetto  adun¬ 
que  il  suo  medico  ha  incominciato  ordinargli  nella  prima  giornata  otto 
denari  della  detta  soluzione ,  qual  contiene  due  grani  di  mercurio,  e 
lo  stesso  fu  nella  seconda  giornata  .  Il  terzo  giorno  sedici  denari ,  os- 
siano  quattro  grani  di  mercurio,  e  parimenti  nel  quarto.  Il  quinto 
giorno  24.  denari  ^  e  però  sei  grani  di  metallo ,  e  così  pure  nel  sesto» 
qual  soluzione  sempre  unita  ad  otto  onde  d’ infusione  fatta  con  due 
dramme  di  Baiausti  orientali  ,  Punica  grattatura  del  Linnè ,  facendolo 
bene  risciacquare  la  bocca  con  oncie  sei  di  acqua ,  ed  il  restante  dell’ 
acqua  soprabeerlo ,  affine  non  gli  restasse  il  minimo  sapore  metallico  y 
lo  che  cagiona  alle  papille  della  lingua  qualche  irritamento  di  salivazione; 
facendolo  pure  masticare  qualche  confettura  o  qualche  poco  di  pane»- 
Con  simile  dose  quantunque  in  sì  piccol  volume  ,  non  accusò  mai 
nè  nausea  ,  nè  dolori  di  stomaco ,  nè  propensione  al  vomito ,  nè  sa-»* 
livazione  ,  nè  diarrea,  lo  che  tutto  ha  comprovato  essere  una  prepara* 


zio- 


r 


.  ■  . 

zione :  non  acre,  ma  della,  maggiore;'  dolcificazione*  Scorgendo*  che  il 
rimedio  era  tanto  bene,  tolerato  gli  furono  aumentati,  altri  due  gran1 
di  mercurio , ,  sicché  in  totale  otto  grani*  Proseguendo--  tale  dose  per 
altri  nove  consecutivi:  giorni  si  rissentì  ili  malato  d’ una-  tumescenza 
alle:  gingive  ,  onde-  gli  fu,  ordinata  una  purga  ,,  e :  sospeso >  il  rimedio  *- 
In,  quest’intervallo  è.  certo  che  una  sordida  piaga  che  aveva-  in  una 
coscia,:  cominciò,  a  pulirsi ,  alzarsi  le  carni ,  ristringersi ,  e  ridursi  alla 
totale  guarigione  ...  Nell’  imminente,  primavera  si;  sottoporrà  all’istesso 
regime*  mentre  essendo  egli  costretto  risiedere  al  suo  impiego,  in  un 
luogo,  dominato  sempre  da<  una  corrente,  d’ aria  ,  al  presente  freddissima * 
ed  umida,,  verrebbe  essere  esposto  incessantemente  alla»  mala  influenza 
di  cagioni  affatto.*  contrarie,  alla.,  buona:  riuscita  del  metodo  -  delio' 
SjwedJaur  „ . 

Al  N.  N. .  Parucchiere  d’ anni  i  30.:  circa,  di  complessione'  gracile  7 . 
ma.  senza,  sintomi  che  s’ opponessero  all’uso  del  mercurio,  e  l’ quale  ? 
sebben  non  avesse  una.  dichiarata.  lue ,  tenea  per  altro  un  grosso  bubo- 
ne  ed  un  testicolo .  voluminoso  cagionatogli  da  ripetute  gonorree  ,  fu  or-- 
dinata  la  medesima  preparazione:  nell’ indicata  guisa;  incominciando  dal-  - 
li  due  grani ,  di  poi  alli.  tre.  sino  alli  quattro  ,  ed  ha:  così  proseguita  * 
questa  dose  io.  giorni  :  ranch’ essa:  senza  nausea,  vomito,  dolori,*  sa¬ 
livazione  ,  nè  diarrea  * , Dopo-  però  il  descritto  tempo  le  gingive  gli  si- 
dimostrarono  un  poco  ingrossate,  cd  anche  un  poco  dolorose  ,  per  lo  ; 
che  il  suo  medico  lo  purgò,  e  dopo  quattro  giorni  di  sospensione  del 
rimedio  ?  glielo  fece  ,  ripigliare,  con.  diminuzione  di  dose  ,  cioè  a  solo  > 
otto  denari  di  liquor  metallico  ossiano  due  grani  di  mercurio.  Dopo  un  - 
mese  il  bubone  interamente  svanì  ;  .  ed.  il  testicolo  si  rimise  alla  natu»  - 
rale.  mole  ,  e  quindi  acquistò  la,  pristina,  salute  sebbene  la  stagione 
corresse  molto,  fredda,  ed  umida  ,  ed  avesse  egli  dovuto  faticare  per  por¬ 
tarsi  quotidianamente  a.  servire,  i  suoi  avventori  » , 

Una.  Signora-  d’anni  40.  robusta,  affetta,  da,  rimanenza  di  conferma»  - 
ta.  lue , v  tormentata  da  dolori  notturni  ,  ed  avente  un1  ulcera,  nel  palato  ' 
coll’uso  di  4.  grani  del  solito  mercurio  'fluttuante- continuato  per  42. 
giorni  è.  intieramente  guarita  ,  non;  ommettendo  però  il  pulimento  con»  ■ 
tinuo  con.  collirio  del  Lanfranco-  all’  ulcera  ,  finché-  ha  sussistito  .  Dal 
principio  di  questa:  cura,  fin  al  presente  ha  sempre  sostenuta  la  tempe* 
rat  lira,  della  sua,  camera  alli.  gradi.  15.  di  Reaumur ,  per  cu1  nella  nota¬ 
te- 
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‘te  "fu  avuto  .copiosi  sudori  che  da  giorno  in  giorno  la  liberavano  i 
dolori  che  tanto  soffriva  alle  gambe . 

Un  Oste  di  Borgo  5.  Donnino  ha  incominciato  la  bibita  mercu¬ 
riale ,  nè  anch’ esso  prova -i  sintomi  Bche  sogliono  produrre  le  aeri  pre„ 
parazioni  mercuriali.. 

Si  spera  che  .questa -soluzione  un  poco  allungata  in  acqua  possa  gio¬ 
vare  moltissimo  per  iniezione , 

Si  è  determinato  il. nostro  Aut.  :ad  allungare  la  sua  soluzione  mer* 

curiale  coll’accennata  infusione  ,  sul  riflesso  che  /esimio  JBarthollet  ( a ) 

pretende  che  la  sostanza  amara  ,  e  colorante  d’  alcuni  vegetabili ,  come 

la  Chinale  la  galla  scompongono  T  ossido  di  mercurio  corrosivo,  e 

e  per 


(a)  Nei  libro  intitolato  'La  Medi¬ 
tine  eclairèe  par  les  S ciences  physiques 
di  Fourcroy  T .  /.  .esiste  il  metodo  d’ 
amministrare  il  mercurio  corrosivo  in 
dose  eccedente  unito  alla  china  nella 
stessa  foggia  che  si  suole  far  prende¬ 
re  le  infusioni  della  stessa  corteccia: 
attribuendo  egli ,  che  la  sostanza  ama¬ 
ra  ,  e  colorante  di  questo  vegetabile 
s’appropria  T  ossigeno  del  mudato 
di  mercurio  corrosivo,  che  per  simi¬ 
le  causa  jl  tartrito  di  potassa  antimo- 
niato,  parimenti  dato  a  gran  dose 
perde  pure  la  .forza  emetica  .  Che  la 
galla  anch’ essa  possiede  le  stesse  pro¬ 
prietà  ec.  Quanto  al  ripetere  la  de¬ 
composizione  del  detto  mudato  di 
mercurio  corrosivo  dalla  sostanza  co¬ 
lorante  il  nostro  Autore  potrebbe  ac¬ 
consentirvi;  -perchè  gli  esposti  pro¬ 
cessi  da  esso  fatti  col  carbone  sembra 
che  Io.  comprovino ,  essendo  sostanza 
coloratissima  ;  ma  per  essere  poi  af¬ 
ro  insipida  non  può  convenire  :  il  me¬ 
le  ,  materia  pochissimoxolorata ,  pro¬ 
duce  la  decomposizione  .che  ha  già 
dimostrato:  Altra  sostanza  qua/’è  il 
latte  (  vedi  Giornale  Veneto  di  Me¬ 
dicina  T,  VIT.  p.  502. )  scompone  e 
ripristina  il  muriato  suddetto  ;  onde 
come  può  essere  ,  e  la  sostanza  ama¬ 
ra  e  colorante  ì  I  neologi  hanno  .di¬ 


mostrato  per  principio  immediato  de* 
vegetabili  il  carbonio  .  Hassenfratz 
dopo  la  citata  opera  di  Berthollet  nei 
1792.'  lesse  tre  lettere  alla  Reale  Ac¬ 
cademia  delle  scienze  ,  quali  compro¬ 
vano  che  il  carbone  si  e  il  principio 
costituente  le  piante,  A  simili  di¬ 
mostrazioni  di  fatto  ir  nostro  Autore 
■•s’ adatta  e  conclude ,  che  il  solo  car¬ 
bone  esistente  nella  china,  nei  mele 
in  tutte  le  radici  e  corteccie  mento¬ 
vate, -nel  latte  ec.  sia  esso  solo  che 
operi .  Si  vede  quotidianamente  che 
molti  addolorati  per  alimenti  -conta¬ 
minati  da  -rame  ,  o  da  piombo,  op¬ 
pure  da  vini  pure  adulterati  da  simi¬ 
li  metalli  trovano  giovamento  dalie 
reiterate  dosi  di  bevanda, di  caffè.  li 
caffè  abbrustolito  manifesta  quanto 
> carbone  esso  contenga,  quale  dall’ se¬ 
rqua  viene  ..disciolto ,  e  la  annerisce  » 
>E’ tanto  persuaso  che  il  carbone  sia 
desso  che  produca  la  decomposizione 
metallica  nel  muriato  di  mercurio  cor¬ 
rosivo ,  non  che  degli  alimenti  e  vini 
contaminati ,  che  in  caso  d’ avvelena¬ 
mento  in  mancanza  dello  specifico  sul- 
furo  di  potassa  s’ addatterebbe  alla  po¬ 
zione  di  caffè  a  gran  dose,  giacché  que¬ 
sta  nell’atro  scompone  e  ripristina  li 
muriato  di  mercurio  corrosivo  » 


/ 


'So 


<;  per  ciò  se  le  sostanze  coloranti  influiscono  ad  ulteriore  dolcificazio 
ne  così  piu  certo  e  persuaso  chiunque  potrà  rimanere ,  essendo  la  pre¬ 


fata  infusione  colorita  di  un  vbel  rosso ,  e  di  un  sapore  alquanto  stit- 
tico.  Le  radici  di  Bistorta,  o  Polygonum  Bistorta  Lin.  ;  quelle  diTor- 
mentilla  o  Tormentììla  eretta  Lin. ,  le  corteccie  di  melagrani ,  o  Punica 
granatimi  Lin. ,  le  corteccie  di  quercia  ,  *o  Qmrcus  Robur  Lin.*,  le  se¬ 
menti  di  somaco  %  o  Rhus  coriaria  Lin. ,  infuse  a  freddo  giusta  il 
parere  di  Bartholdi  contro  Barthollet  potranno  servire  benissimo  per 
questo  medicamento;  giacché  tali  sostanze  somministrano,  e  carbo¬ 
ne,  e  stittico ,  materia  colorante,  ed  acido  gallico  ,  e  perciò  ognu¬ 
no  potrà  essere  contento  secondo  il  proprio  modo  di  pensare  sulla  ef¬ 
ficacia  relativa  di  questi  reagenti ,  se  mai  sospettasse  che  il  detto  mu¬ 
riate  non  sia  perfettamente  dolcificato  . 


Congetture  sopra  il  sesto  senso ,  che  si  è  creduto  scoprire  nei  pipistrelli  , 
lette  alla  Società  di  Storia  Naturale  nei  mese  di  maggio  da  G.  Cu* 
vier  :  Parigi ^ 

I  Naturalisti  sonosi  occupati  per  un  momento  déHesperienze  di  Spai- 
lantani  sopra  i  pipistrelli,  cui  egli  avea  privati  dell’organo  della  vi. 
sta.  Questi  volatili  non  ischivavan  con  minor  destrezza  tutto  ciò,  che 
avrebbe  potuto  far  ostacolo  al  loro  volo:  scappavano  attraverso  i  rami 
coi  quali  erasi  ingombrato  il  luogo  in  cui  si  tenevano;  passavano  at. 
traverso  molti  fili  tesi  senza  toccarne  alcuno  ;  non  andavano  mai  ad  ur¬ 
tare  contro  verno  corpo;  trovavano  senza  esitare  ed  entravano  diretta- 
mente  nelle  crepature  dei  muri  o  delle  rupi ,  che  lor  servono  di  riti¬ 
ro,  In  una  parola  si  comportavano  assolutamente  come  i  pipistrelli 
veggenti ,  quantunque  si  fossero  loro  chiusi  gli  occhi  con  materie  vi¬ 
schiose  ,  o  anche  se  ne  avesse  procurata  l’ intera  distruzione  coH’abbru- 
eiarii .  Il  celebre  prof,  di  Pavia  dopo  aver  escluso  con  esperienze  di¬ 
rette  i  quattro  altri  sensi,  pretende,  che  i  pipistrelli  ne  abbiano  un 
sesto  ,  che  lor  faccia  distinguere  gli  oggetti  ad  una  data  distanza . 

Noi  sapessimo  della  sua  opinione,  se  !’ esperienze  da  lui  istituite 
e  le  ragioni  addotte  contro  il  senso  del  tatto,  fossero  più  concludenti  8 

Esaminiamole  ;  eccole  .  i,  Egli  dice  ^  un  animale  coperto  di  peli  non 

;può 
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aver  il  tatto 'finissimo ;  2.  1  pipistrelli  accecati,  volando  nel  mez* 
■zo  di  un  sotterraneo  lunghissimo  e  larghissimo,  incurvato  alla  metà 
•della  sua  lunghezza  ad  angoli  retti ,  ripiegavano  il  volo  per  entrar  nell’ 
altro  braccio  del  sotterraneo,  quando  arrivavano  verso  la  curvatura, 
quantunque  fossero  lontani  di  molti  piedi  dalle  .due  pareti  laterali  ;  3. 
i  pipistrelli  accecati  dirigevansi  volando  verso  molti  fori  che  vi  era¬ 
no  fatti  a  bella  posta  ,  quantunque  fossero  alla  distanza  di  un  piede  e 
mezzo ,  ec. 

Finalmente  Spallanzani  ‘ha  inverniciato  il  corpo  e  la  testa  di  un 
pipistrello  acciecato  con  una  vernice  di  sandraca  ,  e  di  spirito  di  vi¬ 
no.  L’animale  prima  si  ristette  dal  volare;  in  seguito  Io  fece  colla 
«veltezza  degli  altri . 

Sembrami,  che  tutto  ciò  nulla  provi  contro  il  tatto:  i  suoi  organi 
ci  procurano  due  specie*  distinte  di  percezione .  Ci  fanno  prima  cono¬ 
scere  la  durezza,  o  la  mollezza  dei  solidi  ;  la  forma,  la  grandezza 
delle  loro  eminenze,  e  delle  lor  cavità ,  i  loro  angoli  acuti,  piani, 
taglienti  ,  ottusi  ,  rifondati  ,  ec.  le  lor  superficie  ,  polite  ,  lisci  e  5 
ruvide,  aspre  ,  nodose  ,  ec.  Questa  specie  di  sensazione  esige  un  con¬ 
tatto  immediato  ;  essa  non  può  esistere  che  nell’ estremità  dolcissime, 
mobilissime ,  con  integumenti  tenuissimi  nervosissimi,  e  non  esige  una 
grande  estensione  della  superficie  sensibile . 

Ma  il  senso  del  tatto  ei  dà  ancora  delle  percezioni  di  un  altra  spe¬ 
cie  ,  come  quelle  che  risultano  dalla  temperatura  dell’aria ,  dai  suoi  'mo¬ 
vimenti,  e  dalla  resistenza  ,  eh’ essa  oppone  ai  nostri.  Importa  pochis¬ 
simo  per  sentir  la  forza  del  vento ,  ch’  io  abbia  la  mano  bene  o  mal  divisa  ; 
fa  d’uopo  solamente  che  il  mio  corpo  presenti  a  questo  vento  una  su¬ 
perficie  mólto  estesa  e  sensibile  ,  cioè  a  dire  spogliata  da  un  tegu¬ 
mento  duro.,  come  peli ,  corni  ec.  Aumentando  l’ estensione  di  questa 
superficie ,  e  la  sensibilità  ,  si  giugnerà  a  distinguere  cose  più  delicate 
del  violento  moto  di  un  gran  vento  ;  per  esempio  ,  ogni  grado  di  re¬ 
sistenza  dell’aria  ai  nostri  proprj  movimenti ,  che  dee  variare  secondo  la 
grandezza  e  la  forma  dello  spazio ,  in  cui  il  corpo  si  muove .  Per  questa 
ragione  i  ciechi  s’accorgono  benissimo,  se  camminano  secondo  la  di¬ 
rezione  della  strada ,  o  se  deviano  approssimandosi  al  muro ,  e  risento¬ 
no  il  più  piccolo  movimento  ,  che  facciasi  intorno  ad  essi  .  Siccome 

mancano  di  un  senso  cercarono  di  riempiazzarlo  cogli  altri  ;  e  portare 
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(  o  dia  '  loro  attenzione  sul  tatto/ lo’ hanno  perfezionato  al  punto  :di  di? 
.  scernere  quelle  differenze,  che  scappano  al  commune  degli  uomini ,  co¬ 
me  l’amatore  di  musica  ,  perfezionando  la  sua  orecchia  con  un’  at¬ 
tenzione  sostenuta ,  arriva  a  distinguere  fra  i  suoni  delle  differenze  in¬ 
sensibili  ad  ogni  altro. 

Ora  in  qual  animale  trovasi  uff.  organizazione  adattata  a  dar  a  que¬ 
sta  specie  di  tatto  tutta  la  sua  energia?  'Non  dee  riscontrarsi  in  quel¬ 
lo,  che  presenta  agli  urti  dell’ aria, 'la  superficie  la  più  estesa  e  più 
sensibile  ?  Qual  animale  troyasi  più  in  .questo  caso  .quanto  il  pipistrel¬ 
lo  ,  le  di  cui  ale  hanno  dieci  volte  la  superficie  del  suo  corpo ,  e  sono 
costrutte  di  membrane  ‘-finissime ,  spoglie  affatto  di  peli ,  ben  corredate 
di  nervi  ,  e  per  conseguente  sensibilissime  ?  .  dippiù  la  eelerità  tcon  cui 
queste  ale  deggiono  colpir  l’aria  per  sostener  l’animale  è  per  così  di¬ 
re  un  eoefìcient  ,  che  ne  moltiplica  la  resistenza  ,  m  sono  quindi  Je  più 
piccole  differenze  facilissime  a  distinguersi,  ? 

Non  ci  meravigliamo  dunque  se  un  'pipistrello  cieco  ,'s  accorga  delle 
inflessioni  di  un  sotterrammo  ,  delle  fenditure  delle  sue  pareti,  e  dei 
loro  sporti,  dei  bastoni  ,  frami ,  o  fili  tesi  nell’aria,  in  nn a -parola 
s’ egli  eseguisce  tutti  i  movimenti,  che  ..hanno  sorpreso  ?il  professore 
di  Pavia  P 

A  giustamente  parlare  un  tatto -più  perfetto  è  quello  che  in  certa 
maniera  ne  somministra  loro  i  mezzi ,  e  non  v’ ha  bisogno  di  suppor¬ 
re  in  essi  un  sesto  senso  » 

Osservazioni  .sulle  proprietà  ,  che  vengono  attribuite  comunemente  dagli 
scrittori  medici  al  latte  urnano  j  sopra  lì  cambiamenti ,  al  quali  vlen  fot - 
toposto  yieir  opera  della  digestione  y  e  sopra  le  malattie  ,  che  si  credono 
derivare  da  una  tal  causa  nella  / età  della  infanzia.  Di  Giuseppe 
Clarcke ,  dottore  In  medicina ,  membro  della  reale  Società  Irlandese  ? 
dei  regio  collegio  de*  mediò  di  Dublino  (Articolo  tratto  dalle  Tran» 

sazioni  della  reale  Società  irlandese  )  » 
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NON  V  ebbe  Torse  argomento ,  su  cui  minor  numero  di  questioni 
smno  insorte  fra  i  medici ,  come  lo  è  stato  intorno  alle  proprie¬ 
tà  ?  che  vennero  .attribuite  al  latte  in  generale  »  In  tutti  i  tempi  :$i  è 

(*)  del  sig»  dotti  /«  Pantani, 
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creduto;  che  '  questo  fluido  introdotto^  nel  >  Ventricolo  dell’ animai  vivo- 
abbia  a  subire  quelle- mutazioni  ,  - alle- quali  si  vede  esposto  lasciandolo 
in  luogo  mediocremente  calao  ed  in  quiete  o  Non  vi  fu  alcuno ,  che  ab¬ 
bia  mai  dubitato  inacetirsi  precisamente  il  latte  dentro  alla  cavità  del 
ventricolo,  e  là  somministrare  una- decomposizion  di  sostanza ,  la  qua¬ 
le  suddividendosi  in  siero ,  in  porzion  caseosa  e  in  altri,  che  chiame¬ 
remo  clementi  del  latte,  permettesse  la  effettuazione  di  varie  fermentazio- * 
ni  e  lo  sviluppàmento  per  conseguenza  di  yarii  *  principii .  •  Fu  creduto1 
comunemente;  che  se  le  fermentazioni  de’ materiali’ componenti  la  so¬ 
stanza  stessa  del  latte  si  trovano  proporzionate  per  modo che  1’ una 
non  superi  T  altra  ,  abbia  a  succedere  una  neutralizzazioni  di  principi!- 
d’onde  risulta  una  digestione  opportuna  ,  e  perciò  la  corrispondente  nu¬ 
trizione  dell’  animale  *  e  fu  creduto  altresì  ;  che  qualora  1’  una  delle  fer- ' 
mentazioni  preponderi  sopra  le  altre  abbia  a  succedere  quello  stato  del 
latte ,  che  dicesi  indigestione  ,  e  che  quindi  abbiano  a  derivarne  delle 
malattie.  Consideratosi  poi  che  la  età  infantile  va  sottoposta  a disor-* 
dilli  ripetuti  appuntò  d’indigestione,  e  che  in  quella  età  là  dilicatezza 
degli  organi  è  poco-  atta- a  neutralizzare  e  ad  assimilare  le  -  sostanze 
alimentari  ,  si  è  giudicato ,  che  molte  malattie  infantili  siano  il  pro¬ 
dotto  di  un  dato  depravamento ,  cui  si  pensò  andar  sottoposto  il  latte' 
succhiato  dal  seno  materno ,  e  *  si  attribuì  a  -  una  tal  causa  -  perfin  la 
origine  di  quell’ atrofia  ,  che  suol  rapire  tanti  bambini  ;  Il  sig.  Clarck ? 
in  untai  proposito  raccoglie  le  tre  proposizioni  universalmente  addot- • 
tate  dai  ’  medici  ;  c  son  le  seguenti  ri,  che  il  latte  umano  è  una  so-  * 
stanza  coagulabile  tanto  dai  vari i  fluidi  concorrenti  al  ventricolo,  quan-' 
tó  dallo  stesso  ventricolo  de’  bambini  9  indipendentemente  da  qualsisia 
fluido  contenuto  nella  cavità  di  un  tal  viscere  ;  2.  che  il  latte  mede- * 
simo  per  la  stessa  sua  essenza  è  naturalmente  disposto  ad  inacetire  ed 
a  convertirsi  in  una  -  sostanza  precisamente  acida  :  3.  finalmente  che 
dalle  accennate  qualità ,  che1  vengono  assùnte  dalla  sostanza  del  latte, 
emerge  la  classe  piu  ampia  delle  malattie  infantili .  Queste  tre  propo-'t 
sizioni  vengono  esaminate  dall’ Autore  per  via  di  esperimenti*  e  noi  i 
ci  facciamo  a  qui  presentarne  1’  estratto  • 

La  coagulabilità  del  latte,  dice  il  sig.  Clarcke ,  è  una !  prerogativa 
così  speziale  a  un  tal  fluido ,  che  non  può  essere  paragonata  alla  coa¬ 
gulabilità  di  qualsivoglia  altra  sostanza  .  Infatti  malgrado  la  estensione 
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(le5 lumi  acquistatisi  dalli  moderna  chimica  rron  v’ebbe  e  non  v’avrà 
mai  alcuno  sperimentatore ,  che  giunga  a  produrre  una  sostanza  analo¬ 
ga  al  latte,  e- etite  in  conseguenza  possa  da  una  tale  *  sostanza  ottener 
quel  coagulo  caseoso  ,  che  naturalmente  vediam  separarsi  dal  latte  stes¬ 
so  .  Egli  è  vero,  che  il  latte  inacetisce,  anzi  somministra  una  vera 
materia  acida*  ma  fa  d’uopo  osservare,  che  l’acido  tratto  dal  latte  è 
dissimilissimo  da  tutti  gli  acidi  di  qualsisia  spezie,  nè  da  verun  puntò 
della  fermentazione  alterante  la  condìzion  primigenia  del  latte  si  pos¬ 
sono  estrarre  o  spirito  ardente  o  acidi  concentrati.  Quindi  l’Autore 
non  sa  persuadersi  ,  che  il  latte  dentro  ai  ventricolo  de’  bambini  ,  a 
fronte  ancora  della  calda  temperctura  ,  in  cui  si  trova  dentro  a  quei 
viscere  cavo,  e  a  fronte  del  miscuglio  colà  risultante  dall* affluenza  di 
tanti  liquidi  e  dai  recrementi  delle  digestioni  precedute ,  possa  mai  feri 
fnentare  al  segno  da  convertirsi  in  una  materia  acidissima  e  perciò 
esattamente  nocevole .  L’Autore  va  molto  più  innanzi.  Egli  prende  in 
esame  quella  stessa  materia  coagulata,  che  sogliono  vomitare-  i  barn* 
bini,  e  che  vien  riguardata,  come  il  vero  coagulo  del  latte  rappreso 
e  cagliato  nella  cavità  del  ventricolo,  cioè  convertito  in  materia  pre*> 
cisamente  caseosa.  Un  tal  fenomeno  manca  a  di  lui  avvisò  d’oùhi  ca- 

o 

rattere,  che  possa  indurre  a  giudicarlo  così  cambiato.  Molte  sonò  le 
ricerche  da  lui  istituite  sopra  un  tal  punto',  e  varietà  di  esperimenti 
per  lui  tentati  lo  guidarono  a  credere  diversamente-.  Egli  si  è  assicu¬ 
rato,  che  quella  materia  licenziente  un  coagula  caseoso  consiste  unica¬ 
mente  nel  puro  cremor  del  latte  -  sopranatante  a  un  tal  fluido ,  il  quan¬ 
te  dentro  al  ventricolo  si  combina  alla  sostanza  mucosa  invest-iente  la 
la  cavità  di  quel  viscere  e  deglutita- dalle  fauci  per  via  deli’  esofago  * 
e  dentro  a  quel  cavo  mescendosi  insieme  le- due  sostanze,  ed  acqui¬ 
stando  in  forza  della  stessa  mistione  un  grado  più  riflessibile  di  visci¬ 
dità  ,  producono  una- materia  non  atta  ad  assimilarsi  dalla  facoltà  di- 
gestrice ,  ed  agevolissima  in  conseguenza  ad  essere  vomitata .  Nota  di 
più  che.  il  vomito  de’  bambini  non  esala  mai  odor  vero’ di  acido  ,  e 

che  al  più  si  rinviene  nella  materia  di  quel  vomito  un  certo  odore 

di  agro,  il  quale  odore  si  trova  egualmente  anche  ne’ bambini  più  ro¬ 
busti  e  non  ..  incomodati  dal  vomito  .  Egli  rimarca  di  più  ,  che  h 

spontanea  acescenza  del  latte  umano  è  di  gran  lunga  inferiore  all’ ace» 

scenza. spontanea  del  latte  bovino  .e  di.  tutti  gli  altri  ammali  erbivori- 

dei . 
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del  qual  fatto  lo'  accertarono  gli  esperimenti  spesso  ripètuti  in  varietà 

di  stagione  e  di  circostanze  ,  •  avendo  osservato  ,  che  il  latte  bovino 
incomincia  ad  -inacetire  nel  corso  di  trentasei  ore,  che' il  latte  di  asi- 
nella-  inacetisce  piu  presto ,  che  quello  della  pecora  e  della  capra  tiene 
un  luogo  di  mezzo  fra  fi  asinino  e  il  bovino,  che  il  latte  umano  in¬ 
comincia  appena  a  dar  qualche  indizio  di  acidità  dopo  il  periodo  di 

__  • 

tre  o  quattro  giorni  anche  nella  medesima  stagion  dell’estate,  rer  via 
parimenti  di  prove  moltiplieatissime  è  giunto  l’ Autóre- a  conoscerei 
che  il  latte  umano  supera  notabilmente  ogni  altro  latte  di  qualunque 
animale  erbivoro  nella  sua  facoltà  di  resistere  alia  fermentazioir  pu« 
trida . 

Vengono  annoverati  come’ segni  additanti  la  esistenza  dell’ acidità  pro¬ 
dotta  dal  latte  ne’  bambini  ì  tormrni  addominali ,  il  vomito  verdastro 
e  la  evacuazione  per  l’ano  di  feci  verdi  ’  e  una  tale  tendenza  l'ha  per 
base  la  ipotesi,  che  qualunque  sostanza  acida  mista  alla  bile  faccia  na¬ 
scere  il  color  verde.  Il  srg.  Clarcb'e  peraltro  ha ' riconosciuto  ‘ col  mez¬ 
zo  di  molti  suoi  esperimenti ,  che  i  soli  acidi  minerali  misti  alla  bile 
producono  un  tal  fenomeno ,  ma  che  gli  acidi  vegetabili  rendono  inve*  * 
ce  la  bile  medesima  di  un  colore  assai  giallo  .  Conseguentemente  egli 
esclude  le  teorie  fin  qui  ricevute'*  intorno  alfiinacetimento  del  latte  urna- - 
no  dentro  al  ventricolo  de’  bambini  e  intorno  alla  facoltà ,  che  gli  vie¬ 
ne  attribuita  di  cambiare  in  color  verde  la  bile  quando  sia  reso  acido . 
Rapporto  poi  a  quella  moltiplicità  di  morbi,  ai  quali  è  sottoposta  la 
età  infantile,  e  sulla  causa  dei  quali  si  è  pensato  di  ricorrere'  al  sup¬ 
posto  inacetimento  del  latte ,  osserva  l’Autore  che  i  figliolini  più  te¬ 
neri  degli  animali  ruminanti  vengono  costantemente  nodriti  con  u» 
latte  di  gran  lunga  più  fàcile  a  inacetire  in  confronto  del  latte  umano'* 
che  v’hanno  molte' nazioni ,  le  quali  usano  per  cosTtìme  inveteratissimo  di 
lasciare  inacetire  considerabilmente  il  latte  degli  animali  ruminanti  pri- ■ 
ma  di  adoperarlo  sotto  la  forma  di 'cibò,  e' che  di  un*  tal  cibo  si  val¬ 
gono  altresì  giornalmente  senza  ritrarne  alcun  danno  •  che  finalmente 
prendendosi  a  confrontare  fi  una  colf  altra  le  annue  mortalità  '  de’ bam¬ 
bini  in  varii  paesi  ed  in  varii  climi,  e  riflettendo  alla  varia  maniera, * 
onde  vien  governata  la  età  infantile  quanto  al  genere  dell’ alimento  e 
quanto  al  tempo  e  alla  forma  di  amministrarlo,  si. vede  manifestamen¬ 
te- non  avervi  differenza  sensibile  presso  alcun  popolo  nè  in  alcun -cli¬ 
ma 


Sd: 

ma  su  questo  punto*,  e  che.  in  conseguenza,  è  al  sommo-  improbabile , 
che,  la  causa  ordinaria  delle,  malattie,  infantili  abbia  a  derivare,  dall’- 
inacetimento  ,  preteso  dei  latte  . . 

Il  sig .  Clarcks.  non  vuol .  nonostante:-  negare  ,  affatto  ,  che  in  alcun* 
bambini  di  complession  gracilissima ,  allattati  da  madri  o  da  balie-  in¬ 
fermicele,  o  abusanti  un  po’ troppo  di  vegetabili ...  férmentescibili  e  age¬ 
volmente  disposti  all’acidità,  il.  latte  introdotto  nel  loro  ventricolo  non 
possa,  talvolta  effettivamente .  inacetire ;  Ciò  si  conoscerà  dal  vedere, 
che  il  bambino,  soffre  delle ..distensiòni,  torminose  addominali  ,  che  sog~ 
giace  ad.  eruttazioni  frequenti  e.  spiranti  un:  vero  odore  di  acido,  che 
vomita  della-,  materia,  indigesta  avente  ,  uno  stesso  odore ,  che  le  feci 
medesime,  olezzano  anch’  esse  una  manifesta  acidità.  L’Autore  ne’ casi 
di  quesra  fatta  loda  moltissimo  e  raccomanda,  l’ uso  de’rimedii  chiama¬ 
ti  assorbenti,  i  quali  sono  un.  rimedio  presentaneo  a  modificare  e  ad 
estinguere  que’ fenomeni ,  che  sono  il  prodotto  della  degenerazione  aci¬ 
da  contratta  dal  latte  .  Suggerisce.- inoltre,  delie  . ^applicazioni  cardiache 
alla  regione  epigastrica  e  delle .  blande  fregagioni  lungo  1’  addome  .  In¬ 
siste  però  specialmente  ,  che  nelle*  accennate  circostanze  si  badi  colla 
maggior  diligenza  a,  rettificar  la  dietetica  delle  madri  e  delle .  balie  ,  af¬ 
fine  di  conciliar  loro  quella .  salute ,  la  quale,  rendendo-  sano  T  alimento 
de’ loro,  bambini  concilia  ad  essi  la  più  conveniente  disposizione  ,  con 
cui,  resistere  alle,  cause  morbose  di  quella  tenera  età ,  La  Memoria  dell5 
Autore  che  noi  abbiam  qui  trasunta  alla  meglio,  .  dovrebb5  esse#  ietta 
dagli  studiosi  originalmente  in  ogni  sua  parte  ,  e  gl’esperimenti  da  lui 
istituiti  meriterebbono  di  essere  ripetuti  e  moltiplicati ,  » 


i flessioni  sopra  la  >  Definigiome.  della  'vita  data  dal  dott\  G.  Brown  ;  . 
dek  dott.  medico .  Vittorio  Michelotti  Torinese  ijgó  >  , 


Non ,  minus  est  dulcis  parvo  de  fonte  recepta ,  , 
fluam  quee  de  magno  flamine  fertur  aqua .  . 

Nigell..  / 

SE  T  unico;  scopo*  delle  letterarie  discussioni,  si  è  quello  d’indagare  la  i 
verità  sempre  da  se  stessa  ornata, £  bella  per  comparire ,  e  trion»  - 
fare, ovunque,  e  da.  chiunque,  venga  proposta  ,  a  qual  prò *  imbrattarla .. 

coM 


r  colla  satira  nel  tempo  stesso  ,  che  sì  vuol  professare  un’austera,  c  prò* 
fonda  filosofia?  questa  poi  non  sarà  Ja  sorgente  dello  spirito  di  siste¬ 
ma  ,  che  cotanto  ritarda  i  nostri  -progressi ,  con  sommo  danno  deH’nma- 
nità  ?  mi  limiterò  pertanto  a  sperare ,  che  facilmente  ogni  imparziài 
lettore  giudicherà  se  1’ amor  del  vero,  o 1’  attacamento  a  qualche  altro 
sistema  clinico  antico,  o  .moderno ,  jn  abbiano  servito  di  scorta  •«  nella 
presente  discussione . 

Per  adequatamele  òbjettare  sopra 'materie  talvolta  equivoche  ,  con¬ 
viene  prima  esattamente  intendersi  nel  modo ,  di  concepire ,  e  come 
questo  può  variare  sotto  il  .  diverso  aspetto  con  cui  si  presenta  la  stessa 
cosa  in  questione  *  giudico  di  dare  un  succinto  estratto  delle  princi¬ 
pali  proposizioni  sopra  delle  quali  appoggia  il  sistema  del  Brown.  ( a ) 
Comincia  il  D.  Brown*  col  far  vedere  che  l’animale,  o  vegetale 
nello  stato  di  vita  differisce  da  quanto  sia  nello  stato  di  morte  ,  e 
dalla  sostanza  inanimata  per  alcune  proprietà ,  che  li  caratterizzano  *  (b) 
queste  azioni  poi  caratterizzanti  l’animale  ,  o  vegetale  vivente  sono 
dipendenti  da  una  -proprietà  insita  nell’animale  e  dalle  forze  esterne  , 
che  agiscono  sopra  Ja  medesima .  Questa  proprietà  la  chiama  eccitabL 
>  Ut  a ,  le  forze  poi  accennate  forze  eccitanti.. 

Vedendo  poi. che  tutte  le  forze  eccitanti  sieno  esterne ,  tra  le  quali 
enumera  il  sangue  ed  i- fluidi  da  esso  separati  ,  con  l’aria,  il  calore , 
alimenti ,  bevande.ee.  od  interne  ,  come  le  passioni  d’animo ,  ec.  vedendo 
dico  che  queste ,  sia  separatamente  come  unitamente  producono  sempre 
il  senso  ,  ed  il  moto,  ne  conehiude,  che  'tutte  agiscono  nello  stesso 
modo;  dimanda  ;  poi  eccitamento  il  risultato  delle  forze  eccitanti,  e 
dell’  eccitabilità  ;  poi  per  esprimere  l’attività  delle  forze  eccitanti  adope¬ 
ra  la  parola  stimolo  ^  o  forze  stimolanti ,  Finalmente  afferma,  che  tut¬ 
te  le  mentovate  (c)  forze  stimolano  ,  e  non  darsi  precisamente  una 
sforza  sedativa  onde  ne  conchiude  ;  Ora  poiché  le  forze  eccitanti ,  capaci 

'  ^  j  il 

fXC  ir  k  il 


(a)  Cosa  alquanto  difficile  a  cagione 
della  somma  concisione  colla  quale  so¬ 
no  scrittele  di  lui  genuine  opere.  Mi 
servirò  nel  corso  di  questa  discussione 
dell’opera  intitolata  Compendi o  delia 
nuova  dottrina  medica  di  G .  Brown  , 
opera  scritta  dallo  stesso  Autore,  ed 
elegantemente  tradotta  dal  inglese  con 


varie  annotazioni  dal  sig.  D.  G.  Ra¬ 
so?  i . 

(b)  Si  osserverà  che  quanto  esiste 
ne’  primi  capitoli  non  definisce  la  vi¬ 
ta,  ma  soltanto  descrive  proprietà  di¬ 
pendenti  -dall’esercizio  della  inedesfi 
.  ma. . 

,{c)  Citar,  oper.  parag.  IX. 
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della  comune  astone  or  mentovata  producono  tutti  i  fenomeni  delia  vita 

e  poiché  l'unica  maniera  dh  agire  si  è  quella  di  stimolare ,  tutti  quanti 

i  fenomeni  della  vita ,  sia  in  stato  di  sanità ,  come  in  stato  di  malata 

■ti  a  non  colisi  stono  meramente  in  altro  che  nello  stimolo  » 

Chiama  poi  causa  della  vita  1’ eccitamento  in  certi  limiti,  come 
li  è  il  distruttore  in.  altri..  Ma  per  venirne  a  breve  noteremo  esser 
evidente  ,  1*  autore  non  intendere  altro  per  eccitabilità  ,  che  1’  irrita* 
bilità  Halleriana  ,  e  la  sensibilità  assieme  unite  .  (  citat.  oper.  pag. 
lip ,  j  dicendo  la  sede  dell ’  eccitabilità  ne ’  sistemi  viventi  è  .nella 
materia  nervosa  midollare  insieme  alla  materia  solida  muscolare  .  Ciò 
che  chiamar  si  potrebbe  unitamente  -sistema' nervoso  .  Quindi  aggiunge 
tesser  una  ,  indivisibile  ,  non  diversa  nelle  diverse  parti  e  sparsa  in 
tutto  Tintero  sistema  .  Dal  sin  qui.  detto  è  manifesto  altro  non  pro¬ 
durre  le  forze  eccitanti ,  che  il  senso  ,  azione  propria  de5  nervi,  ed  il 
moto  delle  fibre  irritabili  •  dal  risultato  de’  quali  stimoli ,  e  della  rea¬ 
zione  di  questa  eccitabilità  .ne  viene  1’ eccitamento ,  , cioè  ,1’  esercizio 
delle  funzioni  costituenti  lo.  stato  di  vita  . 

Come  Ja  vita  è  il  risultato  della  continua  azione  de’  stimoli ,  e  .  delia 
reazione  di  una  forza  capace  di  essere  stimolata ,  cioè  fi  eccitabilità ,  egli 
è  evidente  ,  che  la  giusta  proporzione  de’ stimoli  alla  quantità  d’eccita¬ 
bilità  contenuta  nell’ animale ,  produrrà  il  vero  e  perfetto  stato  di  salu¬ 
te '.ma  come  poi,  è  continuatamente  variabile  la  quantità  de’  stimoli,  e 
non  è  nella,  stessa  ragione  mutabile  V  eccitabilità ,  ne  segue,  che  ravvia¬ 
mento  alle  due  diatesi  opposte  sarà  pressoché  continuo,  cioè  un’ accre¬ 
sciuta  quantità  di  stimoli  produrrà  senza  dubbio  un  maggior  eccitamen¬ 
to  ,  e  così  la  diatesi  stenica  :  continuando. ad  agire  consumerà  troppa  ec¬ 
citabilità,  e  quindi  Ja  diatesi  astenica  indiretta  sarà  la  sua  immancabile 
conseguenza,  La  mancanza  poi  di  stimoli  produrrà  la  diatesi  astenica  per 
accumulamento  d’eccitabilità.  Tutto  ciò  posto  ne  segue  secondo  l’Aut. 
che  le  medesime  cause  animanti,  cioè  i  stimoli ,  sono  ancora  quelle  stes¬ 
se  ,  che  tendono  alla  distruzione  della  medesima  vita ,  ond’  è  costretto 

di  conchiudere  ?:che  la  vita  è  uno  stato  sforzato  (*).  (  cit,  oper,  pag, 

6  4. 

(a)  Erra  FA, -poiché  essendo,  op-  se  badato  non  esistervi  nella  natura 
posti  i  due  stati  di  vira,  e  di  mor-  intiera  che  effetti  naturali  si  sarebbe 
re,. se  quello  di  vita  è  sforzato  il  suo  persuaso,  il  tutto  essere  ugualmente 
diametrale  antagonista  quel  di  morte  naturale* 
sarà  naturale  1  .piuttosto  se  T  A,  am- 


...  . . .  . 

#4.  e  seg.)  Questi  adunqne  ci  pajono  essere  i’ cardini  sopra  de’quali  ap¬ 
poggia  ,  e  s’  aggira  la  nuova  dottrina  Medica  ,  ed  i  cui  fondamenti  pos¬ 
sono  facilmente  comprendersi  dal  seguente  raziocinio  .  Tutto  quello ,  che 
agisce  sul  corpo  stimola  ;  tolti  i  stimoli  la  vita  perisce  ;  tolta  la  fa¬ 
coltà  di  sentire  i  stimoli,  la  .vita  perisce  ;  dunque  i  stimoli  e  la  facoltà 
di  sentirli  sono  necessari i  alla  vita  . 

Mi  propongo  di  dimostrare  che  non  tutte  le  cose  agiscono  sopra  il 
corpo  animale  stimolando,  e  tanto  meno  sopra  il  vegetale  sino  al  quale 
pretende  il  dott.  Brown  d’estendere  la  sua  nuova  dottrina  medica, 
(cit.  op.  voi.  2.  pag.  51.)  ma  che  anzi  molti  agenti  mantenitori  del¬ 
la  vita  agiscono  per  forze  del  tutto,  e  meramente  meccaniche,  o  chi¬ 
miche  indipendenti  da  qualunque  facoltà  stimolante  :  come  pure  tolte 
le  sostanze  capaci  di  stimolare  non  sempre  seguirne  la  morte  . 

Ed  in  primo  luogo  è  dimostratissima  la  necessità  della  pressione  at¬ 
mosferica  dalla  moltiplicità  de’ fatti  ,  ne’ quali  venendo  a  caso,  od  ar¬ 
tificialmente  interrótta  2  e  quindi  alterato  1’ equilibrio  dell’ aria  esterna' 
con  quella  contenuta  nel  nostro  corpo,  ne  seguono  notabilissimi  disor¬ 
dini  nella  macchina  animale j  come  per  appunto  accadde  ai  viaggiatori, 
che  ascesero  a  grandissime  altezze  colle  macchine  aerostatiche ,  o  pure 
valicando  le  erte  cime  de’ più  elevati  monti  .  Secondariamente  resisten¬ 
za  dell5  aria  è  indispensabile  per  la  respirazione ,  non  solo  a  cagione  del 
suo  peso ,  ed  elasticità  ,  dalle  quali  proprietà  dipende  la  dilatazione  de1 
polmoni,  (operazione  necessarissima  al  libero  mantenimento  della  cir¬ 
colazione)  ma  ancora  per  essere  l’unica  sorgente  del  calore  animale  per 
quanto  si  sappia .  Farmi  per  ciò  evidente ,  che  nè  la  pressione  nè  la 
dilatazione  de’ polmoni  come  nè  pure  la  produzione  del  calore  animale 
(operazione  del  tutto  chimica)  abbiano  niente  a  fare  collo  stimolo ,  o 
coll’ eccitabilità  per  conchiudere  1’  esistenza  di  agenti ,  ed  azioni  nel 
corpo  animale  indipendenti  dallo  stimolo . 

Devo  poi  star  eerto ,  che  i  Browniani  non  m’addurrano  argomenti  per 
.  dimostrarmi  l’aria  essere  uno  stimolante  ,  giudicandola  essi  per  comu¬ 
ne  opinione  necessaria  alla  vita  in  quanto  soministra  lo  stimolo  calori¬ 
co  .  Il  dott.  Franks  (*)  autore  Brunoniano ,  che  sicuramente  avrà  pene 
Aprile  1796.  P*  F . 


M 


tra- 


(j)  Osservazioni  sulla  vita  anima-  monali  ec.  di  G.  Franks  tradotta  dall’ 
le,  e  l’apparenza  dimorfe  per  un  ac-  inglese  dal  sig.  Antonio  Bertoloni  ec» 
.ridentai  sospensione  delle  funzioni  gol-  Pavia. 


'$Ù 

•tratQ'lo  spirito  della  dottrina  induttiva  (a)  y  dice  egli  che  quando  H 
sangue  colorito  dì  un  vermiglio  vivo  entra  nelP  orecchietta ,  il  cuore  si 
contrae  ,  e  ciò  lo  fa  in  proporzione  del  calorico  contenuto  nel  sangue  , ma 
quando  la  respirazione  è  impedita ,  la  sorgente  del  calore  è  tolta  via , 
e  r  orecchietta  ,  ed  il  ventricolo  posteriore  ,  si  contraggono  pm  jicbolmen- 
te ,  con  maggior  celerità  ,  e  cessano  ben  tosto  di  spinger  fuori  quello  y 
che  contengono ,  Qjtesto  arresto  di  contrazione  non  può  dipendere  che  da 
una  mancanza ..  di  facoltà  sti molatrice  nel  sangue  ,  il  cuore  non  ha  sojfer - 
ta  ingiuria  alcuna  ,  sua  capacità  di  contrarsi  }  la  stessa  ,  rinnovasi 
la  comunicazione  fra  P  aria ,  /7  sangue  mi  polmoni ,  /e  stimolo  verrà 

nuovamente  applicato ,  e  P  orecchietta  y  ed  il  ventricolo  posteriore  si  con¬ 
trarranno  secondo  jl  solito  ec. 

Se  giammai  T argomentare  per  induzione  produsse  la  filosofia  indut* 
tiva  ,  e  se  tale  si  è  la  dottrina  dei  stimoli,  convien  dire,  che  detta 
maniera  di  ragionare  può  esser  .sorgente  di  gravissimi  errori ,  Di  fatti 
una  causa  del  tutto  seconda  quando  esistesse  sarebbe  la  cagione  unica  della 
circolazione,  9  l’arresto  della  respirazione  produrrebbe  la  quiete  del.cuore, 
perchè  il  sangue  non  assorbendo  più  calorico  , stimolante  m9  sarebbe Anca* 
Ipace  di  produrre  nel  cuore  eccitabile  un  eccitamento  causa  della  vita.  Ma 
asciamo  questa  singolare  maniera  di  .ragionare  •  non  saprei  se  in  filoso¬ 
fia  naturale  il  prescindere  da  ogni  fatto  certo ,  ed  elementare  per  sosti¬ 
tuirvi  una  mcrayipotesi  sia  il  piodo  di  ben  assicurare  un  nuovo  sistema  , 
Il  Newton  cui  tanto  volorjtierl  si  paragona  il  dott.  Brown  è  partito  da 
un’  ipotesi,  ina  ipotesi  necessaria ,  ipotesi  munita  di  tanta  probabilità,  e 
cotanto  uniforme  a  moltiplici ,  ed  esattissime  osservazioni ,  che  siamo  oh" 
jbligati  a  crederla  un  fatto  dimostrato,  il  Bacone  veramente  .dispregiò 
in  qualche  parte  l’antico  modo  di  ragionare ,  ma  giammai  a  cose  cer¬ 
te  ,  e  dimostrate  pensò  di  sostituirvi  i  parti  della  propria  immaginazione 
Ma  veniamo  ai  fatti,  ed  accenniamo  in  breve  la  .struttura,  ed  azione, 
de"  principali  organi  della  circolazione,  e  quindi  argomenteremo  ,  se  il 
citato  Autore  inglese  possa  attribuire  la  soffbgazione  alla  quiete  del 
cuore  prodotta  dalla  mancanza  dello  stimolo  calorico  f 

Essendoci  confermata  dalle  attente  osservazioni  .del  celebre  Spallan¬ 
zani 

t 

(b)  Dottrina  Induttiva  .chiamano  j  ciato,  nelPipofesi,  che  sia  derivato 
Browniani  il  sistema  .da  loro  abbrae-  per  buona  induzione  da  principi!  certi» 


91' 

^anl  la  continuità  della  colonna  sanguinea  ne5  vasi  arteriosi,  e  venosi 
(a)  resta  fuori  d’ogoi  dubbio  che  quella  stessa1  massa  sanguinea che 
ritrovava  un  libero  adito  per ’  i  polmoni  dilatati,  ed  amplificati-  dalla 
gravità  ed.  elasticità  dell’aria  inspirata  ,  dovrà  rigurgitare  in  una  per¬ 
petua  costrizione  dei  medesimi  impediente  il  transito  del  sangue  ,  dall 
arteria  alle  vene  polmonari ,  e  quindi  all* orecchietta ,  e  ventricolo  si¬ 
nistro ,  ed  alla  aorta  ec.  facilmente,  ancora  si'  scorge  a  cagione  de  lift- 
medesima.:  continuità  s.  che  rigurgitando  il  sangue  per  l’arteria  polmo* 
nare  ne  segue  un’  insuperabile  resistenza  ai  sforzi  dì  contrazione  del 
ventricolo  anteriore,  per  seguirne  in  fine  un  vero  riflusso  nelle'  estre-' 
mità  delle  cave,  e  della  grande  arteria  ec.  Ma  se  i  vasi’  dalla  parte 
anteriore  del  cuore  oppongono  un’insuperabile  resistenza  al  sangue  cir-< 
colante,  le  stesse,  cagioni  impediscono  il  libero  circuito  ne’ vasi  della- 
parte  posteriore  sia  per,  la  scarsità  del  sangue  proveniente  dalle  vene 
polmonari ,  come  per  l’ insuperabile  resistenza,  delle  estremità  dell’aorta  • 
dunque ,  dopo  molti,  e  vani  sforzi  del  ventrìcolo  anteriore e  di  qual¬ 
che.  acceleramento  di  contrazione  nel  posteriore ,  ne  verrà  immancabile 
■niente  uno  stato  di  quiete;  o  piuttosto  di  sospensione  nella  circolazio¬ 
ne.  Tale  si  è  la  certezza  di  questa  verità  sin  ora  non  messa  in' dub¬ 
bio  da  alcun  fisiologo ,  per  quanto  mi  sappia,  che  non  altrimenti  si 
potrebbe  accordare  l’alterno  movimento  del  cervello  corrispondente  allJ 
alterna  inspirazione,  ad  espirazione,  come  ci  risulta  dalle  osserva¬ 
zioni  ,  ed  esperienze  del  grande  Hallef ,  e  dell’  illustre  Lamme .  ( b ) 

Ma  se  per  avvalorare  la  comune  opinione  de’  piu  grandi  fisiologi 
confermata  da  varie  osservazioni  abbisognassero  -  altri  fatti,  la  natura 
stessa  ce  ne  presenterebbe"  moltissimi ,  non  :  meno  sorprendenti ,  che  vea* 
ri  •  i  calali  per  essere  sicuramente  noti  a  qualunque  lettore  versato  nel¬ 
le  cose  fisiologiche;  non  faremo  che.  indicarli .  :  La  struttura  particolare 
degli  organi  inservienti  alla  circolazione  del  feto,  nel  quale  avvi  una 
continua  costrizione,  ne’  polmini,  cagione  per  cui  non  possono  trasmet¬ 
tere  la  stessa  quantità  di  sangue,  che  ne.  trasmette  il  respirante,  co¬ 
me  pure  le.  mutazioni  che.  in  esso  subiscono ,  vittoriosamente-  compro- 

M'-  2‘*  vano' 

(a)  De’ fenomeni  della  circolazione:'  (Z>)  Elem.  physiol.  Aib.  V.  Haller 
osservata  nel  giro  universale  de’ vasi ,  Lausan.  1762.  voi.  iv.  pag.  171  ;  e 
ec.  dissertazioni  quattro  dell’ ab.  La-  seguenti. 
zaro  S pallanzcmi  ;  ec*. Modena.  1775. . 


vano  là  soffogazione  dell7 animale  respirante  prodotta  dalla  mancanza 
dell’aria,  dipendere  da  un  vero  rigurgito  di  circolazione.  Di  piti,  se 
si  sostituirà  all’  aria  atmosferica ,  pesante,  elastica,  e  decomponibile  per 
il  suo  gas  ossigenio',  un’ -altra  aria  grave,  elastica  ,.  non  venefica,  non 
decomponibile ,  questa  servirà  alla  respirazione  per  qualche  breve  tem¬ 
po  in  quanto  è  capace  di  dilatare  li  polmoni  ,  e  per  conseguenza  lascia¬ 
re  un  libero  adito  alla  circolazione*  non  potendo  però  essere  decompo¬ 
sta ,  e  così'  soministrare  il  debito  calore  al  sangue  non  adempirà  ad  uno 
de’principali  fini  della  respirazione  ,  e  perciò  dovrà  finalmente  ammazza¬ 
re  l’animale  .  Di  tutto  questo  ne  abbiamo  un  esempio  nell’ aria  infiam¬ 
mabile  ,  della  quale  benché  discordanti  fossero  le  esperienze  del  cel.  ab. 
Fontana,  e  del  sig.  Moroso  da  quelle  di  altri  chimici  del  Nord  *  quel¬ 
le  però  fatte  dal  famoso  Pilatre  de  Roller  i  e  del  Cbaptal  sopra  se  me¬ 
desimi  dimostrano  evidentemente ,  che  il  gas  idrogeno  può  benissimo  so¬ 
stenere  la  respirazione,  e  quindi  la  vita ,  per  qualche  tempo,  e  ciò  si¬ 
curamente  per  le  ragioni  da  noi  addotte  . 

Evidentemente  dal  sin  qui  esposto  comparisce ,  che  ben  a  torto  il 
dott.  Frank*  ed  altri  Browniani  attribuiscono  la  soffogazione  degli  ani¬ 
mali  respiranti  per  difetto  d’aria  alia  sola  mancanza  del  calorico  ani¬ 
male,  in  quanto  si  è  lo  stimolante  della  circolazione;  ma  che  bensì 
da  altra  ragione  ciò  proviene  ,  cioè  col  venir  a  meno  ]’  aria  si  costrin¬ 
gono  li  polmoni,  ed  impediscono  il  circuito,  donde  ne  segue  immedia¬ 
tamente  per  Io  meno  una  morte  apparente . 

Dall’ osservazione ,  che  l’animale  sente  diverse  gradazioni  di  calóre, 
il  dott.  Brown  ne  dedusse  immediatamente  che  stimolava,  ed  anzi  era 
uno  stimolo  necessario  alla  vita;  perchè  questa  s5 estinguerebbe  colla 
mancanza  del  calore  .  Ma  il  nostro  autore  non  distinse  il  calore  ani¬ 
male  proprio  a  quasi  tutti  li  esseri  benché  non  apparentemente  dotati 
d’  eccitabilità ,  dal  calor  sensibile  de’ corpi  circomambienti  l’ animale,  .il 
quale  benché  possa  produrre  sensazione  è  niente,  affatto  necessario  in 
questa  circostanza  alla  vita  . 

Del  calore  animale,  cioè  l’interno,  tanta  n’ è  la  necessità  (nei  corpi 
organizzati  viventi,  che  non  solo  la  provvida  natura  diede  la  facoltà 
«£ii  produrselo  a  quasi  tutti  i  cogniti  animali  ,  ma  ancora  dotò  di  que¬ 
sta  proprietà  certe  piante,  la  di  cui  sensibilità  ,  ed  irritabilità  punto 

an- 


ancora  conosciamo  (a)  .  La  somma:  varietà  poi  degli  organi  re¬ 
spiratori  corrispondente  ne’  varii  animali  alla  diversa  conformazio¬ 
ne  del  sistema  vascolare  ,  non  spio  ci  dimostra  la  di  loro  neces¬ 
sità  ,  ma  altresì  la  di  loro  correlazione  .  Quindi  la  sempre  ed 
ovunque  magnifica  natura ,  nello  stesso  modo  che  rifiutando  la  mobilità 
degli  occhi  agli  insetti  vi  riparò  col  prodigiosamente  moltiplicarli  ;  co¬ 
sì  se  in  molti  di  essi  una  più  semplice  conformazione  del  sistema  va* 
scolare  avrebbe  ostato  alla  perenne  circolazione  de’ fluidi  in  un  sol  pun¬ 
to  ,  mentre  ancora  mancavano  del  laboratorio  per  riceverli ,  li  munì  di 
copiose,  e  pressoché  infinite  trachee,,  che  ben  vantaggiosamente  suppli¬ 
scono  alla  semplicità  del  sistema  vascolare,  ed  alle  perfezioni  de’ pol¬ 
moni  (b)  Ma.  non  sarebbe  di  già  evidente  che  se  il  calore  è  indispen¬ 
sabile  alla  vita  d’esseri  in  cui  non  conosciamo  una  vera  sensibilità ,,  ed 
irritabilità  ,  bisognerebbe  ascriverne  la  necessità  ad  un’  altra  ben  diversa 
ragione  ?  Vorrassi  argomentare  che  i  vasi  ,  la;  midolla  ,  le  fibre  le¬ 
gnose  di  piti  di  2$.  migiiaja  di  piante  (  secondo  Commsrson)  sono  ir¬ 
ritabili  sensibili ,  perchè  specialmente  il  celebre  ab.  Corti  ci  dimostrò 
non  esistervi  limiti  tra  i  due  regni  organizzati  ?  ma  se  la  natura  va 
per  gradi  secondo  la  sentenza  del  gran  Letbnit £  avrà  sicuramente  un  prin«- 
cipio ,  ed  un  fine  ?  e  per  qual  ragione  questo  non  sarà  dove  più  non 
si  scorgono  i  caratteri  della  sensibilità  ?  Se  poi  gli  esseri  sensibili  ivi 
non  finiscono,  saranno  ancora  sensibili  i  sassi ,  e  se  finiscono,  non  sa¬ 
ranno  più  sensibili  migiiaja  di  piante  :  di  queste  due  conclusioni  se  la 
prima  regge  ognun  ne  vede  l’assurdità^  se  regge  la  seconda  ne  resta 
per  lo  meno  molto  limitata  la  definizione  Browniana.  Farmi  ecceller 
temente  militare  a  mio  favore  la  stessa  induzione  del  Bonnet  dove  as¬ 
serisce  che  avanti  alla,  scoperta  del  polipo,  e  di  alcuni  venni,  nessun 

fìsio- 


(a)  Che  le  piante  producano  il  lo¬ 
ro  calorico,  alle  esperienze  dell’  Hun- 
ttr  ,  e  del  Buffon  v i  possiamo  aggiun¬ 
gere  quelle  del  nostro  ab.  Vassalli . 
Questo  fenomeno  pare  ancora  univer¬ 
sale  nel  regno  vegetabile,  da  molte 
osservazioni,  specialmente  dal  ritrova¬ 
re  piànte  indiche,  e  indigene,  ne’òo- 
schi  pendente  il  verno,  le  quali  se 
fossero  esposte  aH’aperta  campagna  non 


mancherebbono  q  essere  distrutte  dai 
gelo.  Come  si  può  vedere  in  una  di¬ 
sertazione  del'sig.  Andrea  Hedemberg 
Vdolmens  inserita  nel  voi.  5.  pag.  288. 
del  sistem.  piant.  Europ.  curante 
libert .  1786. 

(b)  Qui  non  si  intendono  alcuni 
vermini  che  hanno  un  altro  modo  di 
respirare  osservato  dal  sig,  ab.  Spal¬ 
lanzani  , 
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Tisiologo  sii  sarebbe  immaginata-,  potervi  esistere*  animali i  viventi  non 
solo  senza  cuore ,  ed  arterie  e  vene ,  ma  senza  cervello  ,.  midolla,  spinale 
ec».  insomma,  sensibili  senza,  nervi ,  ed  irrirabili  senza;  muscoli:  Cosi 
dico  non  si  potrà  comprendere  presentemente  una:  specie,  dii  vita  senza 
irritabilità  Halleriana  ,  e  senza  sensibilità  ?  Gettiamo  in  breve  uno  sguar¬ 
do  sopra  T  ammirabile,  catena,  che:  lega  gli.  esseri’  organizzati:  d’ am- 
bidue  i  regni ,  e  facilmente,  scorgeremo  esistervi,  il.  suo  principio  come.- 
il  suo  zero  » . 

L’uomo  degli  esseri  sensibili!  il  più,  perfetto  non:  scorge  altri  avanti 
lui.  Trapassata,  l’immensa,  serie,  d’animali  che  servono  di  intermedio  ar„ . 
.viviamo  ai  polipi  ,  ne’  quali  notabilissime  differenze  vi  scorgiamo  nel 
modo  di  sentire,  e  nella  varia,  di  loro  conformazione;  a  questi  succe¬ 
dono  gli  animali-piante,  e  le.  tremelle  specialmente  si.  muovono  esse, 
sono  sensibili  alla  luce  ma  non  piu  vivono  di  rapina  come  i  polipi 
ed  altri  animali  a’ quali  più  assomigliano  »  Gli  insetti  poi  come  i  ragni, 
le,  larve  dei .  formicioni ,  che.  al.  modo  quasi  delle,  tremelle  si  vogliono 
nutrire  quanto  differiscono^,  da  queste  per  altri,  caratteri?  Quindi  una 
vera  pianta,  ci  presenta  una,  perfetta  circolazione  negli  internodi ,  ma. 
dessa  non  è  suscettibile,,  d’altro  movimento ,  nè  osserviamo  un.  consimile 
circuito  nelle,  altre  (a).  Finalmente,  non.  siamo  di  molto  •  lontani;  dall5 
Hedisarum  girans ,  esso  ha  un  movimento  pressocchè  continuo  nelle  sue 
foliole ,  mentre,  il  restante  della,  pianta  è  immobile ,  insensibile;  a  que- 
sta  pianta  indica,.,  v’  aggiungeremo:  quelle  che  senza  un  irritamento  non 
danno  segno  d’ irritabilità  come  la  Dionea  muscipula  le  Mi  -mosca  sensi» 
tivee  ec .  (b)  Infine.,  si  presentano  quelle  i  di  cui  movimenti  sono  piu 
oscuri  ,  ed  i  incerti  , ,  come  *  il  movimento  de’  stacci  della  cent  au¬ 
rea  5  ed  altri  fiori  composti  osservati  dal .  i  ILGmelin  ,  i  quali,  van¬ 
no  facilmente  a.  confondersi,  coi  movimenti,  puramente  provenienti  da 
una  forza,  elastica  delle,  capsule  p. .  e. . dell’  Oxallis .comi culata  ,  del  get¬ 
to:  d’acqua  del  pomo  della:  Momordica a  Elaterium  . .  Se ,  adunque  vanno 

sem- 

(a)  Si  comprende.-  che  noi  ragiona-.-  (b)  Per  non  eccedere  i  limiti  di  un 
tno  della  famosa  Cara  ,  e  di  alcune  al-  breve  scritto,  indico  soltanto  alcune  del- 
tre  osservate;  dal  celeb.  ab»  Corti  neh  le  principali .  Di  quelle  che  dormono,  se 
'  lev  sue:  osservazioni!  microscopiche  sul -  ne  può  vedere  un  numero  assai  pran- 
ìà  tremella  3 ,  e  sulla  -,  circolazione  del  de  nel  Somnus  Plunt*  .del  si g.-Btetro 
fluido  in  una.  pianta  ec»  in  ;  Lucca. •  Bremer  dissertazione,  inserita  nel  sisr. 
,774**  /  plant.-  Europ.  citar... edit. . voi.  5.  pag» . 
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sempre  scemando  per  una  parte  i  segni  delk-sensibilità  e  se  per  l’altra, 
aumentatilo  i  muovimenti  automatici ,  perchè  non  vi  sarà  quel  .punto 
ove  la  sensibilità  cessando ,  le  sole  forze  meccanico-chimiche  produrrano 
tutti  fenomeni  della  vegetazione?  tanto  più  che  giunti  a  queste  ultime 
gradazioni  ben  lungi  dallo  scoprire  ne’ vegetali  segni  di  piacere,  e  di 
dolore  caratterizzanti  la  sensibilità ,  non  possiamo  nemmeno  coi  più  vio¬ 
lenti  stimoli  eccitare  contrazione  o  movimento  caratterizzanti  f  irri¬ 
tabilità.  Il  supporre  .eccitabili  tali  corpi  equivale  al  supporre  l’esisten¬ 
za  di  un  corpo  ? ideali  dotato  di  nessuna  impenetrabilità,  peso  ed 
estensione  ,  che  sono  i  caratteri  annessi  all’ esistenza  della  materia. 

Ma  se  seguendo  la  catena  degli  .esseri  intermediar;  dei  due  regni  or¬ 
ganici  giungiamo  ove  Ja  sensibilità  più  non  si  manifesta  ,  si  affidere¬ 
mo  poi  cotanto  alla  sola  induzione,  ed  alla  pura. analogia  ?  ritrovere¬ 
mo  noi  occorrervi  molta  analogia  tra  la  robusta  quercia ,  e  la  gelati¬ 
nosa  tremella  per  indurne  da  questa  'una  sensibilità  nella  orima  ?  Il 
più  bel  punto  d’  analogia  panni  .esser  quello  per  il  quale  vengono  sot¬ 
to  il  nome  classifico  di  piante' tanto  i  più  bei  fronzuti  alberi  de’  no¬ 
stri  viali  ,  come  queste  gelatinose  produzioni  organiche  abitatrici  del 
.limo, 

.  Sarà  continuato  , 

Notizie  fisico-chimiche 

Lettera  del  dott.  Eusebio  Valli  al  sig.  Stefano  Gailini  p.  professore  •  di 
.medicina-teorica  in  .Padova.* 

Pisa  li  31.  Agosto  1796, 


Compiacetevi  d’ inserire  nel  giornale  di  Venezia  quel  poco  che  vado 
a  dirvi ,  Ho  .scoperto  negli  sputi  di  un 'tisico  li  caratteri  che  il  sig. 
Crawford  riconobbe  nella  marcia  cancerosa ,  Le  osservazioni  del  chi¬ 
mico  Inglese  provano  che  l’ossigeno  corregge  il  fetore  delle  marcie 
cancerose,  e  che  le  rende  più  dense,  più  lodevoli .  Ora  quest'ossigeno 
o  sia  aria  vitale  pura  sarebbe  un  sovrano  rimedio  per  ;quei  tisici  i  di 
cui  polmoni  ulcerati ,  e  guasti  generano  materie  della  natura  del  -can¬ 
cro .  Si  potrebbe  contar  molto  sull’ acqua  ossigenata  ,  ed  io  mi  occupo 
attualmente  dei  mezzi  pnde  ottenerla / 

Nel 


.  /  (i  : 

Nel  passaggio  del  glutine  del  frumento  allo  stato  d'acidità ,  la  calce 
ed  il  fosforo  sono  decomposti  in  parte .  Il  sugo  gastrico  riduce  la  cal- 
ce  in  fosfato  calcare  ,  Una  porzione  di  essa  calce  è  risoluta  ne’ suoi 
*  elementi .  Lo  zolfo  non  è  rimasto  sensibilmente  alterato  da  codesto 
sugo.  Il  fosforo ,  le  terre,  i  metalli  saranno  assoggettati  alle  stesse 
prove.  Ambizioso  di  far  conoscere  agli  uomini  di  genio  le  cose  che 
mi  appartengono  non  tarderò  a  communicarvi  i  risultati  de’  miei  nuo¬ 
vi  tentativi .  —  i-  . 

o .  f  'V- y  a:  *  ■  <■  ”  , .♦  •  , .  . 

« Artìcolo  di  lettera  dello  stesso  sig .  doti.  Eusebio  Valli  al  sig .  Stefano 

Galiini,  ec. 

Pisa  i@.  8brc  ijgS. 

i  «v'-.w- fimo  5-  -3  I)-..  ..  ,{•  I  •:  r.lbfl  r  •  ro?  ah:  Uq  tli<- 
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Ho  tentato  di  comunicare  il  va  judo  mediante  le  frizioni  ,  dopo  aver 
fatto  sentire  a  codesto  miasma  fazione  del  sugo  gastrico .  I  pochi  sog¬ 
getti  cui  io  sottoposi  alf  esperimento  hanno  tutti  provato  gli  acciden¬ 
ti  medesimi  •  cioè  vomito  nei  terzo  e  quarto  giorno  e  smania  ,  insie¬ 
me  ad  un  leggier  parosismo  febbrile  .  L’eruzione  non  è  pero  compar* 
sa .  Praticata  in  uno  di  questi  individui  col  metodo  ordinario  f  inocu¬ 
lazione  ,  non  si  è  accesa  nuova  malattia  .  Se  mai  la  faccenda  andasse 
sempre  cosi ,  io  avrei  fatta  una  scoperta  luminosa  ,  una  scoperta  inte¬ 
ressantissima  .  Io  non  perdo  ia  cosa  di  vista  . 

Non  mi  e  riuscito  fin  qui  di  .ossigenare  V  acqua  .  Lv  atqua  distilla¬ 
ta  non  s  impadronisce  dell’ossigeno ,  come  s’impadronisce,  agitata  che 
sia,  cieli  aria  atmosferica ,  Penso  di  tenere  come  in  digestione  nell’ac¬ 
qua  distillata  il  precipitato  per  se ,  applicandovi  un  certo  grado  di  ,ca* 
Jote,.  Vedrò  ciò  che  ne  risulta. 
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PARTE  FISICA 


Seguito  dellc  Riflessioni  sopra  la  Definizione  della  vita  data  dal  dott, 
G,  Brownj  del  dott .  medico  Vittorio  Michelotti  Torinese  1 ypó . 

SE  poi  l’analogia ,  e  Pinduzione  deafatti  piu  ricercati  non  comprovano 
una  sensibilità  universale  in  tutto  il  regno  vegetabile ,  molto  meno 
la  comprovano  i  fenomeni  comuni  a  tutti  questi  esseri .  Il  principale  fe¬ 
nomeno  della  vegetazione  si  è  quello  dell’evoluzione  del  germoglio,  e 
questo  viene  elegantemente  spiegato  dal  eh.  Bonnet  senza  miscuglio  di 
sensibilità ,  cosa  che  non  avrebbe  ommessa  se  fosse  stata  di  qualche  uti¬ 
lità  ,  essendo  portatissimo  al  dolce  piacere  di  moltiplicare  gli  esseri  sen¬ 
sibili  {a)  Che  il  movimento  dei  liquidi  vegetali  contenuti  nei  di  loro 
menomi  vasi  dipenda  dall’  alterna  azione  del  calore  ,  ed  espansione  deli’ 
aria  contenuta  nelle  trachee,  pare  di  gran  lunga  più  ragionevole  col  Lin* 
neo  (b)  che  il  dare  uri’  irritabilità  al  legno. 

La  stessa  respirazione,  e  traspirazione  vegetale  cotanto  illustrata  ne’ 
nostri  tempi  dall’ industria ,  e  studio  dei  cel.  Senebier  ,  cd  Ingen-Hou^ 
panni  non  militare  in  favore  della  sensibilità  delle  piante ,  ma  bensì 
comprovare ,  che  dipende  interamente  questo  fenomeno  dall’azione  chi¬ 
mica  della  luce,  e  calorico  sopra  di  esse:  poiché  varia  la  natura  dei 
gas  come  ancora  la  quantità  che  ne  traspirano  in  ragione  dell’ azione 
della  luce  sopra  il  vegetale  3  ed  insomma  si  può  essa  risguardare  co¬ 
me  V  agente  che  decompone  i  diversi  pnncipj  nutritivi ,  e  che  separa  il 
gas  ossigeni 0  proveniente  dalla  decomposizione  dell'  acqua  ,  0  dell'  acido 

carbonico  ,  mentre  le  sue  basi  si  fissano  nella  pianta  medesima  ,  (<?)  ed  ap- 
M aggio  1796.  P.  F*  N  par- 

(a)  Contem.  de  la  Nature  parCh.  (0  Elem.  di  chimica  del  S.  C. 
Bonnet  nouvelle  edition  corrigèe  ec.  Chapral  ec.  tradotti  dal  sig.  D.  Dal- 
Hambourg.  1782.  voi.  5,  pag.  3^2.  ec.  la  Porta,  tom,  iv.  pag,  108.  Napoli 
C b)  Gir.  edit.  voi.  6.  theses  de  vege-  1793. 
tJtfione . 
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partirne  alla  luce  il  convertire  questi  principj  nella  .natura  vegetale, 
come  alla  saliva,  e  sughi  gastrici  di  disciorre,  ed  animalizzare  un  ca¬ 
volo,  una  lattuca  ,  una  mela  »  ec.  Malgrado  poi  alla  sensibilità  anima¬ 
le  non  siamo  giunti  a  sapere  il  come  delle  secrezioni  dei  varj  .umori 
dal  sangue,  per  conseguenza  Y  esistervi  diversi  umori  ne’ vegetali  non 
ne  comproveranno  la  sensibilità.  Il  gittarsi ,  come  pure  il  moltiplica- 
re  le  radici  in  un  terreno  più  acconcio  all5  evoluzione ,  il  volgersi  che 
fanno  dalla  parte  più  luminosa  non  comprovano  la  di  loro  sensibilità  * 
poiché  ancora  la  vegetazione  salina  sarebbe  in  questo  modo  sensibile 
cristallizzando  molti  sali  con  predilezione  dalla  parte  più  illuminata  : 
come  ci  consta  dalle  esperienze  de’sigg.  Dortbe ,  e  Cbaptal  ( a )  sopra 
la  canfora.,  acqua,  spirito  di  vino,  ec.  ed  io  stesso  ebbi  occasione  di 
osservarlo  in  diversi  sali  ,  e  specialmente  nell’elegante  cristalliz.zazio* 
ne  del  muriato  ossigenato  di  rame 

Accennati  al  più  breve  che  mi  fu  possibile  gli  argomenti  capaci  tT 
abbattere  un  sistema  di  eccitabilità  universale  ne’ vegetabili ,  apparisce 
che  ben  a  torto  considera  il  dott.  Brown  il  calorico  necessario  alla  vi¬ 
ta  in  quanto  ne  sia  uno  stimolante.,  mentre  esistonvi  esseri  viventi  non 
eccitabili  ( b ) ,  alla  vita  de’  quali  la  non  superflua  natura  collegò  la  facoltà 
di  prodursi  il  calorico,  E  tanto  meno  poi  resta  applicabile  la  di  lui 

definizione  della  vita  consistente  in  eccitabilità,  e  stimolo  a  tutti  i 

vegetali,  come  pretende,  (  cit.  oper,  pag.  48.  51.  voi,  2.)  dove  ci  la¬ 
scia  travedere  che  non  V  avrebbe  perdonata  ai  sassi ,  ed  ai  metalli ,  se 

la  stravaganza  ed  il  rossore,  non  gli  fossero  stati  di  qualche  freno..  Se 

poi  non  milita  in  favore  dello  calorico  stimolante  resistenza  d’ esseri 
non  eccitabili  ne*  quali  esso  è  ugualmente  necessario  alla  loro  vita  • 
molto  meno  resta  ..corroborata  tale  ipotesi  colf  osservare  che  noi  non 
sentiamo  alcuna  sensazione  del  calor  interno,  come  dal  non  avere  argo¬ 
menti  per  attribuire  a  questo  grado  isolato  di  calore  una  facoltà  di 
produrre  movimento  muscolare  :  poiché  nel  solo  vacuo  dove  potrebbe 
aver  luogo  tale  azione  bassi  a  temere  la  disorganizzazione  della  parte 


(a)  Cit,  oper.  voi.  r.  pag.  14. 

(b)  Considerando  sempre  f  eccita¬ 
bilità  Browniana  come  proveniente 
dalla  sensibilità,  ed  irritabilità  Halie- 
.riana  assieme  unite,  (forze  però  non 


.confondi bili  )  ed  indicando  coi  fisiolo¬ 
gi  per  sensibilità  la  facoltà  di  sentire 
il  piacere  ed  il  dolore ,  cerne  per  ia 
seconda ,  la  facoltà  di  muoversi  ,  con¬ 
trarsi  in  seguito  d’uno  irritante. 


irritabile  esposta  ai  cimento  :  se  poi  desso  è  combinato  ben  apparisce 
quanto  diversa  sia  l’azione  di  un  corpo  composto  .. 

L’insufficienza,  delle  sin  qui  addotte  ragioni  per  comprovare ,  che  ser¬ 
iamente  si.  debba  riguardare  il  calore,  animale  necessario  alla  vita  in 
quanto  n’è  uno  stimolante ,  ci  fan  lecito  d’indagare  in  breve ,  quali  ne¬ 
cessità.  uniscano  l’ esistenza  del  calor  animale  colla  vita  :  per  il  che  os¬ 
serveremo  i  principali,  fenomeni ,  che  seguono  la  mancanza  deli  calore 
come  quelli ,  che  sorvengono  riscaldando  le  parti  intirizzate  dal  freddo  . 

Cessa  la  vita  degli  animali  se  le  parti,  sensibili ,  ed.  irritabili,  irrigi¬ 
discono  diveltando  prive,  dì  senso,,  ed  incapaci  di  moto;;  questi  sono  i 
fenomeni',  che  seguono^  la,  mancanza  del  calore  Difatti,  applicando  il 
freddo  alla  machina  animale  le-  parti;  solide  si  corrugano',  ed  aggrinzano 
in  modo  da.  non  prestarsi  piu  al  movimento'  i  muscoli,,  come'  nè  pure  al-- 

10  trasmettere-  le  sensazioni  i  nervi  ;  quindi  gli  animali ,,  da  questa 
causa  soltanto  intormentiti ,  irritati  coi  piu?  violenti  stimoli  come  V 
elettricismo ,  li  acidi  minerali  ec.  non  danno-- più  che1  incerti  segni  di 
dolore ,  e  di.  movimento (aj  Ma  lo  stato  d’ intirizzimento  ,  e  corru- 
gazione  „  che  acquistano  queste  parti  dal  freddo  non  dipende  già  dalla 
mancanza  di  uno  stimolo  essendo  proprio  a  tutti  i  corpi  (  pochissimi 
eccettuati)  più  o  meno  sensibilmente  secondo  la  loro  densità  ,,  il  conden¬ 
sarsi  dal  freddo,  e  dilatarsi  dal  calore ,  specialmente  poi  delie  partì 
molli  del  nostro  corpo,  che  devono;  la  di  loro-  morbidezza  all’ essere 
continuamente  penetrate  }  ed  inumidite*  da  un  fluido.'  acquoso ,  il  quale  si. 
coagula  ben  tosto  dall’azione  del  freddo  », 

Ella  è  cosa:  dimostrata  a  nostri:  di,  che  la  quantità-  specifica  di  ca¬ 
lore- contenuta:  nei  corpi  gli  fa  passare  dallo  stato  di  solidità,  a  quello* 
di.  liquidità ,  e  fluidità*.  Ma  come  questi  diversi  stati  negli  animali  so¬ 
no  >  necessarj  alla  loro  perfetta  organizzazione,  ne  viene ,,  che:  se  manca, 

11  calore  gli  umorii  esistenti  in.  stato  di  fluido  5>  e  che  inumidiscono , 

ed:  amolliscono  le  parti  carnose  penetrandole  come  fluidi,  cangiando  di 

stato, ,  le  lascieranno?  irrigidire,,  e  quindi  ne  dovrà  immediatamente  sof«- 

N<  2.  frire, 

( a )  Si- possono- consultare  le  eccel-  me  pure  il  Buffon  storia  naturale  tra¬ 
lenti  osservazioni,  ed  esperienze  del  sportata  dal  francese  in  Milano  1771* 
eh.  Spallanzani  ne’  suoi  Opuscules  de  voi.  1 6.  pag.  196..  e  voi..  17.  pag. 
physique ,  animale  &  vegetale  (F  tra-  2 6.  &c..  per  quanto  non  riguarda  la» 
duits  de  l' Itali en  par  Jean  Scnebicr*  causa  dell’ intormentimento  degli»  ani— 
Geneve  .  1 777,  voi.  1.  Chap,.  VI.  Co*-  mali.. 
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frire  la  di  loro  sensibilità  ,  ed  irritabilità  .  Le  parti  poi  fluide ,  come 
il  sangue,  facilmente  coagulabili,  debbono  alla  diminuzione  di  calore, 
inspessirsi ,  e  direi  quasi  solidificarsi  *  quindi  Ron  solo  produrre  un’in¬ 
superabile  resistenza  alla  circolazione  ,  ma  altresì  mancando  del  calore 
necessario  non  saran  più  nello  stato- di  mantenere  quella  sorgente  di  vi¬ 
ta  ,  che  si  comunica  a  tutte  le  parti  - 

Facilmente  si  scorge  che  gli  esseri  non  eccitabili,  come  moltissime  pian¬ 
te ,  se  non  fossero  dotate  della  proprietà  di  prodursi  il  calore  necessario, 
alle  prime  azioni  del  freddo  si  congelerebbero  i  di  loro  vari  sughi ,  e 
quindi  non  solo  cesserebbe  la  circolazione  del  succhio  >  prima  cagione 
del  loro  sviluppo ,  ma  congelandosi  distruggerebbe  una  sì  fina  ,  e  ricer¬ 
cata  organizzazione,  e  quindi  da  tale  disorganizzazione  ne  seguirebbe 
immancabilmente  la  morte;  come  appunto  avviene  negli  animali,  e  nel"" 
le  piante  qualora  sia  considerabile  la  quantità  deil5  insito  calore,  che  la 
fredda  temperatura  de’  corpi  circostanti  ne  assorbe  .  Ecco  adunque  per 
qual  fine  si  osserva  nelle  piante  benché  non  eccitabili  un  calore ,  che 
supera  quello  dell’ atmosfera  pendente  il  freddo  .  Il  calore  adunque  in¬ 
terno  è  la  causa  della  morbidezza,  e  mobilità  delle  parti  nell’animale 
come  ancora  della  fluidità  degli  umori  nei  vegetali  durante  il  freddo  ; 
ed  insomma  il  calorico  mantenendo  la  morbidezza  negli  uni ,  e  la  flui¬ 
dità  dei  sughi  nelle  altre  fa  lo  stesso  officio  che  esercita  l’acqua  sopra 
gli  esseri  glutinosi  ,  che  abbisognano  per  vivere  di  un  stato  pressoché 
gelatinoso  ,  come  sono  il  rotifero  ,  la  seta,  equina  tra  gli  animali ,  le 
conferve ,  e  le  tremelle  tra  le  piante  . 

Di  piu  li  animali  ne’ quali  il  sangue  è  più  denso,  e  che  per  con* 
seguenza  abbisogna  di  una  quantità  specifica  di  calore  maggiore,  sono 
dotati  dalla  natura  d5  un  vasto  laboratorio  ,  nel  quale  continuamente  si 
sviluppa  dai  corpi  che  si  decompongono  .  All5  incontro  in  quelli  il  di  cui 
sangue  od  i  liquidi  che  ne  fanno  le  veci  sono  acquosi  ,  abbisognando 
minor  dose  di  calore  per  tenere  i  detti  fluidi  nello  stato  necessario  per 
la  circolazione,  si  osservano  imperfettissimi  polmoni ,  cioè  vesciche  in  luo, 
go  di  questi  organi  ;  negli  insetti  poi,  come  nelle  piante,  ove  i  fluidi  so¬ 
no  pressoché  del  tutto  acquosi ,  non  si  trovano  piu  polmoni ,  ma  bensì 
picciole  trachee,  che  ne  fanno  le  veci;  non  abbisognando  per  simili 
fluidi  acquosi ,  una  temperatura  maggiore  di  alcuni  gradi  al  di  sopra 
del  zero.  Quindi  certi,  insetti  dotati  di  fluidi  acquosi  possono  vivere 

per 
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per  lungo  tempo  in  altri  gas  diversi  dall5 aria  atmosferica,  non  abbi¬ 
sognando  questa  così  essenzialmente  per  essi ,  a  cagione  del  calorico 
essendogli  bastantemente  soministrato  dalla  temperatura  de'  corpi  circo¬ 
stanti  .  Se  a  tutto  ciò  s’aggiunga  la  rigidezza  che  va  aumentando  nel 
spirante  col  diminuirsi  del  calore,  la  facilità  colla  quale  il  sangue 
estratto  si  coagula  ec.  ne  sarà  indispensabile  conseguenza  che  la  neces¬ 
sità  del  calorico  negli  esseri  viventi  non  si  deve  punto  alla  sua  for¬ 
za  stimolante  ,  ma  bensì  alle  proprietà  che  abbiamo  accennate  . 

La  produzione  del  calorico  essendo  fenomeno  interamente  chimica 
indipendente  dall’  eccitabilità ,  e  dallo  stimolo  non  entrerà  sicuramente  in 
questione  ,  producendosi  altresì  fuori  delle  macchine  organizzate  evolu¬ 
zione  di  calore  dalla  decomposizione.,  fissazione ,  e  cangiamento  di  ca¬ 
pacità  de’  corpi . 

Se  il  calor  esterno  è  capace  di  produrre  sensazione,  c  movimenta 
nella  cute,  in  gran  parte  proveniente  dall’azione,  che  può  avere  il  ca¬ 
lore  sopra  questa,  come  stimolo,  niente  havvi  altresì  di  più  comune  che: 
il  ritrovarsi  in  una  temperatura  ove  non  si  senta  sensazione  dì  freddo, 
o  di  calore ,  o  non  si  osservi  cangiamento  nella  cute .  La  facilità  poi- 
colla  quale  alcuni  animali  vivono  in  climi  disparatissimi ,  e  special¬ 
mente  F  uomo,  che  ottimamente  vive  in  climi  ove  la  temperatura  è 
alcune  volte  maggiore  del  calore  interno  *  come  arriva  in  alcuni  luo- 

OD  j  '  ^ 

ghi  del  Senegai  ec.  oppure  ne’  rìgidi  ed  opposti  climi  della  Baja  a 
Hudson  ,  della  nuova  Zembla  ec.  ove  il  mercurio  si  fissa  •  ci  condurrà 
a  conchiudere  non  essere  necessario  alla  vita  il  calore  esterno  come 
uno  stimolo,  potendo  sì  enormemente  mancare,  ed  eccedere;  e  se  una 
presso  che  totale  mancanza  ,  o  soverchia  quantità  uccide  F  animale  ,  ciò 
dipende  dalla  disorganizzazione ,  che  ne  produce  ,  come  ancora  in  simili 
casi  decompone  la  fabbrica  naturale  de’  fossili . 

La  vita  è  soltanto  propria  dell’organizzazione .  (a)  Disorganizzando 

un  corpo  non  facciamo  altro ,  che  renderlo  inetto  alla  vita  .  Così  to° 

elien- 


(a)  Che  la  vita  sia  soltanto  pro¬ 
pria  dell’organizzazione  parrebbe  co¬ 
tanto  fuori  d’ogni  dubbio,  che  non  in¬ 
sisterei  per  provarlo  qualora  non  ve¬ 
dessi  il  dott.  Brown  (  par.  XVII.  voL 
2..).  inserire  che  si  scorge  una  scala 


di  vita  la  quale-  si  produce  sino  al  re¬ 
gno  minerale ,  ov  ella  forse  si  tra¬ 
smuta  in  un*  altra  ancor  più  oscura 
maniera  di  vita ,  che  noi  non  arrivia¬ 
mo  a  comprendere ,  e  che  havvi  un  gran 
numero  di  gradi  diversi  di  vitalità,, 

qua*- 


102.  ‘  ^  ... 
jHcndol.i  una  parte  costituente  lo  disorganizziamo  ,  e  lo  rendiamo  per 

conseguenza  inetto  al  vivere.  Ma. 'le  parti  costruenti  del  nostro  corpo 
sono,  o  contenenti,  o  contenute,  cioè  o  sodi  ,  o  fluidi  *  resta  quindi  ma¬ 
nifesto  che  qualunque,  di  queste  noi  ne  toglieremo  dovrà,  non  solo  suc¬ 
cedere  la  morte,  ma  ancora  la  disorganizzazione'  dunque  se  i  fluidi 
sono  necessarj  alla  vita ,  lo  sono,  in  quanto  sono  parti  constituenti  1* 
essere  organizzato,  e  non  in  quanto  sieno  stimoli.,  Nello  stesso  modo ,, 
che  tolta  una  delle  principali  ruote  ad  un,  orologio,  cessa  il,  movimen¬ 
to,  (  vita' dell’ orologio  )  in  tutta  la  machina,  non  perchè  manchi  ih 
principale  motore  cioè,  la  molla,  nè.  che  abbia,  perduta,  la,  sua.  elastici¬ 
tà  ec.  ma.  perchè  manca,  una  parte  costituente  della  macchina  ,  senza  del¬ 
la  quale  la  medesima,  non  esiste,  si  può  dire,  od  esiste  in  una  manie¬ 
ra.  incapace  di  moto.  Dunque  i  fluidi  negli  animali  sono  immediata- 

te ,  e  non.  meno  necessaria  di  quanto  lo  sieno  le,  altre  parti ,  cioè  i  ner¬ 
vi; 


quantunque  intrìnsecamente:  sìa  essa ; 
la  medesima  in  tutta  la  sua  estensio¬ 
ne  .  E  siccome  lo  spazio ,  e  la  dura¬ 
tone  sone  certamente  infin  iti ,  cosi  for¬ 
se  infinita  è  la  vita  stessa  per  tutto 
quanto  r  universo  .  u Insomma .  vereb- 
be  quasi  a  conchiudersi  che  monti , 
marmi ,  quarzi ,  e  ciottoli  hanno  una 
sorta  di  vita  variata  soltanto  nei  gra¬ 
di  ,  intrinsecamente  essendo  la  mede - 
sana,  cioè  eccitabilità  ,  e  stimolo:- 
quindi  avrebbono  una  specie,  di  ecci 
tabilità ,  ed  una  sorte  di  stimoli,  le 
roccie ,  ed  i  colli  ec.  ma  ottimamen¬ 
te  si  comprende  qual  caos  ,  e»  che 
guazzabuglio  ne  viene  dallo  ammette¬ 
re  impunemente  simili  sfrenati  giuochi 
dell’ immaginazione  ..  Sarebbe.*  sicura¬ 
mente  più,  spedito,  e  ragionevole  il. 
sistema  di  quel  cognito  Autore,  che- 
della  natura,  intera  ne  formò  un  ani¬ 
male  ,  fondato  sopra  simili  poco  ma¬ 
turi  riflessi  ,  e  quindi  poi  non  esitò  di 
gravemente  asserire,  che  se  i  satelliti 
di  Giove  non  comparvero  avanti  dello 
1610,  era  che  il  loro  padre  Giove  non 
gli  aveva  ancor  partoriti  .  Lasciando  » 
simili  burlesche  materie.-  dimanderei, 


ad  un-  promotore  di'  una  sì  troppo  ori¬ 
ginale  idea  quali  sieno  i  veri  inter¬ 
mediar;.  tra  le  piante  ,  ed  i  fossili?  il: 
dottissimo  Bonnet  benché:  fosse  nell5’ 
opinione  di  ritrovare  soltanto  grada-, 
zioni ,  ciò  non  ostante  giunto  a  que¬ 
sto  termine  interruppe  la  catena  mal¬ 
grado  che  asserisca  (cit..  oper.  tom.. 
i.v  pag.  180.)  mais  si  les  plantes  sen- 
tent ,  la  T ruffe  sent  ,  &  de  la  T ruf¬ 
fe  à  l  ami ant he ,  ou  au  tale  le  dist an¬ 
ce  ne  paro.it  pas  grande  . ..  parmi  oc-- 
corrervi  quella  che  c’è  tra  una  eter¬ 
na  pietra,  ed  un  efime.ro  muschio. 
Noi  già  ci  protestiamo  candidamente- 
non  solo  di  non  avere  analizzata  la  truf¬ 
fe  del  sig.  dott.  Donati ,  mane  meno  d’ 
averla  veduta  ;  ma  se  però  è  lecito  sen¬ 
za  vedere ,  ed  analizzare  trarne  indu¬ 
zioni  cosi  strepitose  quali,  sono  le  so- 
pracennare  ci  possiamo  lusingare ,  che- 
sia  nella  indole  tartarosa  della  truf¬ 
fe,  e  per  conseguenza  vegetale,  co¬ 
me  nel  modo  di  nudrirsi  ,  crescere 
e  moltiplicare,  troveressimo  differenze 
notabili  da  quanto  si  possa  mai  osser¬ 
vare  nel  miglior  Talco  del  mondo  0. 
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Xi  muscoli  ce.  Mi  si  opporrà  forse  essere  veramente  necessari  i  fluidi 
per  le  ragioni  addotte ,  ma  queste  non  provare  punto  ,  che  i  medesimi 
ancora  non  stimolano.  Per  spianare  tale  difficoltà  si  osserverà,  in  que¬ 
sto  caso,  che  i  fluidi  non  sarebbono  nulla  di  piu  d’ una  causa  mediata 
della  vita ,  dunque  la  cagione  immediata  sarebbe  sempre  la  di  loro  esi¬ 
stenza,  tanto  ‘più  che  non  tutti  i  fluidi  animali  sono  destinati  per  se¬ 
condariamente  stimolare.  Che  il  sangue  non  si  debba  poi  riguardare 
•come  uno  stimolante  producente  vita ,  ma  piuttosto  come  il  restaurato¬ 
re  delle  forze  vitali ,  riparando  alle  continue  perdite,  che  fanno  le  par¬ 
ti  sensibili  ed  irritabili ,  parmi  egregiamente  avvalorato  dalle  cognite 
esperienze  dello  Spallanzani  (a),  nelle  quali  egli  recidendo  il  cuore,  od 
i  vasi  maggiori  delle  salamandre  acquatiche,  o  delle  rane  ne  faceva 
escire  tutto  il  sangue ,  senza  che  desse  cessassero  di  saltellare  ,  nuota¬ 
le  ,  e  fuggire ,  •ed  insomma  non  solo  vivere  per  un  ben  notabile  tem¬ 
po  ,  ma  essere  ancora  capaci  di  venir  intormentite  dal  freddo  ,  e 
come  le  altre  che  non  avevano  subita  una  sì  gentile  ma  interessante 
carezza  ,  ad  una  dolce  gradazione  di  calore  rammollirsi  dì  bel  nuovo  , 
e  snelle  ritornarsene  come  prima» 

L’aniraalizzazione  degli  alimenti,  e  bevande  essendo  del  tutto  di¬ 
pendente  -dalla  forza  d’ assimilazione  che  posseggono  i  sughi  gastrici , 
parmi  che  non  avrà  a  fare  colla  eccitabilità  *  che  se~" poi  li  alimenti  sti¬ 
molano  il  ventricolo  e  gli  intestini,  facilmente  si  concepisce,  che  que¬ 
sto  stimolo  non  è  assolutamente  necessario  alla  vita  ,  soffrendo  lunghissi¬ 
mi  digiuni  li  animali  ,  e  li  uomini  stessi  ,  e  specialmente  alcuni  dei 
primi  che  restano  intirizziti  dal  freddo  pendente  il  verno,  come  Tor¬ 
so  ,  le  marmotte ,  il  Lcrot  ec.  (b)  Per  conseguenza  le  bevande  ,  i  cibi 
vanno  considerati  non  da  più  ,  che  come  i  restauratori  della  macchina 
animale  capace  di  vita.» 

Sopra  T azione  poi  de’ corpi  capaci  realmente  d’irritare,  come  il  suo* 
no,  la  luce,  le  particelle  sapide  ec.  si  osserverà  non  solo  l’animale  vi¬ 
vere  senza  questi  stimoli,  ma  ancora  molte  volte  senza  li  organi  de¬ 
stinati  a  riceverne  le  impressioni,  onde  non  sono  che  mezzi  per  con¬ 
servare  resistenza. 

Dai 

)  r  .  t  - 

(a)  Opuscules  de  physique  animale  (*)  Buffon  descrizione  di  questi  ani- 
&  vegetale  ec.  Chap.  vi,  mali  oper.  cit.  voi*  16,  17. 


x®4 

Dal  sin  qui  brevemente  accennato  apparisce ,  che  a  torto  il  dott. 

Brown  considera  il  tutto  esser  stimolo,  ed  agire  sopra  1’  eccitabilità , 

e  che  la  vita  ne  sia  il  loro  prodotto  (a)  *  esistendovi  non  solo  agenti  ma 

funzioni  nel  corpo  umano  indipendenti  dall’  eccitabilità ,  e  dai  stimoli: 

tra  le  quali  non  va  ommessa  la  pressione  atmosferica ,  e  la  dilatazione 

de*  polmoni  ,  funzione  onninamente  dipendente  dal  peso  ,  ed  elasticità 

dell’aria,  e  senza  della  quale  ne  segue  la  soffogazione  ;  l’evoluzione 

pure  del  calorico ,  cosa  necessarissima ,  e  del  tutto  chimica  ,  ed  il  suo 

modo  d’agire  mantenendo  la  morbidezza ,  e  mobilità  nelle  parti,  come 

la  fluidità  ne*  liquidi ,  sono  cose  del  tutto  aliene  dai  stimoli ,  e  dalla 

eccitabilità  :  se  a  ciò  s’aggiunga  l’ immediata  necessità,  che  havvi  dei 

fialidi  animali  per  costituire  il  perfetto  stato  d’organizzazione  capace 

di  vita,  e  la  ridicolezza  del  considerarli  come  stimoli  esterni,  mentre 

ancora  abbia tn  notato  che  il  loro  modo  d’ agire ,  si  è  ben  lontano  dal 

produrre  vita  stimolando  :  di  piu  che  gli  alimenti ,  le  bevande  sono  ani* 

realizzate  dalla  sola  azione  dei  sughi  digestivi,  1’ esservi  in  oltre  vita 

lunghissimo  tempo  senza  di  essi,  come  pure  senza  l’azione  della  luce, 

suo- 


( a )  Noi  prescindiamo  affatto  dall5 
indagare  le  varie  applicazioni  del  si¬ 
stema  Browniano  alla  cura  delle  ma¬ 
lattie  ;  l’insufficienza  del  medesimo  es¬ 
sendo  cognita  dalle  ohbjezioni  che  va¬ 
lenti  scrittori  vi  opposero  ,  tra  i  qua¬ 
li  non  si  deve  omettere  il  dottissimo 
sig»  prof.  V acca- Ber Unghi eri  (  Nelle 
sue  meditazioni  sopra  V  Uomo  amma¬ 
lato  ,  e  sulla  nuova  Dottrina  medica 
di  Brown  Pisa  1795.)  notando  che 
le  gravi  difficoltà  da  esso  mosse  ade¬ 
quatamele  sin  ora  non  si  risolsero , 
se  non  colia  »  ssai  comoda,  e  speciosa 
taccia  di  non  avere  inteso  ;  e  forse  il 
dott,  Berlinghieri  non  è  stato  solo  ad 
avere  una  simile  soddisfazione .  Per 
riguardo  all’ eccitabilità  noterò  alcune 
assurdità,  lusingandomi  che  un  dotto, 
e  ben  cognito  personaggio  nella  re¬ 
pubblica  letteraria  vorrà  tra  breve  pub¬ 
blicarne  le  sue  osservazioni.  Parmi  adun¬ 
que  che  per  stabilire  una  teoria  con¬ 
viene  che  il  dato  dal  quale  si  parte, 


o  sia  cognito,  e  dimostrato,  oppure 
se  desso  è  un  ipotesi  sia  confermata 
dai  fatti  ;  per  es.  il  grande  Newton 
partendo  dall’ipotesi,  che  le  medesi¬ 
me  leggi  di  gravitazione,  le  medesi¬ 
me  forze  centripete,  e  centrifughe  del 
nostro  globo  avessero  luogo  nel  siste¬ 
ma  planetario  giunse  mirabilmente 
a  spiegare  i  più  sorprendenti  feno¬ 
meni  celesti  ;  ma  di  già  si  scorge 
quanto  sia  lontana  B  eccitabilità  del 
Brown  dal'a  ipotesi  Neutoniana  \  se 
poi  non  regge  per  questa  parte  la 
nuova  dottrina  medica  ,  molto  me¬ 
no  poi  regge  nel  conoscere  Ja  na¬ 
tura  del  dato  dal  qual  si  vuol  partire; 
poiché  il  dott.  Brown  confessando  P 
ignoranza  sua  intorno  alla  natura  del 
principio  fondamantale  del  sistema  adot¬ 
tato  ,  ci  consiglia  di  credere  senza  al¬ 
tra  indagine  la  sua  eccitabilità  ,  come 
credono  i  Tartari  l’immortalità  del  lo¬ 
ro  gran  Lama . 
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suono  ec.  ci  confermerà  che  non  solo  al  mantenimento  della  vita ,  ma 
alla  sua  produzione  vi  sono  agenti ,  ed  azioni  indipendenti  dallo  sti¬ 
molo,  e  dalla  eccitabilità  Browniana. 


/f  Disse /fattoti  on  thè  dimette  of  Russia  .  Dissertazione  intorno  al  eli « 
ma  della  Russia ,  di  Mitteo  Guthrie,  dottore  in  medicina ,  medico 
ordinario  del  corpo  imperiale  de *  cadetti  nobili  In  -, Peterburgo  ,  membro 
della  reale  Società  di  Londra ^  di  quella  d ’  Edinburgo ,  deli'  Accade* 
mia  imperiale  di  Peterburgo  ec.  Con  due  lettere  di  S.  £•  M.  iEpinus 
intimo  consigliere  di  Stato  nel  consiglio  secreto  di  S .  M.  I.  cavaliere 
dell'  ordine  di  S ,  Anna  ec.  (  Articolo  tratto  dal  Volume  IL  delle 
Transazioni  filosofiche  di  Edinburso  .  ) 


Aveva  già  il  sig.  Guthrie  da  qualche  anno  pubblicate  ìe  proprie  idee 
intorno  al  vantaggio,  che  risulterebbe  potendo  scuoprire  tutti  gii  ef¬ 
fetti  derivanti  ck  un  clima  freddo  sul  corpo  umano  .  Nel  secondo  vo¬ 
lume  de’  Commentarli  medici  d’ -Edinburgo  raccolti  e  ordinati  dal  sig. 
Duncan  si  trovano  le  considerazioni  di  questo  A.  in  un  tal  propo¬ 
sito;  e  suscitarono  allora  il  desiderio  comune  di  vedere  provate  col 
.fatto  stesso  le  di  lui  congetture  .  Passato  indi  il  sig.  Guthrie  in  Pe¬ 
terburgo  colla  legazione  inglese ,  e  colà  stabilitosi  ,  potè  valutare  più 
da  vicino  le  cose,  e  trasmise  una  Dissertazione  ai  suoi  amici  di  Lon¬ 


dra  ,  nella  quale  avea  preso  in  esame  il  reggi  me  antisettico  usato  dai 
naturali  dell' impero  russo .  Quella  dissertazione,  che  fu  giudicata  ec¬ 
cellente  dai  dotti  inglesi ,  venne  inserita,  nel  settantesimo  ottavo  Vo¬ 
lume  delle  Transazioni  filosofiche  di  Londra*  e  potrebb’  essere  altresì 
riguardata  come  il  Prodromo  dello  scritto  attuale ,  di  cui  rendiam  con¬ 
to  .  Nell’  operetta ,  che  abbiarn  sotto  gli  occhi,  FA.  si  abbandona 
precisamente  alla  esecuzion  del  suo  piano*  e  incominciando  dalia  storia 
•meteorologica  de’ climi  settentrionali,  promette  di  scrivere  in  seguito 
-quanto  risguarda  la  loro  influenza  sul  corpo  umano.  Questa  prima  par¬ 
te  di  un  cosi  dotto  lavoro ,  eh"  è  la  sola  pervenutaci  fino  ad  ora  in  que¬ 
sto  tempo  d’ interrotto  e  in  più  luoghi  sospeso  commercio  scientifico, 
sarà  da  noi  analizzata  su  questi  fogli,  promettendone  la  continuazione 

.quando  le  circostanze  concederanno  di  farci  giungere  senza  tanti  osta¬ 
rvi  aggio  17^6.  P.  F.  O  coli 
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coli  e  senza  tanto  disordine  i  materiali  occorrenti  alle  letterarie  nostre 
intraprese . 

Nel  tesser  la  storia  de5 climi  settentrionali  il  sig.  Guthrle  si  è  va¬ 
luto  di  que’  registri  meteorologici  ,  che  annualmente  si  tengono  ad  uso 
delFAccademia  imperiale  di  Peterburgo  :  addotto  pur  anche  ia  division 
di -rogni  annata  in  due  sole  grandi  stagioni,  come  si  è  sempre  fiuto  dall 
Accademia  medesima,  la  quale  considera  tutto  Tanno  in  due  parti,  che 
sono  Testate  e  T  inverno,  la  prima  cioè  estesa  dal  maggio  al  novem¬ 
bre,  l’altro  dal  novembre  al  maggio:  premise  una  sufficiente  notizia 
di  que5  fenomeni ,  che  sono  proprii  a  ciascheduna  delle  due  accennate 
grandi  stagioni,  enumerandoli  nella  ordinaria  lor  successione  ,  costituen¬ 
do  nella  qualità  di  attributi  peculiari  per  esempio  all’ estate  le  pioggie 

• 

tempestose,  le  gragnuole ,  le  meteore  ignite.,  le  siccità  ec.  all’inverno  poi 
le  pioggie  irregolari  e  insistenti,  le  nevi ,  le  brine  ,  i  venti  gelidi  ec.  Egli 
ha  inoltre  stabiliti  i  suoi  calcoli  sopra  lo  stato  medio  delle  osservazioni 
continuate  pel  corso  di  quindici  interi _ anni  ‘  ed  aggiunse  alla  risultanza 
de5  registri  mereorologici  i  gradi  paragonati  de5  tre  termometri  più  co» 
munì,  che  sono  quelli  di  Fahrenheit  di  Reaumur  e  di  de  /’  Isle . 

LA.  incomincia  dal  ragguagliare  le  particolarità  deli’ inverno  russo , 
il  quale  oltrepassa  notabilmente  i  confini  delle  due  stagioni  accennate , 
ed  è  caratterizzato  da  un  capo  all5  altro  delia  sua  durazione  per  via 
dagli  attributi  più  intensi  della  invernata.  L’inverno  russo  entra  ordi¬ 
nariamente  a  manifestarsi  verso  il  terminar  del  settembre?  e  continua 
fin  dopo  i  primi  giorni  elei  maggio  :  non  soffre  per  così  dire  la  meno¬ 
ma  interruzione ,  fuorché  qualche  volta  e  accidentalmente  in  aprile,  ne 
corso  del  qual  mese  avviene  in  qualche  anno  qualche  leggiera  costituzione 
austrina  ,  che  lascia  veder  qualche  pioggia  e  mitiga  alcun  poco  T  atrocità 
del  freddo  consueto .  Il  periodo  medio ,  durante  il  quale  sogliono  do¬ 
minar  nella  Russia  le  brine  e  le  nevi ,  si  estende  generalmente  dai  pri¬ 
mi  dell’ottobre  fino  ai  primi  del  maggio,  vale  a  dire  pel  corso  quasi 
non  interotto  di  circa  ducento  trenta  giorni  :  ma  la  intensità  più  fero¬ 
ce  della  invernata  si  è  quella  durante  la  quale  si  congelano  i  più  pro¬ 
fondi  e  rapidi  fiumi  al  segno  da  rendersi  transitabili  con  ogni  peso  ,  e  si 
estende  unicamente  dal  finir  del  novembre  sin  dopo  la  metà  dell'  apri¬ 
le,  eh’ è  quanto  dire  pel  corso  non  interrotto  di  circa  cento  sessanta 

giorni .  Quest’  ultima  condizione  si  è  quella ,  che  per  giudizio  del  sig. 

Glim 
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Ombrie  caratterizza  più  propriamente  ì9  inverno  russo,  VA.  ha  ri¬ 
marcato,  che  ia  crassizie,  cui  giunge  il  ghiaccio  nel  fiume  Nevva  an¬ 
nualmente  in  febbrap,  suol  essere  per  ordinario  fino  a  due  piedi;  ma 
il  fenomeno  piu  singolare  si  è  quello,  che  il  ghiaccio  medesimo  di  un 
tal  fiume,  se  giunga  a  perdere  circa  la  terza  parte  della -prefata  crassi¬ 
zie,  divien  così  poco  resistente,  che  piccioli  colpi  bastano  a  fenderlo, 
nè  più  sostiene  neppure  il  peso  di  un  cane  .  Pensa  il  sig.  Guthrie ,  che 
in  una  tal  circostanza  il  ghiaccio  medesimo  vada  perdendo  gradatamente 
un  certo  principio  di  cementatone ,  ch’egli  suppone  combinarsi  all’ac¬ 
qua  per  trasmutarla  in  istato  solido;  perciocché  gli  è  riuscito  di  scuo- 
prirc ,  che  siccome  la  struttura  del  ghiaccio  solidissimo  consiste  in 
una  massa  di  cristalli  consistenti  e  bislunghi ,  i  quali  sono  disposti 
perpendicolarmente ,  così  il  ghiaccio  vergente  alla  eliquazione  fu  da  lui 
rinvenuto  consistere  in  un  aggregato  niente  dissimile  per  la  figura  alle 
canne  degli  organi .  Quindi  allorché  il  ghiaccio  paja  ridursi  nella  sua 
superficie  ad  una  pellicola ,  ritiene  sott’acqua  tuttavia  un  qualche  gru* 
do  della  sua  evanescente  coesione,  e  trovasi  non  di  rado  sotto  la  forma 
di  spicoli  o  di  filamenti. 

Dai  registri  meteorologici  tenutisi  in  Peterburgo  ad  uso  cieli’ Accade¬ 
mia  imperiale  risulta,  che  il  massimo  freddo  eccede  talvolta  gli  undi¬ 
ci  gradi  sopra  lo  zero  nella  scala  di  Fahrenheit ,  e  che  d’ ordinario  il 
freddo  medio  delle  invernate  in  quel  clima  suol  essere  di  diciassette 
gradi  nel  dopo  pranzo  e  di  quattordici  e  tredici  nella  notte  sulla  scala 
medesima .  Il  barometro  si  può  calcolare  allo  stato  medio  quando  se 
ne  stabilisca  la  elevazione  a  ventotto  pollici  e  due  lince  ;  e  i  venti 
predominanti  nella  metropoli  della  Russia  sono  l’occidentale  e  il  meri¬ 
dionale  ,  benché  attesa  la  rigidissima  lor  qualità  si  abbiano  a  conside¬ 
rare  il  più  delle  volte  per  venti  di  riflessione .  Facendo  squagliar  la 
neve ,  che  si  raccoglie  dentro  agli  udometri ,  e  sommandone  insieme  tut¬ 
te  le  quantità,  cd  aggiungendo  aduna  tal  copia  di  acqua  anche  le  quanti¬ 
tà  varie  dell’  annua  pioggia ,  si  trova  cadere  annualmente  nel  suolo  rus¬ 
so  tant’  acqua ,  che  sta  al  disotto  di  un  piede  e  sei  pollici  :  il  che  si 
vede  esser  poco  relativamente  alla  moltiplicità  sterminata  delle  sorgen¬ 
ti  e  alla  grandezza  de’ fiumi,  onci’ c  solcato  quel  vastissimo  impero; 
ma  riflette  l’A.  che  se  i  luoghi,  bassi  e  le  pianure  non  sono  bagnate 
a  proporzion  dell’ampiezza  dalle  acque  del  cielo,  i  nuvoli  ciò  nono* 
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stante  si  raccolgono  tutti’  a  vuotarsi  nelle  montagne  ,  dove  depongono 
i  materiali  opportuni  a  generare  tante  e  così  copiose  scaturiggini .  X' 
nembi  e  la  grandine  sono  meteore  infrequenti  in  quelle  contrade:  f  au¬ 
rora  boreale  si  vede  apparire  luminosa  e  durevole  sedici  o  diciassette; 
volte  nel  corso  di  una  invernata  *  e  il  parelio  e  la  doppia  luna  sono 
fenomeni ,  che  s’  incontrano  assai  facilmente  e  in  tutte  le  posizioni  deb 
dima  russo.  Quando  il  gelo  è  gravissimo,  l’aria  si  trova  elettrica  in- 
sommo  grado  ;  e  se  ne  hanno  le  pruove  della  massima  attività  delle; 
macchine  elettriche  allora  poste  in  azione,  e  da  qualunque  altra  circo¬ 
stanza ,  che  sia  legata  ali’  elettricismo .  L/A.  veramente  non  asserisce 
che  la  totalità  del  fluido  elettrico  esistente  nell’  atmosfera  sia  mag¬ 
gior  nell’ inverno  è  minore  nell’  estate  :  asserisce  però,  che  mancando, 
le  nuvole  il  fluido  elettrico  è  più  equabilmente  diffuso  per  f  atmo- 
sfera,  e  si  può  trarre  da  essa  più  prontamente  e  con  più  di  energia. 

Osserva  inoltre  l’A.  che  il  freddo,  per  quanto  sia  egli  atroce  du¬ 
rante  T  inverno ,  viene  tollerato  assai  meglio  nella  Russia  dagli  stessi 
individui  nelle  medesime  circostanze,  che  non  si  potrebbe  pensare  co 
munémente.  L’uso  generale  delle  pelliccia  e  de*  vestiarii  foderati  tutti 
di  pelle ,  le  stufe  ben  riscaldate*  c  comuni ,  le  vetriate  doppie  sulle,  fe- 
nestre  preservano  sufficientemente  dalla  influenza  del  freddo  più  inten¬ 
so  *  e  il  sig.  Gutbìrie  riferisce  come  un  fatto  notorio  ed  incontrastabi¬ 
le  ,  che  i  nativi  di  Peterburgo  e  tutti  que’  forestieri ,  i  quali  da  lunga 
serie  di  anni  soggiornano  in  quella  metropoli ,  si  querelano  di  patire 
assai  freddo  ,  se  passano  l’ invernata  ne’ climi  più  temperati  :  fatto,  dj> 
cui  noi-  pure  siani  testimoni  nel  nostro  clima  ordinariamente  assaidol-* 
ce  ,  dove  sentiamo  più  di  una  volta'  lagnarsi  di  molto  freddo  gli  abi* 
ratori  dell’  Europa  settentrionale ,  qualora  si  trovino  ne’ nostri  paesi  du¬ 
rante  l’ inverno .  Il  fenomeno  ciò  nonostante ,  che  merita  una  particola* 
re  considerazione  relativamente  al  clima  dell’ impero  russo  ,  si  è  che 
vi  mancano  quasi  affatto  le  stagioni-  intermedie,  nè  ben  si  conoscono 
sotto  quel  cielo  la  primavera  e  V  autunno-:  l’estate  più  fervida  è  quasi 
immediatamente  cambiata  nella  stagion  delle  nevi  e  del  ghiaccio  *  e 
colla  medesima  rapidità  si  osserva  dileguarsi  l’ inverno  sciolgendosi  aua. 
si  in  istanti- il  più  fitto  ghiaccio  e  le  nevi  più  sterminate  con  una  sta? 
gion  concetissima . 

L  estate  del  clima  russo  è  precisamente  l’estremo  opposto  all’ inve^w 
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no  del  medesimo  clima:'  il  calore  vi  è  così  fervido  come  è  rigido  il 
freddo.  La  ragione  più  ovvia,  per  cui  in  quel  clima  settentrionale  il 
ièrvor  dell’estate  giunge  a  un  tal  grado,  si  è  la  quasi  perpetua  presen¬ 
za  del  sole  durante  il  corso  di  tre  interi  mesi:  la  qual  circostanza 
non  permette  sicuramente  intervallo  alcuno ,  onde  la  terra  e  f  aria  pos¬ 
sano  mai  rinfrescarsi .  Il  caldo  conseguentemente  vi  è  affannoso  e  op¬ 
pressivo  assai  più,  che  in  alcuni  de’ più  caldi  climi  meridionali  ;  e  la 
massimaf  altezza ,  che  si  osserva  segnare  il  mercurio  nel  termometro  a 
scala  di  Fahrenheit  in  quella  stagione,  si  approssima-  ai  novanta  .gradi  * 
Allora  si'  alza  il  barometro  fino  a  ventotto  pollici  e  quattro  linee  :  i 
venti  occidentali  sono  i  predominanti  nel  corso  di  tutto  f  estate  :  la 
pioggia  non  è.  frequente*  ma* quando  succede  si  converte  spessissimo  in 
acquazzoni*.  L’A.  ha.  notato ,  che  saggiando  l’acqua  de*  fiumi  alla  pro¬ 
fondità  di  quattro  braccia  sul  principio  del  maggio  quando  si  veggo¬ 
no  fluttuare  le  reliquie  del  ghiaccio,  si  trova  in  quel  sito  una  tempe¬ 
ratura  ,  la  quale  coincide  a  un  di  presso  alla  temperatura  media  di  tut¬ 
to  fanno  in  quel  clima.  Lo  stato  dell’ atmosfera  durante  il  corso  del¬ 
la  stagione  estiva  si  rimarca  generalmente  quasi  invariabile  ?  perchè  as¬ 
sai  di  rado  e  per  brevissimo  tempo  vien  perturbataN  da  nuvole  o  da  al¬ 
tre  meteore ,- suol  essere  quasi  costantemente  serena  tanto  di  giorno 
quanto  di  notte ,  e  abbondanti  cadono  le  rugiade  alle  ore  del  levar  del 
sole  e  del  suo  tramontare .  Si  è  finalmente  riconosciuto  dall’  attenta  os- 
servazion  dell’ A.  che  la  stagion  fervidissima  del  clima  russo  riesce 
molto  più  debilitante  sopra  il*  sistema  organico  de5  forastici  ?  che  son 
suol  esserlo  sopra  i  nativi*  e  attribuisce  la  causa  di  un  tal  fenomeno 
alla  costante  abitudine  ,  che  hanno  i  russi  di  praticare- i  bagni  a  vapo¬ 
re  estremamente  caldi ,  e  alla  costumanza  di  viver  ben  chiusi  e -ben  ri¬ 
scaldati  nelle  loro  stufe  durante  il  corso  della  invernata  :  abitudine  eco-, 
stumanza ,  le  quali  contribuiscono  a  rendere  il  corpo  umano  capace  di 
sofferir  senza  pena  un  grado  notabilissimo  di  calore  nella  stagion  deli 
estate,  onde  non  provarne  gli  effetti  debilitanti*. 

A  questa  prima  dissertazione  del  sig.  Guthrie  seguono  immediata¬ 
mente  due  dotte  lettere  del  sig.  consigliere  JEpinus ,  le  quali  versano 
tanto  sopra  i  fenomeni  elettrici ,  quanto  sopra  qualche  altro  fenomeno 
cf  altra  classe;  e  tutte  e  due  sono  indirizzate  dall’ A.  al  sig.  Guthrie 
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di  alcuni  fenomeni  elettrici  rimarcabilissimi ,  che  sono  stati  osservati 
dal  consigliere  durante  un  freddo  straordinario  e  pressocchè  estremo ,  e 
ne  furono  testimoni!  il  Granduca  stesso  e  il  principe  d?  Orlow .  Questo 
secondo  illustre  personaggio  ,  mediante  il  moto  accelerato  de5  suoi  mu¬ 
scoli  ,  era  divenuto  elettricissimo  in  tutto  il  corpo  per  modo ,  che  la 
di  lui  pelliccia ,  la  quale  tolta  dalle  sue  spalle  non  dava  il  menomo  in¬ 
dizio  di  elettricità ,  somministrava  copiose  scintille  applicata  al  suo  dor¬ 
so  ,  e  dai  di  lui  capelli  si  traevano  a  beneplacito  delle  scintille  abbon¬ 
danti  e  terribili .  5.  A.  il  Granduca  dittatosi  mezzo  boccone  sopra  di 
un  letto ,  la  cui  coltrice  era  di  grosso  damasco  gallonato  d’  oro ,  diede 
a  veder  sull’istante  qualche  scintilla  elettrica.  La  novità  del  fenomeno 
sorprese  il  Granduca  insiem  cogli  astanti*  e  incominciò  allora  a  confricar 
colle  mani  tutta  la  coltrice  in  tutte  le  direzioni .  Egli  parve  ardere  in 
mezzo  alle  fiamme,  le  quali  si, vedevano  scorrere  dietro  alle  mani  del 
Granduca,  lanciarsi  con  sommo  impeto  contro  il  gallone  d  oro,  ed  ele¬ 
varsi  a  notabile  altezza  dal  letto  medesimo  ai  cornicione  dorato  di  tut¬ 
ta  E  alcova .  Il  principe  d' Orlow  elettrizzò  se  medesimo  in  guisa  da 
comparir  tutto  in  fiamma,  girando  soltanto  intorno  alla  propria  testa 
e  sopra  i  propri!  capelli  per  assai  breve  tempo  il  suo^ berrettone  di 
zibellino .  Analoghi  esperimenti  sono  stati  egualmente  eseguiti  in  va*., 
rie  case  di  Peterburgo  durante  il  corso  di  quel  freddo  atroce;  e  il  con» 
sìgliere,  che  ha  raccolta  la  serie  di  tali  fatti  aggiunge  le  seguenti  sue- 
considerazioni ,  chs  noi  qui  presentiamo  compendiosamente . 

Non  si  deve,  die’  égli  ,\  inferire  da  tutto  questo,  che  l’atmosfera 
dimostri  di  contenere  in  se  stessa  durante  una  stagione  freddissima  una. 
maggior  quantità  di  materia  elettrica ,  di  cui  non  è  satura  in  altri 
tempi  :  si  vede  unicamente  ,  elle  tutti  gli  altri  corpi  mediante  la  con¬ 
fricazione  in  quelle  circostanze  si  rendono  più  agevolmente  e  più  ener» 
gicamente  elettrici  del  consueto.  Riflettendo  adeguatamente  sopra  i  fe¬ 
nomeni  si  vede  chiaro  a  di  lui  avviso ,  che  i  corpi  tutti  in  quella 
condizion  di  atmosfera  divengono  idioelettrici  in  una  maniera  straordi¬ 
naria  e  in  un  grado  eminente.  Ma  l’aria  è  un  menstruo,  il  quale  è  il 
vero  dissolvente  dell’  acqua ,  ed  esercita  una  tal  facoltà  secondo  le  leggi 
generali  di  qualunque  altro  dissolvente .  L’aria  adunque  dissolve  più 
acqua  allorché  si  trova  in  istato  caldo ,  e  ne  dissolve  meno  allorché  si 
trova  in  istato  freddo,  £>unquc  sotto"  la  condizione  di  un  freddo  atroce 
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l’aria  è  nello  stato  piu  secco  possibile*  e  un’aria  di  una  tale  tempe¬ 
ratura,  venendo  introdotta  dentro  alle  camere  calde  ,  è  costretta  a  coni* 
binarsi  rapidamente  alla  umidità  di  tutte  quelle  materie,  che  vi. si  tro¬ 
vano  contenute ,  e  le  inaridisce  straordinariamente  .  L’  aria ,  la  seta  la  , 
lana,  i  capelli,  i  peli  degli  animali;,  le  materie  di  legno,  sono  tutte 
cose  imperfettamente  idioelettriche ,  ed  attraggono  anche  le  umidità .  Ma 
l’acqua,  dopo  le  sostanze  metalliche,  si  è  conosciuta  pel  conduttor  pili 
perfetto  del  fluido  elettrico  ,  cd  è  appena  inferiore  a  ogni  altro  corpo 
idioelettrico .  I  corpi  summentoyati ,  soggiunge  il  consigliere,  essendo 
spogli  della  umidità  loro  propria  durante  l’azione  di  un  intensissimo  gelo  ? 
divengono  assai  meglio  idioelettrici ,  che  non  lo  erano  antecedentemente  ;  e 
quindi  si  trovano  in  una  disposizione  di  rendersi  agevolmente  ed  energi¬ 
camente  elettrici  . 

Il  consigliere  avverte,  che  la  sua  qui  ragguagliata  teoria  è  piena¬ 
mente  discussa  in  un  suo  opuscolo  particolare  scritto  in  lingua  latina? 
.intitolato  Tentamela  theoreticum  de  viribus  eie  Bri  ci  s  &  magneticis .  Nioi 
non  lo  abbiamo  giammai  veduto  per  poterne  soggiungere  un  qualche  tra¬ 
sunto  :  sappia  m  solamente ,  che  quell’ opuscolo  ha  per  base  del  suo  argo¬ 
mento  la  supposizione  di  una  forza  universale  ripulsiva  inerente  ai  cor¬ 
pi  ,  e  che  la  pioggia  in  particolare  è  colà  spiegata  teoreticamente ,  am¬ 
mettendo  cioè  la  esistenza  di  due  fluidi  elettrici  distintissimi  l1  uno  dall’ 
altro,  r  uno  di  genere  positivo,  l’altro  di  genere  negativo.  Quell’ opu¬ 
scolo  è  lodatissimo  come  ingegnoso  e  perspicuo . 

La  seconda  lettera  contiene  alcuni  detagli ,  che  somministrano  una 
idea  sufficiente  intorno  a  una  peculiar  sensazione  ,  che  suol  provarsi  da¬ 
gli  uomini  allorché  duri  per  qualche  tempo  considerabile  un  freddo  as¬ 
sai  intenso.  Consiste  una  tal  sensazione  in  una  spezie  di  lassitudine  o 
di  torpore  tanto  del  corpo  quanto  della  mente,  congiunta  ad  una  in¬ 
quietudine  della  persona.  Il  consigliere  la  osservò  costantissima  nelle 
circostanze  additate  e  precisamente  comune.  Egli  poi  è  di  opinione? 
che  la  qualità  disseccante  dell’ aria  duranti  le  costituzioni  freddissime  e 
lunghe  sottragga  al  corpo  deli’ uomo  egualmente  che  a  qualunque  altro 
corpo  i  fluidi  inservienti  alla  traspirazione  ,  e  coi  fluidi  stessi  sottragga 
ai  corpo  deli’  uomo  anche  una  porzione  importante  della  energia  nervo¬ 
sa  .  Il  rimedio  suggerito  dal  sig.  consigliere  JEpmus  in  mezzo  a  simili 

combinazioni  si  è  di  appendere  lungo  le  camere  delia  biancheria  inumidita  . 
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DelP  al) uso  dì  alcune  proposizioni  per  piantare  nuovi  sistema  di  medici¬ 
na  pratica .  Memoria  dei  sig.  dott .  Stefano  Gallino  p.  p*  di  Medici- 

na  teorica  nelP  Università  di  Padova . 

♦ 

TEL  pubblicare  il  mio  saggio  dd  osservazioni  concernenti  li  nuovi 
progressi  della  fisica  del  corpo  umano ,  io  non  ebbi  altra  mira 
che  di  esporre  al  giudizio  dei  dotti  filosofi  e  medici  alcune  deduzioni 
che  mi  parevano  ragionalmente  suggerite  dai  fatti ,  e  dalle  esperienze 
le  più  incontrastabili  .  Il  giudizio  dei  dotti  poteva  e  doveva  servirmi 
di  guida  e  di  eccitamento  non  tanto  per  formare  dietro  a  quelle  de¬ 
duzioni'  un  corso  di  fisiologia  che  comprendesse  in  forma  di  trattato 
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elementare  tutte  le  cognizioni  che  si  sono  ultimamente  acquistate  in¬ 
torno  F  economia  del  corpo  umano  in  istato  di  salute,  quanto  ancora 
per  applicare  con  più  -franchezza  li  stessi  principi  già  dedotti  aìF  inve¬ 
stigazione  delle  diverse  nature  cause  e  fenomeni  delle  malattie  ,  onde  dar 
occasione  s1  era  possibile  ad  un  trattato  di  patologia  più  fondato,  piu 
corrispondente  ai  fatti  ed  in  conseguenza  più  utile  ai  pratici  medesimi 
di  quelli  dei  quali  finora  si  è  potuto  far  uso.  Adonta  di  qualche  sti¬ 
molo  a  continuare  in  questo  proggetto ,  cosa  di  cui  non  posso  dissimili 
lare  la  mia  compiacenza,  molte  circostanze  non  mi  permisero  finora 
di  dare  F  ultima  mano  al  lavoro .  Ma  per  mostrare  di  non  perdere  di 
vista  il  mio  oggetto  ho  giudicato  opportuno  di  versare  oggi  sull’  abuso 
che  per  piantare  nuovi  sistemi  di  medicina  molti  fanno  d’ alcune  prò* 
posizioni  tratte  dalla  chimica  o  dalia  considerazione  astratta  delle  forze 
organiche,  della  verità  delle  quali  proposizioni  non  si  può  certamente 
dubitare,  ma  dell5 applicazione  delle  quali  conviene  fare  un  uso  più  cir¬ 
cospetto  per  non  lasciarsi  indurre  in  errore,  o  per  non  indurvi  gl’in¬ 
esperti  giovani.  Io  trovo  tanto  piu  necessario  di  versare  o gei  su  que¬ 


sto  argomento  quanto  più  osservo ,  che  li  rapidi  progressi  d’ oggi  gior¬ 
no  nella  scienza  fisico-chimica,  c  l’apparente  idoneità  di  alcune  propo¬ 
sizioni  astratte  a  spiegare  i  fenomeni  sembrano  illudere  perfino  alcuni 
goìli,  i  quali  senza  un  rigoroso  esame  deducono  dalle  verità  chimiche 
o  da  quelle  p* ©posizioni  astratte  li  metodi  di  cura  convenienti  alle  di* 
verse  malattie,  delle  quali  con  quei  principi  determinarono  la  natura; 
non.  osservando  che  col  deviare  poco  a  poco  dalla  vera  strada  della  de¬ 
duzione  fanno  conoscere  non  corrispondenti  ai  fatti  le  loro  teorie ,  e 
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screditano  nella  mente  di  alcuni  o  le  stesse  luminose  verità  della  fisica 
o  lo  stesso  ragionamento  di  cui  conviene  certo  far  uso  .  Il  fissare  i  li¬ 
miti  delle  applicazioni  che  alla  pratica  della  medicina  si  possono  fare 
delle  verità  tratte  dalla  chimica  o  dalla  considerazione  astratta  delle 
forze  organiche  ,  non  è  certo  una  piccola  impresa ,  nè  io  ardisco  pro¬ 
mettere  di  trattare  l’argomento  in  tutta  la  sua  estensione.  Ma  sicco¬ 
me  esso  comprende  in  un  certo  modo  la  gran  questione  dei  medici  ? 
se  nella  conservazione,  cioè,  della  salute,  e  nella  cura  delle  malattie 
dette  universali  si  debba  tendere  a  mantenere  e  rimettere  li  principi 
componenti  la  massa  de’ nostri  umori  in  una  determinata  proporzione 
-ovvero  a  mantenere,  e  rimettere  le  forze  ad  un  determinato  grado  d 
azione,  credo  che  qualunque  passo  si  farà  in  questa  investigazione  deb¬ 
ba  riuscire  fecondo  di  verità  utilissime . 

A  trattare  con  ordine  il  mio  argomento  non  comincierò  dalla  storia 
•^di  tutti  li  sistemi  finora  introdotti  in  medicina,  perii  quali  si  distin¬ 
sero  i  coltivatori  di  questa  scienza  nelle  sette  di  empirici,  dogmatici., 
metodici  ,  peripatetici ,  chimici ,  corpuscolari ,  meccanici  ,  autocratici ,  fi¬ 
sici  ,  organici  ec.  Una  chiara  e  precisa  esposizione  di  questi  sistemi  tut¬ 
ti  si  legge  con  piacere  in  un’opera  pubblicata  in  Napoli  dal  sig.  dott. 
Rosario  Scadevi  nel  17^4,  che  porta  per  titolo:  introduzione  alla  stom 
ria  della  medicina  antica  e  moderna ,  Io  non  dirò  pure  che  la  setta 
empirica  per  la  parte  teorica  ci  presenta  un  corpo  informe  di  precetti, 
e  di  regole  particolari ,  alcune  osservazioni  e  molte  assurdità  ;  e  per  la 
parte  pratica  ci  addita  fuso  di  alcuni  rimedj  tramandati  per  antiche  tradi¬ 
zioni  o  adoperati  senza  alcun  discernimento .  Finalmente  non  mi  tratterrò 
a  dimostrare  che  la  setta  dogmatica  di  cui  Ippocrate  si  deve  conside¬ 
rare  certamente  l’Autore,  ha  raccolto  le  piu  utili  cognizioni  della  an¬ 
teriore  medicina  o  li  fitti  li  piu  importanti  relativi  all’uomo  sano  od 
ammalato,  ed  ha  esposte  molte  vedute  nuove,  o  molti  semi  delle  dot¬ 
trine  moderne ,  ma  non  comprende  che  idee  isolate ,  senza  legarne  o  cor¬ 
relazione  alcuna  tra  loro  o  ad  un  tutto.  Non  tralascierò  però  di  fare 
una  riflessione  a  proposito  deli’  altre  sette  che  cercarono  di  ridurre  ad  un 
sistema  legato  tutti  li  principi  dell’  arte  medica ,  ed  è ,  che  la  base  di  essi 
sistemi  riguardo  alle  malattie  universali  consiste  o  nell’  ammettere  che  le 
alterazioni  de’ fluidi  siano  la  prima  origine  de  sconcerti  dell’economia 

animale,  e  debbano  dirigerci  nella  scelta  del  metodo  di  cura  •  o  consiste 
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nel  giudicare  che  le  alterazioni  de?  fluidi  sieno  piuttosto  dipendenti  dall’al¬ 
terata  azione  de5  solidi  sopra  di  essi ,  dalla  quale  alterata  azione  convenga 
ritrarre  le  regole  di  condotta  per  curare  le  malattie.  Tutta  la  differenza 
difatti  di  quei  sistemi  sta,  se  bene  io  vedo,  nella  diversità  dell’ opinioni  a 
loro  tempo  prevalenti  intorno  la  composizione  de’ fluidi ,  la  natura  del¬ 
le  forze  de’ solidi,  o  le  cause  che  potevano  alterare  quella  composizio¬ 
ne  o  sconcertare  f esercizio  di  queste  forze.  Questa  riflessione  ci  por¬ 
ta  naturalmente  a  conchiudere,  che  per  indagare  li  fondamenti  della  gran 
questione  de5  medici  poc’anzi  indicata,  »on  sia  punto  necessario  di  fer¬ 
marsi  ad  esaminare  ciascuna  setta  in  particolare  j  e  questo  tanto  più , 
che  le  prevalenti  opinioni  d’oggi  giorno,  l’ applicazione  delle  quali  die¬ 
de  origine  a  quei  sistemi  ch’io  voglio  dimostrare  prodotti  dall’ abu¬ 
so  di  quelle  opinioni  medesime ,  sono  più  fondate  di  quelle  che  serviro¬ 
no  di  base  alle  sette  sopra  numerate,  e  sono  tratte  da  una  più  profonda 
cognizione  della  composizione  de’ nostri  umori,  e  delle  forze  dei  solidi 
che  regolano  l’economia  animale. 

Per  venire  dunque  al  punto  principale,  farommi  da  bel  principio  ad 
accennare  le  osservazioni ,  che  servon  di  base  alla  riforma  che  i  neo- 
^chimici  introdur  vogliono  nel  sistema  della  medicina,  e  verrò  quindi 
esaminando  la  convenienza  e  ragionevolezza  delle  loro  deduzioni .  Scor¬ 
tati  da  una  serie  pressoché  immensa  di  sperienze  che  dimostrano  V  in¬ 
fluenza  generale  delle  leggi  di  affinità  ne’ fenomeni  della  natura,  stabi¬ 
lirono  essi  come  cosa  di  fatto ,  che  il  diverso  grado  di  affinità  cui 
alcune  determinate  molecole  possono  e  devono  esercitare  reciproca¬ 
mente  sia  la  causa  delle  diverse  mutazioni  a  cui  soggiacciono  i  flui¬ 
di  animali  allorché  passano  per  i  varj  gradi  di  assimilazion  necessa, 
ria  alla  conservazione  dell’economia  animale  •  ed  allorché  deviano 
ed  oltrepassano  questi  gradi  a  segno  di  perturbare  l’ economia  medesi¬ 
ma  dedussero ,  che  tutte  le  regole  di  condotta  per  la  pratica  della  medi¬ 
cina  debban  consistere  nel  portare  le  molecole  al  numero  e  qualità  loro 
per  così  dire,  determinata  ,  e  ciò  o  coll’introdurne  o  col  sottrarne  dalla 
massa  de’ nostri  umori  più  o  meno  dell’ ordinario .  Esaminando  in  oltre 
più  attentamente  le  circostanze  che  accompagnano  le  assimilazioni  de* 
fluidi ,  o  le  loro  secrezioni  seppero  col  mezzo  di  molte  accurate  osser¬ 
vazioni  sulla  traspirazione  e  respirazione  animale ,  in  primo  luogo ,  che 
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idrogeno  carbonizzato  molto  vapore  acqueo ,  la  cui  quantità  diversa  por- 
tando  fuori  altresì  una  corrispondente  quantità  di  calorico  serve  a  con0' 
servare  nel  corpo  quel  grado  di  temperatura  necessario  alla  buona  assimila- 
zione  e  distribuzione  de’ fluidi  animali  j  ed  in  secondo  luogo  che  col  mez¬ 
zo  della  respirazione  il  gas  ossigeno  dell’  atmosfera ,  mentre  abbandona 
il  calorico  che  passa  nel  corpo  animale ,  attira  dalla  massa  del  sangue 
circolante  per  li  polmoni  molto  gas  idrogeno  carbonizzato ,  con  cui  com¬ 
binandosi  forma  il  gas  acido  carbonico^,  e  molto  di  quel  vapore  acqueo 
che  trovasi  nell’  aria  espirata .  Quindi  siccome  la  digestione  deve  som¬ 
ministrare  quegli  elementi  che  con  f  azione  della  vita  si  sottraggono 
dal  corpo  dedussero  eh’  essa  digestione  debba  introdurre  li  principi  idro° 
geno  e  carbonio  ed  il  vapore  acqueo  di  cui  si  fa  tanta  perdita  con  la  * 
traspirazione  e  con  la  respirazione.  Il  tanto  benemerito  Lavoisier  im 
felicemente  tolto  alla  società  ed  alla  chimica  in  questi  ultimi  anni  ha 
da  queste  osservazioni  conchiuso ,  che  la  macchina  animale  fosse  govcr-  * 
nata  da  tre  spezie  di  regolatori  *  la  respirazione  cioè  ,  che  consuma  i3 
idrogeno  ed  il  carbonio,  mentre  somministra  il  calorico j  la  digestione 
che  rende  per  gli  organi  secretorj  del  chilo  ciò  che  si  perde  pel  pol¬ 
mone  ;  e  la  traspirazione  che  si  accresce  o  si  diminuisce  secondo  eh’ è 
necessario  di  portare  via  pili  o  meno  calorico .  Inoltre  egli  pretese 
che  questi  tre  regolatori  possano  bensì  variare  nell’  intensità  cella  lo¬ 
ro  azione ,  purché  stiano  dentro  certi  limiti ,  ma  che  oltrepassati  quel¬ 
li  limiti  al  segno  che  non  abbiano  più  luogo  le  compensazioni  comin¬ 
ci  lo  stato  di  malattia.  Quindi  non  esitò  ad  asserire  ehe  non  si  scon¬ 
certerebbe  mai  l’equilibrio  dell3 economia  animale  se  la  spesa  e  la  per- 
dita  che  si  fa  pel  polmone  negli  esercizj  violenti  venisse  riparata  con 
la  riscossione  che  si  fa  per  mezzo  della  digestione  :  ma  che  se  la  spe¬ 
sa  di-vien  superiore  alla  riscossione  ,  il  sangue  si  spoglia  d’ idrogeno  e 
carbonio  ,  divien  più  rosso ,  e  l’ individuo  passa  allo  stato  d’ infiamma¬ 
zione  .  Che  se  per  mancanza  d’ esercizio  o  per  eccesso  di  nutrizione  o 
per  vizio  degli  organi  della  digestione ,  e  della  respirazione  succede  che 
s’ introduca  nel  sangue  una  quantità  d’ idrogeno ,  e  di  carbonio  superio¬ 
re  a  quella  che  si  consuma  col  mezzo  della  respirazione,  si  sconcerta 
1’  economia  animale  in  un  senso  contrario .  Nascono  allora  le  febbri  pu¬ 
tride ,  maligne,  o  le  altre  malattie  di  simile  carattere,  se  la  natura 
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coll’  accelerata  respirazione  die  sottrae  V  idrogeno  ed  il  carbonio .  Die¬ 
tro  a  queste  teorie  enunciate  nella  memoria  sulla  respiratone  pubblicata 
in  italiano  dal  sig.  Dandolo  veneto  in  seguito  alia  traduzione  degli  ele¬ 
menti  di  chimica  il  dotto  autore  stabilisce  che  per  la  cura  dell’  infiam¬ 
mazioni  convenga  usare  quiete ,  nutrimento,  e  cautela  nell’ uso  dei  pur¬ 
ganti  ,  mentre  per  le  febbri  putride  o  maligne  conviene  minorare  la 
copia  dell’ idrogeno  e  del  carbonio  ,  o  diminuendo  la  quantità  de’ cibi 
o  usando  de3  purganti  che  sospendendo  le  funzioni  della  digestione  danno 
alla  respirazione  il  tempo  di  evacuare  1’ eccesso  del  carbonio,  e  celi 
idrogeno  accumulato  nel  sangue.  Avverte  però  che  la  dietag troppo  au¬ 
stera  o  troppo  prolungata  potrebbe  cangiare  la  natura  della  malattia  da 
putrida  in  infiammatoria  ,  come  succederebbe  dalf  abuso  de'  validi  purgan¬ 
ti ,  i  quali  impedendo  agli  organi  della  digestione  il  render  al  sangue 
il  carbonio  e  V  idrogeno  possono  produrre  lo  stato  infiammatorio,  e  se, 
questo  esiste,  accrescerlo  e  condurre  l’ammalato  alla  morte. 

Quanto  siano  precipitate  queste  conclusioni  sulle  quali  il  cel.  Lavoi¬ 
sier  ha  fabbricato  il  suo  sistema  di  medicina ,  che  molti  ammiratori  del-, 
le  sue  idee  hanno  abbracciato  e  -sostenuto  ,  sarà  facile  il  dimostrarlo. 
Ma  prima  devo  avvertire  che  il  dott.  Tommaso  Trotter  chirurgo  dèlie 
navi  di  S.  M'.  Brittanica  fondò  la  sua  teoria  dello  scorbuto  sopra  prin¬ 
cipi  presso  a  poco  simili  in  un’  opera  pubblicata  su  questo  argomento 
nel  iyp2.  In  essa  dimostra  poco  fondate  le  teorie  di  Pringle  e  Macbrids 
£he  facevano  consistere  lo  scorbuto  in  una  tendenza  del  sangue  alla  pu¬ 
trescenza,  e  poco  fondate  parimenti  le  teorie  di  Lind ,  Mi/man  e* Bla* 
ne  che  giudicarono  essere  lo  scorbuto  una  malattia  di  debolezza  ,  cagio¬ 
nata  secondo  Lind  dalla  debolezza  degli  organi  delle  digestione ,  secon¬ 
do  Milman  da  una  diminuzione  progressiva  del  potere  vitale  in  grazia 
delle"  cause  rimote,  e  secondo  Blanc  finalmente  da  una  semplice  man¬ 
canza  di  nutrizione.  Il  dott.  Trotter  giudica,  che  esaminando  li  cam¬ 
biamenti  dell’ individuo  attaccato  dallo  solo  scorbuto  non  si  trovi  altra 
differenza  tra  questo  ed  un  sano ,  che  nel  colorito  del  sangue ,  il  quale 
da  rosso  florido  divien  livido  oscuro  e  q’uasi  nero .  Ora  sapendo  ,  die’ 
egli ,  col  mezzo  degii  esperimenti  del  dott.  Goodwin  pubblicati  nel  suo 
trattato  della  connessione  della  vita  con  la  respiratone  che  il  colore  ros¬ 
so  florido  del  sangue  dipende  dall’ ossigeno  introdotto  nel  sangue  stes¬ 
so,  e  dalf  idrogeno  e  carbonio  che  escono  dal  medesimo  sangue,  mentre 
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3  colore  rosso'  oscuro  o  nero  dipende  dalla  mancanza  di  ossigeno 
dalla  sovrabbondanza  d’idrogeno  caibonizzato ,  si  deve  conchiudere  che  lo 
scorbuto  dipende  dalla  minor  proporzione  di  ossigeno  nel  sangue  ,  e 
che  la  sua  cura  deve  consistere  nell5  introdurne  ;  il  che  si  ottiene  col  nu" 
trirsi  di  freschi  vegetabili  o  colf  usare  li  succhi  acidi  di  cedro  di  li¬ 
mone  di  melarancia  ec.  che  abbondano  d’  ossigeno  ,  come  sanno  tutti  i 
chimici .  Devo  inoltre  far  considerare  che  questa  teoria  dello  scorbuto 
fu  anco  adottata  dal  dott.  Beddoes  nelle  sue  osservazioni  sulla  natura 
e  trattamento  del  calcolo  urinario,  dello  scorbuto,  del  catarro  ,  e  della, 
febbre  pubblicate  in  Londra  nel  xypq  .  La  sola  differenza  che  si  tro¬ 
va  nelle  opinioni  di  questi  due  autori  consiste  in  ciò,  che  il  primo  con¬ 
sidera  che  la  digestione  nel  ventricolo  e  la  conseguente  assimilazione- 
degli  alimenti  in  sangue  porti  ad  esso  la  maggior  parte  del  suo  ossi¬ 
geno  ,  mentre  il  Beddoes  assicura  ,  che  la  maggior  parte  e  forse  tutto 
s’introduce  nel  sangue  col  mezzo  della  respirazione.  Si  conferma  il 
Beddoes  in  questa  opinione  dall5 osservare  i.  che  lo  scorbuto  spesso  non 
attacca  i  marina;  abbenchè  si  nutrano  di  sole  carni  salate  e  niente 
prendano  di  freschi  vegetabili  •  e  2.  che  f  aria  di  mare  a  cui  si  deve 
piu  di  tutto  imputare  secondo  lui  f  origine  dello  scorbuto  contiene  me¬ 
no  quantità  d’ossigeno  dell’aria  atmosferica  di  terra.  Quanto  alla  cu¬ 
ra,  oltre  al  consigliar  di  respirare  un5  aria  al  possibile  più  carica  di  os¬ 
sigeno  ,  vuole  che  si  adoperino  internamente  anco  gli  acidi  solforico  ,  e 
nitrico,  che  secondo  lui  vengono  decomposti  dalle  sostanze  animali  co¬ 
me  gli  acidi  tratti  dai  vegetabili .  Non  devo  tralasciare  finalmente  di 
avvertire,  che  il  dott.  Beddoes  ha  estese  le  applicazioni  di  questa  teoQ' 
ria  pneumatica  ad  un’altra  malattia  eh’ è  la  infiammazione  tisica  o 
consunzione  florida  ,  com’  egli  la  chiama .  Questa  ,  secondo  lui,  dipende 
da  cfò ,  che  si  trasmette  al  sangue  o  si  attira  da  questo  una  maggiore 
quantità  di  ossigeno .  Egli  si  fonda  sull’  osservare  ,  che  si  sospendono 
li  progressi  di  questa  tisica  infiammazione  durante  la  gravidanza ,  in 
un  tempo  cioè ,  che  il  sangue  si  può  caricare  meno  di  ossigeno  tanto 
perchè  la  respirazione  si  fa  meno  ampia,  quanto  perchè  l'ossigeno  che 
il  sangue  della  madre  riceve  per  quel  mezzo  dev’  essere  distribuito  an¬ 
co  al  sangue  del  feto.  Quindi  per  curare  quell’infiammazione  immaginò' 
di  far  respirare  all’ ammalato  un’aria  in  cui  l’ossigeno  era  in  minore 
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coll1  assiuneere  del  qas  azoto ,  o  dei  gas  acido  carbonico,  idrogeno  ec. 
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all’  aria  che  si  deve  respirare  . 

A  queste  teorie  sullo  scorbuto  e  sulla  tisica  infiammazione  si  può 
rispondere ,  che  il  cambiamento  di  colore  nel  sangue  da  rosso  oscuro  in 
rosso  florido  allorché  passa  per  i  polmoni ,  sembra  piu  certamente  do¬ 
vuto  allo  sprigionamento  d’idrogeno  e  carbonio,  che  aiF  introduzione 
di  ossigeno  ,  la  quale  non  è  stata  ancora  del  tutto  dimostrata  .  Diratti 
]’  aria  espirata  contiene  la  stessa  quantità  d’  azoto  che  aveva  la  inspi¬ 
ranti  ,  e  la  quantità  d’ ossigeno  di  questa  inspirata  costituisce  nell5  aria 
•espirata  il  vapore  acqueo  combinandosi  coll’  idrogeno  del  sangue  ,  ed  il 
gas  acido  carbonico  combinandosi  col  carbonio  del  sangue  medesimo  3 
cosicché  calcolato  l’ossigeno  che  si  trova  in  tali  combinazioni,  poco  o 
nulla  manca  a  costituire  la  quantità  di  quello  dell’ aria  ispirata  .  Dip« - 
più  Parmentier  e  Deyeux  nella  loro  memoria  sui  sangue  pubblicata  nel 
giornale  di  fisica,  di  chimica  e  di  storia  naturale  uscito  in  Parigi  nel 
17P4  dietro  alcune  accurate  osservazioni  attribuirono  la  vera  causa  del 
colore  rosso  del  sangue  alla  soluzione  o  combinazione  deli’ alleali  soda 
col  ferro  eh’  in  esso  sangue  trovarono .  Ma  quando  anche  il  cambia¬ 
mento  di  colore  da  rosso  oscuro  in  rosso  florido  fosse  dipendente  da] 
predominio  dell’ ossigeno  sull’ idrogeno  e  carbonio,  predominio  sempre 
risultante  quando  la  quantità  dell’ idrogeno  e  del  carbonio  si  minora, 
si  deve  sempre  riflettere  che  non  dalla  sola  copia  d’  ossigeno  nasca  il 
colore  rosso ,  ma  dalla  particolare  combinazione  di  esso  con  altri  eie- * 
menti,  poiché  non  apparisce  il  color  rosso  ,  ovunque  si  trova  l’ossigeno 
in  una  data  quantità,  ma  bensì  dove  si  trova  combinato  in  un  parti-, 
colare  modo  o  con  alcuni  particolari  elementi  co’ quali  forma  molecole 
atte  a  riflettere  il  raggio  rosso  od  a  far  vibrare  la  luce  con  una  data 
celerità .  Ora  quando  pure  nello  scorbuto  il  solo  fenomeno  che  distin¬ 
gue  l’  individuo  ammalato  dai  sani  fosse  il.  cambiamento  di  colore  nel 
sangue ,  si  deve  sempre  asserire ,  che  questo  non  dipende  dalla  minorata 
proporzione  dell5  ossigeno  ,  ma  piuttosto  dall’alterata  forza  dei  solidi, 
per  cui  non  si  producono  più  quelle  determinate  combinazioni  o  alme¬ 
no  quei  determinati  gradi  di  coesione  nelle  molecole  de’  fluidi .  Osser¬ 
verò  finalmente  su  queste  teorie  del  Beddoes ,  che  P  autore  per  sostene¬ 
re  quella  intorno  lo  scorbuto  ha  imaginato  contro  le  osservazioni ,  che 
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c  per  appoggiare  la  teoria  sull5  infiammazione  tisica  non  ha  riflettuto 
che  il  sangue  delle  gravide  è  egualmente  rosso  florido  che  nelle  eti¬ 
che  ,  il  che  prova  che  contiene  la  stessa  quantità  d’ ossigeno  nella  sua 
teoria  z.  che  durante  la  gravidanza  se  la  respirazione  è  meno  atonia  , 
essa  è  più  frequente,  cosicché  la  frequenza  delle  dilatazioni  del  polmo¬ 
ne  compensando  la  minore  ampiezza  di  ciascuna  dilatazione ,  la  stessa 
quantità  d’ossigeno  si  dovrebbe  introdurre.,  e  3,  finalmente  che  il  san¬ 
gue  del  feto  non  riceve  ossigeno  da  quello  della  madre,  perchè  realmen¬ 
te  non  è  punto  florido  . 

Ma  queste  teorie ,  a  ciò  che  mi  venne  riferito ,  furpno  rigettate  dal¬ 
lo  stesso  loro  Autore  in  un’opera  pubblicata  questo  stesso  anno  ijpó ^ 
ad  onta  che  in  una  lettera  al  dott.  Erasmo  Darwin  dell’ anno  1793  as¬ 
sicuri  di  essersi  procurata  la  risica  infiammazione  o  consunzione  florida 
col  respirare  un’aria  più  abbondante  di  ossigeno  dell’aria  atmosferica 
comune.  Basterà  dunque  mostrare  ora  poco  o  nulla  ferme  le  basi  sul¬ 
le  quali  il  Lavoisier  ha  appoggiata  la  sua  teoria  generale  delle  malat¬ 
tie  e  delle  loro  cure.  'Questo  rinomato  autore  avrebbe  avuto  ragione 
di  dire  che  quando  la  riscossione  fosse  eguale  alla  spesa  non  nascereb¬ 
bero  mai  malattie ,  se  con  ciò  avesse  voluto  significare  che  il  corpo 
umano  si  conserverà  sempre  nel  suo  stato  di  salute  e  vigore  ,  finché  la 
digestione  od  assimilazione  degli  alimenti  rimette  e  conserva  i  fluidi 
ed  i  solidi  del  nostro  corpo  nella  stessa  proporzione  di  elementi  o  nel¬ 
lo  stesso  stato  di  composizione ,  da  cui  risulta  che  abbiano  le  stesse  fa¬ 
coltà  ed  il  dovuto  grado  di  vigore  nelle  medesime  .  Ma  egli  sembra  ave¬ 
re  giudicato  che  la  digestione  e  susseguente  assimilazione  debba  rimet¬ 
tere  soltanto  ciò  che  con  la  traspirazione,  e  con  la  respirazione  esce  conti” 
imamente  dal  corpo,  e  non  sembra  avere  avvertito  che  la  massa  stessa 
degli  umori  che  scorre  per  li  varj  organi  del  nostro  corpo ,  e  che  sem¬ 
pre  tende  ad  assimilarsi  e  ad  ani  analizzarsi  per  mantenere  i  solidi,  allo 
stesso  stato  di  nutrizione  e  di  mollezza  a  ciascuno  convenevole ,  serve 
ancora  a  somministrare  materiali  assimilatissimi  ad  alcuni  organi  se¬ 
cretori,  tra  quali  vi  sono  quelli  della  generazione,  e  deve  spesso  sca¬ 
ricarsi  per  altri  organi ,  come  sono  i  reni  ed  il  fegato  ,  di  tutto  ciò  che 
ha  oltrepassato  il  dovuto  grado  di  assimilazione .  L’  oggetto  dunque 
della  digestione  non  ,è  quello  di  equilibrare  le  perdite  che  si  fanno  con 
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riali  che  dalle  forze  organiche  sono  decomposti  e  di  nuovo  combinati 
in  modo  da  produrre  i  principi  immediati  de5 solidi  e  fluidi  animali,  i 
quali  impiegandosi  a  var j  usi  della  vita  o  perdendo  il  grado  di  coesio* 
ne  per  cui  componevano  quei  tali  fluidi ,  c  soprattutto  quei  tali  solidi 5 
o  oltrepassando  il  dovuto  grado  di  assimilazione  escono  continuamente 
dal  corpo  col  mezzo  deile  escrezioni  ,  e  molti  devono  uscire  per  non 
nuocere  all5 economia  animale.  Ora  egli  è  vero  che  le  tre  funzioni  del 
la  digestione ,  della  traspirazione  e  della  respirazione  si  devono  consi* 
derare  come  tre  regolatori  della  macchina  animale  :  ma  la  digestione  deve 
bilanciar  tutte  le  perdite  che  si  fanno  ,  e  quei  tre  regolatori  in  luogo  di 
operare  l’uno  contro  l’altro  e  di  cercare  di  mantenersi  in  equilibrio  9 
cospirano  insieme  al  medesimo  oggetto ,  eh’  è  1’  assimilazione  ed  anima- 
lizzazione  de’ fluidi  animali  j  cosicché  la  traspirazione  e  la  respirazio» 
ne  continuano  1*  azione  della  digestione  sui  fluidi  che  in  grazia  di  que¬ 
sta  funzione  penetrarono  nel  torrente  della  circolazione,  ed  effettuano 
questo  o  somministrando  il  calorico  o  mantenendolo  ad  un  determinato 
grado  di  densità  e  d’ azione  necessaria  alla  formazione  di  quelle  deter¬ 
minate  combinazioni ,  o  finalmente  portando  fuori  del  corpo  quei  pria* 
cipj  che  sopravvanzarebbero  alla  formazione  dei  principi  immediati  degli 
umori  animali ,  o  che  scemerebbero  la  forza  dei  stimoli  eccitanti  i  so^ 
lidi  all’azione  » 

.(  Sarà  continuato  .  ) 


lAvviso  agli  Studiosi  della  Farmacia. 

Il  libro  intitolato  corso  di  studio  Farmaceutico  del  sig.  De  la  Grange 
da  noi  annunziato  con  lode  nel  fase.  12.  di  questo  Giornale,  è  stato 
tradotto  in  italiano  da  esperto  professore  di  Farmacia ,  e  n’  è  già  sot* 
to  il  torchio  il  primo  volume,  che  sarà  quantopprhna  di  pubblica  ra¬ 
gione  .  L’ opera  sarà  divisa  in  quattro  tomi  in  forma  di  8vo, ,  che  si 
daran  fuori  ad  uno  per  mese.  Il  prezzo  dì  ognuno  sarà  di  lire  quat¬ 
tro  venete ,  intendendosi  però  che  le  spese  di  porto  saranno  a  carico 
degli  associati .  Le  soscrizioni  e  le  commissioni  si  ricevono  dal  sig.  Ber* 
nardo  Stanchino  alla  Spezieria  della  Montagna  in  campo  s.  Angelo . 


Ili 


I. 


-  — -  ■  *» — ■  *-  -  ■■  1».  i 


X  N°.  VI.  X 


parte  fisi  e 


Fine  della  Memoria  intorno  F  abuso  di  alcune  proposizioni  per  piantare 
nuovi  sistemi  di  medicina  pratica ,  del  sig.  dott .  Stefano  Galiini  p .  pc 
di  med.  teorica  nell ’  Università  di  -  Padova . 

ì 

E  Gli  è  vero- che  li  progressi  dell’  assimilazione  ed  animalizzazionc 
sembrano  consistere  nel  far  che  predomini  P  azoto  al  carbonio , 
acciocché  mentre  il  carbonio  insieme  coll’idrogeno  sotto  forma  di  va¬ 
pore  oleoso  e  gelatinoso  trapelano  continuamente  dai  porri  esalanti  delle 
arterie  per  versarsi  nel  tessuto  celluloso  o  per  uscire  fuori  del  corpo 
e  combinarsi  coll’ossigeno  dell’  atmosfera ,  l’idrogeno  e  l’azoto  si  va¬ 
dano  riducendo  a  quella  proporzione  ed  unione  eh’  è  prossima  a  costitui¬ 
re  P  alleali  ammoniaco.  Egli  è  vero  ancora  che  la  perdita  dell’idroge¬ 
no  carbonizzato  con  la  traspirazione ,  e  molto  più  con  la  respirazione  è 
la  cagione  in  gran  parte  di  quell’  assimilazione ,  e  poretrebbe  i  fluidi 
al  di  là  dell’  assimilazione ,  se  per  li  nuovi  succhi  introdotti  con  la  di¬ 
gestione,  e  per  P  escrezioni  de’ fluidi  ch’hanno  oltrepassato  P  assimila¬ 
zione,  essi  non  si  conservasseroaiella  dovuta  composizione.  Ma  l’idroge¬ 
no  e  l’  azoto  portati  a  quella  proporzione  prossima  a  produrre  P  al¬ 
leali  ammoniaco  devono  unirsi  insieme  cogli  àltri  prodotti  delle  forze 
organiche  per  costituire  li  principi  immediati  dei  fluidi  e  solidi  anima¬ 
li  :  inoltre  P  accumulamento  del  calorico  nel  sangue  prodotto  dalia  con¬ 
tinua  decomposizione  del  gas  ossigeno  attorno  il  corpo  o  dentro  le  ve¬ 
scicole  polmonari  *  la  diversa  miscela  de’ fluidi  piu  o  meno  assimilati 
che  dopo  essersi  separati  si  riuniscono  di  nuovo  o  tra  loro  o  con  suc¬ 
chi  nuovi  ;  il  cambiamento  continuo  di  proporzione  degli  dementi  costi» 
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tuenti 'la  massa  sanguigna  prodotto  dalle  continue  secrezioni  ed  escrezioni, 
concorrono  insieme  con  la  perdita  dell’idrogeno  carbonizzato  fatta  con  la 
traspirazione  e  respirazione  a  quei  progressi  dell’ .  assimilazione .  Tutte 
queste  cause  difatti  operanti  sulla  massa  de’ nostri  umovonori  de  decom¬ 
porre  gli  alimenti  nei  loro  principi ,  per  così  dire ,  primitivi  e  combi¬ 
narli  di  nuovo  in  diversa  proporzione  per  fare  che  r nell’  uomo  ,  e  nei 
corpi  organici  tutti  si  formino  sempre  quei  determinati  principi  proprj 
dell’individuo.  Egli  è  osservabile  certamente  che  in  qualunque  terreno 
vegetino  le  piante  qualunque  alimento  s’  introduca  nello  stomaco  de¬ 
gli  animali  e  deli’ uomo  stesso,  qualunque  fluido  si  cacci  nelle  strade 
della  circolazione,  quando  l’organizzazione  non  è  alterata  sì  ottengono 
sempre  coll’anàlisi  li  medesimi  principi  ProPrÌ  ^ *  quell’individuo.  Nel 
sangue  particolarmente  dell’uomo  si  trovano  costantemente  quei  princi¬ 
pi  finora  indecomponibili  dalle  .nostre  forze  meccaniche  o  chimiche,  co¬ 
me  il  fosforo,  il  soda ,  la  calce il  ferro,  il  solfo  secondo  Parmentìer  e  £>e- 
yeux ,  e  gli  altri  principi  de’quali  finora  non  è  ben  nota  la  composizione  , 
come  la  materia  odorante,  la  fibrosa,  la  parte  rossa  o  cruore,  l’albume 
la  gelatina,  e  questi  presso  a  poco  nella  stessa  proporzione  sì  nell’uo¬ 
mo  sano  che  ammalato,  sì  nell5  uomo  attaccato  da  infiammazione  che 
da  scorbuto  o  da  febbre  putrida ,  e  maligna  .  Li  autori  poco  fa  citati 
nella*  lor  memoria  sul  sangue  non  trovarono  nel  sangue  d’ individui  at¬ 
taccati  da  simili  malattie  che  un’albume  meno  concrescibiie  di  quello 
del  sangue  sano  ed  una  maggior  o  minor  disposizione  a  formare  la 
crosta,  dipendente  anch’essa  dal -diverso  grado  di  minor  concrescibilità 
della  materia  fibrosa  ;  la  quale  materia  sembra  per  varie  ragioni  essere 
lo  stesso  albume  passato  in  grazia  dei  progressi  dell’assimilazione  pri¬ 
ma  allo  stato  di  gelatina  ,  indi  a  quello  di  materia  fibrosa.  Il  fosforo 
dunque,  la  calce,  il  ferro  e  tutti  gli  altri  principi  del  sangue  sono  li 
prodotti  dell1  azione  delle  forze  organiche  de’solidi ,  all’ajuto  delle  quali 
concorre  la  distribuzione  de’  vasi  per  li  quali  passa  'successivamente  la 
massa  sanguigna,  il  cambiamento  di  proporzione  de’ componenti  di  es¬ 
sa  massa  per  li  fluidi  che  da  essa  si  separano,  o  che  in  essa  s’intro¬ 
ducono  •  e  finalmente  l’ accumulamento  del  calorico  che  si  rende  libero 
per  la  decomposizione  del  gas  ossigeno  dell’ atmosfera  o  attorno  il  cor¬ 
po  o  dentro  le  vescicole  polmonali .  Si  deve  abbracciare  quest’opinione 
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ferro  il  quale  si  trova  nel.  cruore, o  parte  rossa  del  sangue ,  non  si  tro¬ 
va  ne’fluidi  che  dal  sangue  si  separano,  o  nei  quali  la  materia  componente* 
la  massa  sanguigna  sembra  distribuirsi .  Lo  stesso  si  deve  dire  degli  altri 
principi ,  che  o  sono  nella  massa  del  sangue  circolante  per  le  arterie ,  c 
per  le.  vene,,  e  non  si  trovano  ne’ fluidi  delle  secrezioni  ed  escrezioni  nei 
quali  quella  massa  si  distribuisce  ;  ovvero  si  trovano  negli  umori  delle 
secrezioni ,  ma  non  nel  sangue  stesso  entro  alla  cui  massa  sono  di  nuovo 
riportati  .  Questo  però  non  ci  può  far  decidere  se  il  ferro  per  esempio 
sia  un1  aggregato  di  principi  semplici  o  composti  *  come,  per  quanto  mi 
abbia  scritto  il  Girtanner  d* avere  conosciuti  i  componenti  del  fosforo, 
senza  però  indicarmeli  ,  c  per  quanto  il.  Valli  nel  suo  quadro  d'  un 
opera  sulla,  •vècchia) a  dica  che  1*  azoto  entra  a  costituire  la  calce  , 
io  non  saprei  ancora .  decidere  se  il  fosforo  e  la  calce  siano  semplici  o 
composti  e  soltanto  indecomponibili  con  le  forze  meccaniche  e  chimiche  di 
cui  è  permesso  alla  mano  dell5  uomo  il  potere  far  uso .  Questo  parimenti 
non  ci  condurrà  mai  ad  imitare,  coll’ arte  simili  composizioni  e  decompo¬ 
sizioni  prodotte  dalie  forze  organiche,  e  solo  le- cognizioni  che  anelere¬ 
mo  sempre  acquistando  intorno  al  valore  di  quelle  forze  o  delle  diver- • 
se  chimiche  affinità  dei  principi  dei  corpi  ci  potranno  far  arrivare  a 
conoscere  piu  evidentemente ,  che  da  queste  cause  sole  o  si  decompon¬ 
gono  alcuni  principi  da  noi  indecomponibili  9  e  s’ ottengono  quei  tali 
edotti ,  o  si  compongono  degli  altri  principi  che  da  noi  pure  sono  inde¬ 
componibili ,  se  non  del  tutto  ,  almeno  al  segno  di  ben  conoscere  la 
proporzione  e  T  indole  dei  componenti.  Ma  da  tutto  ciò  che.  finora  ho  •- 
detto  si  deve  bensì  concludere  che  la  quantità  e  la  qualità  delle  mate¬ 
rie  assoggettate  alla  digestione  non  deve  essere  in  equilibrio  "  soltanto  * 
con  la  quantità  e  qualità  della,  materia  cacciata  fuori  del  corpo  col 
mezzo  della  respirazione,  e  della  traspirazione;  che  molto  meno  questo 
equilibrio  si  deve  considerare  come  la  vera  origine  dello  stato  di  salu¬ 
te,  ed  il .  disequilìbrio  la  vera  fonte  delle  malattie  ;  e.  che  finalmente  il 
vero  oggetto  da  aversi  in  mirai  per  conservare  e  restituire  la  salute 
consista  nel  conservare  e  rimettere  al  convenevole  esercizio  le  forze 
organiche ,  le  quali  sole  operano  la  digestione  o  la  produzione  di  alcu¬ 
ni  principi  degli  alimenti  ,  qualunque  essi  sieno,  le  quali  sole  assimi¬ 
lano  i  succhi  già  digeriti  ,  e  le  quali  sole  distribuiscono  questi  umori 
assimilati  per  nutrire,  le  parti,  per  mantenerle  nella  propria  mollezza  o> 
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per  produrre  finalmente  le  secrezioni  ed  escrezioni  di  tutto  ciò  che  se r. 
ve  ai  varj  usi  della  vita ,  o  che  ritenuto  nuocerebbe  al  dovuto  eserci¬ 
zio  di  esse  forze  stesse,  il  che  è  a  dire  all’ economia  animale. 

Si  possono  ancora  combattere  queste  teorie  coll’ assicurai  non  essere 
corrispondenti  al  fatto  li  metodi  di  cura  ch'esse  suggeriscono .  Nella 
cura  delle  infiammazioni  o  della  stessa  diatesi  infiammatoria  viene  ad¬ 
ottato  da  tutti  i  pratici  con  successo  il  metodo  così  detto  antifidgi- 
stico  col  quale  si  suggerisce  certamente  una  diminuzione  piuttosto  che 
un'accrescimento  di  nutrimento*  e  nelle  febbri  putride  o  maligne  la 
principale  indicazione  curativa  sì  fonda  non  tanto  surpurganti ,  quanto 
sugli  eccitanti  corroboranti  o  nutrienti .  Le  teorie  del  Lavoisier  indicano 
tutto  il  contrario.  Nello  scorbuto  poi  non  tanto  Fuso  deìli  freschi  ve¬ 
getabili  o  di  tutto  ciò  che  può  somministrare  dell’ ossigeno  al  sangue, 
come  vorrebbero  li  signori  Trotter  e  Beddoes  con  le  loro  teorie  *  quan¬ 
to  il  vigore  della  circolazione  e  l’ accresciuta  traspirazione  assicurano 
la  guarigione ,  Difatti  il  dott.  Gutbrie  di  Pietroburgo  al  dott.  Duncan 
tF  Edimburgo  in  una  lettera  pubblicata  nei  commentar;  filosofici  e  me-: 
dici  di  questo  ultimo  per  Fanno  1787.  riferisce  ,  che  trovandosi  pienis* 
simi  di  scorbutici  gli  ospitali  di  Cronsladt  nel  1785.  il  governatore  j 
il  quale  vedeva  nos  giovare  ad  essi  tutti  lì  rimedj  riputati  antiscorbu¬ 
tici  ,  ne  mandò  una  gran  parte  al  continente  opposto  ove  potevano  ave¬ 
re  migliori  quartieri  e  raccogliere  de'  vegetabili  freschi ,  soprattutto  an* 
tiscorbutici  :  e  non  ostante ,  aggiunge  il  Gutbrie -,  gli  ammalati  non  si 
ristabilirono  in  salute  finché  F  influenza  del  sole  non  temperò  il  freddo 
rigido,  eh5  è  una  delle  principali  cause',  secondo  lui ,  che -promovono 
ed  accrescono  lo- scorbuto.  Ma-  giudicando  che  basti  il  fin  qui  detto 
per  mostrare  che  furono  precipitate  le  conclusioni  tratte  da  quelle  pro¬ 
posizioni,  della  verità  delle  quali  la  scienza  fisico-chimica  de’ moderni 
ci  ha  assicurati ,  passo  ad  esaminare  se  meglio  abbiano  piantato  un  si¬ 
stema  di  medicina  pratica  quelli  che  pensano  essere  sufficiente  il  cono¬ 
scere  fi  esistenza  d’ una  o  piu  forze  organiche,  ed  il  rapporto  eh’ esse 
hanno  tra  loro  o  con  le  esterne  cose  che  possono  metterle  in  azione  ; 
E  prima  di  tutto  sarà  facile  il  combattere  la  teoria  medica  dedotta 
dal  cel.  naturalista  L amare k  dietro  le  sue  ricerche  sulle  cause  dei  prin* 
cipali  fatti  fisici . 

Alcune  osservazioni  e  riflessioni  hanno  indotto  questo  dotto  fisico 
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a  pensare  che  gli  clementi  della  materia  non  tendessero'  da  per  loro  a* 
formare  dei  composti ,  e  che-  anzi  li  composti  già  formati  tendessero* 
alla  decomposizione .  Si  possono  ridurre  le  sue  riflessioni  a  questa  prin¬ 
cipalmente ,  che  gli  elementi  allorché  sono  entrati  in  combinazione  tra 
lóro  perdono  queir  espansione  loro  '  propria  e  ricevono  certo  una  modi¬ 
fica  zio»  e  che  non  è  loro  naturale,  e  però  devono  piuttosto  tendere  a 
riprendere  il  loro  stato  proprio  allorché  entrarono  in1  qualche  composi¬ 
zione ,  di  quello  che  tendere  a  formare  dei  composti  allorché  sono  li¬ 
beri  .  Dippiu  egli  osserva  che  non  si  manifesta  mai  a  nostri  sensi  e 
non  si  ottiene  mai  co’ nostri  mezzi  meccanici  alcuna  diretta  combina¬ 
zione  degli  elementi  :  ma  osserva  bensì  che  tutti  i  composti  si  decom¬ 
pongono  ,  e  questo  tanto  piu  facilmente  quanto  meno  intima  è  l’ unio¬ 
ne  a  cui  furono  portati  gli  elementi  che  li  compongono  .  Ora  dovendo 
assegnare  le  causo  per  cui  gli  elementi  formano  dei  composti  asserì 
che  tutti  i  corpi  del  regno  minerale  fossero  li  risultati  soltanto  della 
decomposizione  delle  sostanze  organiche  ,  le  quali  dallo  stato  loro  il  più- 
composto  si  vanno  riducendo  grado  a  grado  allo  stato  di  minore  -  com¬ 
posizione  possibile  j  e  che  le  sole  forze  organiche  fossero  le  cause  del¬ 
le  nuove  composizioni  degli  elementi  .  I  varj  movimenti  o  le  varie  fun¬ 
zioni  degli  organi  nelle  quali  consiste  la  vita  de’corpi  organici  e  deir  uo¬ 
mo  medesimo  cospirano  ad  operare  sopra  un’ altra  sostanza ,  ad  alterarla, 
cambiarla  e  modificarla  in  modo  che  sia  assimilata  nella  sostanza  co¬ 
stituente  gli  organi  stessi .  Questo  effetto  vien  appunto  prodotto  da  ciò 
«he  Lamarck  chiama  forza  assimilatrice,  eh5  è  il  risultato  delle  forze  e 
movimenti  di-  var;  organi  che  cospirano  allo  stesso  oggetto .  La  forza 
assimilatrice  dunque  tende  sempre  ad  aumentare  il  corpo ,  e  faun-iente* 
rebbe  sempre ,  se ,  ogni  composto  tendendo  a  decomporsi ,  la  -  sostanza 
stessa  degli  organi  non  tendesse  anch’ essa  a  distruggersi  9  c  non  si  se¬ 
parasse  dal  corpo  col  mezzo  delle  escrezioni,  necessarie  appunto  perchè 
sendo  trattenute  impedirebbero  l’esercizio  della  forza  assimilatrice .  Due 
forze  però  regolano,  secondo  il  I,amarck ,  1’ economia  animale*  1’ una 
assimilatrice,  l’altra  distruttrice  ,  s  è  permesso  d’usare  questi  nomi. 
Nel  principio  della  vita ,  siccome  supera  la  prima ,  il  corpo  si  sviluppa  e 
s’accresce  :  nel  mezzo  della  vita  arrivando  queste  due  forze  ad  equilibrarsi  , 
il  corpo  nè  si  accresce  nè  decresce.  In  seguito  arrivando  finalmente  a  su¬ 
perare  la  forza  distruttrice ,  il  corpo  diminuisce,  ,o  la  forza  assimiiatrw 
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cc  viene  del  tutto  impedita,  nella  sua  azione  ,  e  cessa  la  vita  ,  Siccome 
poi  la  forza  assimilatrice.  opera,  tanto  più,  quanto  le  fibre  sono  più  fles¬ 
sibili  ed  elastiche,  e  la  distruttrice,  consuma  le  molecole  più  mobili,  o 
volatili ,  così  fautore  spiega  benissimo  co’suof  principj  la  ragione  dell5 
ingrandimento ,  dello  stato  e  del  decremento  del  nostro  corpo  „  Inoltre 
la  forza  assimilatrice ,  secondo.,  il  Lamarck ,  sembra  operare  soltanto  nel- - 
le  prime  strade  che  percorrono  gli. .  alimenti .  Essa  produce  il  chilo  per¬ 
chè  entro  lo  stomaco  decomponendosi  gli  alimenti  ne’ loro  principi, 
quelli  tra  questi  che  sono  di  natura  oleosa ,  gelatinosa  e  glutinosa ,  e  che 
sono  composti  più  difficili  a. decomporsi  vengono  dalla  forza  assimilatrice 
portati  a  una  nuova  composizione  dalla  quale  risulta  il  chilo.  Esso  in 
seguito  si  decompone ,  e  lasciando  svolgere  prima  il  calorico  passa  dall' 
essere  bianco  al  divenire  rosso,  acquistando  a  poco  a  poco  il  grado  di 
temperatura  superiore  a  quello ...  de  .  corpi  circostanti  :  in  seguito  da  ori¬ 
gine  ai  vari  fluidi  delle  secrezioni  cd  escrezioni .  Cerca  il  Lamarck,  con 
una  serie  di  ragionamenti  di  dedurre  tutto  ciò  da  alcune  proposizioni 
suggeritegli  dai  principali  fatti  fisici  .  Ma  non  si  contenta  di  queste 
deduzioni.  Egli  vuole  ancora  chela  salute  consista  nelf  azione  di  quel¬ 
le  forze  regolata  in  modo  che  furia,. non  interrompa  mai  fazione  dell 
altra,  e  che.  la  malattia,  nasca  dall5  impedimento  che  f  una  forza  oppo¬ 
ne  all’  esercizio  dell’  altra  s  La  forza  assimilatrice  non  diminuisce  la  de- 
struttrice  ,  ,anzì  quando  è  maggiore  la  prima  cresce  anco  la  seconda .  . 
Ma  se  alcune  cause,  tra  le  quali  occupano  il  primo  posto, le  evacuazio¬ 
ni  trattenute,  accrescono  la  forza  distruttrice,  questa  altera  e  può  an¬ 
co  interrompere  fazione  dell’ assimilatrice ,  perchè  non  sojo  dissipa  la 
sostanza  dell’ individuo  ,  ma  distrugge  e  decompone  le  stesse ,  materie  . 
disposte  all’ assimilazione,  le  quali  in  luogo  di  riparare  alle  perdite  ca¬ 
gioneranno  un  nuovo  disordine  »  Egli  è  tanto  persuaso  che  sopra  prin¬ 
cipi  così  semplici  si  possa  fondare  un  sistema,  di  medicina ,  che  sembra 
considerare  come  fenomeno  principale  delle  malattie  f  accresciuta  tempe¬ 
ratura,  del  corpo  risultante  dal  predominio  della  forza,  distruttrice  ,  e  si 
meraviglia  che  li  medici  si  sieno  finora  affaticati  a  cercare'  li  rimedi 
per  tutte  le  malattie,  mentre  la  loro  cura  dovrebbe  consistere  nella  die® 
ta  rigorosa  ,  nei  brodi  magri  acidulati  con  erbe  o  caricati.  dL  molecole 
mticiiaginose ,  enei  cristieri  semplici  e  capaci  di  temperare  il  calore  e 
di  neutralizzare  od  eliminare  le  materie  corrotte. 
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Si  deve  concedere  certamente  al  Lamavck  che  non  si  osserva  co'  no- 

stri  sensi ,  nè  si  ottiene  co5  nostri  mezzi  una  diretta  xomb  inazione  de¬ 
gli  elementi  primitivi,  i  quali  non  si  hanno  mai  isolati .  Ma  si  deve 
ancora  aggiungere  che  li  stessi  corpi  organici  non  fanno  che  combina¬ 
re  di  nuovo  li  principi  piu  o  meno  semplici  nell’  atto  che  si  separano 
da  altre  combinazioni  in  cui  erano  entrati  .  Le  piu  recenti  e  piu  ac¬ 
curate  esperienze  assicurano  difatti  che  f acqua  e  faria  non  sono  nemmen' 
essi  principi  semplici,  e  che  neifatto  xh’ essi  .stessi  si  decomporrebbero, 
£  loro  principi  piu  semplici  e  torse  elementari  passano  a  nuove  combi¬ 
nazioni  .  Il 'calorico  medesimo  allorché  entra  in  combinazionexcon  li 
fluidi  o  solidi  animali  non  fa  che  passare  da  una  combinazione  all’al¬ 
tra,  come  succede  ,  secondo  lo  stesso  Lamarcky  allorché  si  formano  i  di¬ 
versi  corpi  -del  regno  minerale  dalla  decomposizione  di  varie  sostanze 
organiche .  Si  può  inoltre  asserire  col  dotto  tìsico  che  non  sia  possibi¬ 
le  il  dimostrare  ad  evidenza  ,  che  la  tendenza  o -l’affinità  di  composi¬ 
zione  sia  una  forza  naturale  agii  elementi  primitivi  ;  ma  si  dovrà  am¬ 
mettere  certamente  che  alcuni  principi  i  quali  si  svolgono  da  alcuni 
composti  si  svolgano  piu  facilmente  nell5  avvicinamento  di  alcuni  piut¬ 
tosto  che  d'altri  corpi,  e  formino  de5  nuovi  composti  con  li  primi  o  con 
alcuni  de5  loro  •principi .  Questo  fatto  è  innegabile ,  ed  a  questa  tenden¬ 
za  che  hanno  alcuni  principi  più  o  meno  semplici  di  passare  da  com¬ 
binazione  a  combinazione  ‘hanno  dato  i  chimici  il  nome  di  affinità  di 
composizione  di  cui  hanno  osservate  le  leggi  .  Dippiù  se  non  si  può 
provare  che  sia  naturale  agli  elementi  primitivi  f  affinità  di  composi¬ 
zione ,  non  si  può  nemmeno  asserire  con  tutta  sicurezza  che  la  decom¬ 
posizione  dei  composti  succeda  per  una  naturale 'tendenza  degli  elemen¬ 
ti  alla  decomposizione  .  Questa  decomposizione  arriva  o  all5  avvicina¬ 
mento  di  principj  che  hanno  con  alcuni  dei  componenti  una  maggior 
affinità  di  quella  che  i  componenti  stessi  hanno  tra  loro,  o  alf  intro¬ 
duzione  e  combinazione  del  calorico ,  che  tende  sempre  a  distribuirsi 
egualmente  per  tutto ,  e  che  in  conseguenza  della  sua  introduzione  e 
molto  più  della  combinazione  scema  e  cambia  la  reciproca  affinità  dei 
componenti  medesimi ..  Le  forze  organiche  dunque  non  sono  le  cause 
delle  combinazioni  dirette  degli  elementi  primitivi  ,  nè  le  sole  cause 
delle  nuove  combinazioni  ,  ma  sono  soltanto  cause  che  determinano  ii 

principj  dei  composti  a  passare  ad  ^alcune  determinate  combinazioni  o 
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separazioni .  Esse  stesse  poi  producono  in  gran  parte  questi  effetti ,  perchè 
decomponendosi  attorno  il  corpo  vivente  o  denrro  li  polmoni  il  gas  ossi¬ 
geno  dell’ atmosfera ,  si  mette  in  libertà  molto  calorico  il  quale  passa,  a 
combinarsi  con  li  fluidi  e  solidi  animali  e  da  'origine  a  quelle  tali 
còmpcsizioni  o  decomposizioni .  Ora  venendo  al  nostro  scopo  ^assimi¬ 
lazione  degli  alimenti  in  chilo  ,  e  la  trasmutazione  di  questo  in  s an¬ 
gue  e  negli  amori  delle  escrezioni  non  si  possono  considerare  come 
due  effetti  prodotti  da  due  forze  rivali  ,  1’  una  propria  de*  corpi  orga- 
nici,  l’altra  naturale  a  tutti  i  corpi  composti.  Le  stesse  forze  «  orga¬ 
niche  che  regolano  V  assimilazione  e  che  producono  alcun1  de term  ina¬ 
li  principj  de’  fluidi  e  solidi  organici ,  danno  origine  ancora  aili  parti¬ 
colari  principi  de’ fluidi  delle  secrezioni  e  delle  escrezioni,  i  quali  sono 
diversi  da  quelli  che  risulterebbero ,  se  li  principj  assimilati  soggiacesse¬ 
ro  a  mutazioni  indipendentemente  da  quelle  forze  organiche.  Ma  quan¬ 
do  anco  fosse  vero  che  le  due  forze  assimilatrice ,  e  distruttrice  rego¬ 
lassero  l’economia  organica  e  l’animale  istessa ,  per  qual  ragione  la  se¬ 
conda  forza  dovrebbe  essere  superiore  alla  prima  per  essere  ella  real¬ 
mente  accresciuta  ?  Per  qual  ragione  I\ assimilatrice  sopratutto  negli  ani¬ 
mali  non  potrebbe  ella  esser  incapace  di  -combinare  di  nuovo  i  princi^ 
pj  oleosi  gelatinosi ,  glutinosi  che  devono  costituire  il  chilo  ?  Ammet¬ 
te  certamente  il  Lamarck.  che  si  dia  una  cattiva  digestione  nella  quale 
la  combinazione  nuova  si  fa  così  lentamente ,  che  non  solo  hanno  tem¬ 
po  di  decomporsi  le  melecole  di  composizione  imperfetta,  ma  molte  an¬ 
cora  di  perfetta  composizione;  d’ onde  nasce  una  fermentazione  ,  c  li 
rutti  o  ventosità  che  accompagnano  questo  incommodo  .  Come  basterà 
dunque  per  ogni  malattia  la  dieta  rigorosa,  i  brodi  magri,  i  cristieri 
semplici?  Vi  sono  senza  dubbio  dei  casi  nei  quali  convien  usare  quel¬ 
la  medicina  che  si  dice  operativa  ,  eh’ è  a  dire  li  medicamenti  stimo¬ 
lanti  e  nutrienti  . 

Ma  se  finché  vi  è  vita  negli  organici  e  soprattuto  nell’  uomo  le  as¬ 
similazioni  e  decomposizioni  tutte,  li  fenomeni  tutti  che  indicano  sa¬ 
lute  o  malattia  dipendono  del  vario  esercizio  delle  forze  organiche ,  sa* 
rebbe  mai  bene  appoggiato  quel  sistema  tanto  favorito  da  molti  e 
tanto  condannato  da  altri  celebri  medici  col  quale  si  pretende,  che  ba¬ 
sti  sapere  eh’  esista  ne  corpi  organici  tutti  e  nell’  uomo  particolarmente 

una  proprietà  che  si  può  chiamar  eccitabilità ,  e  che  tutta  la  cura  .dei- 
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ie  malattie  universali  consista  nel  regolare  la  forza  delle  cause  che  pos¬ 
sono  metterla  in  azione,  acciocché  essa  sia  nel  dovuto  grado  di  eserci¬ 
zio  ?  Nulla  a  mio  credere  di  piu  vero  di  questa  proposizione  così  pre¬ 
sa  in  astratto  ;  cd  una  gran  parte  delle  proposizioni  sulle  quali  si  ap¬ 
poggia  tutto  quel  sistema  di  Brown  mi  sembrano  così  derivanti  dai 
principi  stabiliti  nel  mio  saggio  di'  osservazioni ,  che  non  potrei  non  con¬ 
siderarle  come  verità  ben  fondate  .  Ma  molte  considerazioni  merita  il 
sistema  prima  d’essere  abbracciato  o  prima  di  stabilire  fin  dove  dev’ 
essere  abbracciato  \  e  soprattutto  convien  avere  fatti  molti  studj  fisiolo¬ 
gici  e  patologici  per  bene  conoscere  il  valore  di  quelle  proposizioni 
astratte  che  sono  il  risultato  di  tante  considerazioni  sul  corpo  uma¬ 
no  sano  ed  ammalato  .  Questa  riflessione,  ch’è  pure  dello  stesso  Brown 
nel  paragrafo  7p  del  suo  compendio >  sembra  trascurata  da  una  gran  par¬ 
te  de  seguaci  della  sua  dottrina  ,  i  quali  invece  di  rendersi  padroni  del¬ 
le  sue  idee  per  rettificarle  se  è  possibile,  ci  ripetono  sempre  le  sue  pa. 
role  e  giurano  sopra  di  esse  .  Non  mi  si  attribuisca  ad  ardircjl  par¬ 
lare  di  questo  sistema  sul  quale  tante  erudite  e  giudiziose  osservazio¬ 
ni  ha  fatto  l’illustse  mio  maestro  e  collega  il  -sig.  Caldani  .  Io  con¬ 
vengo  certamente  con  esso,  che  il  sistema  di  Brown  non  è  un’aggre¬ 
gato  di  proposizioni  tutte  nuove  ,  che  1’  autore  nell’  esporlo  non  abbia 
sempre  usata  la  possibile  chiarezza,  e  finalmente  che  molte  volte  abbia 
usate  nuove  parole  che  esprimono  1*  idee  ricevute  per  dar  a  queste  uri* 
aria  di  novità  .  Ma  accordando  tutte  queste  giustissime  critiche  credo 
far  una  cosa  buona  nell’ esaminare  questo  sistema  sotto  li  due  punti 
di  verità  nelle  proposizioni  e  di  utilità  nella  loro  applicazione ,  onde 
costituire  un  sistema  di  pratica  medica  *  nel  far  la  qual  cosa  cercherò 
d*  interpretarlo ,  ove  l’autore  avrebbe  potuto  spiegarsi  più  chiaro,  ed5 
indicare  ove  mi  pare  veramente  mancante  ,  o  dove  abusa  delle  verità 
generali  . 

Per  esporre  con  la  maggiore  possibile  chiarezza  li  pregi  e  gli  abusi 
del  sistema  di  Brown  convien  premettere  subito  un  succinto  ragguaglio 
delle  proposizioni  generali  sulle  quali  lo  appoggia  ,  e  converrà  in  se¬ 
guito  esaminarle.  E  prima  di  tutto  asserisce  quell’ autore,  che  gli  es¬ 
seri  animali  e  l’ uomo  in  particolare  si  distinguono  dai  morti ,  e  dall* 
altra  materia  inanimata  col  mezzo  d’ una  proprietà  che  denomina  ec¬ 
citabilità  ,  per  cui  essi  dall’  esterne  cose  ,  e  dalle  loro  proprie  azioni 
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vengono  affetti  in  modo  che  producono  i  fenomeni  convenevoli  allo 
stato  di  vita  .  Questi  fenomeni  sono  nell*  uomo  soprattutto  il  senso,, 
il  moto,  l’azione  della  mente  e  gli  affetti  dell’ animo .  Le  cose  ester¬ 
ne  che  affettano  quella  proprietà  sono  il  calore  ,  il  vitto  ,  gli  umori 
tutti  del  corpo  ,  l’aria  e  spessore  non  sempre  i  contagi  ed  i  ve¬ 
leni  .  Le  azioni  proprie  che  parimenti  affettano  l’eccitabilità  sono  la 
•contrazione  muscolare,  il  senso ,  l’azione  del  cervello  nel  pensiero  ,  e 
nelle  passioni  .  Tutte  queste  cose  che  affettano  l’eccitabilità  non  ope¬ 
rano  che  eccitandola  o  stimolandola  all’  anione ,  e  però  tutte  si  dicono 
stimoli  o  forze  eccitanti.  Ma  per  potere  ben  indicare  fi  ettetto  di  que¬ 
sti  stimoli  tanto  nel  produrre  le  malattie  che  nel  curarle  s’osservi  che 
li  stimoli  allorché  operano  piti  dell’ordinario  o  quelli  che  operano  piti 
degli  ordinarj  si  dicono  piti  particolarmente  potenze  eccitanti,  e  quelli 
che  operano  meno  dell’  ordinario  o  meno  degli  ordinarj  si  chiamano 
potenze  debilitanti  .  Li  sedativi  o  calmanti  operano  allo  stesso  modo 
e  minorano  l’azione  dell’ eccitabilità  o  perchè  realmente  sono  nella  clas¬ 
se  de’ debilitanti -,  o  perchè  sono  eccitanti  assai  validi  che  la  rendono 
piti  languida  come  si  dirà  inapprcsso  .  Cosa  sia  questa  eccitabilità  ed 
in  qual  modo  operino  sopra  di  essa  li  stimoli  ,  il  Brown  non  defini¬ 
sce  ne  crede  necessario  il  farlo .  Basta  secondo  esso,  ammettere  che  la 
copia  o  la  forza  di  questa  proprietà  sia  diversa  nei  diversi  individui  c 
possa  esser  diversa  nello  stesso  individuo  in  diversi  tempi  e  circostan¬ 
ze  .  Per  esprimere  questa  diversità  nello  stesso  individuo  si  serve  di 
alcune  espressioni  che  mettono  in  imbarazzo  tutti  quelli  che  non  le 
considerano  come  formule  semplici  delle  quali  per  non  conoscere  la  na¬ 
tura  della  eccitabilità  si  crede  in  diritto  di  servirsi  a  Per  esempio  al¬ 
lorché  li  stimoli  operano  sopra  fi  eccitabilità  dice  che  essa  si  consuma , 
allorché  li  stimoli  operano  poco  o  sono  pochi  per  consumarla  dice  eh’ 
essa  si  accumula,  ed  allorché  finalmente  li  stimoli  operano  in  piu  nu¬ 
mero  o  più  veementemente  e  più  lungamente  dice  eh’  essa  manca  od 
è  esausta.  La  sede  dell’eccitabilità  negli  esseri  animali  è  nella  materia 
nervosa  midollare  insieme  alla  materia  solida  muscolare ,  che  vale  a  di¬ 
re  in  tutto  il  sistema  nervoso,  o  per  servirmi  della  mia  espressione^ 
in  tutto  il  sistema  di  parti  che  costituiscono  l’uomo  senziente  .  Ma 
questa  eccitabilità  è  una  ed  indivisibile ,  perchè  da  ogni  qual  :parte  li 

stimoli  ^operino  sopra  di  essa  si  producono  li  stessi  fenomeni  ,  e  si 
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mette:  tutta?  in  az ione  in  corrispondenza'  alla  forza  dei  stimoli  che  ope-- 
rano  contemporaneamente  ,  senza  che  questi  sieno  applicati  nello  stesso 
tempo  a  tutte  le  parti  ..  L’effetto  dei  stimoli  sull’eccitabilità  ,  qualun¬ 
que  sia  il  modo  con  cui  quelli  operano  su  questa,  si  dice  eccitamento» 
nel  quale  consiste  la  vita ,,  cosicché,  senza  fazione  dei  stimoli  sull’  ec¬ 
citabilità,  l’uomo  e  gli  esseri  animali  tutti  non  producono  li  fenome- 
hi.  convenevoli  allo  stato  di  vita  <>  Li  stimoli  dunque:  sono  la  causa 
della  vita,  osia  questa  è  uno  stato  passivo  dipendente  dai  stimoli;  al 
qual  proposito  si  rifletta  che  l’eccitabilità  per  mantenersi  in;  vigere  ha 
bisogno  che  li  stimoli  operino:  su  di  essa  o  sia  che  la  consumino  per 
servirmi  della  formula  sopraccennata  ;  ed  avvertasi  che  la  eccitabilità 
esaurita  da  uno  stimolo  ubbidisce  a  un  nuovo  stimolo ,  e  perde  totalmen¬ 
te  la  facoltà  di  mettersi. in  azione,  se  da  varj  stimoli  viene. successivamen¬ 
te  esaurita.  Li  stimoli  che  operano  sull* eccitabilità. non  solo  sono  la  causa 
della  vita,  ma  anco  della  sanità  e  delle  malattie .  Se  essi  fossero  sempre  ope¬ 
ranti  con  quel  grado  di  forza  che  consuma  l’eccitabilità  senza  accumular¬ 
la  od  esaurirla ,  gli  uomini  goderebbero  d’ una  perpetua  salute  ,  poiché  V 
eccitabilità  col  mezzo  de’stimoli. che.  semplicemente,  la  consumano  conser¬ 
va  il  suo  vigore;  e  diviene  languida  solamente  allorché  si  accumula  o  si 
esaurisce .  La  sua  languidezza  ne’due  casi  opposti  ha  questa  differenza,  che 
nel  primo  o  in  quello  in  cui  si  accumula  non  sopporta  li  stimofT  forti  ; 


anzi  quanto  piu  s’accumula  tanto  minore  stimolo  sopporta  per  operare  : 
nel  secondo' caso  o  in  quello  in  cui  viene  esaurita  ha  Bisogno  di  uno 
stimolo  forte,  e  tanto  più  forte,  quanto  più  è  esaurita.  La  languidez¬ 
za  prodotta  da  minorazione  di  stimoli  dicesi  debolezza  diretta ,  perchè 
nasce  da  mancanza  di  quei  stimoli  che  consumandola  le  danno  vigore: 
e  la  languidezza  prodotta  da  troppi  stimoli  dicesi  debolezza  indiretta,, 
perchè  li  stimoli  non  mancano  di  darle,  vigore  5  ma  glielo  consumano 
più  di  quello  che  conviene... 

Dalle  proposizioni  finora  esposte  risulta  come  corollario ,  che  se  nell*5 
eccitabilità  mediocremente  consumata*  opereranno  stimoli  mediocri  si 
otterrà  il  massimo  eccitamento,  perchè,  l’eccitabilità  per  mantenersi  in 
vigore  ha  bisogno  d’essere  sempre  consumata  al  grado  che  ne’  si  accu¬ 
muli  ne’ si  esaurisca  ,  e  per  operare  con  vigore  ogni  qual  volta  vien. 
messa  in  azione  conviene  che  li  stimoli  la  consumino  semplicemente  s 

ma  non  la  lascino  accumulare,  o  non  la  esauriscano  »  Quindi  l’età  me-* 
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dia  sarà  F  età  del  massimo  vigore  ,  e  gli  individui  mediocremente 
esercitati  saranno  anco  li  più  vigorosi .  Quelli  che  sono  in  un’  età  pue¬ 
rile  o  che  conducono  una  vita  poco  esercitata  sono  in  uno  stato  di  de¬ 
bolezza  ,  perchè  F  eccitabilità  non  avendo  provata  a  sufficienza  l’azione 
de’ stimoli  non  ha  preso  vigore,  nè  è  capace  di  sopportare  dei  stimoli 
un  po’ forti  .  In  questa  età  ed  in  questo  genere  di  vita  ,  se  si  mino¬ 
rano  li  stimoli  ,  l’ eccitabilità  s’accumula  e  si  rende  incapace  sempre 
più  a  sopportare  li  stimoli ,  e  può  arrivare  ad  un  tale  accumulamento 
che  il  menomo  stimolo  soffochi  ,  perchè  F  eccitabilità  non  lo  soffre  ». 
Quelli  che  sono  in  un’  età  senile  ,  o  che  ivsano  troppo  della  vita  sono 
pure  in  uno  stato  di  debolezza  ,  perchè  F  eccitabilità  dall’azione  de’ 
troppi  o  troppo  attivi  stimoli  è  resa  deficiente  ed  esaurita  ,  e  questa 
deficienza  può  arrivare  al  grado  che  un  menomo  stimolo  solo  aggiun¬ 
to  possa  estinguere  totalmente  la  vita . 

Da  queste  proposizioni  deduce  il  Brown  il  suo  sistema  di  pratica  co¬ 
me  inappresso  dirò  :  ma  prima  di  tutto  mi  sia  permesso  1*  esaminarle 
e  determinarne  il  giusto  valore  .  Per  quanto  strane  esse  sieno  e  per 
quanto  apparisca  che  fautore  si  sia  sforzato  di  dare  a  tutto  un’aria, 
di  novità  e  di  semplicità  per  abbagliare  soprattutto  i  giovani  e  farsi, 
dei  seguaci  ,  pure  io  sono  d’avviso  che  non  si  avrà  gran  ripugnanza 
ad  accordarle ,  se  si  rifletta  che  alcune  esprimono  li  risultati  delle  os¬ 
servazioni ,  e  le  altre  non  sono  che  formule  fissate  per  esprimere  le  dif¬ 
ferenze  manifeste  de’ varj  stati  d’azione  dell’ eccitabilità  .  Che  la  vita 
del  corpo  umano  consista  nell’azione  d’ una  sola  proprietà  la  quale  ab¬ 
bisogni  di  essere  continuamente  stimolata  per  operare,  mi  pare  posto- 
fuori  d’ogni  dubbio  allorché  analizzate  tutte  le  forze  proprie  degli  or¬ 
gani,  chiamate  dal  Blumenbach  col  nome  di  vite  proprie  degli  organi,, 
si  trovano  essere  li  risultati  delle  proprietà  dei  nervi  ,  dei  muscoli ,  e 
del  tessuto  celluloso  che  in  varia  proporzione  concorrono  a  comporre 
quei  tali  organi  j  ed  allorché  analizzate  o  paragonate  tra  loro  le  stesse 
tre  proprietà  di  sensibilità  de’ nervi  ,  di  irritabilità  de’  muscoli  e  di 
contrattilità  delle  membrane  e  del  tessuto  celluloso  si  può  concludere 
finalmente  che  tutte  tre  sono  gradi  diversi  d5  una  sola  proprietà ,  eh’  è 
inerente  alla  fibra  organica  ,  e  che  si  può  nominar  eccitabilità  se  si  vuo¬ 
le  ,  ma  che  esaminata  davvicino  consiste  nella  mutabilità  di  positura 

delle  molecole  componenti  le  fibre ,  per  la  quale  le  medesime  molecole 
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allorché  alcuni  corpi  operano  sopra  alcune  di  esse  cambiano  la  mutua 
loro  positura  senza  perdere  la  tendenza  a  riacquistare  subito  la  positu¬ 
ra  di  prima.  Io  esposi,  mi  lusingo  ,  abbastanza  chiaramente  questa  idea 
nel  mio  saggio  di  osservazioni  ,  ove  accennai  parimenti  conforme  alla 
dottrina  di  Brown ,  che  altri  gradi  della  medesima  mutabilità  o  eccita¬ 
bilità  si  potranno  riscontrare  nelle  fibre  de’vegetabili  ,  senza  che  la  pro¬ 
prietà  di  queste  si  debba  nominare  sensibilità  o  irritabilità  .  E  quan- 

• 

tunque  certo  sia  che  per  ben  determinare  fi  origine  de  varj  fenomeni 

•  • 

del  corpo  umano  convenga  avere  sempre  presente  alla  mente  la  posizio¬ 
ne  delle  parti  nelle  quali  questa  proprietà  della  fibra  organica  si  trova 

•  •  •  ^  •  • 
costantemente  ne1  diversi  suoi  gradi ,  o  nelle  quali ,  secondo  1  opinione 

dello  stesso  Brown ,  le  diverse  potenze  eccitanti  possono  Operare  a  pre¬ 
ferenza  dell’ altre  parti,  pure  non  sono  lontano  dal  credere  che  quanto 
all’ oggetto  della  medicina  pratica  a  cui  tutte  queste  proposizioni  so¬ 
no  dirette  ,  basti  conoscere  il  generale  rapporto  che  ha  questa  forza 
con  le  cose  esterne  o  con  le  proprie  azioni  degli  organi  che  posso¬ 
no  stimolarla  con  varia  energia  .  Le  parti  difatti  nelle  quali  risiede  han¬ 
no  una  tale  ,  intima  corrispondenza  tra  loro  che  tutte  si  mettono  in  un 
azione  corrispondente,  allorché  una  di  esse  viene  mossa  o  stimolata; 
cosicché  si  può  benissimo  considerare  codesta  eccitabilità  come  una  ed 
indivisibile  proprietà.  Che  le  forze  poi  le  quali  affettano  questa  ecci¬ 
tabilità  operino  tutte  ad  un  modo  e  sempre  stimolando ,  io  F  ho  pure 
accennato  dicendo  ,  che ,  qualunque  sia  il  modo  d’operare  delli  corpi  sul 
corpo  umano  ,  F  effetto  costante  in  grazia  del  quale  le  forze  o  la  for¬ 
za  organica  si  mette  in  azione  è  un  perturbamento  nella  mutua  posi¬ 
tura  delle  particelle  componenti  quelle  fibre  contro  le  quali  operano  * 
Questo  perturbamento  essendo  F  effetto  delli  stimoli  e  costituendo  1 
azione  dell’ eccitabilità ,  assicura  sempre  più  che  F  eccitamento  o  lo  sta- 
to  di  vita  dipenda  assolutamente  dall’ azione  dei  stimoli  .  L  attività, 
per  così  dire ,  dell’  eccitabilità  consiste  nel  trasfondere  il  perturbamento 
a  tutte  le  parti  nelle  quali  risiede ,  ch’è  a  dire  nel  mettersi  in  azione 
tutta  ad  un  tratto  ad  ogni  qualunque  stimolo  che  operi  sul  corpo  .  E 
se  finalmente  le  azioni  stesse  degli  'organi  devono  continuamente  tra¬ 
smettere  agli  altri  organi  de’  perturbamenti  simili  ,  si  può  benissimo 
comprendere  come  l’eccitabilità  sia  affetta  e  dalle  cose  esterne  ,  e  cal¬ 
le  proprie  azioni  dell’  individuo  .  Queste  proposizioni  in  fine  si  riduco? 
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m  a  questa,  ch’è  vera  verissima ,  che  il  corpo  umano,  cioè,  sia  un 
aggregato  di  parti  solide  così  connesse  e  coordinate,  che  dall’ azione  del- 
li  corpi  esterni ,  tra  quali  conviene,  mettere  li  fluidi  stessi  circolanti  ,  ri¬ 
cevendo  un  perturbamento  nella  mutua  positura  delle  particelle  compo¬ 
nenti  uno  degli  organi ,  non  solo  questo-  si  mette  in  azione,  ma  il  per¬ 
turbamento  si  comunica  pure  agli  organi  tutti,,  e  tutto  il  sistema  di 
parti  eccitabili  o  attive,  si  mette  in  una  corrispondente  azione. 

Per  S  oggetto  dunque  della  pratica  potrebbe ,  se  non  m’  inganno  dì 
molto,  bastare  che  si  sapesse  esistere  una  proprietà  che  produce  li  feno¬ 
meni  della  vita  ,  o  sia  il  senso  ,  il-  moto  , .  1’  azion  della  mente  c  gli 
affetti,  dell*  animo  ,  e  che  essa  proprietà  viene  messa  in  azione  dalle 
cose  esterne e  dall’azioni  stesse  delle  parti  in  cui.  risiede,  ignorando, 
come  pur  troppo  s’ignora,  la  natura  di  essa  proprietà  o  quella  di  tutti 
li  stimoli  che.  possono  metterla  in  azione  .  Ma  non  poteva  il  Brown 
e.,  non  si  potrebbe  esprimere  con  formule  piu  esatte  e  più  coerenti  tra, 
loro  ,  o  con  ciò  che  si  sa  di  più  certo  ,  li  diversi  stati  di  azione  in 
cui  si  trova  nelle  diverse  circostanze  questa  proprietà?  Il  Brown  che 
dice  spesso  che  li  stimoli  consumano  la  eccitabilità,  che  li  pochi  sti¬ 
moli  P  accumulano ,  che  li  molti  la  esauriscono  senza  conoscerne  la  na¬ 
tura  è  poi  feroce  contro  l’ opinione  ch’essa  si  riproduca  in  alcun  indi¬ 
viduo  e  che  abbia  parti  e  sia  divisibile, ..  Egli  vuole  che  una  dose  d 
eccitabilità  sia  data  ad  ognuno  al  momento  che  nasce,  la  quale  di  gior¬ 
no  in  giorno  deve  essere  eccitata  all’azione  o  consumarsi  *  ed  aggiunge 
che  la  vita  consiste  nell’ azione  dell’ eccitabilità  o  nel  suo  consumo,  in 
modo  che  quando  è  del  tutto  consumata  ,  la  vita  cessa  subito  * ,  Ma  se 
si  può  consumare  in  pochi  giorni  ed  in  molti  ,  se  non  consumandosi 
divien  languida  per.  sovrabbondare perchè  ripugnerà,  che  si  divida,  che 
se  ne  riproduca  quando  particolarmente  si  deve  confessare,  d  ignorarne 
la  natura  ?  Egli  si  attiene  alle  sue  formule  non  per.  altro  se  non  per¬ 
chè  Ji  fatti  gli  suggeriscono  soltanto  essere  essa  proprietà  in  vigore  al¬ 
lorché,  s5  approssima  ad  esser  mezzo  consumata,  ed  allorhè  è,  mediocre¬ 
mente  consumata  di  giorno  in  giorno,  e  divenire,  languida,  allorché  ol¬ 
trepassa  la  metà  della  consumazione  o  si  .  consuma,  ogni  giorno  più  o  , 
meno  che  mediocremente  . 

Io  non  oserò  certo  affermare  che  T  eccitabilità  si  consumi  o  si  ri¬ 
produca  5  ma  quando  rifletto  che  questa  proprietà  consiste  nella;  muta¬ 
bilità 


bilità  di  positura  degli  elementi,  i  quali  però  non  perdono  la  tendenza 
\  riacquistare  ia  mutua  loro  naturale  positura  ,  devo  certamente  dedur¬ 
re  che  una  delle  condizioni  necessarie  all’esistenza  di  questa  proprietà 
ed  alla  sua  capacità  di  produrre  li  fenomeni  all7  azione  dei  stimoli  , 
debba  essere  quella  particolare  combinazione  di  molecole  o  quei  deter¬ 
minato  grado  di  coesione  di  esse ,  che  può  solamente  essefe  conservato 
da  una  costante  nutrizione  delle  parti  o  da  una  costante  introduzione  dì 
quel  vapore  gelatinoso  più  o  meno  denso  die  penetrato  nel  tessuto  in¬ 
timo  delle  parti  solide  conserva  loro  il  dovuto  grado  di  consistenza 
proprio  a  ciascuna.  Io  non  so  veramente  perchè  il  Brown  in  tutta  ia 
sua  opera  consideri  il  vitto  ,  il  sangue  ,  e  gli  umori  tutti  del  cor¬ 
po  come  stimolanti  e  mai  come  nutrienti  ,  o  conservanti  almeno  la 
dovuta  quantità  di  vapore  gelatinoso  nel  tessuto  intimo  delle  parti  « 
Che  se  mai  volesse,  come  mi  risposero  alcuni  Browniani  ,  che  li  ci¬ 
bi  e  gli  umori  nutrissero  in  proporzione  dei  loro  essere  stimolanti ,  par¬ 
rebbe  che  si  potesse  alla  classe  de’ stimoli  diffusibili  accennata  tanto 
spesso  da  Brown  aggiungerne  un’altra  di  stimoli  che  si  potrebbero  chia¬ 
mare  durevoli  e  permanenti  *  tra  quali  si  coliocarebbero  gli  umori  che 
servono  a  conservar  il  dovuto  grado  di  composizione  e  di  consistenza 
alle  parti  .  Ma  posto  vero  che  l’azione  dell’ eccitabilità  esiga  quella 
^  composizione  o  quel  grado  d’ coerenza  nelle  molecole  non  sarebbe  egli 
possibile  I.  che  l’ eccitabilità  messa  in  azione  dalli  stimoli  trasportan¬ 
do  e  dissipando  molta  quantità  di  quel  vapore  gelatinoso  o  nutriente 
scemasse  di  vivezza  finché  fosse  esso  rimpiazzato  •  2,  che  questo  rim- 
piazzamento  succedendo  costantemente  per  1’  assimilazione  e  distribu¬ 
zione  costante  di  nuovi  succhi  ,  l’azione  di  stimoli  mediocri  operasse 
sull’eccitabilità  senza  renderla  languida ,  perchè  essi  stimoli  medesimi 
ajutano  l’ assimilazione  e  la  distribuzione  d’ una  quantità  di  vapore 
gelatinoso  eguale  alla  dissipata  ;  q,  che  l’eccitabilità  mediocremente  eser¬ 
citata  dalli  stimoli  dovesse  rendersi  anzi  più  vigorosa,  perchè  il  vapore 
che  rimpiazza  il  dissipato ,  divenendo  sempre  più  travagliato  più  copio¬ 
so  e  più  denso  , 'può  crescere  la  tendenza  delle  molecole  a 'mutare  e 
riacquistare  la  positura  loro  naturale  col  discapito  della  prontezza  o 
facilità  a  mutarla  ed  a  riacquistarla  .  Brown  istesso  per  ispiegare  co¬ 
me  dipendano  da  eccitabilità  languida  li  moti  accresciuti  distingue  la 
facilità  del  moto  dalla  forza  del  medesimo.;  4,  finalmente  non  sarebbe 
possibile  che  non  operando  abbastanza  li  stimoli  od  operando  di  trop¬ 
po  succedesse  il  languore  neH’eccitabilità ,  perchè  nel  primo  caso  il  nuo¬ 
vo  vapore  gelatinoso  o  non  arriva  a  penetrare  1’  intimo  tessuto  delle 
parti  ,  o  non  è  del  tutto  travagliato^  e  nel  secondo  caso  o  non  basta 
a  riampiazzare  il  vapore  dissipato  od  ha  oltrepassato  il  grado  di  assi¬ 
milazione  convenevole  .  Se  così  fosse  in  luogo  di  usare  le  formule  di 
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eccitabilità  consumata,  accumulata  ,  ed  esausta  ,  le  quali  non  s’accor¬ 
dano  con  la  sua  indivisibilità  e  con  la  sua  non  riproduzione  non  si 
potrebbe  dire  che  l’ eccitabilità  è  vigorosa  allorché  il  vapore  che  man¬ 
tiene  la  composizione  e  consistenza  delle  parti  viene  in  egual  copia  e 
in  miglior  qualità  rimpiazzato  subito  eh’ è  consumato:  e  che  l’ eccita¬ 
bilità  illanguidisce  allorché  il- rimpiazzante  non  eguaglia  in  quantità 
ed  in  qualità  il  dissipato  .  Questo  secondo  effetto  può  nascere  da  due 
cause  diverse,  o  perchè  il  vapore  non  arriva  al  tessuto  intimo,  e  ar¬ 
rivandovi  non  è  assimilato ,  o  perchè  non  ne  arriva  quanto  se  ne  consuma 
e  quel  che  arriva  è  al  di  là  della  dovuta  assimilazione  .  Nell’  un  caso 
e  nell’altro  si  altera  la  composizione  o  la  coerenza  delle  molecole  ne¬ 
cessaria  al  vigoroso  esercizio  deli’ eccitabilità  .  Da  queste  proposizioni 
forse  si  potranno  dedurre  delle  formule  che  non  avranno  certamente  i 
aria  di  mistero  ,  e  di  novità  ,  ma  che  esprimeranno  con  pii*  semplici¬ 
tà  ed  aggiustatezza  i  vari  stati  in  cui  si  trova  l’eccitabilità  in  varie 
circostanze.  E  se  senza  adottare  ciecamente  le  proposizioni  di  Brovon 
come  fanno  la  maggior  parte  de  suoi  seguaci ,  o  se  in  luogo  di  tradur¬ 
re  de’ libri  che  ci  manifestano  soltanto  la  lista  degli  ammiratori  d’idee 


che  non  hanno  saputo  meglio  svolgere  ,  ma  che  coll’  ingegno  più  che 
con  la  sincerità  ,  per  quanto  si  raccoglie  dai  giornali ,  hanno  voluto  di¬ 
mostrare  corrispondenti  in  fatto  ,  si  avesse  cercato  di  rendere  le  for¬ 
mule  delle  proposizioni  generali  di  Brovun  applicabili  alla  pratica  un 
po’ più  coerenti  e  compatibili  con  le  altre  verità  tratte  dalla  economia 
animale,  io  sono  persuaso  che  il  sistema  per  quanto  strano  ed  infor¬ 
me  ci  apparisca ,  si  sarebbe  reso  più  fondato ,  e  più  utile  .  Ma  ciò  basti 
circa  alle  proposizioni  generali  ,  delle  quali  mio  oggetto  era  soltanto  dì 
mostrare  la  verità  ;  e  si  passi  ad  esaminare  1’  uso  che  ne  ha  fatto  per 
costruire  un  sistema  di  pratica . 

E  prima  di  tutto  convien  avvertire  ch’egli  assai  accuratamente  ha 
indicata  la  distinzione  tra  le  malattie  universali  o  comuni  e  le  par¬ 
ziali  o  locali .  Le  prime  affettano  tutto  il  corpo  ad  un  tratto,  le  al¬ 
tre  sono  circoscritte  a  qualche  parte  ;  le  prime  sono  precedute  sem¬ 
pre  da  una  predisposizione  che  affetta  pure  tutto  il  corpo ,  le  altre  non 
ne  sono  mai  precedute  ,  ma  alcune  soltanto  di  esse  nel  loro  corso  af¬ 
fettano  il -totale  e  divengono  comuni  o  almeno  mentiscono  le  comuni; 
le  prime  finalmente  sono  curate  con  metodi  fissi  generali  o  riguardan¬ 
ti  il  totale  del  corpo,  e  le  altre  con  rimedj  che  limitano  la  loro  azio¬ 
ne  alla  parte  affetta  ,  se  per  curarle  non  basta  1*  allontanamento  della 
causa  materiale  che  applicata -alla  parte  produce  il  male  .  Non  è  pure 
senza  molta  ragionevolezza  la  divisione  delle  malattie  locali  in  cinque 
classi ,  giacché  nella  prima  si  comprendono  lo  malattie  stromentali  nel¬ 
le  quali  è  offesa  la  parte  soltanto  su  cui  ha  operato  la  causa  prima., 
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'per  èssere  essa  parte- delle  più  prive  di  ■•eccitabilità:  nella  seconda  si  ab- 
hraccLno  quelle  malattie  sgomentali- nelle  quali  V  effetto  della  prima 
causa  od  il  vizio  localmente  prodotto  porta  un’alterazione  per  tutto 
il  sistema  nervoso  ed  eccita  in  conseguenza  dei  sintomi  simili  a  quel¬ 
li  delle  malattie  universali  :  nella  terza  classe  si  contengono  le  malat¬ 
tie  dipèndenti  dalle  universali  ,  le  quali  sono  ardivate  ad  un  tal  grado 
che  il  vizio  prodotto  nei  solidi  priva  questi  della’- eccitabilità  in  modo 
che  non  possono  essere  curate  dalle  cause  che  -moderano  i’ eccitamento 
generale  :  nella  quarta  classe  sono  distribuite  le  malattie  dipendenti  da 
contagio  esterno  che  influisce  su  tutto  il  corpo  ,  e  nella  quinta  final¬ 
mente  le  malattie  dipendenti  da  -veleno  che  non  subito  accrescono  © 
diminuiscono  l’eccitamento  ,  ma  passando  successivamente  da  parte  a 
■parte  alterano  la  '  tessitiu a  di  ciascuna  di  queste  e  mettono  in  tumulto 
tutto  il  corpo  .  In  poche  parole  $’  intendono  per  malattie  locali  quelle 
che  dipendono  da  una  causa  materiale  che  abbia  alterata  la  tessitura 
delle  parti,  o  che  sia  applicata  ad  una  o  più  parti  per  alterare  il  do» 
vuto  esercizio  dr  quelle ,  e  alle  volte,  ma  in  seguito,  l’esercizio  dell’ al¬ 
tre  tutte  .  Ma  di  queste  malattie  il  Brown  poco  parla ,  e  di  quelle  spe» 
talmente  delle  due  ultime  classi  non  fa  alcun  cenno  ,  ad  onta  che  confessi 
che  siano  d’  una  natura  oscura  e  recondita,  e  d’ una  grande  importanza, 
•nell’ arte  .  Li  suoi' seguaci  nulla  pure  hanno  aggiunto  d’ importante  su 
•questo  articolo  ,  che  certo  meritava  d5  essere  sviluppato  ,  e  che  avrebbe 
sparso  dei  lumi  sulle  malattie  stesse  universali  colle  quali  bene  spesso 
se  ne  trovano  di  unite  in  progresso  di  male ,  come  accennerò  fra  poco . 

Intanto  ,  per  esporre  ciò  che  dice sulle  malattie  universali  si  dee  con¬ 
siderare ,  che  siccome  -  l’eccitamento  moderato  costituisce  la  salute,  così 
T  eccitamento  maggiore  o  minore  del  moderato  costituisce  le  malattie , 
o  non  arrivando  al  grado  di  produrre  le  malattie  9  costituisce  l’opportu¬ 
nità,  ola  diatesi,  o  la  predisposizione  alle  malattie .  Le  malattie  con¬ 
sistenti  in  un  eccitamento  maggiore  del  moderato  si  dicono  steniche  o 
di  vigore ,  quelle  consistenti  in  un  eccitamento  minore  del  moderato  si 
chiamano  asteniche  o  di  debolezza  *  e  siccome  f  opportunità  o  la  dia* 
lesi  o  la  predisposizione  è  uno  stato  medio  tra  la  sanità  e  la  malattia , 
vi  sono  due  predisposizioni  Luna  stenica  ,  l’altra  astenica  .  Crede  il 
Brown  d’ avere  considerata  la  predisposizione  sotto  un  nuovo  aspetto-, 
giudicandola  non  una  causa  predisponente  ,  '  ma  un  grado  d’ incipiente 
malattia,  il  quale  arriva  ad  essere 'malattia  se  seguitano  ad  operare  li 
stimoli  della  natura  di  quelli  che  produssero  la  predisposizione  ,  e  si 
curerebbe  come  si  curano  le  malattie  stesse  se  operassero  li  stimoli 
di  natura  contraria  .  Siccome  poi  le  potenze  eccitanti  che  sono  li  sti* 
moli  operanti  a  un  grado  al  di  là  del  mediocre  accrescono  il  vigor* 
dell’  eccitabilità  ed  ;  in  conseguenza  il  grado  d’  eccitamento  ,  c  siccome 
-Giugno  1796.  P,  F.  S  .  le  po- 


\ 


le  potenze  debilitanti  che  sono  li  stessi  stimoli  operanti  a  un  grado 
minore  del  moderato  diminuiscono  il  vigore  dell’ eccitabilità  ed  il  gra¬ 
do  d’ eccitamento  ,  così  le  prime  allorché  accrescono  1*  eccitamento  ai 
segno  di  produrre  o  diatesi  o -malattia  stenica  si  dicono  potenze  noci¬ 
ve  steniche;  e  le  seconde  allorché  diminuiscono  l’eccitamento  al  segno 
di  produrre  malattia  o  diatesi  astenica  si  dicono  potenze  nocive  aste¬ 
niche .  Avvertasi  però  che  le  stesse  potenze  nocive  eccitanti  o  steniche 
esaurindo  di  troppo  l’ eccitabilità  la  rendono  languida ,  e  diminuiscono 
perciò  r  eccitamento  a  segno  di  produrre  egualmente  le  malattie  di  de¬ 
bolezza  o  asteniche  .  Dippiù  dipendendo  dal  grado  diverso  d’azione  del- 
li  stimoli  medesimi  il  maggior  il  moderato  ed  il  minore  eccitamento , 
è  facile  che  le  potenze  nocive  steniche  esauriscano  di  troppo  o  illan¬ 
guidiscano  l’eccitabilità  ,  onde  dal  maggior  eccitamento  si  passi  al  de¬ 
cremento  dello  stesso  .  Quindi  le  malattie  di  vigore  in  confronto  di 
quelle  di  debolezza  sono  come  3:  100,  secondo  il  Brown:  ma  si  av¬ 
verta  che  quelle  di  debolezza  si  distinguono  in  due  classi  3 altre  di 
debolezza  diretta,  altre  d’ indiretta ,  secondo  che  sono  dipendenti  o  da 
una  minore  azione  de’stimoli,  oda  una  azione  maggiore  del  convene¬ 
vole  .  Questa  proposizione  non  è  lontana  dal  vero  ,  e  pur  troppo  coli¬ 
vi  en  accordare  che  la  maggior  parte  dei  pratici  e  con  le  loro  teorie  e 
con  la  loro  pratica  mostrano  di  giudicare  maggiore  d’assai  il  numero 
delle  malattie  di  vigore  o  steniche,  in  confronto  delle  malattie  di  debo° 
lezza  o  asteniche  o 

A  queste  due  sole  forme  di  steniche  cioè  e  di  asteniche  si  riduco¬ 
no  tutte  le  malattie  universali  con  le  loro  predisposizioni  .  La  diffe¬ 
renza  tra  le  malattie  di  ognuna  di  queste  forme  consiste  in  ciò,  che 
mentre  l’eccitamento  di  tutte  le  parti  si  trova  nelle  malattie  della  pri¬ 
ma  forma  maggiore  del  moderato-,  è  in  qualche  parte  ancora  maggio¬ 
re  che  nelle  altre  •  e  mentre  l’eccitamento  nelle  malattie  della  se¬ 
conda  forma  si  trova  minore  del  moderato ,  è  in  qualche  parte  ancora 
minore  che  nell’  altre .  Ma  il  maggior  eccitamento  d’ una  parte  in  con¬ 
fronto  dell’  altre  nel  primo  caso  ,  ed  il  minor  eccitamento  d’ una  par¬ 
te  in  confronto  dell’ altre  nel  secondo  caso  non  ci  può  determinare  a 
dirigere  la  cura  verso  la  parte  piu  affetta  •  perchè  il  mal  locale  dipen¬ 
de  dalle  stesse  cause  dell’ eccitamento  generale  ,  non  cede  che  ristabilì- 
dosi  1’ eccitamento  generale  allo  stato  moderato  ,  e  costituisce  una  mi¬ 
nima  parte  del  male  totale  .  Sia  per  esempio  l’eccitamento  di  ciascu¬ 
na  parte  superiore  del  moderato  di  tre  gradi  ,  e  F  eccitamento  della 
parte  ove  comparisce  il  mal  locale  sia  superiore  di  sei  gradi*  è  certo 
che  dovendosi  considerare  il  numero  delle  parti  come  mille ,  la  somma, 
del  totale  eccitamento  supererà  il  mediocre  di  3000  *  e  1’  eccitamento 
della  parte  ove  comparirà  il  mal  locale  supererà  il  moderato  sempre 
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soltanto  di  sei:  cioè  la  porzion  del  male  costituito  dal  maggior  ecci¬ 
tamento  del  totale,  sarà  alla  porzione  prodotta  dall’eccitamento  mag¬ 
gior  della  parte  la  più  affetta come  3000 '  a  6.  Lo  stesso  si  deve  di¬ 
re,  dell’ eccitamento  minore  nelle  malattie  .  dell*  altra  forma  .  L’esame 
de’ sintomi  che  accompagnano  le  malattie  dell’  una  dell’altra  forma 
qualunque  sintonia  parziale  mostri  1’  eccitamento  maggiore  o  minore  1 
una  parte  che.  nell5  altre  ;  e  soprattutto  il  metodo  di  cura  eh’ è  senapi  ' 
lo  stesso  in.  tutte  quelle  malattie  d’ una  forma-,  e  eh’ è  contrario  ma 
sempre,  lo  stesso  in  tutte  quelle  dell’altra  forma,  assicurano  che  tutte 
le  malattie  universali  si  possono  ridurre  a  quelle  due  sole  forme,  es¬ 
senziali  ,  e  che  le  varietà  delle  malattie  comprese  sono  ciascuna  forma 
non  sono  differenze  che  alterino  la .  natura  delle  malattie. stesse .  Brown 
facendo  vedere  che  molti  sintomi  possono  dipendere  da  .  un  ma  ggiore  , 
e  da  un  minore  eccitamento,  giacché  l’infiammazione  stessa  co  molti 
sintomi  che  l’ accompagnano  può  essere  stenica  ed  astenica,  mostra  che 
la  distinzione  delle  malattie  per  mezzo  de*  sintomi  ,  la  quale  sembra 
essere  stata  lo  studio  de’nosologi  di  questi  ultimi  tempi  sia  una  vera 
chimera  .  Egli  assicura  che  l’  effetto  comune  delle  potenze  nocive  si¬ 
niche  sia  prima  d’accrescere  poi  in  parte  di  diminuirei  ma  non  inde¬ 
bolendo,  ed  in-parte  di  perturbare  l’azioni  delia  vita;  e.  che  l’effetto 
comune  delle  potenze  nocive  asteniche  è  di  diminuire  sempre  queste 
azioni  in  modo,  che  se  qualche  volta  s’accrescono  questo  sia  in  appa¬ 
renza  ma  non  in  realtà .  Se  la.  cosa  è  così  non  dovrebbe  certo  esser  ta¬ 
cile  il  determinare  a  qual  forma  appartenga  ciascuna  malattia  :  Ma 
avanti  chela  perturbazione  dell’ eccitamento  accresciuto  arrivi  al  segno 
di  costituire  una  malattia  di  forma  stenica,  o  sia  quando  vi  è  la  sola 
diatesi  stenica  ,  tutti  i  sensi  sono  più  acuti  ,  i  moti  volontarj  più 
validi,  maggiore  l’acume  d’  ingegno  ,  maggiore  pure  la  forza  di  sen¬ 
sibilità  e  degli  affetti,  le  pulsazioni  del  cuore  e  dell’  arterie  sono  più  vivi¬ 
de  ,  i  vasi  estremi  più  colorati  ,  i  muscoli  più  robusti,  le  secrezioni  del 
latte  e  del  seme  più  abbondanti ,  e  più  vìvide  le  forze  digerenti ,  perchè  v’ 
è  un  gran  desiderio  di  cibo,  una  valida  digestione ,  un  vigore  di  corpo  ed 
una  manifesta  abbondanza  di  sangue:  ed  avanti  che  la  perturbazione  dell’ec¬ 
citamento  minorato  arrivi  al  segno  di  costituire  le  malattie  dì  forma  a- 
stenica.  o  sia  finché  vi  è  solo  la  diatesi  astenica  ,  tutti  li  sensi  sono  più 
ottusi,  i  moti  volontarj  ed  involontarj  piu' tardi ,  l’ingegno la  sensibili¬ 
tà  ,  e  gli  affetti  più  languidi*  il  cuore  e  fartene  battono  più  Ianguidamen- 
re,  eie  ultime  estremità  vascolari  non  battono  nemmeno  *  vi  è  una  di¬ 
minuzione  nelle  secrezioni  del  latte  e  del  seme  ed  in  tutte  le  altre  se¬ 
crezioni  interne  ;  v3  è  un  languore  nelle  forze  digerenti  manifesto  dal  nes- 
sun  desiderio  di  cibo  ,  dal  fastidio  di  esso,  dalla  sete,  nausea,  vomito  ec. 

e  vi  è  infine  imbecillità  di  corpo  ,  e  penuria  evidente  dì  sangue .  Sareb- 
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be,  egli  è  vero  ,  stato  importante  il  rendere  la  ragione  per  cui  r 

eccitamento  accresciuto  a  segno  di  costituire  malattia  ,  alcune  azioni 
compariscano  minorate  ,  e  nell5  minorato  eccitamento  -a  segno  pure  di 
costituire  malattia  ,  alcune  azioni  sembrino  accresciute  :  ma  il  Bvown~ 
confessa  che  li  soli  metodi  di  cura  che  si  trovarono  felici  nel  primo ^ 
caso  e  nel  secondo  ci  devono  mettere  fuori  d’ ogni  dubbio  che  nelle 
malattie  di  accresciuto  eccitamento  le  azioni  minorate  ,  e  nelle  malat¬ 
tie  di  minorato  eccitamento  le  azioni  accresciute  siano  piu  in  apparenza 
che  in  realtà:  cosicché  per  determinare  il  metodo  di  cura  a  cui  resta¬ 
re  fissamente  attaccati  convien  indagare  quale  fosse  lo  stato  dell  indi¬ 
viduo  nella  predisposizione  e  diatesi,  o  sia  convien  determinare  dai  se¬ 
gni  sopra  indicati  se  questa  sia  stenle  a  od  astenica  *  a  conoscere  bene 
la  quale  vale  molto  la  cognizione  -  dell’azione  dei  stimoli  ,  dell' età, 
del  sesso,  dall’ abito  di  corpo  ,  della  costituzione,  del  terreno  abitato 
ec.  ec. 

Nel  pronostico  ,  e  nella  cura  delle  malattie  universali  Brown  conseiv- 
va  la  stessa  simplicità  che  usò  nella  divisione  delle  medesime  .  E  quan¬ 
to  al  pronostico ,  il  pericolo  ,  dice  egli,  di  futura  malattia  in  una  .pre¬ 
disposizione  ,  o  il  pericolo  di  morte  in  una  malattia  è  fin  ragione  dell 
aumento  di  eccitamento  in  quelle  di  forma  stenica  ,  e  di  decremento  di  ec¬ 
citamento  in  quelle  dell’ altra  forma,  ed  in  ambedue  è  in  ragione  dell* 
importanza  della  parte  che  piu  sarà  alterata  nel  suo  eccitamento.  Dato-, 
poi  eguale  f  eccitamento  in  tutte  le  parti  o  in  piu  od  in  meno,  il  perico¬ 
lo  sarà  sempre  minore  di  quello  che  se  feccitamento  è  ineguale  nelle  di¬ 
verse  parti.  Venendo  finalmente  alla  cura  nella  diatesi  e  malattia  di  forma, 
stenica  convien  minorare  lo  stimolo  o  l’eccitamento  ,  e  nella  diatesi  o  ma¬ 
lattia  di  forma  astenica  convien  accrescere  lo  stimolo  e  feccitamento  .  Sic- 
co^fcg_poi  le  due  diatesi  eie  due  forme  di  malattie  dipendono  dal  vario  gra* 
do  d’  azione  delle  stesse  potenze  o  dei  stimoli ,  così  col  far  operare  questi- 
in  senso  contrario. deve  cedere  e  furia  e  l’altra  diatesi  e  runa  e  l’altra  >*fa- 
lattia  corrispondente .  Li  rimedj  o  potenze  debilitanti  che  sciolgono  un  ma¬ 
le  stenico  curano  tutti  gii  altri  ,  e  li  rimedj  o  potenze  eccitanti  che  cu¬ 
rano  un  male  astenico  curano  tutti  gli  altri .  Le  principali  potenze  de^ 
bilitanti  da  usarsi  nella  diatesi  stenica. e  nelle  malattie  di  forma  stenica 
sono  il  freddo ,  purché  non  sia  seguito  da  un  caldo  più  intenso  del 
solito  ;  la,  fame  ,  la  perdita  d’  umori  o  colf  emissione  di  sangue  o 
co’  purganti  o  col  promovere,  il  sudore  ,  inoltre  i  dolori,  d’animo  ,  f 
ozio  deila  mente  e  del  corpo.  Le  principali  potenze  eccitanti  da  usar* 
si  per  la  diatesi  astenica  e  per  le  malattie  di  forma  astenica  sono  il 
calore,  se  non  è  eccessivo  ,  il  moto  muscolare,  l’azioni  dell’animo  ,  gli 
alimenti  tratti  soprattutto  clalle  carni  fresche ,  i  condimenti ,  il  vino,  f 
alkool ,  la  chinaci)  xpuschiò,  la  canfora  f  aikali  ammoniaco ,  f  oppio q 
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f  etere  .  Convien  avvertire  che  nella* cura  delle  malattie  non  sì  deve, 
usare  un  solo  rimedio  per  quanto  valido  sia  ;  mentre  T  uso  di  diversi 
è  preferibile  ,  perchè  insieme  essi  operano  piu  completamente  e  pia 
equabilmente  su  tutto  il  sistema ,  e  l’azione  loro  non  si  limita  aduna 
a  a  poche  parti*.  Si  avverta  pure,  di  non  portare  mai  tanto  oltre  la 
cura  col  mezzo  dei  rimedj  da  produrre  un  opposta .  diatesi  o  malattia  . 
Per  curare  la  debolezza  indiretta  o  quella  prodotta  da  eccesso  di  sti¬ 
moli  convien  procedere  coll5  usare  de  stimoli  un  po  meno  forti  di  quel- 
li  che  la  condussero  a  quel  grado,  indi  minorarli  sempre  più  finché  si 
arriva  ai  mediocri,  e  convenienti  allo  stato  sano.  La  debolezza  diret¬ 
ta  all’opposto  o  quella  prodotta- da  mancanza  di  stimoli  va  curata  co¬ 
minciando  da  stimoli  un.  po’più  forti  di  quelli  che  la  produssero,1,  indi 
accrescendone  poco  a  poco  il  grado  di  forza  ,  onde  arrivare  ali’ uso  dei 
mediocri  ... 

In  questo  sistema  convien  certo  accusare  il  Brown  di  errore  nell’- 
avere  definito  lo  stato  di  malattia  defin  indo  quello  delle  malattie  uni¬ 
versali  per  dar  probabilmente  un’aria  di  novità  alla  sua  definizione ,  o 
per  non  aver  fatta  al  momento  attenzione  alle  malattie  locali  sulle  qua¬ 
li  anco  in  seguito  ha  così  poco  parlato  .  Molti  dé  suoi  seguaci  quasi 
credendo  ,  che  quei  trattato  non  appartenga  ai  medico  ma  ai  soli  chi¬ 
rurghi  si  formano  intanto  delle  idee  imperfette  delle  malattie  tutte  e- 
del  metodo  di  curarle .  Ma  riguardo  alle  malattie  universali  questo  si¬ 
stema  ha  certemente  tutta  ÌJ  apparenza  di  semplicità  e  di  ragionevo¬ 
lezza  .  Se  le  malattie  si  devono  veramente  distinguere  tra  loro  per  1* 
essenza,  o  per  l’ indicazione  diversa  alla  scielta  de5 rimedj  ,  nulla  mi 
pare  più  ragionevole  quanto  il  dividere  le  universali  sotto  le  due  for¬ 
me .  Le  prove  sulle  quali  il  Brown  si  fonda  per  escludere  le  divisioni 
sintomatiche  e  per  assicurare  che  l’ apparenza  di  mal  locale  di  ciascuna, 
malattia  dell’  una  o  dall’ altra  forma  non  ci  debba  far  rivolgere  la  cura 
ad  esso  ma  al4  totale  del  sistema  mi  sembrano  giustissime  .  Finalmente 
non  si  può  trovare  lontana  dal  vero  la  sua  deduzione*,  che  le  malattie 
di  vigore  in  confronto  di  quelle  di  debolezza  sieno  assai  poche  ;  mentre 
Futilità  della  canfora ,  dell’oppio ,  dell’etere ,  e  di  tanti  altri  rimedj  che 
si  usavano  unitamente  ai  debilitanti  dipendeva  appunto  perchè  coll’uso 
dei  debilitanti  si  aveva  ridotto  e.  forse  si  riduce  inevitabilmente  l’ ecci^ 
tamento  dall’ essere  maggiore  dei  moderato' all’ essere  minore.  Ma  mi 
pare  che  l’ autore  di  questo  sistema  dopo  avere  composto  con  tanta 
pompa  le  formule  che  esprimono  li  varj  stati  d’ . eccitabilità  per  i  quali 
essa  sia  atta  ad  operare  a  diversi  gradi  di  stimolo  ,  non  ne  abbia  poi 
fatto  grande  uso  nelle  spiegazioni  delii  sintomi  che  accompagnano  li 
progressi  dei  mali  stenici ,  od  astenici  ,  e  molto  meno  ne  abbia  fatta  uso 

ideilo  stabilire-  il  metodo  di  cura.  E’ vero  che  l’azione,  dei  stimoli  prò* 
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duce-  i  varj;  stati  dell3  eccitabilità',  e  che  se  li  stimoli  opereranno*  in.  seguito- 
con  piu  forza  sull’ eccitabilità  più  vigorosa  produrranno  malattie  steniche, 
e  se  oporeranno  con  meno  forza  in  seguito  sull’eccitabilità  indebolita 
produrranno  malattie  asteniche  ,  e  finalmente  se  opereranno  nell’un  caso  e 
nell’altro  ia, senso  contrario  cureranno,  e  l’une.  e  le  altre  malattie .  .Ma  dev 
essere  egualmente  vero  che  se  li  stimoli  ordinar]  non  opereranno  su,  tutte 
le  parti  in  cui  l’eccitabilità  sia  più  vigorosa,  o  se  li  stimoli. straordinarj 
andranno  poco  a  poco  crescendo  la  loro  forza  contro  alcune  parti  in  cui 
l’eccitabilità,  sia  più  languida  succederà  nel  primo  caso,  che  alcune  funzioni 
si  diminuiranno  e  che  l’eccitamento  comparirà  diminuito  ,  e  nel  secon¬ 
do  caso  che  alcune  funzioni  si  accresceranno,  e  che  l’eccitamento  coni" 
parirà  accresciuto .  Nelle  malattie  asteniche  però  parla  spesso  -  d’ un  aci- 
do  che  produce  irritamento  dolore  o  spasmo ,  e  nelle,  steniche  indica  che 
il  dolore  accrescendosi  deve  minorare  l’  eccitamento  :  ma  per  timore  che 
si  concluda,  non  essere  una  ed  indivisibile  l’eccitabilità ,  o  per  timore  di 
far  perdere  l’  apparente,  simplicitài  del.  suo  sistema  confonde  il  più  delle 
volte  lo  stato  cfi  eccitamento  collo  stato  dell’  eccitabilità .  Accorcia  anche 
il  Brown  che  la  perturbata  azione,  degli  organi ,  o  l’eccitamento  loro  mag¬ 
giore  o  minore  del  naturale .  se  non  produce  le  acrimonie  che  siano  rico- 
noscibili  col  mezzo  dell’analisi  chimica,  e. che  meritino  di  determinare  le 
cura  come  si  pretese  per  tanto  tempo  ,  altera  certo  la  crasi  de’ nostri  umo¬ 
ri  eia  coesione  de’loro  componenti  in  modo,  che  essi  umori  divengono  in 
parte  corpi  estranei  che  devono  essere  cacciati  fuori  del  corpo  ,  Essi  for¬ 
mano  ciò  che  si  diceva  materia  morbosa,  e  che  si  giudicava  altre  vol¬ 
te  essere  la  causa,  primaria  del  male.  Ma  il  Brown  non  riflette  .  eh’ es¬ 
si  umori  o  raccogliendosi  in  più  copia  in  qualche  parte  o  circolan¬ 
do  per  tutto  il  sistema  ,  operano  essi  o  stimolando  o  debilitando 
e  aggiungono  al  male  primario  ed  universale  un’altro  male  che  colf 
idee  stesse  de’ mali  locali  di  Brown  si  può  nominare  locale,  I]  Bro¬ 
wn  per  questi  umori  dice  che  basta  lasciare  il  tempo  necessario 
affinchè  escano  dal  corpo  ^  e  non  fa  alcun  conto  di  tanti  fatti  che 
assicurano  ai  pratici  più  accreditati  di  tutti  i  tempi  che  tanto  nelle 
malattie  di  vigore  cha  in  quelle  di  debolezza  convien  usare  di  quei 
stimoli  o  di  quelli  gradi  di  stimoli  che  conducono  ad  evacuarli  ,  ed  usar 
questi  con  la  vista  solo  di  togliere  la  causa,  materiale  del  nuovo  mal 
locale  o  come  rimedj  locali .  Ma  il  Brown  e  li  suoi  seguaci  sono  fe¬ 
roci  contro  1’ uso  di  alcun  stimolante  nelle  -  malattie-  steniche,  e  con¬ 
tro  l’uso  de  purganti  nelle  malattie  asteniche  ,  perchè  li  stimolanti 
accrescendo  l’eccitamento  impediscono  che  si  riduca  al  moderato  e 
naturale  ,  e  li  purganti  minorando  la  copia  degli  umori  devono 
debilitare  .  Questo  è  senza  dubbio  un’  abuso  delle  sue  proposizio¬ 
ni  astratte  e  generali  ;  mentre  quantunque,  nelle  malattie  steniche  T 
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indicazione  sia  Sempra  di  diminuire  F  eccitamento ,  "pure  se  questo -si 
minora  di  troppo,  o  se  alle  volte  inevitabilmente  si  minora  a  se^no 
eh’  esso  medesimo  non  possa  cacciare  dal  corpo  la  materia  così  detta 
morbosa,  convien  conservare  l’eccitamento  o  convien  usare  degli  eccitanti 
che  di  nuovo  1’  accrescano  per  evitare  che  la  materia  morbosa  accresca 
il  male  locale.  Nelle  febbri  gastriche  parimenti,  che  sono  malattie  aste¬ 
niche  il  cui  effetto  è  più  rimarcabile  nel  tubo  alimentare  che  altrove 
convien  avere  per  indicazione  il  metodo  eccitante  o  corroborante  .  Ma 
ben  riflette  il  cel.  dott.  Pietro  Moscati  nel  suo  compendio  di  osserva¬ 
zioni  veterinarie  pubblicato  nel  17^5  che  se  si  potesse  curare  il  male 
fino  che  vi  èia  sola  diatesi,  il  metodo  "eccitante  giovarebbe  ,  e  nuoce¬ 
rebbe  il  debilitante  ;  ma  che  T  umorale  degenerazione  deve  entrare  e 
nella  teoria  e  nelle  indicazioni  curative  .  Non  convien  certo  cacciare 
sangue  nè  indebolire  ,  anzi  convien  ravvivare  la  languida  eccitabilità: 
ma  se  la  saburra  morbosa  è  di  troppo  accresciuta  nel  tubo  alimentare  gli 
emetici  e  li  purganti  piu  che  il  solo  uso  degli  aromatici  e  spiritosi  cureranno 
molto  più  presto  il  male,  che  allora  si  può  riputare  quasi  soltanto  lo¬ 
cale  aggiunto  alF  universale  .  Si  deve  infatti  riflettere  che  lo  stesso  in¬ 
tonacamelo.  che  fa  questa  saburra  alla  superficie  interna  del  tubo  ali¬ 
mentare  e  agli  osculi  de’  vasi  esalanti  ed  assorbenti  deve  non  solo  im¬ 
pedire  li  progressi  dell’assimilazione  degli  alimenti ,  ma  il  dovuto  assor¬ 
bimento  ed  in  conseguenza  la  dovuta  distribuzione  del  vapore  gelatinoso , 
che  conservando  o  restituendo  la  composizione  e  consistenza  delie  parti 
mantiene  o  rimette  nel  libero,  e  vigoroso  esercizio  i5  eccitabilità .  Lo 
stesso  dice  il  Monteggia  nelle  sue  lettere  al  Masini  pubblicate  nel  to¬ 
mo  quarto  del  nuovo  giornale  della  piu  recente  letteratura  medico-chi» 

,  rurgica  d ’  Europa  per  l’anno  1793.  In  poche  parole  siccome  nelle  ma¬ 
lattie  steniche  non  convien  privare  totalmente  gli  ammalati  di  nutri¬ 
mento  ,  perchè  convien  minorare  1’  eccitamento  gradatamente  come  gra¬ 
datamente  fu  accresciuto  ,  così  nel  minorato  eccitamento  convien  ridur¬ 
lo  allo  stato  mediocre  accrescendolo  rnoderatameute  e  tenendo  aperte  le 
secrezioni  delle  feci  o  deil’orina  ,  ad  onta  che  i  purganti,  e  li  diureti¬ 
ci  debilitino  :  e  siccome  spesso  nelle  malattie  steniche  dopo  aver  mode¬ 
rato  l’ eccitamento  convien  concedere  un  mite  calore  afin  di  promovere 
la  traspirazione,  e  l’uso  de’  purganti  *  perchè  ad  onta  che  per  ottener 
questi  effetti  si  stimoli  ,  pure  con  quelle  evacuazioni  si  caccia  fuori 
del  corpo  ciò  che  dicesi  la  materia  morbosa  :  così  nelie  malattie  aste¬ 
niche  conviene  bene  spesso  usare  de’  validi  purganti  per  cacciar  dal  cor¬ 
po  la  stessa  materia  morbosa  che  accrescerebbe  con  lo  stimolo  la  debo¬ 
lezza  o  certo  impedirebbe  che  li  stimolanti ,  e  gli  umori  nuovi  si  as¬ 
similassero  e  si  distribuissero  liberamente  . 

Io  non  entrerò  in  un  esame  circostanziato  circa  le  malattie  dell’  una 
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•o  delTaltra  forma ,  perchè  se  nelle  distribuzione  di  esse  v  è  qualche 'er¬ 
rore  questo  non  toglie  all’utilità  del  sistema ,  che  riduce  a  un  piccioi 
numero  di  proposizioni  generali,  ma  con  certe  modificazioni  vere,  tutte 
quelle  proposizioni  che  ci  devono  servire  di  guida  in  tanti  casi  parti¬ 
colari .  Io  non  applicherò  pure  ai  varj  mali  dell’  una  o  deli5  altra  forma 
le  mie  riflessioni,  perchè  non  è  Jè  oggetto  di  questo  mio  scritto  di  fon¬ 
dare  un  nuovo  sistema  ,  ma  d’indicare  gli  abusi  di  quelli  che  più  sono 
abbracciati-  al  presente.  Non  accuserò  finalmente  Brown  d’avere  piantato 
il  suo  sistema  partendo  da  delle  proposizioni  generali  che  possono  far  de¬ 
viare  dalla  vera  strada  del  ragionamenro  quelli  che  ad  esse  di  primo 
slancio  s’ attaccano  ,  come  hanno  errato  per  gran  tempo  i  filosofi  che  per 
•fondamento  delle  loro  asserzioni  ricorrevano  sempre  a  quegli  assiomi  o 
massime  generali. di  cui  essi  non  ne  studiavano  piu  il  vero  valore,  co¬ 
me  ha  ben  riflettuto  il  Locke*.  Se  il  metodo  con  cui  espone  il  Brown 
il  suo  sistema  conduce  in  errore  ,  il  difetto  non  è  di  lui  ma  de  suoi 
-ciechi  seguaci ,  che  non  studiano  più  la  fisica  animale,  V  azione  dei  sti¬ 
moli  che  possono  operare  su  alcune  parti  in  preferenza  ali’ altre  ,  o  P 
origine  e  distinzione  dé’sintòmi  ec.  :  cose  tutte  che  Brown  -raccomanda, 
e  che  tanto  assicura  giovare  all’intelligenza  delle  sue  proposizioni  genera¬ 
li  ,  e  della  loro  applicazione .  Io  l’ accuserò  e  crederò  avere  dimostrato 
abbastanza  che  il  suo  sistema  è  ancora  imperfetto ,  e  che  spesso  abusa 
delle  sue  proposizioni  astratte  e  generali  ;  e  questo  forse  per  mantene¬ 
re  l’aria  di  novità  e  di  maggior  semplicità  possibile  in  tutta  la  sua 
opera  .  Ma  se  egli  stesso  per-  molte  sue  proposizioni  non  ha  altra  pro¬ 
va  che  T  osservazione  del  metodo  di  cura  utile  o  nocevole  ,  non  potrà 
non  accordare  -la  stessa  libertà  ai  pratici  che  nelle  malattie  steniche  non 
usano  sempre  rigorosamente  il  metodo  debilitante  ,  nè  nell’  asteniche 
sempre  rigorosamente  T  eccitante  .  Possa  qualche  genio  felice  arrivare 
a  stabilire  un  sistema  di  patologia  e  di  pratica  più  completo  usando 
dell’  idee  giuste  che  si  trovano  sparse  nella  sua  opera  :  e  se  quanto  ho 
accennato  circa  l’ abuso  che  tanti  dotti  fanno  di  alcune  proposizioni 
per  piantare  nuovi  sistemi  di  pratica  può  parere  giusto ,  io  avrò  la  dol¬ 
ce  lusinga,  di  avere  almeno  impedito  che  si  segua  ciecamente  de’  siste¬ 
mi  non  bene  fondati  : 
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PARTE  FISICA. 


Proposizioni  contro  la  dettrina  di  Ero  wn  del  doti .  Crio:  Batt:  Marzari 
medico  Trevigiano ,  Socio  di  molte  Accademie  . 

i.  A  Mmette  primieramente  questo  Autore  l’esistenza  di  una  for- 
J-aL  za  motrice  nella  fibra  muscolare ,  e  nervosa ,  intesa  da  lui  col 
nome  di  V  incìt abilita s  in  latino,  e  con  quello  di  Eccitabilità  in  ita¬ 
liano;  in  virtù  della  quale,  urtata  che  venga ,  percepisce  Io  stimolo  ,  e 
produce  un  movimento  relativo  tanto  al  grado  di  eccitabilità  ,  che  a 
quello  di  questo  stimolo  istesso . 

2.  Questi  stimoli  ,  o  eccitamenti  sono  le  passioni ,  il  sangue ,  il  chi¬ 
mo  ,  il  siero,  glumori  delle  secrezioni ,  l’aria ,  i  moti  volontari ,  le  sen¬ 
sazioni  ,  i  veleni  ec.  ed  il  risultato  dell’ azion  loro  sull’eccitabilità 
chiamasi  da  lui  eccitamento  . 

3.  Conseguenza  di  quest’  eccitamento  è  la  vita  :  ma  la  sanità  ,  c 
le  malattie  lo  sono  egualmente  .  Quando  questo  eccitamento  è  conte¬ 
nuto  in  limiti  moderati  ne  risulta  la  sanità  :  ma  se  se  ne  allontana  nota¬ 
bilmente,  sorgono  tutte  le  malattie  del  corpo  umano .  Conciosiacchè 
sorpassandoli ,  ne  vengono  quelle  che  1  autor  chiama  stoni  che  °  mentre 
insorgon  1’  asteniche se  !’ eccitamento  è  inferiore,  e  piu  debole  del  na* 
turale ,  e  del  moderato  .  Siccome  poi  suppone  Brown  che  la  debolezza 
•nasca  e  da  mancanza,  e  da  troppa  copia  di  stimoli  ,  perciò  due  sono 
esse  le  debolezze  ,  la  diretta  e  V  indiretta  :  e  due  sono  le  classi  dell* 
asteniche  malattie  secondo  che  l’ una  ,  o  1’ altra  debolezza  le  genera* 

4.  Ridotte  così  a  due  sommi  capi  le  malattie  tutte  dal  Brown  :  a 

•  Luclio  2 796.  j P,  F*  T  due 


4 


i4  6 

due  sole  per  conseguenza  riduce  ie  indicazioni  ,  che  sono  la  sedativa  , 
e  T  eccitante  :  e  queste  si  agogna  di  compiere  con  i  rimedii  relati  vi 
dietetici,  farmaceutici,  e  chirurgici  che  son  già  noti  a’ medici,  e  pri¬ 
ma  ,  e  meglio  di  lui . 

Basti  questo  quadro  della  nuova  dottrina  per  giudicarla  ;  rimandan¬ 
do  al  fonte  stesso  d’ onde  sortì ,  quelli  de’  miei  lettori  che  volessero  in¬ 
formarsi  di  tutti  i  dettagli ,  ne’  quali  volle  diffondersi  -questo  medico 
d’  Edimburgo  . 

Proposizione  prima . 

L,'  eccitabilità  riguardata  come  una  forza  motrice  differente  dalla  irrita «* 
bilita  ,  e  dalla  sensitività  è  una  forza  chimerica  ,  destituita  di  fon¬ 
damento  j*  ed  inammissibile  in  Fisica 

Dimostrazione . 

Per  decidere  se  quest’ eccitabilità  sia  ipotetica,  o  nò  in  questo  sen^ 
so  ,  bisogna  esaminar  prima  di  tutto  le  pruove  che  i  di  lei  fautori 
producono  per  stabilirla  esistente ,  anzi  evidente .  Ora  esaminando  non 
solamente  li  scritti  di  Brown ,  ma  quelli  ancora  de’ di  lui  seguaci  si 
scuoprirà  di  leggieri  che  essi  non  recarono  mai  alcuna  ragione  che  sia 
dedotta  dall’  esperienza  per  dimostrarla  .  Conciosiacchè  volendosi  inten¬ 
der  per  eccitabilità  una  nuova  forza  della  fibra  sì  musculare  che  nervo¬ 
sa  ,  per  cui  si  muova ,  e  si  rissenta  all’  occasion  dello  stimolo ,  si  vede 
bene,  che  convicn  prima  averla  snudata;  e  così  sottomessa  all’ azion 
del  medesimo;  e  di  poi  aver  con  ripetute  esperienze  dimostrato,  che  per 
lo  stimolo  si  destava  una  percezione  ,  e  contemporaneamente  un  movi¬ 
mento  nella  medesima .  Ora  i  Browniani  non  hanno  mai  pensato  a  que¬ 
sti  esperimenti  ;  mai  hanno  potuto  produrli  ,  benché  indispensabili .  Essi 
dunque  non  l’hanno  provata .  Se  poi  si  prescinderà  (  come  conviene  adesso 
che  si  faccia  ,  giacché  per  ipotesi  si  prende  f  eccitabilità  per  una  cosa 
diversa  dall’  irritabilità  )  se  ,  ripeto  ,  si  prescinderà  da  quegli  innumera¬ 
bili  esperimenti  fatti  da  Haller ,  e  dagli  Halleriani  per  dimostrar  l’irrita¬ 
bilità  ,  e  la  così  detta  forza  dei  nervi ,  si  vedrà  ,  che  quest’  istessi  es¬ 
perimenti  siccome  dimostrano  evidentemente  l’esistenza  di  codeste  for¬ 
ze  ,  altrettanto  sono  insufficienti  a  dimostrarne  una  nuova,  come  ora 
vanamente  si  crede .  Li  esperimenti  dunque  che  furono  fin’  ora  istituiti 

sulle  fibre  animali,  non  appoggiando  in  alcuna  maniera  l’esistenza  dell’ 
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eccitabilità ,  essa  si  rimane  nella  classe  delle  chimere  e  come  tale  inam¬ 
missibile  in  Fisica. 

.Proposizione  seconda' 

V  eccitabilità  considerata  poi  come  cagione  dell ’  irritabilità  >  e  sensitivi* 
tà  j  è  parimenti  una  cagione  ipotetica  ,  inventata  .senza  utilità  alcu • 
na  *  e  inammissibile  in  Fisica  ... 

Dimostrazione 

Avendo  alcuni  scrittori  considerato  talvolta  1’  eccitabilità  ,  come  una 
causa  prima  fisica  *  cioè  come  una  causa  delle  forze  motrici  animali 
note  ,  ed  ammesse  dai  Fisiologi  *  perciò^  conveniva;  esaminarla-:  anche 
sotto  a.  questo  punto  dì  veduta,,  e  sostenerla  inammissibile  in  Fisica  % 
anche  sotto  dì  esso.  Ora  è  legge  filosofica  di  Newton ,  ricevuta >  e  ri  * 
spettata  da  tutti  i  saggi ,  che  non  si  abbiano  ad  ammettere  fra  le  cause 
dei  fenomeni  naturali ,  che  quelle  che  sono  vere  »  Io  pertanto  dimando 
agl’ autori  di  questo  teorema  ,  in  virtù^ della  legge  Newtoniana  suddetta? 
le  pruove  della,  di  lui  verità  .  Dicono  essi  pertanto , ,  che  1’  irritabilità  , 
e  sensitività  non  sono  che  effetti  ;  che  questi  effetti  nascono  da  una  cau« 
sa  piu  universale*  e  che.  questa,  è  quella  che  dicono  eccitabilità  ,  Dun¬ 
que,  essi  dicono,  quest’eccitabilità  è  appunto,  come  nel  teorema,  la 
causa  di  queste  forze  animali .  Ma  io  ho  detto  ,  anzi  pruovato  d’ac¬ 
cordo  con  quasi  tutt’i  Medici  , ,  che  queste  due  proprietà  sono  essen¬ 
zialmente.  differenti .  Dunque  una  cagion  stessa  non  può  proddurie ,  co¬ 
me  è  evidente  .  Di  più,  ancorché  queste,  proprietà,  volessero  riguardarsi 
per  effetti  ,  essi  poi  possono  avere  per  causa  prima  ,  tanto  la  volontà 
dell’Esser.  supremo  ,  quanto  un’altra  causa,  fìsica  antecedente  . ,  Bisogna 
dunque  aver  dimostrato  prima  che  non  dipendono  da  una  legge  di  na¬ 
tura  primaria,  per  poter  concludere,  come,  si  è  fatto.  Ma  questo  è  quel¬ 
lo  ,  che  nè  si  ha  giammai  «  pruovato  ;  nè  si  può ,  come  è  evidente  , ,  giam¬ 
mai  dimostrare..  Dunque  la  proposizione  contiene  un’ ipotesi  ;  nè  è  am¬ 
missibile  in  alcun  senso  *. 


T  2. 


Pro -  - 


Proposizione  terza  • 

X’  eccitabilità  considerata  come  ma  forza  motrice  composta  in*  modo ,  che 
sotto  a  questo  nuovo  nome  sì  intenda  /’  irritabilità  ,  e  la  sensitività 
gd  un  tempo  istesso  /  essa  non  sarebbe  altro  in  tal  caso  ,  che  un 

innovazione  inutile  ,  assurda  ,  e  disprezzabile .... 

pimQst raziona 


Questa  eccitabilità  ,.  o  che  è  Ja  stessa  cosa  dell*  irritabilità  congiunta 
alla  sensitività  ,  o  nò.  Se  si  vuol  la  stessa ,  in  tal  caso  non  v’ è  altra 
differenza  che  di  nome.  Ora  un’innovazione  sterile  del  linguaggio,  non  sa¬ 
rebbe  che  un’innovazione  inutile  affatto  come  ogn’  un  vede  .  Nè  il 
nome  di  Brown  che  è  quello  che  la  autorizza è  certamente  un  nome, 
che  abbia  un  diritto  di  congedar,  le  voci  che  furono  e  che  sono  auto¬ 
rizzate  da  tutte  le  Scuole  del  secolo ,  per  sostituirne  dell’  altre  senza 
alcuna  utilità  vera  *  Del  resto  essa  è  pur  anche  assurda  in  tal  ipotesi^ 
poiché  essendo  le  libbre  nervose  differenti  dalle  carnee  per  caratteri  fisi¬ 
ci  •  siccome  è  notissimo  *  non  si  poteva  perciò  senza  gravissimo  er¬ 
rore  ,  con  una  sola  e  medesima  parola  abbracciare  proprietà  ,  o  carat¬ 
teri  differenti  . ,  e  per  natura  ,  e  per  sede.  Se  poi  !’  eccitabilità  si  vo¬ 
lesse  riguardare  come  una  cosa  diversa  dall’ irritabilità ,  e  dalla  sen¬ 
sitività  ;  in  tal  caso ,  come  per  la  prima  proposizione ,  sarebbe  affatto 
inammissibile .  Sotto  a  qualunque  aspetto  dunque  si  consideri  il  presente 
teorema  ,  non  può'  sostenersi,  nè  admettersi , 


Scolio  i. 

Avendo  negletta  nella  precedente  dimostrazione  quell’opinione  di  Gau* 
fio,  e  di  altri  valenti  scrittori ,  per  la  quale  sostentano  l’esistenza  d’ un 
senso  singolare  per  altro,  e  proprio  alle  stesse  fibre  carnose  ;  perciò  con¬ 
viene  che  faccia  riflettere  adesso ,  che  io  doveva  ben  prescindere  dal  va¬ 
lutarla  quest’opinione ,  giacché  essa  non  è  evidentemente  altra  cosa  che 
una  chimera  indegna  de’loro  Autori .  Conciosiacchè  tutti  gli  esperimenti 
e  tutte  le  osservazioni  che  sono  note  collimano  a  stabilir  il  senso  nei 
nervi,  e  nei  nervi  esclusivamente  ;  di  modo  che  ogni  qual  volta  si  ha 
voluto  ammetterlo  anche  nei  muscoli ,  e  nelle  loro  fibre  ,  si  ha  necessa¬ 
riamente  dovuto  sostenerlo  arcano  ed  incoraprensibile  questo  senso;  o 
si  ha  dovuto  perder  di  vista  i  molti  nervi  che  vi  scorrono  dentro  per  es¬ 
si  .  Ora  egl’  è  evidente  ,  che  nel  primo  caso  si  abusava  troppo  delle.- 

pare,  j 


x  ,  1 49’ 

parole;  e  nel  secondo  troppo  si  offendeva  le  verità  più  cospicue  deli’ 
anatomia  » 

Scolto .  2. 

Quei  fisiologisti ,  li  quali  dietro  a  Motivò  pensarono ,  che  queste  due 
forze ,  l5  irritabilità  ,  e  la  sensitività  non  formavano  che  una  sola  for¬ 
za  ,  si  sono  intieramente  ingannati  ,  quand’  anche  quest5  errore  sia  sta¬ 
to  il  fondamento  della  dottrina  di  Brown ,  come  fu  egregiamente  avver¬ 
tito  .  Chiunque  in  fatti  vorrà  considerare  almeno  un  momento  che  f 
una  risiede  in  un  sistema  di  fibre  ,  e  1’  altra  in  un’  altro  ;  che  lo  sti¬ 
molo  che  in  una  eccita  il  senso  ,  nell’altra  vi  produce'  il  moto  :  che 
la  natura  di  quelle  è  tanto  diversa  da  quella  di  queste-,  che  non  sola* 
mente  non.  è  possibile  confonderle  ma  neppur  paragonarle  fra  loro  ; 
chiunque,  ripeto,  vorrà'  considerare  queste  evidentissime  differenze  r 
non  potrà  non  avvedersi  della  essenzial  differenza  fra  queste  proprietà 
delle  fibre  animali.  Del  rimanente  io  son  ben  lontano  dal  negare  T  esi¬ 
stenza  di  un  rapporto,  e  di  un’  influenza  fra  queste  due  proprietà;  chc- 
anzi  io  f ammetto  come  una  proposizione  delle  più  probabili,  e  delle 
più  ricevute.  Ammette  Mailer  stesso  un’influenza  de’ nervi  sulli  stessi 
muscoli  vitali;  l’ammettono  col  Gatti?  io  li  Fisici  più  oculati  ;  e  lo  Scar¬ 
pa  stesso  ,  ii  quale  sembrava:  recentemente  distaccarsi  dagl5  altri  su  quei 
stopunto,  pure  sotto  all’inviluppo  di  frasi  nuove  si  accorda  cogl’altri  adì 
ammetterla.  Ma  altro  è  influenza,  altro  è  una  differenza:  la  prima  non 
solamente  suppone ,  ma  anzi  esigge  l’ esistenza  della  seconda  ,  come  è 
evidente . 

Questa  diversità  peraltro  fra  f  irritabilità ,  e  la  sensitività  può  es¬ 
ser  portata  ancora  ad  una  maggior  evidenza ,  quando  si  voglia  riflette¬ 
re  che  f  irritabilità  è  bensì  una  forza  vera,  e  da  tutti  intesa,  o  sot¬ 
to  a  questo ,  o  sotto  a  altri  nomi  ;  ma  all’  opposto  la  forza  nervosa 
o  non  è  una  vera  forza  fisica  ,  o  non  è  una  forza  che  sia  cospicua  r 
o  pruovata  ,  come  prima  di  Sthal  osservava  un  tempo  Perrault .  Impe~ 
rocchè  adottata  la  supposizione1,  che  nelle  funzioni  de’ nervi  non  inter¬ 
venga  del  movimento  nella  loro  sostanza  mucosa;  suppostone  abbrac* 
ciata  communemente  in  Fisiologia  ;  egli  è  evidente  ,  che  i  nervi  non- 
possono  essere  neppur  la  sede  di  una  vera  forza  ,  giacché  la  forza  in 
fisica  ,  come  è  noto ,  esigge  necessariamente  .un  movimento ,  senza  del 

quale  non  può  esistere  assolutamente  .  In  fatti  per  quanto  si  voglia- 
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scorrere  con  attenzione  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  delle  forze  fisi¬ 
che  ^  si  vedrà  che  la  loro  esistenza  importa  sempre  un  moto  esterno, 
o  interno,  in  maniera,  che  un  corpo  senza,  moto ,  non  potrebbe  esse¬ 
re  che  un  corpo  senza  forza  .  Così  in  un  corpo  senza  moto  questa 
forza  non  sarebbe  che  una.  chimera,  od  un  gioco  di  parole  vanissimo , 
e  insignificante.  Così  l’elettricità  ,  l’irritabilità  ,  T  attrazione  ,  T  ela¬ 
sticità  ,  il  magnetismo,  la  gravitazione  nè  esistono ,  nè  si  comprendo» 
no  che  per  il  moto  de’corpi  nes  quali  risiedono;  onde,  è  che  persimi» 
gìiante  ragione,  negato  che  venga  il  movimento  ai  nervi  ,  come  si  sup* 
pone,  non  potrà,  più,  ammettersi  in  essi  una  forza  fisica,  in  alcun  senso 
esatto  ,  e  preciso.. 

Nè  si  opponga  che  i  nervi perchè:  inservienti  al  senso  ,  sieno  per 
questo  forniti  d5  una  potenza,  quale  è  la  loro  sensibilità.  Imperocché 
nella  sensibilità  fisicamente  considerata  ,  come  convien  far  adesso,  la- 
parte  che  sostengono  i  nervi ,  o  si  vuole  passiva  ,  o  si  vuole,  attiva  :  Se 
si  vuole  passiva  ,  quale,  è  appunto  il  puro  risultato  dell’ azione,  degl1 
obbietti  esterni  sopra  di  loro  ;  allora  essa  non  costituirebbe,  forza  al¬ 
cuna  »  Se  poi  si  volesse  admetter  attiva  ,  in  tal  caso  abbraccierebbe 
un’  ipotesi  ,  che  converrebbe  pruovare  ,  e  non  asserir  semplicemente. 
.Convengo  già  che  mutati  i  nervi,  ed  il  sensorio  dagl’oggetti  esterni, 
quelli  perchè  non  perfettamente  molli ,  e  forse  anche  perchè  soccorsi  dall5 
azion  perenne  della,  vitalità ,  o  da  altre  cagioni  occulte. ,  riprenderanno 
forse  ,  o  in,  tutto  ,  o  in  parte  quella  configurazione  che  prima  ave» 
vano  ,  se  non  altro  nelle  loro  minime:  parti  „.Ma  la  sensazione  psico¬ 
logica  nasce  essa  per  opera  dell’impressione,,  prima  nei  nervi ,  che  è  pas¬ 
siva;  o  per  quella  d5  una  restituzion, seguente,  che  è  attiva  ?  Qiiand’ 
anche  niente  possa  dirsi  di  certo  in  questo  mistero  delle  sensazioni , 
tutto  sembra  per  altro  indicare,  che  la  sensazione  proviene  da  un  feno¬ 
meno  in  cui  i  nervi  sono  passivi  ;  e  non  da  uno  che .  vi  succede ,  in  cui 
si  esercita  una  forza  di  restituzione  è. 

Nè,  per  sostenere  questa  pretesa  forza  de5  nervi ,  ha  alcun  valor  ve» 
ro  quel  portentoso  fenomeno  ,  del  moto  cioè  ,  del  musculo  nascente 
dall’ irritazione  del  nervo  corrispondente  ;  sia  poi  che  sia  reciso ,  o  com¬ 
presso  il  medesimo  sopra  di  quest’ irritazione  :  o  V  opposito  ,  qual’ è 
quello  della  paralisLdel  muscolo  per  la  compressione , .  o  la  recisione  del 
nervo  corrispondente .  Avvegnaché;  questi  fenomeni  che  a  bella  prima 


seni- 


sembrano  dimostrar  una  forza  nei  nervi ,  non  provano  poi  niente  a  ri* 
gore,  per  la  ragione  che  possono  essi  derivare  realmente  da  tre  diffe* 
resati  cagioni ,  senza  che  nello  statò  attuale  delle  nostre  nozioni ,  pos¬ 
siamo  saper  mai  quale  di  esse  sia  la  vera  e  reale .  Imperocché  questo 
movimento  del  muscolo  •  o  la  sua  peralisi  può  derivare  ,  come  è  evidente: 

1.  Da  un  moto  del  nervo  ,  che  sia  insensibile  .*  o  di  un  invisibile 
liquido  contenuto  in  esso  :  moto  che  si  trasfonda  nel  muscolo ,  e  muo¬ 
va  la  di  lui  irritabilità  :  o  viceversa  ,  parlando  delle  paralisi  :  ipotesi  g 
come  è  noto ,  antichissima ,  e  tanto  protetta  da  Mailer ,  da  Bonnet  ,  e 
da  Tìssot ,  per  tacer  di  tanti  altri  già  noti  fisiologi  . 

2.  Da  una  legge  dell’  Autor  della  Natura  in  virtù  della  quale  si 
muova  il  muscolo ,  quando  siane  irritato  il  nervo ,  e  vice-versa  :  opinio¬ 
ne  assai  sensata  àd  Mussebembroek^  e- da  lui  pubblicata  al  principio  del¬ 
la  di  lui  ciotta  introduzione  alla  filosofia  naturale» 

g.  Finalmente  può  nascere  da  un’azione  dell’ anima  sul  muscolo  all* 
occasione  d’  uno  stimolo  nei  nervi ,  ò  viceversa  ;  azione  disgiunta  dal¬ 
la  coscienza  ,  e  dalla  libertà  ;  nel  qual  senso  1’  adottarono  alcuni  mode¬ 
rati  Stahliani  ;  e  eh’ è  assolutamente  libera  dà  ogni  contraddizione ,  e  da 
ogni  assurdo  .  Ora  se  esiste  la  forza  nervosa  solamente  nella  prima 
ipotesi,  e  non  già  nelle  altre  due  ,  come  è  evidente  :  se  queste  sono 
tali,  come  provai  altrove,  che  giammai  sortiranno  dalla  sfera  dell’ipo¬ 
tesi;  ne  viene  per  conseguenza  legittima,  che  questa  forza  nervosa  non 
è  assolutamente  dimostrata  in  Fisica ,  come  si  crede  comunemente  ;  tan¬ 
to  è  lontano  che  essa  possa  mai  con  ragione  prendersi  per  la  stessa 
irritabilità,  come  fece  Morirò',  e  dopo  di  lui  il  Brown  medesimo .  Si 
desidera  che  i  fisici  imparziali  ,  e  profondi  a’  quali  soltanto  sottometto 
di  buon  grado  queste  mie  idee  ^  vogliano  esaminarle  colla  più  grande 
attenzione .  Conciosiacchè  se  sembreranno  a  loro  vere  e  hen  dedotte  , 
come  a  me  sembrano;  -questo  punto  misterioso  di  fisiologia  prenderà  sul 
momento  un’aspetto  più  chiaro  ,  più  conseguente  9  e  per  conseguenza 
più  filosofico  » 
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Proposizione  quarta 
V  eccitabilità ,  se  si  avesse  indicato  con  questo  nuovo  nome  la  sterra  stes* 
sissima  irritabilità  dell *  immortale  Haller,  come  pensarono  alcuni  me - 
dici  ,  e  fra  questi  alcuni  della  stessa  'Scuola  d 9  Edimburgo  , 
e  questa  parola  sarebbe  da  riggettarsi 00^0  innovazione  inu* 

. .  .  ♦  ■  *  1  ,  ■  *1  ri 

■f  ile  j  •  0  capricciosa . 

Dimostrazione . 

E* légge  universale  in  filosofia  ,  che  per  crear  una  parola  vi  voglia 
prima  di  tutto  un  bisogno  *  cioè  un1  idea  senza  vocaboli  che  la  renda¬ 
no  .  Così  ultimamente  fu  inventato  a  Parigi  un  linguaggio  per  la  Chi¬ 
mica  dietro  a  questo  bisogno  ,  o  vero,  o  almeno  supposto  :  e  Dio 
volesse  che  i  travagli  di  quei  dotti  e  specialmente  di  Lavoisier  aves¬ 
sero  corrisposto  piu  che  non  fecero  alle  leggi  saggissime  che  si  erari 
prefisse  ;  e  che  il  celeb.  Guyton  de5  Morve au  ha  pur  pubblicate  nell’  ec¬ 
cellente  avvertimento  il.  dell’  Enciclopedia .  Poiché  dunque  senza  un  bi¬ 
sogno  vero  non  è  permesso  introddur  voci  nuove  ;  perciò  non  si  poteva 
assolutamente  introddur  da  Brown  la  voce  incitabilitas  per  esprimer  il 
moto  delle  carni  prodotto  dai  stimoli  ;  mentre  la  voce  irritabilitas  che 
è  l’usata,  rende  chiaramente  quest'idea  stessa,  e  ne  richiama  molte  altre 
che  sono  accessorie,  e  che  la  corredano  .  Siccome  poi  è  anche  auto¬ 
rizzata  essa  stessa  dal  nome  di  Haller ,  e  dalla  di  lui  famosa  scuola , 
che  decide  dell’opinione ,  e  dello  spirito  -dell’  Europa  medica/  non  po¬ 
teva  perciò  ,  ceder  il  suo  posto  a  quello  di  eccitabilità  ;  che  non  ha 
altro  appoggio ,  che  quello  d’  un  medico  d’  Edimburgo . 

Proposizione  quinta 

L9  ecctt abilità  colla  sola  misura  del  suo  eccitamento  ora  maggiore  ,  ora 
minore  del  naturale  ,  non  può  nè  formare  ,  nè  rappresentare  tutte  le 
malattie  de 9  solidi , 

Dimostrazione . 

Se  il  Brown  ha  veduto  delle  malattie;  e  se  vedute  le  ha  anche  co¬ 
nosciute  ,  egli  non  potrà  negare  almeno  a  se  stesso  ,  che  un  gran 
numero  delle  medesime  ,  e  fra  queste  principalmente  le  croniche  non 
sieno  l9  effetto  dei  vizj  organici  dell!  solidi;  giacché  il  scirro,  il  can¬ 
cro  ,  T  aneurisma  ?  il  prolasso  formano ,  e  formeranno  ancora  la  causa 
ordinaria  ,  ed  interna  di  moltissimi  mali .  Ora  se  queste  cause .  ne  ve¬ 
nerano  tanti  dei  solidi  stessi,  come  in  fatti  ne  generano;  si  è  dunque 
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ingannato  il  Brown  pretendendo  di  ridurli  tutti ,  come  ha  fatto ,  allv 
eccitamento  alterato  .  Imperocché  io  non  nego ,  che  quest7  organismo  vi¬ 
ziato  non  apporti  essenzialmente  un’alterazione  dell’  eccitamento  ,  ma 
sostengo  io  con  tutti  i  Patologi ,  che  ^uest’  alterazione  non  forma  in 
tal  caso  la  natura  ,  o  la  causa  continente  delle  malattie,  ma  bensì  un 
de’ loro  sintomi  unicamente  .  L’eccitamento  non  è  in  queste  circostan¬ 
ze  che  sintomatico ,  dovecchè  P  aneurisma ,  ed  il  tumore  sono  mali  prò- 
topatici  perfettamente  .  Se  dunque  quest’ eccitamento  non  li  comprende  ,  è 
evidente  che  esso  nè  rappresenta,  nè  abbraccia  tutt’ì  mali  dei  solidi. 

Proposizione  sesta . 

Xr*  eccitabilità  con  quest ’  eccesso ,  o  diffetto  di  eccitamento  ,  se  ancora  po¬ 
tesse  abbracciare  tutte  le  malattie  de  solidi  ;  (  la  qual  cosa  è  assurda 
per  la  proposi 5.  )  tanto  ,  e  tanto  per  altro  essa  non  abbraccierebbe 
alcuna  delle  mdlattie  de  fluidi ,  che  sono  ammesse  senza  contrasto  in 
Patologia . 


D  imo  strattone 

Tutti  1  patologi  convengono  ad  ammetter  nei  liquidi  del  corpo  uma¬ 
no,  chimo,  chilo,  sangue,  siero,  e  liquori  secreti ,  la  sede  di  parec¬ 
chie  malattie .  Se  poi  hanno  pensato  che  questi  mali  primitivi  dei  li¬ 
quidi  non  possano  rimanersene  soli ,  e  così  disgiunti  dalle  alterazioni  si¬ 
multanee  dei  solidi  in  virtù  della  reciproca  colleganza  di  tutte  queste 
parti  fra  loro ,  pure  riconoscono  dei  mali  nei  liquidi  che  sono  prima- 
r j ,  e  rapporto  a’ quali  quelli  dei  solidi  non  sono  che  sopravenienze  . 
La  storia  anatomica,  la  naturale,  e  la  medica  di  parecchie  malattie  e 
specialmente  della  pletora ,  dell’  inanizione  ,  delli  veleni  ,  delle  malattie 
contagiose ,  esantematiche ,  esaminata  che  venga,  ed  analizzata  colla  scor¬ 
ta  dell’anatomia  ,  e  della  fìsica  ,  ha  potuto  stabilir  senza  contrasti  l’ esi¬ 
stenza  dellle  malattie  primarie  dei  liquidi .  Del  resto  io  sò  ,  che  il  nu¬ 
mero  ,  e  la  determinazione  di  questi  mali  umorali  fu ,  e  sarà  ancora , 
chi  sa  per  quanto  tempo  ,  il  soggetto  di  lunghe,  e  scandalose  discor¬ 
die  fra  li  solidisti  ,  e  gl’ umoristi*  ma  mi  è  noto  del  pari  ,  che  in 
mezzo  di  quest’  oltraggiami  distinzioni  tutt’ i  bravi  medici  di  tutti 
i  tempi  ,  e  di  tutti  i  luoghi ,  forse  non  eccettuato  il  Brown  istesso3 
hanno  ammesso  un  numero  più,  o  meno  grande  di  malattie  degl’  umo¬ 
ri  .  Ora  queste  sono  quelle  app  unto  ,  che  il  dottor  inglese  non  ha 
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potuto  comprendere  colla,  di  lui  eccitabililà  ;  nè  con  li  varj  gradi  dell’ 
eccitamento,  siccome  pretendeva  di  fare  . 

■Corollario  I. 

La  divisione  dunque  di  tutte  le  malattie  del  corpo  umano  in  .stan¬ 
che  ed  asteniche  è  doppiamente  imperfetta  ,  perchè  nè  abbraccia  tutte 
le  malattie  de*  solidi  ;  mè  alcuna  des  liquidi. 

Corollario  2. 

Li  morbi  dunque  che  si  possono  esprimere  con  que’due  grecismi  ben 
lungi  dall’  esser  tutti  quelli  del  corpo  umano ,  non  sono  che  quelli  a  un 
di  presso  ,  che  furono  dal  Gaublo ,  e  dal  'Plenk  intesi  colli  nomi  di  Ir¬ 
ritabilità ,  e  di  Torpore*  ovvero  quegl’ altri  che  da  altri  si  riferirono 
al  soverchio  vigore ,  o  alla  soverchia  debolezza  . 


Corollario  q. 


Se  per  altro  il  Brown  si  è  ingannato  in  patologia  credendo  con  due 
parole  di  abbracciar  le  classi  di  tutti  i  mali  *  quando  non  ne  com¬ 
prendeva  che  due  sole  note  ;per  altro  ,  e  notissime:  non  "credo  per  que¬ 
sto  che  i  medici  abbiano  <da  escluder  dalla  pratica  anche  le  voci  nuove 
stenica ,  ed  astenica ,  giacché  rendono  senza  perifrasi ,  e  senza  equivoci 
due  importanti  nozioni .  Per  la  qual  cosa  se  le  teoria  della  medicina 
deve  rigettar  V  eccitabilità  con  tutti  i  gradi  di  eccitamento  ,  la  prati¬ 
ca  può  ritenere  le  voci  stenica ,  ed  astenica  ;  ed  in  materia  medica  non 
mi  dispiacerebbe  che  si  introducesse  la  denominazione  de’ rimedii  steni- 
ci ,  ed  astenici  per  indicar  colla  prima  voce  quei  tali  che  aumentano  il 
grado  di  eccitamento ,  e  di  moto  •  e  col  secondo  poi ,  quelli  che  lo  di¬ 
minuiscono  colle  loro  virtù  .  Così  alla  introduzione  di  due  voci  in 
pratica  ,  può  esser  ridotto  tutto  il  travaglio  di  Brown  ,  e  tutti  i 
sforzi  de’  Browniani ,  per  quanto  mi  sembra. 

Corollario  4. 

Ma  in  mezzo  a  quest’ utilità  poco  significante,  se  si  vorrà  riflettere 
alle  funeste  conseguenze  che  nascerebbero ,  se  si  curassero  i  malati  e  le 
malattie  sulla  scorta  di  questa  dottrina  sì  astratta  *  si  vedrebbe  agevol¬ 
mente  quali  e  quanti  errori  funesti  all’ umanità  si  commetterebbero  in 
clinica  .  Conciosiacchè  far  riguardar  tutti  i  mali  come  due  soli  *  far 
seguir  esclusivamente  due  indicazioni  sole;  1’ adempierle  tutte  con  due 
soli  rimedii,  o  con  due  soli  generi  di  rimedii,  ascrivendo  loro  anche 
talvolta  poteri  diversi  da  quelli  che  hanno  ,  come  si  è  fatto  dell’oppio 
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c  dell’ acqua  fredda;  tutto  questo  non  potrebbe  a  meno  che  sacrificare 

al  delirio  di  alcuni  incauti  Browniani  quasi  la  metà  dei  mali  dei  so¬ 
lidi;  quasi  tutti  quelli  de’liquidi  ;  in  una  parola ,  circa  atre  quarti  de¬ 
gli  ammalati:  io  desidero  però  che  tutti  i  medici,  li  quali- in  sostan¬ 
za  sono  i  cittadini  piu  illuminati  e  più  utili  alla  umanità ,  convengano 
meco  neL  riguardare  le.  teorie,  generali ,  se  false  sempre  funeste;  se 
dubbie ,  sempre  per  lo  meno  inutili  ;  e  se  vere,  tanto  e  tanto- incapaci 
di.  dettar  la.  grand’arte  di  guarire,  che  e  figlia  unigenita  dell’ esperien¬ 
za  ,  e  dell*  illuminata  esperienza  ..  Fallor  ,  ni  sua  costiterit  Hippocrati 
auBoritas  r ,  Galeno  Jìdes ,  natura  virtus  &  orcio  ,  ingenuamente,  e  me¬ 
ritamente  per  questo  ,  insegnava  dalla  cattedra  il  degno  successor  di 
Boerbaave  , 

Proposizione  settima . 

Nelle'  malattie  istesse ,  nelle  quali  /’  eccitabilità  colli  suoi  differenti  gra¬ 
di  di  eccitamento  può  formarne  la,  natura  ,  e  /’  essenza  ;  la  dottrina 
di  Brown  non  offre  dei  nuovi  lumi  /  ma  bensì  dei  nuovi  imbarazzi  « 

Dimostrazione 

Quando  1* eccitamento  è  soverchio,  il  movimento  sarà  aumentato:  o 
almeno  sarà  aumentata  nella  fibra  la  virtù  di  proddurlo  »  Sarà  accre¬ 
sciuto  per  ciò  il  moto  circolatorio ,  come  nella  febbre  ;t  e  così  gl’  altri 
moti,  a  proporzione .  Ma  in  queste  malattie  i  medici  hanno  sempre  usa¬ 
to  quella  spezie  di  sedativi  che  usa  Brown  ^  cioè,  i  salassi ,  gl’ammol- 
lienti,  gl’ anodini .  ec.  Dunque  la  cura  di  queste  malattie  steniche.  non 
ha  guadagnato.  Se  poi  l’ eccitamento  sarà  minore  ,  o  minore  il- poter 
di  proddurlo;  siccome  i  medici  hanno  in  tal  caso  usato  i  convenienti 
cardiaci  ,  perciò  il  Brown  con  i  suoi  stimolanti ,  che,  come  è  noto ,  ap¬ 
partengono  alla  classe.,  di  quelli ,  non  ha  fatto  niente  di  piu  degli  altri  « 
Ma  se  la  cura  generale,  non  si  è  perfezionata ,  la  diagnostica  si  è  sen¬ 
za  dubbio  imbarazzata.  Conciosiacchè.  avendo  .Brown  voluto-  portarla, 
fino  alla  conoscenza,  e  distinzione,  de’ principi  morbifici  ;  impresa  sem¬ 
pre  ardita,  e  sempre  disperata  da  saggi;, non  poteva  far  a  meno  che 
perdersi  in  quest’abisso,  o  abbandonarsi  a  delle  chimere;  oltre  di <  che 
avendo  voluto  nelle  asteniche  malattie,  riconoscer  per  principi  morbifici; 
tanto  il,  diffetto  ,,  che.  T  eccesso  de’ stimoli  :  ed  avendo  o  volutolo  do¬ 
vuto  ammetter  tante  differenze  negli  stessi ,  che.  diversificassero  e  per  Ja 

qualità,  e  per  la  forma  loro  in  modo,  che  se  alcuni  erano  cospicui  J5 

V  z-  altri, 
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altri  si  rimanessero  oscuri,  impercettibili  ,  ed  incommensurabili  per- 
ciò  non  potevano  a  meno  che  moltiplicarsi  le  difficoltà  sulla  vera  dia' 
gnostica  direttrice  della  cura  .  Ora  questo  doveva  avverarsi  principale 
mente  quando  nelle  malattie  si  fosse  combinato  lo  stato  d’  eccitamene 

10  aumentato  con  quello  opposito  della  fibra  ,  qua]  può  dirsi  esser  quello 
cT  atonia  :  stato  complicato ,  che  il  Clinico  vede  spesso  a  traverso  de¬ 
gl’ evidenti  fenomeni  ne’ quali  si  ferma  :  e  che  i  seguaci  di  Brown  non 
possono  veder  mai ,  perchè  si  perdono  fra  le  tenebre  a  ricercar  o  il 
difficile,  o  f  impossibile  o  * 

Corollario  r. 

Se  la  diagnostica  è  piu  imbarazzante  per  Brown  che  per  altri  :  la 
di  lui  clinica  sarà  più  infelice  se  sia  coerente  allajdi  lui  dottrina  :  per* 
chè  a  fronte  che  la  vera  pratica  veda ,  e  compia  coi  stessi  rimedii  le  stes¬ 
se  indicazioni  *  se  la  diagnostica  sarà  falsa  ,  quest’  altra  sarà  mal’  impiega* 
ta  ;  e  là  clinica  non  potrà  che  risentirsene  con  tanto  discapito  dell’ uma¬ 
nità  .  Se  poi  la  clinica  per  Brown  non  ha  che  fare  colla  sua  dottrina 
generica  ;  in  tal  caso  egli  poteva  venderla  per  un  puro  romanzo ,  e  non 
più*  come  è  evidente 

Proposizione-  ottava 

11  sistema  dì  Brown  alla  marnerà  degl"  altri  sistemi  generali  non  può  es¬ 
ser  con  mediche  osservazioni  nè  ben  confutato,  nè  ben  dimostrato  . 

Dimostrarci one . 

Questa  proposizione  presa  in  tutta  la  generalità,  io  F  aveva  provar 
ta  nelle  mie  dissertazioni  sull ’  ipotesi ,  e  specialmente  su  quella  de'  spiriti 
mimali  .  Rimando  pertanto  alle  stesse  ,  quelli  che  amassero  di  ve¬ 
dere  una  serie  importante  di  considerazioni  salii  sistemi  ger]era]i  •  per 
limitarmi  adesso  ad  una  sola  considerazione  per  pruova  del  mio  assun¬ 
to  .  Questi  sistemi  generali  sono  quelli  che  sono  fondati  su  cose  astra¬ 
tte ,  e  però  generalissime ,  come  è  noto.  Grafi  casi  clinici  sono  feno¬ 
meni  tutti  particolari  ,  e  tutti  distinti  fra  loro;  fi  quali  provengono 
aion  da  generali ,  ma  da  particolari  cagioni  fra  loro  in  vario  numero  , 
e  modo  congiunte  .  Questi  dunque  non  essendo  mai  effetti  necessarj  del¬ 
le  prime  cagioni  generali  ,  non  possono  colla  loro  esistenza  ,  o  absenza 
provar  F  esistenza  di  quelle.  In  grazia  di  ciò  ha  avuto  •  ragione  '  di  dire 
mr.  Thouvenel ,  che  questa  quistione  dell’  eccitabilità-  non  poteva  esser 
decisa  da  esempi  particolari-,  nè  da  casi,  clinici  isolati,;  osservando 

benis- 


( 


benissimo  che  in  medicina  i  fatti ,.  e  gì5  esempi  provano  tutto  quello' 
che  si  vuole ,  e  come  si  vuole .  La  quale  cosa  se  fosse  stata  valutata  f 
come  conveniva  ,  da  alcuni  valenti  Italiani ,  non  avrebbero  sacrificati  forse  i 
loro  travagli  in  questo  sentiero  inutile  delle  mediche ,  ed  epizootiche 
osservazioni  5'  nè  sarebbe  ancora ,  chi  sà  per  quanto  tempo ,  tenacemente 
seguito  .. 

Corollario  r. 

Lasciando  dunque  questo  metodo  che  non  porta  a  conseguenze  deci¬ 
sive,  ho  avuto  per  questo  ragione^  di  abbandonarmi  all’esame  dei  prin¬ 
cipi  di  questo  sistema  ;  persuaso  di  dover  adottarlo  ,  se  veri  ;  o  riget¬ 
tarlo  ,  se  ipotetici^ ,  o  falsi  *  qualunque  fosse  per  essere  l’effimero  soste¬ 
gno  della  clinica.  E’  pur  noto  che  questo  metodo  è  quello  che  ho  se¬ 
guito  il  primo,  e  in  questa  discussione,  ed  in  quella- della  teoria  chimi¬ 
ca,  e  prima  ancora  in  quella  de’ spiriti  animali  ;  ed  il  quale  come  F 
unico,  ed  il  solo  che  convenga  seguire  in  tutte  F analoghe  discussioni 
della  fisica  ,  e  della  medicina ,  consiglio ,  e  raccomando  a  tutti  i  veri 
Filosofi  ;  sicuro  che  per  esso  le  loro  preziose  fatiche  purgheranno  la 
scienza  dalle  vane  illusioni  che  F  opprimono  ,  e  che  tutto  giorno  si 
moltiplicano  dall’ audacia  degl’impostori  ,  e  dal  tuono  troppo  decisivo- 
de5  scrittori  dogmatici . 

Scoi lo  v 

Del  rimanente  fu  detto  poi  ,  che  se  Brown  si  era  ingannato  nel  suo  si? 
sterna,  pure  modificato  che  questo  divenga,,  allor  va  esente  da  obietti.^ 
e  comparisce  bello  7  buono  e  prezioso  .  Al  qual  ripiego  io  intanto  rispon¬ 
do  ,  che  se  questo  sistema  si  voglia  corregger  quanto  basta  per  sottrai;, 
lo  alle  difficoltà  che  ho  proposte,  e  stabilite  ,  allor  egli  cesserà  sicura¬ 
mente  di  essere  il  sistema  di  Brown  ,  ma  diverrà  un’altra  cosa  ,  che 
nè  so,  nè  curo  di  sapere:  ma  che  qualunque  egli  divenisse,  con  i  mei 
principi,  col  mio  metodo,  c  col  mio  esempio  ,  potrà,  esser  degnamen¬ 
te  esaminato  da*  altri  scrittori  . 

Conclusione1 

Se  il  sistema  medico  di  Brown  è  dunque  imperfetto  in  patologia 

(  proposizione  5  j  proposizione  6.  e  cor.  1.  2.  3.  )  falso  in  fisiologia 

(proposizione  I.  2;  3,  4.)  funesto  in  pratica  (  coroll.  1.  proposizione 

6.)^  egli  è  dunque  un  sistema  disprezzabile  assolutamente,  ad  onta  di 

un’aria  di  semplicità  che  potrebbe  seddurre  o  L  non  riotti  o  i  non 
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medici  :  nè  io  credo  però  che  l’ impegno  de*  suoi  partigiani  giungerà 
mai  al  funesto  divisamanto  di  giustificarlo  ,  e  stabilirlo  in  Italia.  La 
qual  lusinga  con  tanto  maggior  appoggio  presento  al  pubblico ,  quanto 
che  rilevo  dagl’ annali  del  Brugnatelll  (  toni.  iv«  p.  38)  che  questo  si¬ 
stema  venne  poi  disprezzato,,  e  antiquato  nella  stessa  scuola  di  Edim¬ 
burgo  in  cui  nacque  5  per  giudizio  di  Gallagan  :  giudizio  pari  a  quello 
che  il  Blanc  communicò  coi  bravi  giornalisti  di  Pisa  in  un’articolo  di 
lettera  ,  che  non  si  può  nè:  apprezzare  ,  nè.  pubblicare  abbastanza  . 
Per  rapporto  al  dott.  Brown*  (  scrive,  il1  Blanc  )  egli  è  qui  considerato 
come  un  entusiasta  in  medicina ,  il  quale  in  principio  s’indusse  a  for¬ 
mare  un  sistema  per- opporsi  al  d0,  Cullen ,  di  cui  era  nemico.  Le  sue 
dottrine  sembrano  assunte*  troppo  a  priori^  e  non  accuratamente  dedot¬ 
te  dai  fatti,  e  dalle  osservazioni  conforme  il  mondo  ora  istruito  della 
fisica  esperi  mentale  esigge  in  ogni,  scientifica  ricerca  „  La  sua  teoria 
inoltre  conduce,  a  delle,  pericolose  innovazioni  nella  pratica  ,  poiché  seb¬ 
bene  vi  sieno  de’  casi  particolari  li  quali  richiedano  di  esser  curati 
con  de’ cardiaci;  forti ,  e  con  oppiati  a  larga  dose,  pure  sarebbe  estre¬ 
mamente  pernicioso  P  adottare,  questa  pratica  in  generale  ,  e  senza  dif¬ 
ferenze  „  0  Le  quali  cose ,  e  dette ,  e  dimostrate ,  .  e  confermate  siccome 
ho,  fatto  ,  mi  fecero  a  un  tempo  rissovenire  ,  ed  ammirare  con  tras= 
porto  sempre  maggiore  il  sapiente  giudizio  di  C.  Celso  .*  Rationalem 
quidem  puto  medicinam  esse  debere  c  instrui  vero  ab  evìdentibus  causi s  5 
obscuris,  omnibus  ,  non  a  cogitatione  artificis ,  sed  ab  ipsa  arte  rèjeSis . 


Memoria  intorno,  alla  preservazione  degli  alimenti  9  del  sig ,  ab .  Mann. 
(  ^Articolo,  tratto  dall  Volume  primo,  della .  regio-imperiale  Accademia; 
delle  scienze  di  Brusselles  .  ) 

Le  sostanze,  alimentari,  sono  state,  sempre  un .  oggetto  interessantissi¬ 
mo  per  la  necessità  giornaliera ,  in  cui  siamo  di  farne,  uso^  nè  v’eb¬ 
be  tempo  o  nazione ,  cui  siasi  resa  indifferente,  la  cura  di  conservarle. 
Poiché  tutte  si  traggono  dai  soli  due.  regni  vegetabile  ed.  animale ,  nè. 
tutte  nè  sempre  si  possono  aver,  pronte  alla,  mano  relativamente,  ai  bi¬ 
sogni ,  nè  resistono  di  lor  natura  a  un.  certo  depravamento  ,  che  le  ren¬ 
de  in  progresso,  o  del  tutto  inutili  o  anche  qualche  volta  nocevoli  y  fa 

d’ uopo  difenderle  da  quelle  alterazioni ,  in  vigor  delie  quali  possono 
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assumere  o  Puna  o  l’altra  delle  due  proprietà;  e  poiché  l’argomenta 
è  abbandonato  generalmente  a  delle  pratiche  popolari  spesso  imperfette  ' 
e  suscettibili  di  più  adeguato  miglioramento ,  esigeva  la  sua  importan¬ 
za ,  ch’entrasse  ad  esaminarlo  un  filosofo  illuminatissimo ,  la  cui  ac¬ 
curatezza  è  notoria ,  e  le  cui  diligenti  investigazioni  sono  riuscite  co- 
stantemente  di  utilità.  L’ ab.  Mann  divide  adunque  in  primo  luogo  le 
sostanze  alimentari  nelle  due  classi  generali  di  sostante  secche  e  di 
sostante  liquide  .  E  le  line  e  le  altre  venendo  tratte  dai  due  re¬ 
gni  accennati  ,  osserva  egli  ,  che  quanto  al  regno  animale  pochis¬ 
sime  addizioni  ffar  si  potrebbono  ai  metodi  comunemente  usitati  * 
perchè  condite  *col  sale  quelle  sostanze ,  che  si  vogliono  conservare ,  e 
indurate  all’aria  ed  al  fumo,  non  ammetterebbono  forse  altro  metodo, 
^qualora  si  voglia  prescindere  dall’ attenzione  di  prepararle  in  istato  fre¬ 
sco  e  rimoto  affatto  da  qualsivoglia  tendenza  al  corrompi  mento .  La 
percolazione  all’ aria  libera  e  difendendole  dalla  inquinazione  degl’ insetti 
le  suol  preservare  per  qualche  serie  di  giorni  ;  il  ghiaccio  suol  preser¬ 
varle  molto  di  più:  contribuisce  altresì  a  preservarle  per  giorni  e  gior¬ 
ni  la  ripetuta  cottura;  ma  finalmente  tali  sostanze  non  sono  quelle, 
che  faccian  la  base  della  più  universal  vittuaria  ;  e  tutti  generalmente 
conoscono  se  sono  bene  o  mal  conservate  per  impiegarle  nell’  opera  dell’ 
alimentazione .  Così  del  pari  le  sostanze  liquide  si  distinguono  agevol¬ 
mente  per  giudicare,  se  abbiasi  o  no  a  farne  uso:  il  vino,  l’olio,  la 
birra  e  tutti  gli  altri  alimenti  liquidi  si  preservano  colle  diligenze  co¬ 
muni  ;  e  le  sostanze  fluide  non  sono  di  lunga  preservazione  ,  fuorché 
permiste  a  una  qualche  altra  sostanza,  o  cambiate  precisamente  del¬ 
la  lo r  forma . 

Le  sostanze  vegetabili  sono  quelle,  che  più  interessaano  universal¬ 
mente  la  società  umana ,  perchè  si  rendono  indispensabili  a  tutti  gli 
uomini ,  e  perchè  T  alteramente  di  esse  non  è  da  tutti  nè  sempre  ri- 
conoscibile  con  facilità,  e  perchè  dall’  alteramente  di  esse  deriva  pur 
troppo  in  qualche  circostanza  lo  stato  morboso  delle  famiglie  e  delle 
intere  popolazioni .  L’ A.  dopo  tali  premesse  si  limita  in  particolare 
sopra  que’  metodi ,  che  son  convenienti  e  sicuri ,  onde  preservare  le  so¬ 
stanze  alimentari  solide;  e  sopra  un  tal  punto  versa  il  pieno  della  Me¬ 
moria  ,  che  analizziamo.  Egli,  schiera  dinanzi  agli  occhi  de’ leggitori 

una  ben  lunga  serie  di  sostanze  alimentari  solide ,  che  tutte  apparten¬ 
gono 
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gono  alia  classe  dev  vegetabili ,  e  le  divide  in  quattro  sommarie  sezio¬ 
ni ,  le  quali  comprendono  i.  i  grani ,  2.  le  frutta ,  3.  le  foglie  ,  4.  le 

•  • 

radici .  Sono  ottanta  gli  articoli  da  lui  trattati  separatamente  ;  e  in  cia¬ 
scheduno  di  essi  dimostra  V  attitudine  peculiare  delle  varie  sostanze  a 
venir  conservate  in  uno  stato  precisamente  salubre  pel  corso  di  un  anno 
intero.  Eccederebbono  le  misure  del  nostro  istituto  i  detagli  circostan- 
ziatissimi  che  si  leggono  nello  scritto  originai  dell’  A.  cui  potranno  ri¬ 
correre  non  difficilmente  i  curiosi  :  noi  procurando  di  offerire  per  quan¬ 
to  è  possibile  gl’ insegnamenti  del  sig.  ab.  Mann  my  giudichiamo  di  com¬ 
pendiarli  . 

Sono  tredici  1  metodi ,  che  vengono  usati  per  la  preservazione  delle 
accennate  sostanze .  In  primo  luogo  si  seccano  tali  sostanze  all’ aria  li¬ 
bera  e  in  sito  ombroso  *  e  questo  metodo  conviene  principalmente  per  al¬ 
cune  sostanze  medicinali  e  per  alcune  spezie  di  erbaggi  commestibili  :  in 
secondo  luogo  si  possono  seccare  al  sole ,  ovvero  ad  un  fuoco  modera¬ 
to  *  e  questo  metodo  riesce  benissimo  per  tutte  le  varietà  dèli’ uva,  pel 
ribes ,  per  tutte  le  varietà  di  fichi ,  per  tutte  le  altre  spezie  di  frutta 
suscettibili  di  conservazione  mediante  il  dissecamelo .  Con  un  tal  me¬ 
todo  vien  conservato  il  sagou  tal  quale  lo  riceviamo  dal  commercio .  In 
ferzo  luogo  si  possono  seccare  per  via  del  forno  •  e  in  questa  maniera 
vengono  conservate  per  piu  di  un  anno  alcune  frutta  troppo  succose,  le 
quali  non  si  asciugherebbono  dovutamente  nè  al  sole  nè  all’aria  libera-, 
o  si  maturano  solamente  nella  stagion  delle  pioggi-e ,  e  rsi  perfezionano 
all’ entrar  dell’  inverno  .  Colio  stesso  metodo  si  possono  conservare  al¬ 
cune  piante  ed  alcune  radici  facili  a  corrompersi  o  ad  esser  tarlate.  In 
quarto  luogo  si  possono  anche  seccare  alcune  sostanze  alimentari  sopra 
di  alcune  lastrine  metalliche  ben  terse  e  discretamente  riscaldate ,  usan¬ 
dovi  1  attenzione  di  mantenere  il  calore  presso  a  poco  ad  un  grado  sem¬ 
pre  uniforme .  I  Chinesi  preparano  appunto  è  conservano  le  foglie  del 
iiiè  in  questo  modo.  In  quinto luog&  altre  sostanze  alimentari,  delle  quali 
sia  molto  grande  la  copia ,  si  possono  seccare  e  conservare  ottimamen¬ 
te  col  mezzo  di  far  circolare  sopra  di  esse  una  corrente  continua  di  aria 
calda  ed  asciuta.  L  A.  a  questo  proposito  fa  rimarcare,  che  il  sig.  du 
Bamel  don  Meceau  aveva  insinuato  l’uso  de’ ventilatori  descritti  dal  sig. 
Hales  per -uso  de’ grandi  grana;.  Nelle  provincie  della  Polonia,  nella 
Curlandia ,  .nella  Lituania  e  nella  Livonia  que’  popoli  seccano  le  loro 
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biade  perfettissimamente  fabbricando  sul  terreno  una  spezie  di  ampia 
fornace ,  il  cui  tondo  consiste  in  un  buon  tavolato,  sopra  del  quale 
stendono  il  grano.  Tutta  quell’ area  è  coperta  a  guisa  presso  a  poco 
di  un  forno  ,  dalla  cui  sommità  centrale  fanno  penetrare  un  gran  corso 
di  aria  asciutta  e  ben  riscaldata ,  che  soffia  sul  grano.  L’attenzione 
di  smuovere  tratto  tratto  la  biada  sul  tavolato ,  che  forma  la  base  del 
forno  ,  e  su  cui  la  biada  medesima  è  stesa,  rende  asciuttissimo  perfet¬ 
tamente  e  ben  conservabile  il  grano  per  modo ,  che  durante  1’  annata  non 
abbisogna  di  altre  operazioni . 

Alcune  sostanze  alimentari  vegetabili  possono  venir  preservate  con 
altri  metodi  *  e  in  fatti  ve  ne  ha  qualcheduna ,  che  si  può  cuocere  e 
ricuocere  dentro  al  forno  fino  al  piu  esatto  disseccamento .  Il  pan  biscot¬ 
to  preparato  con  un  tal  metodo ,  indi  ben  calcato  e  ben  chiuso  o  nelle 
casse  impenetrabili  all’ aria  esteriore ,  o  nelle  botti  cerchiate  di  ferro, 
si  può  conservare  incontaminato  e  di  ottima  qualità  per  lunga  serie  di 
anni  .  Alcune  sostanze  si  possono  conservare  ad  uso  di  alimento  aspar¬ 
gendole  di  molto  saie  j  e  ciò  si  consegue  tanto  mediante  la  fermenta¬ 
zione  ,  quanto  senza  di  essa .  Colla  fermentazione  si  preparano  gli  er¬ 
baggi  acescenti  :  senza  la  fermentazione  varii  altri  erbaggi  .  Altre  so¬ 
stanze  alimentari  vengono  poi  conservate  con  una  preparazione,  che  di¬ 
cesi  marinare:  ciò  si  eseguisce  condendo  tali  sostanze  coll’aceto  ,  col 
sale  e  col  pepe  ;  e  un  tal  metodo  riesce  utilissimo  per  la  preservazio¬ 
ne  di  varie  frutta  immature  e  di  varii  erbaggi  ,  la  tessitura  de’ quali 
sia  tenera.  V’hanno  anche  delle  sostanze ,  che  si  preservano  mediante 
lo  zucchero ,  cioè  o  cuocendole  nello  sciloppo  di  zucchero  per  farle  po¬ 
scia  seccare ,  ovvero  tenendole  dopo  cotte  nello  sciloppo  medesimo  .  Le 
frutta  succose ,  pervenute  alla  lor  piena  maturazione ,  si  conservano  ade¬ 
guatamente  nell’ acquavite  e  in  qualsivoglia  rosolio  ;  e  le  frutta  stesse, 
avvertendo  di  coglierle  quando  son  prossime  a  maturarsi  senza  aspetta¬ 
re  la  loro  esatta  maturità ,  si  possono  conservare  in  istato  fresco  e  qua¬ 
li  sono  allorché  si  staccan  dall5  albero ,  se  voglia  usarsi  la  diligenza  di 
-separarle  scrupolosamente  da  qualunque  comunicazione  coll’ aria  estrin¬ 
seca  .  Un  tal  fine  si  conseguirà  senza  dubbio  cuoprendone  tutta  la  scor¬ 
za  con  un  involucro  di  cera  ,  che  chiuda  il  frutto  in  ogni  suo  punto.  Al¬ 
cune  sostanze  alimentari  si  possono  spremere  per  estrarne  il  succo  ,  il 

quale  si  lascia  indi  ispessire  o  al  sole ,  o  all’  aria  asciutta ,  o  per  mez* 
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zo  di  un  fuoco  moderatissimo.  Quest’ultimo  metodo  è  anche  ii  piu 
agevole  e  il  piu  sicuro,  e  se  ne  preparano  degli  estratti ,  che  durano 
qualche  serie  di  anni.  Collo  stesso  metodo,  fatte  eliquare  le  sostanze 
animali  mediante  la  macchina  di  P apino  ,  si  forma  un  estratto  di  bro¬ 
do  ,  il  quale  assume  la  consistenza  di  una  gelatina  .  Una  tal  gelatina  si 
stende  in  seguito  sopra  alcune  stoviglie  bene  invetriate  ,  si  taglia  a  nezzi 
e  si  lascia  seccare  compiutamente  a  un  calor  moderato.  Si  acquistano  al¬ 
lora  i  tanti  pezzetti  di  una  sostanza,  che  posta  a  disciogliersi  nell’ acqua 
bollente  somministra  occorrendo  un  ottimo  brodo  animale.  V5  hanno  final¬ 
mente  delle  sostanze  vegetabili ,  la  conservazion  delle  quali  si  pub  conse¬ 
guire  per  lungo  tempo  colla  sola  attenzione  di  tenerle  sepolte  nella  sabbia 
aridissima;  e  in  questo  modo  si  preserveranno  dall’ una  ali’ altra  stagione 
tutte  le  spezie  di  zucche . 

Noi  non  possiamo  seguire  f  ab.  Mann  in  tutte  quelle  particolarità  , 
ch’egli  detaglia  minutamente  per  far  conoscere  quale  sia  il  metodo, 
che  più  convenga  alla  conservazione  di  qualsivoglia  sostanza  alimentare 
tratta  dai  vegetabili ,  Crediamo  -peraltro  di  aver  qui  detto  abbastanza 
riferendo  compendiosamente  le  prerogative  di  -ciascuna  forma ,  onde  può 
esser  variata  la  preservazione  delle  accennate  sostanze  ;  e  può  ricorrere 
allo  scritto  originale  chi  desiderasse  delle  nozioni  più  precise  e  più  pra¬ 
tiche .  Aggijnngerem  solamente,  che  il  metodo  di  seccare  per  via  del 
forno  mediante  un  calor  moderato  e  applicabilissimo  a  numerose  sostan¬ 
ze  alimentari  dell’ ordine  vegetabile ,  come  sono  le  patate ,  le  rape,  le 
carote,  molti  legumi  in  istato  erbaceo,  tutte  le  poma,  tutte  le  pera, 
tutte  le  prugne  e  varie  altre  frutta  ;  ma  è  da  notarsi ,  che  que’  meto¬ 
di  ,  i  quali  sono  i  più  agevoli  da  praticarsi  e  più  idonei  a  preservare 
le  sostanze  alimentari,  sono  quelli  altresì,  che  non  possono  poi  con¬ 
servare  alle  sostanze  medesime  le  originarie  lor  qualità .  Sono  però  ta¬ 
li  metodi  da  raccomandarsi ,  onde  mantenere  alcune  materie  alimentari 
in  istato  salubre  ed  usabile.  Il  metodo  di  seccare  mediante  la  circola¬ 
zione  dell’ aria  calda  ed  asciutta  conviene  eminentemente  per  tutte  le 
spezie  di  biade  e  per  tutte  le  spezie  di  semi  ,  ancorché  non  riesca  pun¬ 
to  per  verun5 altra  sostanza.  Così  il  metodo  di  asperger  col  sale  e  col¬ 
la  fermentazione  è  applicabilissimo  a  tutte  le  spezie  di  erbaggi  teneri 
e  a  tutte  le  radici  succose ,  e  si  ottiene  con  esso  metodo  un  alimento 
.salubre,  che  può  riuscire  altresì  di  rimedio  preservativo  e  curativo  con¬ 
tro 
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tre  lo  scorbuto .  I  succili  ispessiti  delle  frutta  e  il  brodo  secco  anima¬ 
le  si  devono  assolutamente  ripor  nel  catalogo  delle  provvigioni  ,  che 
occorrono  ai  lunghi,  viaggi  di  mare,  perchè  riescono  di.  necessità  indi¬ 
spensabile  e  di  uso  salubre  nelle  circostanze  di  malattia 

Compiute  le  indagini ,  che  riguardano  la  preservazione  delle  sostane 
ze  alimentari,  tratte  dai  vegetabili il  sig.  ab..  Mann  si.  trattiene  al¬ 
quanto  anche  intorno  a  que’  metodi,  in  forza  de5  quali  si  rende  possi¬ 
bile  conservar  l’acqua  dolce  o<  depurarla  per  il  bisogno  della  marina  nel¬ 
le  lunghe  navigazioni.  Egli  descrive  in  particolare  l’esperimento,  che 
fu  tentato  con  buona  riuscita  da  una  flotta  francese .,  Riempiute  le  bot¬ 
ti  di  acqua,  si  aggiunse  all’acqua  medesima  in  ciascuna  botte  tanta 
quantità  di  calcina  viva  quanta  se  ne  può  prendere  colle  due  mani  unir 
te.  insieme.  Le  botti  si  lasciarono  in,  questo  stato  pel  corso  di  cinque, 
in  sei  giorni*  e  intanto  la,  effervescenza  della  calce  fece  uscir  dal  coc¬ 
chiume  quanta  materia  corruttibile  si  potè  estrarre  dalla  sostanza  legnosa 
la,  quale  inoltre  restò  intonacata  ,  di  una.  leggierissima  crosta  calcarea . 
Allora  si  versò  tutta  l’acqua  contenuta,  si.  lavarano  tutte  le  botti  con 
acqua  nuova,  indi  si  riempirono  dell’  acqua  occorrente  pel  viaggio.  la 
grazia  di  una  tal  diligenza  l’acqua  di  quelle  botti  si  conservò  dolce  e 
incorotta  per  un  intero  semestre ,  e  la  flotta  pervenne  alle  isole  di 
Francia  e  di.  Borbone  sempre  con  acqua  buona..  Osserva  l’  A.  che  la  so¬ 
luzione.  della  calcina  viva,  mediante  la  sua  effervescenza  compenetra  le 
porosità,  delia  sostanza,  legnosa,  scacciandone  le  particelle  corruttibili,  e' 
intonaca  per  tal  maniera  il  cavo  interior  delle  botti ,  che  non  lascia 
più  essere  a  contatto  mutuo  l’acqua  ed  il  legno:  circostanza  sufficien-- 
tissima  per  conservare  incorrotta  l’acqua  medesima.. 


Prospetto  proposto  per  associazione  del  trattato  intorno  il  clima  d' Ita* - 
Ha  considerato  in  tutti  i  suoi  rapporti  fisici ,  meteorologici ,  e  medici 
dal  D Thouvenel  ispettore  degli  spedali  militari  e  delle  acque  mi¬ 
nerali  della,  Francia  ,  protomedico  della  provincia.  dell\  Mi  sa  fi  a  ,  e- 
membro  di  molte  accademie 
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Per  far  conoscere  f estensione  e  futilità  di  quest’opera  basterà  tra?- 
scrivere  qui  il,  sommario  o  f  argomento  di  ciaschedun  soggetto  che  dee: 
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trovarsi  in  fronte  e  dei  capitoli  e  degli  articoli  supplementar;  che  la 
compongono  .  Verrà  essa  divisa  in  due  tomi  ed  ogni  tomo  in  due  par¬ 
ti  di  circa  300  pagine  1’ una  ;  lo  che  formerà  un  insieme  di  circa  12) 
o  14  centinaja  di  pagg.  in  8. 

Tomo  J.  Parte  I. 

Il  discorso  preliminare  ...  fa  parte  essenziale  dell’  opera  come  quel 
che  presenta  in  iscorcio  il  quadro  di  tutte  le  cognizioni  acquistate  ,  di 
tutte  le  scoperte  fatte  fino  al  giorno  d’oggi  tanto  nella  chimica  che 
nella  fisica  e  nella  meteorologia,  su  la  composizione  delf  ammosterà  e 
per  conseguenza  sulla  natura  de’ climi . 

Cap.  1.  Idee  generali  sulla  topografia  dell’ Italia  *  sulle  sue  intempe- 
rie*  sulle  sue  meteore  ammosferiche  e  sotterranee*  su  i  rapporti  deli’ 
une  colle  altre  ec. 

Cap .  2-.  Esame  delle  cause  particolari  e  generali  dell’  aria  cattiva  * 
suoi  fomiti  principali*  suoi  agenti  immediati;  suoi  differenti  gradi  da 
un  paese  all’  altro  *  sue  stragi  crescenti  nella  stagion  deli'  autunno  ec. 

Cap.  3.  Continuazion*  dell’esame  dell’ aria  cattiva.  Sue  regioni  lito¬ 
rali  ;  suoi  caratteri  distintivi  ;  sua  analisi  secondo  i  differenti  suoi  gra¬ 
di  *  suoi-  correttivi .  Progetto  di  risanare  le  paludi  pontine  .  Osservazio¬ 
ni  sul  modo  di  trattare  la  malattia  maremmana .  Abuso  della  medici¬ 
na  romana-  troppo  imitata  altrove  .  Consigli  pratici  da  sostituirvisi . 


Tomo  I.  Parte  IL 

Cap .  4.  Applicazione  piu  particolare ,  ed  estensione  di  ciò  che  pre¬ 
cede  rapporto  alle  regioni  dell' Italia  settentrionale  ,  e  specialmente  del¬ 
la  Lombardia  superiore  ,  media ,  e  inferiore  ;  alle  provincia ,  alle  ma¬ 
remme  ,  alle  lagune  dello  stato  veneto  ;  alle  coste  dell’ Istria  e  della 
Dalmazia  .  Differenze  considerabili  fra  il  littorale  dell’ Adriatico  e' quel¬ 
lo  del  Mediterraneo . 


Cap.  5.  Seguita  il  parallelo  tra  le  regioni  del  nord  e  del  sud  d’Italia 
Clima  delle  regioni  intermedie .  Preponderanza  delle  intemperie  ,  nell’une 
e  del  mefitismo  nelie  altre .  Funesti  effetti  della  loro  riunione  in  alcune  . 

Cap.  6.  Corollarj  generali  applicabili  ai  capp,  precc.  Qualità  differen¬ 
ziali  delie  principali  e -diverse  regioni  d’Italia  più  o  meno  soggette  al¬ 
le  influenze  del  mefitismo  e  delle  intemperie.  Risultati  dell’ esame  chi- 
«nico  e  delle  osservazioni  mediche  su  questa  doppia  causa  d’ insalubrità 
ciocie  meteore  ammosferische,  e  i  gas  aeriformi  mefitici  o  miasmatici, 

Cap.  7  » 


Cap.  7-  Ricapitolazione,  e  conclusione  sul  clima  d*  Italia.  Suoi  var> 
faggi  generali  di  fecondità ,  suoi  inconvenienti  locali  e  temporarj  d’ insa1- 
lubrità ;  cause  di  spopolazione  che  gli  son  proprie;  compenso  di  tali 
cause;  calcoli  sopra  i  suoi  gradi  medj ,  rispettivi  di  calore  ed’ umidità, 
dai  quali  risulta  la  sua  temperatura  estremamente  variabile  ...  Il  na¬ 
turale  degli  abitanti  nelle  regioni  medie  dette  temperate  come  que¬ 
sta  ,  si  compone  e  si  deduce  da  quello  degli  abitanti  delle  zone  e- 
streme  :  ma  quello  degli  italiani  offre  maggior  analogia  con  i  popoli 
di  mezzo  giorno  e  di  levante ,  che  con  quei  di  ponente  e  di  tramon¬ 
tana  ..  .  Influenze  ben  cognite,  ma  troppo  esaggerate  del  clima  sopra 
i  costumi  ;  influenze  ben  ancora  piti  grandi  sopra  il  carattere  ed  i  co*- 
sfumi  delle  nazioni,  e  di  tutte  le  nazioni  indistintamente,  che  esercita¬ 
no  quei  cataclismi  politici  che  si  chiamano  rivoluzioni  .  In  epoche  si 
violente  di  crisi  sociale  la  .filosofia  deve  osservare  piu  particolarmente 
gli  effetti  generali  e  inevitabili  di  sì  fatte  influenze  morali ,  per  non 
confonderle  con  altre .  Ma  è  allora  appunto  che  lo  storico  deve  aspet¬ 
tare  ,  ed  il  saggio  uniformarsi  . 

Tomo  IL  contenente  sette  articoli  supplementarj  .  Parte  III. 
Discorso  preliminare.  Allo  studio  dei  climi  debbono  quasi  tutte  le  scien¬ 
ze  il  loro  tributo:  la  meteorologia ,  la  fisica,  la  chimica  ,  là  stor.  natu¬ 
rale  ,  tutti  i  rami  dell’economia  animale,  molti  dell’ economia  politi¬ 
ca  ec.  Ma  in  tutte  queste  scienze  fisiche ,  morali  e  politiche  v’  è  sen> 
pre  una  gran  distanza  tra  l’opinione  popolare,  l’ opinion  pubblica,  e  la 
filosofica  .  .  .  Pregiudizi  e  pericoli  dello  stesso  proselitismo  filosofico  co* 
me  d’  ogn’  altro  ....  Deviamenti  ed  abuso  nell’  applicazione  de’  metodi 


tecnici  e  geometrici  alle  scienze  che  non  ne  son  suscettibili....  Or  in 
certi  tempi  ed  in  certi  paesi  a  che  si  debbono  attribuir  le  vicende  dei 
popoli  civilizzati ,  all’  aumento  dei  lumi  o  alla  lor  decadenza  ?  Se  da 
un  latoMl  concorso  delle  cause  morali  modifica  incessantemente  il  mec¬ 
canismo  delle  cause  fisiche  sul  temperamento  o  il  carattere  degli  uomi¬ 
ni  ;  daff  altro  lato  il  concorso  delle  cause  terrestri  modificate  incessane 
temente  per  l’ influenza  delle  grandi  cause  cosmiche  ,  o  planetarie  non 
offre  un  meccanismo  men  complicato .  Esame  di  queste  cause  cos¬ 

miche  o  planetarie  perciò  che  concerne  la  produzion  delle  maree  oceo 
ni  che  e  delle  maree  aeree,  le  quali  hanno  tra  lor  dei  rapporti  non  in¬ 
differenti  a  conoscersi  nello  studio  dei  climi.  Avvicinamento  ed  accor¬ 
do* 


tu 

do  dei  due  sistemi  che  spiegano  questi  fenomeni  oceanici  ed  ammosfe- 
rici  e  che  posson.  servire  a  fondar  l’ etnologia .  dei  fatti  appartenenti  al¬ 
la  meteorologia  particolare  di  ciascun  paese ,  come  quelli  della  cosmo- 
logia  generale  del  globo , 

t Art*  suppL  No  io  Nuove  considerazioni  sulla  pellagra malattia  del 
nostro  secolo ,  indigena,  e  quasi  esclusivamente  propria,  della  Lombardia * 
Confronto  di  essa,  come  malattia  regionaria  subalpina  ,  colla  malattia 
maremmana  subapennina . . ..  Sue  analogie  con  alcuni  altri  mali  cronici, 
dalli  quali  nulladimeno.  essa  differisce  essenzialmente,...  Vedute  teori¬ 
che  sulle  sue  cause .. ..  Vedute  pratiche- sul  modo  di  curarla...  Ricer¬ 
che  specialmente  utili  al  popolo  di  campagna . 

xArto  suppL  No  2  diviso,  in  3  parti .  Ricerche  sull’ epizootia  lombar¬ 
da  del  17575*  e  17 q6*  Sua  origine  non  esotica  ma  indigena  attinente 
alla  costituzione  propria  dell' ammosfera  ...  Ritorno  d*  epizootie  molto 
analoghe  a  questa  in.  sei  epoche  distinte  nel  corso  del  presente  secolo 
in  Italia,  e  corrispondenti  in  alcuni  r  appo  ri  a  dei  periodi  lunari*  non 
altrimenti  che  a  tali  periodi  corrispondono  delle  intemperie  determina¬ 
te,  ed  a  queste  delle  costituzioni  d’aria  particolari  ....  Cause  genera¬ 
li  d?  epidemici tà  divergenti  cause  di  contagio  tanto  fra  gli  animali  che 
fra  gli  uomini  senza  l’ intervento  d’  alcun. principio  settico  straniero  ..  „ 
Distinzione  essenziale  tra  le  malattie  acute  e  febrili,  di  carattere  epi¬ 
demico,  e  comunicabili  I.  per  mezzo  delle  qualità  o  degli  aggregati  me¬ 
teorici  nell’  ammosfera  ,  senza  mefitismo  nè  miasmi  di  sorte  veruna  •  IL 
per  mezzo  dei  miasmi  ,  indefiniti  è  vero ,  ma  specifici  ed  immutabili 
ne’ loro  effetti:  III.  per  mezzo  di  costituzioni  d’ aria,  dominanti  e  .du» 
revoli  in.  quanto  che  sono  generatrici  di  tal  mefitismo  cognito  e  defi¬ 
nito  5  ed  in  seguito  d’ emanazioni  contagiose  del  medesimo  genere.  Esal¬ 
ine  di  queste  meteore,  di  queste  mefiti,  e  di  questi  miasmi  ,  per  ser¬ 
vire  di  compimento  al  cap.  3».  del  primo  volume. 

•Art,  SuppL  n.  3» .  Sposizione  e  confutazione  del  sistema  di  Brownv, 
dì  cui  s’è  fatta  in  Lombardia  un’applicazione  particolare  ed  abusiva 
al  trattamento  dell’ epizoozia  in  questione:  sistema  ,  rhe  fondandosi  uni¬ 
camente  sopra  le  nozioni  generali  ed  astratte  -  dt’F  eccitabilità  animale , 
considerata  qual  principio ,  universale  degli  esseri  organici,  e  qual  prin¬ 
cipio  fondamentale- dalla.  Medicina  non  tenderebbe  che  ad  oscurare  h 
teoria  ,  e  ad  empiri^gars  la  pratica  di  quest’  arte  - .  ,  fi*  mania  di.  alcuni. 
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spìriti  novatori  ,  di  voler  tutto  generalizzare,  tutto  estrarre ,  tutto  li¬ 
vellare  nelle  Scienze ,  come  nella  Società  ,  è  spezialmente  pericolosa  nel¬ 
la  pratica.  Ella  finisce  col  confonder  tutto ,  'Volendo  tutto  assimilare 
Tanto  egli  è  vero  die  lo  spirito  d  innovazione  fu  e  sarà  sempre  il 
despota  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  scienze  . . .  .  Il  dott.  Brown  col 
voler  distruggere  gli  errori  ed  i  pregiudizj  degli  antichi  sistemi  di  me¬ 
dicina,  minaccierebbe  di  rovesciare  la  scienza  stessa  ,  fondata  sull’ osser¬ 
vazione  di  tutti  gli  nomini,  e  sull’ esperienza  di  tutti  i  tempi...  Fi¬ 
nalmente  questa  dottrina  di  nuova  data,  tanto  imponente  pella  sua  sem¬ 
plicità  ,  tanto  imperiosa  pe  suoi  dogmi,  quanto  commoda  pegF ignoran¬ 
ti  e  pegli  empirici ,  non  può  essere  considerata  in  pratica  ,  particolar¬ 
mente  in  ciò  che  concerne  il  regolamento  importantissimo  delle  forze 
vitali  nella  cura  delle  malattie  ,  che  come  un'opera  accessoria ,  che  ha 
gran  bisogno  di  commento  :  e  non  è  poi  dessa  in  -teoria  altro  che  un 
romanzo  illusorio  e  seducente  . 

swpp!.  n.  4.  Applicazione  dei  donimi  precedenti  al  trattamento 
deli  epizoozia  . . .  Ricapitolazione  e  dilucidazione  delle  cause  atmosferi¬ 
che  morbose  sopra  enunziate,  le  meteoriche,  le  mefitiche,  le  miasma¬ 
tiche...  Le  intemperie  dell5  aria  danno  alle  malattie  il  tale  o  tal  altro 
tipo  epidemico.  Le  mofete  imprimono  ad  esse  il  carattere  corruttivo, 
ed  i  miasmi  quello  di  contagio . . .  Costituzioni  boreali  produttrici  di 
affezioni  flussionarie,  catarrali ,  -reumatiche ,  infiammatorie... 

Le  costituzioni  australi  più  favorevoli  alla  generazione  delle  mofete 
e  de’  miasmi  ,  lo  sono  altresì  d’ avantaggio  alla  produzione  delle  ma¬ 
lattie  putride,  epidemiche  e  contagiose . . .  Esempj  del  primo  caso  nel 
catarro  Russo  del  1782. ,  e  del  secondo  nella  febbre  gialla  delle  Antii* 
le  del  1793..... 

Progressione  manifesta  delle  malattie  puramente  epidemiche  ,  dipen¬ 
denti  da  un'atmosfera  mefitizzata  :  .‘delle  malattie  contagiose  miasma¬ 
tiche  senza  esantemi  :  delle  malattie  contagiose  con  esantemi  variabili 
ed  accidentali,  coramunicabili  soltanto  agl’individui  della  stessa  spezie.* 
finalmente  delle  malattie  essenzialmente  esantematiche  e  trasmissibili  a 
delle  spezie  differenti . . .  Distinzione  viziosa  di  queste  malattie  febri* 
li  in  isteniche  ed  asteniche,  in  locali  o  particolari,  e  in  generali  o  idio¬ 
patiche...  Distinzione  egualmente  insufficiente  dell’  astenici tà  in  diret¬ 
ta  ed  indiretta  ,  fondata  sopra  l’adozione  del  puro  solidismo  ,  con  f 

esciti- 
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esclusione  totale  di  tutte  le  degenerazioni  umorali.  Corollarj  non  me¬ 
no  viziosi ,  tratti  da  queste  distinzioni  erronee  ,  allorché  si  vogliono 

applicare  alla  medicina  pratica _ La  medicina  preservativa  è  ben  da 

preferirsi  ella  curativa  nel  caso  d’epizoozie,  simili  alla  mentovata... 
abusi  mostruosi  e  contradittorj  di  polifarmacia  ai  quali  essa  ha  dato 
luogo .  Sostituzioni  utili  da  farvisi  di  alcune  nuove  prescrizioni . 

Tomo  Secondo  Parte  4. 

<Art.  suppl.  n.  5.  Sopra  le  maree  elettriche  dell’  atmosfera ,  paragonate 
a  quelle  dell’ elettricità  sotterranea  j  due  fenomeni  della  massima  impor¬ 
tanza  ,  tanto  nell’aerologia  ,  quanto  nella  mineralogia  . .  .  Confronto  esat¬ 
to  delle  osservazioni  del  canonico  Giovene  sopra  le  prime ,  e  del  le  spe- 
rienze  del  dott.  Thouwenel  sopra  le  altre  per  dimostrarne  la  verità  e 
F  analogia ,  come  ancora  per  fissare  la  corrispondenza  eh’  esiste  fra  Fune 
e  V  altre . 


^frt.  suppl.  n.  6.  Sopra  le  Paludi  Pontine  ,  col  piano  di  stabilirvi 
una  nuova  colonia,  ed  il  proggetto  di  un  corregimento  o  ristoramento 
radicale.;  proggetto  applicabile  ad  altre  regioni ,  essendo  questa  la  piu 
infetta  e  forse  la  piu  fertile  di  tutta  F  Italia  . 

rsfvt.  suppl .  n.  7.  Sopra  le  lagune  e  le  maremme  Veneziane  ,  altra 
regione  importantissima  da  esaminarsi ,  e  la  quale  in  forza  di  questa 
importanza  merita  un’  esame  più  esteso ,  il  quale  sarà  diviso  in  tre  se¬ 
zioni  .  La  prima  conterrà  la  parte  storica  e  topografica  .  La  seconda 
la  parte  fisica  e  mineralogica .  La  terza  la  parte  medica  e  profilattica . 
Il  tutto  finalmente  servirà  di  compimento ,  e  in  qualche  maniera  di 
ricapitolazione  al  trattato  generale  sul  clima  di  Italia ,  con  delle  vedu¬ 
te  generali  di  pratica  e  d’igiene,  egualmente  applicabili  ed  altri  paesi. 

Quest’  opera  stampata  in  buona  carta ,  in  forma  di  8vo.  sarà  termi¬ 
nata  dentro  dell’  anno  corrente  .  Il  prezzo  delle  quattro  parti  legate 
in  altrettanti  volumi  sarà  di  lire  sei  veneziane  per  ogni  voi.  pagabili 
solamente  all’  epoche  delia  consegna .  Le  associazioni  si  ricevono  alia 
stamperia  Giullari  in  Verona,  ai  negozio  di  Antonio  Veronese  in  Vi¬ 
cenza  ,  e  presso  li  principali  libra;  d’ Italia . 
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Memoria  fisico-medica  sopra  il  Falangio  o  Ragno  venefico  dell' Agro  Voli¬ 
teranno  .  (  Operetta  divisa  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  fu  pre¬ 
sentata  all’  Accademia  nell’anno  ij86.  la  seconda  nell’anno  dopo.) 
del  signor  dott.  Luigi  Toti .  medico  condotto  nella  città  di  Volterra  . 
(  Tratta  dagli  atti  dell’ Accademia  di  Siena  >  Voi.  VII. 

EStraendo  dal  citato  Volume  degli  atti  sanesi  pubblicatosi  nel  17^4- 
gli  articoli ,  che  abbiam  giudicati  di  utilità  e  di  ornamento  alle 
nostre  due  imprese ,  ne  abbiamo  distribuite  le  analisi  ora  nel  Giornale 
delle  nostre  Memorie ,  ora  nel  presente  Giornale  di  medicina  ,  ed  ab¬ 
biam  collocati  i  nostri  lavori  secondo  la  indole  rispettiva  degli  argo¬ 
menti  .  Questa  dotta  ed  elaborata  Memoria  del  sig.  Toti  doveva  aver 
luogo  nell’ordine  delle  cose  fisiche  ,  e  l’abbiamo  appunto  serbata  per 
f  attuale  ripartizione .  L’ A.  si  occupò  nel  raccogliere  quanto  fa  d’uo« 
po  alla  storia  di  un  ragnatello  campestre  ,  che  sembra  forse  più  copio¬ 
so  nell’agro  Volterrano  che  in  altri  siti,  e  la  cui  moltiplicazione  si  os¬ 
serva  diversificare  rispettivamente  alla  condizion  delle  annate  come  suc¬ 
cede  generalmente  per  quasi  ogni  classe  d’ insetti .  Il  ragnatello  volter¬ 
anno  non  è  confondibile  colla  tarantola  de’ campi  apuli,  egli  appartien 
propriamente  al  genere  de’ falangi,  a  cui  il  sig.  Toti  volendo  imporre 
una  denominazione  volgare  ,  addatta  la  espressione  di  Ragno  nero  mac« 
chiato  dì  rosso  dell ’  agro  Volterrano .  Volendolo  poi  caratterizzare  alla  ma¬ 
niera  degli  entomologi,  lo  chima  phalangium  Volaterranum  nigrum ,  ah- 

domine  ovato  ,  ordìnibus  tribus  longitudinalibus  pun&orum  rubrorum ,  Non 
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se  ne  trova  fa  descrizione  presso  veruno  de’ naturalisti  :  i’A.  fu  qual¬ 
che  volta  in  sospetto,  che  il  ragnatello  fosse  la  nominata  tarantola  o 
una  qualche  spezie  di  que’  falangj  venefici  ,  che  si  riscontrano  in  al¬ 
cune  isole  americane;  ma  ne  trovò  un  qualche  cenno  in  un  manoscrit¬ 
to  conservato  a  Firenze  ,  e  il  maggior  numero  de’  fenomeni  prodotti 
dal  morso  di  un  tale  insetto  si  leggono  anche  in  benché  il  fa- 

ìangio  descritto  dal  greco  medico  non  rassomigli  a  quello  dell’ agro  Voi* 
ferrano . 

Il  sig.  Toti  descrive  l’insetto  venefico  da  lui  osservato  con  una  pre¬ 
cisione  assai  esatta  ;  e  noi  non  possiamo  a  meno  di  non  trasumerla  , 
onde  farlo  distinguere  da  ogni  altra  spezie  di  ragnatelli  .  Il  corpo  di 
un  tal  falangio  è  tutto  coperto  di  pelo  morbido  ,  di  color  nero  diluto 
e  lucido,  macchiato  longitudinalmente  in  tre  .linee  di  punteggiature  di 
un  rosso  infuocato.  La  testa  e  il  torace  sono  riuniti  insieme  per  via 
idi  un  canale  assai  breve  ed  angusto  ;  l’ una  e  1’  altro  sono  coperti  di 
una  sostanza  crostacea  ;  e  l’addome  ,  xhe  forma  la  massima  porzion 
dell’insetto,  è  vestito  di  una  membrana  trasparente,  sottile  e  pieghe¬ 
vole  .  Nella  testa  si  distinguono  due  paja  d’ occhi ,  de’  quali  il  pajo  piu 
grande  è  collocato  anteriormente  nel  vertice,  e  il  pajo  minore  occupa 
rispettivamente  i  due  lati .  Sotto  gli  occhi  anteriori  .si  apre  la  bocca, 
le  cui  mascelle  si  trovano  di  una  durezza  considerabile:  e  lateralmen- 
te  alle  stesse  mascelle  v’hanno  due  antenne  pedifornai ,  una  per  parte, 
composte  ambidue  di  tre  piccioli  pezzi  ,  e  inservienti  ad  afferrare  la 
preda ,  ed  atte  a  tenere  il  filo  della  seta  medesima  lavorata  dall’  inset¬ 
to  ,  allorché  si  trasporta  da  un  luogo  all’  altro .  Sotto  al  torace  sono 
attaccati  gli  arti,  quattro  per  parte  ,  e  ciascheduno  di  essi  diviso  in 
cinque  distinte  articolazioni  ,  delle  quali  le  tre  superiori  son  lunghe, 
le  due  altre  son  brevi ,  e  1*  ultima  è  terminata  da  un  pennicillo  spu¬ 
gnoso ,  da  cui  scaturisce  un  liquore  viscido  alquanto  e  biancastro,  che 
sembra  idoneo  a  far  sostenere  1*  insetto  qualora  ascende  pe’  piani  per¬ 
pendicolari  levigatissimi ,  come  sarebbe  uno  specchio  .  L’  A.  si  è  as¬ 
sicurato ,  che  scaturisce  l’  accennato  liquore  da’  pennicilli  chiudendo  i 
ragnatelli  di  questa  spezie  in  una  boccia  di  vetro .  U  addome  poi  dell’ 
insetto ,  grande  quanto  un  nocciuolo  ordinario  ,  è  pressocchè  sferico  ;  e 
lungo  1’  addome  appunto  si  veggono  le  punteggiature  prenominate  :  e  vr 

hanno  inoltre  sugli  angoli  alcune  macchie  piu  picciole  di  color  nero  c 
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molto  più  carico  del  coloramento  universale  proprio  all’ insetto  .  Tale' 
si  è  la  sua'  forma  esteriore  :  la  interna  organizzazione  è  sfuggita  alla 
diligenza  del  sig.  Toti  per  la  dilicatezza  estrema,  onde  sono  costrutte 
le  parti  intime  del  ragnatello .. 

Il  falangi©  volterrano  fabbrica  la  sua  tela  per  terra  e  nell5  aperta1 
campagna ,  dove  la  femmina  costruisce  la  sua  grisalide  a  quattro  tuni® 


che,,  dentro  aile  quali  sono  deposte  le  uova  in  gran  copia  ,  e  ne  ha 
una  cura  affatto  particolare  .  L’insetto  vive  d5  insetti  a  guisa  degli  al¬ 
tri  ragnatelli  j  e  la  sua  rete  è  destinata  a  fermar  la  preda,  e  vive  an¬ 
che  per  mesi  e  mesi  senza  alcun  cibo  *  I  maschi  rinchiusi  insieme  s* 
uccidono  1  uno  1  altro  disarticolandosi  gli  arti  dal  petto  a  vicenda  i  un 
maschio  e  una  femmina ,  e  anche  più  femmine  unite  senz5  alcun  ma¬ 
schio  ,  vivono  in  pace  .  Il  nominato  falangio  uccide  qualunque  altro 
insetto,  venefico  e  ne  fa  suo  alimento  *  ma  pare  preferir  lo  scorpione  v 
da  cui  prontamente  assorbe  quanto  contiene  di  porzion  liquida ,  resiste 
a  un  grado  importante  di  gelo,,  non  regge  a  un  calore,  che  superi 
quel*  dell5  uomo  ,  perisce  negl5  inverni  oltremodo  rigidi  e  straordinarj  , 
cd  è  vivace ,  irritabile  e  mordentissimo  n^l  caldo  estivo  .  Il  suo  morso 
è  assai  velenoso,  unicamente:  di  cstaternelie  altre  stagioni  lo  è  molto 
meno,  e- nell’ inverno  sembra  quasi  non  virulento*  ed  è  appunto  per 
questo ,  che  nell  estate  occultandosi  fra  i  manipoli  della  messe  nei  fieno 
si  avventa  contro  la  parte,,  che  lo  molesta,  e  F  agricoltore  incontra 
colà  spessissimo  la  disavventura  di  venir  morso  da  un  tale  insetto  nel-- 
la  combinazione  de5  suoi  campestri!  lavori . .  Una  serie  di  annate,  du¬ 
ranti  le.  quali  fu  1  inverno  assai;  mite,  contribuì  a  propagare  il  falan- 
gio  per  modo,,che  le  campagne  ne  divennero-  abbondantissime,  si  è 
sparso  fra  i  luoghi  suburbani ,  e  se  ne  trovarono  anche  non  pochi  dif¬ 
fusi  per  la  città  :  F  inverno  freddissimo  del  1788.  178^  ne  fece  peri¬ 
re  la  massima  parte,  e  FA.  il  quale  tenea  rinserrate  delle  grisal-idi  nel 
suo  scrittojo  per  osservarne  la*  sviluppamento  alla  primavera,  trovò  in* 
esse  già  nati  i  falangi  e  periti  non  meno,,  che  quelli  delle  grisalidi 
raccolte  nella  campagna.  Fra  i  mezzi  ,  onde  sterminare  per  quanto  è 
possibile:  siffatti  dannosi  ragnatelli ,  propone-  il  sig.  T otl  la  combustion  1 
delle  stoppie  .  * 

Il  morso,  che  viene  inflitto'  dal  falangi© '  volteranno ,  è  riftessibil-' 
mente  doloroso  .*  da  quanto  ne  parla  FA',  si  pup>  rassomigliare  a  una* 
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laminazione,  a  una  trattura;  e  pochi  istanti  ciopo  un  tal  morso  F 
uomo  diviene  quasi  paralitico  tanto  nelle  estremità  superiori  quanto 
nelle  inferiori ,  non  è  più  atto  a  reggersi  in  piedi ,  sente  uno  spossa¬ 
mento  universale  nella  persona  ,  e  le  articolazioni  delie  ginocchia  si  os¬ 
servano  temulente .  Si  desta  un  ardore  intenso  circa  la  iagion  del  ven¬ 
tricolo  r  v7  ha  oppressi on  dello  spirito  *  e  a  stanza  chiusa  anche  il  re¬ 
spiro  medesimo  si  rende  difficoltoso  ,  Il  polso  e  profondo  e  legato  .  ge¬ 
neralmente  però’  non  febbrile ,  quantunque  vi  abbiano  delle  sensazioni 
ricorrenti  di  freddo  e  cu  caldo *  In  qualche  individuo  ,  in  cui  vi  abbia¬ 
no  delle  circostanze  predisponenti  ,  si  veggono  qualche  volta  sopraveni¬ 
re  il  delirio  accompagnato  da  febbre  ardita,  e  in  qualcheduno  pur  an¬ 
che  la  soppression  della  orina*  ma  in  tutti  comunemente  v  hanno  il 
dolor  della  testa,  uno  stato  vertiginoso il  vomito,  e  non  di  tv  do 
la  tumefazion  dell’  addome .  Uno  stato  spasmodico  occupa  maggiormen¬ 
te  le  parti  interiori,  che  le  esteriori  j  e  la  vigilia  è  sempre  considerabile  , 
Nel  sito  morso  è  rimarcabile  unicamente  una  pustoletta  ben  rubiconda  * 
il  cui  centro  dimostra  un  picciolo  punto  nero  *  ed  è  quello  il  luo^o 
preciso ,  in  cui  è  stato  inflitto  lo  stesso  morso  dal  ragnatello  »  1  utta 
la  malattia  riferita  può  sciogliersi  dentro  a  tre  giorni  e  può  estendersi- 
la  sua  durazione  anche  a  due  settimane  :  oltre  a  un  tal  corso  di  tem¬ 
po  non  è  noto ,  eh’  ella  persista  *  e  sempre  finisce  salubrmente  quando 
venga  trattata  dalla  medicina  *  essendovi  pur  troppo  de7  funestissimi  esem¬ 
pi ,  che  fecero  mancare  alla  vita  i  più  sani  individui  ,  allorché  fu  ne¬ 
gletta  .  Gli  esperimenti  poi  dimostrarono ,  che  il  solo  morso  del  poc 
anzi  descritto  falangio  è  virulento  ed  al  sommo  pericoloso ,  mentre  il 
falangio  stesso  fatto  asciugare  e  ridotto  in  polvere  non  recò  danno  al¬ 
cuno  a  que7  bruti  ,  ai  quali  fu  amministrato  commisto  a  delle  sostanze 
alimentari  di  varia  spezie . 

La  malattia  generata  dal  morso  deli5  anzidetto  falangio  devesì  consi¬ 
derare  tutta  di  genio  nervoso  ,  e  merita  di  essere  classificata  fra  k 
atassie  virulente  da  causa  esterna .  Conseguentemente  la  cura  devesi 
riferire  a  quel  metodo,  con  cui  si  tratta  il  morso  medesimo  della 
vipera .  L7  A.  fra  le  amministrazioni  esteriori  propone  l7  allacciatura 
della  parte  offesa  nella  supposizione,  che  mediante  il  sistema  linfatico 
si  contamini  tutta  la  massa  umorale:  supposizione,  che  vien  confutata 
dalla  esperienza ,  la  quale  ha  fatto  conoscere  essere  F  allacciatura  un 


metodo  incomodo  costantemente ,  non  di  rado  pericoloso,  e  sempre  pai 
inutile,  perchè  rimanendo  a  contatto  de’ nervi  offesi  il  principio  vene¬ 
fico  e  deletario,  tolta  per  ultimo  1’  allacciatura  si  realizza  indi  lo  svi- 
luppamento  della  malattia .  Sono  però  necessarie  le  scarificazioni  to¬ 
piche  raccomandate  dal  sig.  Totij  e  questo  metodo,  anche  da  per  se 
solo  ,  potrà  bastare  in  qualsivoglia  inflizione  di  virulenta  ferita  , 
nurchè  sia  amministrato  immediatamente.  Il  sangue,  che  scaturisce 
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mediante  una _  simile  operazione,  porta  seco  il  veleno,  e  libera  le 
estremità  nervose  da  un  contatto,  che  persistendovi  dovrebbe  cambiare 
la  condizion  consueta.  Alle  scarificazioni  saranno  combinate  utilmente 
le  bagnature  lassanti  e  tiepide;  ma  non  sappiamo  vedere  quali  utilità 
si  pretendano  dalle  confricazioni ,  dalle  unzioni  e  dalle  bagnature  vino¬ 
se  .  L’uso  interiore  de’ diaforetici  potrebbe  riuscir  di  vantaggio  allorché 
lo  stato  universale  dell’  individuo  favorisce  il  sudore  :  senza  una  tal 
circostanza  si  riscalderebbe  e  si  conciterebbe  la  circolazione  probabil¬ 
mente  con  vero  danno .  Il  salasso  par  dimandata  a  malattia  già  spiega¬ 
ta  *  e  saranno  opportuni  allora  pur  anche  i  purganti ,  gli  emetici  e  le 
fomentazioni;  ma  noi  sostenghiamo ,  che  la  cura  locale  eseguita  senza 
dilazione  sia  il  mezzo  piu  sicuro  e  più  pronto  ,  e  costituisca  la  unica 
profilassi  contro  un  tal  genere  di  avvelenamento .  La  seconda  e  la  ter* 
za  parte  della  presente  Memoria  comprendono  varie  osservazioni  mor¬ 
bose  ed  alcune  osservazioni  intorno  alle  annate  ,  che  favoriscono  o  so¬ 
no  contrarie  alla  moltiplicazion  dell’insetto* 

xA  Dissertation  on  suspended  Respiration ,  from  Browning  -,  Hanging , 
and  Suffocatwn  :  in  which  is  reccomanded  a  different  mode  cf  Treat - 
ment  to  any  hitherto  pointed  out  .  Dissertatone  intorno  alla  respira - 
filone  sospesa  negli  annegati ,  negl'  impiccati  e  ne'  soffogati .  Si  racco - 
manda  un  metodo  differente  dagli  altri  fin  qui  proposti .  Di  Odoardo 
Coleman ,  chirurgo .  Londra  in  8vo. 

IN  verità  ,  che  bisognerebbe  quasi  rinunciare  alle  più  clamorose  ed 
accreditate  scoperte .  Non  vi  ha  giorno ,  in  cui  qualcheduno ,  scon¬ 
tento  forse  di  applaudire  alle  altrui  benemerenze,  non  si  applichi  o  a 
modificarle  o  a  screditarle .  Il  desiderio  di  grandeggiare  non  lascia  tal¬ 
volta  conoscere  i  veri  confini  del  proprio  merito,  e  un  eccesso  di  con- 
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fidenza  in  qualche  serie  di  raziocìnj ,  e  qualche  osservazion  casuale  ,  e 
piu,  spesso  ancora  qualche,  non  ben.  fondata  credulità  guidano  alla  in¬ 
venzione  di;  nuovi  sistemi ,  alla;  creazione  di  nuovi  piani.  Lungi  dal 
volere  qui  far,  la  censura:  del  sig.  Coleman  ,  di  cui  abbia m  promesso 
parlare- ne’ mesi  addietro,,  non  possiamo  astenerci  da  questa  pur  trop¬ 
po  umiliante  considerazione  o  Colf  operetta  presente  riescono  del  tutto 
inutili,  quegli  esperimenti  moltiplicatissimi ,  che  sonosi  divulgati  con 
tanta;  celebrità  ,,  e  che' trasserov  in  convincimento  i  dotti  d?  ogni  contra-- 
da .  Sonosi  frustraneamente  martirizzati  tanti  animali  per  valutare  le 
proporzioni,  def  sangue;  nè  due;  ventricoli  del  cuore:  sonosi  frustranea¬ 
mente  perdute  le  tante-  ricerche  di  fisiologia  per  determinare  le  più 
plausibili  idee,  patologiche:  le  società  stesse  più  illustri  sonosi  frustra¬ 
neamente  occupate  sopra  f  oggetto  di  soccorrere  efficacemente  gli  asfìt¬ 
tici  Diciamolo  :  a  fronte  di  tante  indagini',  di  tante  esperienze ,  di 
tante,  dottrine ,  noi  sul  proposito  della  respirazione,  sospesa  ci  troviamo 
alla  condizione  5  ,  in  .  cui  erano  i  nostri;  maggiori  al  tempo  di  Van  Hel~ 
mont  j  e.  ne  sarà  certamente  *  una  prova  f  analisi ,  che  or  presentiamo  e 
Una  Società  filantropica;  aveva  proposto ,  che  qualche  A.  si  facesse 
Sk  decidere  se  gli  emetici  5  l  il  salasso  e T  amministrazione  della  elettri¬ 
cità  fossero ,  ajuti  da.  porsi,  in  uso  ne3  casi  di  animazione  sospesa  ,  e  con 
quali ;  metodi  e.  in,  quali  circostanze  o .  La.  quisrione  giacque  indiscussa 
per  più  di  tre:;  anni  •  e.  il  signor  Coleman  finalmente  si  accinse  a  ri¬ 
spondervi  ..  Egli  premette;-  alcune,  sue  riflessioni  sulle  paroìé  medesime , 
onde:  la  quistion  fu  enunciata*  e.  amando  più  volentieri  di  leggere  la 
voce  respirazione.  invece  di  animazione  ,  intitolò  il  proprio  scritto  come 
si  vede  „„ Infatti  non  gli  si  potrebbe  dar-  torto , essendo  verissimo,  che 
negli  animali  apparentemente;  morti  la  <  respirazione  è  sospesa ,  quando 
là  sospesa;  animazione^  significherebbe;  il  cessamento-  più  o  men  tempo** 
rario  di  tutte,  le  azioni  medesime-  circolatorie  inservienti  alla  vita  ,  fe¬ 
nomeno  incompatibile,  collo  stato  deli5  asfissia  o .  Troviamo  nella  introdu¬ 
zione  degli  avvertimenti  adequatissimi ,  dai  quali  risulta  s  che  gli  espe¬ 
rimenti  appariscono  spesso  non  concludenti  e  contradditorj  in  grazia  di 
que’  varj  gradi  d’  irritibilità  ,  i  quali  sono  particolari  alle- varie  spezie- 
degli  animali  e,  a  var^ individui;  delle  spezie;  stesse  ‘  ;  e  non  sì  può  ne- • 
gare,  che  sarebbe  necessaria  la  più  circospetta,  prudenza  nel  desumere 
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vero  essersi  richiamati  alia  vita  de’ cani  e  de’  gatti ,  e  degli  altri  .bruti 
dopo  di  averli  fO  annegati  o  soffogati,  o  strozzati , -senza  che  per  que¬ 
sto  vi  abbia  ragion  di  aspettare  un  avvenimento 'uniforme  in  tutte  le 
altre  analoghe  combinazioni,,  e  spezialmente  in  individui  dissimili  o  per 
la  età  o  per  la  costituzione,  e  molto  più  per  la  spezie.  U  A.  insiste 
principalmente ,  che  dagli  .esperimenti  sopra  de’ bruti  pochissimo  ci  ri¬ 
sulta  di  veramente  applicabile  a  tutte  le  circostanze  consimili  a  favor 
dell’ uomo,  e  che  gli  esperimenti  medesimi  fortunatamente  riusciti  sull.’ 
uomo  stesso  non  somministrano  sempre  una  base  sicura  da  trar  conse¬ 
guenze  in  favore  di  un  dato  metodo*  Quindi  egli  reputa  ajuti  almeno 
molto  dubbiosi  il  riscaldamento ,  le  fregagioni ,  gli  stimoli  tutti,  e  per¬ 
fino  il  salasso,. 

Tre  spezie  di  affogamento  vengono  rimarcate  dal  sig.  Coleman  il  qua¬ 
le  in  ciascheduna  di  esse  comprende  ;  avervi  qualche  diversità  .  L’affo¬ 
gamento  degli  annegati  si  accompagna  sempre  a  qualche  porzione  di 
acqua,  che  penetra  ne’polmoni;  e  quantunque  la  copia  cdelT acqua  là 
penetrata  non  sia  mai  riflessibile ,  ciò  nonostante  egli  è  vero,  -che  dell’ 
acqua  occupa  costantemente  i  polmoni.  Tanto  ciò  è  vero,  che  gli  an¬ 
negati,  se  si  riabbiano  ,  mettono  fuori  per  via  della  tosse  un  liquido 
colorato  di  sangue  e  permisto  alla  mucosità  bronchiale ,  e  se  sono  mor¬ 
ti  si  rinviene  lungo  i  lor  'bronchj  lo  stesso  liquido,  il  quale  non  si 
può  assolutamente  ripetere  nè  da  'trasudamento  nè  da  qualunque  altra 
causa;  oltrecchè  vi  ha  molta  apparenza,  che  una  qualunque  porzione 
dell’acqua  medesima  penetrata  ne5  bronchj  sia  anche  assorta  dalla  so¬ 
stanza  de’ visceri  ,  il  sangue  de’ quali  si  trova  di  un  color  diluissi- 
mo .  Ma  egli  è  poi  indubitabile ,  che  dopo  la  morte  non  vi  ha  fluido 
Veruno  atto  a  penetrar  ne’ polmoni .  L’ A.  ne  ha  fatti  moltissimi  espe¬ 
rimenti  ,  d’onde  risulta  evidentemente  un  tal  fatto  :  ed  ha  riscontrato 
altresì  colla  maggior  sicurezza ,  che  non  può  insinuarsi  più  verurt  flui¬ 
do  dentro  ai  polmoni  dopo  la  morte,  giacché  la  ispirazion  sola  è  atta 
a  introdurvelo  .  Cessa  adunque  la  respirazione  prima  di  ogni  altra  azione 
negli  affogati:  dopo  di  essa  manca  immediatamente  l’azion  dei-cuore 
colia  vicenda  però,  che  il  ventricolo  destro  si  mantiene  più  lungamen¬ 
te  in  attività  del  sinistro,  e  le  orecchiette  più  de’ ventricoli .  Il  moto 
peristaltico  degl’  intestini  finisce  più  presto  'dell’  azione  del  cuore ,  an¬ 
corché  l’azione  di  tutto  il  -sistema  linfatico  sembri  continuare  e  persi¬ 
stere 
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SiCre  qualche  tempo  dopo  cessata  1  Azione  stessa  del  cuoi  e ,  Siccome 
peraltro  un  tal  fatto  non  si  è  ancora  esattamente  potuto  decidere,  cosi 
VA.  lo  offre  come  una  semplice  sua  congettura .  Negli  affogamenti  de¬ 
oli  annegati  sono  tali  i  fenomeni  quali  si  sono  descritti  :  in  quelli  degl* 
impiccati  si  trova  rimanere  qualche  poco  di  aria  dentro  ai  polmoni  , 
e  il  ventricolo  destro  del  cuore  si  vede  in  essi  piu  assai  disteso  del 
sinistro .  Negli  uni  e  negli  altri  egualmente  si  osservano  costantemen¬ 
te  turgidi  e  pieni  i  vasi  della  testa.  Negli  affogamenti  per  ultimo, 
che  derivano  dall* effetto  delle  arie  mefitiche,  quantunque  i  fenomeni 
siano  a  un  di  presso  come  negli  altri  affogamenti  accennati ,  convien 
rimarcare  precipuamente ,  che  la  irritabilità  del  cuore  sembra  essere  sta¬ 
ta  compiutamente  distrutta  nell’  atto  stesso  della  ispirazion  perniciosa . 

L’ A.  impiega  un  intero  capitolo  sulla  fisiologia  de*  polmoni  e  del 
cuore.  Noi  riputiamo  superfluo  fermarci  sopra  di  un  argomento  al 
giorno  d’oggi  conosciutissimo  ;  e  sarà  a  sufficienza  notare,  che  il  sig. 
Coìeman  ha  osservato  essere  il  sangue  del  ventricolo  destro  sempre  più 
caldo,  che  quello  del  ventricolo  sinistro ,  benché  in  proporzione  di  tem¬ 
po  si  raffreddi  più  presto  il  primo  del  secondo  .  Pare  a  noi ,  che  un 
tal  fatto  convenga  perfettamente  colle  dottrine  del  sig.  Cvawford.  L* 
A.  nonostante  vuol  solo  provare ,  che  il  cambiamento  di  condizione  in 
rapporto  al  sangue  durante  il  passagio  di  questo  fluido  per  i  polmoni 
non  è  punto  uno  stimolo  alla  interior  superficie  del  cuore  ,  ma  che  1* 
azione  di  questo  viscere  viene  invece  destata  principalmente  dalla  di¬ 
stensione  de5  suoi  ventricoli.  Aggiunge  tuttavia,  che  siccome  fazione 
del  ventricolo  sinistro  persiste  più  a  lungo ,  che  quella  del  ventricolo 
destro ,  il  calor  latente  deve  essere  in  questo  secondo  luogo  considerato 
per  uno  stimolo  di  più  oltre  alla  medesima  distensione^  e  che  appun¬ 
to  da  una  tal  causa ,  intercetto  comunque  il  respiro ,  la  circolazione 
vien  sostenuta  per  qualche  tempo  di  più  fra  il  ventricolo  sinistro  e  V 
aorta ,  cioè  durante  quel  breve  intervallo  di  tempo ,  che  passa  fra  la 
sospesa  respirazione  e  la  morte.  Il  ventricolo  sinistro  adunque  muore 
effettivamente  dopo  il  ventricolo  destro  •  e  una  tal  verità  è  riconosciuta 
da  tanti  secoli ,  che  non  abbisognerebbe  di  pruove  ulteriori  .  Ma  quello  , 
che  merita  una  somma  attenzione ,  si  è -V  osservarsi ,  che  quando  il 
ventricolo  sinistro  abbia  cessato  di  muoversi  o  per  troppa  distensione 
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cava,  scemando  larf distensione  ovvero  chiuciendo  l'apertura  venosa,  la 
contrazione 'del  ventricolo  destro  si  risuscita  immediatamente .  Il  signoi: 
Coleman  si  meraviglia ,  che  questo  fatto  notissimo  e  così  sovente  espe- 
rimentato  dai  fisiologi  non  abbia  condotto  a  stabilire  la  pratica  utile 
di  usare  il  salasso  dalle  giugulari  ;  e  si  determina  a  dimostrarne  il  van¬ 
eggio. 

Gii  annegati,  gl’ impiccati,  gli  avvelenati  dalla  ispirazione  delle  arie 
mefitiche,  sono  tutti  affogati,  ne’ quali  si  è  riguardata  come  la  causa 
della  lor  morte  la  concidenza  de' polmoni  atteso  il  difetto  del  calor  la¬ 
tente  nel  sangue.  Una -tale  dottrina  è  valutata  dall’ A.  come  del  tutto 
insignificante ,  e  la  reputa  simile  al  non  insegnar  cosa  alcuna  ,  perchè 
in  ultima  risultanza  si  dice  morir  gli  animali,  che  più  non  respirano- 
Conviene  a  di  lui  giudizio  riflettere ,  che  durante  la  concidenza  mede¬ 
sima  ce’ polmoni  ima  qualche  languidissima  circolazione  prosiegue  anco¬ 
ra  ad  effettuarsi  ,  e  che  il  sinistro  ventricolo  aumenterebbe  le  sue  oscil¬ 
lazioni  ,  se  fosse  attuato  alcun  poco  dal  sangue  del  ventricolo  destro  , 
il  quale  riconcitandosi  contribuirebbe  pur  anche  a  ridonar  ne’ polmoni 
una- qualche  idoneità  per  lo  stimolo  dell’ aria  vitale.  Sostiene  di  più 
il  sig.  Coleman  ,  che  la  distensione  de’  vasi  appartenenti  al  cervello  non 
basta  a  recarla  morte ,  almeno  con  tanta  rapidità,  e  che  le  condizioni 
vere  apoplettiche  mai  non  s’  incontrano  negli  affogati  .  I  di  lui  razio¬ 
cini  sono  convincentissimi  nel  proposito  ;  ed  avverte  opportunamente, 
che  gli  effetti  della  imaginata  distension  vascolare  quanto  al  cervello 
sono  un  fenomeno  forse  piu  rimarcabile  durante  il  corso  di  molte  feb¬ 
bri  .  Quindi  egli  esclude  totalmente  gli  emetici  come  perniciosissimi  : 
esclude  i  clisteri  irritanti  col  fumo  del  tabacco  ,  i  quali  necessariamen¬ 
te  irretiscono  colla  lor  virulenza  le  reliquie  della  irritabilità  universa¬ 
le  ;  ed  accorda  appena  la  introduzione  di  qualche  sostanza  spiritnosa  e 
volatile  dentro  ai  ventricolo.  Allontanandosi  poi  da  tutte  quelle  circo- 
spezioni  ,  che  vengono ‘raccomandate  intorno  alla  esecuzion  del  salasso  , 
egli  disapprova  il  sentimento  di  quegli  scrittori,  che  lo  permettono 
unicamente  in  quantità  modicissima  e  ne’ soli  affogati  di  coilo  assai 
breve  :  osserva  essere  tali  dottriue  fondate  nella  prevvenzione  e  nel  pre¬ 
giudizio;  e  confuta  quasi  ogni  metodo  fin  qui  istituito  per  tentare  il 
ravvivamento  dalle  asfissie  . 

Vi  ha  nonostante  qaak’ne  piano  antecedentemente  proposto ,  che  non 
Agosto  17  gó.P'F.T.XI.  Z  ,  dis- 


/ 


rfS  t 

discorda  gran  fatto  dal  metodo  del  sig.  Colcmaan ,  il  quale  vorebbe  ri¬ 
chiamarsi  ad  uso  assoluto  la  insufflazione  dell’ aria  in  qualunque  ma¬ 
niera  dentro  ai  polmoni,  sostenendo  esser  questa  la  base  del  trattamen¬ 
to  che  si  conviene  per  operar  la  salvezza  degli  affogati .  Vorrebbe 
inoltre ,  che  simultaneamente  venisse  stimolato  il  cuore  per  mezzo  del¬ 
la  elettricità;  e  siccome  V  amministrazione  della  elettricità  è  una  ope- 
razion  dilicata  da  non  affidarsi  a  tutte  le  mani ,  così  vorrebbe ,  che 
mancando  esperi mentatori  illuminati  ,  e  capaci  si  ricorrese  almeno  all* 
applicazion  degli  stimoli  tutto  d’ intorno  ai  torace ,  nel  tempo  stesso 
in  cui  la  polmonar  concidenza  si  va  rimuovendo  mediante  la  insuffla¬ 
zione.  In  questo  modo  non  riescirà  sommamente  difficile  il  risuscitare 
le  oscillazioni  del  destro  ventricolo,  promuovere  il  sangue  per  la  vena 
polmonare  nella  orecchietta  sinistra  e  richiamare  a  qualche  incomincia- 
mento  di  nuove  azioni  le  forze  circolatorie  .  Infatti  la  dottrina  dell’ 
A.  è  ragionevole  e  giudiziosa;  e  riflettendo  egli  in  progresso,  che  P 
applicazion  del  calore  è  sempre  una  cosa  precaria  ,  che  la  varietà  del 
calore  stesso  dipende  il  più  delle  volte  dalla  natura  delle  sostanze  im¬ 
piegate  ,  e  che  impiegando  nell5  applicazion  dei  calore  sostanze  vaporose 
Paria  medesima  ci  reo  ma  mbi  ente  deve  perdere  dal  più  almeno  della  sua 
proprietà  respirabile,  mentre  l’aria  circomambiente  pur  troppo  si  trova 
contaminata  dalla  respirazione  e  dalla  traspirazione  degli  assistenti ,  pro¬ 
scrive  affatto  simili  metodi  e  li  risguarda  assolutamente  come  dannosi . 
Egli  è  di  parere,  che  si  possano  adoperare  unicamente  con  tranquillità 
e  sicurezza  i  soli  pannilini  mediocremente  riscaldati  e  perfettamente 
asciutti . 

Ma  l’articolo  di  quest’opera,  che  richiede  la  più  speziale  attenzio¬ 
ne  ,  si  è  quello,  con  cui  vien  chiusa  la  bella  dissertazione  del  sigv, 
Colemann .  Egli  dimostra  in  primo  luogo ,  che  malgrado  la  respirazio¬ 
ne  sospesa  persiste  e  dura  tuttavìa  una  languida  forza  circolatoria ,  la 
quale  distingue  abbastanza  le  gradazioni  ulteriori  dell’ asfissia  finché  suc¬ 
cede  ad  essa  la  vera  morte:  dimostra  in  secondo  luogo,  che  minoran¬ 
do  la  copia  del  sangue  accumulatosi  d’  intorno  alla  destra  orecchietta 
del  cuore  si  ottiene  frequentemente  di  rieccitare  le  oscillazioni  del  ven¬ 
tricolo  destro ,  oppresso  antecedentemente  dalla  medesima  sua  distensio- 
.ne .  L’ A.  comprova  il  suo  assunto  con  qualche  suo  esperi  mento  sopra 
i  bruti  animali:  non  dubita  tuttavìa,  che  la  pratica  possa  smentirla 
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Begli  uomini  ;  e  «flette  ,  che  istituendo  il  salasso  dalle  giugulari ,  ve¬ 
ne  così  prossime  alla  vena  cava  e  perciò  al  cuore,  si  deve  senza  dub¬ 
biezza  ottenere  il  minoramento  della  distensione  opprimente  il  sistema 
venoso  precordiale ,  e  quindi  rieccitare  le  oscillazioni  del  ventricolo  de¬ 
stro  .  Purché  la  tardanza  nell’ amministrazione  dell’ ajuto  o  la  troppo 
lunga  durazione  dell’ affogamento  non  abbiano  fatta  di  già  cambiare  1 
asfissia  nella  morte,  il  sig.  Coleman  reputa  questo  suo  metodo  pel  piu 
efficace.  Basta  non  limitare  la  quantità  del  cruore  da  estrarsi  a  poche 
onde:  tutto  dev’essere  in  proporzione  degl’  individui  *  e  sarebbe  anche 
utile  estrarre  il  cruore  medesimo  ad  intervalli  spesso  e  successivamente 
ripetuti ,  onde  variare  la  ondata  de]  sangue  venoso  e  imprimere  un 
successivo  stimolo  d’ intorno  ai  precordi .  L’ asfissia  venendo  considerata 
come  una  deficienza  della  consueta  irritabilità,  lo  stimolo  indotto  nel¬ 
la  vena  cava  per  le  giugulari  deriva  immediatamente  dal  cuore  ;  e  quel¬ 
la  circolazione  languidissima  ,  che  persiste  durante  la  sospesa  respira¬ 
zione,  si  riavvalora  alcun  poco,  e  rende  più  energica  la  circolazione 
del  sinistro  ventricolo ,  in  cui  cessa  più  lentamente  la  irritabilità  pri¬ 
migenia.  Allora  aggiungendo  l’uso  esteriore  del  riscaldamento  asciutto 
co’  pannilini ,  stimolando  il  ventricolo  stesso  col  far  deglutire  in  qua¬ 
lunque  foggia  delle  sostanze  spirituose  o  falcali  volatile  ,  si  consegui¬ 
rà  forse  con  poco  stento  la  dilatazion  de  polmoni ,  la  quale  fa  di  me¬ 
stieri  promovere  coll’aria  comune.  La  dotta  dissertazione  del  sig.  Co - 
leman ,,  che  abbiam  presentata,  meriterebbe  ogni  più  estesa  celebrità . 

Beytrfige  gur  allgemeinen  und  besondern  Theorle  der  epidemischen  Kran • 
keiten .  Saggio  di  teorìa  universale  e  particolare  sopra  i  morbi  epider¬ 
mici  ,  Di  P.  Fr.  Hopfengàrtner ,  medico  civico  a  Stuttgart .  Francfort: 
e.  Lipsia  175^5.  in  8vo», 


NOi  non  presentiamo  già  questo  scritto  del  sig.  Hopfengàrtner  co¬ 
me  una  teorìa  compiuta  ,  che  serva  ad  intendere  Ir  ragione  de’ 
morbi  epidemici  in  generale  e  d’ ogni  morbo  epidemico  in  particolare  : 
verosimilmente  le  di  lui  dottrine  saran  conosciute  non  sufficienti  a  spie¬ 
gar  f  argomento  in  tutta  la  sua  estensione ,  e  qualcheduno  inoltre  vi 
avrà  che  riguarderà  solamente  il  saggio,  di  cui  parliamo,  sotto  1 

aspetto  di  una  ingegnosa  meditazione .  L’  A,  nonostante  gì  manifesta 
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di  essere  scontentissimo  intorno  a  tutte  quelle  teorìe  ,  delle  quali  ve« 
stirono  i  rispettivi  scrittori  le  loro  opere  allorché  riferiron  le  storie 
de’ morbi  epidemici  da  loro  osservati  ;  e  accordando,  che  una  tal  clas¬ 
se  di  osservazioni ,  sempre  utilissima,  formò  la  gloria  de’ piu  illustri 
medici  da  Ippocrate  a  S toll ,  non  sa  perdonare  a  veruno  di  essi  la  di- 
versità  incompatibile  de’  pensamenti  ,  onde  hanno  teorizzato  sopra  le 
osservazioni  medesime.  Egli  vorrebbe,  che  fosse  ormai  stabilita  e  de¬ 
terminata  una  teorìa  universale  ,  la  quale  potendosi  applicar  con  fiducia 
a  tutte  le  circostanze  epidemiche  ,  servisse  di  fondamento  e  di  guida 
*per  chiaramente  comprendere  nella  sua  essenza  specifica  qualunque  mor-* 
bo  epidemico  particolare;  ed  è  di  opinione,  che  gli  avvanzamenti  fi¬ 
nora  eseguiti  nella  chimica  pneumatica  abbiano  a  rischiarare  in  una 
maniera  evidente  un  oggetto  così  importante .  Enumera  le  piu  celebri 
ipotesi  in  fatto  di  morbi  epidemici  per  dimostrare,  che -i-1  pregiudizio 
e  la  mancanza  di  cognizioni  diedero  luogo  a  simili  idee*  ma  noi  non 
possiamo  lasciar  di  aggiungere  ,  che  anche  senza  buone  o  pompose  teo* 
rie  i  valenti  pratici  sono  riusciti  utilmente  nelle  occorse  loro  combi¬ 
nazioni  ,  e  che,  molte  volte  il  pretendere  di  veder  troppo  guida  all’  in¬ 
ganno .  Comunque  siasi  però  la  cosa,  la  nuova  teorìa  dell’ A.  è  tutta 
fondata  nella  chimica  pneumatica;  ed  è  appunto  in  grazia  di  ciò,  che 
riputiamo  doversi  riferire  V  analisi  del  presente  scritto  alla  Tev^a  Par* 
te  del  nostro  Giornale  di  Medicina . 

Una  febbre  catarrale  di  genio  acuto  e  il  piu  delle  volte  congiunta  a 
de’ sintomi  pericolosi ,  spessissimo  accompagnata  all’ angina  ,  non  rade 
volte  ai  caratteri  della  peripneumonia ,  in  qualche  circostanza  combina¬ 
ta  al  reumatismo  piu  esteso,  sempre  d’indole  infiammatoria,  passò 
epidemicamente  nella  città  di  Stuttgart  e  ne’ territori  circonvicini  .  La 
malattia  incominciò  a  manifestarsi  tanto  in  città  quanto  nelle  campa¬ 
gne  verso  la  metà  del  settembre  17572.  Nella  città  si  è  dileguata  verso 
il  febbrajo  17573;  ma  nelle  campagne  darò  fino  al  maggio,  e  in  qual¬ 
che  luogo  continuò  fino  a  luglio.  La  descrizion  topografica  della  città 
e  de’  suo-i  circondar;  non  è  ammessa  dal  sig.  Plopfengartner ,  il  quale 
ci  fa  ravvisare  quella  contrada  come  fra  le  piu  salubri  ed  amene  di 
tutto  il  Wirtemherghese  .  In  conseguenza  offre  la  malattia  da  lui  spe¬ 
zialmente  osservata  come  un  fenomeno  insolito  e  peculiare,  ad  alcune 

combinazioni  atmosferiche  di  quell' annata ,  in  cui  fu  piovoso  molto  il 
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terminar  dall’estate,  fu  freddo  ed  umido  r  incominciar  dell’autunno  ,  e 
in  ottobre  la  neve  cuopriva  i  monti  circomambienti  il  distretto  .  L’ 
inverno  fu  quasi  tutto  d’indole  analoga  alla  stagion  preceduta;  e  la 
febbre  medesima  si  proporzionò  allo  stato  relativo  dell’atmosfera ,  es¬ 
sendosi  mostrata  di  genio  docile  nel  principio  e  nel  fine  della  costitu¬ 
zione  epidemica , di  genio  poi  refrattario  e  gravissima  in  dicembre  le 
in  gennajo  .  Molti  ne  sono  periti  o  per  dilazione  di  soccorso  o  per  a 
indomabilità  della  malattia  :  e  in  generale  peraltro  si  vinse  col  metodo 
antiflogistico  e  refrigerante  e  il  salasso  fu  da  ripetersi  piu  di  una  vol¬ 
ta  in  quasi  ogni  malato  .  La  crisi  non  fu  solamente  per  via  del  sudo¬ 
re  e  della  espettorazione  :  una  diarrea,  torminosa  solca  svilupparsi  circa 
la  nona  giornata  insieme  colle  altre  perdite  ;  e  circa  le  due  settimane 
il  morbo  era  vinto  generalmente ..  V’ebbero  degl’ individui  ,  ne’ quali 
proseguì  men  violenta  la.  malattia  pel  corso  di  venti  giorni  ,  di  quaran¬ 
ta  e  perfìn  di  due.  mesi;  er 'tali  individui  restarono  indeboliti  all’ estre¬ 
mo  ed  atrofici .  Vi  fu  qualche  esempio ,  in  cui  la  diarrea  persistendo 
troppo  diuturnamente  acquistò  l’ indole  di  colliquativa  e  portò  la  mor¬ 
te,  nessuno  peraltro  è  mancato  di  labe  cronica  polmonare  a  fronte  del¬ 
la  sofferta  violentissima  tosse  durante  l’ acuzie  del  morbo. 

Il  sig.  Hopfengàrtner  premette  alla  sua  teorìa  alcune  considerazioni 
intorno  il  consenso  reciproco  de’  tegumenti  esteriori  e  delle  cavità  in¬ 
terne  ;  e  quantunque  la  dottrina  di  un  tal  consenso  sia  stata  sempre* 
notissima,  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  scuole  ,  dice,  però  qualche 
cosa,  e  che  merita  di  venir  qui  rammentata..  Osservando  ,  che.il  tessu¬ 
to  esteriore  de’  tegumenti  produce  colla  sua  propria  continuazione  ogni 
superficie  interiore  del  corpo  a  segno,  che  tolta  la  rispettiva  dilicatez- 
za  de’  varj  siti  si  può  e  si  .  deve  riguardare  ogni  superficie  interna  ed 
esterna  come  la  stessa  cute  universalmente  diffusa ,  non  dubita  esister 
dovunque  una  medesima  fabbrica  ed  uno  stesso  apparato  ,,  le  cui  varie¬ 
tà  dipendano  unicamente  dalla  relativa  gracilità  del  tessuto.  In  conse¬ 
guenza  conviene  per  di  lui  giudizio  riconoscere  in  qualsisia  punto  d’ 
ogni  superficie,  tanto  esteriore  quanto  intcriore,  una  medesimn  organiz¬ 
zazione,  una  medesima,  distribuzion  vascolosa  e  nervosa,  una  stessa  se¬ 
rie  di  glandule  secernenti  ,  una  stessissima  porosità ,  ed  è  da  questa 
fabbrica  identica,  ch’egli  ripete  la  identità  di  funzioni  e  la  necessità- 

di  uà  mutuo  consenso  .  Rincresce  peraltro,  che  LA.  dietro  a  qualche 
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non  accreditata  ■  opinione  voglia  pensare  ostinatamente  essere  il  corpo 
mucoso  e  la  epidermide  due  sostante  affatto  inorganiche  ,  prodotte 
dalle  segrezioni  tegumentali,  quando  fi  esame  accurato  degji  anatomici 
e  tutte  le  ragioni  vogliono  quelle  due  sostanze  una  vera  fabbrica  or¬ 
ganizzata  e  vivente  al  pari  di  ogni  altra,  e  inerenti  originalmente  al¬ 
la  costituzion  generale .  Del  resto  egli  è  di  parere ,  che  la  sensibilità 
di  qualsisìa  superficie  interna  ed  esterna  sia  una  ed  unica  assolutamen¬ 
te  ,  sebbene  modificata  dalle  rispettive  circostanze  locali .  Quindi  una 
tale  sensibilità  è  da  lui  determinata  al  senso  del  tatto,  il  quale  diver¬ 
sifica  solamente  nella  varia  delicatezza  de’  luoghi  •  e  riflettendo  »  che 
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dovunque  il  tessuto  cfi ogni  superficie  continuata  è  uniforme ,  e  che  do¬ 
vunque  la  sensibilità  è  sempre  la  stessa,  vede  essere  indispensabile  il 
consenso  mutuo  della  cute  interna  ed  esterna,  ed  essere  in  corrispon¬ 
denza  reciproca  le  modificazioni  de5  tegumenti  esteriori  colla  interior 
superficie  della  cavità  nasale,  delle  fauci,  de’  polmoni ,  di  tutto  il  tu¬ 
bo  alimentare ,  della  vescica  orinaria ,  e  della  vagina  e  dell5  utero  nelle 
donne .  Per  ciò  stabilisce  una  regola  generale ,  che  noi  finora  non  sia¬ 
mo  al  caso  di  garantire,  cioè,  che  le  affezioni  cutanee  destino  affe¬ 
zioni  analoghe  nelle  parti  interiori  di  analoga  sensibilità  e  corrispon¬ 
dano  le  irne  alle  altre  in  ragion  composta  delia  rispettiva  prossimità  e 
deila  rispettiva  dilicatezza  ,  e  viceversa .  La  proposizione  abbisognereb¬ 
be  di  osservazioni  » 

Posta  la  riferita  dottrina  sul  consenso  reciproco  delle  parti  esterne  ed 
interne  si  fa  il  sig.  Hoptfengartner  a  render  conto  della  sua  teorìa  univer— 
sale  e  particolare  concernente  i  morbi  epidemici  ;  e  ripetendo  dalle  con¬ 
dizioni  predominanti  dell’ aria  atmosferica  lo  sviluppamelo  ,  la  univer-- 
salìzzazione ,  la  du razione  delle  epidemie,  ragiona  nella  seguente  ma¬ 
niera.  U  aria ,  die’ egli  ,  quantunque  composta  di  azoto  e  di  aria  vi- 
ttale ,  si  mescola  accidentalmente  ad  alcuni  gas ,  che  le  vengono  sommimi- - 
strati  aa  mnumerabdi  accidentati  combinazioni ,  La  quantit  à  del  calori¬ 
co ,  che  sì  combina  ai  principi  derivabili , .  inquina  Paria  atmosferica- 
J}no  al  segno  da  costituirla  insalubre  g  e  la  privazione  e  la  stessa  mi- 
noragion  della  luce  contribuiscono  a  diversificarne  P  attività  \  NelP  aria 
tornirne  esistono  sempre  le  emanazioni  aeriformi ,  che  sì  sviluppano  dalle 
continuate  decomposizioni  di  tutti  i  corpi  organizzati  e  viventi  ed  estinm 
il  t  l  idrogeno  segnatamente  e.  il  carbonio  ridoni  allo  stato  dì  gas  ven¬ 
go- 
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gono  costantemente  impartiti  alT  aria  atmosferica  ,  la  quale  in  invlfm 
se  ne  suol  privare  in  due  modi  .  La  poca  quantità  del  calorico  non  ba * 
stando  a  sostenere  in  dissolutone  e  in  istato  aeriforme  il  carbonio  lo  la- 
scia  precipitare  al  basso  dell'  atmosfera. ,  dove  le  acque  lo  attraggono  per 
legge  di  affinità  ,  e  ne  ripurgano  Varia  comune:  V  idrogeno  al  contrario  , 
investito  dal  calorico  permanente  ,  in  porga  della  sua  leggeregga  è  tenu . 
io  in  dissoluzione  ,  e  sì  eleva  negli  strati  piu  alti  dell ’  atmosfera .  Quin¬ 
di  nell'  aria  ci  rcom  ambi  ente  predomina  allora  V  ossigeno  in  proporzione 
degli  altri  gas  ,  toltone  soltanto  V  azoto  y  e  V  aria ,  che  si  respira  in 
ma  tale  stagione ,  è  generalmente  assai  piu  vitale ,  che  in  altro  tem¬ 
po  .  Nell'  estate  il  calorico  abbonda  :  il  carbonio  e  V  idrogeno  sono  man¬ 
tenuti  persistentemente  nello  stato  di  gas,  evengono  in  conseguenza  eie - 
vati  al  disopra  dell'  aria  da  respirarsi,  mentre  la  copia  e  la  duragion 
della  luce  influendo  sulle  funzioni  de'  vegetabili  cambia  la  condizione 
del  gas  carbonico  e  aumenta  la  riproduzione  del  gas  ossigeno  .  Le  sta¬ 
gioni  intermedie  portano  una  mistione  di  tutti  i  gas  aeriformi  per  mo¬ 
do  ,  che  nell ’  aria  da  respirarsi ,  proporzionando  volume  a  volume  in  con¬ 
fronto  dell'  aria  invernale  ed  estiva,  V  ossigeno  non  è  in  quella  copia , 
che  si  richiede  per  la  comune  salubrità .  Dal  che  risulta,  che  l'inver¬ 
no  e  l'estate  sono  generalmente  le  piu  salubri  stagioni  dell'  anno ,  e  sono 
al  contrario  le  piu  feraci  di  malattie  le  due  stagioni  intermedie . 

Questa  esposizion  di  vedute  doveva  essere  qui  trasferita  colle  paro* 
le  medesime  dell’ A.  il  quale  applica  generalmente  gli  addotti  principj 
all’  andamento  ordinario  della  natura  .  Nell’  inverno  la  quantità  deli5  os* 
sigeno ,  che  si  respira,  impartisce  molto  calorico  al  sangue,  mentre  la 
condizione  del  freddo  esteriore  indura  la  fibra  e  rende  piu  malagevole 
la  traspirazione.  Il  sig.  Hopfengd/tner ,  è  di  avviso,  che  si  effettui 
allora  nei  corpo  umano  e  in  tutto  il  sistema  vascoloso  una  particolare 
aerizzazion  deli5  idrogeno  e  del  carbonio  ,  e  che  da  una  tal  circostanza 
derivino  le  malattie  infiammatorie  invernali .  Pensa  poi  ,  che  durante 
l’estate  l’idrogeno  e  il  carbonio  egualmente  aerizzati  dalia  decomposi” 
zion  dell’  ossigeno  e  dalla  introduzion  del  calorico  mediante  la  respira¬ 
zione ,  aumentando  la  traspirazione  proporzionalmente  ai  languor  delle 
fibre  prodotto  dal  caldo  esterno,  generi  le  malattie  atoniche  estive ^  e 
vuole  ,  che  nelle  stagioni  intermedie  la  modica  quantità  dell’  ossigeno 
da  respirarsi  combinato  agli  altri  gas  esistenti  in  dissoluzione  nell5  aria 
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atmosferica  contribuisca  alla  genesi  di  que’  morbi ,  i  quali  nella  prima* 
vera  si  osservano  partecipare  dell’ indole  affatto  invernale,  indi  gradata- 
mente  modificandosi  acquistano 'f  indole  estiva:  come  altresì  nell’ au¬ 
tunno  incominciano  a  manifestarsi  coll’apparato  de’ morbi  estivi,  e 
procedono  assumendo  il  carattere  de’  morbi  invernali .  E  con  una  tale 
teorìa  egli  spiega  di  mano  in  mano  i  fenomeni  tutti  morbosi  ,  che  sl 
veggono  accompagnare  e  seguire  tanto  le  malattie  infiammatorie  quan¬ 
to  le  atoniche  :  nel  che  dimostra  senza  dubbio  il  suo  ingegno  ed  offre 
una  prova  della  sua  persuasione  in  favore  delle  sue  proprie  dottrine . 
Forse  i  di  lui  pensamenti  non  reggeranno  compiutamente  con  quanto 
si  insegna  dai  chimici  pneumatici:  forse  qualcheduno  de’ di  lui  razio¬ 
cini  abbisognerà  di  rischiaramento  e  di  precisione;  ma  ad  ogni  modo 
-egli  si  contenta  della  dottrina  per  lui  stabilita,  e  rende  conto  con  essa 
minutamente  d’  ogni  desiderabile  interpretazione .  Sarebbe  inutile  al  no¬ 
stro  istituto  seguir  F  A.  nè  dettagli  di  questo  genere  .*  non  v’  ha  uo¬ 
mo ,  che  dati,  alcuni  principi  generali  non  sappia  applicarli  da  per  se 
solo  alle  circostanze  particolari;  e  poi  h  un  fatto  incontrovertibile , 
che  qualunque  teorìa  negli  argomenti  di  fisica  può  essere  paragonata 
al  ciiojo  de’  calzolaj ,  il  quale  a  forza  di  tenaglia  e  di  denti  si  fa  ser¬ 
vire  ali’  uso  premeditato . 

Fissata  la  riferita  dottrina  entra  l5  A.  a.  considerare  le  funzioni  de’ 
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tegumenti  esteriori  e  interiori ,  riguardando  sempre  come  abbiam  detto 
qualunque  superficie  interna  aperta  all’ estrinseco  come  una  continua- 
zion  della  cute.  Le  funzioni  adunque  de’ tegumenti  si  riducono  a  toc¬ 
care  l’ambiente  atmosferico  e  a  sentirne  per  conseguenza  le  alterazio¬ 
ni  .  Ma  i  tegumenti  sono  altresì  destinati  -a  trasmettere  la  materia  del¬ 
la  traspiraziane  e  del  sudore,  a  segregare  delle  sostanze  oliose  e  mu-  \ 
cose,  ed  a  rilassarsi  o  a  contraersi  relativamente  alle  sensazioni  di  un 
contatto  leniente  o  aspro .  L’  aria  è  introdotta  dentro  ai  polmoni  con 
tutte  le  sue  qualità  accidentali;  e  simultaneamente  l’aria  medesima  of¬ 
fre  a  contatto  mediato  o  immediato  le  stesse  sue  qualità  lungo  la  su¬ 
perficie  cutanea  esteriore.  Ad  ogni  modo,  soggiunge  il  sig.  Hopfen - 
g'drtner  ,  la  superficie  posta  a  contatto  dell’  aria  atmosferica  deve  modi- 
.fìcarsi  più  o  meno  in  relazione  delle  qualità  accidentali  atmosferiche, 
onde  sarà  stimolata;  ed  è  perciò  appunto,  che  sotto  alcune  condizioni 
quella  porzione  di  superficie  cutanea  diverrà  lasca  e  promuoverà  mag- 
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gì  or  copia*  di  separazioni  e  dì  perente ,  e  sotto  altre  condizioni  scemerà 
le  sue  ordinarie  evacuazioni  facendosi  rigida  .  Tali  cambiamenti  pera  1- 
tro  non  possono  giammai  avvenire  senza  perturbate  if  residuo  dell’al¬ 
tra  superficie  cutanea  non  esistente  in  veruna  guisa  a  contatto  dell’ aria 
atmosferica  :  per  la  qual  cosa  si  effettua  il  consenso  reciproco  fra  le 
parti  esterne  e  le  interne,  e  viceversa.  Nò  riesce  punto  difficile  per 
f  A.  il  trovare  la  spiegazione  d’ ogni  escogitabile  avvenimento  salubre 
o  morboso ,  vitale  o  esiziale  ,  dietro  agli  ammessi  principi ,  i  quali 
seno  a  di  lui  giudizio  assolutamente  sicuri,  onde  intendere  la  ragione 
di  tùtti  i  morbi  epidemici  .  Le  malattie  infiammatone  ,  aumentata  ia 
quantità  del  /calorico  nel  sistema  arterioso ,  risultano  dalla  eccedente 
energìa  delle  fibre  accompagnata  alla  minorazione  delle  separazioni  e 
delle  perdite  consuete:  le  malattie  atoniche,  aumentata  del  pari  la  quan- 
tità  del  calorico  nel  prefato  sistema  arterioso ,  derivano  daìl  atonìa  del- 
le  fibre  congiunta  all’  incremento  di  tutte  le  evacuazioni  o  di  alcune 
almeno  di  esse  ;  e  a  misura ,  che  i  morbi  epidemici  sono  partecipi  o 
della  condizion  tonica  o  dell’ atonica  ,  costituiscono  quelle  pressocchè 
innumerabili  gradazioni  di  varietà ,  che  sogliono  riscontrarsi  durante  il 
corso  delle  differenti  epidemìe . 

In  prova  ulterior  del  suo  assunto  parla  il  sig.  Hopfengàytner  di  un 
equilibrio  corrispondente  fra  le  separazioni  esterne  ed  interne ,  e  cita 
la  osservazione  esperimentale  del  nostro  Santorio ,  che  f  aria  umida  mi¬ 
nora  evidentemente  la  perspirazione  insensibile  della  cute  .  Da  una  tal 
verità  desume  egli  il  fondamento  precipuo  per  dimostrare  ,  che  i  mor¬ 
bi  epidemici  sono  sempre  un  prodotto  inalienabile  delle  perturbazioni 
realizzantisi  nelle  qualità  dell’aria  atmosferica.  Mette  in  confronto  le 
malattie  endemiche  delle  popolazioni,  che  abitano  alcune  località ,  ana- 
lizza  le  circostanze,  in  vigor  delle  quali  gli  abitatori  de’ luoghi  ele¬ 
vati  e  montuosi  soggiacciono  ai  morbi  tonici  e  infiammatori ,  mentre 
gli  abitatori  de’  luoghi  bassi  e  palustri  son  sottoposti  alle  malattie  ato¬ 
niche,  e  cambiano  affatto  di  predisposizione  e  non  subiscono  le  malat¬ 
tie  consuete,  se  mutano  di  soggiorno:  e  debbiarci  convenire,  che  su 
questo  proposito  egli  si  è  fatto  il  merito  di  coordinare  delle  vedute 
sensate,  le  quali  si  cercherebbono  forse  invano  presso  altri  scrittori  da 
ìpp§crate  fino  a  noi .  Ci  resterebbe  peraltro  da  desiderare ,  che  volesse 

1 5  A.  versar  di  nuovo  sull’ argomento  e  rifonderlo  in  alcune  sue  para 
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ad  oggetto  di  renderlo  tutto  uniforme  e  di  egual  valore,  perchè  non 

tutte  le  di  lui  riferite  meditazioni  possono  certamente  quadrare  agl’ 
intelligenti,  e  v’hanno  .'delle  proposizioni  e  de’raziocinj,  che  sembra¬ 
no  a  nostro  avviso  partecipar  dell’azzardo , -Così  non  possiamo  capire 
a  qual  fine  abbia  egli  introdotta  nella  presente  sua  opera  una  non  bre¬ 
ve  discussione  intorno  alla  genesi  de’ fluidi  mucosi,  ch’egli  risguarda 
come  un  prodotto  della  semplice  acqua  mediante  1*  azione  ideile  forze 
organiche  atte  a  modificarla  sotto  siffatta  forma  .  .Accordando  all’ A.  il 
fatto  ,  che  gli  animali  viventi  nell’  acqua  abbondino  in  genere  assai 
di  muco ,  e  che  ne  scarseggino  proporzionalmente  gli  altri ,  i  quali 
vivono .  in  -terra ,  non  possiamo  comprendere  di  quale*  uso  abbia  ad  es¬ 
sere  una  lai  nozione  per  la  intelligenza  de’ morbi  epidemici,  data  an¬ 
che  la  circostanza  per  lui  stabilita,  che  le  varie  *  condizioni  atmosferi¬ 
che  abbiano  a. favorire  o  a  minorare  la  separazione  de’ fluidi  mucosi. 
Pare,  che  l’opera  sia. un  primo  abbozzo  di  quelle  idee,  onde  si  può 
edificare  un  sistema  plausibile  ;  ma  tutto  non  è  nicchiato  opportuna¬ 
mente  ,  e  si  vede  mancarvi  quella  perfezione ,  di  cui  devono  essere  -de¬ 
corati  i  lavori  compiuti. 

Malgrado  peraltro  a  tante  sublimi  vedute,  colle  quali  potrebbe  il 
sig.  Hopfengartner ,  migliorare  di  molto  lo  scritto  per  noi  fin  qui  ana¬ 
lizzato  ,  e  presentare  con  esso  una  serie  concatenata  di  raziocinj  atti 
x  destare  la  persuasione  fors’anche  fino  ad  un  dato  punto  il  convin¬ 
cimento ,  noi  non  sappiamo  discernere,  se  da  una  tale  fatica  abbia  poi 
a  risultare  qualche  vantaggio  nell’esercizio  della  medicina.  Siamo  an¬ 
zi  autorizzati  a  sospettare ,  che  qualunque  investigazione  teoretica  non 
abbia  a  influire  direttamente  nell’arte  pratica;  e  la  esperienza  di  tan¬ 
ti  sistemi  industriosamente  ,  escogitati ,  pomposamente  diffusi ,  ostinata- 
'  mente  sostenuti  fece  sempre  conoscere  che  la  medicina  dev’  esser  fon¬ 
data  soltanto  sopra  i  due  cardini  antichissimamente  riconosciuti  *  e  de- 
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tetminati  strittum  &  laxum  ,  e  che  le  teorie  d’ogni  secolo  e  d’ogni 
nazione  non  aggiunsero  cosa  .veruna  ad  una  tal' base  nè  tolsero  niente 
da  essa.  La  natura,  cos£*h  temente  uniforme  a  se  stessa ,  rifiuta  di  aver 
per  guida  il  pensieio  primigenio  riell  uomo  i  ella  vuole  somministrar 
da  se  sola  le  nostre  meditazioni  dietro  alla  scorta  sincera  de’ suoi  fe¬ 
nomeni;  sdegna  le  investigazioni  a  priori ,  ed  obbliga  il  medico  a^ 
esser  servo  della  osservazion  diligente  e  de’ fatti  ben  dimostrati .  Nono- 

stan- 


( 


\ 


stante  è  nell’ ordine  della  umana  incontentabilità  e  probabilmente  dell»' 
umana  inalienabil  superbia,  che  non  abbiamo  giammai  ad  appagarci  di 
quella  semplicità  maestosa ,  ,  con  cui  *  le  leggi  della  creazione  e  della 
conservazione  procedono  dinanzi  ai 'nostri  occhi  7  e  che  '  vogliamo  a 
qualunque  costo  penetrare  colla  nostra  mente  al  di  là  de’ confini  segna-» 
ti  per  l’ esame,  eseguibile  dai  nostri  sensi  » 

Indiviso  al  sig.  M.  Barbieri  dottor  in  Medicina ,  e  Socio  delle  <Acca«  - 
demi  e  di  V erona ,  e  di  Udine  ,  Del  dotti. .  Marzari ,  in  risposta  alle  - 
censure  fatte  alle  Proposizioni  contro  Brown':-  riportate  nel  Fascicolo  * 
VII.  di  questo  volume*- 


^  TO  rimasi  tanto  sorpreso  delle  obbiezioni  che  ella  ha  fatto  alfa 
-*-■  mia  censura  in  Brown ,  quanto  della  non  attesa  loro  pubblicità» 
Nè  la  mia  sorpresa ,  signore ,  è  già  senza  fondamento  :  dtn  fatti  a  che 
servono ,  dimando  io,  le  opposizioni,  per  chi  professa  con  me  quel  princi¬ 
pio  che  ho  adottato,  e  nelle  mìe  dissertazioni  sull*' ipotesi >  e  nelle  mie' 
lettere"  su -Lavoisier ,  col  quale  e  pensai e  sostenni  ,  che  quei  sistema  5 
sia  adottabile  unicamente  in  fisica  ,<  non  giacche  ressiste  ,  o  rissolver 
può  gli  obbietti ,  ma  bensì ,  che  è,  se 'non  dimostrato  ,  »  almen  dimo¬ 
strabile  ?- Per  non  sorprendermi^  ma  piuttosto,.©  istruirmi,  o  seguir¬ 
mi,  conveniva  per  tanto  che  '  ella  avesse  dimostrato  vero  tutto  rim¬ 
pianto  di  Brown  ;  o  altrimenti  che  meco  l’avesse  abbandonato  del  tut¬ 
to.  Nè  l’improvvisa  pubblicità  delle  obbiezioni  a  me  stesso,  scontro 
di  me  a  un  tempo  gentilmente  indirette  ,  mi  arrecò  meraviglia*  mino-  ■ 
re  ,-  perchè  poteva  ben  prevvedersi ,  che  se  molte  cose  vi  sono  o  per 
Lei  ;  o  per  me ,  non  sempre-  per  altro  ’  esse  sono  pel  pubblico,  che 
convien  rispettare ,  e  venerare-  mai  sempre .  Ella  pertanto  riceva  i  soli 
pochi  cenni  che  in  pubblico  '  per  questa  voltai  le  invio  sopra  Ja  di' lei 
analisi  non  da  altro  condotto ,  che  da  un’ ubbidienza  decisa  a  que’  co»- 
mandi ,  che  con  modi  tanto'  cortesi  ha  potuto  impormi  * 

IL  Ora  Ella  pensa  che  -  nelle  mie  prime  quattro  proposizioni  in  > 
Brown  io  non  abbia  mai  afferrato  l’idea,,  che  quest’autore  ha.  acco- • 
piato  alla  parola  Incit abilità  \  Veramente  non  credo  dJ avermi  ingannato 
nell’  interpretarla  •  ma  se  mai  ella  dimostrerà  con  un’  assoluta  eviden¬ 
za  ,  come  è  di  mestieri ,  che  il  Brown  ha  inteso' per  eccitabilità  una  ì 
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cosa  alquanto  diversa  ;  cotfie  sarebbe  ,  il  complesso  dell’  irritabilità  , 
piu  la  contrattilità  ,  piti  la  sensitività  come  crede,  allora  soltanto  io 
mi  crederò  obbligato  ad  aggiungere  un’ altra  proposizione  a  quelle  mie 
prime,  e  dimostrare  con  essaT  che  Brown  con  un  complesso  di  tal  fat¬ 
ta  ha  portato  uri*,  innovazione  che  veramente  è  assurda ,  perchè  ha  uni*, 
to  fra  loro  delle  forze  affatto  diverse  con  dei  semplici  modi;  attribuem 
do  poi  a  quelle  ,  e  a  questi  la  stessa  sensibile,  e  manifesta  loro  com- 
mozion  per  ló  stimolo,  che  poi,  1’  esperienza  notoriamente  rigetta.  E’ 
poi  dannosa  quest’ innovazione ,  per  la  ragione ,  che  le  nozioni  elemen¬ 
tari  d’ una  scienza  qualunque  non  possono  mai  esser  composte,  imper¬ 
fette,  e  confuse,  senza  arrecar  danno  alla  medesima  ,  come  è  noto. 

III.  Quella  dottrina,  poi  che  admette  delle  malattie  de’ solidi  senza 
sensibile  incitamento  e  per  conseguenza  ,  certo  e  sicuro  ,  io  la  devo 
all’ esperienza  costante;  e  così,  a  tutti  i  clinici,  e  veraci  scrittori  che 
l’ hanno  seguita  ,  con  i  quali  ho  commune.  questa  dottrina  ..  Forse  ella 
obbietterà ,  che  può  esserci  quest’ irritamento  senza  ,  che  si  osservi ,  po¬ 
tendosi  esso  in  tal  caso,  conghiet turare  e. così  supporre ,  ed  ammettere;, 
ma  io,  signore,  non.  ammetto  conghietture  in  questo  proposito,  che 
anzi  le  lascio  tutte  a  chi  vuole ,  e  come  degne  del  solo  disprezzo  .  Quan-- 
do  ho  negato  l’incitamento  in  alcuni  mali  de’  solidi ,  si  intenda  che  ne 
ho  negata  Fadmissione  per  non  esser  dimostrato  in  alcuna  maniera. 

IV.  Riguardo  poi  a  quella  dottrina  sulle,  malattie  generali  de’  liquD 
di  che  forma  l’argomento  della  mia  sesta  proposizione  ,  io  l’ho  desun¬ 
ta  dai  piu  saggi ,  ed  accreditati  patologi  in  modo ,  che  la  di  lei  censii- 
ra  sarebbe  meglio  diretta  contro  di  loro,  che  contro  di  me.,  seguace 
soltanto  delle  loro  dottrine  al  proposito;  e  soprattutto  contro  delf  im¬ 
mortai  Gaubio  (*j  che  admette  de’  vizi ,  e.  co  sì  delle  malattie  proprie 
de’ fluidi,  e  ne’ fluidi  con  tanta  persuasione,  che  rimane  sorpreso  ogni 
qual  volta,  sì  rammenta,  che  si  abbia  potuto  questionarne  dai  medici . 
Del  restante  è.  sempre,  o  quasi  sempre  vero  che  si  uniscono  con  l’ in¬ 
citamento  e  manifesto  ,  ed.  alterato  ;  che  mai,  o  quasi  mai  si  presen¬ 
tano  solitarie  ,  ed  isolate come  non  si  presentano  le  malattie,  semplici 
delle  fibre  elementari,  nè  dei  solidi  continenti  ma  con  tutto  questo 

esse  esistono  in  natura  :  esistono  ,  nella  mente  de’  sagpi  •  e  \[  disordini 

di 


(*)  Inst.  Patho.  n.  272.  j  33.  124. 
mi  ' marito  nuts  mtretitr  pattasse 


bujus  rei  inter 
esse  e . 


medie  qs  controversi  a  m 


m 

di  incitamento  che  hanno  sì  spesso  cospicuamente  congiunti  sono  sinto¬ 
matici  per  natura.;  di  modo  'che  in  esse  sene  giace  il  principio,  e  la 
causa  di  parecchie  malattie  piuttosto ,  che  in  un’eccitamento  alterato  co¬ 
me  voleva  Brown  .  Non  nego  per  altro ,  che  siccome  i  vizi  dei  liqui¬ 
di  tirano  con  se  quei  dei  solidi  in  questi  casi  ,  e  non  viceversa  ;  così 
mal  a  proposito  sì  vorrebbero  da  alcuni  ristringere  ai  soli  vizj  deg£ 
umori  le  malattie  compiette  che  ne  nascono ,  allorché  alterano  tutto  il 
sistema  animale .  Ma  per  altro  queste  malattie  si  dicono,  e  sono  ma¬ 
lattie  degl’  umori ,  per  la  ragione  che  in  essi  risiede  il  germe  loro  mor- 
hifico  ,  non  che  in  essi  si  fa  dello  stesso  quel  priìnordial  sviluppo  , , 
che  detta  al  clinico  l’ indicazioni  più  giuste  ,  e  che  tira  per  consenso 
1’ altre  male  affezioni  de’  soiidh .  Ciò  sia  detto  per  diffenderci  dalle  qui* 
stioni  di  puro  nome ,  tanto  -indegne  de’  filosofi . 

V;  Del  rimanente  io  devo  avvertirla,  che  non  è  vero  che  io  abbia 
e  senza  fondamento,  e  così  sull’ autorità  d’ un  qualche  medico  e  pen-^ 
sato  ,  e  scritto  che  i  sistemi  generali  in  medicina  non  possono  esser 
rigorosamente  dimostrati  con  casi  clinici .  Imperocché  questa  dottrina 
presa  nella  sua  più  grande  generalità  io  l'aveva  desunta ,  come  è  no¬ 
tissimo  ,  dal  Galileo ,  e  dal  p.  Vicen^o  Riccati  y  l’aveva  di  poi  ornata 
di  dimostrazioni  stimabili,  e  l’ho  anche  impiegata,  per  quanto  sappia , 
il  primo  a  discutere  con  fortuna  alcune  ipotesi  della  medicina,  e  delibi 
chimica:  nè  lei  che  ha  tanto  compatito  i  miei  primi  giovanili  trava¬ 
gli,  può  già  ignorar  tutto  questo,  ancorché,  sembri  averselo  dimen¬ 
ticato  . 

VI.  Bastino ,  signore ,  questi  pochi  cerini  in  risposta  alle  di  lei  ob¬ 
biezioni.  Se' per  il  pubblico,  e  per  i  di  lei  talenti  sembrassero  anche 
soverchj ,  posso  ben  assicurarla  che  sono  tali  anche  per  la  mia  salute , 
e  per  i  tempi  critici  in  cui  agitiamo  un  punto  di  Medicina.  Del  re¬ 
stante  risulta  chiaramente  da  essi ,  che  alcune  nacquero  dai  non  aver¬ 
mi  esattamente  compreso,  altre  dall’ aver  diretto  verso  di  me  quelle , 
che  con  più  ragione  '  potevano  rivolgersi  contro  ai  Boeravii  ,  ai  Gau* 
bi  ,  ai  Caldani  ;  quantunque  peraltro  tutte  queste  sieno  tali  per  natura  , 
che  risolte  ,  o  non  risolte  che  vengono  ,  sono  esse ,  a  mio  giudicio  , 
insufficienti  a  persuader  un  vero,  ed  esatto  fisico  ad  accettare,  o  ri¬ 
gettare  la  teoria  del  Brown  .  Io  credo  infatti  ,  amatissimo  signore, 

che  sia  inutile,  ed  inconseguente  affatto  il  divisamenro  adottato  di  far 
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delle  opposizioni  alla  mia  censura  qualunque;  ma  che  tale  non  sarà 
poi  quello  di  occupar  li  di  lei  talenti  ,  per  dimostrar  vera  la  detta  teo¬ 
ria  ,  Conciosiachè  egl’  è  evidente  dietro  ai  miei  princip)  ,  che  non  si 
ricerca  niente  di  meno  per  poter;  adottarla  ::e  che  non  riuscendole  esat¬ 
tamente  il  difficile  esperimento,, altro  non  le  rimaneva  sul  mio  esem¬ 
pio,  che  abbandonarla  del  tutto  avvegnacchè  ,  Le  médecin  ne  dot t  rece - 
voir  des  sciénces  accessoires.de  soni  art ,  que  des  verités,  demontr^es  . 

Ari  inaugurai  dìssertatìon  ec.  Dissertatone  inaugurale  sulla  storia  chi - 
mìco-medica  del  Septon  (  Azoto  )  di  Wintropp  Saltonstall  .  New- 
York»  175?^°  8.  Ann  al,  di  Chim .  num .  £4. 

LA  nuova  dottrina  chimica  fa  progressi  anche  in  America.  L’  A, 
,di  quest’opera  è  uno  scolareJLdel  dott*  Mitcbill  prof,  di  Chimi¬ 
ca,  di  Storia  Naturale,  e  d’ Agricoltura  a  New- Yorck;  egli  sviluppa 
ì  principj  5  e  teoria  del  suo  istitutore..  Egli  ha  cangiato  il  nome  d* 
azoto  in  quello  di  septon  y  parola  greca  ,  n che  significa  putrido  .  Gli  Au¬ 
tori  della,  nuova,  nomenclatura  convengono  pure  , ,  che  la  parola  azoto 
non  è  la  piu  adattata  ;  le.  sperienze.  decideranno  y  se  il  nome  di  septon 
vi  debba  essere  sostituito  0 . 

Si  sa,  che  il  gas  azoto  forma  li  •  ~  dell’ atmosfera .  Cavendisb  ha 
fatta  r  importante  scoperta ,  che  V  unione,  chimica  di  68  parti  d’ ossi- 
gene  con  3 2'  d’  azoto  produce  il  gas  nitroso .  Bertbollet  ha  provato  , 
che  sei  parti  d’azoto  ed  una  d’ idrogene:  formano  1’  ammoniaca .  Dei* 
mann  e  Van-Troostwick  ci  hanno  ;  recentemente  insegnato,  che  37  parti 
d’  ossigene.combinate  chimicamente  a  63  d*  azoto  formano  f  ossido  gas¬ 
soso  chiamato  da  Priestley ,  aria  nitrosa  deflogisticata  ,  che .  ha  la  pro¬ 
prietà  singolare  di  mantenere  la  combustione ,  .intanto  che  ammazza  gli 
animali ,  che  la  respirano  .  fn  tal  guisa  ecco  quattro  differenti  gradi  di 
combustione  ,  o  di.  ossidazione,  dell’  azoto  .  1;  Varia  nitrosa  deflogisti - 
cata  di  Priestley  ,  che  noi  chiameremo  ossido  d’ azoto .  2;  Il  gas  ni » 
iroso,  3.  Il  gas  acido  nitroso .  4.  V  acido  nitrico  » . 

L’  Autore  pensa  ,  che.  la  putrefazione  delle  sostanze  animali  ab¬ 
bia  un’  epoca ,  in  cui  V  azoto  all’  istante  che  si  svolge  ,  .  trovandosi  in 
contatto  coll’  ossigene  ,  possa  a  lui  combinarsi  ;  senza  aver  bisogno  d5 
una  temperatura  molto  alta  . L’ ossido  d’ azoto  così  ,  formato  può  di¬ 
ventare  un  veleno  assai  attivo,.. ed  il  cancro,  non  che  tutta  la  fami¬ 
glia  delle  ulceri  depascenti ,  non  hanno  forse  altra  origine  .  I  miasmi 
delle  sostanze  azotiche ,  che  si  putrefanno  nelle  paludi  ,  nelle  prigioni , 
ne’ paesi  umidi  e  caldi  ,  formano,,  giusta  1’ ipotesi  dell’Autore,  una 
certa  combinazione  chimica.;  d’azoto,  e  d’ ossigene,  che  diventa  Ja^cau- 


sa  dei  contagio ,  e  di  molte  malattie  endemiche  ed  epidemiche  .  'Quest* 
ossido  nocivo  introducendosi  nel  corpo  animale  per  la  via  de’  polmo  ni 
vi  produrrà  delle  febbri  putride  con  attacco  di  petto  .  Può  penetra  re 
colla  saliva  nello  stomaco  ,  ed  ivi  arrestato  dar  origine  alle  malattie 
biliose  epidemiche.  La  febbre  gialla  degli  Americani  non  dipende  ella 
forse  da  questo  stesso  gas  morbifico  ,  imperocché  noi  sappiamo  esser 
proprio  dell’  azoto  il  compartire  un  colore  più  o  men  giallo  alla  latta  , 
alla  seta  ,  al  cuojo  ,  allorché  è  contenuto  in  abbondanza  nelle  Costanze  t 
e  che  vi  si  trovi  combinato  con  un  poco  d’ ossigene  .  In  fine  l’ossido 
d’azoto  può  agire  sui  vasi  assorbenti  del  corpo  animale  ^  ed  eccitarvi 
bubboni  pestilenziali ,  ulceri  ec. 

Eccovi  delle  congetture,  che  non  sono  affatto  spoglie  di  qualche  appa¬ 
renza  di  verità  *  ma  che  esigono  replicate  sperienze  e  molte  osservazio* 
ni,  per  determinarle  ,  prima  -  che  si  possa -ammetterle  nella  totalità, 
che  l’Autore  vorrebbe .  Per  esempio  ben  lungi  dall’ essersi  dimostrato, 
come  egli  crede  ,  che  il  color  giallo  della  lana  ec.  sia  dovuto  all*  azo¬ 
to  ,  pare,  che  piuttosto  nasca  dall’  eccesso  *  del  carbonio.  Dicasi ‘lo  stes¬ 
so  dell’ ossido  del  se pton  dell’Autore,  ossia  dell’aria  nitrosa  deflogisti- 
cata  :  questo  gas  non  sembra  essere  che  puro  vapore  nitroso  ,  mesco¬ 
lato  al  gas  ossigene,  il  quale  non  s’unisce  a  questo  gas  nitroso ,  che 
sopraccarica  1’  acido  nitrico-» 
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Soggetto 

Vi  I*. 


del  premio 
B  rumi fero 


y  che  la  Società  di  Medicina  di  Parigi  giudicherà 
anno  VII,  (  5  Novembre  1798  ). 


La  questione  si  è  la  seguente  : 

Determinare  la  natura  della  linfa  ,  i  di  lei  usi  nell'economia  anima * 
le  j  e  qual  vantaggio  ha  avuto  e  pub  ancora  avere  la  Medicina  dalle 
scoperte  dei  Moderni  sulla  struttura  e  sulle  funzioni  del  sistema  linfa - 
tico  . 

La  Società  nell’atto  ,  che  propose  questo  quesito  ,  ha  sentito ,  che 
dopo  le  belle  ed  erudite  opere  dei  Moderni  ,  e  specialmente  di  Ma* 
scagni  vi  restava  pochissimo  a  fare  per  completare  la  storia  dell’  ori¬ 
gine  ,  del  decorso  e  del  fine  dei  vasi  linfatici  •  della  posizione  e  delia 
struttura  delle  glandole  .  Essa  invita  adunque  i  concorrenti  ad  indicare 
solamente  le  varietà ,  ed  a  confermare  ,  o  confutare  le  notizie  finora 
date  su  questi  diversi  oggetti  . 

Ma  ciò,  che  la  Società  riguarda  come  più  avvantagioso  ai  progres¬ 
si  dell’  arte  y  è  : 


I. 


r9; 


I.  D/ indicare  le  differenze,  che  esistono  fra  il  chilo,  il  latte  e  k 
■linfa  presi  nei  loro  proprj  vasi ,  e  nello  stato  sano  ,  per  sottometterli 
all’analisi  chimica. 

IT.  Di  determinare  con  precisione,  se  il  tessuto  cellulare  faccia  par¬ 
te  interessante  del  sistema  assorbente  •  di  paragonare  l’energia  delle  fun¬ 
zioni  di  questo  sistema  nei  due  sessi  e  nelle  diverse  età  delia  vita  • 
ci’  esaminare  la  continuazione  della  sua  azione  qualche  tempo  dopo  la 
morte*  e  di  verificare  il  risultato  delle  ricerche  di  Desgenettes . 

III.  Di  dare  l’analisi  chimica  della  linfa  presa  nei  diversi  stati  di 
malattia .  presa ,  s’  è  possibile  ,  ne’  suoi  vasi  proprj ,  oppure  nei  tumo¬ 
ri  formati  dalla  di  lei  effusione . 

IV.  Di  far  conoscere  le  osservazioni  ben ‘dirette  raccolte  finora  sulle 
malattie  della  linfa  ,  e  di  riconciliare  ie  cognizioni  degli  antichi  su 
quest’  oggetto  coi  travagli  di  Bordeu  . 

Il  premio  consiste  in  una  Medaglia  d’oro  del  valore  di  trecento  li¬ 
re  francesi . 

Le  memorie  saranno  scotte  con  chiarezza  in  francese  o  in  latino  . 

Gli  x /Tutori  metteranno  in  fronte  alla  loro  opera  qualche  motto  ,  c 
uniranno  a  parte  un  biglietto  suggellato  ,  entro  cui  vi  sarà  scritto  lo 
stesso  motto  col  nome,  qualità  e  luogo  della  loro  dimora.  Quest© 
biglietto  suggellato  non  sarà  aperto,  che  quando  lo  scritto  avrà  meri¬ 
ni  tato  il  premio  . 

Ogni  persona  di  qualunque  paese  può  aspirare  al  jpremio  .  I  membri 
residenti  della  Società  ne  saranno  eccettuati  : 

Le  opere .  dovranno  essere  indirizzate  franche  di  fono  al  Cittadino 
i'edlllot  Segretario  Generale  della  Società  ,  che  abita  nella  strada  Fa- 


vari  a  Parigi 


I  Forestieri  sono  avvertiti  ,  che  non  basta  d’affrancare  i  loro  pac¬ 
chetti  fino  alle  frontiere  ,  ma  che  devono  farli  pervenire  franchi  dì  por - 
tò  fino  a  Parigi ,  altrimenti  resteranno  in  posta  . 

La  Medaglia  sarà  consegnata  all’  Autore  stesso  ,  che  si  sarà  fatto 
conoscere  ,  o  a  chi  ne  porterà  la  di  lui  procura  .  Sia  P  uno  ,  che  V  al¬ 
tro  dovrà  presentare  il  segno  distintivo ,  ed  una  bella  copia  delia  me¬ 
moria  . 

In  ogni  sessione  pubblica  la  Società  proclamerà  f  Autore  della  me¬ 
moria  coronata  col  premio . 
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PARTE 


F  I  S  I  C  A.. 


Estratto  ragionato  di  una  Memoria  sulla  Circolazione  del  sangue  Otiti* 
latiria  nel  corpo  Umano ,  di  Gaetano  Sotira  dott,  di  Medicina  dell f 
Università  di  Catania  ,  e  Medico  della  •Armata  della  Repubbli  ca 
Francese  .  Letta  a  Parigi  nella  Sessione  dell ’  Istituto  Nazionale  de 
6  Fruflidor  del V  anno  VI,  Stampata  in  Milano  nella  Stamperia  de 
Patrioti  d'Italia  col  rapporto  de*  Commi  ss  arii  Cuvier ,  Sabatier ,  e 
Fourcroy  fattone  all 5  istituto  Nazionale  medesimo  nella  Sessione  degli 
II.  sudetto  ,  e  colle  risposte  dell ’  Autore  a  questo  rapporto .  (*) 

Oltissimi  Furono  gli  Scrittori ,  che  trattarono  estesamente  della 
importantissima  funzione  della  Circolazione  del  sangue  :  parve 
di  questo,  come  di  molti  altri  fenomeni  ,  che  la  natura  si  dilettasse 
di  ricuoprirlo  con  un  velo  misterioso..  Gli  antichi  ne  avevano  cogni¬ 
zioni  ristrettissime  •  toccò  in  sorte  a*  moderni  di  diffondere  una  mag¬ 
gior  luce  su  questo  proposito ,  onde  dissiparne  le  foltissime  tenebre ,  in 
cui  trovasi  involto  .  Il  dott.  Sotira-  nella  memoria  ,  di  «cui  presento  un 
estratto  ragionato,  da  a  Cesalpino  la  gloria  d’avere  il  primo  investigata 
con  qualche  buon  successo  la  natura  *  dopo  di  questo  venne  Arveo  9  che 
parve  da  essa  sovra  ogni  altro  favorito  *  mi  prenderò  però  la  libertà  di 
mettere  in  vista ,  che  prima  di  nessuno  Realdo  Colombo  prof,  d’  Ana- 
tomia  Cremonese  diede  le  traccie  di  quel  sistema ,  che  ora  dicesi  co¬ 
munemente  Arveiano ,  portando  il  sangue  fino  alle  estremità  venose . 
Egli  è  questo  sistema,  che  il  N.  A.  prende  ad  atterrare  arditamente  co¬ 
me  chimerico  .  Esposta  adunque  la  circolazione  del  sangue  giusta  i  prin¬ 
cipi!  di  Arveo ,  egli  stabilisce  alcuni  fatti ,  i  quali  debbono  servire  di 
fondamento  alla  nuova  sua  teoria  oscillatoria .  Il  primo  fatto ,  eh3  egli 

pone  è  :  che  ,  se  f  dopo  avere  aperto  longitudinalmente  una  arteria ,  vi 
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si  introduce  un  tubo ,  e  si  lega  V  arteria  sopra  il  tubo  medesimo ,  si  ve¬ 
drà  non  ostante  la  sistole ,  e  la  diastole  a  continuare  nello  stesso  modo 
in  quella  parte  sola  ,  che  trovasi  tra  7  cuore ,  e  la  legatura  y  e  cesserà 
sul  momento  nell  altra  porzione  ,  che  è  fra  la  legatura  y  e  le  estremità  , 
benché  il  sangue  vi  abbia  sempre  libero  il  transito  mediante  il  tubo  ;  il 
secondo  postulato  consiste  in  ciò,  che  la  velocità  del  sangue  diminuisce 
sensibilmente  nelle  cavità  aneurismatiche ,  e  che  rotto  l  aneurisma  il  san - 
gue  riprende  la  sua  pristina  velocità  y  in  terzo  luogo  pone  ?  che  le  ar¬ 
terie  battono  tutte  nel  medesimo  tempo .  Questi  tre  fatti ,  die’ egli,  prò* 
vario ,  «ow  e  /<#  forila  impressa  dal  cuore  al  sangue ,  produca  là 
diastole  delle  arterie .  Io  confesso,  che  ’1  primo  fenomeno  è  contrario 
all’ idee,  che  la  diastole  delle  arterie  nasca  dalla  forza,  che  il  sangue 
ha  ricevuta  dal  cuore ,  perchè  dovrebbe  in  tal  caso  questo  al  di  là  del- 
tubo  produrre  la  dilatazione  dell’ arteria  collo  stesso  ritmo,  con  cui 
pulsava  prima,  ossia  al  dissopra  del  tubo.;  ma  se  la  forza  non  è  nel  san¬ 
gue  ,  per  qual  ragione  riprende  esso  la  primiera  sua  velocità  al  disotto 
d3  un  Aneurisma  ,  nel  quale  essa  fu  perturbata  ?  Noi  ci  riduciamo  per¬ 
fettamente  al  primo  caso  :  eppure  qui  F  arteria  pulsa .  Nè  intendo  poi 
come  accada,  che  il  battere,  che  fanno  le  arterie  tutte  sincronamente, 
diventi  una  dimostrazione  di  questa  sua  opinione,  se,  supponendo, 
come  lo  fa  piu  abbasso  l’A.  medesimo,  che  le  arterie  si  trovino  sem¬ 
pre  piene  di  sangue,  a  me  riesce  patentissimo  ,  che,  se  vi  si  vuole  in¬ 
trodurne  uri  poco  d’ altro ,  conviene  necessariamente ,  che  tutto  quello, 
che  si  trova  nelle  arterie  dia  luogo  ,  e  per  conseguenza  si  muova^per 
la  sola  forza  impartita  dal  cuore  a  quel  sangue ,  che  vi  si  vuole  in¬ 
trodurre  di  nuovo ,  in  quella  guisa  appunto ,  che  ,  chi  volesse  spingere 
con  un  dito  un  bastone,  che  abbia  avanti  di  se,  lo  muove  tutto  con 
quella  forza,  che-  mediante  il  suo  dito  gli  imprime.  Ognuno  vede, 
che  in  tal  modo  anche  piccola  forza,  che  il  cuore  imprima  a  quelle 
due,  o  tre  onde  di  sangue,  che  spinge  ad  ogni  sua  contrazione,  ba¬ 
sta  per  muovere  tutta  la  massa ,  che  si  trova  nelle  arterie ,  e  siccome  , 
queste  essendo  piene  ,  quello  che  vi  si  aggiunge  non  vi  si  potrebbe 
contenere ,  cosi  conviene  ,  che  questo  si  faccia  strada  o  nelle  vene ,  con 
cui  esse  s5  anastomizzano  ,  oppure  che  il  sistema  arterioso  si  dilati  di 
tanto,  quanto  basta  a  contenere  di  più  il  nuovo  sangue j  ma  f  una ,  e 

F  altra  di  queste  vie  tiene  il  sangue  per  mantenere  la  circolazione  ? 
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perchè  ,  non  potendo  tutto  passare  nelle  vene  per  la  strettezza  delle 
^ie,  quel  di  più,  che  resta,  prende  il  partito  di  dilatare  il  sistema 
tutto  arterioso  composto  di  tonache  elastiche*  e  questo  nel  momento- 
dopo,  per  questa  sua  stessa  elasticità,  e  forse  per  una  propria  contrat¬ 
tilità,  risentendosi  della  tensione,  a  cui  la  troppa  copia  di  sangue  lo 
ha  portato ,  si  stringe,  o  contrae;  con  che,  superati  gli  ostacoli,  che 
incontrava  dapprima  agli  orifici  minimi  delle  vene ,  caccia  in  esse  il 
sangue ,  che-  era  nelle  medesime  alquanto  copioso ,  e  produce  quel  mo¬ 
to ,  che  dicesi  sìstole.  Così  mi  pare,  che  si  spieghi  con  tutta  facilità 
la  circolazione  del  sangue  senza  bisogno  dì  ipotesi  improbabili  ,  e  spe¬ 
cialmente  di  spiriti  animali,  come  ammette  il  N.  A.,  i  quali,  privi 
almeno  intieramente  d'elasticità',  e  di  resistenza,  per  non  dire  affatto 
indimostrabili  ,  come  io  tengo ,  debbono  ciò  nulla  ostante  aver  forza 
tanta  da  percorrere  per  canali  impercettibili ,  da  produrre  infiniti  feno¬ 
meni,  i  quali  non  si  spiegano  neppure  ammettendogli ,  e  fra  gli  altri 
di  dilatare  tutto  il  sistema  arterioso  ;•  per  lo  che  bisogna  fornirgli 
una  forza  più  grande  di  quella  ,  che  il  cuore  può  dare  al  sangue ,  e 
di  quella  che  è  propria  delle  tonache  delle  arterie  ,  la  quale  sia  oltre 
a  ciò  capace  di  superare  il  peso  di  tutte  le  parti  ,  che  gravitano  sul¬ 
le  medesime.  .  Eppure  questo  nuovo  sistema  oscillatorio  abbisogna  di 
supposizioni  di  questa  fatta  per  sostenersi  *  nè  mi  pare  che  queste  sia¬ 
no  portate  all5  ultimo  grado  di  dimostrazione  .  Passa  quindi  il  N.  A, 
a  ragionare  sulla  maniera ,  in  cui.  si  spiega  secondo  il  sistema  Arveja- 
no  il  polso  ,  e  siccome  questa  spiegazione  porta  ,  che  la  forza  ,  con 
cui  il  cuore  spinge-  il  sangue  fuori  di  se  sia  enorme  ,  perciò  è  di’  ei 
ricerca,  perchè,  piuttosto  che  vincere  tutte  quelle  resistenze  ,  che  ss 
gli  oppongono  nel  corso  della,  circolazione ,  non  rompe  le  valvole  auri¬ 
colari  centra  le  quali  .ei  va  ad  urtare  con  una  forza  così  prodigiosa.. 
Ma  conveniva ,  che  ei  considerasse  alcune  cose  prima  di  fare  una  tale 
ricerca;  le  vene  cave  per  esempio,  e  le  polmonali  recano  continuamente 
al  cuore  il  sangue,  che  hanno  ricevuto  dalle  loro  radici ,  sicché  ricevuto  , 
che  51  cuore  ha  ne' suoi  ventricoli  tutta  quella  copia,  di  cui  sono  capa¬ 
ci,  questo,  contraendosi,  chiude  ,  come  ognuno  sa,  col  mezzo  delle 
sani  mentovate  valvole  auricolari  le  aperture  delle  orecchie  te  ,  e  restano 
i  tronchi  delle  vene  ripieni  disangue,  che  è  spinto  continuamente  ver¬ 
so  il  cuore,  talmente  che,  quando  questo  si  mette  in  sistole,  benché 
....  ’  Bb  2:  spini- 
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spinga  con  pari  impeto  il  sangue  che  contiene  contro  le  vai  vale  suddd> 
fe3  e  contro  l’ imboccatura  delle  arterie,  esso  sarà  obbligato  a  entrare 
in  queste  per  moltissime  ragioni,  le  principali  delle  quali  sono:  il  tr.o* 
var  libera  da  ogni  impaccio  1*  imboccatura  delle  arterie  ;.  la-  direzione 
delle  valvole;  la  loro  figura  rassomigliante  ad  un  cono,  di  cui  la- pun¬ 
ta  si  oppone  alla  violenza  del  sangue;  quello,.,  che  riempie  le  orecchiette* 
dalla  parte  opposta  ,  e  che  tende  per  il  proprio  peso ,,  e  per  la  velocita' 
contribuitagli  dal  torrente  della  circolazione  a  precipitar  ne’  ventricoli  ? 

(  che  è  lo  stesso ,  ehe  opporre  una  considerabilistima  resistenza  a  chi  ten¬ 
ta  di  sforzarle  per  1*  altra  parte  )  ;  e  finalmente  i  muscoli  papillari ,  de 
quali  non  ho  dubbio  di  dichiarare,  fondato  sull?  Anatomia ,  che  il  vero 
uso  sia  quello  di  ritenere  le  valvole  auricolari  quando  il  Guore  si  con* 
trae ,  contro  ogni  sforzo ,;  che  il  sangue  faccia,  per  vincerle ,  ed  entrar 
nelle  orecchiette.  Se  dico,  il  N..  A.,  avesse  ben  ponderate  tutte  queste 
cose  forse  non  gli  sarebbe  avvenuto  di  fare  questa  obbiezione  così  poco 
ragionevolmente  fondata  ..  Ho  parlato  per  incidenza  dell5  usQ  de’  muscoli 
papillari ,  del  quale  non  ho,,  per  quanto  io  mi  ricordo,,  trovato  indi¬ 
zio,  se  non  nel  libro  del  celebre  Mailer  de  Fabrica ,  &  usu  parti  unt 
Corporì  immani  alla  pag.  250.  del  Tom..  II.  ,,  e  nelle  Osservazioni  in 
€hirurgia  di  mio  Padre  alla  pagina  ipp.  della  parte  IL,  mentre  l’or¬ 
dinario  uso ,  che  gli  si  attribuisce  è  quello  di  aprire  le  valvole  ,  non* 
di  ritenerle,  contraendosi  aneli’ esse,  nella  sistole  del  cuore:  perchè  si 
aprano  queste  valvole  per  ia  forza  de’  muscoli  papillari  bisogna  suppor¬ 
re  ,  che  essi  si  contraggano  in  un  tempo  asincrono  a  quello  della  si¬ 
stole  del  cuore,,  ossia  nel  momento,  che  le  fibre  del  cuore  sì  rilassa¬ 
no  ,  il  che  non  è  probabile,  essendo  le  fibre  de’ muscoli  papillari  deri¬ 
vanti  immediatamente  cfa  quelle  che  formano  i  ventricoli ,  e  lo  stesso 
lo  stimolo  ,,  per  cui  ambedue  si  contraggono,,  cioè,  il  sangue.  I  commi- 
sani  Cuvier  5  Sa  batter ,  e  Fourcroy. y  che  diedero  il  loro  rapporto  su  que¬ 
sta  memoria  all’ Istituto  Nazionale,  non  scelsero  fra  le  tante  ragioni,, 
che  abbiamo  addotte,  e  quelle  di  piu,  che  passiamo  sotto  silenzi©  per 
amore  di.  brevità ,  che  la  più  debole ,  direi  quasi ,  di  tutte  per  provare 
che  non  deve  succedere  la  rottura  delle  valvole  auricolari ,  quand’  anche 
si  ammetta  nel  cuore  una  forza  prodigiosa:  queste  valvole 5  dicon  essi,, 
vengono  sostenute  dal  sangue ,  che  è  dietro  le  medesime il  quale  ha  tan~ 
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spinge  •  onde ,  le  forge  uguali  opposte  smorbandosi  ,  ne  nasce  ,  che  sì  avreb¬ 
be  equilibrio  anche  se  non  vi  fossero  le  valvole  /  cosicché  queste  non  hanno 
bisogno  d ’  opporre  all ’  impeto  del  cuore ,  se  non  una  resi  stenga  infinitamente 
piccola ;  mi  pare  però,  che  uomini  di  tal  fatta  avrebbero  dovuto  prevede¬ 
re ,  che  con  picciolo  giuocar  di  scherma  avrebbe  FA.  riparato  il  colpo,  E 
chi  vorrà  credere ,  che  la  forza  delle  vene  sia  da  paragonarsi  con  quel¬ 
la  del  cuore ,  e  delie  arterie  ,  mentrechè  ognuno  conosce  la  differenza , 
che  passa  in  fatto  di  costruzione  anatomica  fra  le  vene,  e  le  arterie 
e  fra  queste,  e ’1  cuore?  E*  chiaro,  che  il  Dott.  Satira  non  rimarreb¬ 
be  affatto  convinto  ,  se  altre  ragioni  non  concorressero  a  dargli  il  tor¬ 
to  su  tale  argomento ,  quali  sono  le  riferte  qua  sopra  ,  le  quali  dimo¬ 
strano  T  impossibilità ,  che  la  forza  impressa  dal  cuore  nella  sistole  al 
sangue  nè  rompa,  nè  vinca  in  alcun  modo  le  valvole  degli  orifìci  venosi 
del  cuore  ;  che  se  poi  ciò  non  può  accadere  una  volta  ,  chiaro  appa¬ 
risce  ,  che  non  avrebbe  neppur  luogo ,  se  queste  valvole  dovessero  so¬ 
stenere  la  resistenza  del  sangue  anche  un  millione  di  volte  in  un  gior¬ 
no  non  die  novantadue  mille  cento  sessanta  ,  numero  a  cui  V  A.  fa 
ascendere  le  pulsazioni  nel  sudetto  intervallo  di  tempo.  Se  il  sangue -, 
prosiegue  il  sig.  Sottra  ,  spinto  dal  cuore  fosse  la  causa  della  dilata- 


gione  delle  arterie  ,  questa  dilatazione  dovrebbe  farsi  s uc ce ssiv amento  lun¬ 
go  canali  estensibili ,  e  capaci  dì  cedere  alla  pressione ,  come  sono  le  a?m- 
terie ,  e  dovrebbe  perciò  piuttosto  scegliere  di  gonfiare  V  %Aort a ,  che  de - 
terminarsi  a  superare  tutti  gli  ostacoli che  è  per  incontrare  nella  circo¬ 
lazione  .  Io  qui  non  capisco  le  ragioni ,  che  1’  A.  possa  avere  di  tro¬ 
vare  ,  che  il  sangue  dovrebbe  piuttosto  contenersi  in  questo ,  che  in 
quest*  altro  modo  *  nè  so  far  meglio  ,  che  opporre  il  fatto  alle  paro¬ 
le  •  consideri  egli  attentamente  il  fenomeno .  Quale  enormità  di  osta., 
eoli  suppone  egli che  il  sangue  abbia  ad  incontrare  nella  circolazione  l 
e  qual  tenuità  di  pareti  si  imagina  egli  nelle  arterie  ?  E5  parere  del  N.- 
A.  che  le  arterie  non  si  dilatano  perchè  si  riempiono ma  si  riempio¬ 
no  ,  perchè  si  dilatano  ;  noi  crediamo  ,  che  ’1  cuore  sia  i’  organo  prin¬ 
cipale  dalla  nostra  circolazione  •  c5  inganniamo  :  i  nostri  vasi  sanguigni 
non  sono  ormai  più  r  che  un  mantice ,  il  quale  in  vece  c?  aria  si  riempie 
di  sangue .  Q  egli  pone  le  arterie  continuamente  piene  (  e  vedremo  tra 
poco ,  eh’  egli  è  di  questa  opinione  )  ,  o  non  le  crede  sempre  tali  ;  se 
sempre  piene  y  mi  pare  che  si  sia  dissopra  abbastanza  spiegato  y  come 
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accada  il  polso;  se:  non  sempre  piene  dia  le  sperienze*  cne  lo  dimo¬ 
strino  .  La  quarta  base  della  sua  memòria  è  ,  che  il  sangue  spinto  ad 
ogni  sistole  del  cuore  nelP  %/f.orta  non  può  eccedere  la  quantità  ai  due. ,  c 
tre  orni  e  al  piu  in  ìstato  naturale  °  che  le  arterie  sono  sempre  piene  di 
sangue  così  nella  sistole  5  come  nella  diastole  loro  q  che  esse  aff  ettano  la 
figura  conica  /  c  che  la  loro  dilatazione  varia  all  infinito  »  Tutto  questo/ 
dice  egli prova ,.  che  le  arterie ,  oltre  il  sangue ,  che  ricevono  dal  cuo • 
re  ne  attraggono  anche  dalle  vene Siccome  la  conseguenza  non  mi  pare, 
una  delle  piu  naturali io  chiederei  perciò  in  grazia  all’  N.  A.  qual 
di  tutti  questi  dati  prova  f  (  e  come  lo  fa  )  ,  che  le  arterie  attraggo¬ 
no  il  sangue  dalle  vene;  ma  se  anche  ciò  fosse,,  perchè,  dico  io,  non 
pulserebbero  anche  le  vene  ?  perchè  una  vena  ferita  non  dà  essa  un  get¬ 
to  di  sangue  a  salti?  Stabilito  dal  sig.  Sottra  Y  come  abbiamo  accennar¬ 
lo,  che  le  arterie  si  dilatino  per  una  forza  propria  indipendente  dal 
sangue,  e  dal  cuore-,,  senza  addurne  altra  prova,  nemmeno  nelle  sue  ri¬ 
sposte  al  rapporto  de' Commissarii  dell" Istituto  Nazionale,  da  quali 
viene  di  questo  singolarmente  tacciato  ,  se  non  questa  ,  che  nV  accingo* 
ad  esporre,,  e  che  è  f  argomento  piu  specioso  del  suo  ragionamento, 
egli  così  s’ esprime  :  ad  ogni  dilatazione  il  diametro  delie  arterie  ere « 
sce  di  una.  parte  aliquota  decima  ,  quindi  la  loro  solidità,  cresce  d'  un  se* 
sto ,  quando  si  conceda ,  che  la  somma  della  quantità  di  sangue  che  si 
contiene  ne  vasi  d*  un  uomo  di'  ordinaria  statura  sia  uguale  alP  incirca  a 
libbre  25*  di  Francia  q  ora  il  sangue ,  che  il  ventricolo  sinistro  del  cuo • 
re  caccia  ad  ogni  su  a- -contrazione  non  ascendendo  3  che  ad  un  cinquante -- 
timo  di  tutto  quello  9.  che  si  contiene  nel  solo  sistema  arterioso  q  P  am° 
pii  azione  del  sistema  stesso  arterioso  in  diastole  supera  dunque  di  circa 
undici  set  tuagesimi  quinti  la  massa  del  sangue ,  che  il  cuore  vi  ha  som* 
ministrato  ma  chi  assicura,  che  tutte  le  arterie  aumentino  d’ un  sesto 
la  loro  capacità  ?  mentrechè  giunte  queste  a  un  certo  grado  di  picco¬ 
lezza  cessano  di  pulsare Chi  assicura ,  che  il  ventricolo  sinistro  del 
cuore  non  possa  ad  ogni  sua  sistole  espellere  piti  di  due  onde  eli  san¬ 
gue  ?  mentrechè  varia  quasi  infinitamente  la  sua  dilatazione  e  la  sua 
costrizione?  B’ altronde  la  differenza  non  è  così  enorme  3  che  non  pos¬ 
sa  piuttosto  persuaderci  della  insufficienza  de"  nostri  sensi  ,  che  della 
verità  delia  ipotesi  dei  cìotf.  Satira*  i "Basta ,  die’  egli ,  paragonare,  in  un 
M?  zjzna.no  il  polso,  nel.  tempo  dd  freddo ?  e  poi  nel.  tempo  del  .caldo  fi*. 
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arile  per  persuadersi ,  che  la  gran  differenza  ,  che  passa  fra  queste  due 
specie  di  polso  non  può  in  nessun  modo  dipendere  dalla  quantità  di  san - 
gue  spinto  dal  citare  :  quasi  che  non  fosse  provato  ,  che  le  differenze  de* 
polsi  che  si  osservano  nelle  arterie  hanno  una  immediata  relazione  col¬ 
le  pulsazioni  del  cuore,  cosicché  vi  sono  alcuni  medici,  i  quali  esplo¬ 
rano  piu  di  buon  grado  i  moti  di  questo  ,  che  ques  dell’  arteria  a*  car¬ 
pi  :  e  per  verità  chi  gli  vorrà  fare  attenzione  troverà  alcuni  caratteri 
molto  più  patenti  toccando  il  cuore,  che  tastando  il  polso.  Il  quinto 
fenomeno  fondamentale  di  questa  memoria  è  quello,  che,  se  si  lega  in 
animali  vivi  P  Aorta ,  la  Carotide ,  Porteria  Mesenterica  ,  la  Crura¬ 
le  ,  o  la  Brachiale ,  in  cadauno  di  questi  casi  nasce  un  tumore  superio¬ 
re  alla  legatura ,  cui  la  copia  ..del  sangue  rende  lucido  ,  che  pulsa  ,  che 
si  allunga  nel  tempo  della  sistole  del  cuore ,  e  che  diminuisce  nel  momen¬ 
to  della  sua  diastole.  Ecco  un  fatto ,  che,  a  detta  del  N.  À.  prova , 
che  il  sangue  ritorna  indietro ,  e  rientra  nel  cuore  al  momento  della  sua 
diastole ,  essendo  altrimenti  impossibile  ,  che  il  tumore  diminuisca  :  però 
se  si  lega  F  Aorta  resta  aperta  la  Carotide  sinistra ,  la  Succlavia  sini- 
’Strà  e  ’l  tronco  innominato  comune  alia  Carotide,  e  alla  Subclavia  de¬ 
stra  :  e  benché  io  non  nieghi  adesso  ,  che  nella  diastole  del  cuore  al¬ 


quanto  di  quel  sangue  ,  che  questo  viscere  non  ha  fatto  che  spingere 
nella  sistole  precedente,  non  rientri  nel  cuore  pel  difetto  delle  valvole 
de*  fori  arteriosi  ,  le  quali  fatte  a  forma  di  semiluna  ,  benché  fornite 
del  corpìcciuolo  d’Aranzio,  non  chiudono  mai  esattamente  il  lume  deli 


arteria ,  non  veggo  però ,  che  anche  per  le  suddette  aperture  non  potesse 
farsi  strada,  posto  eh’  ei  trovi  il  canal  principale  intieramente  chiuso. 
Passa  quindi  l’A.  ad  un  sesto  fatto,  che  consiste  in  ciò,  che  il  san~ 
gne  arterioso  è  più  rosso ,  piu  caldo  ,  e  meno  pesante  dei  sangue  ve  no* 
se  j  il  che  prova ,  a  sua  detta,  V  assurdità  del  sistema  di'  Arveo  •  colla 
qual  sentenza  egli  tratta  di  sragionatori  coloro  che  concorsero  a  stabi¬ 
lire  questo  sistema,  e  di  teste  calde  tutti  que’ che  vi  prestarono  fede. 
Ora  si  veda  su  qual  base  inconcussa  appoggia  F  argomento  ,  con  cui  si 
dimostra  questa  proposizione  :  nelle  febbri  tergane ,  dice  il  dot t.  Sottra- 
il  numero  delle  pulsazioni  oltrepassa  alcune  volte  quello  di  134  in  un 
minuto  ;  siccome  il  cuore  non  spinge  ad  ogni  sua  sìstole  se  non  due  cn° 
àe  di  sangue,  in  tal -caso  passano  per  le  arterie  in  un  minuto  22  lib - 

bn  ^  e  4  onde  di  questo  fluido  p  e  poiché  la-.,  somma  di  tutto  il  sangue 
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che  trovasi  nel  corpo  non  si  fa  ascendere  ,  che  a  25.  libbre  circa  *  in  un 
minuto  e  pochi  secondi  deve  farsi  una  circolandone/  Intiera  ,  e  allora  co¬ 
me  puossl  mal  concepire  la  differenza ,  che  passa  tra  7  colore ,  il  calore , 
e  7  peso  del  sangue  arterioso  paragonato  col  venoso  ?  La  brevità  dei 
tempo ,  che  il  sangue  impiega  a  fare  il  giro  intiero  del  corpo ,  e  ’l  non 
avere  il  medesimo  bisogno  di  fare  una  circolazione  intiera  per  ridursi 
ài  venoso  da  arterioso  che  esso  era  ,  è  dunque  una  dimostrazione , 
che  ciò  non  accade  ,  e  perciò  crolla  tutto  il  sistema  ricevuto  ?  Per  ve¬ 
rità  io  non  so  ancora  darmi  per  vinto.  Vorrei,  che  il  N.  A.  mi  di¬ 
cesse  (se  pure  mai  ha  udito  ragionare  di  cose  fisiche,  e  chimiche) 
quanto  tempo  impiega  un  acido  a  tingere  in  rosso  la  tintura  di  torna¬ 
sole;  un  alcali  ad  inverdire  il  siroppo  di  viole;  il  rame  a  colorar  1* 
ammoniaca ,  e  V  acido  nitrico  ;  il  ferro  a  dar  segno  di  se  coll5  acido 
prussico;  le  affinità  a  cagionare  tante  precipitazioni,  che  si  vedono  ad 
ogni  istante  succedere  ne’  laboratori;  e  non  ostante  tutti  questi  esem¬ 
pi,  la  brevità  del  tempo,  in  cui  succede  un  fenomeno  sarà  prova,  che 
questo  non  ha  luogo  per  le  leggi  ricevute  ?  Decida  ognuno  qual  peso 
si  debba  dare  a  cosi  fatti  argomenti .  Nelle  sue  risposte  al  rapporto  de* 
Commissarii  trova  1’  A.  naturalissima  la  spiegazione  della  ossigenazio¬ 
ne ,  per  così  dire,  istantanea  del  sangue;  ma  quando  (soggiunge  egli), 
legata  la  vena  crurale  vi  si  fa  un  gran  taglio  al  di s sotto  dalla  legatu¬ 
ra  ,  ne  esce  dapprima  il  sangue  nero  venoso ,  e  poi  esce  vermiglio  ,  come 
P  arterioso  .  Tal  cosa  nasce  sicuramente  da  ciò ,  che  la  permanenti  nella 
vena ,  che  non  è  stata  permessa  a  quest *  ultimo  f  non  lo  ha  lasciato  pren¬ 
dere  la  natura  di  sangue  venoso  .  E  chi  dice  all’  A.  N.  che  il  sangue 
si  annerisca  nelle  vene ,  e  non  piuttosto  alla  superficie  del  corpo ,  o 
delle  cavità ,  là  dove  le  arterie  e  le  vene  sono ,  direi  quasi ,  divise  all’ 
infinito,  e  dove  il  sangue  più  attenuato  può  ricevere  quelle  modifica¬ 
zioni  ,  o  servire  a  quegli  usi ,  dopo  i  quali  egli  ha  1*  apparenza  di 
sangue  venoso  ?  Se  la  vena  è  aperta  ,  conviene  che  tutto  il  sangue ,  che 
trovasi  nelle  vicinanze  della  medesima ,  colà  si  raccolga  per  uscire,  traen- 
dovelo  il  proprio  peso  ,  ed  allora  non  può  sicuramente  arrestarsi  e 
modificarsi ,  o  diciamo  alterarsi  ,  come  suole .  I  fatti ,  dice  egli ,  che 
si  osservano  nella  trasfusione  dimostrano ,  che  il  sangue  non  corre  con  iutm 
ta  quella  rapidità  ,  che  si  crede  .  Un  momento  prima  egli  si  è  pure 
sforzato  di  provare,  che  in  poco  più  d’un  minuto  tutto  il  sangue  del 
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corpo  deve  Fare  i!  giro  complèti to  della  circolazione?  Ma  per  finirla 
ecco  il  quadro  delia  circolazione  oscillatoria:  Dilatato  il  cuore  vi  Aom- 
ba  il  sangue  venoso  ne '  due  ventricoli ,  questi  si  contraggono  e  7  sangue 
spinto  entra  nelle  arterie ,  non  perche  ei  sia  spinto  da  l  cuore ,  ma  per  eh 
le  arterie  medesime  per  la  struttura  della  loro  membrana  media  compri* 
stb  di  fibbre  annidavi,  e  messe  in  giuoco  dagli  spiriti  animali,  si  dila - 
tano  tutte  in  una  volta  ,  e  lo  succhiano  non  solo  dal  cuore ,  ma  anche 
dalle  estremità  y  sicché  da  queste  ei  rifluisce  nello  stesso  teynpo  verso  il 
cuore  ,  mentre  che  il  cuore  ne  manda  verso  le  estremità  .  Ciò  non  sareb¬ 
be  intelligibile  se  anche  ei  non  parlasse  di  spiriti  animali  *  ma  io  non  so 
dove  questi  debbono  stare,  se  nelle  arterie  vi  ha- da  essere  il  sangue 
che  vi  era  prima  della  loro  diastole  ,  quello  che  il  cuore  vi  ha  spinto 
e  quello  eh7  esse  hanno  succhiato  dalle  estremità .  Ma  andiamo  avanti  : 
nella  sistole  delle  arterie  tutto  questo  sangue  rifluisce  parte  verso  il  cuo¬ 
re ,  e  parte  ha  libero  ingresso  nelle  vene  .  Perchè  ciò  accadesse ,  oltre 
tutte  le  altre  assurdità,  bisognerebbe  necessariamente,  che  le  arterie 
non  pulsassero  tutte  contemporaneamente ,  e  le  vene  per  inevitabile 
conseguenza  pulserebbero,  se  non  piu,  almeno  altrettanto ,  quanto  !e 
arterie  .  Questo  andare  ,  e  venire  ,  che  il  sangue  deve  fare  giusta  il 
N.  A.  dal  cuore  alle  arterie,  dalle  arterie  ai  cuore,  dalle  arterie  nelle 
vene  ,  e  da  queste  a  quelle  non  deve  impedire  per  nessun  conto  il  cor¬ 
so  dei  sangue  dalle  vene  al  cuore,  il  quale  è  sempre  equabile  j  e  ciò 
è  ,  che  da  il  nome  di  oscillatoria  a  questa  maniera  di  circolazione .  Il 
sangue ,  die5  egli ,  dalle  arterie ,  dopo  avere  oscillato  qualche  tempo ,  co¬ 
la  finalmente  nelle  vene  ,  e  dalle  vene  andando  al  cuore ,  ritorna  alle 

arterie  .  In  questa  maniera  di  cìrcol appone  il  corso  del  sangue  non  è  co> + 
tinuo  y  esso  ad  ogni  sistole  del  cuore  viene  arrestato  dalle  valvole  tri- 

li,  e  dalle  mitrali .  Il  sangue  va  da' tronchi  aerami  ad  ogni  si¬ 

stole  ,  ed  ad  ogni  diastole  da'  rami  ritorna  a '  tronchi  .  Nelle  estremità 
delle  vene  accade  tutto  il  contrario ,  e  finalmente  il  sangue  3  'mediante  le 
vene ,  vieti  trasportato  al  cuore ,  che  si  riempie ,  e  si  vuota  a  vicenda 
di  sangue  venoso,  ed  arterioso  nello  stesso  tempo  ;  giacche  l'arterioso  vi 
ripiomba  per  la  forma  delle  valvole  semilunari  ,  le  quali  non  chiudono 
intieramente  il  lume  arterioso .  In  questa  cir  col  apponevi  sangue  si  soffer¬ 
ma  per  lungo  tempo  nelle  vene,  ed  ivi  cangia  di  colore ,  di  calore ,  e  di 

peso.  Secondo  questa  teorìa  la  velocità  di  tutta  la  massa  sanguigna  di- 
Settembre  1796.  P.  F.  T .  XI.  Cc  mi- 


minute  ce  a  proporzioni ,  che  si  accresce  %a  forza  delle  arterie  ,  •  perche 
la  quantità  di  fluido ,  che  rientra  nel  cuore  essendo  proporzionata  ai 
grado  di  questa  forza  9  a  misura  che  i  ventricoli  del  cuore  si  riempio - 
no  di  sangue  arterioso ,  tanto  minor  quantità  di  sangue  venoso  vi  può 
aver  luogo  y  quindi  è  ,  che  tutto  ciò  che  rende  il  polso  forte  -,  arresta 
o  ritarda  il  corso  dal  sangue  nelle  vene ...  D'  altra  parte  poi  il  sangue 
arterioso  spinto  verso  le  vene  ,  vi  incontra  un  ostacolo  tanto  maggiore  , 
quanto  piu  grande  è  la  lentegga  del  sangue  venoso  verso  il  cuore .  Nel 
tempo  della  digestione  il  moto  del  sangue  è  piu  rapido  nelle  arterie ,  che 
nelle  vene ,  perchè  il  chilo  ritarda  quello ,  che  trovasi  nelle  estremità  de * 
vasi  j  cosi  accade  nelle  persone  cacochime ,  nelle  quali  i  vasi  sono  ostrut - 
ti  nelle  loro  estremità .  Tale  è  il  sistema  circolatorio  dal  sig.  Sotira  .  Io 
mi  sono  proposto  d’ esporlo  sotto  forma  di  estratto ,  e  questo  estratto 
è  riescito  di'  lunghezza  poco  diversa  dalla  memoria  per  essermi  la¬ 
sciato  strascinare  dalla  forza  de’ ragionamenti  a  dire  molte  parole.  Te¬ 
mo  d’  aver  gettata  in  vano  la  mia  fatica ,  bastando  a  mio  parere ,  ii 
legger  questa  memoria  ,  per  averla  di  già  confutata  •  nonostante  ,  e 
per  la  difficoltà  di  procurarsela  ,  e  perchè  bisogna  pure  conoscerla ,  spe¬ 
ro ,  che  non  riescirà  discaro  agli  amatori  delle  novità  letterarie  questo 
mio  tenue  lavoro. 

Memoria  fisica  sull *  uso  del  fuoco  elettrico  in  medicina ,  e  specialmente 
nella  cura  deir  Illusi  ri  ss.  e  Reverendissimo  d.  Guarino  Belgrano  de 
Conti  di  Famolasco  Definitor  Generale ,  ed  Abate  di  Governo  ne' La» 
teranesi ,  dell'  ab.  Giorgio  Foliini  prof,  di  Filosofia  in  Vercelli  .  Ca¬ 
sale.  Presso  il  Maffei .  1798.  in  8v o.  (fi) 

SE  è  lodevol  cosa  il  tentare  di  attribuire  a  cadaun  rimedio  quel  va¬ 
lore  ,  che  egli  ha  in  effetto  sì  per  risguardo  alla  sua  forza  o  gra¬ 
do  di  attività ,  che  riguardo  alle  circostanze  in  cui  conviene  adopera¬ 
lo  ,  tutti  li  medici  concorreranno  meco  a  dare  su  di  ciò  le  meritate  lo¬ 
di  all  ab.  prof.  Foliini  ^  il  quale  lungi  dal  presentare  nuovi  rimedii» 
e  per  conseguenza  nuove  confusioni  all’  arte  salutare  >  ha  usato  ,  ed  usa 
tuttora  felicemente  de’ suoi  talenti  nel  valutarne  un  solo  ,  cioè  il  flui¬ 
do  elettrico  per  assicurare  il  medico  della  qualità  sue  medicinali ,  per¬ 
chè 

del  dotf.  Giuseppe  Malacarne  , 
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cM  egli  possa  nelle  opportune  circostanze  servirsene  senza  tema  5  e  re¬ 
care  in  tal  modo  il  bramata  sollievo  a’  languenti  v  e  tormentarli  in¬ 
fermi  .. 

Premessa  una  breve  storia  dell’ uso- della  elettricità  in  medicina  e  di¬ 
mostrata  la  necessità  d’  una  indissolubile  unione ,  che  regnar  deve  fra 
quest’arte,  e  le  scienze  fìsiche  ,.  perciochè  le  scoperte  naturali  appor¬ 
tano  quasi  sempre  nuovi  lumi  alf  esperto-  medico  il  sig.  ab.  Pollini 
passa  a  ragionare  dell’ utilità  di.  questo  rimedio.;  essa  si  manifestò,  e 
si  segnalò  ,  die’ egli  ,  dapprincipio  nelle  paralisie  ,  poscia  nè  dolori  reu¬ 
matici  ,  e  podagrosi ,  ne’  mali  soporosi ,  e  generalmente  in  tutte’  le  ma¬ 
lattie  provenienti,  da  traspirazione  soppressa  ,  o  da  condensamento  degli 
umori  ,,  come  egli  si  esprime',  piuttosto  che  dire  là  dove  trovasi  bensì 
il  condensamento  degli  umori ,  ma  effetto ,  non  già  causa  della  malat¬ 
tia,  la  quale’  in  realtà  poi  consiste  in  una  incapacità  delle  parti  solide 
di  attenuare- questi  umori  -  E  per  verità,  che  i  mali  risanabili  colf  uso 
della  elettricità  non  siano  mali  essenziali  desìi  umori  lo  dimostra  lo 
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stesso  effetto  di  questo  rimedio  ;  perchè  (  omrtìettendo  di  dire ,  che  non 
è.  ragionevole,  che  in  luoghi  ben  chiusi  un  umore  si  renda  da  per  se. 
piu  denso  senza,  l’ intervento»  dell5  azióne  del  solido)  ,  V  elettricità  non 
manifesta  in  nessun  altro»  caso  la  virtù  d’ assottigliare ,  o  d’attenuare  i- 
liquidi ,  mentre  che  essa  si  mostra  costantemente  quai  validissimo  mo¬ 
vente  delle  parti  solide  animali .  Ora  però-  questo  non  è  il  luogo  df 
una  tale  questione,  sorgente  e  fomite:  perenne  di  risse  9  e  di  partiti 
fra  i  professori  della  medicina  *,  arte dalla»  quale  simili  alterazioni  ,  e 
divisioni  di  partiti  dovrebbero piu  che  in  qualunqe  altra  ,■  essere  eter¬ 
namente  sbandite  .  Quindi  ritorniamo  a  noi:  Moltissimi,  e  di  gran- 
nome  furono  i  promotori  di  questo’  nuovo  rimedio.;  si  distinsero  più 
dì  tutti  il  Verattì  ,  il  lallabert  ,  il  De  Haen ,  il  Lovet g,  Wesley  ,, 
Cardane ,  il  Bertholon ,  il  Midudu.it ,  ed  il  Cardini,.,  per  tacere  dì  tan¬ 
ti.  altri  nella;  Repubblica  letteraria»  celebratissimi ..  Quanto  af  nostro- Au¬ 
tore  ,  egli  sì  compiace  d’aver  potuto  concai  mezzo  operare* varie  gua¬ 
rigioni.  Nell’anno  17570.  gli  riuscì  di  dissipare  intieramente*  un  ostinato 
tumore  nel  ginocchio  sinistro'  accompagnato  da  una  enorme  gonfiezza ,, 
e  da  una  tale  rigidezza  della  articolazione,,  che*  potea-  dirsi  anchiioti- 
ca  con  fortissimi  dolori,  che  assalivano  a  riprese,  e:  tormentarono  vi¬ 
vamente  per-  zi  mesi  una  signora  di  Ivrea  5.  per  nome  Benedetta.  Fio-* 
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fa ,  non  ostante  fuso  de5 più  potenti  rimedii.  Ugualmente  felice  riesci 
la  cura  deLTab.  Belgrado  ,  la  quale  forma  T  oggetto  principale  di  que¬ 
sta  memoria .  Era  questo  signore  di  temperamento  sanguigno ,  e  robu¬ 
stissimo  giunto  all5  età  d’  anni  68  •  una  dirotta  pioggia  avendolo  colto 
in.  un  viaggio  pedestre,  e  battuto  per  ben  tre  miglia,  lo  bagnò  tutto, 
e  gli  interruppe  la  traspirazione  specialmente  de' piedi,  cui  eia  molto 
soggetto  ;  a  un  tale  avvenimento  venne  dietro  una  somma  debolezza  al¬ 
la  mano,  al  piede ed  al  ginocchio  destro ,  piu  notabile  che  in  tutto  il 
restante  del  corpo  •  inutili  riuscirono  i  bagni  di  vino,  e  di  vino  aro- 
■matizato  ;  cresceva  malgrado  ciò  la  debolezza  ì  e  insieme  la  insensibi¬ 
lità  delle  parti  affette .  Un  dolore  vivissimo  corrispondente  al  cardias 
essendogli  sopraggiunto  in  una  notte  lo  obbligò  a  passarla  tutta  vegliane 
do  sopra  una  sedia;,  alla  mattina  egli  si  trovò  calmato,  e  ’l  polso  suo 
era  piccolo,  ma  senza  febbre  j  questo  fenomeno  ad  onta  de’ più  attivi  3, 
e  pronti  rimedii  si  produsse  alla  stessa  ora  per  tre  giorni  senza  , feb¬ 
bre  ,  e  fu  battezzato  dagli  uni  colica  flatulenta  ,  e  da  altri  colica  reu¬ 
matica  ;  però  nella  quarta  notte  apparve,  questa  con  febbre ,  e  con  me¬ 
teorismo-,  e  dolore  per  tutta  f  estensione  del  ventre  ,  e  durò  fino  alfi¬ 
ne  dei  giorno  settimo;  allora  cessò  il  dolore  interno;  ma  la  debolezza 
delle  mani ,  e  delle  gambe  ,  che  si  fecero  molto  edematose,  crebbe  a  se¬ 
gno  ,  eh’  ei  si  trovò  affatto  incapace  di  reggersi  in  verun  modo  sulle 
gambe;  il  senso  delle  estremità  si  fece  sensibilmente  minore  :  Egli  pro¬ 
vava  costantemente  un  eccessivo  freddo  alle  mani ,  benché  riparate  da. 
guanti  semprechè  le  teneva  fuori  del  letto ,  e  ’1  calore  di  questo  cagio¬ 
nava  loro  una  molestissima  sensazione.  L’inefficacia  de’ rimedii  inter¬ 
ni  più  valevoli ,  della  squilla  ,  e  delle  mignatte  ,  e  de’  vescicanti  fe¬ 
cero  disperar  della  guarigione,  ameno  che-,  ricorrendo  all’ elettricità 
se  ne  ritraesse  qualche  vantaggio .  Ma  la  piccola  febbre  che  accompa? 
gnava  i  sintomi  sovraesposti  ne  fece  sospendere  per  gualche  tempo, 
anzi  ritardare  !’  applicazione,  finché  essa  venne  prescritta  in  un  consul¬ 
to  ?  che  si  tenne  a-  bella  posta  ,  e  la  risoluzione  riesci  molto  grata 
all’  ammalato ,  Preparata  dunque  convenientemente  la  macchina  forte 
abbastanza,  perchè  anche  ne’ tempi  più  umidi  se  ne  potessero  cavare 
vive  scintille  alla  distanza  di  due  pollici  ,  cominciò  f  Autor  nostro 
a  valersi  delle  commozioni  leggiere,  quali  erano  quelle,  che  poteva 
dare  una  boccia  di  Leyden,  l’ armatura  della  quale  era  di  ' 
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licl  quadrati ,  regolandone  la  carica  coll’  Elettroscopio ,  cosichè  non  ol¬ 
trepassasse  mai  la  quarta  parte  della  sua  capacità  ;  quattro  scosse  gli  si 
diedero  tra  la  mano  e  il  :piede  destro  ,  e  due  fra  ila  mano  ,  e  ’1  "piede 
del  lato  manco  *  evidenti  ne  furono  in  breve  d’ora  i  buoni  effetti  ,  e 
durarono  per  tutta  la  giornata.  Nel  secondo  giorno  sei  scosse  gli  si 
diedero  dalla  parte  destra  più  inferma,  e  due  sole  a  sinistra;  dopo  di 
questa  operazione  ecittossi  un  blando  sudore  in  tutte  le  estremità  su¬ 
periori,  ed  inferiori,  e  crebbe  sensibilmente  il  loro  vigore;  nel  terzo 
giorno,  trovandosi  meglio  l’ammalato,  il  prò  {.Follivi  lo  isolò,  e  gli 
fece  prendere  il  bagno  elettrico  per  dieci  minuti  ,  scorrendo  colla  pal¬ 
ma  della  mano  ,  o  con  un  cilindro  di  metallo  sulle  parti  offese  coperte 
o  di  lana,  o  di  seta;  se  ne  estrassero  poscia  alcune  scintille,  e  si  finì 
con  due  sole  scosse;  appena  ebbe  fine  questa  operazione ,  che  l’abate  si 
trovò  in  istato  di  alzar  molto  le  gambe ,.  e  di  far  con  facilità  i  passi 
sostenuto  da  un  solo  cameriere .  Qui  si  volle  mettere  ad  esecuzione  il 
progetto  di  una  unziore  con  olio  di  verme,  di  succino ,  e  di  castoreo  , 
la  quale  si  prosegui  inutilmente  per  tre  giorni  ;  quindi  i  medici  lo  ab¬ 
bandonarono  intiera  nasute  alla  cura  elettrica ,  la  quale  si  stabili  come 
segue  ;  ogni  mattina  alle  undici  ore  di  Francia  gli  si  davano  cinque 
scosse  dalla  parte  destra ,  e  tre  dalla  sinistra  ;  la  medesima  operazione 
sì  ripeteva  alle  ore  cinque  pomeridiane  ,  ed  alle  ore  otta  gli  si  face¬ 
vano  soffrire  quindici  minuti  di  bagno  elettrico  semplice  ,  e  per  lo  spa¬ 
zio  d’altri  quindici  minuti,,  mentre  egli  stava  ancora  esposto  al  mede¬ 
simo  bagno ,  gli  si  faceva  scorrere  un-  cilindro  metallico ,  o  la  stessa 
palma  della,  mano  sulle  parti  più  dolenti  coperte  o  con  lana,  o  con  seta; 
in  questa  operazione  che  il  N.  A.  crede  di  poter  distinguere  col  no¬ 
me  di  pressioni  elettriche,  pareva  all’ ammalato,  come  se  si  andasse 
pungendo  con  molti  aghi  la  sottoposta  cute;  quindi  si  estraevano  dalle 
parti  offese  spesse  forti  scintille,-  e  si  finiva  con  tre  scosse  dalla  parte 
destra,  e  due  dalla  sinistra.  L’  ab.  Belgrado  dopo  questa  ultima  opera¬ 
zione  andava  costantemente  soggetto  ad  un  formicola  mento  nelle  parti 
che  vi  erano  state  esposte ,  così  forte  ,,  che  lo  obbligava  e  farsele  stro¬ 
finare  ben  bene  con  un  umido  panno  ;  cessato  poi  questo  formicolameli- 
t;o  passava  tranquillamente  le  notti ,  benché  avesse  abbandonato  l’oppio , 
di  cui  per  lo  avanti  egli  avea  sempre  fatto  uso .  Sotto  questo  metodo 

di  cura  andava  1’ ammalato  guadagnando  a  vista  d’occhio  e  vigore,  ed 
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appetito*,  intanto  che.  i  dolori  si  rendeano?  meno  acerbi,  e  cHeT edema- 
sia.  alle  gambe,  essa  pure:  si  scemava;  talché  in  pochi  giorni  egli  fu  iL 
caso  di  passeggiere  quasi  da  per  se  solo  ,  e  di  scrivere  per  alcune  ore  * 
Il  Profc  F ollìm  osservò  ,  che  le  scosse  elettriche  promovevano  nelle- 
parti  piiii  offese  un  blando  sudore,  e  che  i  bagni  di  questa,  natura  ac¬ 
celeravano  sempre  il  polso  di  sette  in  otto  pulsazioni  per  ogni  minuto- 
primo  9.  Dopo?  aver  così,  seguitato  per  otto  giorni ,  egli  si  svegliò  alla 
mattina  colle  mani,  braccia ,,  piedi \  e  gambe  grondanti  di  vischiosa 
sudore  profusissimo,,  mentre  che  il  rimanente  del  suo  corpo  ■  non  trova- 
vasi  che  in  un  blando?  madore  .  Sicché  per  non  disturbare  questo  su¬ 
dore  si  ridussero?  le  tre  medicature  a  quella  sola,  della  sera,,  che  anch 
essa  si  andò  di  giorno  in  giorno  minorando;  e  tale  era  il  benefizio, 
che  F  infermo  da  un  tale  trattamento  ritrasse ,  che  dopo?  cinque  altri 
giorni- si  trovò,  in  istato  di  scendere  le  scale,,  e  di  fare  un  lungo  passeg¬ 
gio  in  carrozza ,  benché  sussistesse;-  ancora  almeno  in  parte  la  gonfiez* 
za  edematosa  delle-  gambe  ;  per:-  superare  la  quale  niente  credette  più 
opportuno  FA».  N„  che  il  copioso  sudore  ,  che,,  mercè  le  applicaziouì 
elettriche,  vi  si  produceva-.'  da  ciò  animato  moltiplicò  le  scosse  alla 
sera ,  estrasse  maggior  numero  di  più  vivide  scintille  da  tali  parti  ,  e 
protrasse- la  durata,  de5  bagni  ,  e  delle  pressioni  elettriche  ;  con  ciò  non 
solo  si  ottenne.  F  effetto  che  si  desiderava ,,  cioè  F  abbondanza  del  su¬ 
dore-,  ma ,  mossesi  anche  con  forza  le  orine,  più  evidente  apparve  la 
diminuzione  della  gonfiezza  edematosa,,  e  andò  l’Abate  acquistando 
sempre  maggior  forza  sicché  incomminciava  ad  escìre  da  per-  se  solo 
di  casa,  ed  a  girare  per  la  città,,  sinché  cresciuto  il  vigore  dovette, 
egli  stesso  attribuire-  alla  cura  elettrica  la  guarigione-  della  grave:  sua 
e  tormentosa  malattia  *  Questa-,  memoria  è  scritta  con  somma  chiarez-- 
za ,  con  erudizione  non  piccola e  si  vede  da  essa  che  Y  abate  Foliini 
oltre  d’essere  versatissimo  nelle  scienze:  fisiche  ,  ch’egli  professa  ,  egli 
è  pure  un;  attentissimo ,  e  diligentissimo-  osservatote ,  e  fornito  di  mol¬ 
te  mediche  cognizioni  ,  le  quali  specialmente  egli  sviluppa  sul  finire 
della  medesima-,  dove  ragiona ,  e  della  cura  ottenuta  nel  sig... ab..  Bel- 
grano ,  de’  pregiudizi! ,  delle  prevenzioni ,  .  e  degli  errori  ,  pe5  quali,  al¬ 
lontanano  i  medici  volgari  Fuso  di  questo  efficacissimo  rimedio;  dal 
quale ,  bene  applicato-,  si  potrebbe  senza  alcun  dubbio  ottenere  in  al¬ 
cune,  malattie  un  ristoro,,  che  invano  si.  aspetterebbe  da  molti  altri 


.-sussidi!  medicinali,  Ei  chiude  finalmente  il  suo  opuscolo  recando  alcu¬ 
ni  altri  esempii  di  simili  non  frequenti,  ma  .brillantissime  guarigioni 

vendisi  del  Saggio  risguardante  le  Impressioni  sul  nervi  in  generale  de$ 
dott .  Giov:  Bianchi  4to.  Pisa  17575  «  /(*) 

IL  dott.  Bianchi  parla  al  medico  filosofo  :  ed  i  medici  filosofi  die 
tutto  debbono  udire  malgrado  la  non  filosofia  di  prestare  paziente- 
mente  le  proprie  orecchie  a  qualunque  spezie  di  suono  scientifico  ,  gra¬ 
diranno  l’analisi  di  questo  saggio:  Tanto  più  che  lo  spirito  di  questa 
dottrina,  schiarirà  l’esposizione  compendiosa  ch’io  darò  in  seguito  del 
nuovo  sistema  medico,  dello  stesso  Autore, 

L’Uomo  non  è  più,  se  per  avventura  venga  recisa  la  comunicazio¬ 
ne  che  hanno  i  suoi  nervi  col  suo  cervello .  Un  suo  membro  è  già 
morto ,  ove  la  separazione  del  -nervo  principale  che  ad  esso  si  porta® 
lo  abbandoni  alle  forze  distruttive  alle  quali  soggiace  la  materia  bru¬ 
ta  .  Finalmente  l’uomo  vive,  abbenchè  una  forza  disgregativa  gli  di¬ 
strugga  qualunque  altra  parte  della  sua  macchina  ;  ma  tale  però  che  la 
nodrizione  universale  non  ne  venga  per  essa  contrariata  .  I  nervi  dun¬ 
que  sono  il  fondamento  della  vita.  Per  esserne  costituenti  abbisognano 
a  sentimento  altrui  delle  impressioni  esterne;  cioè  dello  stimolo  che 
ecciti  le  loro  facoltà.  Non  è  così  secondo  il  nostro  Autore.  E  per  ve¬ 
dere  come  la  cosa  vada  secondo  lui ,  egli  è  d’  uopo  addimesticarsi  dap« 
prima  col  suo  linguaggio  e  colle  sue  idee  .  Definisce  egli  per  stimolan¬ 
te  quell’ azione  qualunque  o  fisica,  o  meccanica,  la  quale  è  capace  'di 
muovere  ,  alterare  ,  e  disordinare  la  quiete,  de’  nervi .  T utto  ciò  dunque 
che  dall’animale  si  sente,  che  tocca  i  suoi  nervi,  e  che  quindi  muo¬ 
ve,  altera,  £  disordina  la  loro  quiete  ,  è  stimolo'.  Suppone  l’Autore 
che  lo  stimolo  agisca ,  Ecco  i  tre  effetti  che  ne  derivano  .  Od  egli  è 
vibrato  al  massimo  grado  relativamente  al  sistema  nervoso;  ed  allora 
egli  porta  la  paralisi  sul  fatto.  Od  egli  agisce  sui  nervi  lentamente^ 
ma  costantemente  ;  ed  allora  i  nervi  a  poco  ,  a  poco  si  avvicinano  al¬ 
la  paralisi  ;  ed  il  tempo  più  breve,  o  più  lungo  per  giungere  a  tale 
stato  è  in  ragion  composta  dello  stimolo ,  e  della  sensibilità  del  ner¬ 
vo.  O  finalmence  se  lo  stimolo  è  tale-,  che  la  paralisi  non  avvenga  sul 
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Fatto  ,  ma  che  agendo  costantemente  egli  sia  messo  in  alternativa  o 
dalla  quiete,  ó  da  un’altro  stimolo,  allora  egli  diviene  indifferente  per 
quel  dato  stimolo ,  o  ciò  che  è  lo  stesso ,  il  nervo  medesimo  diviene 
paralitico  rispetto  a  quella  data  forza  stimolante.  Il  secondo  stimolo 
che  interrompe  il  prosieguimento  dell*  azione  del  primo  non  corrobo¬ 
ra  ,  egli  non  fà  che  impedire  gl*  effetti  della  costante  irritazione  ,  i 
quali  non  sono  pareggiabili  alla  debolezza  eh’  egli  stesso  porta  stimo¬ 
lando  alternativamente  col  primo  . 

Queste  tré  idee,  dichiarate  dall’Autore  per  leggi  dello  stimolo  ,  so¬ 
no,  com’egli  dice  in  varj  luoghi  della  sua  opera,  dimostrate  geometri¬ 
camente  dal  fatto.  Vediamo.  I  fenomeniche  appariscono  dietro  il  mo¬ 
to  musculare  :  quelli  che  Ilari  luogo  dopo  le  emozioni  delle  facoltà  men¬ 
tali  :  quelli  che  si  osservano  negl’ organi  sensorj  in  seguito  del  loro 
esercizio  :  sono  i  fatti  che  secondo  N.  A.  provano  costantemeente  la 
verità  della  sua  scoperta  intorno  alle  leggi  dello  stimolo  .  Non  v’ha 
dubbio,  die5  egli ,  che  la  potenza  nervosa  non  sia  necessaria  al  movi¬ 
mento,  e  che  l’esercizio  dei  muscoli  non  cagioni  debolezza .  Tal  de- 
bolezza  non  è  che  l’effetto  del  troppo  stimolo  che  il  moto  cagiona  sui 
nervi .  Qui  non  s’ intende  bene  se  il  moto  stimoli  i  nervi ,  o  se  i  ner¬ 
vi  eccitino  il  moto  musculare  *  comunque  sia,  prolungando  l’esercizio, 
la  debolezza  cresce,  e  persistendo  nel  prolungamento  dell’ esercizio  i 
nervi  in  vibrazione  eccessiva  cadono  nella  paralisi.  Se  1* esercizio  è  messo 
in  alternativa  colla  quiete,  colla  nodriziene ,  o  con  qualche  altro  stimo¬ 
lo  differente ,  egli  non  cagiona  ai  nervi  la  minima  offesa .  Collo  stesso 
criterio  egli  analizza  gl’ effetti  delle  emozioni  di  animo ,  e  trova  costan¬ 
temente  eh’  esse  sempre  indeboliscono  :  essendo  eccessive  paralizzano  ; 
temperate  da  altre  divengono  indifferenti  .  Così  il  puzzo  continuato 
paralizza  i  nervi  olfattorj  col  tempo,  ed*  essi  sono  insensibili  in  segui¬ 
to  a  quella  data  spezie  di  emanazione.  Il  romore  fragorosissimo  istan¬ 
taneo  arreca  la  sordità  :  temperato  da  altri  stimoli  l’ abitudine  o  pa¬ 
ralisi  parziale .  Senza  riferire  ulteriori  esempj  pare  che  questi  pochi 
facciano  ben  comprendere  il  valore  di  queste  prove .  Ma  anche  l’Auto¬ 
re  avrebbe  forse  favorito  di  piu  al  suo -soggetto ,  se  in  vece  di  molti¬ 
plicare  esempi  si  fosse  data  la  pena  di  rischiarare  alcune  difficoltà  che 
balzano  subito  agl’ occhi  ,  e  che  contrariano  direttamente  la  generalità 
della  sua  dottrina  .  Se  la  continuazione  dei  medesimi  stimoli  non  ecw 
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cessivi,  paralizza  i  nervi,  che  è  quanto  adire  li  rende  insensibili  alf 
azione  di  quella  particolar  spezie  di  stimolo ,  quali  appunto  sono ,  coni 
egli  dice ,  i  nervi  olfattorj  degl’  anatomici  rispetto  alle  emanazioni  ca¬ 
daveriche  ;  per  qual  causa  i  nervi  auditor]  dei  fabbri  non  sono  insensì¬ 
bili  al  suono  delle  loro  romorosc  e  perenni  incudinee  armonie  ?  Per» 
chè  l’ orecchio  di  un  professore  di  musica  {strumentale ,  che  continua¬ 
mente  è  urtato  dai  suoni  del  suo  e  degl*  altrui  stronfienti  non  si  para¬ 
lizza?  ma  anzi  sempre  piu  si  perfeziona  nel  discerner  le  minime  diffe¬ 
renze  di  forza,  di  velocità,  e  di  tempra?  L’Autore  parlando  del  suo¬ 
no ,  dice,  che  l’uso  fà  piu  languidi  i  piaceri  della  musica,  ed  in  fine 
ce  li  rende  insensibili ,  e  noi  non  siamo  dilettati  dalla  voce  soave  di 
un  cantante,  che  per  la  memoria  che  ci  resta  del  piacere  che  abbiamo 
provato  la  prima  volta  che  ella  ci  urtò .  Ma  che  far  potrebbe  la  memo¬ 
ria  senza  esser  risvegliata  nell' organo  sensorio  .da  uno  stimolo  ?  Se  lo 
stimolo  la  risveglia  :  dunque  il  nervo  non  è  insensibile;  dunque  non  è 
paralizzato.  Nè  sembra  paralizzata  la  retina  degl’ artisti  che  in  minuti 
lavori  occupandosi  necessitano  rocchio  ad’ un’ intensità  giornaliera .  U 
abitudine  ai  medesimi  stimoli  rende  i  nervi  insensibili  :  L’insensibilità 
della  retina  a  quella  spezie  di  stimolo,  non  vuol  dire  cecità?....  Ma 
seguitiamo  l’Autore.  Dimostrate  come  egli  pensa  le  tre  accennate  leg¬ 
gi  dello  stimolo  ,  ci  fà  egli  sapere  che  l’ assuefazione  ad  una  certa  spe¬ 
cie  di  stimolo  non  ha  piu  luogo,  se  per  avventura  un  lungo  spazio 
di  tempo  ci  tenga  lontani  da  quelle  impressioni  che  avevano  già  pa¬ 
ralizzati  alcuni  dei  nostri  nervi  :  Allora  esse  tornano  nuove ,  e  quindi' 
appariscono  quelli  stessi  effetti  che  seguivano  prima  dell’ abitudine  con¬ 
tratta.  Tal  che  ne  deriva,  die’ egli,  quella  medesima  alterazione,  di¬ 
sordine  ,  e  sconcerto .  Dunque  affinchè  uno  stimolo  non  offenda  la 
quiete  nervosa  dopo  contratta  f  assuefazione ,  è  necessario  seguitarlo 
sempre,  non  solo,  ma  bisogna  ancora  mantenerlo  in  quel  punto  deter¬ 
minato  ,  in  quel  medesimo  grado  di  azione  ,  riguardando  cioè  la  quan¬ 
tità  ,  e  la  qualità.  Eccomi,  dice  l’Autore,  con  dei  fatti. 

•Tutto  ciò  che  tocca  i  nervi  li  stimola;  cioè  li  debilita.  La  forza 
$ola  di  consuetudine  può  dunque  difenderli  dai  mortali  effetti  che  av- 
venirebbero  dalle  reiterate  irritazioni .  Ma  la  forza  di  consuetudine  fà 
di  più  ancora  :  ella  fà  acquistare  ai  nervi  un’  indifferenza  per  le  impres¬ 
sioni  micidiali,  che  1’ Autore  poi  nomina  amicizia.  Dimostrazione .  L5 
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aria  eh  e  è  necessaria  al  polmone ,  è  nemica  della  salubrità  di  tutte  le 
altre  parti  della  macchina .  Ce  lo  dica  il  nostro  pianto  quando  per  la 
prima  volta  riceviamo  i  suoi  urti  appena  schiusi  dall’  utero  materno  * 
Taluno  potrebbe  dimandare  all’A.,  perchè  si  pianga,  e  non  si  muoja  pa¬ 
raliticamente  nell’atto  che  uno  stimolo  così  nuovo,  e  così  forte  ferisce 
la  macchina  in  tutta  la  sua  estensione .  Egli  dirà  che  non  si  muore,  per* 
chè  non  si  muore  ;  o  ciò  che  è  lo  stesso ,  che  tal  stimolo  non  è  vibrato 
al  massimo  grado  relativamente  al  sistema  nervoso  dei  neonati.  L’aria 
freddissima ,  siegue  egli ,  ci  gangrena  .  Quest’  effetto  mortale  non  acca¬ 
de  a  quelli  che  a* poco,  a  poco  si  sono  assuefatti  a  quel  grado  di  fred¬ 
do  :  di  fatto  la  zona  frigida  ha  degl’ abitanti .  Qui  pure  si  può  chiede¬ 
re:  E  che  sarà  dei  bambini  nella  zona  frigida?  Appena  sortiti  dall* 
utero  materno,  non  sono  certamente  abituati  a  quel  freddo:  Quante 
gangrene  ? . . .  Ma  (ancora  fautore)  l’aria  contiene  delle  sostanze  che 
la  rendono  soffocante  •  dei  semi  di  malattie  che  a  quando  a  quando 
ci  infestano ,  e  ci  fanno  popolare  i  cimiterj .  Poiché  questi  semi  am¬ 
malano,  essi  offendono  direttamente  il  sistema  nervoso:  ma  tutto  ciò 
che  tocca  i  nervi  è  stimolante ,  Dunque  anco  i  semi  delle  malattie  ag- 
giscono  secondo  le  tre  leggi  dello  stimolo.  Ned’ altrimenti  avvenir  de¬ 
ve.  Veggasi  che  il  miasma,  dopo  che  con  la  sua  forza  particolare  ha 
vinto  ij  potere  dei  nervi  rispetto  a  sej  ancorché  ne  ritorni  al  contat¬ 
to  immediatamente,  o  che  seguiti  a  viziarne  gl’ umori ,  e  che  questi 
seguitino  .a  toccare  i  nervi ,  essi  ne  sono  insensibili ,  no»  si  scuotono 
non  sentono,  non  si  ammalano.  Chi  si  libera  dalla  morte  in  tutte  le 
epidemie  è  sicuro  ancora  della  recidiva  :  o  se  questa  accade  talvolta , 
seguirà  in  coloro  nc’  quali  non  si  è  ben  stabilito  il  rapporto  fra  il 
miasma  epidemico ,  ed  i  loro  nervi  :  egli  è  così  che  nelle  arie  paludo¬ 
se  vivono  sani  que’che  vi  nascono,  che  gradatamente  vi  si  avvezzano . 
Ed  al  contrario  quelli  che  vissero  dapprima  in  un’aria  migliore  sog¬ 
giacciono  senza  eccezione  alla  malattia. 

Si  accordi  all’autore  tutta  questa  dottrina  :  ma  ci  spieghi  almeno  il 
fenomeno  che  ci  presentano  quelli  che  per  essere  stati  infetti  una  vol¬ 
ta  sola  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  da  un  miasma  nc  sono  garan- 
tm  per  sempre .  Le  malattie  miasmatiche  del  vajuolo  ce  ne  danno  una 
prova  :  rarissimi  sono  quelli  che  ne  sono  attaccati  per  la  seconda  vol¬ 
ta  .  Eppure  il  tempo  che  si  frappone  frà  due  epidemie  vajolose  seni- 
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darebbe  secondo  la  sua  teoria  bastevole,  per  rendere  di  nuovo  ì  nervi 
suscettib;’;  delle  impressioni  di  quello  stimolo  vajoloso  che  una  volta 
pii  ha  infestati .  Tanto  più,  che  essendo»,  tutte  le  malattie  effetti  soli 
delle  impressioni  morbose  che  si  fanno  sopra  i  nervi ,  risulta rebbe  an¬ 
cora  dietro  alli  stessi  principi  che  dopo  essersi  sanati  per  esempio  da 
una  febbre  periodica ,  che  non  altro  sarebbe-  che  aver  resi  paralitici  i 
nervi  alle  impressioni  di  quelli  stimoli  che  la  hanno  portata ,  ella  non 
avesse  più  a  ritornare  in  tutto  il  tempo  della  vita  di  quell’ individuo  » 
Ma  pur  troppo  le  recidive  annue ,  ec.  accadono  ::  diremo  dunque  che 
quei  nervi  col  tempo  si  sono  resi  sensibili  di  nuovo  a  quella  specie 
di  impressione  :  E  perchè  colf  opera  dello  stesso  tempo  non  si  rendono 
ugualmente  sensibili  alie  impressioni  del  miasma  vajoloso  ? . ..  Senza  far 
gran  conto  di  queste,  difficoltà,  f  A.  prosiegue  lesue  investigazioni,  c 
perviene  al  punto  di  concludere ,  che  l’aria  non  è  necessaria  che  alla 
respirazione”  utile  alla  sanguificazione”  dannosa  a  tutte  le  altre  fun¬ 
zioni  vitali  e  vegetative  ;  ed  indifferente  per  noi  in:  quanto  vi  si  sia¬ 
mo  abituati.  Che  più?  non  si  vive,  e  non  si  vegeta  estraordinaria- 
mente  nell’  utero  materno  ove  non  vi  ha  F  influenza  dell’  aria  ?  Felici 
gl5  uomini  se  F  aria  non  toccasse  che  i  loro  polmoni  1.  se  potessero  star¬ 
sene  lungi  da  quei  contatti,  sempre  offensivi,  co’ quali  ella  ci  fà  conti¬ 
nuamente  una  guerra  aperta 

Il  moto*  non  è  meno  dell’  aria  contrario  ai  nostri  nervi .  Si  disse 
già  che  la  sola  alternazione  dell’ esercizio  colla  quiete  può  abilitarci  a 
questa  funzione  contraria  alla  nostra  salute ,  alla  nostra  forza,  e  per 
sino  alla  nostra  vita  ..  I  nervi  sono  la  prima  causa  del  moto  E  F  eser¬ 
cizio  è  uno  stimolo  per  i  nervi  :  il  moto  estraordinario  paralizza  i  ner¬ 
vi  ;  ma  l'assuefazione  ossia  il  paralizzamenfo  dei  nervi  apportato  dall* 
esercizio  ci.  rende  atti  all’esercizio  estraordinario..  Egli  è  soltanto  per 
questa  paralisi  universale  che  un  lacchè  andò  da  Firenze  a.  Roma  ira 
ventiquattro  ore  :  Fer-  questa  avventurosa  paralisi  gF  eroi  omerici  si. 
meritarono  il  nome' di  piè-veloci  ...  L’autore  non  si  fà  molto-  inten¬ 
dere  Se  i  nervi  sono  la  causa  del  moto,  l’esercizio,,  che  non  è  che  il 
moto ,  sarà  un’  effetto-  dello  stimolo  che  i  nervi  riportano  alla  sostan¬ 
za  muscolare  :  come  dunque  l’esercizio  è  uno  stimolo  per-  i  nervi? 
Ma  se  anco  F  esercizio  reiterato  fòsse  uno  stimolo  insensibile  ai  nervi 

paralizzati  dalFabitudine r  io  non  saprei  Malgrado  ciò  come,  il  movknen- 
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10  avverar  sL  potesse .  Non  dlsconvenirà  f  Autore  che  il  moto  accada 
I.  per  l’eccitazione  che  la  volontà  fà  sui  nervi  2.  per  lo  stuolo  che 
i  nervi  eccitati  portano  alla  fibra  muscolare  3.  per  la  conseguente  con¬ 
trazione  dei  muscoli..  Ora  se  i  nervi  che  presiedevano  al  moto  musco* 
lare  del  lacchè  di  Firenze,  furono  insensibili  allo  stimolo  dell  eserci¬ 
zio,  dovranno  esser  stati  ugualmente  insensibili  agli  stimoli  della  vo¬ 
lontà  ,  o  di  ciò  che  gli  ha  eccitati  a  metter  in  azione  l’ irritabilità 
muscolare.  Imperciocché  alla  maniera  dell’ Autore  quanto  il  nervo  è 
stimolato  dall’esercizio ,  che  è  l’effetto,  altrettanto  lo  deve  essere  dalla 
volontà ,  che  n  e  la  causa .  Come  dunque  gli  stessi  nervi  ,  che  sono  in¬ 
sensibili  alle  irritazioni  che  vi  và  facendo  V  esercizio  ,  non  lo  sono  a 
quella  che  vi  dee  fare  la  volontà  ?  Se  lo  fossero  *  e  come  si  darebbe 

11  moto  muscolare?  ...  Seguita  l’ Autore;  dunque  l’esercizio  non  corro¬ 
bora  :  sempre  egli  debilita  :  e  tanto  la  quiete  come  il  moto  operano 
identicamente  rapporto  agl’  effetti ,  Qve  sia  vinta  la  prima  impressione  - 
Gl’ atleti  in  Grecia,  i  veterani  in  Roma,,  i  nostri  contadini,  una  don- 
niciuola  che  mai  non  si  muove:  un  letterato,  tutti  vivono  ugualmen¬ 
te  bene  . ..  Chi  può  negarlo  ?  dice  il  dott.  Bianchi  ..  Io  :  (  qualche  ze¬ 
lante  potrebbe  rispondergli  )  se  avessi  in  animo  di  ripetere  quanto  tut¬ 
ti  sanno .. 

Tutto  dunque  debilita?..  Adagio  :  G’è  la  nodrizione  che  è  il  ve¬ 
ro,  il  reale  corroborante:  c’  è  il  sonno  che  è  il  tempo  unico,  l’unica, 
circostanza  in  cui  si  vegga  corroborata  la  nostra  macchina .  Diciamo 
della  nodrizione  .  Il  cibo  già  e  la  bevanda  alla  maniera  di  tutti  i  sti¬ 
molanti  reiterati  non  fanno  alcuna  impressione  nei  nervi  dello  stoma¬ 
co  :  ed  in  ciò  appunto  consiste  il  gran  vantaggio^  imperciocché  la  quie¬ 
te  dei  nervi ,  per  tal  maniera  non  è  punto  alterata .  Chi  cercasse  un& 
prova  osservi  ciò  che  accade  ai  bambini  la  prima  volta  che  il  latte  va’ 
a  prender  luogo  nel  loro  stomaco:  egli  si  vomita,  o  si  caccia  inori 
immutato  dagl’ intestini  :  Ciò,  dice  il  dott.  Bianchi ,.  non  deriva  dal 
menstruo  :  poiché  se  quel  solvente  non  avesse  rapporto  col  latte ,  non 
si  digerirebbe  giammai;  dipende  dunque  dal  nuovo  contatto,  dalla  pri¬ 
ma  impressione  sui  nervi  del  ventricolo .  Dunque  quanti  si  cibano  per 
la  prima  volta  di  una  sostanza ,  Ja  veggono  passare  indigerita ,  poiché 
F  impressione  sui  nervi  è  nuova  ,  il  contatto  nuovissimo  .  Non  sò  che 

questo  fenomeno  sia  stato  notato  da  nessuno.  I  cibi  dunque  siccome 
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toccano  i  nervi  sono  tutti  stimolanti ,  e  tutti  conseguentemente  debili. 

tano:  Il  vino?  debilita:  L’acqua?  debilita  :  le  di  ghe  ?  debilitano..  Le 
vivande  tutte?...  tutto  in  somma  fiacca  i  nervi  ugualmente',  quando  1’ 
^ssiy.  Azione  non  gli  abbia  resi  paralitici  rispetto  alle  loro  irritazioni  . 
Ma  la  nodrizione?  corrobora.  Cosi  se  la  pensa  il  dott.  Bianchi ,  che 
che  ne  possano  dire  in  contrario  i  fanatici  partigiani  di  Brown ,  e  quel¬ 
li  ancora  del  buon  senso.  Non  un  caldo  Browniano,  ma  un  tranqui- 

10  uomo  di  buon  senno  ,  potrebbe  esigere  dall’Autore  alcuni  rischiara¬ 
menti  .  Poiché  l’assuefazione  dei  nervi  stomachici  all'*' irritazione  dei 
cibi ,  è  la  sola  circostanza  per  cui  le  materie  digeribili  possono  sog- 
giornare  tanto  tempo  nello  stomaco ,  quanto  è  necessario  alla  loro  ela¬ 
borazione;  i  nervi  eziandio  che  animano  l’ organizzazione  glandulare  che 
separa  il  suco  gastrico  si  saranno  assuefatti  a  quello  stimolo  :  come 
dunque  a  misura  che  gli  alimenti  irritano  ii  ventricolo  vi  si  scarica 

11  succo  gastrico  ?  I  cibi  ancora  eccitano  il  moto  peristaltico  :  perchè  non 
ha  luogo  l’assuefazione  riguardo  a  quelle  potenze?  Oltre  a  ciò  :  sareb¬ 
be  stato  assai  opportuno  che  il  dott.  Bianchi  ci  avesse  detto  qualche 
cosa  intorno  alla  maniera  onde  si  fa  la  nodrizione  quest’unico,  e  solo 
corroborante  .  Le  sue  idee  si  devono  allontanare  di  molto  dalle  no¬ 
stre  ,  anche  in  questo  particolare .  Le  funzioni  nervose  non  avranno 
nessun  uffizio  in  questa  grand’opera;  imperciocché  la  nodrizione  cor¬ 
robora  ,  e  non  può  corroborare  secondo  la  sua  dottrina  ciò  che  necessita  1’ 
urto  od  il  movimento  dei  nervi .  Ecco  di  fatto  perchè  il  sonno  è  la 
sola  circostanza  in  cui  noi  prendiamo  forza.  La  debolezza  di  chi  veglia  : 
la  dissipazione  degl’ edemi  operata  dal  sonno  :  la  vigoria  in  cui  si  trovano 
di  bel  mattino  tutte  le  facoltà  dell5  anima,  tutte  le  funzioni ,  e  tutte  le 
sensazioni  ,  sono  fenomeni  troppo  certi  ,  per  dover  senza  dubbio  ammet¬ 
ter,  secondo  1’ A.  la  facoltà  corroborante  del  sonno.  Il  moto,  il  vino,  il 
ferro,  il  diaccio  ,  e  tutti  i  vantati  corroboranti  operano  giammai  que¬ 
sti  effetti?  Un  medico  esperta  che  deve  aver  osservato  gl’ edemi  in 
varie  spezie  di  malattie  direbbe  forse  all’ Autore,  che  quegl’ ammalati 
che  non  possono  riposare  orizzontalmente  sul  letto;  ma  che  debbono 
starsene  seduti  ,  malgrado  il  corroborante  sonno  veggono  sempre  la  mat¬ 
tina  gl’ edemi  nello  stesso  stato  in  cui  li  videro  la  sera  avanti.  Chi 
sogna chi  si  muove  *  ehi  strepita e  sgrida  dormendo ,  mal  soffrireb¬ 
be  di  sentir  spiegata  la  forza  delle  sue  qualità  spirituali  nella  mattina 
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i?er  P  immobilità c  per  la,  quiete  in  cui  il  dott.  Bianchi  ha  fatto  sta-» 
re  i  suoi;  nervi  nel  tempo  del  sonno ..  Finalmente  chi  dorme  senza  fi¬ 
ne  ,  chi.  oltrepassa  nel  stupido  riposo  i  due,  terzi  de  suoi  giorni ,  sapra 
grado  alP  Autore  di  aver  con  questa  dottrina  giustificata,  scientifkusaen* 
fe  la  viziosa  filòipnia,  considerata  fin5  orai  come  causa;  di  un  torpore,  il 
quale  lascia,  sempre  in  dubbio  se  chi  ha.  molto.'  dormito,,  vegliando  non 


i 
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L’ A...  dopo  di  aver  cosi  dimostrata  la  sua  dottrina:  sulle  leggi  dello 
stimolo  passa  a  farne  P  applicazione Il  primo  punto  interessantissimo 
è.  quello  che  riguarda  certi  rimedi  poco  conosciuti  dai.  medici .  Questi: 
sono/ P  oppio  e  la  china-china..  Che:  nessun  medico  si  scandalizzi  ;  per¬ 
ciocché  P  Autor  vorrà  dire,  da  pochi  medici  conosciuti  secondo  la  sua. 
dottrina.  L'oppio  è  stimolante  ,  ed  alla  dose;  minore  di  mezzo  grano 
non.  produce,  nessun  effetto  anche  la  prima  volta  che  se  nè  fà  uso:.  P 
Autore  fissa,  per  propria;  esperienza  che  dodici  grani  di  oppio  si  pon¬ 
ilo  amministrare  lodevolmente:  per  la  prima  volta  ad  un"  ammalato  nel 
corso  di  venti  quattr'ore  .  Il  dott..  Bianchi  autore;  di  questo  capitolo 
può  dimandare  al  dott,  Bianóhi  che  scrisse  prima:  se  tutto  ciò  che  è 
nuovo  ai  nervi,  gli  urta  ,,  e:  gli  indebolisce  °  perchè  P  oppio  alla  dose 
minore-  di  mezzo  grano  non  fa  nessun  effetto  ?  L'oppio  inoltre  che  è 
stimolante,  e  che  debilita  è  diaforetico,.  Una  storia  lunghissima  prova 
questa  facoltà  delP  oppio  ...  La  china-china  che  è  febbrifuga  ,,  non  cor¬ 
robora  ,  non  è  antisettica  :  le  leggi  dello  stimolo  portano  a  questa  con¬ 
seguenza  :  Dunque  non  è  d' uopo  che  nessun  fatto  venga  ad5  appoggiar¬ 
la  .  La  maniera  di  amministrare  questi  ignoti  rimedi  seguendo  gli 
stessi  prineipj,  dev5  esser  quella  di  crescere-  sempre1  le.  dosi  :  poiché  i 
nervi  si  abituano  a  quelle  impressioni  g  e  quindi  ripetendone  P  ammi¬ 
nistrazione  a  dosi  uguali ,  non  si  può  ottenere  verun  benefizio  ..  Questo- 
è  il  luogo  in  cui  F  Autore:  trovando  contraria  alla  sua  teorìa  T  ammi¬ 
nistrazione  della  china  del  Brasile  a  dosi  ora  accresciute ,  ora  diminui¬ 
te  *  egli  si  crede  in  diritto"  di  derivare  quelle  guarigioni  che  il  prof. 
Comparati  attribuì  allo  stesso  rimedio  ,  da  tutt’ altro.-.  Per  poter  dire 
(così  P  A.  )  io  ho  vinta  una  malattia  con  un  rimedio  qualunque,  non 
insogna  continuarlo  finché  la  natura  non,  la  guarisce:  bisogna  che  la. 
guarigione  sìegua  all'istante^  e  che  siègua*  sempre v  E  per  poter  dire 
1  aS§ìun^er  potrebbe  il  prof.-  Comparetti)  i.  fatti  che  annunziate  sono  equi» 
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-voci,-  bisogna  presentare  degDaltri  fatti.  Mi  si  dia  la  guarigione  di' 
quelle  malattie  ch’io  ho  trattato,  in  quei  stessi  soggetti,  in  quel  me¬ 
desimo  spazio  di  tempo,  nelle  identiche  circostanze.,  operata  soltanto 
dalla  medicatrice  natura;  ed’ io  allora  metterò  in  .dubbio  'l’attività  del 
mio  rimedio. 

La  seconda  applicazione  che  V  Autor  vorebbe  fare  della  sua  dottri¬ 
na  risguarda  la  teoria  di  Brown .  Fuori  della  modriz  ione  tutti  gl’ altri 
eccitanti  sono  morbosi;  indeboliscono  di  più;  consumano  sempre  l’ec* 
citabilità  ;  non  ponno  dunque  accumularla .  Ma  se,  die’ egli,  la  aodrizio- 
ne  è  un  corroborante ,  per  qual  ragione  ella  non  è  un  buon  rimedio  per 
la  gotta,  per  l’asma  ,  per  l’idrotorace  che  derivano  da  debolezza  ?  Que¬ 
ste  tre  malattie  dipendono  da  cause  differenti  :  E  se  la  nodrizione  inol¬ 
tre  è  un  .eccitante  inutile  per  esse ,  la  cura  dunque  proposta  da  Brown 
è  se  non  dannosa  certamente  inefficace  .  Finisce  il  dott.  Bianchi  mo¬ 
strandoci  colla  propria  esperienza,  che  la  cura  evacuante  nelle  peripneu- 
monie ,  non  porta  giammai  l’asma,  e  T  idrotorace  :  che  noi  siamo  in 
una  notte  profonda  circa  la  cognizione  dei  mali  :  che  non  possiamo 
quindi  subordinarli  a  classi ,  e  molto  meno  a  due  sole  :  E  che  in  fine 
tutti  i  metodi  curativi  non  fanno  che  impedire  i  progressi  dei  mali  , 
diminuirne  l’intensità,  e  dar  luogo  al  tempo  ed  alla  natura  che  ne  per¬ 
fezionino  la  guarigiane.. 

Riducendo  ai  suoi  elementi  l’analisi  di  questa  dottrina  ,  si  rileva  . 
I.  Che  tutto  ciò  che  tocca  od  urta  i  nervi  li  debilita:  2.  che  l’assue¬ 
fazione  rende  insensibili  i  nervi  a  tutte  le  impressioni  che  sono  già 
dimostrate  debilitanti  q.  Che  la  nodrizione,  ed  il  sonno  riescono  sol¬ 
tanto  corroboranti  ,  che  sono  gl’ unici  ,  ed  i  veri .  Dunque  la  facoltà 
dei  nervi,  per  costituire  la  *vita  non  ha  d’uopo  che  di  se  stessa  e  del¬ 
la  sua  quiete?  Dunque  è  falso  che  la  vita,  la  sanità,  la  forza,  dipen¬ 
dano  dalla  convenevole  eccitazione  che  gl’ esterni  agenti  fanno  sopra  V 
eccitabilità  nervosa  ? 

Egli  è  da  credersi  che  l’Autore  -con  questo  suo  saggio  abbia  voluto 
appunto  saggiare  come  all’  altrui  intendimento  si  presentano  alcune  po¬ 
che  delle  tante  sue  idee  non  comuni  ,  ed  estraordinarie  ;  onde  manife- 

* 

^starci  poscia  pienamente  quant’  egli  ha  in  serbo  per  dimostrare  con  evi¬ 
denzi  -vera  ,  la  sua  dottrina  »  Lodevole  divisamente  :  Imperciocché  se 

la  ragione  di  tutti  gl’  uomini  non  è  identificamente  ragguagliata  dai  sen¬ 
si 


%i6 

V5  delle  osservazioni  che  essi  fanno  :  se.  ogn5  uomo  ha  quindi  una  ma¬ 
niera  propria  di  sentire,  di  vedere,  e  di  percepire;  sembra  che  il  me¬ 
todo  il  più  sicuro  di  stabilire  una  nuova  dottrina  ,  che  nulla  è,  se  dal¬ 
la  maggiorità  non  venga  abbracciata  con  persuasione  ,  sia  quello  di 
presentarla  dapprima  dal  lato  il  più  svantaggioso.  Lo  spirito  altrui  nel 
meditarla  si  fà  più  energico;  nè  si  addormenta  giammai  ov’ essa  colle 
sue  tenebre,  o  co’suoi  vacui,  lo  metta-  in  necessità  di  concentrare  tut¬ 
te  le  sue  facoltà ,  e  di  usarne  con  temperanza  ,  onde  rinvenire  da  per 
se  stesso  un  sentiero  per  sortirne  una  volta .  Egli  è  dunque  forzato 
di  far  E  analisi  delle  sue  idee,  di  confrontarle ,  di  giudicare,  e  di  ma¬ 
nifestare  quindi  come  in  premio  delle  ,sue  fatiche,  tutti  i  contrasti,  e 
tutte  le  difficoltà  ch’egli  ha  scoperto  .  Tocca  quindi  al  padre  di  que¬ 
sta  tenebrosa  ,  e  combattuta  dottrina  ,  di  difenderla  ,  di  rischiarar  tutto  , 
e  di  presentarla  in  somma  in  quel  luminoso  aspetto  in  cui  i  fatti  ab¬ 
bondanti  ,  ed  i  sparsi  fenomeni ,  cospirano  tutti  ad’  un  punto  solo  per 
sostenerla  robustamente.  E’ immancabile  allora  la  sua  addozione  uni¬ 
versale  ,  poiché  T  interesse  si  è  reso  comune  ;  e  tanto  chi  diè  luogo  al¬ 
la  quistione ,  come  chi  ne  causò  i  rischiaramenti  si  crede  ugualmente 
benemerito  allo  stabilimento  della  verità  . 

Il  dott.  Bianchi  pieno  conoscitore  dell5  uomo ,  e  del  letterato  ci  dà 
con  questo  suo  saggio ,  e  col  suo  nuovo  sistema  medico  ,  che  in  se¬ 
guito  esamineremo  ,  un  modello  perfettissimo  di  questa  nuova  manie¬ 
ra  di  rettificare  le  nostre  idee  intorno  alla  fisica  animale,  ed  alla  vera 
e  salutare  medicina . 


LIBRI  NUOVI. 

Traiti  sur  le  Climaty  ec.  Trattato  sopra  il  clima  cT Italia  considerato  sotte 
tutti  li  suoi  rapporti  fisici ,  meteorologici ,  e  medicinali  del  dott.  Thouve* 
nel.  Verona.  8vo.  Voi.  2.  1798.  Stamperia  Giullari . 

Dj  quest’ opera  interessante  ,  della  quale  ne’ fascicoli  addietro  pubblicam¬ 
mo  il  prospetto,  sono  esciti  in  luce  li  due  primi  volumi ,  che  si  trovan  ven¬ 
dibili  presso  li  principali  libra;  d’Italia  ;  e  sappiamo  che  dentro  l’autunno 
del  corrente  anno  saran  di  pubblica  ragione  ancora  gli  altri  due  volumi  che 

debbon  compierla.  Ci  affretteremo  a  darne  quantopprima  a’iettori  nostri  un’ 
estesa  notizia . 
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Traiti  sur  le  cllmat  ec.  Trattato  sopra  il  clima  d' Italia  considerato  sot^ 
to  tutti  li  suoi  rapporti  fisici ,  meteorologici e  medicinali  del  dottor 
ThouveneL  Verona  per  il  Giullari,  8vo,  voi.  2.  17^8.  (*) 


LE  opere  d’ Ippocrate  fanno  conoscere  quanto  di  buon  ora  i  Medici 
cominciarono  a  riguardare  le  vicissitudini  dell’  atmosfera ,  come 
una  delle  più  efficaci  cause  produttrici  le  malattie .  Non  solamente  le 
periodiche  variazioni  delle  stagioni ,  e  le  malattie  che  ad  esse  corri* 
spondono  furono  con  attenzione  esaminate-,  ma  nella  posizione  dei  luo¬ 
ghi ,  nelle  acque,  nei  venti  predominanti,  nelle  meteore  cercarono  i 
medici  la  spiegazione  della  -ricorrenza  non  solo  dei  mali  epidemici, 
ma  degli  endemici,,  o  particolari  dei  paesi  ancora.  Da  Sydenham ,  che 
fu  il  primo  ed  il  più  esatto  tra  i  moderni  a  stabilire  la  relazione  del¬ 
le  variazioni  atmosferiche  con  le  malattie  popolari ,  noi  abbiamo  una 
serie  di  rinomati  clinici ,  che  unirono  all’ istoria  dell’ epidemie  T  istoria 
della  costituzione  dell’aria,  che  aveva  preceduto,  o  accompagnava  quel¬ 
le  malattie  .  Ma  i  progressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dalla  Fisica , 
e  dalla  Chimica  ,  e  l’ invenzione  di  molti  istrumenti  che  gli  insensibili 
cambiamenti  dell’ atmosfera  manifestano,  ci  hanno  dimostrato  quanto 
lontane  dalla  perfezione  sieno  le  osservazioni  degli  antichi  medici ,  che 
alle  sole  qualità  sensibili  ristringendosi ,  il  più  dell  e  volte  ci  lasciano 
ignorare  le  vere  cause  delle  morbose  affezioni . 

Le  moltiplicate  esperienze  eudiometriche  che  da  per  tutto  si  ripeto¬ 
no ,  ci  facevano  desiderare  un’opera,  la  quale  combinando  tutte  le  re¬ 
centi  scoperte  ci  facesse  conoscere  fino  a  qual  segno  possiamo  di  esse 
servirci  per  spiegare  i  fenomeni  dell’ influenza  del  clima  sopra  l’econo¬ 
mia  animale  . 

(*)  del  dott.  Demetrio  Naran^j* 
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Il  sig.  T. . . .  è  il  primo  che  fornisca  la  medicina  di  quest3  opera  Hi. 
f  cui  eli’ era  bisognosa.  Condotto  egli  dallo  studio  della  mineralogia ,  e 
.della  vulcanizzazione,  a  viaggiare  fin  dal  1787  per  i’  Italia  ,  estese  le 
sue  ricerche ,  e  le  sue  osservazioni  anche  sopra  tutto  quello  che  ha  rap¬ 
porto  con  l’atmosfera,  con  le  meteore ,  con  l’intemperie,  e  per  conse¬ 
guenza  con  le  qualità  dominanti ,  a  caratteristiche  del  clima  . 

Questo  suo  trattato  sopra  il  clima,  che  promette  di  farlo  seguire 
da  una  Topografia  Mineralogica  dell’  Italia ,  è  diviso  in  due  tomi ,  che 
formano  quattro  volumi  ,  due  dei  quali  sono  già  sortiti ,  e  contengono 
tutto  quello  che  concerne  il  clima  d’Italia  dovendo  gli  altri  due  esser 
formati  da  articoli  suplementari che  -hanno  relazione  con  l’opera  prin¬ 
cipale  . 

U|ia  prefazione,  sette  capitoli,  ed  un3  appendice  formano  questo  pri¬ 
mo  tomo,  e  noi  nel  render  conto  di  esso  ai  nostri  lettori,  cerchere- 


“mo  di  far  conoscere  i  risultati  ,  che  dipendono  da  incontrastate  esperien¬ 
ze  e  .dall’ idee  proprie  dell’ Autore  ,  alcune  delle  quali  cercherà  forse  di 
realizzare  con  esperimenti,  per  rendersi  così  sempre  più  meritevole  alla 
fisica,  alla  chimica,  ed  all’umanità. 

Comincia  il  sig.  T. . . .  la  sua  prefazione  dando  un’ idea  dei  diversi 
oggetti ,  che  devono  esser  esaminati  da  quelli  che  del  clima  dei  paesi 
imprendono  a  trattare.  La  relazione  che  passa  tra  le  meteore  terre¬ 
stri  ,  ed  atmosferiche  ricerca  in  primo  luogo  lo  studio  dei  fenomeni 
deli’ una ,  e  dell’ altra  regione*  ma  non  bisogna  dedurre  dalle  qualità 
del  suolo  le  qualità  dell’  atmosfera ,  nè  i  rapporti  areometrici  ed  elet¬ 
trici  ,  e  i  caratteri  distintivi  di  un  clima  devono  fondarsi  sopra  la  sua 
mineralogia  •  ma  bisogna  oltre  le  correlazioni  costanti ,  sotterranee  ed 
atmosferiche,  oltre  i  vapori,  l’ esalazioni,  e  le  mefiti  ,  che  si  trasmet¬ 
tono  da  una  regione  all’altra  ,  riconoscere  una  comunicazione  più  in¬ 
tima,  e  più  possente  con  il  mezzo  di  altri  agenti  più  sottili,  come 
sono  il  fuoco,  la  luce,  e  sopra  tutto  l’elettricità. 

Bisogna  sopra  tutto,  dice  l’Autore,  aver  riguardo  alle  congestioni, 
e  condensazioni  del  fluido  elettrico  ,  cioè  alle  atmosfere  di  questo  flui¬ 
do  nelle  regioni  delle  mine,-  dei  vulcani,  delle  grandi  correnti  di  ac¬ 
qua,  e  di  aria,  tanto  nella  superfizie,  come  nelle  viscere  della  ter¬ 
ra,  le  quali  non  sono  indifferenti  alla  formazione  della  maggior  par¬ 
te  delle  meteore  terrestri,  ed  atmosferiche ,  Vnè  alla  loro  recìproca 
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influenza  e>  delle:  quali  i  fisici  non  ancora  possono  dare  un  esatto* 
conto 

Le  catene  dei  monti ,  la  loro  opposizione  ai  venti  dominanti  ,  la 
joro  direzione,  le  loro*  sinuosità  corrispondenti  a  quelle  delle  rive,  i 
mari,  l’aspetto  del  sole  devono  riguardarsi  come  cause  primordiali  che 
costituiscono  le  grandi  differenze  dei  climi,  modificate  all’ infinito  dal— 
le  cause  locali,  sieno  esse  accidentali ,  o  permanenti 

La  ventilazione  merita’ più  d*  ogni  altra  cosa  di  essere  osservata  * 
ed  il  sig-  T.  .  promette  di  far  conoscere  eh2  essa  è  una  delle  cause 
del  mefitismo  delle  coste ,  e  lungo  le  spiaggie  dell' adriatico ,  e  del  me¬ 
diterraneo  o  I  venti  di  sirocco  sono  in  queste  contrade  predominanti,  e 
sono  delle  volte  riscaldati  a  segno,  che  pare  che  si  respiri  alla  bocca 
di  un  forno  acceso,  a  questi  molte  volte  si  oppongono  i  venti  di  ter¬ 
ra,  che  soffiano  lungo  le  coste ,  massime  nella  notte  ,  e  si  vedono  co¬ 
sì  formarsi  lungo  le  spiaggie,  una  spezie  di  nebbie  ,  e  di  brine  ,  o  nu¬ 
vole  basse,  frequentissimo  fenomeno  delle  coste  paludose,  e  una  delle 
cause  della  loro  insalubrità ... 

Ma  oltre  le  influenze  fisiche,  e  materiali  dei  diversi  climi,  vi  so-' 
no  delle  impressioni  inesplicabili,  delle  affezioni  sensitive,  che  sono 
relative  alla  diversa  esposizione  dei  luoghi,  al  loro  aspetto  ed  alle  lo¬ 
ro  prospettive,  che  non  devono  negligersi  dallo  scrittore .  L  aspetto  di 
un  bel.  Paese,  di  un  cielo  sereno,,  di  un  sole  che  con  i  suoi  raggi 
anima  tutto;  lo  spettacolo  eh  una  grande  fecondità,  influiscono  più  di 
quello  si  pensa  sopra  il  fisico,  e  sopra  il  morale  dei- suoi  abitanti, 
come  pure  influisce  la  vista  della  natura  con  tutto  P  apparato  della  di¬ 
struzione,  cioè  con  la  fulminazione  tempestosa  e  vulcanica  ,  con  quello 
dei  squarciamenti ed  anche  dei  rovesciamenti  delle  montagne  ,  delle 
città,  della  coltivazione,  e  più  ancora  con  lo  spettacolo- affliggente- del¬ 
le  spiaggie  ,  e  delle  maremme  sterili  ed  inculte  malgrado  tutti  i  segni 
apparenti  della  fertilità'-. Questo*  contrasto-' di  prospettive:  si  riscontra  in: 
molti  luoghi  d’ Italia  5,  e  perciò  molto  devesi  calcolare  la  sua  influenza  .  • 

Mentre  il  sig.>T. ...  si  occupava  di  questi  diversi  oggetti,,  e  ne  * 
formava,  i  suoi  studj  non  solamente  dal  lato  fisico,  topografico,  ecj 
istorico ,  ma  dal  meteorologico,  e  medico  ancora, .  ricevè  un  nuovo 
impulso  alla  compilazione  *  della  sua  opera  dai  programmi  quasi  con¬ 
temporaneamente:- esposti  dalle  accademie  dì  Roma  a  di-.  Siena ,  Questi ì 
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avevano  per  oggetto  f  influenza  della  cattiva  aria  ,  ed  il  trattamento- 
delie  malattie ,  che  da  essa  vengono  prodotte  lungo  le  coste  meridio¬ 
nali  deir  Italia.  L’accademia  di  Roma  nel  17^4  aggiudicò  il  premio  a 
questo  trattato  del  sig.  T. . . .  quantunque  ex  professo  non  soddisfacesse 
a  tutte  le  viste  del  quesito,  e  questa  fu  la  duodecima  corona  che  il 
dotto-  Autore  ha  ottenuto  nella  Palestra  Accademica . 

Per  la  piu  facile  intelligenza  delle  quistioni  che  nella  sua  opera  si 
trattano  ,  il  sig.  T -  credè  necessario  di  far  conoscere  nella  prefazio¬ 

ne  fino  a  qual  punto  arrivano  le  nostre  cognizioni  attuali  intorno  ali’ 
atmosfera  ;  perciò  dietro  le  traccie  del  sig*  Halle  servendosi  de’  suoi 
articoli  aria ,  ed  atmosfera  inseriti  nella  classe  medica  dell’  enciclopedia  r 
egli  ci  porge  un  quadro'  delle/ differenti  classi  di  effetti  che  offre  que¬ 
sto  fluido  :  sieno  essi  dipendenti  dalle  sue  combinazioni  nel  corpo  ani¬ 
male,  e  dagli  effetti  che  prova,  sieno  dipendenti  dalle  sue  qualità  fisi¬ 
che  essenziali  ,  o  accidentali ,  e  variabili ,  sieno  prodotti  dal  miscuglio 
delle  sostanze,  eh’ è  capace  di  risolvere  ,  o  dei  fluidi  elastici  che  ad  es¬ 
so  si  combinano  ,  o  sieno  finalmente  occasionati  dar  diversi  movimenti 
che  gli  sono  impressi  ,,  e  che  stabiliscono  delle  correnti  : 

Per  ben  intendere  i  cambiamenti:'  che  1*  aria  prova*,  e  che  ci  fà  pro¬ 
vare,  bisogna  esaminare5  i  risultati  della  respirazione ,  come  pure  gli 
effetti  del  suo  contatto ,  sia  nella  superficie  del  nostro  corpo ,  sia  lungo 
il  tubo  degli  alimenti. 


Il  sig.  T. . . .  si  serve,  per  farci  conoscere  questi  cambiamenti,  dei 
risultati  dell’ esperienze  del  sig*  furine  contenuti  nella  sua  memoria  so¬ 
pra  l’ eudiocnetria  medica,  i  quali  si  riducono  ai  seguenti. 

L’aria  atmosferica  eh’ è  composta  di  72  centesimi  di  moffetta  ,  o 
gaz  azoto,  di  27  di  aria  vitale  ,  o  gaz  ossigeno,  di  uno  di  aria  fissa  , 
o  gaz  acido  carbonico ,  introdotta  nel  polmone  per  servir  alla  respira¬ 
zione  si  carica  di  ~  di  gaz  acido  carbonico ,  e  di  una  nuova  por¬ 
zione  di  gaz  azoto  ,  e  nell’  istesso  tempo  resta  diminuita  sensibilmente. 
la  quantità  della  sua  aria  vitale. 

Il  gaz  acido  carbonico  si  accresce  nelle  prime  respirazioni ,  in  se» 
guito  si  va  diminuendo-  il  suo  aumento ,  ed  invece  va  accrescendosi  la 
proporzione  del  gaz  azoto e  tanto  piu  si  accresce  quanto5  più  1’  aria, 
si  trattiene  nel  polmone. 


Più  che  l’ aria  è  pura  tanto  più.  si  carica ,  nella  respirazione ,  di  aria, 
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fissa  *  ed  in  proporzione  di  gaz  azoto.  Tutto  quello  eh’ è  capace  di 
aumentare  il  moto  del  sangue  ,  come  la  digestione ,  1’  esercizio ,  la  feb¬ 
bre  contribuisce  a  deteriorare  di  piu  l’aria  respirata,  aumentando  F  aci¬ 
do  carbonico^  o  la  moffetta;  così  tutto  quello  che  rallenta  k  circola* 
adone  diminuisce  la  deteriorazione  dell’ aria. 

L’aria  diviene  incapace  di  servire  alla  respirazione,  avanti  che  sia 
del  tutto  esaurita  la  porzione  dell’ aria  vitale  eh’ essa  contiene ,  ma  mol¬ 
to  tempo  avanti  eh’ essa  divenga  irrespirabile  si  trova,  già  incapace  di 
mantenere  la  combustione  . 

Tanto  nella  combustione,  che  nella  respirazione  si  forma  del  gaz 
acido  carbonico;  ma  la  prima  produce  piu  della  seconda;  e  nella  re¬ 
spirazione  si  osserva  l’ aumento  del  gaz  azoto  T  che  non  si  trova  nella 
combustione . 


Subito  che  l’aria  abbia  perdutola  sua  porzione  di  gaz  ossigeno  non 
è  più  servibile  nè  per  la  respirazione  nè  per  la  combustione  ,  dunque 
l’aria  vitale  contenuta  nell’ atmosfera  è  il.  solo  alimento  dell’  una  ,  e 
dell’  altra  . 

A  questi  cambiamenti  che  l’aria  soffre  nell’ esser  respirata,  rispon¬ 
dono  dei  cambiamenti  che  soffre  l’ animale  ,  che  la  respira  . 

Il  sangue  arterioso  ,  che  passa  dal  polmone  alla  cavità,  sinistra  del 
cuore  si  risguarda  comedi  un  color  rosso  piu  brillante ,  o- meno  carica 
che  quello  del  sangue  venoso  :  esperienze  fatte  sopra  degli  animali  pro¬ 
vano  che  il  sangue  arterioso  è  alcuni  gradi  più  caldo  del  sangue  ve¬ 


noso-. 

La  respirazione  produce  un  aumento  di  calore  nell’  animale  che  re¬ 
spira.  Questo  calore  è  maggiore  in  ragione  della  maggior  celerità  del¬ 
la  respirazione  ,,  e  della  maggior  quantità  d’aria  vitale  che  F  aria  con- 
tiene  .  L’aria  che  sorte,  è  tanto  più  alterata  quanto  più  grande,  è  il 
calore  prodotto  ;  dal  che  ne  segue ,  che  il  calore,  prodotto  è  in  propor¬ 
zione  delia  quantità  dell’aria  vitale  alterata  nella  respirazione,  del  gra- 
do  dell’alterazione  eh’ essa  provale  della  frequenza. della  respirazione,, 
che  moltiplica  queste  alterazioni,. 

Da  per  tutto  ove  l’aria  vitale  si  combina  in  modo^  da  produrre  il' 

gasr  acido  carbonico ,  si  genera  del  calore;,  questo  fenomeno  si  osserva 

nella  respirazione,  nella  fermentazione,  e  nella  combustione-  egli  è 

per  questo  che  si  sono  riguardate  queste,  tre  operazioni  come  analo¬ 
ghe.  ^ 
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ghe,  con  la  differenza  cherii  calore  prodotto  in  ogni  una  corrisponde- 
alla  quantità,  di  acido-  carbonico  sviluppato,  ed  alla  rapidità  delle  com¬ 
binazioni  che  lo  fanno  nascere  :  perciò  egli  è  meno  forte  nella  respira¬ 
zione,  più  nella  fermentazione ,  e  fortissimo  nella,  combustione  » 

Dietro  questa  legge  risulta ,  che  quanto  più  grande  è  la  quantità  di 
«az  acido  carbonico  prodotto  nella,  respirazione tanto  più  grande  deve 
esser  il  calore  sviluppato  ,  ciò  che  in  fatti  succede  quando  si  respira  il 
gaz  ossigeno  puro .  Il  calore  dunque  devesi  alla  produzione  dell5  ari  a 
fissa  ,  e  non  della  moffetta  . . 

Gli  effetti  naturali,  che  risultano  dall5  aumento  del 'calore sono*  più 
perfetti  in  un’aria  fredda ,  che  in  un5  aria  riscaldata,  ;  il  freddo  dunque 
con  la  sensazione,  che.  produce  sui  polmone- non  si,  oppone  allo  svilup¬ 
po  del  calore  ... 

Questi  effetti  dell5  aumento;  del  cairn”  animale/ sono  V  acceleramento 
dei  movimenti  del  cuore,  ed  un  accrescimento  sensibile  di  attività  in 
tutti  i  nostri  organi  :  effetti  che- diventano  sensibili  quando  si  passa  da 
un5  aria  impura  ,  stagnante  ,  riscaldata  ,  ad  un5  aria  pura  ,  rinnovata  fre¬ 
sca  ^  diventano  sensibili  quando  si  aumenta  la  porzione  dell’aria  vitale, 
e  sensibilissimi  quando  si  respira  il  gaz  ossigeno  puro.  Così  la  purità 
dell’  aria  ,  ;  l’ intensità  del  caior  vitale  ,  e  l’attività  della  fibra  organica 
sono  tre  cose ,  che  si  corrispondono,  e  si  seguitano  necessariamente. 

Ecco  in  una  parola  ciò  che  noi  sappiamo  intorno  la  respirazione  : 
L’aria  atmosferica  perde  una.  porzione  della  sua  aria  vitale,  e  sì  cari- 
ca  di  aria  fissa ,  e  di  moffetta,  nell' istesso  tempo  si  sviluppa  la  quan¬ 
tità  di  calore,  eh’ è  necessaria  alla  conservazione  della  vita,  ed  il  san¬ 
gue  perde  il  suo  colore  :  oscuro ,  ed  acquista  un  colore  vermiglio  ,  per¬ 
dendo  forse  un  principio  colorante ,  o  acquistandone  un  altro  che  gli 
dà  quel  colore  .  Questi  sono  i  soli  fatti  dimostrati  :  :  ogni  altra  propo¬ 
sizione  è  congetturale.. 

Il  nostro  Autore  nelle  opere  da.  esso  precedèntemente-  pubblicate  aven¬ 
do  esposte  le  sue /  idee  particolari  intorno  la  chimica,  aveva  dato  lu¬ 
singa  di  cercar  di  confermarle  in  questa  sua  nuova  opera .  Egli  suppo¬ 
ne  che  due  sieno  i  principi  elementari  aerifìcabili ,  f  ossigeno,  e T  idro¬ 
geno,  e  due  gli  elementi  aerificanti  il  calorico,  e  la  luce ,  per  conse¬ 
guenza  tutti  gli  altri  fluidi  elastici  fin  ora  creduti  semplici,  o  di  uni - 
sa  base,- sono  composti,  e  non  differiscono  tra  di  loro,  che  per  le  di« 


verse 


.  ...  .  0  ‘227 

Terse  proporzioni  degli  elementi,  o  dei  -principi;  elementari ,  eh5 entrano 

nella  loro  composizione  ;  quindi  si  trasmutano  gli  uni  negli  altri  per 
la  sola  modificazione  di  queste  proporzioni .  Il  sig.  T. . . .  tra  i  risul¬ 
tati  della  respirazione  crede  di  trovar  una  quasi  prova  a  questa  sua  in¬ 
gegnosa  congettura  nell’ aumento  della  porzione  del  gaz  azoto ,  ch’egli 
riguarda  come  una  trasmutazione  del  gaz  acido  carbonico.,  il  quale  in¬ 
contrastabilmente  è  un  prodotto  della  respirazione. 

Noi  convinti,  che  tanto  per  ammettere  ,  come  per  far  rigettare 
questa  congettura  ci  vogliano  delle  dimostrative  esperienze,  lasciamo  ai 
chimici  esperimentatori  il  pensiere -di  tentarle:  non  possiamo  per  altro 
dispensarci  da  una  riflessione  intorno  a  questo  fenomeno  che  ci  salta 
sottocchio.  L’aumento  del  gaz  azoto  nella  respirazione  dipenderebbe 
mai  da  quella  quantità  di  moffetta  che  sempre  deve  contenersi  nei  pol¬ 
moni  non  restando  essi  mai  intieramente  vuoti  nell’espirazione?  Le 
prime  respirazioni  producono  il  gaz  acido  carbonico  il  piu  pesante  tra 
tutti  i  fluidi  aerei  ^  T  aria  divenuta  per  questo  mezzo  più  pesante  non 
potrebbe  per  la  legge  di  gravità  fermarsi  nelle  vescicole  del  polmone 
e  scacciare  le  ultime  porzioni  della  moffeta  eh’ è  più  leggiera?  L’osser¬ 
vare  che  il  gaz  azoto  si  aumenta  nelle  ultime  respirazioni  non  dà 
qualche  peso  a  questa  congettura?  Noi  non  siamo  stati  guidati  a  fare 
questi  cenni  se  non  dal  desiderio  di  veder  una  volta  chiamata  la  fisica 
alla  spiegazioni  di  questi  fenomeni ,  che  la  chimica  vuol  sempre  spiegare 
o  con  le  affinità,  o  con  le  decomposizioni  e  ricomposizioni ,  o  con  le 
trasmutazioni ,  che  non  sono  il  più  delle  volte,  che  delle  congetture-. 

Il  sig.  T. . . .  ci  fa  rimarcare  in  questa  prima  parte  della  sua  prefa¬ 
zione  un’ altra  sua  opinione,  i  germi  della  quale  li  abbiamo  trovati 
anche  nel  citato  articolo  aria  del  sig.  Hallè ed  è ,  che  il  carbonio 

A 

dei  moderni  sia  il  flogisto  degli  Sthaliani  :  per  conseguenza ,  egli  dice, 
che  nella  respirazione,  nella  fermentazione,  e  nella  combustione  nasce 
nell’ istesso  tempo  un’ ossidazione ,  ed  una  deflogisticazione .  Quest’idea 
dell5  erudito  chimico  noi  non  possiamo  riguardarla ,  che  come  prove¬ 
niente  da  un  desiderio  di  poter  conciliare  con  questo  mezzo  i  due  par¬ 
tii  opposti  dei  chimici,  essendo  certi  che  anch’egli  vede  V  impossibi¬ 
lità  di  poterla  admettere  fino  a  tanto  che  incontrastabili  esperienze  non 
abbiano  almeno  provato,  che  tutti  i  corpi  combustibili  contengono  del 
carbonio,. 

Le 
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Le  nostre  cognizioni  intorno  alle  alterazioni,  che  soffre  l’aria  al 
contatto  della  pelle,  e  lungo  il  canale  degli  alimenti  ,  sono  molto  me¬ 
no  avanzate  di  quello  sono  quelle  intorno  la  respirazione ,  quantunque 
meritino  egualmente  di  esser  conosciute  ;  sapendosi  quanto  importanti 
sieno  per  la  salute ,  e  per  la  vita  le  funzioni  di  questi  due  organi .  Si 
sa  quanta  contraddizione  vi  è  tra  l’ esperienze  dei  sigg.  M/7//  ed  In- 
genhou ^  e  quelle  dei  sigg.  Priestley  e  Fontana  per  decidere ,  se  vera-, 
niente  dalla  superficie  del  corpo  si  svolga  ,  o  no  qualche  fluido  elasti¬ 
co .  L’ esperienze  del  sig.  furine  servono  anche  in  questo  caso  di  scor¬ 
ta  al  nostro  Autore ,  e  queste  provano  che  intorno  la  superficie  del 
corpo  si  trova  l’acido  carbonico,  senza  decidere  se  questa  sia  un’ema¬ 
nazione,  o  se  si  formi  per  la  decomposizione  del  gaz  ossigeno  dell’ 
atmosfera,  il  che  provato  farebbe  scorgere  un’analogia  tra  l’ uffizio 
della  cute  ,  e  quello  del  polmone  nel  levare  al  sangue  un  qualche  prin¬ 
cipio  escrementizio ,  ravvivare  il  suo  colorito ,  e  comunicargli  una  mag¬ 
gior  quantità  di  calore  . 

La  forza,  e  l’attività  dell’ individuo  accrescono  lo  svolgimento,  o 
la  formazione  del  gaz  acido  carbonico  intorno  la  superficie  del  corpo 
come  la  diminuiscono  tutte  le  cause  estrinseche,  che  portano  un  rallen¬ 
tamento  nelle  funzioni  dell’ organo  cutaneo*  per  altro  in  tutti  due  i  ca¬ 
si  la  quantità  d5  acido  carbonico  di  cui  si  carica  l’aria,  nella  quale  si 
fa  l’esperienza,  non  eccede  mai  k  proporzione  di  ~0  ,  e  non;vi  è  al¬ 
tra  differenza  nella  costanza  di  questo  fenomeno ,  se  non  nel  maggioro 
minor  spazio  di  tempo  che  ci  vuole  perchè  l’aria  arrivi  a  questo  pun¬ 
to  di  saturazione ,  il  qual  fenomeno  il  sig.  7\  . . .  lo  prende  per  un  al¬ 
tra  quasi  prova  della  trasmutabilità  dei  gaz:  non  essendo  presumibile, 
die’ egli  ,  che  al  punto  di  saturazione  cessi  il  corpo  di  traspirare,  ma 
piuttosto  probabile  che  il  soprappiìi  di  gaz  acido  carbonico  che  si  va 
formando  si  trasmuti  in  gaz  azoto  .  Nessuna  esperienza  per  altro  del  sig. 
J urine  ha  fatto  conoscere  l’aumento  del  gaz  azoto. 

Come  nulla  sappiamo  di  certo  se  la  cute  lasci  scappare  qualche  flui¬ 
do  elastico  ,  così  anche  ignoriamo  se  ella  ne  assorba  qualcuno  dall’  at¬ 
mosfera  •  siamo  però  meno  incerti  dell’ emanazione  che  fa  quest’organo 
•di  fluidi  vaporosi  tanto  inodorosi ,  come  odorosi,  e  ciò  c’induce  a  cre¬ 
dere  che  nasca  egualmente  un  assorbimento  dal  seno  dell’  aria  di  altri 
vapori  ed  emanazioni  che  si  trovano  in  essa  disciolte  . 
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IT  aria  contenuta  nel  tubo  intestinale,  e  che  s’inghiottisce  con  i  eh 
hi  fu  dai  medici  forse  più  del  dovere  negletta  ,  e  conosciuta  solamente 
col  nome  di  venti  :  in  questi  ultimi  tempi  solamente  si  è  saputo  che 
dall’esofago  fino  all5  intestino  retto  vi  è  un  miscuglio  di  gaz  ossigeno , 
e  di  gaz  acido  carbonico ,  con  maggior  o  minor  quantità  di  azoto  ,  e 
di  gaz  idrogeno,  con  la  sola  differenza  che  i  due  primi  si  trovano  in 
maggior  copia  nelle  parti  superiori  degli  organi  digestivi  e  i  due  ultimi 
negl’  intestini  crassi  •  a  questi  trovansi  delle  volte  uniti  i  gaz  amonia- 
cale  epatico  e  fosforico  *  ma  questi  sono  accidentali ,  e  le  poche  osser¬ 
vazioni  fin  ora  fatte  non  ci  fanno  conoscer  di  più . 

% 

L’ eudiometria ,  che  ci  ha  servito  di  scorta  per  scuoprire  quel  poco 
di  certo  che  si  è  indicato  intorno  alle  alterazioni  che  soffre  l’aria 
nelle  diverse  funzioni  del  corpo  animale ,  ci  abbandona  del  tutto  quan¬ 
do  si  cerca  di  conoscere  i  diversi  miasmi  dannosi  alla  salute,  che  si 
trovano  uniti  ad  essa  senza  renderla  inetta  alle  medesime  funzioni  ,  e 
che  si  riconoscono  dai  soli  loro  effetti  morbosi .  Non  si  può  negare 
che  sommi  sono  stati  gli  sforzi  di  molti  valenti  chimici  per  ritrovare 
dei  reattivi  che  suppliscano  a  questo  importante  oggetto*  ma  bisogna 
confessare  ad  onta  di  ciò,  che  i  diversi  eudiometri  inventati  anche  uni¬ 
ti  nelle  loro  operazioni  non  ci  fanno  rimarcare  nell’aria,  che  i  pochi 
gaz  dei  quali  abbiamo  conoscenza  lasciandoci  molto  ancora  a  desidera¬ 
re  .  Altro  corollario  non  si  può  dedurre  dalle  nozioni  chimiche  se  non 
che  per  correggere  l’aria  viziata  per  la  mancanza  di  gaz  ossigeno,  o 
per  la  soprabbondanza  del  gaz  acido  carbonico  ,  bisogna  aggiungervi  del 
primo ,  del  quale  i  vegetabili  col  soccorso  della  luce  ,  e  del  calore  ne 
danno  una  quantità ,  e  cercare  di  decomporre  e  precipitare  il  secondo 
con  l’acqua  di  calce,  o  di  altri  agenri  che  somministra  la  chimica v 
Non  essendo  punto  più  avvanzata  la  cognizione  dei  miasmi  morbo¬ 
si  dell’  aria  di  quello  lo  era  presso  gli  antichi ,  cosi  non  restano  ai  mo¬ 
derni  altri  mezzi  per  purificar  1*  aria  infetta  dai  medesimi  se  non  quel¬ 
li  che  da  molto  tempo  si  mettevano  in  pratica  i  cioè  l’ acqua ,  il  fuo 
co,  le  fumigazioni,  le  detonazioni,  eo. 

Dietro  gli  effetti  chimici  dell’ aria  il  sig.  T. .  .  .  parla  degli  effetti 
fisici ,  quantunque  questi  appartengano  meno  alla  medicina  di  quelli , 
e  non  la  interessino ,  che  come  scienza  .  Questi  dipendono  dalle  quali¬ 
tà  fisiche  dell’aria,  che  si  dividono  in  essenziali  o  assolutamente  inse- 
Ottobre  1796.  P.  F.  f,  XI.  Ff  *  para- 
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ìparabifi  da  essa,  come  sono  la  fluidità,  il  peso,  T  elasticità,  ed  in  ae* 

addentali,  che  dipendono  da  altri  principi  che  in  differenti  proporzioni 
Me  se  uniscono  come  sono  il  calore  ,  e  T  umidità  :  i  fisici 'chiamano  pro¬ 
prietà  le  prime,  e  qualità  le  seconde . 

Alla  fluidità  appartengono  gli  effetti  rapidi  dei  venti,  e  gli  effetti 
contrarj  della  stagnazione;  ad  essa  pure  appartengono  le  impressioni 
delle  altre  qualità  fisiche  dell’ atmosfera  ,  e  la  facilità  di  rinnovare  ,  t 
di  purificare  1’  aria  . 

Il  peso  dell’ aria,  che  da  molti  valenti  fisici  è ,  stato  esattamente  cal¬ 
colato  soffre  delle  alterazioni,  e  per  il  calore,  e  per  la  densità,  e  per 
l’acqua  in  forma  gazosa  contenuta  nel  seno  dell’ aria ,  e  per  il  miscu¬ 
glio  di  altre  sostanze  eterogenee  ,  la  principale  tra  le  quali  è  f  unione 
deir  ossigeno  col  carbonio  dalla  quale  nasce  l’aria  fissa,  eh’ è  il  più  pe¬ 
sante  di  tutti  i  fluidi  elastici  fìn’ora  conosciuti.  L’ elasticità  infine^ 
propria  ed  inerente  dell'aria  influisce  non  meno  delle  altre  cause  alla 
sua  densità,  ed  ai  suo  peso ,  e  va  soggetta  a  variazioni,  che  o  le  so¬ 
no  naturali,  o  dipendono  dalla  temperatura ,  -dal  miscuglio  di  differenti 
gaz,  o  d’ altri  'vapori  gazosi. 

Lo  studio  di  'queste  essenziali  proprietà  guida  a  conoscere  i  fenome¬ 
ni  ordinarj  della  macchina  animale,  come  pure  gli  estraordinarj ,  che 
dipendono  da  un  subitaneo  sproporzionato  cambiamento  del  peso  ,  della 
densità  ,  e  dell’ elasticità  dell’  atmosfera  .  L’osservazione  ha  dimostrato  , 
che  il  progressivo  aumento  o  diminuzione  di  queste  proprietà  non  affet¬ 
ta  sensibilmente  gli  esseri  viventi:  che  l’aumento  della  compressione 
produce  effetti  meno  sensibili ,  e  che  la  condensazione  di  tutte  le  no¬ 
stre  parti  sembra  essere  meno  pregiudizievole  dell’  espansibilità .  Egli  è 
per  altro  raro ,  che  1’  uomo  nella  sua  esistenza  abituale  si  trovi  espo¬ 
sto  a  tali  eccessivi  cambiamenti  ,  i  quali  sempre  si  fanno  per  gradi ,  e 
perciò  non  devono  calcolarsi  se  non  in  quanto  possono  complicare  gli 
effetti  delle  qualità  accidentali  dell’  aria  a 

Queste  accidentali  qualità  differiscono  trà  loro  per  le  differenti  pro¬ 
porzioni  di  calorico,  di  umidità,  di  luce,  di  fluido  elettrico  che  si 
trovano  mescolati  con  l’aria. 

La  luce,  ed  il  calorico  abbenchè  f  una  serva  di  conduttore  all’ altro  s 
e  che  tutti  due  sieno  riputati  principi  elementari ,  e  che  non  affettino 

i  nostri  sensi  se  non  quando  sono  liberi  ,  devono  con  tuttociò  riguar- 
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dàrsi:  come  esseri  differenti,  e  massime  riguardo  affarla,..  poiché'  il  ca¬ 
lorico  per  le  leggi  della  sua  aderenza,  e  per  la  rapidità  della  sua  co¬ 
municazione,  penetra T  aria  e  facilmente,  la  riscalda  ,  e  la  raffredda  , 
mentre  la  luce  1’ è.  assolutamente  eterogenea  :  essa  non  cessa,  peraltro  , 
quando  si  trova,  libera  nel.  seno  dell*  aria  ,  dì  esercitare  un5  azione  par- 
ticolare  sopra  tutti  i  corpi la  quale,  influisce,  moltissimo,  sopra  gli  ef¬ 
fetti;  del  calore,,  e  dell’ umidità  ». 

E  11’  è  appunto  l’umidità  la  più  interessante;  qualità'*  dell*  aria che  de¬ 
ve,  fissare  l5  attenzione  dei.  fisici  -  Per  umidità  comunemente  s’intende 
la  presenza,  sensibile,  dell’ acqua  nell’aria  e- per- secchezza  lo  stato  op- 
posto,,  poiché  è  stato  dimostrato  dal  sig.  Leroi  che  vi  può  esistere 
molta  acqua  nell’ aria,  senza  rendersi:  sensibile. con,  i  segni  ordinari  dell’ 
umidità 

Due  agenti  fanno*  perdere:  all’acqua;  il  suo->  stato  di  fluida  aggregazio¬ 
ne,  il  calorico  e  l’aria;  il  primo  la  converte,  in  vapori;  sensibili  ,t  o  in 
gaz,  l’aria  la  discioglie,  egualmente  col  mezzo  dell5 evaporazione  insen¬ 
sibile  ;  ma  quest’  operazione  scappa  ai  nostri  sensi  0.  A  questa  facoltà  dis¬ 
solvente  dell’aria.  appartengono  i  fenomeni  della,  sua.  umidità ,,  e  sec¬ 
chezza 

La  secchezza,,  e  1’  umidità  dell’  aria  possono*.  esser  considerate  o  asso-' 
Ultamente  ,  o  relativamente  :  La.,  secchezza,  assoluta,  sarebbe;  lo  stato  nell 
quale  l’  aria  non.  conterrebbe  alcuna,  particella  di  acqua ,,  il  qual  stato* 
forse,  non  esiste  ;  l5  umidità,  assoluta,  all’incontro  sarebbe  quel  stato  nel 
quale.  E  aria,  saturata  di  acqua  è.ffncapace  di;  discioglierne,  di  più-  L5 
umidità  e  secchezza  relative  dipendono  dal  maggior,  o  minor  grado  di 
saturazione  ;  quanto  più  resta,  all’  aria  della,  sua.  facoltà,  dissolvente,  tan¬ 
to  più  è  secca,  e  quanto  meno  tanto  pm  è.  umida.. 

Tre  cose,  perciò  devono  considerarsi  riguardo  alla,  sospensione;  dell’  ac-* 
qua  nell’ aria  i.  la  quantità  d’acqua,  che,,  l’aria,  contiene  ...  2.,  la  quan¬ 
tità,  totale  che.  può  -  disciogliere  :.  3.  quanto  la  quantità:  eh’  essa,,  può,  di¬ 
sciogliere  sorpassa  quella,  che:  contiene- realmente  «,» 

Ma  all’ aumento,  ed  alla  diminuzione;  della.,  facoltà,  dissolvente*  dell 
aria  influiscono  il  calore,  il  freddo,,  la  condensazione la  rarefazione , 
il  movimento,,  e  forse  qualche:  altra  causa  ignota;;  diventa,  perciò  ne¬ 
cessaria  la  conoscenza  di  queste  influenze  per  dirigersi,  nel  calcolo  :.  gli* 

effetti’  poi  del  calore  si  possono  più*  facilmente  calcolare,  da  quelli  celle 
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altre  cause  ,  ed  egli  è  per  questo  che  ri  metodo  igrometrico  del  sig.  Le - 
rol  fondato  sopra  i  gradi  di  raffreddamento ,  che  richiede  l’aria  per  preci¬ 
pitare  l’acqua  che  contiene,  e  sopra  la  differenza  dei  gradi  idi  tempe¬ 
ratura  ,  che  le  sono  necessarj  per  saturarsi  è  il  più  istruttivo ,  il  più 
esatto,  e  per  conseguenza  preferibile  agli  altri  processi  igrometrici,  che 
si  fanno  con  dei  corpi  che  hanno  la  proprietà  di  rilasciarsi  prontamen¬ 
te  dall’umidità  dell’aria. 

Tutti  i  mezzi  igrometrici  per  altro  servono  a  dimostrare ,  che  noti; 
alla  quantità  assoluta-di  acqua  che  contiene  l’aria,  ma  alla  differenza 
che  passa  tra  quella  che  contiene  ,  e  quella  che  può  contenere  ,  si  de¬ 
ve  attribuire  la  sua  secchezza  ,  e  la  sua  umidità  :  perciò  si  può  a  pia¬ 
cere  render  l’ aria  più  umida  ,  o  più  secca  senza  cangiare  la  quantità 
d’acqua  ch’ella  contiene,  aumentando  o  diminuendo  le  cause  che  favo¬ 
riscono  la  sua  facoltà  dissolvente ,  e  principalmente  la  sua  temperatura .. 

Per  ben  intendere  i  fenomeni  atmosferici  è  necessario  aver  presente 
i  differenti  stati  nei  quali  si  trova  l’acqua  nell’aria-,  cioè  combinata», 
disciolta  ,  o  sospesa  :  combinata  ella  aumenta  il  peso  dell’ atmosfera , 
comunica  poca  umidità  sensibile,  affetta  poco  l’igrometro,  e  scappa 
alla  nostra  vista j  disciolta  rende  l’aria  più  umida  e  più  leggiera, 
scappa  alla  vista,  ma  affetta  l’igrometro^  sospesa  non  rende  veramente 
l’aria  nè  più  umida,  nè  più  leggiera,  che  quando  è  disciolta,  non  af¬ 
fetta  F  igrometro,  ma  è  sensibile  sotto  la  forma  di  vapori. 

Egli  è  da  questi  diversi  stati  dell’ acqua  nell’aria,  e  dai  stati  cor¬ 
rispondenti  del  calorico-,  eh’  è  il  mezzo  principale  di  queste  combina¬ 
zioni  ,  e  di  queste  dissoluzioni ,  che  dipendono  tutte  le  distinzioni 
dell’ atmosfera  rapporto  ai  suoi  effetti  sul  corpo  umano.  Le  principa¬ 
li  trà  queste  soao  l’aria  fredda  e  secca  eh’ è  più  antisettica ,  e  che  31 
riguarda  come  più  tonica*  l’aria  fredda  e-  umida ,  che  favorisce  poco 
la  traspirazione  *  l’aria  secca  e  calda  che  favorisce  l’evaporazione^  fi¬ 
nalmente.  l’aria  calda  ed  umida,  eh’ è  la  più.  contraria  alle  forze  vita¬ 
li  ,  e  più  propria  alla  putrefazione  . 

.Ma  la  risica,  e  la.  meteorologia ,  ridette  il  sig.  T. . . .  danno  un 
piccolo  soccorso  alla  medicina  quando  si  tratta  di  calcolare  gli  effetti 
semplici ,  o  combinati  di  queste  qualità  molto  variabili  dell’aria  sopra 
1  organizzazione  vivente  ,.  sensibile ,  irritabile,  e  corruttibile .  Era  già 
noto ,  che  1  uomo  naturalmente  vive ,  e  sotto  la  linea ,  e  nelle  zone;. 

\ 


\ 


22f 

glaciali  in  temperature  distanti  molti  gradi  rra  loro  e  dal  suo  calor 
naturale  ,-  senza  provare  detrimento;  ma  le  esperienze  in  questi  ultimi 
tempi  eseguite  hanno  fatto  conoscere ,  che  artifizialmente  1’  uomo  si  può 
esponere  a  un  grado  di  calore  di  molto  superiore  all3  acqua  bollente  5 
senza  che  la  sua  organizzazione  ne  provi  alcun  sconcerto .  Sono  inte¬ 
ressanti  ì  rappòrti  sopra  questo  proposito  dei  signori  Tìllet ,  Blagdenr 
Fordtce ,  Banks  e  Solando  dei  quali  eccone  i  principali  risultati. 

Il  corpo  umano  possedè  la  proprietà  di  conservare  il  suo  calore  an¬ 
che  in  mezzo  di  un  aria  molto  pili  calda  di  lui;  questa  prQprietà  ha 
il  suo  effetto  anche  nelle  parti  che  sono  esposte  immediatamente  al 
contatto  dell5  aria  come  la  pelle,  ed  il  polmone .  Quantunque  il  calore 
deli’ aria  eminentemente  riscaldata  agisca  evidentemente  come  stimolan¬ 
te  sopra  alcuni  organi,  accelerando  il  movimento  del  cuore,  affettando 
i  nervi,  ed  irritando  la  cute,  contuttociò  lascia  la  respirazione  libera r 
ed  intatta  . 

Questi  risultati  dimostrano  che  non  è  il  calore,  che  porta  la  putre¬ 
fazione  degli  timori,  ma  forse  f  umidità  dell’aria;  non  per  se  medesi¬ 
ma,  non  dovendo  esser  nocevole  l’acqua  contenuta  nell’ atmosfera  quan¬ 
do  è  pura,  ma  servendo  di  veicolo  a  dei  miasmi  o  principi  corruttrvr : 
ed  appunto  vi  sono  dell’  osservazioni  che  provano  f  insalubrità  di  alcu¬ 
ni  paesi,  caldi  non  esser  dipendente  dal  loro  grado  di  temperatura  ,  ma 
dall’umidità  dell’ atmosfera  ;  e  forse  la  differenza  in  Italia  tra  i  paesi 
salubri,  ed  insalubri  non  consiste  che  nell’umidità,  c  nella  secchezza 
dell’  aria  determinata  dalla  posizione  dei  luoghi .  Noi  avremo  perciò 
sempre  un’  eudiometria  diffettosa  finché  non  si  arrivi  a  calcolare  l’ac¬ 
qua  che  contiene  l’ atmosfera ,  ed  i  principi  che  ad  essa  sono  uniti . 

Egli  è  dovere  dei  chimici  di  cercar  il  perfezionamento  deireudio- 
metria  ;  poiché  all’aria  essendo  attribuita  la  propagazione  dell’ epidemie ,, 
è  necessario  conoscere  se  dalla  differente  combinazione  dei  fluidi  elasti¬ 
ci  fin’  ora  conosciuti  esse  dipendono ,  o  da  un  principio  ,  e  da  una  qua¬ 
lità  contagiosa  dell’aria,  come  le  uniformi  alterazioni  degli  umori  ini 
alcune  malattie  ,  la  loro  circonscrizione  in  alcuni  territorj  alcune'  volte- 
piccoli,  e  la  loro  propagazione-  a  seconda  delle  correnti  dei  venti  sem¬ 
brano  provare . 

Il  sig.  T. . . .  finisce  di  parlare  delle  qualità  fisiche  dell’  aria  indican¬ 
do  che  faria  secca,  od  umida  non  influisce  nel  corpo  umano  se  noni 
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in  forza  clellà  sua,  combinazione  con  il  caldo  o  con  il  freddo;  che  il- 
caldo*  stimola  ,  e  rinvigorisce,  la  fibra  animale  ,,  ma  che  anche  il  fred¬ 
do  ,  checché  ne  dicano  i  Browniani,  è  tonico  quando  non  è  eccessi¬ 
vo  ,  e  che  è  necessario  abituarsi  al  freddo  piu  che  a  qualunque  altra 
temperatura  per  schivare  possibilmente  i  mali „ 

Noi  lasciando  ai  seguaci  dell5  eccitabilità  il,  pensiero  di  difendere  la. 
loro  dottrina  ,  crediamo  peraltro  che  la  proposizione  intorno  all  abitu¬ 
dine  potrebbe  darsi  con  una,  vista  piu,  generale  in  questi  termini  :  V 
uomo  se  vuol  vivere  sano ,  e  robusto  deve  accostumarsi  a  quella  tempe -, 
yatura  alla,  quale,  con  frequenza  deve,  trovarsi  esposto e  non  abituarsi 
ad  una.  temperatura  straniera  che  deve .  poi-  abbandonare ,  nel  clima  in.  cut 
l  obbligato .  dì  vivere  „  Quindi  le,  abitudini  che  si  devono  contraere  nel 
Senegai ,  e  nella  Lapponia  devono  essere  diametralmente  opposte». 

JL,e  considerazioni  intorno;  1’ elettricità  atmosferica  formano  fi  ultima 
parte  della  prefazione  del,  nostro  Autore».  Il  fluido  elettrico  non  me¬ 
no  universale,  non  meno  *  attivo ,  non  meno  variabile,  e  non  meno 
influente'  sull5 economia  animale  degli  altri,  ci  lascia  ancora  desiderare 
la  sua,  origine ,  e  la  sua  composizione».  I  fisici  fin'ora  non  ci  hanno 
presentato  che  delle  ingegnose,  congetture  alle,  quali  il  sig»,  T....  aggiun¬ 
ge,  quella,sche  possa,  esser  la  reazione  della  luce,  sopra  i  diversi  stati 
dell5  acqua  la  fonte,  perenne  della  costante  idgenerazione  dell’  elettricità  *  ■ 
Questo  fluido  non  bisogna  considerarlo  solamente  quando  si  manife¬ 
sta  ai  sensi,  ma  anche  quando  è  occulto  poiché,  non  è  meno  reale.- 
quantunque  sia  privo  di  detonazione  >s  e  di  scintillazione ... 

Egli  è  necessario  adunque  per  ben  comprendere  i  fenomeni;  elettrici 
deir  atmosfera  sapere  preliminarmente  ;  che  il  fluido  elettrico  possedè 
una  tendenza,  alf  equilibrio ,  con  la  luce,  ed  il  calorico ,  che  non  vie¬ 
ne  modificata  come  negli  altri  corpi  dalla,  forza  di  gravità che  i 
corpi  si  dividono  in  conduttori , .  ed  in  non  conduttori ,  cioè  in  corpi  a 
traverso  dei  quali  l’ elettricità  passa  con,  somma  facilità ,  ed  in  corpi 
che  appongono  una  resistenza  al  suo  passaggio  ,  e  sembrano  arrestarla 
che  quando  molti  corpi  conduttori  sono  al  contatto  gli  uni  con  gli 
altri  passa  il  fluido  elettrico  dall"  uno.>  all’ altro  senza  alcun;  ostacolo  e 
si  equilibra  come  se  fossero  un  corpo  solo....,  che  l’interposizione 
dei’ corpi  non  conduttori:  mette  un  ostacolo  allo  stabilimento  dell5  equi¬ 
librio^  e  ritarda  il.  corso  deli5  elettricità. .  che  i  corpi  conduttori  cir¬ 
coli-. 
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fondati  da  corpi  non  conduttori ,  in  modo  di  non  aver  comunicai  iotft 

con  gli  altri  conduttori ,  si  chiamano  isolati ,  ed  isolanti  i  corpi  che 
li  circondano  ...  che  per  rompere  F  equilibrio  dell’ elettricità  bisogna 
metterla  in  moto  col  mezzo  dello  strofinamento ,  e  che  in  questo  con¬ 
siste  tutto  l’ apparechio  dell’  elettricità  artifiziale  . . . .  Che  il  calore  elet¬ 
trizza  i  corpi  non  conduttori ,  ed  aumenta  la  proprietà  conduttrice  in 
alcuni  corpi  conduttori ....  che  la  terra  è  un  corpo  conduttore  -,  e  f 
aria  un  corpo  isolante  ,  e  tanto  più  quanto  è  più  pura . 

Da  questi  principi  riSLFta  che  l’atmosfera,  considerata  in  massa ,  es¬ 
sendo  composta  di  acqua,  e  di  aria,  di  luce  e  di  fuoco  diviene  un 
mezzo  eterogeneo  più  o  meno  conduttore  dell’elettricità;  che  l’elettri¬ 
cità  della  terra  sollevata  nell’  aria  si  equilibra  in  tutti  i  corpi  condut¬ 
tori  finché  si  comunicano  tra  di  loro,  ma  che  si  isola  subito  che  vie¬ 
ne  circondata  dall’  aria  isolante  o  sia  pura ,  e  non  si  mette  in  moto 
che  col  mezzo  dell’ attrito;  che  l’umidità  ed  il  calore  dell’ atmosfera  fa¬ 
voriscono  il  passaggio  dell’  elettricità  ,  ed  è  per  questo  che  i  venti  sec¬ 
chi  e  freddi  sono  propizj  all*  elettricità  artifiziale ,  mentre  i  venti  umi¬ 
di  ,  e  caldi  la  rapiscono  alla  macchina  ;  che  i  corpi  si  elettrizzano  o 
positivamente,  o  negativamente,  dalla  qual  disposizione  nascono  i  con¬ 
traccolpi  nel  momento  delle  scariche  elettriche . 

Il  fenomeno  per  altro  che  merita  maggior  riflesso  è  quello  che  suc¬ 
cede  quando  F  atmosfera  si  mantiene  costante  ,  e  non  soggetta  a  quei 
cambiamenti  che  sono  proprj  ad  alcuni  climi;  allora  F  elettricità  aumen¬ 
ta  la  mattina  a  misura  che  si  allontana  dal  levar  del  sole,  ed  arriva 
^1  suo  maggior  grado  nel  mezzo  giorno  ,  declina  dopo  Fora  del  mez¬ 
zodì,  si  diminuisce  sensibilmente  al  cader  del  sole,  e  va  sempre  più 
diminuendosi  nel  corso  della  notte.  Sembrerebbe  da  questa  osservazio¬ 
ne,  che  la  presenza  del  sole  nell’ orizzonte  influisse  direttamente  sopra 
la  forza  dell’ elettricità  ;  ma  essendosi  riconosciuto  che  qualche  volta 
anche  la  notte  si  fortifica  l’elettricità,  alla  dissipazione  che  fa  il  sole 
dei  vapori  deve  attribuirsi  questo  fenomeno . 

Eoli  è  facile  a  comprendersi ,  come  F  uomo  posto  in  mezzo  del  giuo¬ 
co  di  questa  immensa  macchina,  della  quale  egli  medesimo  ne  fa  par¬ 
te,  non  debba  esser  indifferente  al  flusso,  e  reflusso  di  questo  fluido 
che  si  trova  in  un  perpetuo  movimento.  Contuttociò  noi  non  abbiamo 

che  delle  osservazioni  generali  sopra  questo  oggetto ,  e  tutto  quello 
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che  sappiamo  si  è,  che  le  persone  sensibili  sentono  piu  prontamente 
gli  effetti  dell’  elettricità  . 

Il  sig.  T. . . .  termina  questo  quadro  della  meteoro-eudiometria  me¬ 
dica  facendo  rimarcare  quanto  imperfetta  sia  ancora  in  tutte  le  sue  par¬ 
ti  questa  scienza  interessante  .  Le  sue  riflessioni ,  e  le  sue  viste  per  il 
perfezionamento  di  questa  parte  necessarissima  della  medicina  meritano 
di  esser  lette  ,  ed  attentamente  considerate  dai  medici  scientifici  ai  qua¬ 
li  sta  a  cuore  1’  avvanzamento  dell’ arte  loro,  come  merita  di  esser  let¬ 
to  il  quadro  tutto  del  quale  noi  siamo  stati  costretti  di  dare  un  sem¬ 
plice  abbozzo  per  contenerci  nei  limiti  della  nostra  opera . 

(  Sarà  continuato  )  . 

%/fnnales  de  Cbymle ,  ou  Recueìl  de  Memolres  concemant  la  Cbymìe ,  et 
les  arts  ,  qui  en  dependent  :  par  les  citoyens  Guyton  ,  Monge  ,  Ber* 
thollet ,  Fourcroy,  Adet,  Seguin ,  Vauquelin,  Pelietier,  C.  A*. 
Prieur,  Chaptal,  e  Van-Mons.  T.  ig .  An.  V.  ou  1707*  Paris  (*)  « 


.Opo  fre  anni  di  totale  interruzióne  di  questa  opera  periodica  in¬ 
teressantissima  per  tutti  coloro ,  che  coltivano  la  Chimica  ,  e  tut¬ 
te  le  arti  ,  che  ne  dipendono ,  finalmente  ricomparisce  al  pubblico,  e 
siccome  essa  è  ripiena  di  notizie  nuove  ci  facciamo  un  dovere  di  pre¬ 
sentarne  un  compendioso  trassunto.  Il  volume,  che  ricomparve  il  pri¬ 
mo  dopo  questa  lunga  interruzione  è  il  decimonono  di  tutta  P  opera  , 
e  da  questo  ci  proponiamo  di  incominciare  con  intenzione  di  andàre 
successivamente  analizzando  que’ che  vengono  dopo. 

Il  primo  opuscolo  che  in  questo  volume  ci  si  presenta  da  considera¬ 
re  è  P  estratto  d’ un  avvertimento  de’sigg.  Vandermonde ,  Monge ,  e 
Bertbpllet  ,  concernente  la  fabbricazione  dell’ Acciajo .  Dopo  d’aver 
fatte  alcune  preliminari  osservazioni  questi  celebri  chimici  si  arrestano 
particolarmente  su  due  specie  d’  aceiajo  j  quello  cioè ,  che  dicesi  natura¬ 
le  ,  e  quello  di  cementazione.  L’ acciajo  naturale  non  si  può  ottenere,, 
che  dalla  fusione  bigia  (  fonte  grise  )  ,  e  non  mai  dalla  fusion  bianca , 
la  quale  per  esser  ridotta  in  acciajo  convien  dapprima  trasformarla  in 
bigia  fondendola  di  bel  nuovo  con  una  dose  maggiore  di  carbone  *  que¬ 
sta  fusione  bigia,  che  noi  nomineremo  ferro  bigio,  conviene  tenerla 
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piti  die  si  può  lontana  dal  contatto  deir  aria  ,  lasciandola  coperta  dalle 
scorie,  che  la  vestono ,  e  cercare  ogni  modo  di  evitare  che  si  abbruci 
la  parte  carbonosa  della  fusione.  Passano  quindi  gli  Autori  a  dare  la 
descrizione  de’ processi,  mediante  i  quali  si  fabbrica  in  Corintia  la  mag¬ 
gior  quantità  d’ Acciajo  ,  il  migliore  di  tutta  la  Germania*  e  questi 

processi  sono  tutti  fondati  sul  suddetto  principio  d’impedire,  che  si  ab¬ 

bruci  la  parte  carbonosa ,  che  si  contiene  nel  ferro  di  fusione ,  ed  an¬ 
zi  di  favorirne  l’intima  combinazione  aggiungendovene  del  nuovo.  Si 
arrestano  a  far  conoscere  i  vantaggi  che  risultano  dal  ridurre  il  ferro 
di  fusione  in  lastre ,  poiché  queste  si  abbruciano  facilmente  se  si  vo¬ 
glia  ottenerne  il  ferro  più  purgato ,  o  si  fondono  più  facilmente  quan¬ 

do  si  voglia  cangiarlo  in  acciajo;  conviene  però  guardarsi,  nel  fabbri- 
cari’ acciajo,  da  un  grado  troppo  elevato  di  carbonizzazione,  poiché  un 
tale  acciajo  è  nero ,  ed  è  troppo  friabile  :  questo  inconveniente  si  evi¬ 
ta  gettando  nella  massa  in  fusione,  in  cui  si  sia  riconosciuto  un  cosifatto 
difetto ,  alcuni  pezzi  di  ferro  vecchio .  Parlano  essi  in  secondo  luogo 
•dell’ acciajo  di  cementazione;  e  qui  notano,  che  la  buona  qualità  di 
questo  acciajo  dipende  soprattutto  dalla  qualità  del  ferro  ,  che  si  adope¬ 
ra ,  importando  sommamente,  che  questo  sia  non  solamente  ben  purga¬ 
to  da  ogni  principio  nocivo,  ma  ancora,  che  egli  sia  ben  lavorato-,  e 
battuto  alla  fucina ,  affinché,  le  sue  parti  ne  siano  esattamente  riunite 
senza  nessuna  cavità,  e  senza  pagliuzze,  o  scaglie  interne.  La  mate¬ 
ria  che  deve  servire  di  cemento  non  deve  essere  che  semplice  polvere 
di  carbone  grossolanamente  setacciata  ;  bisogna  avere  attenzione ,  che  le 
spranghe ,  o  verghe  di  ferro ,  che  vogliono  cangiarsi  in  acciajo  siano 
tagliate,  e  disposte  nella  cassetta ,  in  cui  si  dee  fare  questa  operazio¬ 
ne,  in  tal  maniera,  che  cadauna  delle  medesime  sia  da  ogni  parte  im¬ 
mersa  ,  ed  al  contatto  colla  polvere  stessa  di  carbone  ,  alquanto  umet¬ 
tata  ;  ogni  strato  dì  spranghe  deve  essere  ricoperto  da  uno  strato  di 
mezzo  pollice  di  polvere  di  carbone ,  e  sopra  lo  strato  ultimo  superio¬ 
re  di  polvere  di  carbone se  ne  mette  uno  di  sabbia  affine  di  impedi¬ 
re  la  combustione  del  carbone;  il  fuoco  deve  crescere  gradatamente,  e 
deve  sostenersi  finoatantocchè  il  cemento  sia  penetrato  fino  al  centro  del¬ 
le  verghe  il  che  si  conosce  colla  pratica  .  Finisce  questo  articolo  con 
alcune  Osservazioni  sulla  forma  ,  e  sulla  grandezza  de’  forni ,  che  de¬ 
vono  servire  alla  fabbrica  dell’  acciajo  di  cementazione .  Per  ultimo  trat- 
Ottobre  1790.  P.F.T.XL  Gg  ta- 
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tano  gli  Autori  dell’  acciajo  fuso.  L’ Acciajo  fuso  risulta  dalla  fusione 
deli’ acciajo  naturale,  o  ancor  meglio  da  quello  di  cementazione;  me¬ 
diante  questa  operazione  1’ acciajo  perde  tutte  le  fessure,  le  paglie,  o 
le  scagliette ,  che  vi  potrebbero  essere,  ed  acquista  una  maggior  du¬ 
rezza  ;  per  far  questa  fusione  conviene  servirsi  di  un  flusso  noto  a’ 
fabbricatori  di  Sheffield  ^  che  ne  fanno  un  secreto  ;  ma  l’officiale  d’ Ar¬ 
tiglieria  Cbalut  ha  provato  ,  che  ogni  specie  di  vetro  serve  di  flusso  , 
col  quale  si  deve  coprire  l’ acciajo ,  che  trovasi  già  nel  crogiuolo  ;  av¬ 
vertendo  però  che  questo  vetro  non  contenga  la  menoma  parte  di  piom¬ 
bo  ,  nè  d’ arsenico,  ma  piuttosto  sia  mescolato  con  un  po’ di  carbone; 
e  coperto  il  crogiuolo  conviene  esporlo  al  fuoco  il  piu  violento,  che 
si  possa  ottenere  colle  fornaci  fusorie  ordinarie  .  Poscia  ragionando  del¬ 
le  proprietà  particolari  alle  varie  specie  di  acciajo  si  dimostra  ,  che  1* 
acciajo  più  perfetto  per  la  sua  durezzza ,  e  per  la  politura ,  di  cui  è 
capace,  è  l’ acciajo  fuso;  che  per  bontà  Y  acciajo  di  cementazione  si 
avvicina  più  a  questo,  che  il  naturale.  L’ acciajo  di  cementazione  en¬ 
tra  nella  composizione  di  quel  metallo,  che  è  meno  soggetto  a  fran¬ 
gersi,  che  T  acciajo  ,  e  che  è  più  duro  del  semplice  ferro,  la  qual  com¬ 
posizione  serve  alla  costruzione  delle  grandi  molle ,  delle  falci ,  delle 
sciable  ,  e  simili ,  benché  talvolta  a  questa  si  possa  sostituire  un  buon 
acciajo  naturale  .  Si  tratta  finalmente  in  questo  opuscolo  della  provi 
dell’ acciajo .  L’ acciajo  di  buona  qualità  deve  aver  sempre  una  grana 
uguale  nella  frattura.  Il  fuso  deve  ricevere  una  bella  politura  senza 
esser  troppo  friabile.  Quello  di  cementazione  deve  esseratto  a  formare 
bulini  tali  che  resistano  alla  percussione  senza  sgranarsi,  e  senza  spun¬ 
tarsi:  e  '1  naturale  deve  saldarsi  facilmente  col  ferro,  e  far  buone  lame 
taglienti.  Una  goccia  d’acido  nitroso  lasciata  per  due  minuti  su  una 
lamina  di  ferro  puro ,  e  polito ,  e  poscia  levata  via  mediante  una  la¬ 
vatura  coll’ acqua  ,  lascierà  una  macchia  bianca,  ossia  di  color  di  ferro 
nuovo;  sull* acciajo  dopo  avervi  fatta  questa  prova  rimane  una  macchia 
nera  carbonosa . 

Segue  dopo  questo  opuscolo  la  notizia  d’ una  opera  di  Vandermonde 
sulla  fabbrica  dell’ armi  bianche,  e  prima  vi  si  tratta  della  bajonnet- 
ta  ;  poi  delle  lame  da  sciabla  d’ordinanza,  e  in  fine  della  bacchetta 
da  schioppo;  si  prescrivono  alcune  regole;  e  si  descrive  la  marcia 
da  tenersi  nella  fabbricazione  di  questi  stromenti  ;  ma  siccome  ciò 
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non  risguarda  direttamente  il  nostro  oggetto  ,  faremo  luogo  all’e¬ 
stratto  di  un  rapporto  su  i  diversi  mezzi  di  estrarre  con  vantaggio 
la  soda  dal  sai  marino  j  problema ,  che  i  chimici  tentarono ,  e  tentano 
con  molto  interesse  di  sciogliere  già  da  molti  anni,  e  di  cui  si  conta 
a  quest’ora  un  gran  numero  di  soluzioni  ..  Il  primo  metodo,  che  vi 
si  descrive  è  quello  del  sig.  Leblanc  il  quale  consiste  nel  decomporre  il 
muriate  di  soda  coll’ intermedio  dell’acido  solforico,  e  quindi  nello  e- 
spellere  sotto  forma  di  solfo ,  l’ acido  solforico  medesimo  dal  solfato  di 
soda,  che  ne  risulta;  questa  riduzione  dell’acido  solforico  in  solfo  si 
ottiene  mediante  il  carbone ,  con  cui  sì  tratta  a  fuoco  il  solfato  di 
soda  ,  che  si  trasforma  in  solforato  di  soda  r  dal  quale  si  separa  Io  sol¬ 
fo  con  un  mediocre  calore  che  lo  sublimi  .  La  manifattura  del  sig.  Le- 
bìanc  era  stabilita  a  Franciade  in  Società  co’ sigg.  Dt^è  ,  e  Sbèè  /  Due 
forni  a  riverbero  contigui,  il  fondo,  o  suolo  de’ quali  è  orizzontale  * 
atto  a  ricevere  una  cassa  di  piombo,  la  quale  vi  stia  ben  sostenuta  da 
tutte  le  parti ,  e  la  quale  riceva  il  calore  della  parte  superiore ,  e  due 
aperture  leteraii  nella  cupola  del  forno  ,  per  le  quali  si  possa  lavorare 
nella  cassa  di  piombo  sono 'gli  stranienti  necessarii  per  questa  opera¬ 
zione  in  grande.  Riscaldata  la  cassa  in  modo  da  non  potervi  tener  la 
mano  vi  si  introducono  duecento  libbre  di  sai  marino ,  o  mudato  di 
soda  polverizzato,  e  sopra  di  questo  si  versano  duecento  settanta  sei 
libbre  di  acido  solforico ,.  si  rimescola  ben  bene  il  tutto  almeno  per 
tre  volte  con  un  legno  dalle  aperture  laterali  della  cupola,  le  quali  do¬ 
po  di  ciò  si  chiudono  esattamente .  Si  lascia  così  svaporare  tutto  1’  u- 
rpido,  e  quando  la  materia  commincia  a  diventar  dura,  si  cresce  il 
fuoco,  finch’essa  sia  indurata ,  e  quindi  si  estrae-  a  pezzi.  Sì  può  in 
questi  fornì  stabilire  una  comunicazione  fra  il  tubo,  e  una  camera  di 
piombo,  in  cui  si  raccolga,  per  differenti  usi  l’acido  mudato  che  sì 
svolge ,  Il  solfato  di  soda  così  ottenuto  si  espone  in  un  forno  a  river¬ 
bero  ,  e  in  vasi  di  terra  cotta  a  un  fuoco  tale che  sia  bastante  da 
fonderlo  ,  quindi  sì  polverizzano  mille  libbre  di  questo  solfato  di  soda 
con  cinquecento  cinquanta  di  carbone ,  e  poi  vi  si  uniscono  mille  lib¬ 
bre  di  creta  di  JVTeudon  polverizzata  ,  e  si  mescolano  esattamente  insie¬ 
me  :  il  miscuglio  si  trasporta  in  un  forno  a  riverbero  tutto  di  pietre 
cotte  ben  legate  insieme  ,  e  riscaldato  a  rossezza  .  Precedentemente,  sì 

chiù  de  il  forno ,  finché  la  materia  comincia  a  fondersi ,  ed  allora  con«* 

Gg  2  viene 


2^6 


viene  rimescolarla  con  un  riavolo  di  ferro*  tosto  che  essa  ha  acquista¬ 
to  una  consistenza  pultacea  uniforme  incomincia  a  svolgersi  una  quan¬ 
tità  di  gas  idrogeno  solforato,  che  s’infiamma,  e  non  bisogna  cessar 
dai  rimescolare  finché  dura  l’ ebullizione ,  e  lo  svolgimento  di  questo 
gas .  Quando  questo  è  finito  si  immerge  nella  materia  fusa  uno  stro- 
mento  di  ferro,  e  si  esamina  la  crosta,  che  questo  trae  seco,  se  essa 
è  di  una  grana  uniforme ,  V  operazione  sta  per  finire ,  ed  è  allora  il 
tempo  di  estrarre  la  soda  brutta  dal  forno  ,  avvertendo  però  di  lasciar¬ 
la  per  qualche  tempo  in  un  luogo  umido  perchè  essa  acquistando  dell' 
umidità,  mediante  l’ossigeno  di  questa ,  e  quello  dell’ aria  atmosferica 
riduca  in  gas  acido  carbonico  il  carbonio  che  contiene  y  e  combinan¬ 
dosi  con  questo  perda  quella  causticità ,  che  la  forza  del  fuoco  gli  avea 


procurato . 

Segue  il  processo  di  cui  si  serve  il  sig.  Iban ,  direttore  delia  ma¬ 
nifattura  di  Favelle ,  il  quale  consiste  nel  trattare  in  un  forno  a  ri¬ 
verbero  riscaldato  precedentemente ,  duecento  libbre  di  solfato  di  soda 
calcinato  con  quaranta  libbre  di  polvere  di  carbone  per  circa  un  ora  , 
quindi  introdurvi  quaranta  libbre  di  ritagli  eli  ferro ,  di  latta  ec.  me¬ 
scolando  benbene  ,.  e  allorquando  il  ferro  è  ben  disciolto ,  aggiungervi 
sedici  libbre  di  carbone  acceso,  mescolare  di  nuovo,  quindi  dopo  qual¬ 
che  tempo  introdurvi  altre  venticinque  libbre  di  ferro  di  qualunque  spe¬ 
cie  ,  e  sei  libbre  di  carbone  acceso ,  non  cessando  di  rimescolare  con 
esattezza,  finché  tutto  lo  miscuglio  si  trovi  in  uno  stato  di  perfetta 
fusione,  e  cessi  il  getto  del  gas  idrogeno  solforato,  che  come  nel  me¬ 
todo  del  Leblanc ,  anche  in  questo  si  svolge ,  e  s’infiamma^  conviene  al¬ 
lora  estrar  la  materia  dal  forno,  e  questa  si  può  sostituire  alla  soda 
brutta  del  commercio .  Il  sig.  Mal  herbe  ,  e  M'thenas  hanno  indicato  due 
processi  uno  è  a  un  di  presso  quello  di  cui  si  è  servito  il  sig.  %Al~ 
ban  ;  l’altro  consiste  nel  decomporre  il  muriate  di  soda  coll’ intermez¬ 
zo  del  solfato  di  ferro  calcinato  a  rossezza  ,  allora  fondendo  il  tutto 
insieme  vi  si  introduce  una  quantità  di  polvere  di  carbone ,  e  si  accre¬ 
sce  il  fuoco,  mediante  il  quale  l’ossido  di  ferro  torna  allo  stato  me¬ 
tallico ,  e  si  combina  di  nuovo  collo  solfo,  che  risulta  dalla  scomposi¬ 
zione  dell’acido  solforico  dei  solfato  di  soda,  rimanendo  libera  -quest3 
ultima  da  ogni  chimica  combinazione  *  di  questo  mezzo  si  è  anche 
servito  il  cavalier  Lorgna ,  Il  sig.  sAtbenas  ha  pure  tentato  d’ estrarre 
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la  soda  dal  muriato  di  soda,  colf  intermezzo  del  rame,  e  dello  zinco 
con  felice  successo  . 

I  sigg.  Chaptal ,  e  Berard  si  sono  serviti  de’ risultati  di  una  spe» 
rienza  fatta  a  Parigi  dal  sig.  c Arthur  per  tutt*  altro  oggetto,  e  ne 
hanno  ricavato  il  seguente  metodo  vantaggiosissimo  .  In  quattro  gran 
vasi  di  terra  inverniciati  si  distribuiscono  a  dosi  uguali  quattrocento, 
libbre  di  litargirio  passato  diligentemente  per  un  setaccio ,  e  sopra  di 
queste  si  versano  quattrocento  libbre  d*  acqua ,  in  cui  si  fanno  scio» 
gliere  cento  libbre  di  sai  marino,  dividendo  pure  questa  soluzione  in 
quattro  parti  uguali .  Si  lascia  in  quiete  questo  miscuglio  finché  la 
superficie  ne  comminci  a  divenir  bianca,  essendo  allora  necessario  d’ 
agitarlo  benbene  con  una  spatola  di  legno  per  venti  ore  all’  incirca  , 
lasciandola  poscia  in  riposo  per  altre  Ventiquattro  ore.  Allora  si  scio¬ 
glie  questa  pasta  in  una  sufficiente  quantità  d’ acqua  bollente  agi¬ 
tandola  costantemente ,  poi  si  decanta  ,  e  si  filtra ,  e  in  tal  modo  sva¬ 
porando  l’acqua  filtrata  si  ottengono  settantacinque  libbre  di  soda  assai 
più  pura  di  tutte  le  sode  ,  che  corrono  in  commercio^  oltredichè  il 
muriato  di  piombo  può  servire  alla  pittura ,  o  calcinandolo ,  che  cosi 
?e  ne  ottiene  un  bel  giallo,  o  precipitandolo  coll’ acido  solforico,  con 
che  se  ne  ricava  un  color  bianco  bellissimo ,  inalterabile come  anche 
il  giallo  all’olio. 

II  sig.  Guyton  de  Morveau  ha  proposto  di  decomporre  il  sai  ma¬ 
rino  colla  calce  estinta  nell’acqua,  e  ne  ha  stabilito  in  compagnia  col 
sig.  Carny  una  manifattura  in  grande  nella  Brettagna .  E  ’l  sigi  Car - 
ny  si  serve  dell’ossido  rosso  di  piombo  per  decomporre  il  muriato  di 
soda ,  mescolando  quaranta  libbre  di  questo ,  con  cinquanta  di  minio  > 
con  una  sufficiente  quantità  d’acqua  in  una  ealdaja  di  ferro,  sopra 
un  fornello ,  finché  il  miscuglio  siasi-  fatto  bianco ,  che  allora  si  tra¬ 
vasa  in  una  ealdaja  di  piombo,  in  cui  vi  siano  cento  libbre  d’acqua 
ben  calda ,  si  rimescola  di  nuovo ,  e  dopo  un  breve  riposo  si  decan¬ 
ta ,  e  si  fa  svaporare  la  soluzione  fina  alla  pellicola.  Questi  due  chi¬ 
mici  indicano  ancora  sei  altri  metodi  oltre  ai  due  qui  riferiti  *  ma 
non  si  possono  adoperar  con  vantaggio  _  Il  sig.  Rìbancourt  propone  al¬ 
cuni  metodi ,  che  si  riducono  a  quelli ,  che  abbiamo  accennato ,  ma  vi 
aggiunge  la  descrizione  del  suo  processo,  con  cui  decompone  il  solfato 

di  soda  col  semplice  carbone y  processo,  che  per  riuscire,,  conviene,  che 

sia 


sìa  eseguito'  con  una  attenzione  e  diligenza  cosi  grande  ,  che  diffidi» 
mente  può  servire  alle  grandi  manifatture .  Dopo  di  ciò  gli  Autori  di 
questo  rapporto,  che  sono  i  sigg.  Leltevre ,  Pellatier %  Z)5  *Arcet e 

Alessandro  Glroud ,  propongono  essi  medesimi  alcuni  mezzi,  ch;e  pos¬ 
sono  essere  economici  *  tali  sono  la  decomposizione  del  mudato  di  socia 
coll5  intermezzo  della  pirite  marziale;  la  combustione  della  pirite  mar¬ 
ziale,  e  del  sai  marino  coli’ intermezzo  del  carbon  fossile,  e  coll5  inter- 
mezzo  della  torba;  ma  passeremo  questi  sotto  silenzio,,  perciocché  essi 
non  ricscirebbero  di  grande  economia  ne"  nostri  paesi  dove  poco  abbonda, 
il  carbon  fossile  ,  e  dove  da  questo  ugualmente ,  che  dalla  torba  non  si 
trae ,  forse  per  un  pò  di  negligenza,,  quel  vantaggio,  che  si  potrebbe; 
ritrarne..  Nel  supplemento  a  questo  rapporto  si  contiene  un  metodo 
eseguito  dal  sig*  Souton ,  che  consiste  nell*  impastare  un  ugual  dose  di 
muriate  di  soda,  e  di  calce  viva  colla  necessaria,  quantità  d’  acqua,  e 
con  una  porzione  indeterminata  di  polvere  di  carbone ,  e  nel  fare  di 
questa  pasta  tante  pallottole,  che  si  fanno  seccare  all* aria,  e  alle  quali 
si  fa  poscia  subire  per  ventiquattr5  ore  Fazione  di  un  fuoco,  violento  y 
poscia  ricavando.  la  soda  dal  residuo  di  questa,  combustione ..  I  sigg. 
Duboscq ,  e  Huon  propongono  il  processo  seguente  :■  mettete  in  un  forno 
in  vasi  di  terra  un  ammasso  ben  mescolato  di  trenta  libbre  di  sai  ma¬ 
rino  y  venti  libbre  dì  ceneri  dì  legna  nuove ,  venti  di  cenere  di  tabac¬ 
co  ,  venti  di  ceneri  di  cardi ,  di  piante  ,  o  frutta  di  pomi  dì  terra  ,, 
anche  corrotti  ,  di  ortica  ,  di  vite,  di  pomi,,  dì  peri  o  di  simili  altre 
piante ,  quìndici  libbre  di  fiele  di  vetro,  quindici  libbre  dì  tartaro 
bianco ,  o  rosso  ,  dieci  libbre  di  polvere  di  carbone ,  e  cinque  libbre  di 
calce  viva  e  dopo  aver  fatto  soffrire  un  grado  conveniente  di  calore  a 
questo  miscuglio  ricavate  co*  soliti  mezzi  la  soda  *  Finalmente  il  sig„. 
Valentino  propone  la  stabilimento  delle:  sodiere,,  come  sì  hanno  le  ni¬ 
triere;  a  questo  oggetto,,  die* egli  fate  scavare  alcune  fosse  di  sei  pie¬ 
di  di  profondità ,  e  di  circa  dodici  dì  larghezza ,  e  lunghe  quanto  vi 
piacerà,,  nella  maggiore  possibile  vicinanza  del  mare,  anzi  in  luoghi 
da  questo  abbandonati;  coprite  queste  fosse  con  un  tetto  basso ,  co¬ 
struito  in  modo,  che  Faria,  vi  possa  circolare,  e  in  esse  raccogliete 
tutte  le  sostanze  animali ,  e  vegetabili che  51  mare  rigetterà  sulle  spon¬ 
de,  fomentatene  la  putrefazione ,  e  un  mese  dopo,  che  questa  sarà  to¬ 
talmente  finita  ?  mediante  la  lisciviazione  ricavate  tutto  il  sai  di  soda , 
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elle  vi  si  sarà  formato.  Questo  pesiere  potrebbe  riescir  vantaggioso, 
ma  non  è  abbastanza  appoggiato  sulla  osservazione  . 

Dopo  di  questo  rapporto  segue  una  memoria  del  sig.  Pertuis  circa 
i  mezzi  di  moltiplicare  la  fabbrica  della  potassa  in  Francia .  L’  Auto- 
tore  di  questa  memoria  lascia  agli  usi  domestici ,  ed  economici  gli  al» 
beri ,  e  gli  arbusti ,  che  possono  essere  di  qualche  vantaggio  ,  e  tro¬ 
va,  che  le  piante,  e  gli  arbusti,  che  non  servano  ad  altro,  e  i  rima¬ 
sugli  de’  vegetabili  servono  ottimamente  alla  fabbricazione  della  potas¬ 
sa  ,  quindi  presenta  un  quadro  delle  sperienze  numerosissime  da  esso 
lui  istituite  coll’  abbrucciare  a  parte  cento  libbre  di  cadauna  specie  del»» 
le  piante,  e  degli  arbusti  inutili  ,  o  nocivi ,  comparativamente  alle  spe¬ 
rienze  fatte  dalla  Regia  delle  polveri  sugli  alberi  da  foresta ,  conside¬ 
rando  la  quantità  di  potassa,  che  dalle  ceneri  loro  si  ricava;  dagli  spe¬ 
rimenti  del  sig.  Perthuis  risulta  :  i.  che  gli  arbusti,  e  i  rimasugli  de* 
vegetabili  producono  tre  volte  più  ,  e  le  piante  cinque  Volte  più  di  ce¬ 
neri ,  che  ’l  tronco  degli  alberi  da  foresta  :  z.  Che  il  tronco  di  questi 
ne  produce  meno  che  i  rami ,  e  i  rami  meno  ancora  ,  che  le  foglie  :  3. 
Che  le  piante  abbrucciate  al  momento  della  loro  maturità  ne  producono  di 
più,  che  in  qualunque  altro  tempo >:  4.  Che  1  vegetabili  generalmente 
abbrucciati  ancor  verdi  producono  maggior  quantità  di  ceneri  ,  che  al¬ 
lorché  si  pesano  verdi,  e  sì  abbrucciano  secchi:  5.  E  finalmente  che  i 
rapporti  de’ prodotti  in  cenere  de5  vegetabili  sono  generalmente  in  ra¬ 
gione  inversa  di  que’che  sono  stabiliti  dall’ uso.  Quindi  da  altre  tavo¬ 
le  comparative  riguardanti  la  proporzione,  in  cui  trovasi  il  sai  alcali 
nelle  ceneri  di  diverse  piante ,  ed  alberi ,  sì  ricava  che  nelle  ceneri  di 
cosifiatti  rimasugli  vegetabili ,  e  piante  inutili  si  contiene  maggior  quan¬ 
tità  di  potassa ,  di  quello ,  che  ne  contengano  le  ceneri  degli  alberi  ,  e 
tóle  piante ,  delle  quali  si  è  fatto  uso  fino  al  presente .  Di  modo  che 
il  rapporto  del  prodotto  di  un  dato  peso  di  alberi  ad  un  peso  uguale 
di  piante  in  ceneri  è  come  1  :  5  ,  ed  in  sai  alcali  è  come  1  :  8.  Tut¬ 
to  il  rimanente  di  questa  memoria  concerne  la  maniera  di  contribuzione 
che  sarebbe  la  meno  gravosa ,  e  che  potrebbe  somministtare  alla  Repiu 
blica  Francese  le  1  ,  800 ,  000  libbre  di  sai  alcali ,  di  cui  essa  abbi¬ 
sogna  per  dar  tutta  la  possibile  estensione  al  commercio  delle  polveri  ; 
e  risguarda  il  modo  da  tenersi  nel  raccogliere  le  piante ,  e  gli  arbusti , 

che  si  propone  di  abbrucciare  ,  ma  ciò  essendo  puramente  appoggiato 
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alla  pratica  >  come  pure  la  maniera,  che  si  dee  seguire  per  abbracciar 
questi  vegetabili  con  economia,  e  senza  pericolo  +  noi  tralascieremo 
di  parlarne  per  passare  a  dar  notizia  d’ un  altro  lavoro  sulla  stessa 
materia  de’ sigg.  Vauquelin  e  Trusson  ,  consistente ^  in  una  istruzio¬ 
ne  circa  la  combustione  de’ vegetabili ,  la  fabbricazione  della  potassa,  e 
delle  ceneri  clavellate ,  e  sulla  maniera  di  saturare  colla  potassa  le  ac* 
que  cariche  di  sai  nitro  terreo .  Si  estrae  come  ogniuno  sa  il  sai  al¬ 
cali  vegetabile ,  abbrucciando  le  sostanze  vegetabili ,  lisciviandone  la  ce¬ 
nere  ,  e  riducendo  le  liscivie  allo  stato  secco  in  caldaje  di  ferro  esposte 
ai  fuoco.  Per  giungere  felicemente ,  e  con  economia  a  questo  fine  con¬ 
viene  avvertire  a  due  cose*  cioè  i.  Che  la  combustione  de5  vegetabili  sia 
perfetta ,  e  2.  Che  le  ceneri  dopo  la  lisciviazione  restino  spogliate  esat¬ 
tissimamente  da  tutto  ciò,  ch’esse  contenevano  di  solubile  nell’acqua* 
In  quanto  alla  scelta  delle  piante  da  abbrucciare,  questa  deve  essere  di¬ 
retta  dalla  inutilità  delle  medesime  per  altri  usi ,  e  dalla  loro  buona 
qualità  per  ricavarne  l’alcali  vegetabile.  Si  brucciano  i  combustibili 
sopra  la  nuda  terra  ben  pesta,  avendo  attenzione  che  il  vento,  e  la 
pioggia  non  diminuiscano  la  quantità  di  ceneri  ,  che  si  deve  ricavare  . 
Tutto  il  rimanente  della  istruzione  riguardando  la  condotta  economica , 
e  le  pratiche  avvertenze  da  non  dimenticarsi  nella  estrazione ,  o  vogliam 
dire  fabbricazione  della  Potassa ,  cose  tutte  incompatibili  a  dirsi  nella 
brevità,  a  cui  ci  astringe  l’impresa  di  dare  un  estratto,  le  lascieremo 
alla  pratica  stessa,  rimandando  all’ originale  chiunque  fosse  desioso  di 
aver  sopra  di  ciò  maggiori  notizie  di  quelle,  che  ne  abbiamo  dato, 
non  ommeKendo  però  di  dire  qualche  cosa  intorno  alle  ceneri  claveila- 
te .  Ridotta  la  feccia  delle  botti,  detta  comunemente  grippola ,  ad  uno 
stato  di  perfetta  secchezza  in  pani ,  ossia  in  grossi  pezzi ,  questi  si 
abbrucciano  in  un  forno  semplicissimo  mettendoli  l’uno  a  canto  dell’ 
altro  sopra  la  paglia ,  a  cui  si  appicca  il  fuoco  ?  cui  conviene  lasciare 
intieramente  cessare  da  per  se  prima  d’estrarre  dal  forno  i  sudetti  pa¬ 
ni  ridotti  in  ceneri  clavellate .  Nemmeno  ci  faremo  lecito  di  passar 
sotto  silenzio  la  maniera  di  saturare  di  sai  nitro  vero  a  base  alcalina 
le  acque  cariche  di  sai  nitro  a  base  terrea:  su  cento  misure  d’acqua 
carica  di  nitro  terreo,  si  versino  ottanta  misure  simili  di  lisciva,  av¬ 
vertendo  ,  che  ambedue  le  soluzioni  si  trovino  allo  stesso  grado  di  con¬ 
centrazione,  ed  i  cristalli  ,  che  si  otterranno  colla  evaporazione  saran¬ 
no  di  nitro  puro  a  base  alcalina  .  (  Sarà  continuato  ) . 
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PARTE  FISICA. 

o/fnnales  de  Chymte ,  ou  Recueìl  de  Memoires  concernant  la  Chymle  ,  et 
/eF  ,  £#/'  en  dependent  :  par  les  citoyens  Guyton ,  Monge  ,  Ber** 
thollet ,  Fourcroy,  Adet,  Seguili ,  Vauquelin,  Pelletier,  C.  A» 
Prieur,  Chaptal,  e  Van-Mons.  T,  19.  An.  V.  ou  1797.  Paris  (*). 


SEgue  dopo  di  questa  un’  altra  memoria  intitolata  ,  istruzione  per 
giungere  alla  rifabbricazione  della  carta  stampata  e  scritta  ,  Convie¬ 
ne  separare  diligentemente  la  carta  stampata  dalla  scritta ,  ed  avendo  una 
tinozza  con  dentrovi  acqua  quasi  bollente ,  in  questa  si  anderà  gettando 
a  fogli  tutta  la  carta,  che  vi  si  vuole  introdurre ,  la  quale  deve  es¬ 
sere  nella  proporzione  di  un  quarto  ,  o  d’  un  quinto  coll’  acqua  ,  in 
cui  si  vuol  sciogliere  ,  e  mescolando  si  ridurrà  in  una  pasta  la  car¬ 
ta  introdotta  ,  sopra  di  cui  si  verserà  tanta  acqua  ,  che  la  ricuo- 
pra  di  circa  tre  pollici  *  lasciato  il  tutto  per  cinque  ore  in  digestio¬ 
ne  ,  si  farà  sortir  l’  acqua  per  mezzo  d’ una  graticola  ,  che  si  apri¬ 
rà  in  fondo  al  vaso  •  la  pasta  ,  che  resta  nel  fondo  della  tinozza  si 
lavora  per  un  ora  sotto  il  cilindro  da  raffinare  (effilocheur ,  o  raffi- 
neur)  ,  indi  si  fa  bollire  per  circa  una  ora  in  caldaja  di  rame  con 
tanta  acqua  ,  che  la  ricuopra  per  quattro ,  o  cinque  pollici  circa  ,  ag¬ 
giungendo  un  po’ prima  ,  che  s’incammini  l’ebullizione  circa  cinquan¬ 
ta  libbre  di  soluzione  di  potassa  caustica  contenente  un  quarto  del  suo 
peso  di  potassa  ,  su  cento  libbre  di  carta ,  che  si  vuol  render  servibile 
di  bel  nuovo-  si  agiterà  continuamente  la  materia,  e  dopo  l’ora  pre¬ 
scritta  si  smorzerà  il  fuoco  ,  e  si  lascierà  il  tutto  in  infusione  per  do¬ 
dici  ore,  poi  si  trasporterà  la  pasta  in  sacelli  per  farne  sortir  l’acqua 
mediante  la  compressione ,  si  lavorerà  di  bel  nuovo  al  cilindro  finché 

diventi  bianca ,  che  essendo  tale  si  può  convertirla  in  carta .  Quanto 
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(*)  del  dot't.  Giuseppe  Malacarne. 


poi  al  riattamento  della  carta  manoscritta  converrà  purgarla  da  ogni 
materia  straniera,  e  si  introdurrà  foglio  per  foglio  nell’acqua  m&colan- 
do  continuamente  come  per  la  carta  stampata,  indi  dopo  quattro  ore 
se  ne  separerà  l’acqua ,  sopramettendovene  una  nuova  dose  di  calda  agi¬ 
tando  per  mezz’  ora  ;  si  lascia  la  materia  in  riposo  per  tre  ore  ,  dopo 
le  quali  si  separerà  di  bel  nuovo  l’acqua,  alla  quale  se  ne  sostituirà 
della  fredda  nella  proporzione  di  circa  dieci  parti  sopra  una  di  carta  , 
su  cui  si  lavora .  Mescolata  ben  bene  la  pasta,  e  sciolta  nell’acqua, 
per  ogni  cento  libbre  di  carta  impiegata  vi  si  verseranno  sopra  sei  lib¬ 
bre ,  e  mezza  d’olio  di  Vitriolo  dilnto  con  ugnai  dose  d’acqua  bollen¬ 
te  •  si  agiterà  con  forza ,  e  per  longo  tempo  la  materia  ;  ciò  fatto  es¬ 
sa  si  lascia  così  in  macerazione  per  circa  dodici  ore,  dopo  la  quale  si 
riempirà  d’acqua  fredda  la  tinozza,  in  cui  trovasi  questa  pasta.  Si  ri¬ 
mescolerà  per  poco ,  e  si  farà  sortire  l’ acqua  per  la  graticola ,  si  ripe¬ 
terà  la  lavatura,  e  si  farà  asciugare  la  pasta  in  sacchi  mediante  la  com¬ 
pressione  ,  indi  si  lavorerà  per  un’  ora  sotto  il  cilindro  raffinatore ,  e 
poscia  si  trasformerà  in  carta  . 

Un  altro  lavoro  non  meno  importante  di  quelli  de’  quali  abbia¬ 
mo  fin  qui  ragionato  è  il  rapporto  de’  signori  Darcet  ,  Leltèvre ,  e 
Pelletier  sulla  fabbrica  de’  saponi  *  quindi  ci  converrò  arrestarci  a  dar¬ 
ne  qualche  notizia  ,  benché  la  lunghezza  del  presente  estratto  sia  già 
per  sembrar  eccessiva  a  taluno  ,  che  non  avrò  probabilmente  conside¬ 
rato  di  quale  utilità  possa  essere  alle  arti  cadauno  degli  opuscoli  con¬ 
tenuti  in  questo  volume  ,  al  quale  non  la  cede  gran  fatto  per  una 
simile  prerogativa  quello ,  che  lo  segue  immediatamente ,  ossia  il  ven¬ 
tesimo  .  Questa  memoria  è  un  esame  attento  delle  combinazioni  de¬ 
gli  alcali  cogli  olii ,  che  corrono  in  commercio ,  e  colle  sostanze  gras¬ 
se  ,  con  molte  interessanti  osservazioni  sull’  arte  di  fabbricare  que¬ 
ste  combinazioni  ,  che  diconsi  saponi  .  S’  incomincia  dal  trattare  in 
particolare  di  cadauna  delle,  sostanze ,  che  entrano  d’ ordinario  nella  com¬ 
posizione  de’ saponi,  considerando  le  maniere  più  vantaggiose  di  procu¬ 
rarsele  ,  e  di  prepararle  •  queste  sono  la  soda ,  la  potassa ,  la  calce ,  gli 
olii,  e  i  grassi .  Dopo  di  ciò  vi  si  descrive  il  laboratorio  del  fabbri¬ 
catore  di  saponi ,  il  quale  consiste  specialmente  in  vasi  di  legno  cer¬ 
chiati  di  ferro  destinati  a  colare  le  liscive ,  in  caldaje  di  rame  ,  o  di 
latta ,  che  servono  alla  cottura  del  sapone ,  e  in  vasi ,  in  cui  si  cola  il 
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sapone  quando  e  futtto  ,  e  queste  sono1  pure  di  legno  forte  in  tavole 
ben  unite  per  mezzo  di  chiavi  di  legno.  £’ parimente  indispensabile  un 
areometro ,  sono  necessarie  mazze ,  e  mortai  di  ferro ,  e  bastoni ,  c 
gran  cucchiai  per  mescolare  il  sapone ,  e  righe ,  o  regole ,  e  coltelli  per 
tagliarlo,  e  simili  altri  stromenti.  Quindi  vi  si  tratta  della  maniera 
di  preparar  le  liscive ,  e  vi  si  dà  una  ricetta  per  comporre  mille  lib¬ 
bre  di  sapone;  questa  consiste  in  seicento  libbre  d’olio  d’oliva,  di 
quello ,  che  dicesi  olio  comune ,  olio  di  inferno ,  olio  di  tintura ,  rica- 
vato-  mediante  una  seconda  preparazione  dall’ olive  dopo  d’ averne  estrat¬ 
to  l’ olio  vergine ,  cinquecento  libbre  di  buona  soda  ridotta  in  polvere, 
grossolana ,  e  cento  libbre  di'  calce  viva ,  che  conviene  umettare  con 
poca  acqua  tanto  che  essa  si  riduca  in;  polvere  da  passarsi  per  un  cri» 
vello ,  poi  si  mette  il  miscuglio  nel  vaso  di  legno  dove  si  preparano- 
le  liscive ,  si  cuopre  d’  acqua ,  e  quindi  dopo  alcune  ore  aprendo  lo  spi» 
nello  inferiore ,  se  ne  ricava  là  prima  lisciva ,  che  deve  dare  tra  i  die- 
ciotto ,  e  i  venticinque  gradi  al  pesaliquori .  Dopo  di  ciò  y  chiuso  lo 
spinello  vi  si  rimette  altra  acqua ,  e  se  ne  otterrà  una  seconda  lisciva 
un  po’  meno  forte  della  prima e  così  per  la  terza  volta ,  e  se  si  vuo¬ 
le  anche  per  la  quarta ..  Per  risguardo  alla  cottura  del  sapone ,  essa  è; 
facilissima  ,  poiché  messo  l’olio  nella  caldaja  con  un  po’  di  lisciva 
caustica  e  portato  il  miscuglio  all’ ebullizione ,  rimescolando  sempre  la 
materia  vi  si  aggiugne  a  poco  a  poco  tutto  il  rimanente  della  lisciva  ,, 
e  dopo  di  ciò  vi  si  affondono  alcune  libbre  di  sai  comune  >  e  si  conti¬ 
nua.  la  bollitura  per  due  ore  ;  indi  smorzato  il  fuoco ,  si  lascia  separa¬ 
re  la  materia  saponosa  da  un  liquore,  che  si  raccoglie  in  fondo  del 
vaso,  d’ onde  convien  trarlo  mediante  lo  spinello  inferiore.  Coll’aggiunta 
poi  di  poca  acqua ,  e  facendo  bollire  il  miscuglio  di  bel  nuovo  si  cuoce 
il  sapone;  e  conviene  esplorare  di  tanto  in  tanto  se  la  cottura  sia  per¬ 
fetta  ,  il  che  si  conosce  facendone  raffreddare  un  poco  su  una  tavola  di 
marmo ,  e  considerandone  la  consistenza ,  il  colore ,  e  dal  senso  di  sec¬ 
co  ,  che  produce  fra  le  dita  ;  allora  si  lascia  raffreddare  un  poco ,  e  si 
mette  nelle  forme,  al  fondo  delle  quali  si  avrà  attenzione  di  disporre' 
un  pò  di  calce  viva ,  e  in  tale  stato  si  lascia ,  finché  comprimendola 
colle  dita  non  ve  ne  restino  le  impronte .  Il  sapone  marmorizzato  non 
differisce  dal  sapone  bianco ,  se  non  in  quanto  che  esso  è  più  solido  » 

e  che  è  tinto,  e  macchiato  d’ossido  nero,  e  d’ossido  rosso  di  ferro  .. 
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Dopo  cP  aver  dato  questa  istruzione  sulla  fabbricazione  del  sapone  gli 
Autori  passano  ad  esaminare  1*  azione  della  soda  su  i  differenti  olii  % 
e  grassi  ,  che  sono  in  commercio  .  Il  miglior  olio  per  fare  il  sapo¬ 
ne  ,  è  ,  come  si  è  notato  ,  F  olio  d*  olivo ,  tre  libbre  del  quale  de¬ 
vono  dare  cinque  libbre  di  sapone  ordinario  \  Dopo  di  questo  viene 
l’olio  di  mandorle  dolci ,  che  forma  il  sapone  medicinale  :  questo  olio 
alla  dose  di  tre  libbre,  dà  cinque  libbre  ,  e  mezzo  di  sapone  sufficiente- 
mente  consistente.  Il  sevo  si  combina  ottimamente  colla  soda  ,  e  for¬ 
ma  un  sapone ,  che  riesce  benissimo  quando  è  ben  preparato.  Tre  lib¬ 
bre  di  questa  sostanza  danno  quasi  nove  libbre  di  sapone  abbastanza 
consistente,  e  nel  prepararlo  non  è  necessaria  F avvertenza  di  comin¬ 
ciare1  dal  far  uso  delie  liscive  pia  deboli ,  come  per  la  preparazione  de? 
saponi  di  olio.  L’axungia,  ossia  il  grasso  alla  dose  di  tre  libbre  dà 
otto  libbre  e  mezza  di  sapone  bianchissimo ,  e  solidissimo*  se  questa 
sostanza  fosse  anche  rancida  sempre  se  ne  potrebbe  trarre  questo  parti¬ 
to  .  Lo  stesso  deve  dirsi  del  burro  rancido  però  purgato  preventivamene 
te  da  ogni  sostanza  salina  facendolo  bollire  nell’acqua:  la  solita  dose 
di  tre  libbre  di  questo  burro  da  un  eccellente  sapone  alla  quantità  di 
undici  libbre.  Quella  sostanza  pinguedinosa ,  che  dicesi  olio  di  cavallo 
nella  solita  quantità  ,  dà  sette  libbre  d’  eccellente  sapone  fresco  di  una 
sufficiente  consistenza ..  L’olio  di  semi  colza ,  ossia  di  cavolo  rapa  è 
la  migliore  sostanza,  con  cui  si  possa  far  sapone  dopo  F  olio  d’olivo,, 
e  quello  di  mandorle*  tre  libbre  del  medesimo  colla  lisciva  di  tre  lib¬ 
bre  di  soda  caustica  al  solito  danno  cinque  libbre  di  sapone  bastante¬ 
mente  sodo;  tre  libbre  di  olio  di  semi  di  navone  danno  più  di  cinque 
libbre ,  e  mezza  di  sapone.  Segue  Folio  de' frutti  del  faggio;  di  que¬ 
sto  la  sciita  dose ,  trattata  come  gli  altri  olii ,  dà  circa  cinque  libbre 
di  sapone  pochissimo  consistente  ,  e  conservandolo  alcuni  mesi  perde  la 
decima  parte  del  suo  peso  senza  perciò  cessare  d’ essere  grasso,  pastoso 
c  attaccaticcio  .  La  medesima  quantità  d’  olio  di  garofani  ,  o  di  papa¬ 
veri  da  circa  cinque  libbre,  e  un  terzo  di  sapone  pastoso  vischioso  * 
T  dio  di  canapuccia  dà  cinque  libbre  di  sapone  verde  poco  consisten¬ 
te,  e  che  si  riduce  in  pasta  tosto  che  vi  si  aggiunge  la  più  piccola 
parte  d  acqua.  L’olio  di  noce  sempre  alla  stessa  dose  di  tre  libbre  co¬ 
me  tutte  le  altre  sostanze,  che  si  sono  tentate,  dà  quattro  libbre,  e 
tie  quarti  di  sapone  di  mediocre  consistenza,  di  un  colore  tra  ’1  bian¬ 
co  , 
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co,  c’1  giallo,  grasso,  e  vischioso  .  La  facilità  che  ha  questo  sapone  di 
diventar  pastoso  coll’ addizione  di  poca  acqua  mostra  incapace  di  servi¬ 
re  alla  fabbricazione  de’ saponi  duri  l’ olio  di  noce,  come  l’olio  di  se¬ 
mi  di  canape  ,  come  qtie’  di  cavolo  rapa ,  di  navone ,  de’  frutti  del  fag¬ 
gio ,  de’ garofani,  o  di  papaveri,  di  semi  di  lino,  e  quelli  di  pesce  ; 
olii  tutti  che  possono  benissimo  servire  per  farne  i  saponi  molli ,  i 
quali  sono  niente  meno  utili  de’ saponi  sodi  per  1’  imbianchimento  del¬ 
ie  tele ,  e  per  insaponare  i  panni  di  lana .  L’ olio  di  lino  ha  sommini¬ 
strato  cinque  libbre  di  sapone  poco  consistente ,  grasso ,  pastoso ,  ed 
attaccaticcio,  con  un  odore  forte,  ed  ingrato.  L’olio  di  balena  ha  da¬ 
to  cinque  libbre  di  sapone  quasi  rosso,,  piuttosto  consistente,  ma  non 
asciutto ,  e  sempre  con  odor  di  pesce  ;  le  stesse  cose  si  osservarono  all’ 
incirca  nel  trattare  l’olio  propriamente  detto  di  pesce,  e  quello  di  mer¬ 
luzzo.  Tutti  questi  tentativi  furono  fatti  dagli  Autori  servendosi  del 
carbonato  di  soda  del  commercio  reso  caustico  coll’  addizione  d’ una 
terza  parte  di  calce  viva  ,  e  poi  a  modo  di  paragone  furono  replicate 
nello  stesso  modo-,  e  colle  stesse  dosi adoperando  il  carbonato  di  so* 
da  estratto  dal  sai  marino ,  e  reso  caustico  nella  stessa  maniera  *  i  ri¬ 
sultati  ne  furono  i  medesimi.  Di  piu,  l’olio  di  garofani,  quello  di  na¬ 
vone  ,  ossia  di  rapa  ,  que’  di  cavolo  rapa ,  di  frutti  del  faggio ,  e  simi¬ 
li  misti  colla  metà  di  sevo ,  o  d’ olio  d’ olivo  formano  saponi  solidi  di 
buona  qualità.  La  potassa  caustica  forma  colf  olio  d’olivo,  e  col  sevo 
saponi  d’ ottima  qualità,  ma  molli,  ed  essendosi  serviti  di  tre  libbre 
di  cadauno  di  questi ,  l’ olio  d’ olivo  ne  ha  dato  sei  libbre ,  il  sevo  ot¬ 
to  libbre;  ma  aggiungendo  all’uno,  e  all’ altro  sapone  sei  libbre  di 
muriato  di  soda  sciolto  in  sufficiente  quantità  d’acqua,  e  facendo  bolr 
lire  i  miscugli ,  ed  agitandogli  continuamente  per  due  ore  ,  e  poscia 
levandogli  il  fuoco  ,  il  sapone  si  è  riunito  alla  superficie  del  liquore  in 
stato-  solido;  mentre  che  in  fondo  dei  vasi  si  era  cristallizato  il  mu¬ 
riato  di  potassa;  il  sapone  così  ottenuto  era  d’ottima  qualità,  solidis¬ 
simo  ,  e  pesava  otto  libbre  ;  come  ciò-  accada  è  facile  intenderlo  dalle 
affinità,  essendo  maggiore  quella  con  cui  la-  potassa  attrae  l’acido  mu¬ 
riatico  di  quella ,  con  cui  lo  stesso  acido  è  attratto  dalla  soda ,  quindi 
succede  la  scomposizione  del  muriato  di  soda ,  e  la  sua  trasformazione 
in  muriato  di  potassa,  e  così  la  trasformazione  del  sapone  di  potassa 
in  sapone  di  soda . 


Non 


Non  faremo  parola  della  sofisticazione  de9  saponi  troppo  imbevu¬ 
ti  d’acqua,  non  trovando  noi  conveniente  di  insegnar  agli  uomini  so¬ 
verchio  interessati  nuovi  moSi:  d’  ingannare  ,  poiché  i  medesimi  non 
sogliono  perder  di  mira  questi  mezzi  di  disonesto  guadagno  ;  e  vo° 
lesse  il  cielo  ,  che  si  potesse  impedir  loro  di  pervenirvi  ,  che  pur 
troppo  a  tale  oggetto  essi  non  risparmiano  i  più  laboriosi  tentativi  ; 
non  parleremo  neppure  dell’  analisi  del  sapone perchè  è  rarissimo  dv 
averne  due  volte  della  stessa  stessissima  qualità.  Importa  però  di  fare 
qualche  cenno  della  maniera  di  far  sapone  a  freddo .  Si  fanno  fondere 
tre  libbre  di  grasso ,  e  intanto  si  prepara  una  lisciva  di  tre  libbre  di* 
soda  in  ventiquattro  libbre  d’acqua,  e  questa  si  vuota  a  poco  a  poco 

nel  grasso  fuso ,.  agitandola  sempre  con  un  mazzetto  di  stecchi  per  un 

ora,  e  mezza,,  e  tenendo  il  miscuglio  sulle  ceneri  calde  almeno  sul 

principio,,  quindi  si  lascia  raffreddare  fino  al  giorno  seguente;  in  cui; 

si  tornerà  ad  agitare ,  e  poscia  si  travasa  nella  forma ,  e  fra  pochi 
giorni  il  sapone  è  fatto,  e  trovasi  essere  d’ ottima  qualità.  Nè  è  dx 
trascurarsi  ciò  che  propone  il  Cbaptal  circa  alla  maniera  di  preparare 
estemporaneamente,  e  con  poca  spesa  una  saponata  atta  ad  imbiancare;, 
egli  invita  chi  vuol  servirsi  di  questo  suo  avvertimento  a  prepararsi  una 
buona  dose  di  lisciva  caustica  fatta  colle  ceneri  e  con  poca  calce  viva 
e  lasciata  deporre  spontaneamente;,  e  nel  caso  di  bisogno  agitando  ben 
bene  quella  dose ,  che  si  vuole  di  questa  lisciva  con  una  parte  trente¬ 
sima  d’ olio  d’ olivo ,,  si  ottiene  un  acqua  di  sapone ,  che  può  benissi*- 
mo  servire  ogli  usi  domestici . 

Termina  finalmente  questo  volume1  coll’estratto  degli  undici  qua*- 
derni  degli  annali  di  Chimica  di  Cvell  per  l’anno  17572  ;  e  de’ do¬ 
dici  :  dell'  anno  17573  ;  ma  essendo  questo  un  estratto,  che  dà  appena 
qualche  indizio  di  ciò ,  che  in  detto  giornale  si  contiene  ,  e  non  am¬ 
mettendo  esso  una  ulteriore  analisi  ,  noi  non  ci  perderemo  a  ricopiar¬ 
lo  interamente  ,  perchè  oltre  che  poche  utili  notizie  se  ne  potrebbe- 
?o  ritrarre ,  ciò  servirebbe  ad  estender  aucor  più  il  presente  estratto , 
che  per  la  importanza  delle  cose,  che  contiene,,  è  riescito  dà.  per  se 
ancor  troppo  lungo;  ci  lusinghiamo  però  che  questa  sua  lunghezza  in¬ 
vece  di  renderlo  nojoso ,  avrà  interessato  coloro ,  che  desiderano  il  pro¬ 
gresso  della  chimica ,  e  di  tutte  le  arti ,  che  hanno  colla  medesima  con¬ 
nessione  * 

Gm- 
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'Continuatone  dell"  estratto  dell'  opera  del  slg .  Thouvencl  sul  clima  dl 
Italia* 

Comincia  il  sig.  T.  la  sua  opera  con  la  topografica  descrizione 
dell’ Italia:  Questa  bella  parte  dell’Europa  è  di  figura  triangola¬ 
re  ;  i  due  lati  sono  bagnati  dai  mari  Adriatico ,  e  Mediterraneo ,  e  le 
Alpi  ne  formano  la  base  verso  il  Nord .  Questa  catena  di  monti  co¬ 
minciando  dall’ imboccatura  del  Varo,  e  finendo  in  Arsia  nel  Golfo  di 
Venezia  descrive  una  curva  di  trecento  leghe.  Quest’ elissi  per  altro 
non  comprende  l’Italia  tutta,  e  bisogna  estenderla  lungo  la  Dalmazia, 
e  la  Magna  Grecia  fino  all’  imboccatura  del  golfo  adriatico  nel  mar  Jo- 
nio  per  comprender  vela .  L’  Apennino  forma  un’altra  catena  di  monta¬ 
gne  ,  che  si  distacca  dall’  Alpi  e  scorrendo  tutta  la  sua  lunghezza  di- 
vide  l’ Italia  in  due  parti  presso  a  poco  eguali  estendendo  le  sue  rami¬ 
ficazioni  da  un  mare  all’altro. 

La  larghezza  dell’ Italia  varia  in  differenti  punti  ,  essa  è  di  400  mi¬ 
glia  nella  sua  estremità  settentrionale  sotto  le  Alpi ,  di  140  verso  il 
mezzo  del  triangolo  tra  il  mare  toscano ,  e  quello  di  Venezia ,  e  di 
"80  solamente  nell’  estremità  meridionale  che  guarda  il  mar  Jonio  ;  la 
lunghezza  presa  con  una  linea  diagonale  dalle  coste  della  Calabria  ma¬ 
rittima  fino  alle  Alpi  che  separano  il  Ducato  d’Aosta  nella  Savoja  è 
di  ottocento  miglia  . 

Da  questa  descrizione  ben  si  comprende  che  l’Italia  circondata  nella 
maggior  sua  estensione  dai  mari ,  e  dai  monti  rapresenta  la  più  vasta 
Penisola  della  terra,  che  la  circonscrizione  montuosa  delle  Alpi  garan- 
tindola  dalie  influenze  del  Nord  la  lascia  esposta  totalmente  a  quelle 
del  mezzodì ,  che  per  quest’  esposizione  come  pure  per  la  particolare 
costituzione  del  suo  suolo ,  e  per  l’ estrema  ineguaglianza  della  sua  su¬ 
perficie  ,  essendo  per  la  metà  montuosa ,  e  per  1*  altra  metà  circondata 
dal  mare,  essa  deve  andar  soggetta  più  di  qualunque  altra  parte  dell' 
Europa  alle  frequenti  intemperie,  alla  forza  ed  all’abbondanza  delle  me¬ 
teore  atmosferiche ,  e  sotterranee  ,  come  pure  all’  influenza  del  mefiti- 
smo .  Ed  infatti  l’ osservazione  dimostra,  che  mentre  le  valli,  i  baci¬ 
ni  verso  il  mare  ,  le  lagune ,  le  palludi  sono  sogette  alla  forza  dell’  eva¬ 
porazione ,  e  della  fermentazione,  che  là  si  esercita,  e  dalle  quali  na¬ 
scono 


(*)  del  dott.  Demetrio  Naran^i , 


scono  f esalazióni  dì  ogni  genere,  i  vapori,  e  le  nebbie  così  frequen¬ 
ti  nei  luoghi  bassi ,  le  Montagne  sonno  esposte  all’  estreme  intempe¬ 
rie,  e  alle  frequenti  vicissitudini ,  eh1  annunziano  la  forza  alternativa, 
e  incalcolabile  della  condensazione ,  e  della  rarefazione,  come  pure  quel¬ 
la  delle  grandi  congelazioni ,  e  delle  meteore  infiammate  che  si  succe¬ 
dono  ,  o  che  si  combinano  . 

Eoli  è  ancora  da  osservarsi  che  in  queste  regioni  elevate  variano  i 
rapporti  della  meteorologia  ,  e  della  fisica  sotterranea  secondo  le  varie 
loro  altezze;  e  che  nelle  piu  alte  Montagne  tutti  i  fenomeni  della  vul¬ 
canizzazione  atmosferica  sono  piu  forti ,  e  più  frequenti  ,  mentre  man¬ 
cano  i  fenomeni  della  vulcanizzazione  sotterranea ,  ed  all’incontro  quest* 
ultima  si  fà  conoscere  nelle  catene  secondarie  più  basse  ,  e  più  vicine 
al  mare ,  con  la  produzione ,  ed  eruzione  violenta  dei  fluidi  aeriformi 
espansibili,  infiammabili  esplosivi  ec.  fenomeni,  che  sono  più  frequen¬ 
ti  nelle  parti  Orientali  dell*  Italia ,  e  più  comuni  nell5  inclinazione  me¬ 
ridionale  dell’  Appenino  ,  che  nella  settentrionale . 

L’Italia  battuta  dai  Mari ,  viene  battuta  ancora  dalle  meteore  acquo¬ 
se ,  e  ventose;  nelle  regioni  centrali,  e  nelle  parti  elevate  dell’ Apeni- 
ro  le  vicissitudini  ,  le  borrasche,  le  tempeste  sono  frequenti  ;  all’incon¬ 
tro  nelli  piani  bassi ,  e  littorali  si  osservano  le  aggregazioni  nuvolose 
stagnanti,  ed  una  degenerazione  mefitica  dell’ atmosfera  eh’ è  quella  che 
si  chiama  aria  grossa  ,  aria  cattiva.  La  circolazione  costante,  e  so¬ 
vente  rapidissima  di  queste  diverse  meteore  acquose ,  marittime  ,  e 
montuose,  il  loro  conflitto,  o  il  loro  miscuglio  in  ragione  della  pros¬ 
simità  di  queste  due  regioni  stabilisce  uno  dei  caratteri  distintivi  del¬ 
la  costituzione  dei  diversi  climi  dell’  Italia .  Alcuni  fatti  meteorologici 
provano  dei  rapporti  di  cause  ,  e  di  effetti  tra  i  due  sistemi  atmosferi¬ 
co  ,  e  sotterraneo  .•  Ma  quale  è  l’ agente  principale  di  questi  rapporti  ? 
E’ forse  il  fluido  elettrico  il  quale  passa  di  continuo  da  una  regione  all’ 
altra?  Il  sig.  T.  è  per  l’affermativa  di  questa  questione ,  sia  che  il  fluì, 
do  elettrico  si  consideri  come  up  corpo  elementare,  o  misto  del  primo 
ordine,  che  conservi  le  sue  proprietà  fisiche  agregative,  sia  che  si  vo¬ 
glia  un  corpo  composto,  o  camponentesi  senza  interruzione,  e  diven¬ 
ga  principio,  o  intermezzo  di  altre  combinazioni  chimiche  aeriformi. 

Oltre  l’ atmosfera  generale,  dice  il  nostro  autore,  dell’elettricità  , 

che  tende  sempre  ad  equilibrarsi ,  i  principali  conduttori  della  quale  so¬ 
no 
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no  i  vapori  acquosi,  ed  ignei,  si  formano  continuartiente  dell*  atmosfe¬ 
re  particolari  elettriche  nel  seno  dell’ aria,  e  per  le  aggregazioni  acquo¬ 
se,  e  vaporose,  e  per  le  meteore  ventose  ed  ignee;  è  di  parere  il  sig. 
T.  che  simili  atmosfere  particolari  si  formino  anche  nelle  viscere  della 
Terra  e  per  i  depositi  dei  fossili  bituminosi,  metallici,  e  solforosi ,  c 
per  le  grandi  correnti  di  acqua,  e  di  aria  umida,  e  per  quelle  di  aria 
infiammata  ec.  Questi  differenti  corpi  nelle  loro  rispettive  regioni  essen¬ 
do  tutti,  o  per  loro,  natura ,  o  per  il  loro  movimento  conduttori,  con¬ 
densatori , -o  eccitatori  dell’ elettricità  distruggono,  o  rompono  in  parte 
1?  equilibrio  generale  del  fluido  elettrico.  Il  disordine  di  quest’agente 
fuggitivo  nei  strati  dell’aria  viene  indicato  dagli  elettrometri  fisici  or¬ 
dinarli  ,  ma  per  scuoprire  quello  delle  viscere  della  terra  sono  necessarii 
gli  elettrometri  organici . 

L’ esistenza  di  quest5  uomini  dotati  di  un  elettricità  eminente  dice 
il  signor  T.  di  averla  dimostrata  nelle  sue  precedenti  memorie  ove 
chiama  questi  tali  mtnerografi ,  o  Idrografi  /  dice  ancora  ch’avrebbe 
molti  fatti  d’aggiungere  per  confermare  maggiormente  la  sua  proposi¬ 
zione,  ma  li  riserva  nell’articolo  5.  suplementario ,  e  nella  sua  opera 
intorno  la  mineralogia  dell’  Italia .  Intanto  le  fontane  profetiche  ,  i  fe¬ 
nomeni  che  precedono ,  eh’  accompagnano  ,  e  seguitano  il  terremoto ,  le 
meteore ,  e  le  tempeste,,  che  al  dir  di  alcuni  istorici ,  si  destano  in 
alcuni  luoghi  dal  solo  strepito  della  moschetteria  ,  o  del  tamburo ,  le 
alterazioni  delle  sorgenti  termali,  sembra  al  nostro  autore,  che  sieno 
tante  prove  dell’  apparecchio  Idro-eletrico  con  cui  la  natura  mantiene  i 
rapporti  di  cause ,  e  di  effetti  tra  le  due  regioni  atmosferica  ,  e  sotter¬ 
ranea  ;  ma  oltre  le  cause  generali  di  questi  fenomeni  egli  è  di  parere 
che  non  si  debba  negligere  l’ influenza  delle  cause  cosmiche ,  o  sia  quel¬ 
la  dei  corpi  del  sistema  Planetario.,  e  principalmente  del  Sole,  e  della 
Luna . 

Riguarda  perciò  il  sig.  T...  come  ipotetiche,  ed  appoggiate  sopra 
dati  falsi  le  dottrine  di  quelli  Fisici ,  che  col  mezzo  della  fermentazio¬ 
ne  dei  fossili.,  prodotta  dal  concorso  dell’acqua.,  e  dell’aria,  vogliono 
spiegare  i  fenomeni  sotterranei  :  sembragli ,  che  sia  voler  ammettere 
troppo  deboli  mezzi  per  produrre  effetti  così  grandi .  Ci  vuole  un  mez¬ 
zo  attivo ,  e  pronto  per  sviluppare  il  fuoco  sottoterra  ,  e  la  fermenta¬ 
zione  è  un  mezzo  lento ,  anche  ammettendo  che  1’  acqua  spinta  nei  ca- 
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nali  sotterranei,  e  nelle  vene  delle  mine  desti  dei  gran  venti,  1  quali 
facciano  l’offizio  di  tanti  mantici  eccitatori  del  fuoco  alimentato  dalf 
acqua  e  dalle  materie  fermentcscibili .  Con  queste  Teorie  non  si  pos¬ 
sono  spiegare  i  Terremoti  che  succedono  nei  luoghi  molto  distanti  dal 
mare  ,  o  che  non  hanno  alcuna  -comunicazione  con  i  depositi  vulcani¬ 
ci  .  Quel  che  al  piu  si  può  concedere  si  è  che  V  acqua  faccia  in  questi 
fenomeni  una  parte  secondaria  servendo  di  conduttore  al  fluido  elettri¬ 
co,  ed  accrescendo,  condensando,  e  mettendo  in  gioco  l’ elettricità  pro¬ 
pria  delle  Mine  .  La  forza  di  quest’  életricità  minerale  se  si  giudica 
dai  suoi  effetti  pare  essere  inTagione  della  flogisti  cacone ,  o  della  com¬ 
bustibilità  dei  corpi  fossili ,  che  servono  di  conduttori  ;  il  suo  svilup¬ 
po  nell’ atmosfera  e  nei  fuochi  Vulcanici  pare  essere  in  rapporto  a  quel¬ 
lo  che  si  chiama  ossigeniti  dell’  aria  ambiente ,  come  la  sua  esplosione 
in  rapporto  sì?  idrogeniti  di  quest’ultimo  mezzo.  Le  proporzioni,  c 
le  combinazioni  di  queste  tre  qualità  le  piu  favorevoli  alla  produzione 
dei  grandi  effetti  elettrici  non  sono  per  altro  ancora  abbastanza  cono* 
sciute  ,  in  modo  che  il  nostro  autore  possa  darcene  una  distinta  idea  . 

Tali  presso  a  poco  sono  le  idee  che  i-1  sig.  T...  espone  nel  primo 
capo  della  sua  opera  intorno  l’ elettricità  sotterranea';  egli  promette  nel¬ 
la  sua  Topografia  mineralogica  di  esaminare,  e  discutere  a  pieno  que¬ 
sta  sua  dottrina,  e  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  attendere  quest’opera 
per  decidere  delle  viste  di  tanto  celebre  Fisico  intorno  ad  un  punto 
tanta  controversia . 

Non  è  cosi  dell’ elettricità  atmosferica,  questa  si  esercita  in  una 
maniera  sorprendente  nelle  alte  regioni  della  terra  ,  ove  tutti  i  feno¬ 
meni  della  Fisica  si  presentano  con  una  maestà  della  quale  non  si  ha 
idea  nelle  pianure.  L’azione  dei  venti  nella  sommità  delle  montagne 
è  grandissima .  La  forza  sparsa  da  pertutto ,  che  spinge  le  nuvole  ver¬ 
so  le  cime  dei  monti  è  un  attrazione  elettrica  tanto  più  grande  quan¬ 
to  più  queste  sono  coperte  di  nevi  e  di  ghiacci .  Le  masse  dei  vapo¬ 
ri  spinte  dai  venti  verso  le  cime  con  le  loro  correnti  producono,  o 
aumentano  i  venti ,  e  questi  dal  loro  canto  accrescono  l’ azione  elettri¬ 
ca  delle  montagne;  da  questa  doppia  forza  risulta  una  repulsione  pro¬ 
porzionata;  una  rarefazione  dell’aria  ,  ed  una  condensazione  di  vapori 
acquosi ,  che  producono  ora  un  evaporazione  considerabile ,  ora  un  su¬ 
bitaneo  raffredamento .  Nel  concorso  di  queste  differenti  cause  di  elet¬ 
tri- 


trizzazione^  di  condensazione ,  e  di  congelazione  tanto  più  possenti  ; 
quanto  più  sono  elevate  le  catene  dei  monti ,  consiste  la  generazione 
di  molte  meteore,  come  pure  f origine  delle  sorgenti,  e  dei  fiumi. 

Il  freddo  condensa  tutto  nelle  alte  sommità  dèlie  montagne;  in  que¬ 
ste  regioni  F  acqua1  delle  nuvole  si  converte  in  grandine  in  ghiaccio  5 
in  neve,  che  con  la  loro  progressiva  accumulazione,  formano  dcile  ghiac¬ 
ciaie  eterne .  La  grandine  nell’  estate  è  tanto  comune  quanto  là  neve 
nell’inverno;  h  neve  pare  che  si  accresca  tanto  per  la  congelazione 
dei  vapori ,  come  per  la  congelazione  della  pioggia  ;  egli  è  lo  stesso 
dei  gbiaccj,  tutto  si  congela  nella  loro  atmosfera  ,  ed  il  solò  contatto 


è  suadente  per  far  deponere  all* aria  in  fórma*  di  cristallizzazione  tut¬ 


ta  F  um  ’tà  di  cui  è:  caricata;  si  può  dire,,  che  nelle  regioni  elevate: 
il  ghiacc  formi  il  ghiacciò .  Durante  i  calori  si  vedono  quasi  tutte 
le  sere  i  i  .mpi ,  ed  il  fulmine,  segno  manifesto  del  perpetuo  conflitto- 
tra-  il  fuoco,  e  l’acqua,  e  cosi-  i  fenomeni  della  congelazione  sono  au¬ 
mentati  da  quelli  della  vulcanizazione  atmosferica .. 

Egli  è  perciò  un  errore ,  drce  il  sig..  T.  riguardare  come-  déflbr- 
mità,  o  come  malattie  del  globo  F  enormi  protuberanze  glaciali  ,  e  i 
monti  infiammati  ed  eruttivi ,  poiché  essi  appartengono  immediatemente 
al  meccanismo  regolare  della  natura .  I  vulcani  con  le  loro  eruzioni 
rendono  alF  atmosfera  una  porzione  dèlie  sostanze  elementari ,  e  saline: 
che  nelle  viscere  della  Terra  si  trovano  serrate,,  e  servono  alla  venti¬ 
lazione  con  i  loro  fuochi;  così  i  monti  di  ghiaccio  formando ,  attiran¬ 
do  ,  ed  unindo  le  nuvole  sparse  per  F  aria  danno  loro  della  forza  per 
coprire  da  lontano  F  atmosfera  ;  una  porzione  di  queste  nuvole-  conver¬ 
tita  in  nevi  riempindo  le  valli  sterili  vi  sparge  da  per  tutto  la  fecon¬ 
dità  dando  origine  ai  fiumi  ed  alle  sorgenti .  Quando  i  vapori  non  ar¬ 
rivano  che  alle  medie  altezze  ove  il  freddo  è  temperato allora  le  nu¬ 
vole  si  risolvono-  in  rugiade,  in  nebbie  o  in  pioggie  ;  in  questi  luo¬ 
ghi  inferiori  F  attrazione  si  esercita  in  ragione  dei  vegetabili  ^  e  delle: 
foreste  che  gli  ricoprono,  ed  è  per  questo  che  le  sorgenti  sono  piu 
frequenti  nei  pendìi  delle  montagne  che  più  coperte  sono  da  boschi e 
forse  là  diminuzione  di  alcuni  fiumi  da  altra  causa  non  dipende  se  non 
dallo  spoglio  delle  montagne  fatto  dagli  uomini  a  misura  che  la  popo¬ 
lazione  si  è  estesa  nelle  differenti  parti  del  globo . 

Sono  dunque  le  montagne  ,  che  dopo  aver  raccolto  in  tutte  le  ma¬ 
li  2  niera, 


mere  i’  acqua  ,  la  restituiscono  alla  terra  in  varie  forme  .  Esse  sono  fi 
centro  ove  nascono  le  tempeste,  si  riuniscono  i  venti,  e  si  accumula¬ 
no  le  congelazioni  *  ma  esse  adempiono  ancora  delle  funzioni  più  im« 
portanti,  cioè  purificano  incessantemente  i  vapori  nocevoli  dell’  atmos- 
fera ,  e  della  terra  .  Passando  ,  e  ripassando  a  traverso  questi  grandi: 
depositi  di  nevi,  come  da  tanti  filtri,  l’aria  non  solamente  sorte  piu 
pura  ,  ma  acquista  delle  nuove  proprietà  vitali  formando  con  il  calore 
co,  e  con  la  luce  delle  nuove  combinazioni.  I  ghiaccj  facendo  il  (dop¬ 
pio  offizio'  di  prisma ,  e  di  specchio  ora  assorbendo ,  ed  ora  riflettendo 
i  raggi  del  sole  operano  nell’aria  una  sorte  di  rigenerazione  che  i  mo¬ 
derni  chimici  chiamano  ossigenazione  :  infine  le  alte  regioni  attirando- 
a  se  tutte  le  correnti  dei  fluidi  essenziali  alla  vita  li  mettono  in  gra¬ 
do  di  reagire  gli  uni  sopra  gli  altri  ,  e  di  esercitare  reciprocamente 
un’azione  depurativa  alla  quale  niente  può  sostituirsi . 

Questi'  sono  i  caratteri  che  distinguono-  le  aite  regioni  ,  ove  i  pri¬ 
mi  fluidi  elementari  continuamente  si  generano  ,  da  quelle  ove  tutto  con¬ 
corre  a  deteriorarli  ,  e  corromperli  .  Queste  sono  le  regioni  vicine  ai 
bacini  del  mare,  e  massime  nell’ Italia  lungo  le  coste  del  Mediterà* 
neo ,  ove  il  mefitismo  dell’ atmosfera  è  in  uno  sfato  quasi  abituale 

Volendo  assegnare  una  causa  a  questo  mefitismo  non  è  così  facile  il 
determinarla;;  poiché  vi  sono  delle  ragioni  che  determinerebbero  a  cre¬ 
dere  che  il  germe  produttore- la  cattiva  aria  esista  nell’ elemento  comu¬ 
ne  a  tutti  i  luoghi  infetti,  cioè  nelle  esalazioni  del  mare,  e  vi  sono* 
delle  altre  che  ci  condurrebbero  a  pensare  esservi  una  causa  locale  d’ in* 
salubrità  in  tutte  le  situazioni  malsane.  II  sig.  T...  attentamente  esa¬ 
minando  i  Paesi' dal  mefitismo  attaccati  è  arrivato  a  toglierci  da  que* 
sta  indecisione  scoprindo ,  che  non  una ,  ma  varie  sono  le  cause  che  con¬ 
corrono  a  produrlo.  Queste  in  generali ,  e  particolari  o  locali  divide  , 
e  l’ esame  di  esse  forma  il  soggetto  del  secondo  capo  della  sua  opera. 

Tra  le  generali  cause  devono  annoverarsi ,  i.  la  troppo  lunga  priva¬ 
zione  delle  pioggie ,  massime  nella  calda  stagione:  2.  L’umidità  abi¬ 
tuale  degli  strati  inferiori  dell’  atmosfera  proveniente,  e  dalla  traspira¬ 
zione  della  terra,  e  dall’evaporazione  del  mare,  la  quale  condensando¬ 
si  in  nebbie  ,  o  in-  rugiade  è  ben  capace  di  supplire  alla  mancanza  del¬ 
la  pioggia  per  la  vegetazione,  ma  non  mai  per  la  salubrità  dell* aria: 
3.  la  grande  azione  del  sole  lungo  le  piaggie  marittime  la  quale  vie¬ 
ne 
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ne  aumentata  dalla  riverberazione  delle  sabbie,  dell’ acqua  del  mare,  e 
dalla  figura  amfiteatrale  delle  terre  ,  che  in  poca  distanza  si  elevano  : 
4.  Il  libero  accesso ,  e  la  frequente  comparsa  dei  miasmi,  e  venti  stra¬ 
nieri,  gli  uni  dannosi  per  natura,  gli  altri  per  il  loro  miscuglio:  ta« 
li  sono  in  Italia  i  venti  da  Libeccio,  e  daSirocco,  il  primo  dei  qua¬ 
li  per  le  frequenti  mutazioni,  che  suscita  nell’ atmosfera  produce  tali 
cambiamenti  nel  corpo  umano,  che  lo  rende  facilmente  suscettibile  al¬ 
le  differenti  impressioni  malatticcie  ;  il  secondo ,  e  massime  il  sirocco 
dell’estate,  come  una  meteora,  tempestosa  piutfostochè  come  un  vento 
deve  riguardarsi  ;  esso  è  molto  insalubre  sia  per  i  miasmi  che  seco 
porta  ,  sia  per  la  fermentazione  ch’eccita  ,  sia  finalmente  per.  la  soprab- 
bondanza  del  fuoco  che  getta  nell’ atmosfera  . 

A  queste  cause  atmosferiche  ,  e  sensibili  delle  quali  si  deve  tener 
molto  conto  ,  domanda  il.  sig.  T.  se.  si  potrebbe  aggiungere  un’altra 
causa  nascosta  del  mefitismo,  cioè  la  variazione  delle  proporzioni  dell’ 
agente  elettrico  ?  Alcune  osservazioni  da  esso  fatte  nel  1783  nei  luoghi 
di  aria  cattiva  lo  hanno  determinato  ad  avanzare  come  una  semplice' 
congettura  questa  influenza  dell’ elettricità  tra  le  cause  generali. 

Le  cause  poi  locali  e  particolari  del  mefitismo  si  riducono  alle  se¬ 
guenti  :  La  stagnazione  ,  e  la  corruzione  deli’ acque  dolci,  T  abbandono 
della  coltura  dei  terreni  ,  la  stagnazione  dell’aria,  e  la  vicinanza  del 
mare:  alcune  di  queste  cause  sono  native  ,  ed  inerenti  al  locale*,  acci* 
dentali,  ed  avventizie  sono- le  altre:  il  concorso  di  tutte  è  ben  capa¬ 
ce  di  produrre  il  grado- estremo  del  mefitismo  ,,  ma  non  sono- tutte. ne¬ 
cessari  e .  Il  calore,  l’ umidità,  e  la  stagnazione  dei  strati  inferiori  dell’ 
atmosfera  sono  le  condizioni  essenziali e.  le.  cause  immediate  di  que¬ 
sto  mefitismo  putrefattivo  *  ciascuna  di  queste  condizioni  separata  ed  an* 
che  due  riunite  insieme,  nessuna'  o  pochissima  forza  hanno  per  produrlo.. 

Gl’  impedimenti,  che  oppone  il  mare  lungo  le  spiaggie  e.  per  1’ aceti* 

mulamento  delle  sabbie,  e  pe^  la  ressistenza  che-  offre  con.  i  suoi,  mo* 

vimenti ,  e  con  le  sue  onde  fanno  che  le  acque  dolci  tanto  superficiali 

che  sotterranee  ,  non  potendo  iiberamenie  scorrere  formino  i  ristagni  5 

le  maremme,  o  le  paludi,  tanto  superficiali  ,  come  nascoste  dalle  qua* 

li  continuamente  delle  nebbie  esalano  ,  e  dei  miasmi  molto  nocivi  alla 

salute:  l’abbandono  della  coltura,  e  l’aumento-  delle  boscaglie  confluir 

scono  non  meno,  all’  insalubrità  ,  perchè  da  essi  ne  nasce  una  traspira¬ 
zione 


sione  terrestre  corrotta,  die  mai  sì  rinnova ,  ed  un  impedimento  alla 
libera  ventilazione  . 

Ma  k  più  potente  causa  deir  insalubrità:  dei  luoghi  maremmatici  de¬ 
ve  riguardarsi  il  miscuglio  deHvesakzioni  marine  con  l’aria  stagnante* 
dei  luoghi  paludosi^  La  circonvallazione  montuosa  aperta  solamente  dal¬ 
la  parte  del  mare  impedisce  la  ventilazione  ,  e  la  stagnazione  viene  au¬ 
mentata  di  più.  dall’  accrescimento  delle  foreste  .  L’  aria  in  questi  luo¬ 
ghi  si  corrompe  come  1*  acqua  nei  stagni  ::  i  vapori  aeriformi  non  pro¬ 
vando  che  un  movimento  ondulatorio  ,  senza  essere  trasportati  altrove 
formano  una  spezie  di  maree  atmosferiche  che  riescono-  dannosissime 
alla  salute  Non  si  può  perciò  dubitare  che  la  vicinanza  del  mare  non: 
influisca  alla  produzione  dell’  aria  cattiva  indipendentemente  anche  dalia- 
altre  cagioni  ,.  ma  che  la  sua  influenza  è  poco  sensibile  quando  resta 
sola:  basta  osservare,,  cha  i  luoghi,  che  sono  diffesi  dall5  influenza  ma*- 
rittima,  o  che  danno  accesso  ai  venti  correttivi  del  Nord  sono  esenti* 
dal  mefitismo  per  concludere  quanta  parte  ha  la  vicinanza  del  mare 
alla  produzion  dell’  aria  malsana . 

Bisogna  ancora  tra  le  cause  locali  poner  la  grassezza  del  suolo .  In; 
tali  terre  la  vegetazione  si  mantiene  rigogliosa  anche  nei  tempi  nei 
quali  il  calore  del  sole  esercita  un’evaporazione  grandissima ,  e  di  più: 
in  queste  maremme  nascono,  crescono,  e  s’ imputridiscono  una  quanti» 
là  incalcolabile  di  animali ,  e  di  vegetabili  i  quali  portano  una  poten¬ 
te  corruzione  nell’  aria  con  la  loro  dissoluzione . 

Queste  sono  le  cause  locali  indicate  dal  nostro  Autore  dalla  riunio¬ 
ne  delle  quali  rinforzata  dalle  cause  atmosferiche  nasce  il  più  alto  gra¬ 
do  del  mefitismo  come  dal  loro  maggior  o  minor  concorso  i  varj  gradi 
dell’  insalubrità . 

Dalle  foci  del  Varo  Ano  a  quelle  del  SercBto  in  Toscana  non  s’  in¬ 
contra  I5  aria  cattiva ,  perchè  tutti  i  Paesi  sono  elevati ,  secchi ,  petro¬ 
si ,  e  ben  ventilati .  La  valle  di  Versegli a  di  là  dal  S orchi o >  è  il  primo 
luogo  infetto  della  costa  del  mediterraneo  ,  ed  il  mefitismo  và  estera* 
dendosi  in  grado  ora  maggiore,  ora  minore  fino  al  Tevere r.  In  questa 
tratto  si  comprende  tanto  l’ antica  Toscana  3  quanto  il  Lapium  ^  k  pri¬ 
ma  popolatissima  e  fioritissima  al  tempo  dei  Romani  è  per  tre  quar¬ 
ti  miserabile  al  presente  ,  e  quasi  spopolata  :  il  La^icr  abbenchè  nei 

tempi  della  Repubblica  fosse  malsano ,,  ora  lo  è  molto  di  più  ,  il  che 

prò- 


'prova  quanto  le  cause  accidentali  o  avventizie  delle  quali  si  è  parlato 
sono  capaci  di  accrescere  I’  insalubrità  ;  ed  in  fatti  il  sig.  T.  è  di  pa- 
rere  che  sì  fatte  cause  abbiano  accresciuto  P  infezione  delle  maremme 
di  Toscana  ,  e  di  Roma  ,  ed  annovera  tra  le  principali  F  abbandono  del* 
la  coltura,  P  aumento  dei  Boschi,  ed  il  ristagno,  e  putrefazione  dellp 
acque  le  quali  agindo  riunite  per  il  corso  di  venti  secoli  sono  capaci 
di  produrre  i  cambiamenti  che  si  rimarcano . 

Passa  poi  il  Fisico  Francese  a  confutare  F opinione  prevalsa,  che  F 
aria  cattiva  in  Italia  dalla  presenza  pih  abbondante  di  fossili  sotterra* 
nei  suscettibili  di  fermentazione  ,  e  *ii  vulcanizzazione  dipenda .  No» 
gli  rimane  alcun  dubbio  dietro  le  sue  personali  osservazioni  dell’esisten¬ 
za  di  una  miniera  di  Piriti  che  comincia  dal  morite  Nero  presso  Livor¬ 
no ,  e  finisce  al  morite  Ci  nello  in  Terracina,  ma  questa  niente  influisce 
nella  salubrità  di  quei  contorni t  primo  perchè  i  luoghi  maggiormente 
infètti  sono  fuori  del  recinto  della  miniera  ,  come  Piombino ,  Grossett i 
cc.  2.  perchè  nei  siti  dove  questa  miniera  non  ha  sofferto  alcuna  alte¬ 
razione  Paria  si  trova  buona,  come  da  Volterra  fino  a  S.  Fiora ,  men¬ 
tre  nei  luoghi  ove  la  vulcanizzazione  Fha  del  tutto  distrutta  s’incon* 
tra  l’aria  cattiva  -,  come  nelle  Paludi  Pontine  .  3.  perchè  i  lagoni,  i 
bullicami ,  le  solfatare  ,  le  moffette  secche  ,  che  sono  esalazioni  delle 
miniere  fermentescìbili  non  rendono  tutti  i  luoghi  ove  escono  malsani, 
anzi  si  pretende  che  monte  Rotondo,  e  Castel  Nuovo  siano  stati  pre¬ 
servati  da  queste  esalazioni  ,  da  una  pestilenza  che  faceva  stragi  nei 
luoghi  circonvicini.  A  queste  ragioni  deve  aggiungersi  la  differenza  che 
passa  tra  la  moffetta  soffocante  eh’  emana  dai  fossili  in  fermentazione , 
c  la  moffetta  putrescente,  che  risulta  dalla  corruzione  dei  corpi  or* 
ganici  ,  e  dalla  putrefazione  delle  acque,  e  dell’atmosfera.  L’anali¬ 
si  chimica  non  fa  conoscere  questa  differenza,  trovandosi  gl’istessi 
gaz  nelPuna,  e  nell’altra  moffetta,  ma  gli  effetti  ch’esse  producono 
nell’  organizzazione  animale  la  rendono  manifesta  j  poiché  altre  sof¬ 
focano  rapidamente  il  principio  della  vita,  altre  lentamente  ne  avvele¬ 
nano  le  sorgenti  •  le  une  esercitano  la  loro  azione  sopra  i  nervi  > 
le  altre  sopra  gli  umori,  ed  ora  la  respirazione,  ora  la  chilificazio- 
ne ,  ora  le  fonzioni  del  cerebro  vengono  da  esse  attaccate .  Egli  è 
da  osservarsi  ancora  che  le  esalazioni  minerali  col  loro  miscuglio 
non  diminuiscono  la  quantità  dell’ aria  vitale  in  quei  luoghi  ove  sca° 
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furiscono ,  come  P  esperienze  eudiometriche  Io  dimostralo .  La  tuio* 

va  chimica  che  meglio  dell*  antica  serve  per  far  conoscere  l’ alterazioni 
dell’ aria  respirabile,  e  la  metamorfosi  dell’ arie  mefìtiche  non  essendo 
fin  ora  pervenuta  a  dimostrarci  in  che  consista  la  differenza  tra  la  mof« 
etta  soffocante,  e  la  putrescente  ci  lascia  per  conseguenza  ancora 'igno¬ 
rare  il  quid  veneri o s um ,  che  questi  misti  aerei  contengono  ,  ed  il  quid' 
morbosum  eh’ essi  esercitano  sul  corpo  vivente. 

Bisogna  dunque  riconoscere  il  concorso,  e  la  combinazione  delle  va¬ 
rie  cause  sopradescritte  come  la  vera  causa  dell’ aria  cattiva  dell’Italia  , 
la  quale  secondo  gli  effetti ,  che  produce  sopra  la  vita  ,  e  la  salute  de¬ 
gli  abitanti  dei  luoghi  infetti  in  tre  gradi  può  distinguersi .  Il  primo 
è  quasi  pestilenziale,  ed  è  proprio  a  tutti  i  luoghi  veramente  paludo¬ 
si ,  e  marittimi  nei  quali  non  possono  vivere  nè  adulti  ,  nè  fanciulli-. 
Il  secondo  è  proprio  a  tutti  i  luoghi  littora'li  non  paludosi  ove  i  fan¬ 
ciulli  ,  e  gli  adulti  naturali  ,  o  indigeni  possono  vivere  ,  ma  in  modo 
malatticcio  ,  e  miserabile  ;  nel  terzo  grado  finalmente  proprio  ai  luoghi 
vicini  ai  monti  i  naturali  del  paese  possono  viver  in  buona  salute^  ma 
i  forestieri  non  possono  trattenersi  lungo  tempo  senza  esser  assaliti  da 
malattie  nella  cattiva  stagione  :•  per  cattiva  stagione  in  questi  luoghi 
s’intende  lo  spazio  di  tempo  che  vi  è  tra  il  solstizio  dell’  estate ,  e 
l’equinozio  deli’ autunne  ,  tempo  nel  quale  le  malattie  maremmatiche 
sogliono  manifestarsi ,  per  il  che  gli  Antichi,  malattie  solstiziali  le  chia¬ 
mavano  . 

E’ necessario  ancora  avvertire,  che  serve  molto  a  disponer  ,  e  render 
vieppiù  suscettibili  all’ impressioni  morbose  gli  abitanti  l’incuria  della 
loro  salute .  Quest’  articolo  interessantissimo  non  solo  comprende  le  abi¬ 
tazioni  insalubri ,  il  cibo,  e  le  bevande  di  cattiva  qualità  ,  i  diffetti 
del  vestiario ,  dei  letti,  del  fuoco,  della  medicina  ,  ma  ogni  sorte  d* 
immondizie  ancora ,  come  pure  1’  abbondanza  degl’  insetti  domestici  ,  il 
passaggio  alternativo  dal  caldo  al  freddo  ,  ed  il  dormire  a  del  scoper¬ 
to  nelle  notti  umide,  e  fredde:  tutte  quéste  mancanze,  e  disattenzio¬ 
ni  aumentano  la  forza  delle  malattie,  e  le  vittime  in  quei  disgrazia¬ 
ti  luoghi  si  fanno  ascendere  a  50 ,  o  60  mille  per  ciaschedun’  anno . 

Dall’ esposizione  delle  cause,  che  alla  produzione  del  mefitisnYo  con¬ 
corrono,  ben  si  comprende,  che  alcune  sono  immutabili  perchè  ineren¬ 
ti  al  locale,  e  le  altre  essere  in  poter  degli  uomini  di -correggerle  per¬ 
chè 
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che  avventizie.  La  vicinanza  del  mare,  ['interrimento  dei  suoi  porti  * 
li  dominio  dei  venti  malsani ,  V  azione  forte  del  sole ,  la  riverberazio* 
ne  ec.  sono  nella  categoria  delle  prime  :  V  abbandono  della  coltivazio¬ 
ne,  r  accrescimento  delle  boscaglie.,  La  formazione  delle  maremme  ap¬ 
partengono  alle  seconde:  T  incuria  poi  degli  abitanti,  .e  i  loro  usi  con» 
.trarj  alla -salute  tanto  nel  regime  dietetico  ,  quanto  nel  medicinale ,  e 
nel  vestiario  più  facilmente  eh’ ogn’ altra  causa  può  correggersi,  ma  bi¬ 
sognano  delle  istruzioni  popolari ,  e  la  vigilanza  del  Governo,  riuscin» 
do  inutili  le  opere  scientifiche  in  questo  argomento  . 

La  venerazione,  che  gli  antichi  avevano  per  i  boschi  sacri,  che 
lungo  le  rive  del  mare  si  trovavano,,  e  l’ aumento  dell’  insalubrità,  do* 
rpo  la  loro  estirpazione,  provano  abbastanza  quanto  fossero  utili,  e 
quanto  utile  sarebbe  il  rinovarli  perchè  servissero  di  ostacolo  ai  venti 
ced  all*  esalazioni  malsane  del  mare .  Questo  fatto  ci  ammaestra  dover 
esser  cauti  nel  poner  in  opera  i  mezzi  dell’  arte  per  correggere  le  in¬ 
dicate  cause  adventizie ,  poiché  senza  una  dovuta  precauzione  nell’ ab¬ 
battere  le  boscaglie  dei  luoghi  .eminentemente  mefitici,  invece  di  ren¬ 
der  l’aria  migliore  potrebbesi  in  vece  estendere  più  lungi  il  mefitismo ,, 
cioè  anche  in  quei  luoghi  ai  quali  queste  boscaglie  servono  di  barriera 
prescrvatrice .  Nei  luoghi  mediocremente  mal  sani  francamente^possono 
coltivarsi  le  terre  avendo  già  l’  esperienza  dimostrato.,  quanto  iqfiui- 
scano  alla  salubrità  dell’aria  la  regolata  vegetazione,  e  l’ impiantatone 
degli  alberi  fatta  in  modo  da  favorire  la  corrente  dei  buoni ,  ed  ini-* 
pedire  quella  dei  venti  cattivi ,  Anche  il  disseccamento  delle  marem¬ 
me,  e  delle  .acque  stagnanti  con  certo  discernimento  deve  farsi.,  doven¬ 
do  per  dir  così,  le  acque  esser  regolate  come  gli  alberi.  Vi  sono  dei 
casi ,  e  dei  siti  nei  quali  invece  di  disseccare  fa  bisogno  allagare ,  e 
convertir  le  paludi  in  laghi  ,  e  vi  sono  degli  altri  nei  quali  non  essen¬ 
do  sufficienti  i  canali ,  e  le  scavazioni  per  la  scolazione  delle  acque  .vi 
è  di  bisogno  riempire,  ed  elevare  il  terreno  con  iiuove  imbonizioni  * 
Il  sig.  T.  esamina  separatamente  alcuni  luoghi  del  littorale  di  Ro« 
ma,  e  della  Toscana,  e  fa  conoscere  come  il  concorso,  o  l’assenza 
delle  varie  mentovate  cause  costituisce  il  maggior ,  o  minor  grado  dei 
loro  mefitismo .  Quindi  passa  a  darci  il  risultato  dell’  esperienze  etidio- 
metriche  fatte  da  lui  nei  luoghi  maremmatici  affine  di  scuoprire  quali 

principi  diversificano  il  miscuglio  atmosferico  delle  Paludi ,  da  quelle 
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dei  luoghi  sani  o  qual -di  versa  proporzione  s’  incontra  nei  già  noti flùi¬ 
di  :  componenti  F  atmosfera  . 

L’umidità,  che  fu  la  prima  dal  nostro  Autore  esaminata,  si  trova 
essere  maggiore  in  questi  luoghi  bassi  ,  e  paludosi  ,  in  confronto  di 
quella  dei  luoghi  elevati  ,  ventilati ,  e  lontani  dal  mare  *  egli  fìssa  la 
proporzione  tra  quella  .dei  primi  ,  e  quella  dei  secondi  come  7  a  3, 
.ed  alle  voi  te,  come  <p  a  4  .  Non  è  bisogno  che  noi  qui  facciamo  ri¬ 
flettere,  che  questi  risultati  sono  per  approssimazione ,  avendo  indica¬ 
to  nella  Prefazione  quante  ■  diverse  cause  ■  alterano  la  forza  dissolvente 
dell’  aria  ,  e  quanto  facilmente  variabili  sono  queste  cause  ;  dobbiamo 
per  altro  indicare  un  fenomeno  da  esso  osservato ,  perchè  molta  influen¬ 
za  può  avere  nella  meteorologia  ,  cioè  che  in  tutte  le  stagioni  quando 
il  Cielo  è  sereno  ed  in  calma,  l’umidità  cresce  e  decresce  due  volte 
nel  spazio  di  ventiquattro  ore  ,  e  le  ore  di  questo -fenomeno  presso 
poco  corrispondono  al  flusso,  e  reflusso  dell’elettricità.. 

Per  riconoscere  le  diverse  proporzioni  dei  gaz  il  sig.  T.  si  è  servi¬ 
to  di  un  eudiometro  a  fosforo ,  e  a  solfuro  di  potassa  la  di  cui  scala 
era  divisa  in  120  gradi:  mentre  Faria  comune  gli  dava  32  a  33  gra¬ 
di  di  gaz  ossigeno,  quella  dei  luoghi  insalubri  non  gli  diede  meno  di 
29,  nè  più  di  31  :  niente  di  più  potè  dedurre  dopo  moltissimi  espe¬ 
rimenti  ,  forse  per  l’imperfezione  della  scienza  eudiometriea  •  che  per 
•  quanto  ingegnosa  sia  stata  meli’ inventare  varj  istromenti  ,  sempre  ci 
lascia  desiderare -due  termini  ignoti,  1.  la  quantità  dell’acqua  nell’aria 
contenuta,  e  la  proporzione  del  gaz  mefitico  eh’ essa  può  tenere  in  dis¬ 
soluzione ,  2.  il -residuo  gazoso  mefitico,  assolutamente  inanalizabile,, 
che  si  trova  dopo  la  decomposizione  del  gaz  ossigeno , 

Dunque  minor  quantità  di  aria  vitale,  ed  aumento  della  doppia  mof¬ 
fetta  azotica ,  e  carbonica  sono  i  soli  risultati ,  che  ci  presenta  il  no¬ 
stro  autore  dalla  sua  analisi  dell’ aria  maremmatica  .  Egli  crede,  che 
quel  prodotto  aeriforme ,  o  gazoso  che  s’incontra  nelle  paludi ,  che  so¬ 
vente  ferisce  l’odorato,  e  che  gaz  idrogeno  pesante  ,  carbonizzato,  o 
epatizzato  si  chiàma  ,  si  mischi  rapidamente  con  l’aria  ambiente,  dis¬ 
parisca  ,  o  si  combini  in  maniera  di  non  esser  più  distinguibile  dai 
reagenti  .chimici . 

Ai  risultati  delle  sue  esperienze  aggiunge  il  sig.  T...  alcuni  ragio- 

namenti  intorno  all  impressioni  che  il  corpo  umano  riceve  dalle  varie 
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qualità  dell’ am.  Non  è  la  secchezza  ,  T umidità  ,  il  calore,  o> il  fred¬ 
do  dell’aria  quando  sono  costanti ,  e  permanenti,  eh’ alle  malattie  dis¬ 
pongono,  ma  bensì  le  variazioni  ec]  i  passaggi  rapidi  dall’uno  all’altro 
stato L  esperienza  ha  dimostrato ch’eccettuate  le  temperature  estre¬ 
me,  o  eccessive  che  feriscono  perchè  sono  distruttrici,  dell5 organizza® 
zione  ,,  le  temperature  deli’  aria  non  portano  detrimento  ,  che  per  le  lo¬ 
ve  vicissitudini  *  egli  è  per  questo  ?  che  le  mezze  stagioni  ,  e  i  passag¬ 
gi  da  una  stagione  all5  altra  sono  i  piu  fertili  di  malattie  se  di  tut¬ 
te  le  vicissitudini ,  quelle  che  offendono  *  dì  più  ,  sono  quelle  dal  caldo 
al  freddo , ,  egli  è  perchè  generalmente  non  si  fa  questopassaggio  pron¬ 
tamente senza  che  F  umidità  non  si  aumenti  in  una  maniera  :  sensibi¬ 
lissima  restando  molto  diminuita  da;,  quest’  alternativa  la  facoltà  dissol¬ 
vente,  dell*  aria  .. 

Ma  quali  sono  in  queste  circostanze  produtricì  ,  o  favorevoli  alla 
produzione  delle  febbri,  gli  effetti  separati ,  e  gli  effetti  combinati  di 
ciascuna  delle  qualità,  fìsiche  dell’ aria  ,  e  delle  sue  alterazioni  chimi¬ 
che?  Qual  è  il  meccanismo  col  quale  in  mezzo  di  queste  qualità*  e  di 
queste  alterazioni,  soggette  a  perpetue  vicissitudini ,,,  la  natura  attiva,, 
o  passiva  produce  ,  o  prova  ih  movimento  della  febbre  con;  l’uno,, 
o  l’altro  tipo  di  periodicità ,  con  tale- o  tale  carattere  dì  malignità  di 
depurazione  critica  ec.  Questi  problemi  dopo  averli  proposti  il  signor 
T...  medesimo  conosce  ,  che  non*  possono»  sciogliersi  come  oggetti  di 
scienza  positiva ,  e  basterebbe  poter  rispondere  in  modo  che.' la. medici¬ 
na  ne  potesse  trarre,  qualche  vantaggio  .. 

Noi  non  siamo  ancora  giunti  a  conoscere  ih  meccanismo  con  cui 
là  respirazione  leva  il  superfluo  del  calore  del  sangue quando  si  re¬ 
spira  in  un  mezzo  riscaldato  molto  al  disopra  del  calore  naturale  ,  nè; 
l’altro  con  cui  in  un  ambiente'  estremamente  freddo,,  la,  respirazione, 
estrae  dall’  aria  la  quantità  di  calore  sufficiente  per  mantener  il  grado 
naturale.  A  questi  misteri  dell5  organìzazione  animale  aggiungasi  eh2 
all’aria  si  uniscono  degli  efluvii ,,  dei' miasmi,,  dei  vapori,,  i  quali; 
non  sono  riconoscibili ,,  che  per  i  loro  effetti  nocevoiì  ,,  senza  che  la 
fìsica  ,  e  la  chimica  possano1  niente  apprenderci  intorno  la  loro  natura 
sono  noti  dei  correttivi ,,  e  dei  reattivi  per  alcune  conosciute  mefiti  at¬ 
mosferiche  v  ma  noi  non  conosciamo ,  o  conosciamo^  solo  dei  correttivi 

empirici  perr i  suddetti  miàsmiu  maladiferi  e  corruttori:.  In  questa  in— 

Kk  2:  •  scienr- 


scienza  non  si  può  servirsi  dell3  analogia  ?  Se  nell’aria'  delle  Prigioni,, 
degl’ Ospitali ,  dei  Vascelli ,  ed  in  generale  di  tutti  i  luoghi  chiusi,  e 
ripieni  d’abitanti,  e  di  esalazioni  animali,  i  gaz  ordinar) ,  e  deffiniti , 
che  la  compongono  divengono  meffiti  ,  o  miasmi  corruttori  capaci  di 


generare  le  febbri  putride,  e  maligne  ,  perchè  non  può  nascer  la  cosa 
medesima  anche  nell’  aria  aperta  in  quelli  siti ,  e  tempi  favorevoli  alla, 
produzione  delle  meffiti ,  e  dei  miasmi  putreffacienti  ? 

Gli  effètti  immediati,  (continua  ih  signor  T.)  e  meccanici,  che  F 
aria  secca,  e  umida  produce  nelle  fibre  del  corpo  vivo  possono  consi¬ 
derarsi  fino  ad  un  certo  punto  dietra  quelli  eh' essa  opera  sopra  la  fi¬ 
bra  morta  ;  il  rilasciamento  ,  e  la  tensione  prodotti  dall’ umidità  ,  e 
dalla  secchezza,  e  l’opposizione  dell’uno  ali’ altro  per  correggerli,  for¬ 
marono  la  dottrina  degli  antichi  metodisti;  Fazione  del  caldo  ,  e  del 
freddo  indipendentemente  dall’ umido  ,  e  dal  secco  ,  e  i  risultati  di  ste- 
ideismo,  o  di  astenia  formano  al  presente  la  dottrina  del  dott.  Brown  .. 
Egli  chiama  questa  dottrina  nuovo  sistema  di  metodismo  ,  e  ci  pro¬ 
mette  negli  articoli  supplementarj  3.  4.  di  estendersi  sopra  quest’argo¬ 


mento  ,  e  noi  siamo  obbligati  di'  attendere  la  loro  pubblicazione  prima: 
di  esternare  la  nostra  qualunque  siasi  opinione  intorno  ]a  Teoria  del 
Medico  di  Edimburgo .. 

Il  passaggio  dal  caldo  al  freddo  ,  eh3  è ,  come  si  è  detto ,  il  cambiai 
mento  piu  proprio  al  producimento  -delle  malattfe  ,  e  massime  delle 
febbri  maremmatiche  produce  tre  effetti  sensibili  nel  corpo  umano: 
i.  un’  irritazione  nel  sistema  nervoso  ,  che  spasmo  comunemente  si 
chiamar,  z.  una  ripercussione  dell’ umore  traspirabile  ,  che  alcuni  sup¬ 
posero  esser  caricato  di  un’  acrimonia  escrementizia ,  3.  la  soprabbon- 
danza  nel  sangue  di  una  materia  mucosa,  o-  albuminosa  che  si  coagu¬ 
la  e  sopra  il  sangue  estratto,  e  nelle  cavità,  e  nella  superfizie  dei  vi¬ 
sceri  .  Questi  effetti  basterebbero  a  dar  la  spiegazione  teorica  delle  feb¬ 
bri  in  questione  se  un  fenomeno  che  l’accompagna  ,  non  si  oppones¬ 
se  in  apparenza  allo  stato  infiammatorio  ch’essi  devono  produrre  ;  quest’ 
è  lo  stato  di  dissoluzione ,  o  di  colliquazione  che  si  osserva  negli  u» 
mori  .  Crede  il  sig.  T...  che  dall’ assorbimento  che  fa  la  cute  di  qual¬ 
che  sostanza  che  nell’  aria  si  ritrova ,  questo  provenga  ;  il  freddo ,  die’ 
egli,  diminuindo  la  facoltà  dissolvente  dell’aria  lascia  precipitarsi  una 
quantità  di  acqua  eh’ essa  teneva  disciolta ,  la  quale  può  essere  mefiti^ 
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%ata ,  o  mlasmata  *  dall' altra  parte  lò  spasmo  eh' esso  cagiona  al  siste-- 
jiia  nervoso  non  essendo  tanto  forte  per  serrare  ipori,  1* assorbimento* 
cutaneo,  e  pulmonare  deve  aumentarsi,  e  col  mezzo  del  riflusso  deb¬ 
oli  umori  dalla  circonferenza  al  centro  ,  deve  nascere  l’ inoculazione- 
delie  febbri . 

Alcuni  pochi  fatti  e  congetture ,  che  la  Fisica ,  e  la  Chimica  mo¬ 
derna  ci  somministrano  intorno  gli  umori  del  corpo  umano,  servono, 
bensì  in  qualche  modo  d’  appoggio  alla  Fisiologia  per  spiegare  il  mec¬ 
canismo  della  salute  ,  la  nutrizione,  f  escrezioni  diverse  ec.  ma  certa¬ 
mente  alcun  vantaggio  non  portano  alla  patologia  non.  potendo  farsi* 
niuna  applicazione  agli  umori  degenerati ,  ed  in  istato  di  malattia  .  1/ 
aria  viziata  nella  sua  costi  tuzion  fisica,.,  e  nelle  sue  qualità  chimiche 
opera  senza  dubbio  nel  sangue  r  e  negli  umori ,  come  nei  solidi  dei 
cangiamenti ,  ma  noi  non  siamo  ancora  arrivati  a  conoscerli  noi  ab¬ 
biamo  la  maggior  confidenza  che  il  sig,.  T.  come  ci  promette*  negli 
articoli  suplementarii  arrivi  a  manifestarci  quello  che  la  scienza  può 
suggerire  all’arte  i»torno  a  questi  mali  Epidemici ,  o  contagiosi  come 
pure  intorno  all’  epizootie  . 

Alcune  riflessioni  intorno  il  metodo  che  si  tiene  in  Roma  per  cu¬ 
rare  le  febbri  inarem  magiche ,  terminano  il  terzo  articolo.  L’abuso 
della  china-china,  e  del  salasso  sono  dal  nostro  A.  principalmente  cen¬ 
surati,  e  riguardati  come  cagione  d’infiniti  succedanei,  mali.  Senza 
entrare  nella  questione,  fino  a  qual  punto  si  possa  far  uso  della  cor¬ 
teccia  nelle  febbri  di  accesso ,  senza  pericolo  di  abusarne-,,  e.  di  molte 
altre  che  sopra  questo  argomento  si  presentano,  noi  ci  ristringiamo 
solo  ad  indicare di  non  esser  dell’opinione  del  dott.  T. .  che- l’abuso 
della  china-china  sia  la  causa  dello  scorbuto,  da  trentanni  a  questa 
parte,  manifestato  in  Roma.  Se  lo  scorbuto  è  lina  malattia  di  debo¬ 
lezza  ,  s©  ha  cominciato  a  farsi  vedere  in  Roma  dopo  l’ introduzione- 
dei  sanguinario  metodo  del  dott  .Saliceti,  perchè  non  si  potrà  con  piu, 
fondamento  darne  la  colpa  all’abuso  delle  cacciate  di-  sangue ,  die  non 
si  fanno  mai  senza  una  sensibilissima  diminuzione  delle  forze  dell’  am¬ 
mala  to  ?" 

Le  invettive  contro  gli  Emofili  meritano  gli  applausi,  e  1’  imitazio¬ 
ne  di  tutti  i  medici  illuminati  :  ai  nomi  di  Marcano,  Lancisi,  Ba »■- 

alimi  e  Pascoli  citati  dal  nostro  A.  come  persecutori  dei  medici  spar¬ 
si 
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pi-sangue,  noi  dobbiamo':  aggiungere:  quello  deli’  altro  italiano  dotto  Mo* 
video  ,  che  non  temette  di  attirarsi  f  odiose  la-:  persecuzione  della -mas¬ 
sa  medicale.  Romana  5  con  il  suo  libro  :  riflessioni  Critico-Cliniche  sul — 
la ; medicina  dì  Roma* 

Gli  emetici,,  le  bibite:  diluenti ,  e  acidule,  i  leggieri  purganti  v  i 
saponacei,  qualche  volta  i  vescicanti ,  e  finalmente  la  china-china  furo¬ 
no  i  rimedj  ,  che  a  tempo  ,,  e.  con»  criterio  usati  fecero  avere  al  sig* 
T;  dei  successi  felici  nel  trattamento ,  di  siffatte  febbri  :  esso  era  atten¬ 
tissimo  ai  segni  di  crudità ,  di  concogione ,  di  crisi  e  ne  dirigeva  a  se¬ 
conda  la  sua  cura  o .  Alcune  composizioni  medicamentose  ,  da  esso  im¬ 
maginate,  furono  dalla  sua  esperienza  ritrovate  utilissime  nelle  malat¬ 
tie,  maremmatiche e  come  rimedj ,  e  come  preservativi  •  molte  ragio* 
ni  16 '  avevano  indotto  di  tenerle  fin' ora  segrete,  ma  il  bene  dell5  urna» 
nità  5  dietro  la  loro  esperimentata  utilità  r  io  ha  finalmente  determina® 
lo  a  pubblicarle ,  e  queste  formole:  formano  il  fine  deh  primo  tomo  del® 
la  sua  opera 

(  Sara .  continuato  )  „  * 


Rècberches'  philosophtques ,  ec*  ossia  :  Ricerche  filosofiche  ed  esperienze y 
sulla  vitalità  *  S.  S ,  Sue  medico  e  professore  di  anatomia .  A  Pa¬ 
rigi  presso  T  Autore,  e  Fuchs;  librajo-  17^80  in  Svoc. 

L- celebre  Autore  lesse  quest'opera  alf  Istituto  razionale  il  di  11: 
_  di  Mietitore  (29  di  Giugno)  anno  quinto  e  fu  da  quella  socie¬ 
tà  prescelta  fra  le  Memorie  ,  che  si  è  proposta  di  pubblicare  in  prò® 
gresso1.  E'  dessa  il  frutto  delle  ricerche  e  delle  osservazioni  di  un  uo«> 
mo  i  di  cui  talenti  sono  -  così  ben:  conosciuti  ,  che  rendono  indivisibi¬ 
le  dal  suo  nome  la  sua  raccomandazione  .  Preceduto  nella  carriera  dai 
Cotugno  5  Vassalli  Valiti  Hunter Galvani  s  ec.  Il  N.  A.  con  nuove 
rienze  su  fenomeni"  osservabili  negli  animali ,  la  testa  de’ quali  fuse- 
parata  dal  tronco ,  e  su  quelli  ch’eccita  nella  fibra  organica  il  contat¬ 
to-  delle  sostanze-  metalliche,,  ha  dilatato  il  campo  per  tutti  quelli  che 
vogliono  affrettare  i  progressi  della  filosofia  g  uno  forse  fra  gli  studj 
piu  interessanti  dei  quali  possano  occuparsi  gli  uomini  che  si  dedica¬ 
no  a  quelle  arti’  consolatrici  che  sollevano  e  guariscono  i  mali  ,  dai. 
quali  è  inevitabilmente  afflitta  f  umana  spezie .. 

Quantunque  la  cognizione  del  principio  motore  che  imprime  il 
sentimento  ed  il  moto  alia  materia  sembri  essere  urto  di  que’ secreti 
ie.  la  Natura:  ha  sembrato  volersi  riserbare  esclusivamente  ,  non  è 
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nmen  Vero  per 'questo,  che  l’uomo  che  non  si  spaventi  degli  ostacoli 5, 
può  sempre  afferrare  delle  importanti  verità,  che  neppure  ' avrebbero 
avuto  un  posto  fra  suoi1  sospetti  ,  se  egli  avesse  ceduto  alla  sola  appa¬ 
renza  delle  impossibilità.  Se  non ‘si  fosse  dubitato  della  verità  dell’ an¬ 
tica  opinione  de5  fisiologi ,  che  il  cervello  era  fi  unica  sede  del  senti¬ 
mento  ,  quante  utili  •  cognizioni*  sarebbero  .ancora  al  dì  d’oggi  sepolte 
nel  nulla  . 

Analizzando  fi  opera  del  cittad.  Sue ,  la  quale  offre  piu  -resultati 
che  ipotesi  si  arrischierebbe  d’  indebolir  fi  interesse  che  deve  naturalmen¬ 
te  ispirare  una  serie  di . esperienze ,  eseguite  con  la  più  grande  cura,  e 
con  un  fatto  squisito.  Non  si  può  dunque  che  consigliare  la  lettura 
di  un  libro ,  il  quale  offre  altresì  riprodotta  fi  opinione  dell’  Autore  sul 
dolore  sussistente  dopo  la  decollazione.  La  quale  opinione ,  che  tanti  eb¬ 
be  contradditori  la  prima  volta  che  fu  pubblicata  ,  se  parerà  agli  altri , 
come  a  noi  sembra ,  che  non  acquisti  una  nuova  forza  per  fi  esperien¬ 
ze  che  adesso  presenta  fi  A.  confermerà  almeno  nella  vantaggiosa  idea 
che  si  è  dovuto  formare  dello  spirito  filantropico  e  delle  estese  cogni¬ 
zioni  di  quest’ abile  professore. 


-  Essai  sur  la  Physiognomonie  des  corps  vivans ,  consi  dèrèe  depuis  l1  Hom- 
me  jusqu  à  la  Piante.  Ouvrage  oh  /’  on  traite  principalement  eie 
la  necèssitè  de  cette  étude  dans  les  arts  d 1  imitativa  ,  des  véritables 
regles  de  la  Beauté  ec.  Ossia  Saggio  sulla  Fisiognomonia  dei  corpi 
viventi  ,  considerata  dall1  uomo  sino  alla  Pianta.  Opera  in  cui  si  trat¬ 
ta  principalmente  della  necessità  di  questo  studio  nelle  arti  d1  imita - 
zjone ,  delle  vere  regole  della  Bellezza  e  delle  Grazie ,  delle  Propor¬ 
zioni  del  corpo  umano ,  dell1  espressione  ,  delle  Passioni ,  ec.  Di  J.  J „ 
Sue ,  Medico ,  Professore  di  •Anatomia -e  di  Botanica  ,  Membro  delle 
Società  di  Medicina ,  di  Storia  naturale ,  delle  Scienze ,  Lettere  , 
ed  Arti  di  Parigi  ,  delle  Società  di  Medicina  di  Brusselles ,  di 
Edimburgo  di  Filadelfia  ,  ec.  Parigi  An,  V.  —  iypy.  pag,  VIL 


BEnchè  quest’opera  non  appartenga  direttamente  alla  medicina ,  pu¬ 
re  essendovi  trattati  ingegnosamente  e  con  molta  erudizione  di¬ 
versi  argomenti  fisiologici,  ella  può  interessare  i  medici  colti ,  e  di 
buon  gusto  .  Il  sig.  Sue  appigliossi  al  partito  di  prender  per  guida  fi 
opera  del  celebre  Lavater  sulla  fisionomia  ,  la  quale  per  sua  confessio¬ 
ne  farà  epoca  nella  storia  delle  scienze  .  Servesi  quindi  frequentemente 
delle  osservazioni  di  Lavater ,  e  ne  fa  di  quando  in  quando  una  feli¬ 
ce  applicazione.  Per  il  nostro  oggetto  potrà  bastare  l’indicazione  dei 
titoli . 

T.  L 
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T.  I.  Delia  necessità  dello  studio  dei  corpi  viventi,  .e  soprattuo^ 
‘della  scienza  dell’  uomo  nelle  arti  d’  imitazione . 

T.  IT.  Delle  proporzioni  del  corpo  umano . 

T.  III.  Variazioni  nelle  dimensioni  del  corpo  umano  secondo  f  età-,, 
il  sesso ,  e  le  nazioni . 

T.  IV.  Della  Bellezza  e  delle  Grazie. 

T.  V.  Dell’  Espressione  . 

T.  VI.  Delle  Passioni . 

T.  VII.  Descrizione  dell’  Uomo  . 

T.  Vili.  Varietà  della  specie  umana.  Vedute  generali.  Differenze 
mella  statura  degli  uomini .  Differenze  nel  colore  della  pelle . 

T.  IX.  Divisione  particolare  dell’Uomo.  Della  testa,  del  tronco., 
delle  estremità .  Dell’  attitudine  dell’  uomo  ,  quando  è  iti  piedi  .  Dei 
camminare .  Dei  corso ,  e  del  salto . 

T.  X.  Degli  organi  dei  sensi . 

T.  XI.  Cangiamenti ,  cui  le  principali  passioni  producono  sulla  fae» 
•eia  umana ,  e  sopra  tutto  l’ abito  del  corpo ,  considerati  relativamente 
alla  pittura  . 

T.  XII.  Gli  stessi  cangiamenti  spiegati  mediante  la  cotomia- 

T.  XIII.  Studio  della  Fisiognomonia . 

Tc  XIV.  Della  fisiognomonia  degli  animali. 

T.  XV.  Della  fisiognomonia  dei  vegetabili- 
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P  A  R  T  E  F  I  S  I  C  A 


Nouveìle  micanique  des  mouvemens  de  /’  homme  &  des  animaux  ,  par 
P.  J«  Barthe?  .  Nuova  meccanica  dei  movimenti  dell ’  uomo  ,  e  degli 
animali  di  P.  J.  Barthez  .,  membro  delle  ^Accademie  di  sciente  di 
Berlino ,  di  Stockbolm  e  di  Losanna  y  dell'  ^Accademia  di  medicina  di 
Madrid  y  membro  onorario  della  società  medica  di  Parigi  y'  in  addie* 
tro  Cancelliere  dell'  Università  di  medicina  di  Montpellier  y  socio  li* 
bevo  dell'  ^Accademia  delle  sciente  di  Parigi e  dell'  ^Accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere ,  &c.  Carcassona  nella  stamperia  di  Pietro 
Polère .  An.  VI,  1798.  Estratto  del  sig.  J.  L.  Alibert  tradotto  dal 
Maga  sin  Encycloped  ique ... 


IN  quest’epoca  procellosa  del  secolo,  quantunque  gl’ interessi  sociali 
occupino  in  ogni  parte  1’  attenzione  pubblica  ,  -pure  lo  studio  della 
.natura  non  è  totalmente  abbandonato  :  alcuni  dotti  gli  consacrano  le 
doro  veglie.  Uno  scrittore  filosofo  impiegò  l’ozio  della  sua  solitudine 
nel  raccogliere  i  risultati  -delle  sue  lunghe  meditazioni  sopra  uno  dei 
•più  belli  ,  e  più  importanti  fenomeni  della  vita  r  egli  ha  stabilita  so¬ 
pra  nuovi  fondamenti  la  teoria  dei  movimenti  dell’  uomo  e  degli  ani¬ 
mali  .  Noi  offriamo  ai  nostri  lettori  un  estratto  molto  succinto  di 
-questo  interessante  lavoro:  lo  annunciamo  come  un  felice  presagio  , 
•che  l’ecclissi  letteraria  è  al  suo  termine,  e  che  le  scienze  fisiche  met- 
-tonsi  di  nuovo  in  marcia  con  piè  fermo  e  sicuro  verso  il  lor  compi¬ 
mento,  e  la  lor  perfezione.  L’opera  è  divisa  in  sei  sezioni  principa¬ 
li,  che  hanno  successivamente  per  oggetto  il  meccanismo  della  stazio¬ 
ne  nelle  diverse  classi  di  animali  ,  quello  dei  movimenti  progressivi 
nell’  uomo  e  nei  quadrupedi  ,  quello  dello  strisciare ,  del  nuoto  ,  del 
volo  degli  uccelli.  Innanzi  di  trattare  separatamente  questi  differenti 
articoli ,  1’  autore  espone  in  un  discorso  preliminare  ,  scritto  con  ener- 
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già  ed  elevatezza,  le  sue  idee  sulla  natura  del  principio  vitale ,  prima 
cagione  dei  fenomeni  ,  eh’  ei  si  propone  di  spiegare  .  Non  ci  tratterre¬ 
mo  punto  su  questa  dottrina  già  da  lungo  tempo  apprezzata  dai  me¬ 
dici  filosofi,  e  verificata  mediante  le  applicazioni  salutari ,  che  ne  ven¬ 
gono  tutto  giorno  fatte  all’ arte  di  guarire  ^  Dall’  altro  canto  il  sig. 
Bartbe ^  non  ha  per  oggetto  ,  che  di  .dedicarsi  allo  studio  delle  cause 
prossime,  e  meccaniche  della  loco-mozione,  come  dice  espressamente 
ne’xsuoi  prolegomeni ,  in  ,  cui  nota  rapidamente  gli  errori  di  Borei  li 
e  di  alcuni  altri  fisici,  che  sonosi  "occupati  di  questo  argomento  ,  ed 
in  cui  presenta  una  concisa  esposizione  delle  proprie  teorie ,  delle  qua¬ 
li  egli  offrirà  ben  presto  lo  sviluppo .  Terminando  la  sua  introduzio¬ 
ne  credè  necessario  .d’ instruire  il  lettore  delle  ragioni ,  che  lo  determi¬ 
narono  a  raccogliere  ed  .a  pubblicare  le  sue  ricerche  .  Credè  pure  -di 
dover  allegare  i  motivi  del  ritiro,  in  cui  stette  da  molti  anni  ,  e  che 
bisogna  attribuire  in  parte  ad  una  .debole  e  vacillante  salute  ,  amaro 
frutto  di  una  vita  interamente  consacrata  alle  penose  occupazioni  dell’ 
istruzione,  ed  al  sollievo  dell’  umanità  Nondimeno  ,  die’ egli ,  solo 
lavorando  molto  ed  anche  troppo  ho  potuto  giustificare  con  mio  pia- 
3,  cere  quest’  ozio  sforzato  ,  ed  alleggerirne  le  noje  .  Ho  detto  a  me 
5,  stesso  ciò  che  diceva  .Marziale  parlando  della  Spagna ,  ov’  era  ritor- 
3,  nato  dopo  un  lungo  soggiorno  in  Roma  :  In  questa  solitudine  dalla 
'provincia  ,  se  io  non  mi  abbandono  allo  studio ,  anche  con  dell ’  ecces* 
,,  so ,  il  mio  ritiro  non  mi  offre  pii *  veruna  consolazione ,  nèmesi  sufi 
„  fidenti  per  iscusarlo .  ”  Un  linguaggio  di  tal  genere  dee  ben  tocca¬ 
re  la  sensibilità  di  tutti  coloro  ,  che  sanno  quanto  il  sig.  Bari  he ^  .è 
caro  alle  lettere,  ed  alla  filosofia.  Non  si  può  sentire  senza  tenerez¬ 
za  frammischiata  al  rispetto  colui,  che  ha  terminata  la  sua  carriera 
con  lavori  così  gloriosi  affliggersi  ancora  delfl  ozio  di  un’  onorevole 
vecchiaja,.  Tutto  interessa  in  un  grand’  uomo  ,  il  di  cui  silenzio  era 
un  disastro  per  l’arte  nostra,  come  il  riposo  d’  Achille  fu  per  gran 
tempo  una  calamità  per  li  Greci  ;  ma  riprendiamo  l’ esame  del  suo  Ili- 
Uro,  e  procuriamo  di  estrarne  i  principali  risultati.. 
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Del  meccanismo  della  statone  dell' uomo  e  degli  animali  ». 


Prima,  sezione  „  L’ Autore  esamina  in  primo  luogo,  se  la  stazione 
sopra  due  piedi  a  corpo' perpendicolare  sia  essenzialmente  propria  dell2 
uomo  .  La.  posizione  e  direzione  del  foro  occipitale  nell2  articolazione 
della  testa  ,  la  debolezza;  del  legamento  cervicale  posteriore  ,  1’  allarga»  - 
mento  del  petto-  sui  lati , la  lunghezza  dell2  estremità  inferiori  ee . 
dàn  motivo  di  credere  ,  eh*  essa  sia;  inerente  alla  sua  natura  ..  Il  sig. 
Barthee^ -pensa" tutto  al  più*  che  T  uomo  sia  naturalmente  bipede  do¬ 
po  la  sua  prima  infanzia;  ma  che  in  quest’epoca  della  vita  la  stazio¬ 
ne  deve  naturalmente  effettuarsi  sopra  le  quattro  estremità  ,  come  in» 
tutti  gli  altri  mammiferi-.  Questa  questione  non  è  indifferente  nè: 
per  il  fisiologo ,  nè.  per  il  medico;  ella’ influisce  sull’ educazione  fisica’ 
dei  bambini;  quando  si  obbligano  troppo- presto  ad  appoggisi  span¬ 
to  sui  piedi ,  le  gambe  s'incurvano;  le  cavità  articolari;  si  diforma- 
no  e  lo  zoppicare  ne  può  esser  la  conseguenza  .. 

Che  accade' egli  nel  modo  di  stazione  particolare  all’ uomo  ?  La  pri¬ 
ma  considerazione  che  si  presenta  è  ,  che  la  colonna  vertebrale  fa  de¬ 
gli- archi' o  delle:  inflessioni  alternativamente  disposte  in  senso’  contra-* 
rio,  che  1’ allontanano  o  che.  l’ avvicinano  a  vicenda  alla  linea  del  cen¬ 
tro  di  gravità  per  questa  meraviglioso  meccanismo  i  visceri  della  te¬ 
sta,- del  petto  ,,  e  del  basso >  ventre  ,  .  che  vi  sono  attaccati  per  la  sua; 
lunghezza  trovansi  necessariamente  disposti  in  questa  stessa  linea ,  che 
è.  sempre  perpendicolare  alla,  base  del  corpo  ..Nondimeno-  acciocché  la 
stazione  si  effettui,  è  necessario  che  i  muscoli  estensori  della,  spina  , , 
e  dell3  estremità-  inferiori  siano  in  contrazione  ;  ma  questo-,  stato  non: 
potrebbe  essere  che  momentaneo  o  Da  un’ altro  ,  canto  la  mobilità  degli 
ossi  articolari  ,  e  la  poca  estensione;  delle  superficie  eh’ essi  oppongono  j* 
come  pure  la  variazione  dei  piani  nelle  differenti  articolazioni  secondo- 
lè  diverse  posizioni  che  possono  aver  luogo  nella  stazione  ,  produco»- 
no  dei  movimenti  poco  sensibili  di  vacillamento,,  che  spingono  ilcor— 
po  parte  avanti ,  e  parte  dietro  alla  direzione  della;  linea’  centrale-  dìi 
gravità:  ciò  nondimeno  degli  sforzi  impercettibili-  tendono»  costante»- 
mente  a ,  ricondurre  la  colonna  vertebrale  al  suo  stato  di  estensione  pri— 
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unitiva,  ed  a  ristabilire  le  parti  del  corpo  nell’ ordine  di  distribuzione 
il  piu  opportuno  rapporto  alla  linea  del  centro  di  gravità  .. 

Dopo  aver  dimostrato  il  movimento  di  estensione  che  si  eseguisce 
sulle  vertebre  della  colonna  spinale  ,  il  sig.  Barthe ^  calcola  successiva¬ 
mente-  i  vantaggi?  meccanici  ,  che  presentano  la  struttura  particolare 
e  le  differenti  direzioni  delle  apofisi  delle  vertebre  cervicali  ,  dorsali' , 
e  lombari  egli  raffigura  le  apofisi  spinose  come  delle  leve  prolungate  , 
inclinate,  e  dirette  per  il  maggior  vantaggio  dell’azione  dei  muscoli 
estensori  delle  vertebre,  e  della  maniera  la  piu  favorevole  ai  loro  cen- 
tri  di-  movimento  .  La  teoria  del  sig.  Barthe^,  che  noi  ci  contentia* 
rao  d5  indicare  riceve-  una  nuova  conferma  dall’ anatomia  comparata  di 
diversi*  quadrupedi .  Fa  d’  uopo  leggere  nell’  opera  stessa  dell’  autore  ciò 
ch’egli-  dice  sulla  disposizione  delle  apofisi  spinose  delle  vertebre  nel 
cavallo  e  l’elefante,  nel  camaleonte ,  e  nel  mirmicoleone- ,  nella  foca  , 
come  pure  le  sue  riflessioni  sull’  incastratura  delle  apofisi  articolari  del¬ 
le  vertebre  lombari e  delle  ultime  dorsali ,  osservata  negli  animali  che 
eseguiscono  dei  gran  movimenti  in  questa  parte*  in  quelli  che  per  lo 
piu  stanno  in  una  situazione  mezzo-dirizzata  sul  loro  dorso*  raggrin- 
zato  ,  come-  il  gatto ,  lo  scojattelo la  scimmia  eo. 

Il  sig.  Bartbe^  sì  occupa  inseguito  della  disposizione  particolare  , 
a  cui  tendono  gli  ossi  del- bacino:  egli  dimostra  ,  che  le  difficoltà  cui 
prova  il  raddrizzamento^  del  corpo  v  ossia  la  stazione  perpendicolare  , 
sono  in  ragione  diretta  dal  grado  della  loro»  ob'bl  i  qui  t&  naturale.  Così 
questo  grado  di  obbliquità  diviene,  successivamente  più  considerevole 
nell5  orang’outang ,  nel  gtbbm  y  e  finalmente  nei-  quadrupedi  .  Gli  ossi 
del  bacino  sono  inoltre  un  sostegno  circolare  ,  che  dà  ai  membri  infe¬ 
riori  la  direzione  conveniente  impedendo  la  loro  convergenza  ,  e  che 
li  fissa  ,  e  li  rassoda  esercitando  sopra  di  essi  una  pressione  ,  che  si 
avvicina  alla  verticale  •  quindi  è  che  le  braccia  inarcate  ,  e  fortemen¬ 
te  appoggiate  contro  le  anche  assicurano  di  più  la  stazione  del  tron¬ 
co  :  le  persone  che  portano  dei  pesi,  gli  stessi- ballerini  5  in  certi  ca¬ 
si  ricorrono  meccanicamente  a  questa  attitudine4. 

Rispetto  agli  ossi  lunghi  e.  cilindrici ,  .  che  formano  l’ estremità  in¬ 
feriori  nell’  uomo  ,  e  le  quattro  gambe  neh  quadrupedi  ,  bisogna  consi¬ 
derarle  come  altrettante  colonne ,  le  quali  in  ragione  del  loro  numero , 
a  della  lor  divisione  sostengono  il  peso  del  tronco  con  più  sicurezza-, 
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«He  non  farebbero  delle  colonne  della  stessa  grossezza  ,  c  della  stessa 

elevazione  ,  giacché  come  dimostrò  Eulero  ,  i  pesi  che  sostengono  seti- 

a  piegarsi  delle  colonne  supposte  flessibili  ,  della  stessa  materia  ed 

egualmente  grosse ,  sono  in  ragion  reciproca  dei  quadrati  delle  altegge 

di  queste  colonne  . 

Parente  nè  suoi  Essais  &  Rechercbes  de  mathimatiques ,  hà  voluto 
determinare  la  base  la  più  vantaggiosa  della  sostentatone  dell’  uomo  , 
ossia  ,  lo  che  è  la  stessa  cosa  ,  qual  è  1*  apertura  dei  piedi  la  più  com 
veniente  per  il  mantenimento  della  stazione  perpendicolare .  Il  sig.  Bar- 
tbe^  si  è  proposto  lo  stesso  problema  •  ma  ne  diede  una  soluzione  più 
esatta  o  più  completa,  riformando  gli  errori  del  fisico*  che  abbiami  no- • 
minato . 

Essendo  una  volta  determinata  la  base  di  sostentartene  dei'  corpo*, 
gli  sforzi  dei  muscoli  estensori  della  gamba  ,  per  fissare  sopra  questa 
base  la  linea  di  propensione  del  centro  di  gravità  del  corpo  ,  devono 
crescere  come  le  distanze  dal  centro  di  gravità  ai  centri  d’equilibrio’, 
o  del  movimento  del  corpo  sull’ estremità  inferiori  .  Camper  e  Dupui 
si  erano  soltanto  occupati  di  alcuni  accidenti  cagionati  dall’  allontana* 
mento  vizioso  del  centro  di  gravità  dal  centro  dei  movimenti  del  cor¬ 
po  .  L’A.  tratta  delle  variazioni  delle  distanze  di  questi  due  centri 
nello  stato  naturale  della  stazione  ,  e  quindi  contempla  il  suo  argo- 
mento  sotto  un  aspetto  assolutamente  nuovo  *  fa  vedere  come  la  sta^ 
zione  diviene  più  facile ,  e  più  assicurata  nella  pronazione  ed  abdica¬ 
zione  del  piede-  colf  agito  del  peroneo  ,  e  dei  muscoli ,  che  vis  si  ven¬ 
gono  a  fissare  .  Dopo  aver  indicati  i  fini  principali  della  mobilità  del 
peroneo,  egli  riflette,  che  quest’  osso  è  molto  più  considerevole  negli 
animali,  che  si  sostengono  appoggiati  per  mezzo  dei  lati  interni  dei 
piedi,  sonra  degli  alberi  o  sopra  superficie  verticali  ed  ineguali  ,  co^ 
me  alcune  scimmie,  lo  scojattolo  ,  la  lucertola  et.  Osservasi  lo  stesso 
fenomeno  nella  faina,  e  nella  sariga,  il  di  cui  peroneo  ha  quasi  la 

grossezza  della  tibia:  come  ha  benissimo  veduto  il  sig.  Daubenton . 

Bertin riguardava  la  volta  che  gli1  ossi  del*  tarso  ,-  e  dei  metatarso'- 
possono  formare  sul  collo  del  piede  come  vantaggiosa  al  sostegno  del 

corpo.  Il  sig.  Bartheg  crede,  che  il  suo  uso  è  relativo  ai1  momenta¬ 

nei  vacillamenti  inseparabili  dalla  stazione  perpendicolare,  e  di  cui  ab¬ 
biami  già  parlato  .  Una  riflessione  non  meno  interessante  è,  che  le  ar¬ 
tico- 


ticolàzìòni  delle  estremità  dell' uomo  e.'  degli;  animali  che  godono  di 
una  vigorosa  sanità,  sono  in  un  grado  di  flessione'  debole  ,  sostenuta 
da,  una  contrazione  determinata energica  e  costante,  dei  loro  muscoli 
estensori  .  Questa  contrazione- solleva' una  parte  del  peso  del  corpo  te¬ 
nendolo  così-  sospeso  ,  ed  altrettanto*1,  diminuisce,  il  carico  di  questo  pe¬ 
so  sopra  le  articolazioni  dei  membri  5  inferiori  :  al  contrario  quando  un 
animale  è  notabilmente  indebolito  ,  sopra  i  suoi,  appoggi  alla  terra  , 
non  prova  alcuna,  diminuzione'.  Spiegasi  pure  la  ragione,  per  cui  noi 
ci  sentiamo  piti,  pesanti  5  quando;  siamo  :  più*  deboli  del.  solito  ,  e  cornei 
il  bue  affaticato  - imprime  le  orme  sue  più  profondamente  .. 

Il'sig.  Bavthe ^  dopo  avere  stabilito  che  la  forza  che.:  ci  sostiene: 
ritti,  sia,  nella  stazione,  sia  nel’ camminare ,  non  solo  risiede  nei  mu¬ 
scoli  gemelli  e  solare,,  ma  anche  nei  muscoli  delle  natiche  molto  con¬ 
siderevoli- nelf  uomo  ;  si  dedica  ad  alcune,  interessanti  osservazioni  sul 
modo  di  stazione  proprio  delle  scimmie-,  ed  aggiunge:  le  proprie  alle 
idee  già  prodotte;  su  questo  argomento  dai  celebri  Daubenton  e  Vìcq~~ 
;  si  occupa  in  seguito  degli  usi  che  ;  può  aver  la  coda  nei  qua¬ 
drupedi  di  diversi  generi  ,  per.  rendere,  la.,  stazione  più,  facile,  e  più  si¬ 
cura.  Quest'organo  fa  qualche  volta  le,  funzioni  di  contrappeso  in  gra¬ 
zia  delle,  agitazioni  successive ,,  che  gl’  imprime  V  animale  :  spesso  egli 
è,  una  lunga  leva  colf  ajuto-- della,  quale  là  parte  posteriore  del  corpo» 
è.  messa  in  equilibrio  colf  anteriore  ,  ,  rapporto  ai  centri  del  movimen¬ 
to  sulf  estremità,  inferiori  ,  come,  si  può  vedere  negli  scojattoli .  Alcu** 
ni  animali,  del  genere,  delle  lucertole  , ,  cornea  il  dub  il  booka-shash  s, 
ed  il  voarval  se  ne:  servono  per  battere  fortemente,  la  terra,  ed  in  que¬ 
sta  maniera  si  fermano  ,  o.  moderano  le  impulsioni  laterali  ,  che  ac¬ 
compagnano  la  lor  progressione  o  In  molti  quadrupedi  il  gioco- alterna¬ 
tivo  della  coda,  aumenta- considerevolmente  la  celerità  dei  loro  moti 
progressivi  ,  moderando  la  forza  dei  barcollamenti,  del  corpo  gettato  ? 
successivamente  verso  f  uno.  o  f  altro  lato  ecv, 

L5  autore,  termina  questa  sezione  con.  alcune.:  riflessioni  sopra  i  dì* 
versi  mezzi  che  facilitano,  la  stazione  negli  uccelli ,  sia  nello  stato  di: 
riposo  5  sia  nel  marciare  :  egli  osserva  che,  il  loro  corpo  è  tanto  me¬ 
glio  mantenuto  in  equilibrio  dacché  in  ogni  estremità- inferiore  il  fe-* 
moresche  è  articolato  coll'osso  del  groppone ,  si  porta  verso  la  metà 
f  corpo  5,  sotto- il  quale  egli  si  articola,  colla,  tibia  9  Essendo  così  i 
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piedi  dell’ uccello  portati  naturalmente  avanti  la  linea  di  direzione  del 
centro  di  gravità  del  loro  'Corpo  cade  piu  facilmente  sulla  base  di  ^so¬ 
stentatone  .  La  stazione  degli  uccelli  è  anche  resa  più  ferma  dall*  ab¬ 
bassamento  delle  ale  dietro  la  colonna  vertebrale  ,  dalla  struttura  delle 
loro  zampe  munite  di  diti  assai  divergenti  -,  e  finalmente  dall’azione 
della  coda  'più  o  meno  prolungata  nei  differenti  uccelli  ,  come  puossi 
vedere  nell’uccello  detto  lavandlàre  (  motacilia  )  in  cui  la  discesa  al¬ 
ternativa  di  questo  contrappeso  raddrizza  ad  ogn’  istante  il  corpo  pros¬ 
simo  a  cadere  -al  dinanzi  sopra  i  suoi  appoggi.  Altri  bipedi  ^  come 
il  traquet  (  rubetra  )  hanno  un  bisogno  indispensabile  di  agitar  le  ale 
unitamente  alla  coda  durante  i  brevi  istanti -,  in  cui  rimangono  posa¬ 
ti.  :  le  ale  servono  ancora  a  rassodare  la  stazione  negli  sforzi  originati 
da  certe  funzioni  degli  uccelli^  -gli  uccelli  di  preda  ,  per  esempio ,  bat¬ 
tono  frequentemente  con  questi  organi  la  lor  preda  messa  a  terra  ;  i 
galli  in  amore  abbassano  ie  loro  ale  sopra  i  ‘lati -,  le  agitano  quan¬ 
do  cantano . 

Molti  fisiologhi  hanno  procurato  di  determinare  per  qual  meccanis¬ 
mo  gli  uccelli  possono  star  appollajati  durante  il  sonno  ;  ma  non  die¬ 
dero  di  questo  fatto  singolare  ,  che  una  spiegazione  puramente  mecca¬ 
nica  :  taluni  han  creduto,  che  il  peso  dell’ uccello  bastava  per  mante¬ 
ner  le  falangi  dei  loro  diti  in  -uno  stato  di  flessione  permanente .  L’au- 
‘tore  pensa,  che  la  vera  ragione  di  questo  fenomeno  è,  che  negli  uc* 
s celli  i  muscoli  destinati  a  piegare  le  zampe  e  i  diti  hanno  per  natu¬ 
ra  e  per  abitudine  delle  forze  toniche  moltissimo  superiori  a  quelle 
dei  muscoli  estensori  loro  antagonisti  :  questa  superiorità  delle  forze 
toniche  dei  flessori  sopra  quelle  degli  estensori  ha  luogo  durante  il 
sonno  negli  altri  animali,  come  pure  nell’uomo. 

L’ ultimo  paragrafo ,  che  tratta  della  stazione  ,  ha  per  oggetto  dì 
spiegare  i  differenti  movimenti  della  testa ,  o  della  parte  anteriore  del 
corpo,  che  determina  la  stazione  degli  uccelli,  e  di  render  ragione  del¬ 
le  scosse  laterali  ,  che  sostiene  il  lor  corpo  in  una  rapida  progressio¬ 
ne .  L’abbondanza  degli  articoli,  di  cui  ci  resta  a  parlare,  e  i  limiti* 
che  ci  sono  prescritti  ,  ci  obbligano  a  'contentarci  d’ indicarlo  ai  nò¬ 
stri  lettori. 
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Dei  movimenti  progressivi  delV  uomo .. 

•  : .  VS  .  v  «  '  . 

Seconda  sezione .  Questa  sezione  ha  due  parti .  La  prima  tratta  dei* 
Ja  teoria  del  camminare  dell’  uomo  ,  che  si  è  voluta  spiegare  mediante 
la  percussione  del  suolo  e  la  -sua  reazione  .  Il  sig.  Banhe ^  determinò 
più  esattamente  il  perchè  nel  trasporto  del  corpo  in  avanti  ,  i  piedi 
essendo  -disugualmente  avanzati,  la  gamba  posteriore  (che  dev’ esser  la 
prima  trasportata  ) ,  mentre  che  il  suo  piede^si  puntella  contro  il  suo¬ 
lo,  riceve  e  trasmette  un7  impulsione  che  porta  il  corpo  in  alto,  ed 
in  avanti  j  egli  ne  scorge  la  vera  cagione  nell1  azione  dei  muscoli  del 
tallone  ,  che  diventano  dei  semplici  rilevatori ,  che  1’  alzano  ,  facendola 
girare  intorno  alla  punta  del  piede  ,  e  che  per  il  gioco  di  questo  tal¬ 
lone  spingono  la  tibia  nel  senso  della  sua  direzione,.  Quando  la  corsa 
è  la  più  possibilmente  rapida.,  il  corpo  riceve  la  più  forte  impulsione 
in  avanti  da  un’azione  singolarmente  energica  degli  estensori  del  gi¬ 
nocchio  di  ciascheduna  gamba  messa  in  movimento  .  Il  tallone  resta 
fissamente  raddrizzato,  e  ciascun  ginocchio  non  subisce  che  una  leg¬ 
gierissima  flessione  innanzi  ad  ogni  passo . 

I  muscoli  ,  che  agiscono  nei  movimenti  violenti  e  ripetuti  dei  cor¬ 
ridori ,  essendo  necessitati  a  de’ sforzi  considerabili ,  le  vertebre,  le  co¬ 
ste  ,  ed  il  bacino  ,  in  cui  questi  muscoli  hanno  la  loro  inserzione  de¬ 
vono  avere  una  conveniente  stabilità .  Perchè  ciò  abbia  luogo  bisogna 
■diminuire  le  scosse  dell’ armatura  ossea  ,  cagionate  dalle  scosse  dall’ es¬ 
pirazione*  questo  è  il  motivo,  per  cui  i  corridori  fanno  delle  grand’ 
ispirazioni,  che  si  sforzano  di  prolungare, t  il  loro  diaframma  trovasi 
in  uno  stato  quasi  costante  di  contrazione  ,  che  sostiene  f  aria  ritenu¬ 
ta  nel  polmone  in  maggior  quantità  del  solito .  Al  concorso  sostenuto 
-di  queste  due-  azioni  il  sig.  Banhe ^  riferisce  ciò  che  comunemente 
chiamasi  force  cC  h aleine  :  quando  questa  forza  comincia  a  mancarci  nel 
-corso  noi  ansiamo  onde  fissar  ancora  per  quanto  è  possibile  ,  il  petto 
e  la  colonna  vertebrale  .  Ne  vien  tosto  una  considerazione  importante  , 
ed  è  che  la  proporzione  degli  ossi  della  gamba,  che  si  avvicina  il  più 
possibile  all’  eguaglianza ,  è  la  più  atta  a  render  i  passi  facili ,  ed  este¬ 
si  .  Se  le  capre  hanno  il  passo  più  grande  degli  altri  quadrupedi  ,  ciò 
•deriva  verisimilmente  dall’  esser  la  lunghezza  degli  ossi  di  ciascuna 
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gamba  quasi  eguale  in  questi  animali  .  L’  Autore  'prosiegue  ad  osser* 
vare,  che  nel  camminare  quando  il  tronco,  spinto  dalla  gamba  poste¬ 
riore,  è  mosso  m  avanti  sulla  gamba  anteriore  fìssa  che  lo  sostenta  , 
ei  si  muove  sul  capo  del  femore  di  questa  gamba  ;  e  che  quando  tal 
movimento  non  è  convenientemente  graduato  ,  genera  un’  apparenza  di 
caduta  dal  tronco,  ed  una  specie  di  zoppicare.  Ma  questa  discesa  dall' 
osso  innominato  sul  femore  fìsso  ,  è  graduata  mediante  la  resistenza 
del  legamento  rotondo,  avanti  di  esser  assolutamente  fermata  dal  le¬ 
gamento  ©rbicolare  deli5  articolazione  dall’  anca ,  e  dai  cordone  k>gamen- 
toso  della  cavità  cotiloidea .  Il  sìg.  Barther^  termina  questa  teoria  del 
camminare  dell’  uomo  col  determinare  V  uso  principale  delia  rotella  -, 
che  in  questa  funzione  non  è  punto  fatto ,  come  fu  creduto,  per  im¬ 
pedire  che  l'  estensione  del  ginocchio  non  vada  troppo  al  di  là  ,  ma 
per  facilitare  la  gradazione  dei  movimenti  di  flessione  del  ginocchio  , 
e  per  opporsi  onde  non  si  eseguiscano  con  troppo  precipizio  :  dato  ciò  , 
non  è  difficile  di  prevedere  i  numerosi  inconvenienti  ,  che  può  seco 
trascinare  il  dislocamento,  o  la  rottura  della  rotella  .  Del  resto  1’  Au¬ 
tore  conferma  l’utilità  speciale  di  quest’osso  con  un  fatto  interessante 
estratto  da  Duverne/ ,  a  cui  ve  n’  hanno  di  simili  nelle  opere  di  mol¬ 
ti  altri  pratici.  Trattasi  di  un  giovane,  in  cui  l’ aponeurosi  della  ro« 
telici  era  stata  rotta  in  conseguenza  di  una  flessione  del  ginocchio  . 
Quest’  osso  fu  sollevato  dai  muscoli ,  ed  in  seguito  fissato  un  dito 
trasverso  sopra  i  condili  del  femore .  Al  termine  di  un’  anno  que¬ 
sto  giovane  tentò  di  camminare;  non  poteva  mettersi  ginocchioni  , 
nè  salire  una  scala  che  con  massima  difficoltà  ;  ma  discendeva  senza 
molta  pena.  Quando  gii  si  applicò  un  piccolo  cercine  attaccato  con 
dei  cordoni  intorno  al  ginocchio  ,  sentì  meno  incommodo  ;  poteva 
sostenersi  su  questa  gamba  ,  e  la  piegava  facilmente  51 . 

La  seconda  parte  di  questa  sezione  è  tutta  dedicata  alla  teoria  dei 
salto.  L’Autore  dapprincipio  rigetta  le  teorie  prodotte  da  WUUs  , 
Borelli ,  May oi v,  Hambergèr  sul  meccanismo  del  salto  .  Risulta  dalla 
sua  teoria,  che  due  condizioni  essenziali  costituiscono  il  vero  mecca¬ 
nismo  del  salto:  la  prima  è  l’azione  simultanea  di  due  articolazioni 
della  gamba  che  si  succedono,  essendo  disposte  in  senso  alternativo  ,  e 
che  hanno  subito  precedentemente  un  grado  più  o  meno  considerevole 
di  flessione  .  La  seconda  è  il  movimento  ,  che  1’  osso  intermediano 
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.di  queste  articolazioni  consecutive  riceve  dai  loro  estensori  ,  e  che 
io  determina  a  girare  colle  sue  estremità  intorno  ad  un  centro  di  vo¬ 
tazione  variabile,  di  maniera  ‘che  quest’osso,  non  movendosi  più  in¬ 
torno  ad  un  punto  fisso,  può  seguire  la  risultante  delle  forze  motrici , 
c  così  staccarsi  dalla  terra ,  o  saltare  .  Un  -gioco  simile  degli  estenso¬ 
ri  può  ,aver  luogo  in  certi  casi  patologici  ,  in  cui  veggonsi  nascere 
convulsivamente  dei  salti  straordinarj  di  tutto  il  corpo  :  ne  fa  testi¬ 
monianza  f  idrofobo  osservato  da  Ridley ,  che  piegava  i  suoi  membri 
in  senso  contrario,  .e  che  slanciava  il  suo  corpo  sino  a  sette  piedi  di 
distanza.  L*  A.  esamina  in  seguito  le  differenze  dei  movimenti  ,  che 
operano  le  differenti  specie  del  salto.. 

Occupandosi  degli  avvantaggi  .meccanici che  dar  possono  maggior 
estensione  al  salto,  il  sig.  Barthe ^  insiste  specialmente  su  di  quelli  2 
che  presenta  la  struttura  della  rana.  Indi  cercando  di  determinare  1*  uti¬ 
lità  generale  dei  pesi  chiamati  haltères  dagli  antichi  ,  e  di  cui  gli  at¬ 
leti  caricavansi  le  mani  per  meglio  saltare  pensa  ,  che  accrescendo  essi 
il  peso  del  corpo  rendono  necessario  uno  sforzo  maggiore  per  il  rad¬ 
drizzamento  delle  estremità  inferiori  che  dee  preceder  il  salto  ,  e  che 
in  questo  modo  eccitano  o  determinano  un’  applicazione  più  lunga  .e 
più  vantaggiosa  delle  forze  dei  muscoli  estensori  delle  articolazioni  di 
queste  estremità .  Per  .relazione  di  Mercuriale  nell’  esercizio  del  salto 
qualche  volta  si  portavano  dei  pesi  anche  sulla  testa  o  sulle  spalle  di 
differenti  forme;  lo  che  favorisce  da  precedente  asserzione  ;  quindi  sca¬ 
turisce  un  principio  generale,  cui  il  sig.  Barthe ^  sviluppa,  ed  appog¬ 
gia  a  molti  fatti ,  cioè  che  quando  le  resistenze  da  vincere  sono  supe¬ 
riori  a  quelle ,  che  i  muscoli  superano  .abitualmente ,  senza  però  esse¬ 
re  smoderate ,  il  sentimento  di  queste  resistenze  eccita  la  natura ,  e  la 
determina  ad  accrescere  l’azione  dei  muscoli  motori  più  che  nello  sta¬ 
to  ordinario,  oppure  a  rendere  più  vantaggioso  1’ impiego  del  medesi¬ 
mo  grado  di  quest’azione  . 

Qui  T  A.  prosiegue  con  alcune  considerazioni  interessanti  sopra  il 
salto  dei  serpenti  e  degl’insetti.  I  serpenti  che  godono  della  facoltà 
di  saltare  ,  si  slanciano  in  due  maniere  :  la  più  semplice  è  quella  che 
impiegano  1*  lA'contias ,  ed  il  serpente  a  sonnette s.  Questi  animali  pren¬ 
dono  la  figura  di  un  arco ,  ravvicinando  la  testa  alla  coda  ,  e  si  slan¬ 
ciano  appoggiandosi  fortemente  a  queste  due  estremità  :  estendendo  for* 
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tìssihia mente  la  parte  superiore  deir  ovale  del  loro  corpo  la  piegano' 

al  di  dentro  ,  e  stabiliscono  così  un  centro-  d’ inflessione  ,  relativamente:* 
al  quale  ,  ed  all’ ultime  vertebre  ,  che  sono  piegate  ,  s’  imprimono  dei 
movimenti  di  estensione  in  sensi  opposti  *  Io  che  dà  alle  due  metà  dei 
corpo  del  serpente  il  potere  di  saltare  ».  Hanno  r  serpenti  un'  altra  ma¬ 
niera  di  saltare  più  complicata  :  taluni  stabiliscono  un  certo  numero*, 
d’  archi  nella  maggior  parte  del  loro  corpo  dopo  aver  fatto  molti  giri 
di  tutto  il  corpo eh’ essi  attortigliano  intorno  alle  lor  teste  ;  ma  il 
salto  di  ognuno'  di  questi  archi  è  in  seguito^  prodotto-  dagli  estensori 
delle  vertebre  nella  guisa  stessa  ,  ch’  egli  è  prodotto*  nei  serpenti  de’qua- 
lì  Finterò  corpo- forma  un’arco  simile».  Tutti  questi  archi  si*  staccano- 
dalla,  terra  nello  stesso  tempore  i  loro*  movimenti  moltiplicati  in  di»' 
versi  sensi  si  modificano sì  bilanciano  ,  e  sì  combinano  a  piacere  clelT 
animale  nella  maniera  la  più  favorevole  », 

Per  ciò  che  riguarda  il  salto  degl’  insetti  non  v’  è  nulla  di  più  me¬ 
raviglioso  di  questo  meccanismo ,  specialmente  nel  pulce  ,,  che  si  slan¬ 
cia.  con  una  celerità  eccessiva  ,  e  ad  una-  distanza  prodigiosa  relativa¬ 
mente  alla  lunghezza  del  suo  corpo ,  secondo  T osservazione  di  Swam— 
msrdam  :  le  cavallette  s’innalzano  col  loro  salto  ad  un’altezza  dugentO' 
volte  più  grande:  della  lunghezza  del  loro  corpo  Il  sigi  Bàrtbe^ riflet¬ 
te  ,  che  nelle,  zampe,  posteriori  di  quest’  insetti  ,  che  producono  il  sal¬ 
to  ,  le:  coscìe.  sono  articolate  verso  la  metà  del  corpo  v  di  cui  sosten¬ 
gono  il  centro  di  gravità  *  che  le  gambe  sono  come  dei  piuoli:  molto  ¬ 
elevati,  fra  i  quali  il  corpo  dell"  insetto  sospeso  è  prima:  bilanciato,, 
per  esser:  gettato*  con  più  forza  dall’azione  dei  muscoli  estensori .  Ag¬ 
giunge*,  che  la--  Naucore'  ossia  mosca  scorpione  salta  com  agilità  ,,  ma. 
con  minor:  vantaggio  della  cavalletta  perchè  le  sue  due  ultime  zampe ,  , 
ir  giuoco-  delle-  quali  produce,  il  salto ,  essendo  altronde  lunghissime,  so¬ 
no  attaccate?  alla  -  parte:  inferiore:  del  corpo  ,  e  non  verso  il  mezzo  .  Il 
salto  del  verme  del  formaggio*,  che  incurva  circolarmente  iì  suo*  cor-* 
po  ,  spiegasi  nella-  maniera  stessa  del  salto  dei  serpenti  ;  ma  la  mecca¬ 
nica  del  salto*  dell’  insetto**5  chiamato  ■  Elater  ,  o  Taupin  è  curiosissima  ». 
Si  sa  ,  che  essendo  coricato  sul  dorso  ei  salta  in  modo  da  ricadere  sul-' 
le  sue  zampe  v.  Trascriva  qui  ;  letteralmente;  là,  spiegazione  che  FA.  dà \ 
di  questo  fenomeno  ». 

Per  conoscere^  la  vera,  meccanica;  di  questo  salto  bisogna:  sapere  *•> 
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che  il  corsaletto  di  quest5  insetto  ha  un  prolungamento  scaglioso  che 

„  avanza  e  s’  incastra  in  un  canaletto  collocato  sull5  alta  parte  del  ven- 
33  tre;  lo  che  forma  una  specie  di  articolazione  55  », 

„  Questo  insetto  avendo  il  dorso-  coricato  sovra  un  piano ,  immedia- 
,3.  talmente  avanti  di  far  lo  sforzo  per  saltare- ,  piega  il  suo  corpo  in 
3.,  un  angolo  la  di  cui  sommità ,  che  si  allontana  dal  piano  porta Tai> 
3,  ticolazione  suddetta  55  ». 

„  Nell5  istante  che  segue  ,  in  cui  fa  lo  sforzo  per  saltare  ,  egli  pie- 
3,  ga  fortemente  la  stessa  articolazione  in  senso  inverso  contraendo  le 
„  sue  fibre  antagoniste  a  quelle  che  hanno  agito  nell5  istante  preceden- 
33  te.  L’azione  di  queste- fibre  continua  sino  al  punto  di  sforzare  l5ar- 
„  ticolazione ,  e;  di  disimpegnare  precipitosamente  ih  prolungamento  del 
,,  corsaletto  5  che  fa  una  piccola  caduta  fuori  5  e  sotto  l’orlo  che  spor- 
3,  ge  fuori  del  canaletto  del  ventre.  55  »... 

33  In  vigore,  db  questa  improvvisa  caduta  il  corsaletto  di  quest5  in- 
„  setto  3  che  non  è  più  sostenuto  da]  ventre  5  urta  con  forza  dal  lato 
„  delia  terra  col  suo  orlo  inferiore...  Qu est5  orlo  ne  è  ribattuto ed.  il 

„  suo  moto  non  si  fa  più  intorno  allo  stesso  punto  fisso  ,  per  rispet- 

3,  to  al  quale  la  parte  superiore  del  corsaletto  ha.  ricevuto  un  movi- 

„  mento  di  projezione  in  avanti  impresso  dalle  stesse  fibre  che  hanno 

33  sforzato  l5  articolazione  :  da  quel  momento  il  centro  dei- movimenti 
3,  delle  due  estremità  del.  corsaletto  non.  essendo  più  fìsso  ma  .  variabi- 
3,  le  j  il  corsaletto  può  obbedire  all’impressione  risultante  da  questi  due 
3,  movimenti  j  ei  può.  saltare  e  rispingere.  il  corpo  deli5  insetto  al.  dir* 
3,  nanzi  sopra  le  sue  zampe,  ec, 

•  » ,  f  • ,  >  r  . 

Dei  movimenti  progressivi  elei  quadrupedi  » 

Terza  sezione. .  Eli5  è  come  la  precedente  divisa  in  due  parti  .  La 
prima  ha  per  oggetto  i  movimenti  progressivi  del  cavallo  ,  e  la  secon¬ 
da  tratta  delle  varietà  ,  che  presentano  questi,  movimenti  negli  altri  ge¬ 
neri  dei  quadrupedi  :  procurerò  di  esporre  colla  possibile  brevità  le  ve¬ 
nute  più  luminose  ,  che  l5  A.  merte.  in.  campo  sopra  questi  due  og¬ 
getti  ..  v 

Si  osserva  che  nei  cavalli ,  le  di  cui  andature  hanno  una  grand5  estera- 
•  ° 

sione 0  e  segnatamente  nei  cavalli  da  tiro  ,  la  testa,  ed  if  portamento 

del 
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del  eolio  si  prolungano  in  avanti  .  Lo  stesso  fenomeno  riscontrasi  in 
quelli,  che  han  sostenuto  le  fatiche  di  un  lungo  cammino  :  questo  pro¬ 
lungamento  del  collo  ,  portando  più  innanzi  il  centro  di  gravità  favo¬ 
risce  il  suo  trasporto  per  un5  egual  forza  d’impulsione.  Il  sig.  Barthe?^ 
riflette?  inoltre  ,  che  1’  estensione  del  collo  è  ancora  «molto  vantaggiosa  , 
acciocché  il  tronco  del  corpo  sia  più  facilmente  sollevato,.  per  f  impul¬ 
sione  delle  gambe. di  dietro*,,  intorno  agli  appoggi  ^  che  gli  sommini¬ 
strano  le  gambe  dinanzi.  Ei  ne  dà  per  ragione,  che  una  parte  del  pe¬ 
so  di  questo  tronco e  del  suo*  carico  è  messo  in  equilibrio  ,  e  sospe¬ 
so  sovra  questi,  appoggi  pe.r  lo  sforzo  della,  testa  portata,  all’ estremità 
delia . leva  del  lungo  collo  del  cavallo.  Nella  stessa  maniera  devesi  spie¬ 
gare  come  il  collo  lunghissimo  dei  camelli  è  loro  tanto  utile  per  al¬ 
zarsi  coi  pesi,  di  cui  furono  caricati.  Nel  cavallo,  le  gambe  anteriori 
contribuiscono  tanto  più  debolmente,  alla  progressione  ,  per  lo  sforzo 
ch’esse  fanno  alzandosi  sugli  orli  delle  lor  suole  avanti  di  staccarsi  dal¬ 
la  terra,,  poiché  1’ omoplata  ,  sopra  di  cui.  è  allora  portato  il  tronco  , 
non  è  articolata  col  tronco,  ma  vi  è  solamente  legata  mediante  gli  at¬ 
tacchi  dei  suoi  muscoli  colle  vertebre  cervicali  e  dorsali  :  son  dunque 
le  gambe  di  dietro,  che  ajutano  principalmente  la  spinta  del  corpo  in 
avanti,  e  1’ impulsione  eh’ esse  danno  dipende  essenzialmente  dai  mu¬ 
scoli.  rilevatori  dell’ osso  del  garretto,  e  degli  estensori  del  ginocchio  . 

Nel  movimento  del  trotto,,  quantunque  le  due  paja  ,  che  formano 
le  gambe  opposte  in  diagonale  si  stacchino  da  terra ,  e  vi  ricadano  al¬ 
ternativamente  ,  succede,  qualche  volta  ,  che  uno  di  questi  paja  non  ri¬ 
cada  a  terra  precisamente  nel  tempo  stesso  che  l’ altro  si  alza  *  spesso 
le  quattro  gambe  si  staccano  dalla  terra  contemporaneamente  :  vi  è  al¬ 
lora  uno  slancio  o  salto  del  corpo,  che  produce  lo  sforzo  di  una  gan>- 
ba  posteriore,  un  momento  avanti ,  che  l’altra  gamba  posteriore,  rica¬ 
da  a  terra.  Il  passo  grande,  o  allungato  stanca  più  i  cavalli  del  trot¬ 
to,  perchè  le.  gambe. ,  mentre  che  sono  fisse,  devono  fare  uno  sforzo 
per  cangiare  le  lor  direzioni,  nel  passo  m  lo  che  non  succede  nel  movi¬ 
mento  del.  trotto  ¬ 
li  galoppo  sforzato  ,  che  è  quello  dei  cavalli  usati  si  fa  in  due- 
tempi'.:  il  primo  è.  marcato  dall’ elevazione  delle  gambe,  anteriori ,  ed  il 
secondo  dall' elevazione  delle  gambe  posteriori .  Nel  galoppo  ordinario? 
si  distinguono  o  tre  o  quattro  tempi .  Questi  tempi  possono  esser  di¬ 
stinti. 
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stinti  relativamente:  all5  ordine  secondo  il!  quale  le  quattro'  gambe  si  al¬ 
zano  par  leurs  foutfes  come,  pure  rispetto  all’ordine  secondo  cui  pog^ 
gianoj  a  terra  nelle  loro’  battues Quest5  ultima  distinzione  dei:  tempi 
in  queste  due  specie  di  galoppo  è  quella  che  fu  generalmente  notata  , 
dagli  Autori  d’ippiatrica  ..  Il  sigv  B  art  he %  pensa  al.  contrario  che  per 
farsi  delle  idee  giuste  del  galoppo,-  bisogna  aver  singolarmente  riguar¬ 
do  all’  ordine  dei.  tempi  delle  joulèes  Trascuro  di  far  menzione  di  al¬ 
cune  altre  considèrazioni  non  meno  importanti  ,,  che  chiudono  la  prima 
parte  di  questa^  sezione  ,  e  che  i  limiti:  che  mi:  sono-  prefisso  non 
mi  permettono  di  farne  F estratto;,  mi  affretto*  dJ  indicare  ciò  che  FAc- 
espose  sulle  varietà,  dei  movimenti*  progressivi;  nei  differenti:  generi  di. 
quadrupedi 

E”  provato:  da  fatti!  numerosi',,  che.  le  principali:  differenze?  osservate: 
nei  movimenti:  progressivi  de’ quadrupedi  di  diversi  generi  ,  sono-  rela¬ 
tive  alle,  proporzioni*  di  lunghezza,  che  hanno  il!  tronco  del!  corpo,,  le* 
gambe  anteriori,  e.  le.  posteriori  ».  In  quelli  il  cui  tronco  è:  massiccio  o 
prolungato  r,  sospeso  fra  gambe  y  .la  di  cui.  altezza  è  presso  a  poco  la 
stessa  ,  il  galoppo-  e.  ili  salto-  non-  ponno'  eseguirsi  che  a  stento  e  du¬ 
rante  un,  brevissimo-  intervallo  ,,  se-  non'  sono^  dotati  di  una  forza  straor¬ 
dinaria  perchè-  è  loro*  necessario  troppo  sforzo  per  F  equilibrio  ,  cui 
devono  dare.  ai.  loro  corpi  sulle  gambe  di  dietro ,  immediatamente  avan¬ 
ti  ogni  salto::  ma  negli:  animali,  ne’  quali!  le*  gambe  posteriori  hanno 
maggior  elevazione:  che  le.  anteriori  ,  come  il  coniglio  la  lèpre  ,  il 
gerbone ,  ec»  il  movimento  progressivo  è  accompagnato  da  un  salto  par— 
ticolare..  della,  parte.  di  dietro  *  così  questi  animali;  nella  lòr  marcia  la- 
piu  lenta  vanno  di  passo  colla-;  parte  davanti ,  e  saltano  colla,  parte  di 
dietro  ».  Quando  dopo:  essere,  stati  lanciati  in  aria  dalle  gambe  posterio¬ 
ri  ricadono*,  sulle  anteriori  ,,  si  scorge  un  movimento  particolare*  di 
rimbalzo  nella  metà  posteriore:  del  lor  corpo,  che  dispongono  inarco:, 
questo  moto  particolare  di  rimbalzo  prodotto  in  conseguenza  d’ogn:  im¬ 
pulsione.  delle,  gambe  posteriori  è.  quello  che  stanca  o  ritarda  questi  ani¬ 
mali  , ,  quando  corrono  neF  piano  ,  o  che  discendono  sopra  un  piano  in- 
elinato  :  non  nasce,  questo  inconveniente ,  quando-’  saliscono  perchè  allo¬ 
ra  incurvano  meno  la  parte  posteriore  del:  corpo ,  a  cagione  della  posi-- 
zio  ne  piu-  elevata  delle  gambe  davanti  .. 

Nella  giraffa  la  parte  anteriore  è  molto  più;  alta  della  parte  poste- 
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riore.  Questa  disposizione  influisce  manifestamente  sui  movimenti  pro¬ 
gressivi  di  questo  animale  il  di  cui  piede  sinistro  posteriore  parté~ 
innanzi  il  piede  .dritto  anteriore,.  L,a  ragione  è,  che  se  la  sua  gamba 
anteriore  trasportasse  il  tronco  partendo  avanti  la  gamba  posteriore.^ 
che  le  è  opposta  in  diagonale  ,  il  tronco  così  inclinato  -e  prolungato 
sarebbe  troppo  esposto  a  dar  in  giu  ,  perchè  agirebbe  con  un  troppo 
lungo  braccio  della  'leva  sopra  gli  appoggi  dei  piedi  delle  gambe  poste¬ 
riori  .. 

L’A.  pianta  in  seguito  p)er  principio  ,  che  piu  che  il  piede  poste¬ 
riore  di  un  quadrupede  è  allungato,  piu  anche  f  impulsione^  eh’  egli 
dà  nella  marcia  movendosi  circolarmente  sopra  la  sua  punta  si  dirige 
svantaggiosamente  per  rispetto  al  tronco ,  e  più  forte  nello  stesso  tem¬ 
po  dev’  esser  il  vacillamento  laterale  del  .corpo ,  che  trae  -seco  un  moto 
proporzionato 

Ma  i  movimenti  dei  quadrupedi  devono  variare  tanto  quanto  varia¬ 
no  le  posizioni  dell’estremità,  per  rispetto  -al  tronco  .  Le  lucertole 
per  esempio  ,  non  possono  muoversi  con  un  movimento  di  salto  ,  nè  dì 
galoppo,  in  grazia  della  debolezza  delle  gambe  posteriori  ,  e  della  po¬ 
ca  elevazione,  che  danno  al  corpo.  Nel  camaleonte,  gli  ossi  del  baci¬ 
no  non  fanno  corpo  colf  osso  sacro  (  a  cui  non  sono  uniti  seconda 
f  osservazione  di  Perrault  )  *  lo  che  fa,  che  questo  animale  nelia  sua 
marcia  ravvicina  le  sue  gambe  da  un  lato  nello  stesso  tempo,  che  al¬ 
lontana  estremamente  f  una  dall’  altra  le  gambe  .dell’  altro  lato  •  in  gur* 
sa  che  i  suoi  movimenti  progressivi,  che  si  eseguiscono  con  una  cer¬ 
ta  flessione  di  tutto  il  corpo  hanno  qualche  cosa  di  ridicolo.. 

Una  singoiar  disposizione  dei  piedi  può  anche  influire  ‘sensibilmente 
sui  movimenti  progressivi  dei  quadrupedi ..  La  talpa  nel  marciare  gira 
al  di  fuori  i  suoi  piedi  di  dietro ,  e  i  suoi  piedi  anteriori  al  dinan*- 
zi  •  da  questa  causa  hanno  origine  li  zigzags  ,  eh’  essa  fa  correndo  .. 
Alla  rigidità ,  ed  alla  strettezza  singolare  cui  aver  devono  i  legamenti 
che  ciicondano  le  articolazioni  dei  piedi  nella  renne  ,  e  nell’ elano  de- 
vesi  ascrivere  il  suono  come  d’ una  scricchiolata ,  che  si  sente  in  que¬ 
ste  articolazioni,  quando  questi  animali  si  muovono,  e  specialmente 
quando  corrono  o  precipitano  ì  loro  passi .  Parecchj  quadrupedi  tanto 
in  principio  che  in  fine  del  loro  salto ,  ravvicinano  la  testa  alle  gam¬ 
be,  e  per  conseguenza  il  centro  di  gravità  del  loro  corpo  .  L’  agnello 
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che  balzella  salta  coi  piedi  di  dietro ,  e  nello  stésso  tempo  avvicina  k 

sua  testa  alla  terra.  Il  duphr-bock  (  bouc  pióngeur  )  come  narra  Sparr* 
man  framischia  dei  salti  nel  suo  corso,  ne’ quali ,  quando  si  alza  tie¬ 
ne  la  testa  alta  ,  e  quando  ricade  la  nasconde  fralle  sue  gambe  ;  dal 
che  sembra,  ch’egli  come  s’ immerga.  Il  camoscio  fa  sopra  se  stesso 
un  movimento  di  rotazione  ,  quando  salta  balzellando  sulle  roccie  ,  e 
sembra  ,  che  venga  come  ripercosso  da  una  roccia  all’altra.  Il  sp  ring, 
bock  (  bone  sauteur  )  ha  qualche  volta  nei  suoi  gran  salti  i  quattro 
piedi  molto  ravvicinati  essendo  il  dorso  ritondato  e  convesso ,  e  la  te- 
sta  abbassata  ;  altre  volte  il  suo  dorso  è  curvato  verso  il  .basso  ,  ed 
il  suo  ventre  si  avanza  al  disotto  essendo  la  nuca  ,  e  la  groppa  molto 
ravvicinate ,  di  maniera  che  i  piedi  dinanzi  sono  allontanati  dai  piedi 
di  dietro  quanto  mai  possono  esserlo  .  Il  sig.  B  art  he \  indica  l’utilità 
di  queste  diverse  attitudini  ,  e  le  sue  spiegazioni  sono  sempre  lode¬ 
voli  . 

Termina  con  un5  osservazione  generale  che  interessa  tanto  il  Filoso- 
fo  che  il  Fisico  ,  ed  è  che  vi  ha  un  gran  numero  di  animali  ,  ih 
cui  si  può  riconoscere  nel  più  sensibil  modo  ,  che  le  affezioni  abituali 
della  ler  anima,  ossia  del  principio  del  sentimento  e  della  volontà  ri¬ 
cevono  l’impronta  delle  modificazioni  cui  la  particòlar  conformazione 
dei  loro  corpi  communica  ai  loro  movimenti  progressivi  •  così  per 
esempio  si  osserva  nelle  emigrazioni  dei  topi  di  Norwegia  (  ove  so¬ 
no  riuniti  in  truppe  prodigiose  )  ,  che  dirigono  la  lor  marcia  secondò 

una  costante  linea  retta  ,  e  che  la  riprendono  sempre  al  di  là  di  una 

*  ■  » 

roccia  o  di  qualunque  altro  ostacolo,  a  cui  sono  costretti  di  girar  in¬ 
torno  .  Sì  può  senza  dubbio  ascrivere  in  gran  parte  quest’  abitudine  di 
moversi  in  linea  retta  alla  marcia  di  questi  animali  in  truppa  ,  giac¬ 
ché  non  potrebbero  fare  dei  movimenti  laterali  senza  incòmmodarsi  , 
ed  essersi  di  reciproco  impedimento*  ma  vi  sono  principalmente  deter¬ 
minati  dalle  forme  dei  loro  corpi,  che  fan  loro  provare  una  gran  dif¬ 
ficoltà  di  girarsi  per  cangiare  la  lor  prima  direzione  .  Consistono  que¬ 
ste  forme  in  ciò,  che  la  parte  anteriore  del  loro  corpo  termina  in 
punta  :  le  gambe  dinanzi  sono  molto  corte,  ed  hanno  pochissimo  gio¬ 
co  lateralmente  ;  e  nelle  lor  gambe  di  dietro  il  femore  con  una  tripli¬ 
ce  testa  è  articolato  colla  cavità  cotiloidea  dell’  osso  innominato  (  co¬ 
me  fu  osservato  da  Wormius  )  .  Esempj  ancor  più  noti  concorrono  a 
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stabilire  ima  manifesta  correlazione ,  die  i  caratteri  dèli*  anima  hanno 
colle  forme ,  e  i  movimenti  del  corpo  nei  diversi  generi  d’animali  , 
Il  corpo  della  pantera  per  la  flessibilità  e  leggerezza  della  sua  con¬ 
formazione  corrisponde  alla  velocità  ed  all’ impeto  dei  movimenti  ,,  che 
il  suo  istinto  gl’  imprime  , .  mentre  che  il  corpo  dell’  orso  pesante  mas* 
siedo ,  ed  atto  a  giocar  poco  le  sue  articolazioni  corrisponde  alla  na¬ 
tura  di  quest’animale,  che  è  lenta grave  ,  e  contraria  alla  sua  tem 
denza  al  mal  fare  -  L’  istinto- che  produce  i  movimenti  vivacissimi  v 
irregolari  ,  e.  capricciosi'  della  capra  s’  accorda  molto  colla  mobilità  del¬ 
le  sue  gambe  ,  e.  cogli  altri  avvantaggi- della  conformazione,  del.  suo 
corpo  ,  che  la  rendono  ad  un  tempo  stesso- agile  ed  incostante  ec. 

Or  resterebbemi  da  far  conoscere  le  tre  sezioni  che  seguono,  nelle 
quali  1’  A*  presenta  successivamente  le  idee  sue  particolari  sopra  altri 
modi  di  progressione  ,  come  lo  strisciare  dei  bruchi-,  di  altri  rettili 
molli,  e.  dei  serpenti  •  il  nuoto  considerato  -  nei  pesci ,  nei  quadrupedi, 
ed  anche  nell’uomo.:,  mi  resterebbe  da  analizare  la  bella  e  curiosa  tee* 
ria,  ch’egli  offre,  sul  volo  degli  uccelli-*  ma.  gli  sviluppi  ch’esigono 
articoli  così  importanti  per  i  progressi  della  fìsica  animale  mi  costrin¬ 
gono  a  farne  un  estratto  separato ,  cui.  farò  subito  conoscere .  ai  nostri 
lettori  ». 


Da  tutto  ciò  che  si  è  - esposto  egli  è  nondimeno*  fàcile  dì  convincer* 


si,  che  il  sig.  Barthe ^  trattò  in  una  maniera  assolutamente  nuova 

una  materia  ,  ,  che  non  lo  era.  Sarebbe  difficile  di  penetrare,  più*  avanti 

di  lui  in  una,,  carriera  così,  interessante*  Egli  con  una  sagacità  singo* 

lare  mostrò  nel  meccanismo  dei  corpi  viventi  ciò,  che  pochi  uomini 

sanno  contemplarvi  .  Del  resto  devo  -  avvertire  di  ' non  aver  esposto  che 

ì  semplici  fondamenti  di  questa  dotta  costruzione  ,  che  sarà- assai  piu 

degnamente  apprezzata  dal  lettore  ,,  quando  uno  studio  profondo  gliene 

avrà  fatto  conoscere,  le  particolarità  »  La  vasta  erudizione.  ,  che  vi  ha 

manifestata  annunzia,  ch’egli  colse  la  scienza  in  tutti  i  suoi  punti 

e  che  non- vi  è  parte  di  essa,  che  gli  sia.  straniera  ».  Un’  opera  simile 

•  « 

dovè  ,  costare  molta  fatica  e  molte  veglie  •  ma-  solo  per  questa  via,-  si 
giunge  a,  fissare  la,  gloria  :  ella  non  sorride  che  ai  travagli  penosi,  e 
raccolti  con  saggia  lentezza  Le  produzioni  improvvisate  per.  lo  più 
non ,  appartengono  ,  che  agli,  uomini  di  uno  spirita- subalterno  a  non 
escono  dal  lor  cervello  che  per  esser  involte,  nell’ obbl io  »  La  face  di 
Deqembre  lypóo.P*  F.T.XL.  '  N-n  una. 
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una  lurida  esperienza' può:  solo  depurare  tutte  le  ricerche  della  mente 
11  celebre  Autore' della  Convelle  mècànique  des  mouvemens  de  Phomme ’ 
6^  des  animaux  è  uno  dei  patriarchi  della  sua  professione  :  ei  sì  è  da 
lungo  tempo  familiarizzato  colla  natura  Q  Chi  poteva  meglio  di  lui 
svelarci  il  segreto  delle,  sue  maraviglie  e  delle  sue  leggi! 

1 

Memoria  Fisico-Chimica  sullo  stroppo  delP  uva  e  sul  modo  di  preparar» 
lo  ■  dedicata-  alla  società  Filotecnica  di  Roma  dal  cittadino  Giusep¬ 
pe  Colizzì  C.  R.  professore-  di  Matematica,  e  Filosofia  nell'  V ni* 
verstta*  dì  Macerata  edizione .  seconda  *  .Macerata  dai  Torchj  di  Bar» 
toiornmeo  Capitani  17578, . 


Proponere  un  succedaneo  del  zucchero  y  il  di  cui  uso  è  tanto  unì» 
versale  ,  e  il  di  cui  prezzo  è  aumentato  cotanto  ai  nostri  giorni,  pel 
cangiamento  apportato  dalle  correnti  militari  5  e  politiche  vicende  non 
solo  al  commercio ,  ma  ancora  alle  piantagioni  -,  ed  al  lavoro  eli  quel¬ 
lo  5  è  veramente  renderci  un  servigio  della  maggior  importanza  j  e 
trovarlo  nel  succo  dell5  Uva  «,  frutto  di  cui  il  nostro  suolo  abbonda 
sommamente  è  assicurarcene  agevolmente  F  acquisto  „  Ecco  di  quanto 
è-i  debitrice  F  Italia  al  chiarissimo  Professore  dì  Matematica  ,  e  filoso¬ 
fia,  nell5  Università  dì  Macerata  ,  al  Po  Giuseppe  Colici  C,  Ri  B,  ,  il 
quale  in  una  sua  dotta  dissertazione  dedicati  alla  Società  Filotecnica 
di  Roma  indica  il  modo  di  preparare  il  siroppo  dell’  uva  ,  che  quasi 
a;*  tutti  gli  usi  ;  nei  quali  suolesi  adoperare  il  zucchero  può  servire 
agevolmente 

E  questa  Dissertazione  divisa  in  quattro  parti  principali  *  stabilisce 
nella  prima  il  dotto  Autore  F  esistenza  di  un  acido  libero  nel  succo 
dell5  uva  ;  indica  nella  seconda  il  metodo  di  togliergli  quest'acido  *  nel¬ 
la  terza- espone-  il  modo  di  formare  il  siroppo  *  ed  esamina  finalmente 
se  fosse  opportuna  cosa  di  ridurlo  a  consistenza  , . 

L’ acido  libero  che  contiene  il  succo  dell5  uva  ,  sia  matura'  o  pure 
agresta  è  analogo  alla  natura  del  citrico  ,  e  probabilmente  havvene  qual¬ 
che  porzione  ancora  di  tartaroso  ,  e  provasi  chiaramente  dal  color  ros¬ 
so  che  acquista  la  tintura  di  Elitropio  ,  dalFuntòrbidamento  dell’  acqua 
di  calce,  e  dalla  precipitazione  della  potassa  disciolta  nell'acqua,  qua»- 
3©ra  vi  si  aggiunga  del  succo  di  uva  0  Bisogna  dunque  per  averne  la 
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parte  zuccherina  spogliare  il 'succo  dell* iw&_  dalli  suoi  acidi  5  al  che' 
per  le  leggi  dell’  affinità  serve  mirabilmente  la  calce  .  Prova  poi  colla  ì 
scorta  delle  nuove  Chimiche,  scoperte  V  innocenza  di  questo  metodo  , , 
di  altronde  anche  il  più  economico  ;  ma  perchè  nell"  animo  di  molti 
piu  vagliono  li  fatti  che  le  ragioni  5s  descrive  il  metodo  che  usasi  a  ri» 
trarre  dal  succo  di  canna  il  zucchero  regio  ,  ed  a  raffinarlo  ;  nelle  qua¬ 
li  due  operazioni  adòprasi  egualmente  la  soluzione  della  calce  ;  e  dal 
generalmente  riconosciuto  innocente  uso  di  quello  ne  arguisce  chiara- * 
mente  dover  parimenti  riuscir  innocente  ir  stroppo  •  di  succo  d’  uva  .  ■ 
Ma  1’ acido  libero  non  è  il  solo  materiale  di  cui  debbasl  spogliare  il 
succo  dell’ uva  5  contenendo  esso  oltre- ai  zucchero  ed  all’ àcido,  la  ma¬ 
teria  estrattiva  5  la  colorante,  la  fecola,  il  tartaro ,  il  glutine,  e  l’ ad¬ 
equa .  Per  ridurre  il  siroppo  scevro  ’  di  questi  dannosi  prìncipi!  ecco  il 
metodo  semplicissimo  ch'egli  propone  a  seguirsi  . . 

Si  faccia  dapprima  scelta  di  uva  bene  dolce ,  e  matura ,  si  lasci  un 
poco  appassire  al  sole  ,  ~  e  tolti  gli  acini  da'?  raspi  , .  se  ne  sprema  dol-* 
cernente  il  succo  fra  le  mani,  .perché  una  forte  piggiatura  farebbe  ab» 
bendare  sovverchiamente  la  parte  acida  ,  e  colorante  »  Raccolto  il  sue» 
co  in  vaso  stagnato  si  riscalda  dolcemente,  esclusa  P  ebulizione  ,  per 
tògliergli  la  fecola  a  mano  a  mano  che  s’  innalza  spumosa  dal  fon¬ 
do;  indi  si  lascia  raffreddare ,  e  riposare  alcune  ore  acciò  deponga  alle 
pareti,  ed  al  fondo  del  vaso  il  suo  tartaro .  Col  mezzo  dì  un  sitone 
si  fa  allora  passare  iì  liquore  in  un'altro  vaso  di  legno  cilindrico  ,  e 
ristretto  onde  mescolarvi  tanto  di  calce  viva  ,  che  basti  a  liberarlo  del 
tutto  dall’  acido  libero  .  Una  libbra  di  buona  calce  ,  suol  bastare  per 
otto  in  dieci  libbre  dì  liquore*,  ma  non  potendosene  assegnare  la  pre- - 
cisa  proporzione  per  la  diversa  qualità  dell’ uva,  e  bojfttà  della  calce, > 
bisognerà  ricorrere  alla  soluzione  di  Tornasole  ,  ed  aggiungere  •  tanto  » 
di  calce  al  liquore  dell’  uva  ,  sinché  cementato  con  quella  non  ne  can¬ 
gi  più  il  colore  ceruleo  in  rosso»  Si  lascia  in  riposo  questo  liquore1 
per  ventiquattro  ore  ,  ,  poscia  col  mezzo  del  sifone  si  fa  -  passare  nel 
primiero  vaso  stagnato  per  spogliarlo  '  della  calce  dìsciolta  che  può  con-*- 
tenere V- Questo  si  ottiene  colla  chiarificazione  praticata  come  comune-* 
mente  si  suole  col  bianco  dì  ovo  ,  o  col  sangue  di  bue  solo  sì  av-* 
verta  di  non  far- bollire  il  liquore  troppo  a  lungo;  od  a  foco  gagliar- 
'io  .  perchè,  non  acquisti  deH’-amaro  y.e  spiacevole ,  Depurato  si  lasci. 
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raffreddare  per  tre  quattro  giorni  in,  vasi  grandi  d!  vetro,,  indi  si.  ri¬ 
ponga  in  botteghe ,  e  ben  chiuso  si  conservi  ad  uso . 

Ha  tentato  in >  appresso  il  chiarissimo  Autore  di,  ridurre  a  forma 
soli  !a  questo  siroppo  zuccherino  ,  ma  inutilmente  , .  per  la  materia, 
estrattiva  che  contiene  ,  e  dalla  quale  non  si  può  liberare  .  NulladU- 
meno  anche  in  forma  fluida,  o  da  se  solo*  o  ajutato  da  una  porzio* 
ne  di  zucchero  regio  può  servire  alla  maggior  parte  degli  usi ,  nei 
quali  quello  è  comunemente  adoperato  .  Ben  a  ragione.!  adunque  sarà 
accolta  comunemente  questa  scoperta  non  senza  indovuti  elogii  al 
chiarissimo  Professore  *  il  quale  quanto  dimostra  le  sue  filosofiche 
cognizioni  che  lo  guidarono  a  quella ,  tanto  ancora  rende  palese  V  in¬ 
teresse  che  prende  per  il  bene  della  patria,.,  e  dell’ Italia,,  tutta  cer* 
cando  di  sollevarla  in  parte  di  un  ramo  di  commercio  passivo,  tan-, 
£©  più  gravoso  ,  quantoehè  le  stesse  cagioni  le  quali  innalzarono  il 
valore  dei,  zucchero  cotanto ,  vagliono  ad  un  tempo  a  scemare  il  nu¬ 
merario,  onde  ogni  minorazione  passiva  K  diventa,  oggetto  di  somma 
importanza.  0 
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Esame  delle  opere  del  jh,  sig .  Gio.  Brovvn . 

Memoria  terga  ,  letta  in  una  Società  letteraria  da  un  cel.  Professore 
di  Medicina ... 

VOlendo  proseguire  Tesarne  del  Compendio  della  mova  dottrina ,  sic¬ 
come  ho  promesso  nelle  memorie  antecedenti,  trovo  che  quella 
forza  supposta  nuova  dal  sig.  Gio:  Brown  chiamata  eccitabilità  b  ca¬ 
gione  ancora  ( a )  dell 5  energia  del  cervello ,  in  clò  che  riguarda  il  pensi  e* 
ro  y  e  nelle  passioni  ed  emogioni  in  diverso  grado .  Queste  funzioni,  ei 
s°ggiugne ,  che  producono  gli  stessi  effetti  delle  forge  esterne ,  considera - 
te  nella  loro  origine  si  trova. ,  che  in  parte  tono  esse  stesse ,  ed  in  par - 
rte  riducami  alle  forge  esterne .  Che  è  quanto  a  dire,  che  queste  fun¬ 
zioni  sono  esse  pure  forze  esterne ,  o  in  parte  a  queste  si  riducono  . 
Ma  di  ciò  si  è  già  parlato,  e  si  è  fatto  vedere  che  appunto  le  idee 
serbate  nella  memoria ,  e  quindi  le  passioni  ed  emozioni ,  nate  in  noi 
da  esterni  agenti ,  risvegliansi  qualche  volta ,  e  producono  in  noi  gl’ 
istessi  effetti  che  produrrebbero,  se  realmente  quelli  agenti  affettasse¬ 
ro  o  urtassero  allora  gli  organi  de* nostri  sensi.  Questo  fenomeno  a 
tutti  è  noto ,  perchè  da  tutti  si  pruova  :  non  vi  è  dunque  novità  in 
questa  chiarissima  giusta  espressione ,  dome  scrive  il  traduttore.  Agi¬ 
scono  le  idee  ricevute ,  e  la  memoria  degli  urti  da  prima  sofferti  t 
come  potenze  esterne:  dunque  come  tali  debbono  considerarsi .  E  pa¬ 
rimenti  non  vi  è  novità  nel  cambiamento  della  parola  urto  in  quella 
Genn.  1796.  P »  ikZ,  A  di 

(a)  Num.  IIL 


di  stimolo .  "Dicasi  pure  stimolo  T  impressione  o  Furto  qualunque  degli 
oggetti  sensibili  su  gli  organi  de’ sensi  :  questo  cambiamento  riduce  la 
novità  a  zero. 

Al  num.  VII.  sì  legge  esser  falsa  P  antica  distinzione  in  forze  sii - 
molanti  e  .sedative  ;  .ed  in  vece  ogni  qualunque  volta  esse  producono  de - 
h olezza ,  questa  debolezza  st  ^eve  ima  mancanza  nel  grado  dello  sti- 
molo  ,  non  già  ad  una  forga  positiva  di  diminuire  P  eccitamento  ;  che 
*nzt  la  debolezza  è  tanto  fungi  dalP  essere  P  effetto  di  una  privazione 
o  difetto  di  .qualche  cosa  ,  ^che  per  lo  contrario  .coll’  aggiunta  di  essa 

si  otterrebbe  un  accrescimento  di  angore  o  di  eccitamento . .  Io  prendo ,, 

aggiugne  ,1’Aut. ,  dal  sangue  un  esempio  di  questa  ini  a  idea .  Una  quan* 
tìtà  troppo  grande  di  esso  stimola  per  eccesso ,  ?  induce  quindi  le  ma¬ 

lattie  dipendenti  da  eccessivo  stimolo',  ma  una  quantità  di  questo  fluido 
medesimo  minore  della  dovuta ,  quantunque  indebolisca ,  £  porti  seco  le 
malattie  che  riconoscono  per  causa  la  debolezza  •>  ciò  nuli  ostante  s*  inten¬ 
de  sempre  do  egli  stimola  ;  Wo  che  ilo  fa  in  un  grado  minore  • 
proporzione  cioè  .della  , diminuita  di  lui  quantità 

Se  non  -si  sradica  dalla  ;mente  degli  uomini  T  idea  attaccata  .alle  pa¬ 
role  di  calmare  e  sedare  sarà,  sempre  falsa  Topinione  che  non  si  dia 
forza  positivamente  sedativa ,  e  sussisterà  mai  sempre  P  antica  distin¬ 
zione  in  forze  sedative  e  stimolanti ,  che  ora  si  dice  falsa ,  e  si  vor¬ 
rebbe  assolutamente  abolita.  La  forza  di  un  rimedio,  .a  ragion  d’ esem¬ 
pio ,  produce  debolezza  :  ma  se  questa  debolezza  è  una  mancanza  co¬ 
me  ora  si  vuole,  mel  grado  di  stimola ,  perchè  non  debbo  dire  quel  rime¬ 
dio  è  sedativo?  JEgli  è  vero  che  non  distrugge  gli  stimoli  naturali  : 
ma  il  diminuirli  non  è  ^forse  lo  stesso  che  sedarli ,  calmarli,,  fenderli 
meno  .attivi  ? 'Se  ci q  è,  dirà  facilmente  ognuno  >  che  qui  si  giuoca  di 
parole,  e  niente  di  più  .  Riceve  qualcuno  una  ferita  ,  che  mioltissimo 
lo  addolora  :  il  medico  cerca  di  minorare  il  dolore  con  opportuni  ri- 
medj ,  e  vi  riesce .  Ma  la  conchiusione  legittima  di  quest’  ottimo  ef¬ 
fetto  quale  esser  .deve  ?  Questa  sola ,  secondo  il  Brown  :  la  forza  di 
que’rimedj  tutta  si  dee  ad  . una  mancanza  nel  grado  di  stimolo .  Sicco¬ 
me  però  a  questa  maniera  di  operare  de*  medicamenti  fu  dato ,  sino 
dalla  più  rimota  antichità ,  jl  nome  di  sedare  .*  e  tutti  con  questo  ter¬ 
mine  intendono  bastantemente,  -chiaramente ,  e  precisamente  ciò  che 
vuol  dirsi ,  ciò  che  si  prevedeva  dovesse  succedere ,  e  ciò  che  comune- 

m  é feti 


mente  suole-  accadere;  eosì  pare  che  nessun^  medico  vorrà  dare  il  nome’ 
di  minore  stimolante  ad  un  rimedio ih  quale y  calmando  gli  stimoli ,  egli 
chiamò  mai  sempre  sedativo  .. 

Io  qui.  mi  servo  di  un  esempio  tratte  da  forze"  esterne  applicate  al 
corpo  vivente  :  nè.  credo  che  ciò  mi  si  possa  attribuire  a  delitto ,  poi» 
chè  egli  è  noto  come  il  Brown  sostenga  ,- che  qualunque  *  cosa  '  opera  su 
gli  sistemi  viventi ,  vi  opera  perì  metri*  dello  stimolo  tutto  si  riduce  al -* 
lùi  stimolo Questo  avvertimento  non1  sr  doveva  omettere ,  perchè  quan¬ 
to  agli  agenti  interni,  autori  dì  tutte  le  nostre  funzioni,  mi  sembta 
di  avere:  già  fatto;  vedere' come:  convengano  tutti  li  fisiologi  nell’  in¬ 
segnare  ,  che  qualunque  funzione  dei  corpo  vivente  è  opera-  di' stimolo' 
o  di  urto  o  Così  il  sangue,  dì  cui  T  Autore  si  serve  per  esempio ,  sti¬ 
mola  il  cuore  in  ragione  ancora  della  sua  quantità  :  dunque  stimola 
sempre  o  poco  o  molto  ch’er  sia»  Senza  stimoli  non  si  eserciterebbe* 
funzione  alcuna  ,,  ed  il  sedativo  in  tal  caso  distruggendo*  affatto  lo  sti-- 
molo  ,  produrrebbe  la  morte  parziale,  ossia  l’ impotenza  in  questo  o 
in  quell’  organo  di  esercitare  la  propria  funzione  .  Quindi  è ,  .  che  in 
questo  caso  di  urti  o  stimoli ,  cagioni  delle  funzioni ,  pare  che  non  vi 
possa  esser  forza  positivamente  sedativa;  come  la  vi  è  in  quelli  agenti  ester¬ 
ni ,  che  operano  sopra' di  noi ,  .  scemando  o  togliendo  gli  stimoli- mor¬ 
bosi .  E  fu  forse  per  questa  ragione  che  il  Browm  scrìsse  9  che  se  la 
-possibilità  deir  esistenza  reale  di  un  anione  ’  sedativa  si  convertisse  in 
certezza ,  questa:  non  apporterebbe  il  piu  piccolo  pregiudicai  alla-  nuova 
dottrina  «  - 

Del  resto  convengo  col  Brown  che  un-  quantità  troppo  grande  di  san» 
gue  produr  possa  malattie  dipendenti  da  eccessivo  stimolo  :  ma  si  ac¬ 
cordi  parimenti  da’  Brunoniani  una;  verità  pur  troppo*  sovente  manifesta  r 
cioè  ;  che  una  tale*  quantità  di  sangue ,  anchef  stimolando  r  produce  più 
spesso  malattìe  dì  stimola  scemato  ;  vale  a  dire*  dì  debolezza  /  come 
sono  le  sincopi,  le  vertigini,  gli  assopimenti,  le  apoplesie ,  le  emorra¬ 
gie  ec  :  Non  dovevasi  dunque-  generalizzare  una-  proposizione  che  ha 
luogo  soltanto  in  alcuni  casi  particolari Ma  la  debolezza ,,  egli  sog*~ 
giugne ,  è  tanto' lungi  dal?  essere  P  effetto  di  una  privazione  o  difetto 
di  qualche  cosa  che  per  ló  contrario  colP  aggiunta  di  essa  si  otterrei 
be  un  accrescimento*  di  vigore  o  di  eccitamenti  ec.  Posta  questa  parte  di 
dottrina;  che  in  un;  senso  è  certamente-  nuovissima  ;  sembra  a  me  che 
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ne  risulti  un  nuovo  metodo  di  cura*  che  non  saprei  dire  se  vorrà  met¬ 
tersi  in  pratica  da’  clinici  illuminati .  In  una  sincope ,  in  una  malattia 
di  languore,  pare  che  si  dovesse  cercare  d* indebolire  maggiormente  1 
infermo,  ad  oggetto  di  ottenere  queir  aumento  di  vigore  che  si  rende 
necessario  per  vincere  la  morbosa  debolezza  .  Se  tale  non  è  là  conse¬ 
guenza  che  deriva  naturalmente  da  questa  nuova  dottrina ,  io  mi  sono 
certamente  ingannato  -, 

Ho  detto  però  che  una  tale  dottrina  in  un  senso  è  nuovissima.  Un 
uomo  indebolito  dalla  fame,  se  non  è  ristorato  presto  con  alimenti,  si 
può  far  convulso  e  furioso  .  Ecco  dall5  aggiunta  di  debolezza  accresci¬ 
mento  di  vigore*  un  eccesso  di  eccitamento;  che  nasce  appunto  da 
stimolo;  cioè  dalla  qualità  irritante  acquistata  dagli  umori,  che  non 
sono  stati  risarciti ,  e  mantenuti  in  quella  blandizie  che  laro  è  natu¬ 
rale,  per  mancanza  di  nuovo  cibo.  Ammessa  questa  verità,  spiacevole 
sicuramente  a  coloro,  che  non  vogliono  riconoscere  ne’ fluidi  cagione 
alcuna  di  malattia,  la  si  può  discorrere  cosi.  L'uomo,  prima  di  es¬ 
sere  affamato,  esercitava  bene  tutte  le  proprie  funzioni.  Gli  stimoli 

naturali  non  peccavano  nè  in  eccesso  nè  in  difetto  ;  ma  erano  di  quella 
mediocrità  che  si  ricerca  alla  conservazione  della  sanità  e  della  vita  o 
Perchè  dunque,  privato  di  alimenti ,  sulle  prime  s’ indebolisce  tutto  e 
langue?;  Non  è  forse  perchè  si  è  scemata  l’eccitabilità,  indebolito  1’ 
eccitamento,  diminuita  la  vigoria  degli  stimoli  naturali?  Io  mi  lusin¬ 
go  che  nessuno  possa,  di  eia  dubitare  .  Perchè  dunque  si  dirà  che  la 

debolezza  non  è  effetto  di  privazione ,  o  difetto  di  qualche  cosa  ?  Non 

è  privazione  o  difetto  assoluto’,  perchè  questo  stato  si  è  quello  dell- 
morte;  ma  egli  è  al  certo  una  privazione  0  difetto  relativo;  cioè  una 
diminuzione  di  forza  o  nell’  eccitabilità ,  o  ne’ stimoli  che  la  conserva¬ 
no,  o  nell'effetto  di  questi  cioè  nell5  eccitamento .  E,  ritornando  al  ca¬ 
so  del  famelico ,  in  cui  ' scemano  e  la  debolezza  e  gli  altri  fenomeni 
dello  stimolo  tosto  che  gli  si  presta  alimento;  come  mai  non  si  dovrà 
dire  che  in  caso  simile  f  alimento  è  un  calmante ,  un  sedativo  ? 

L5  Autore  della  nota  apposta  a  questo  numero  (a)  vuol  pur  sostene¬ 
re  che  ncn  vi  è  sedativo  propriamente  detto  .  La  voce  sarà  mal  conia¬ 
ta ,  se  così  si  voglia;  ma  quando  i  dolori  si  mitigano,  e  si  scemano 
li  movimenti  soverchj,  coll’uso  der così  detti  calmanti,  conviene  rinun- 
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ziare  all’ idee  ricevute,  al  sentimento  comune ,  alle  cotidiane  speranze  5 
inventare  un  altro  nome  da  sostituire  a  quello  di  sedativo- .  Si  accorda' 
che  dati  incongruamente  tali  rìmedj ,  eccitano  talvolta  dolori  e  convulsio - 
ni  j  ma  non  per  questo  perderanno  il  nome  comune  »  Così  il  vino  , 
anche  secondo  il  Nostra  Autore  che  se  ne  riémpieva  a  segno  da  per¬ 
dere  la  ragione ,  preso  in  dose  discreta  è  uno  stimolante ,  un  corrobo¬ 
rante  efficace  :  ma.  bevuto  soverchiamente  forse  che  non  sopisce  ed  asson¬ 
na  ?  Dovrei  perciò  cangiargli  il  nome ,  e  non  chiamarlo  più  corrobo¬ 
rante  ?  Questo  cangiamento  sarebbe  assai  ridicolo  .  Per  questa  ragione 
dee  conservarsi  il  nome  di  sedativi  agli  oppiati ,  avvegnaché  presi  in 
copia  alquanto  eccedente  producano  qualche  rara-  volta  effetti ,  indicanti 
manifestamente  lo  stimolo.  Nelle  ultime  quattro  linee  di  questa  nota 
si  legge  che  F  oppio  e  la  cicuta %  ec  :  (  come  fu  detto  poche  righe  ad. 
dietro  )  saranno  sedativi ,.  se  usar  si  voglia  impropriamente  questa  vo¬ 
ce  ,  allorché  trovano  la  macchina  in  uno  stato  di  deboleppa  y  e  F  ecci¬ 
tabilità  inerte ,  languente  r  e  bisognevole  di  essere  richiamata  ad  agire 
ec  :  Questa  è  una  di  quelle  espressioni ,  che  in  mezzo  alla  sorpresa 
che  recano  non  sono  però  *capaci  di  procurarsi  de’  proseliti  .  Ove  la 
macchina  sia  in  uno  stato  di  deboiegga F  oppio  e  la  cicuta  potranno 
usarsi  come  stimolanti  !  Si  faccia  un  poco  ingojar  1’  oppio  (  alla  dose 
comune  che  si  prescrive  ad  oggetto  di  calmare  )  ad  un  uomo  spossato 
per  la  fatica ,  o  ad  un  vecchio  logoro  per  vigilia  3  e  per  consumo  d’ 
eccitabilità  *  e  si  vedranno'  allora  gli  ottimi  e  singolari  effetti  dell’ ipo¬ 
tesi  Brunoniana .  E  quand’anche  questi  effetti  non  fossero  sinistri,  ma 
Funo  e  l’altro  si  dormisse  tranquillamente  ,  e  più  a  lungo  di  quei  che 
farebbe  se  preso  non  avesse  1  oppio,  e  quindi  ritornasse  al  primo  stato  di 
robustezza  rispettiva ,  questo  ritorno  si  attibuirà  egli  alla  virtù  stimo¬ 
lante  dell’oppio,  e  non  piuttosto  con  molto  più  di  ragione  al  riposo 
ed  al  sonno  ,  che  hanno  risarcite  le  perdite ,  e  quindi  superata  la  de¬ 
bolezza  ? 

E  qui  mi  pare  che  abbiano  luogo  le  seguenti  riflessioni ,  sommini¬ 
strate  dall’ Autore  della  nota.  La  prima  si  è,  che  il  Brown  non  fece 
alcuna,  distinzione  di  stimoli ,  come  fa  qui  il  traduttore  colla  sua  nota 
alla  pag.  roo.  Difatti  quando  il  Brown  parla  dell’oppio,  e  lo  vuole 
stimolante,  tale  lo  chiama  contro  l’opinione  universale  ;  ed  è  noto  che- 

questa  conviene  nella  virt  ù  sedativa  de’  stimoli  morbosi .  Sebbene ,  par- 
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landosi  degli  oppiati ,  e;  dell5  oppio  segnatamente , .  ho  già  detto  altrove  , ., 
e  tutti  lo,  sanno , .  che  una  tal  -  droga  rallenta  il  moto  peristaltico  delle  - 
budella  5 ,  ed.  anche  il  moto  del  cuore non  che.  que5  movimenti  che  sì 
dicono  volontarj  •  perchè  certamente  un;  uomo ,  ¥  che  ha  preso  T  oppio  , , 
prima;:  anche- di  dormire  si  sente  universalmente  indebolito  Dip- 
piti  egli  è  manifesto  che.  il  Browm  si  spiega  con-  qualche,  riserba,  e 
direi  quasi  dubbioso  di  quanto  asserisce ,  leggendosi  alla  prima  linea  - 
del  N.  Vili.  precedente  le  seguenti  parole  :  io  non  inclino  ad  ammet^ - 
tere  in,  natura,  ima  for^a.  sedativa .  Al  contrario  il  traduttore ,  ,  molto 
più  franco  e  risoluto  del  Brown,  ha;  intimato  guerra  a  tutti  quelli 
che  attribuiscono  la  facoltà  sedativa,  alli  così  detti  calmanti:  ,  e  l’ha  . 
poi  anche;  intimata  ai  lettori'  colla  sua;  indiligenza,,  se  pure  egli  fu , , 
siccome,  sembra  probabile  ,  anche  il  correttore  della  stampa  ,  incontrandosi 
molte  citazioni? 'che.  non  possono:  confrontarsi  coi  numeri  riportati  »  Il 
Brown ,  a.  cagion  ds esempio  (secondo  il  Compendio  tradotto .  pag.  98) 
colloca  una:  nota  a., piè  di.  questa  pagina,  citando  .li  numeri  XX,  XXL 
dell’  Elementa  Medicina ,  e .  certamente  ;  in;  questi  numeri  non  v5  ha  cosa 
alcuna  che;  abbia  relazione  colla  quistione;  presente,  trattando  in  essi 
dell5 azione  de5  veleni;  e  de5 miasmi  contagiosi.  Probabilmente*  ciò  si  de¬ 
ve  ad  errore;  di  stampa ,  come:  ad  errori  simili  possono  forse;  attribuir» 
si  le  indiligenze  che  noto'  qui  a  piè  di  pagina  (a) , 

Segue-  il  Num,;.  XL  intorno;'  al  quale  si  dee  riflettere ,  essersi  già 
notato  altrove* ,  corner  tutti  li  Fisiologi  siano  d5  accordo  nell5  asserire 


che  dipendono  tutte  le  funzioni  del  corpo.  vivente,  da  uno  stimolo  :  ma 
nelle  malattìe  dì  eccessivo^  stimolo ,  se  la.  mutazione  dello  ,  stàio  morboso 
in  quello  dì  salute  sì  opera ,  colla  diminuzione  dello?  stimolo ,  come  qui 
si  legge  ,  non  è  egli  piu,  chiara  del  meriggio  che  si  mitigano  o  mo¬ 
derano  gli  stimoli  ?  che  è*  quanto  a.  dire  che  si  seda.;  e  che.  perciò 

que» 


(a)  Alla-,  pag,  17,'.  degli  Elementa  '  cenno  della  cosa  intorno'  alla  quale 
Med.è  replicato  il  numj XLVII.  pag,  sono:  riportati»  pag.  253.  dal  num, 
144.;  si  replica- parimenti  il  num,  DLXIX  si  passa,  al  DLXXL:  il  qua- 
CCCXIL  pag.237.  dal  hurm  DXXIIL  le  poi  vi  è  due  volte,  pag.  263.2*54, 
si  salta  al  DXXV,  trovandosi  poi  al»  265  ,  si  ritorna  addietro ,  cioè  dal  num, 
la  pag.  2380' citatoci  num.  DXXIVo  DXCVI.  della  pag.  263  ,  si  fa  pas- 
,pag.  238.'  è  ripetutoci  num.  DXX  VI  Io  saggio  nella.pa«.  264.  ai  num.  DXCIL 
pag,  250.  s’incontrano  due  num,  DLIXo  III.  IV.  V.  VI,  pag.,  293,  299  si 
e  nella  'pag.  251.1  si  trovano  citati,  salta,  al  numn  DCLVIL;  al  DCLIXo 
ducv  numeri  ne5  quali  noiu  si  fan  pur* 


quegli  ajuti  medici  i  quali  sono  dotati  di  questa  facoltà  sono  realmen¬ 
te  sedativi  o  calmanti?  E  qui  pure  a  piè  di  pagina t trovasi* citato  , un 
tratto  del  §.  XXIII.  dell’  Elem.  medie,  che  non  itrovasi  nell’  opera  stes- 
sa  pubblicata  colle  stampe  di  Milano  nel  <17572  „ 

Passando  al  N.  XII.  e  -riflettendo  ,a  .quanto  in  ;esso  si  dice  e  si  svi¬ 
luppa  in  appresso,  mi  sembra  che  due  cose  debbano  dedursi  :  T  una  si. 
è  ,  che  ~tutto  forse  poteva  esporsi  ^  molto  piu  brevemente  :  V  altra  die 
non  vi  è  niente  di  nuovo  ♦  "Proviamoci .  Potrebbe  mai  ridursi  quanto 
qui  si  dice  e  in  -  cinque  numeri  successivi ,  alla -seguente  forinola  ?  Il 
vigore  della  vita  si  dee  alla  mediocrità  del  prodotto  degli  stimoli ,  cioè 
dell'  eccitamento  j  proporzionata  al  rispettivo  grado  di  eccitabilità  .  A 
me  pare  che  in  queste  poche  righe  tutto  si -proponga .  Ma  fu  detto 
•  dagli  Hallenani  e  dimostrato  con  molte  sperienze ,  che  l’ irritabilità  {  e 
della  sensitività  generalmente  parlando  si  disse  lo  stesso  )  è  in  ragione 
reciproca  dell’età.  Dunque  massima  irritabilità  ce  sensitività  nell’età 
più  tenera;  che  va  scemando  in  progresso ,  sino  ad  estinguersi,  quan¬ 
do  per  svecchia  ja  si  finisce  di  <  vivere.  E  se  la  cosa  è  così,  ecco  che 
poco -stimolo  ne? fanciulli  basta  a  produrre  .grandi  effetti,  che  si  diran¬ 
no  se  si  vuole  eccitamento:  ed  ecco  pure,  per  ragione  de’contrarj,  mi¬ 
nori  effetti  dallo  stimolò  anche  -maggiore,  quando  quelle  due  proprietà 
-sono  illanguidite;  cioè  quando  dal  ritingo  esercizio  (  ossia  dal  lungo  uso 
de’ stimoli  medesimi  )' esse  non  sentono  più  questi  sì  facilmente ,  e  sì 
vigorosamente  come  da  prima.  Che  se  la  cosa  è  così  mi  pare  dimo® 
strato -quanto  basta  che  dal  sudderto  num.  fino  -  al  XVII.dnclusiva'meu- 
nu  nulla  si  -rimarchi  di  :  nuovo  . 

Nè  io  so  trovare  novità  nel  num.  XVIII.  Il  -  sonno  fu  da’  Fisiologi 
chiamato  un  effetto  maturale  della  vigilia  ,  mella  quale  sussistendo  ogni 
qualunque  funzione  nel  suo  vigore  corrispondente  allottato  di  sanità, 
finalmente  tutto  il  corpo  s’ illanguidisce  cioè  scema  l’ irritabilità  mon 
meno  che  la  -sensitività .  QuUnon  altro  si  è  fatto  dal  che  mu¬ 

tare  li  termini  ;  poiché  si  legge  che  si  esaurisce  V  eccitabilità .  Maggio¬ 
re  o  minore  esaurimento  ,  s’io  non  vado  lungi  dal  vero  ,  mi  sembra 
corrispondere  a  sonno  o  a  debolezza  maggiore  o  minore,;  costituzione 
di  corpo  che  si  produce  ancora  da  stimoli  o  grandi  o  troppo  lunga- 
mente  applicati  ;  ossia ,  come  «qui  sj  dice  ,  'quando  <sì  è  accreftiuto  l  ec« 
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La  morte  repentina  (a)  si  dice  conseguenza  dì  eccessivo  stimolo ,  e  se 
ne  apportano  esempj .  Ma  se  1*  intemperanza ,  ed  una  passione ,  ritar¬ 
dassero  il  sangue  ne’  vasi  del  capo  sì  che  si  premesse  soverchiamente  il 
cervello  ,  potrà  anche  questa  compressione  ridursi  alla  classe  degli  sti¬ 
moli  ?  I5  annunzio  della  perdita  di  un  bene  reaie  fece  cadere  talvolta  in 
sincope ,  che  fu  seguita  dalla  morte .  Con  1*  evidente  debolezza  prece¬ 
duta  ,  la  quale  sembra  mostrare  che  gli  stimoli  naturali  sono  allora  in¬ 
sensibili  ,  dovrà  dirsi  che  questa  morte  repentina  fu  conseguenza  di  ec¬ 
cessivo  stimolo  ?  Forse  che  si  dirà ,  o  si  pretenderà  che  ciò  possa  dirsi  , 
ma' l’espressione  non  sembra  adeguata,  spezialmente  perchè  in  casi  si¬ 
mili  non  si  può  accusare  il  consumo  dell'  eccitabilità . 

Quando  V  eccitabilità  (b)  è  stata  esausta  da  uno  stimolo  ,  avvene 
tuttavia  un  residuo  per  un  altro ,  di  cui  non  siasi  fati*  uso .  E  questa 
proposizione  si  conferma  con  esempj  tratti  dalla  disposizione  al  sonno  > 
che  si  può  impedire  rinnovando  gli  stimoli.  Questa  nuova  dottrina  si 
riduce  a  dire,  che  quando  si  ha  sonno,  tutte  le  distrazioni,  crescenti 
anche  di  forza  se  occorre ,  ossia  tutto  quello  che  può  impedire  la  quiete 
del  comun  sensorio ,  lo  allontanano .  O ,  in  altri  termini  analoghi ,  qua¬ 
lunque  cosa  urta  o  irrita  gli  organi  de’ sensi  impedisce  il  dormire  :  dot¬ 
trina  tanto  antica  quanto  il  mondo .  Questa  eccitabilità  quasi  consuma¬ 
ta  si  può  poi  rieccitare  con  diversità  di  stimoli*  ma  non  è  facile  il 
fare  alttettanto,  se  questo  consumo  sia  promosso  da  tutt1  i  varj  modi 

di  esaurirla  e  di  nuovamente  viecitarla .  Un  esempio  lo  abbiam  in 

due  soggetti ,  V  uno  de'  quali  abbia  megga  rifinita  la  ^propria  eccitabili - 
tà  con  un  corso  d'ubbriacchegga ,  e  V  altro  V abbia  esausta  intieramente 
(c):  Viene  qui  citato  a  piè  di  pagina  il  Num.  XXXII.  degli  Elem. 
Med.  mentre  l’esempio  è  riferito  nel  num.  XXXIII.  in  cui  si  legge: 
txemplo  sit  ejus  (  si  noti  la  diversità  che  passa  fra  il  testo  latino  e  1’ 
italiano  )  qui  in  dimidio  ebrietatis  cursu  subsistit  ,  &  ejus  qui  prope 
totum  confecit  ,  curatio .  Riducendo  queste  espressioni  a  maniere  di  di¬ 
re  più  comuni ,  la  dottrina  si  è  questa  :  che  un  mezzo  ubbriaco  in  cui 
è  scemata  ma  non  tolta  la  facoltà  di  sentire  (  vale  a  dire  è  quasi  con¬ 
sumata  T  eccitabilità  )  potrà  scuotersi  agli  stimoli ,  potrà  sentirli  ^  lad¬ 
dove  f  ubbriaco  perfetto  non  li  sentirà .  Che  cosa  nuova  i  Ora  s’ inten¬ 
de 
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de  pienamente  perchè  il  Brown ,  dopo  che  bibit  hìlariter  non  sentì  piu 
li  dolori  della,  gotta  . 

Qiiando  gli  stimoli ,  che  si  succedono ,  hanno  pressocchè  intormenti¬ 
to  il  sistema  (  noi  diremmo  quasi  sopita  la  sensitività  e  fi  irritabilità  ) 
li  nuovi  stimoli  aggiunti  fanno  sempre  minor  effetto  de’ primi,  e  fi¬ 
nalmente  sono  inefficaci.  E’ questa  una  novità  che  può  leggersi  al 
Num.  XXII.  e  che,  nota  a  chiunque,  perde  il  pregio  della  novità. 

Si  ritarda  il  progresso  verso  la  debellerà  indiretta  (cioè  quella  che 
nasce  dall’  eccitabilità  consumata  dallo  stimolo  )  coll ’  accrescere  di  tempo 
in  tempo  F  eccitabilità  (a):  che  è  quanto  a  dire  col  sottrarre  parte  de¬ 
gli  stimoli .  Un  esempio ,  scrive  l’Autore ,  ne  abbiamo  nel  bagno  freddo , 
nel  vitto  sobrio  intrapreso  dopo  un  eccessivo  abuso  di  cibi  e  di  bevande  , 
e  in  qualunque  altra  somigliante  diminuzione  che  possa  farsi  in  tutta 
la  serie  degli  stimoli.  Ma  se  vero  fosse  che  il  freddo  diminuisce  gii 
Stimoli,  e  quindi  accresce  fi  eccitabilità ,  e  che  lo  stesso  accade  quando 
dall’  abuso  di  cibi  e  di  bevande  si  passa  ad  un  vitto  sobrio ,  perchè  non 
si  dovrebbe  dire  che  in  simili  casi  ed  il  freddo ,  ed  il  sobrio  vitto  so¬ 
no  sedativi  ?  Se  il  freddo  oltre  questo  diminuisce  F  eccesso  dol  calore ,  e 
lo  riduce  al  dovuto  limite  dì  temperatura  stimolante ,  come  qui  sta 
scritto,  forse  che  non  seda,  non  calma,  non  quieta  o  modera  gli  effet¬ 
ti  del  soverchio  calore  ?,  Se  non  che  dee  sembrare  strano  che  il  freddo 
diminuisca  gli  stimoli,  e  non  è  forse  per  anche  deciso  s’egli  sia  una 
cosa  positiva,  o  soltanto  una  diminuzione  di  calore.  Se  uno  improvvi¬ 
samente  'si  scotta ,  egli  tosto  ritira  in  fretta  la  parte  dall’oggetto  che 
io  ha  irritato,  fa  una  forte  inspirazione ,  e  tutto  si  scuote.  Gli  stes¬ 
si  fenomeni  accadono  sìe  uno  impensatamente  viene  spruzzato  di  acqua 
ftedda  ,  o  gli  si  applichi  ad  una  qualche  parte  un  pezzo  di  ghiaccio. 
Perchè  dunque  si  dirà  nel  primo  caso  che  si  stimola,  e  nel  secondo 
che  gli  stimoli  si  scemano?  Se  si  parlasse  di  un  freddo  grande  e  du¬ 
revole,  che  istupidisce  e  conduce  ad  un  sonno  mortale,  togliendo  la 
Facoltà  di  sentire  ;  allora  si  potrebbe  accordare  che  il  freddo  diminuisce  gli 
stimoli ,  o  piuttosto  è  cagione  che  non  si  sentano  colla  vigoria  di  pri¬ 
ma  .  Ma  fuori  di  questo  caso  il  freddo ,  e  spezialmente  il  bagno  fred¬ 
do  fu  e  sarà  mai  sempre  uno  stimolante,  un  corroborante,  un  astrin¬ 
gente  ,  di  cui  si  servirono  e  si  serviranno  costantemente  li  clinici  in 
Genn.  i  jyé,  P*  M>  B  naoi- 
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moire  malattie  di  debolezza  ,  atteso  i  buoni  e  salutari  effetti  che  in 
siffatte  circostanze  si  ottengono . 

Mi  è  ignoto  quali  siano  gli  effetti  de  refrigeranti  nelle  febbri  del¬ 
la  x. °nà  torrida,  di  cui  qui  si  fa  parola  :  nè  so  se  colà,  sotto  un  eie- 
lo  di  fuoco,  possano  rinvenirsi  deV veri  ed  efficaci  refrigeranti:  ma  se 
mai  si  pretendesse  che  questi  inducano  debolezza ,  sara ,  cred’  io ,  assai 
difficile  il  provare  che  dessa  sia  effetto  de’  refrigeranti ,  e  non  piutto¬ 
sto  dell’ eccessivo  calore  febbrile  ed  atmosferico  .  Nè  ,  a  parer  mio 
confluisce  a  maggiore  intelligenza  di  questa  operazione  del  freddo ,  la 
corrugatone  che  col  me^go  del  freddo  succede  .nello  scroto ,  rilassato  dal 
calore .  Imperocché  non  è  forse  più  adeguata  la  spiegazione  di  questo 
fenomeno,,  assegnando  al  freddo  una  facoltà  stimolante,  e  non  già  una 
diminuzione  di  stimolo  ?  Stimolato  quell’inviluppo  contrattile ,  che  di¬ 
cesi  darto ,  dall’azione  del  freddo  ,  lo  scroto  si  corruga;  appunto  sicco- 
come  accade  qualunque  volta  egli  è  irritato  da  evidenti  stimoli,  co¬ 
me  sarebbero  quelli  del  grattarlo  ,  o  fregarlo  con  una  •  scoppetta  . 

Non  si  .è  mai  dubitato  che  il  freddo  alternato  col  caldo  o  precedente 
o  consecutivo  possa  produrre  malattie  stenic he .  Difatti  se  un  uomo  ri¬ 
scaldato  viene  assalito  da  un’aria  fredda,  egli  va  facilmente  ad  incon¬ 
trare  una  peripneumonia  ,  o  altre  infiammazioni  e  malattie  •  steniche  :  le 
quali  si -veggiono  qualche  volta  comparire  arche  .allora  che  ad  una  co¬ 
stituzione  d’aria  fredda  ne  succede  una  affatto  ^contraria .  E  per  verità 
mali  .  simili ,  generalmente  parlando ,  fanno  vedersi  nel  finir  deirautunno 
c  dell’inverno  :  Là  ai  caldo  sottentra  il  freddo,  e  qui  al  freddo  il  caldo .  Il 
freddo ,  dicevasi  da’medici ,  costringe  i  vasi  dilatati  dal  caldo,  e  addensa 
alquanto  i  fluidi;  quindi  si  ritarda  il  circolo  ;  degenera  un  poco  il  li¬ 
quido  ritardato  in  qualche  parte;  ed  ecco  lo  stimolo  ,  necessario  all’ 
infiammazione.  Al  contrario  il  caldo,  si  diceva,  rarefà  li  solidi  e  li 
fluidi  che  prima  erano  contratti  dal  freddo  :  sfiancati  un  po  li  primi 
dalla  rarescenza  ,  si  ritarda  ed  altera  parimente  la  circolazione;  i’umo- 
re  ritardato  degnerà  ec  :  Ora  se  in  mezzo  a  tali  alternative  di  caldo  e 
di  freddo  la  comparsa  di  malattie  steniche  meglio  s  intenda  colla  sud¬ 
detta  spiegazione,  ovvero  colla  teoria  deì  Brovun,  io  lascio  che  altri  Io 
decidano . 

Nel  Num.  XXIV.  mutato  il  nome  di  eccitabilità  in  quello  di  sen¬ 
sitività  ,  presa  in  generale  per  facoltà  di  sentire ,  si  dicevano  c  crede¬ 
vano  * 
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vano  da  tutti  le  cose  stesse  »  Si  rifletta  però  ai  modi  di  spiegarsi  a do« 
perati  dall’  Autore  ;  e  ciò  ad  oggetto  di  fare  ad  intendersi  ,  come  si 
suol  dire  »  In  questo  numero  si  trova  scritto  eccitabilità  abbondante 
ma  divenuta  languida  ec.  e  sul  principio  ?  del  nu meco  seguente  leggesi. 
eccitabilità  abbondante ,  che  si  spiega  dall’Autore  irf  una  nota  per  lan~ 
guida ,  non  essendo  stata  messa  in  azione  dalle  forche  eccitanti .  Nel  pri- 
mo  caso  pare  che  il  languore  sia.  succeduto  all’  abbondane  ;  e  nel  se¬ 
condo  che  abbondanza  e  languore  siano  una  cosa  stessa.-  Ma  andiamo  > 
•avanti . 

\  ...  .  ,  ~ 

Dell’  azione  del  freddo  si  è  parlato  piu  addietro  ,  In  questo  Num. 

XXV.  merita  spezialmente  considerazione  ciò  che  sta  scritto  nelle  ul¬ 
time  tre  linee  della  pag.  iiq.  In  queste  vi  si  legge,  che.  la  sottrazio¬ 
ne  d' ogni  stimolo  t  più  capace  di  produrre  debolezza  diretta . ed 

ed  a  me  pare  che  posta  la  sanità  e  la  vita  nell’  azione  degli  stimoli  , 
siccome  le  tante  volte  si  è  detto  dai  Brown7  la  sottrazione  dP ogni 
stimolo  sia  la  morte.  Passando  poi  in  appresso  alla  pag.  114.  si  trova 
che  l’Autore  porta  opinione  che  la  gotta ,  P  indigestione  ,  /’  apoplessia  ? 
ed  un  gran  numero  d'altre  malattie ,  attacchino  solamente  coloro  che  non 
hanno  lautamente  vissuto  :  d’ onde  ne  verrebbe  la  conseguenza ,  che  ad 
evitare  simili  malattie  converrebbe  mai  sempre  usare  di  un  vitto  lau¬ 
to.  E ,  se  tale  è  la  conseguenza,  non  può  negarsi  che  questa  non  sia 
una  gran  novità,  e  che  facciano  assai  male  li  proprj  conti  coloro,  che 
incontrando  dopo  gli  stravizzi  le  malattie  suddette ,  cangiano  sistema 
di  vivere  %  e  menano  una  vita  sobria  tanto  universalmente  stimata  e 
trovata  buona  per  molte  e  molte  osservazioni .  In  somma  si  dee  man¬ 
giar  bene,  e  sopratutto  bere  a  piu  non  posso,  per  allontanare  o  mi¬ 
tigare  ,  o  scemare  il  '  numero  degli  accessi  morbosi .  E  ciò  tanto  più  è 
necessario  a  farsi  quanto  che  si  va  a  pericolo  con  questó  cangiamento 
di  vitto  lauta  in  sobrio  d’incontrare  una  debolezza  diretta  ,  siccome  si 
è  inteso  pocanzi;  masssime  se  accadesse  la  sottrazione  dP  ogni  stimolo . . 
Questa  è  dottrina  del  Brown  proposta  nel  numero  antecedente  :  si  a- 
scolti  ora  se  questa  dottrina  stia  a  coppella  con  quella  del  seguente 
Num.  XXVI.  Qui  egli  ci  dice  che  P  accumulamento  ,  ossia  languore 
dì  eccitabilità ,  può  crescere  sino  a  produr  la  morte  ogni  qual  volta  [uno 
0  più  stimoli  vengono  sottratti .  Mi  pare  che  qui  vi  sia  un  po  di  con¬ 
traddizione  ;  perchè  se  la  sottrazione  dP  ogni  stimolo  non  produce  la  mor- 
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re,  siccome  Veramente  dovrebbe  avvenire  ,  ma  una  debolezza  diretta / 
come  poi  si  vuole  che  la  morte  possa  nascere  per  sottrazione  di uno  o 
di  più  stimoli  solamente ,  e  non  di  tutti? 

Questa  sottrazione  ,  o  mancanza  di  qualche  stimolo  colla  rispettiva 

/ 

abbondanza  di  eccitabilità ,  verrà  per  quel  tratto  di  tempo  compensata 
d alP applicazione  d'ogni  altro'  stimolo  ,  e  spesso  con  gran  vantaggio  del  si¬ 
stema  .  Non  per  altra  cagione,  soggiugne  il  Brown  al  Num.  XXXII, , 
una  persona  illanguidita  per  mancanza  di  cibo  sente  riaversi  in  forzo  al 
racconto  di  una  graia  nuova  che  la  interessi  :  così  la  mancanza  del  con¬ 
sueto  esercizio  dà  corpo  e  di  spirito ......  e  che  ne  disporrebbe  a  pas¬ 
sare  una  notte  inquieta ,  sarà  compensata  da  un  bicchier  di  vino  eccel¬ 
lente .  così  il  languor  della  macchina,  cagionato  dalle  speranze  delu¬ 

se  in  amore  sarà  guarito  dal  vino  ;  e  alf  opposto  quello  procedente  dal¬ 
la  mancanza  dì  questo  sarà -  compensato  dall ’  amore ,  ec,  ec.  Qui  in 
somma  si  esaggera  e  conferma  Y  antico  detto,,  un  diavolo  caccia  /’  al¬ 
tro  j  ossia  che  la  forza  delle  passioni  fa  meno  sentire  alcuni  incomodi. 3. 
che  sarebbero  senza  di  esse  molto  piu  molesti.  Se  non  che  si  dee  ri? 
flettere  che  li  compensi  avranno  una  durata  assai  brevt .  Una  grata 
nuova  rinforzerà  un  famelico  per  pochi  minuti*  ed  il  bicchiere  di  vi¬ 
no  eccellente  farà  passare  tranquilla  la  notte  a  un  Brown  se  piu  esi¬ 
stesse  ,  o  a  chi  al  par  di  lui  abbia  per  questa  bevanda  un  soverchio 
trasporto  ,  e  seppellisca  tutti  li  suoi  pensieri  nel  vino:  la  cui  mancan¬ 
za  se  possa  essere  compensata  dalF  amore  io  non  saprei  dirlo  certamen¬ 
te  .  Sembra  però  ragionevole  il  pensare ,  che  una  persona ,  cui  manca, 
quella  forza  che  si  attendeva  dal  vino,  non  possa  per  alcun  modo  ac¬ 
quistarla  col  fare,  all*  amore  . 

Quanto  finalmente  si  legge  nel  Num.-.  XXVIII.  si  riduce  ,  se  mal 
non  mi  appongo ,  ad  una  cotidiana  osservazione ,  la  quale  da  noi  si  e- 
spone  in  altri  termini:  cioè,  l’uomo  inerte ,,  insensibile  alle  passioni* 
che  fa  poco  moto,  che  di  nulla  si  cura,  non  è  giammai  vigoroso:  e, 
se  questa  situazione  oltrepassa  di  molto  i  limiti  rispettivi  alla  tolle¬ 
ranza  de’ soggetti  v  ovvero  alfa  sussistenza  della  sanità ,  può  anche  esser 
colpito  da-  una  malattia  invincibile  s .  o  da  morte  repentina .  Ma  che  poi., 
siccome  scrive  il  Brown  ,  le  forze  eccitanti ,  applicate  di ff et tiv amente 
servano  a  mettere  in  chiaro  quanto  qui  sì  propone  ,  non  mi  pare  che 

si  possa  concedere  ,  A  buon  conto ,  che.  il  freddo  altro  non  sia  che  un 
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«difetto  di  calore  non  mi  sembra  per  anche  assolutamente  deciso  :  e  la 
fame  e  la  sete  costituiscono  un  difetto  di  tal  natura  ,  che  in  vece  di 
accumulare  l  eccitabilità ,  e  fare  che  T  eccitamento  (cioè  il  prodotto  de¬ 
gli  stimoli)  sia  minore,  egli  si  accresce  ali’ eccesso:  siccome  dimostra 
ad  evidenza  la  ferocia  de’ sintomi,  che  accompagnano  la  fame  e  la  se¬ 
te,'  quando  queste  due  molestissime  sensazioni  vengano  prolungate  ol¬ 
tre  le  forze  rispettive  degl’  individui ,  che  ne  sono  bersagliati  ». 

/  / 

•  i 

*An  inqulvy  trito  thè  Nature ,  Cause ,  and  Cure  of  Gout ,  and  0}  som c 
of  thè  diseases ,  witb  isohich  it  is  connected .  Esame  sopra  la  indo¬ 
la  ,  la  causa  e  la  cura  della  gotta ,  e  sopra  alcune  di  quelle  malat¬ 
tie  ,  colie  quali  si  unisce .  Di  Giovanni  Gardiner  dottore  di  medici¬ 
na ,  membro  della  reale  Società  di Edinburgo ,  del  Collegio  reale  de 
medici  ec.  Seconda  edizione  riveduta  e  ampliata  dall  autore .  Edinbur¬ 
go  .  17^4,  in  8vo.  (*) 


MErifa  senza  dubbio  attenzione  un  libro  di  medicina,  di  cui  si 
veggano  due  successive  edizioni  nel  corso  di  soli  tre  anni  in» 
uno  stesso  paese.  L’argomento  medesimo  non  dava  forse  luogo  a  spe¬ 
rare  uno  spaccio  rapido  di  un’operetta,  la  quale  interessa  un  picciola 
classe  di  gente  malata;  e  i  medici  d’altra  parte  son  provveduti  così 
ampiamente  di  scritti  sopra  la  gotta  ,  che  sembrerebbe  non  aversi  quasi 
a  desiderare  più  nuove  indagini  relativamente  a  una  fai  malattia .  li 
sig.  Gardiner  abbandona  quanto  hanno  detto  i  patologi  su  questa  ma¬ 
teria  prima  di  lui  :  persuaso  forse ,  che  gli  umoristi  e  i  solidisti  ab- 
bian  del  pari  voluto  servire  a  favor  de’ sistemi,  non  s’impegna  in 
quelle  discussioni,  che  guidano  tosto  o  tardi  a  un  partito;  e  le  sue 
riflessioni  relativamente  ai  solidi  e  ai  fluidi  nelle  circostanze  morbose 
appariscono  assai  circospette .  Gii  basta  esser  certo,  che  v’hanno  delle 
osservazioni  accurate ,  le  quali  dimostrano ,  che  un  dato  stato  di  soli¬ 
di  contribuisce  almen  parzialmente  al  pervertimento  umorale,  e  che  un 
dato'  stato  di  liquidi  non  può  durare  senza  un  alteramente  corrispon¬ 
dente  dalle  stesse  sostanze  solide  .  E  non  si  può  controvertere ,  che  que¬ 
sta  considerazione,  allorché  venga  applicata  giudiziosamente  e  in  rela¬ 
zione  agli  avvenimenti  particolari ,  deve  condur  con  certezza  a  delle 

utili 


(*)  del  sig.  dott.  / »  Patirmi , 
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utili  conclusioni.  Conviene  inoltre  riflettere,  che  non  vi  ha  circostan- 
za ,  in  cui  lo  stato  morboso  influisca  a  contaminare  così  reciprocamene 
te  le  parti  solide  ,  e  i  liquidi  come  vedesi  nella  gotta  ;  ed  è  verisimil- 
mente  indeterminabile  ,  se  negli  accessi  dì  una  tal  malattia  non  me» 
no  che*  negli  intervalli  di  essa,  l’arte  e  la  natura  concorrano  insieme  a 
rettificare  la  condizione  de’ solidi  o  ad  invertere  ,  ed  a  cambiare  il  ge¬ 
nio  specifico  degli  umori.  Pur  troppo  ci  si  spiega  dinanzi  agli  occhi 
la  umiliante,  verità  5  che  gli  autori  de’ sistemi  si  diedero  a  fabbricare 
senza  cemento,  cioè. ragionarono  dietro  a.  delle  opinioni  abbracciate  in¬ 
vece  di  fatti;  e  siamo  costretti  a  ciò  riconoscere  immediatamente  allor¬ 
ché  ci  facciamo  ad  analizzare  il  presente .  libro  del  sig,  Gardìner ,  dal¬ 
le  cui  fatiche,  risulta,  che  manchiamo  tuttavia,  ai  giorno  d5  oggi  d* una 
cognizione  sufficientemente  sicura  in  proposito  della  gotta  ».  I  pratici  più 
esercitati  e  men  prevenuti  dalle  teorie  son  quelli  appunto,  che  me¬ 
glio  comprendono  quanta,  oscurità  ravviluppi  la  essenza  di  questo  morbo . 

La.  descrizione  accurata,  dell5  andamento  e  di  tutti  i  fenomeni,  che 
si  osservano  nella  gotta  si  trova  così  ripetuta  nelle  opere  mediche  ,  da 
non,  meritarsi  oggidì  una  nuova  storia  per  caratterizzarla  .  Ognuno  può 
adunque  ricorrere  agl5  istituzionisti  per  averne  ad  intendere  lo  sviluppa- 
mento,  la  successione  e  la  varietà  de5 sintomi,  perchè  il  sig,  Gardìner 
abbandona  affatto  questa  materia .  Egli  incomincia  invece  dall5  osserva¬ 
re,  che  la  gotta,  è  una  malattia,  la  quale  si  vede  immancabilmente 
connessa  alla  irritabilità  del  sistema,  osservazione  a  dir  vero  pochissi¬ 
mo  fin  qui  rimarcata  generalmente ,  quantunque  risultante  dal  fatto  fi¬ 
sico  5  e  che  si-  può  in  qualche  senso  anche  riguardare  come  propria  e 
particolar  dell5  A,  Infatti  non  si  può  negare,  che  alcuni  temperamenti 
s5  incontrano ,  le  condizioni  de5  quali  sono  quasi  necessariamente  preor¬ 
dinanti  alla  gotta .  Una  certa  tessitura  piuttosto  lasca  e  spugnosa ,  una 
certa,  lentezza  abituale  ne5 movimenti  senza  veruna  causa  morbosa,  un 
facile  irritamento  a  qualunque  combinazione ,  una  qualche  permanente 
tendenza  allo  stato  flogistico,  sogliono  d’ordinario  precedere  Io  svilup- 
pamento  di  questo  morbo  ;  e  sempre  poi  lo  accompagnano  „  Ed  è  per 
questo,  che  l’ A,  enumerandone  le  cause  rimote,  intorno  alle  quali  nul¬ 
la  aggiunge  o  detrae ,  crederebbe  più  ragionevole ,  che  sì  avesse  a  cam¬ 
biare  la  denominazione  addottati  da  tanti  scrittori  col  vocabolo  di  cau¬ 
se  occasionali ,  chiamandole,  invece  col  nome  di  cause  eccitanti  *  Facen¬ 
dosi 


dosi  poscia  ad  analizzare  gli  effetti  delle  accennate  cause  rimote  sopra 
la  universalità  del  sistema,  gli  sembra  comprendere ^evidentemente ,  che 
tali  cause  producono  delle  perturbazioni  spettanti  al  ventricolo  e  alle 
vie  digastrici ,  medianti  le  quali  perturbazioni  la  chilificazione  e  la  san¬ 
guificazione  devono  sofferire  dell’ alteramelo ,  e  quindi  non  devono  es¬ 
sere  corrispondenti  allo  stato  sano  e  al  ben  essere  del  sistema  i  princi¬ 
pi  della  nutrizione  e  i  fluidi  delle  secrezioni .  Che  si  voglia  poi  no¬ 
minare  acrimonia  questo  prodotto  ;  o  che  si  voglia  additare  con  qual¬ 
che  altro  termine,  ciò  poco  importa  :  il  sig.  Gardiner  non  si  dà  pena 
di  rintracciarne  la  essenza ,  bastando  al  suo  scopo ,  che  da  tali  cause 
derivi  un  principio  inidoneo  alla  dovuta  riparazione  delle  sostanze  soli¬ 
de,  in  forza  di  cui  abbia  in  progresso  a  costituirsi  non  solo  una  dia¬ 
tesi ,  ma  una  condizione  più  o  men  permanente  di  malattia .  Egli  non 
cita  verun  degli  autori ,  che  favoriscono  o  il  sistema  delle  acrimonie  o 
quello  dello  stato  nervoso  per  comprovate  il  suo  assunto  :  gli  sembra 
così  evidente  la  concatenazione  de’  suoi  raziocinj ,  che  reputa  inutile  il 
determinarsi  per  l’uno  o  per  fi  altro  de’ due  partiti.  Avverte  però,  che 
la  indefessa  curiosità  de’ moderni  chimici  potrebbe  un  giorno  vantaggio¬ 
samente  occuparsi  di  un  tale  argomento ,  ed  esperi mentar  con  sagacia , 
se  veramente  vi  abbia  una  qualche  acrimonia  di  un  genere  discernibi¬ 
le ,  che  'possa  generare  la  malattia  della  cotta  . 

Quanto  alla  divisione  della  gotta  nelle  due  varietà  di  regolaree  d’ir¬ 
regolare  ,  il  sìg.  Gardiner  è  d’  accordo  colle  recenti  vedute  de’  moder¬ 
ni  pratici,  e  ripete  anch’  egli  la  prima  da  quella  condizione,  che  sta- 
lisce  necessariamente  la  irritabilità  o  la  eccitabilità  del  sistema,  e  fa 
derivar  la  seconda  da  una  condizion  di  languore,  che  forma  uno  stato 
atonico ,  cioè  uno  stato  d*  irritabilità  odi  eccitabilità  quasi  esausta.  Le 
di  lui  ricerche  intorno  alla  medesima  eccitabilità,  ch’egli  considera  co¬ 
me  accumulata ,  quando  non  sono  operosi  oppur  non  esistono  gli  stimo¬ 
li  e  gli  eccitanti ,  e  che  risguarda  come  esaurìbile  dall’ azion  ripetuta  o 
continua  degli  stessi  eccitanti,  lo  fanno  conoscere  per  uno  de’ partigia¬ 
ni  ,  che  ammettono  la  nuova  dottrina  del  sig.  Brown ,  sebbene  con  quella 
saggia  moderazione,  che  non  lo  lascia  precipitare  nell’ assurdità .  Egli 
sembra  in  qualche  maniera  disposto  a  modificare  alcuni  principi  dell’ 
accennata  nuova  dottrina  per  conciliarli  possibilmente  colla  osservazio¬ 
ne  e  col  fatto  ;  e  ..sarebbe  desiderabile ,  che  qualche  genio  non  entusia¬ 
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sta  dimostrasse  una  volta  fino  a  qual  segno  si  avessero  a  limitare  que 

dogmi  d’ innovazione .  Aspettando  intanto ,  che  ciò  si  realizzi  una  vol¬ 
ta  per  annunciarlo  su  questi  fogli ,  ci  par  necessario  il  qui  riferire  al¬ 
cuni  pensieri  dell’A.  intorno  alle  acrimonie  umorali,  per  far  conoscere, 
che  non  è  totalmente  abbandonata  la  idea  intorno  a  que’  morbi ,  i  qua¬ 
li  positivameute  si  vogliono  derivare  da  tali  cause . 

Hannovi  delle  prove ,  dice  i’A.  che  pajono  convincentissime  a  favore 
delle  acrimonie .  Egli  le  crede  anche  in  un  qualche  caso  evidenti  ;  e 
parlando  in  generale  hannovi  delle  circostanze  a  di  lui  avviso,  dove 
uno  stato  depravato  del  sangue  sembra  esser  la  causa  de’tormini  afflig¬ 
genti  il  ventricolo  e  gl’  intestini ,  dì  un  certo  mal  essere  della  perso¬ 
na  ,  di  alcuni  dolori  di  testa ,  di  alcune  doglie  occupanti  V  una  o  1*  al¬ 
tra  parte  del  corpo,  delle  aberrazioni  maniache  offendenti  la  mente  c 
di  varie  altre  affezioni  morbose  determinate  ai  sistema  del  cervello  e 
de’  nervi .  Il  sig.  Gardiner  va  tanto  innanzi  in  queste  sue  riflessioni  , 
che  finalmente  Io  troviamo  rimuoversi  da  qualsivoglia  dubbiezza  sopra 
un  tal  punto,  ed  ammettere  come  un  fatro  dimostratissimo  la  esisten¬ 
za  delle  acrimonie .  Per  di  lui  opinione  alcuni  esempj ,  che  qui  sog- 
giugne ,  basteranno  a  far  breccia  sull’animo  anche  de  prevenuti*  e  sono 
siffatti  esempj  le  storie  di  un  uomo  e  di  una  donna,  i  quali  dopo  1  anno  qua¬ 
rantesimo  della  loro  età  andarono  sottoposti  alla  periodica  ricorrenza  di 
alcune  infiammazioni  resipelacee ,  che  attaccavano  sempre  le  loro  gam¬ 
be,  sebbene  apparissero  rimo  e  l’altra  dotati  egualmente  di  una  costi- 
tuzion  sana.  Egli  ripete  la  malattia  de’ due  accennati  individui  dalla 
maniera  libera ,  onde  si  regolarono  fino  a  quell’  epoca  della  lor  vita  ,  e 
da  una  certa  indolenza  ,  con  cui  soffersero  antecedentemente  alcuni 
incomodi  di  poca  energia  ;  ed  osservando  negl’  individui  medesimi 
che  sotto  alcune  circostanze  la  nominata  infiammazion  delle  gambe  so* 
leva  ricorrere  durante  lo  spazio  di  diciotto  mesi ,  ovvero  di  due  anni 
con  intervalli  talora  brevissimi  e  talora  diuturni ,  egli  non  può  rinve¬ 
nire  altra  origine  di  un  tal  fenomeno  ,  oltre  a  quella  di  una  peculiar 
condizione  inerente  agli  umori ,  mediante  la  quale  si  manifestassero  ad 
alcuni  dati  periodi  quelle  eruzioni  cutanee .  Egli  si  accorse  o  stimò  di 
accorgersi ,  che  in  uno  de’  prefati  individui  le  accessioni  resipelacee  di 
ricorrenza  si  approssimassero  in  qualche  maniera  all’ andamento  ordina¬ 
rio  de’parosismi  gottosi  •  e  notò  allora ,  che  quelle  accessioni  gli  si  di- 
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mostravano  egualmente  salutari ,  come  sogliono  essere  appunto  le  acces¬ 
sioni  della  medesima  gotta  ,  per  liberar  quel  malato  da  una  moltitudi¬ 
ne  d’altre  irregolari  perturbazioni.  Perciò  è  di  parere,  che  unicamente 
dal  sangue ,  cioè  dalla  mutata  indole  di  questo  {laido ,  avessero  a  derivare 
quelle  periodiche  infiammazioni  risipelacee  confinate  sempre  alle  gambe'. 

Nella  sua  pratica  di  molti  anni  sono  stati  numerosissimi  i  casi  di 
questa  spezie,  che  si  presentarono  al  sig.  G  ardine?  ;  ed  egli  è  ben  cer¬ 
to  ,  che  de’  casi  analoghi  ne  saranno  stati  veduti  più  d5  uno  da  tutti  i 
medici  di  un  qualche  esteso  esercizio.  Riflette  inoltre  avervi  delle  sto¬ 
rie  negli  scrittori  di  cose  pratiche ,  dove  si  trovano  memorate  delle 
•ricorrenze  periodiche  in  fatto  cì’ infiammazioni  resipelacee  ;  nè  manca¬ 
rono  osservatori,  che  riconobbero  l’andamento  di  tali  eruzioni  unifor¬ 
me  a  quel  della  gotta.  L’A.  peraltro  'invece  di  voler  decidere  da  se 
-solo,  vuol  sottomettere  il  proprio  giudizio  a  quello  degli  uomini  il¬ 
luminati;  ma  non  tralascia  nonostante  di  almen  sospettare,  che  v’ab¬ 
bia  una  grandissima  analogia  tra  le  prefate  spezie  d’infiammazioni  re¬ 
sipelacee  e  la  malattia  dalla  gotta ,  e  che  per  esempio  no  passeggio  un 
po  troppo  fatico  durante  l’ intervallo  della  medesima  gotta  ,  e  spezial¬ 
mente  dopo  il  primo  accesso  di  questo  morbo  ,  dia  luogo  ad  infiam¬ 
mazioni  consimili ,  se  vi  avrà  la  combinazione  di  eseguire  il  passeggio 
stesso  lungo  una  via  diseguale  e  colle  scarpe  corte  e  attillate  .  L’  A. 
racconta  di  aver  e,  osservato  in  alcuni  estendersi  cosi  lungamente  la  in* 
fìammazione  esteriore  derivante  dall'  accessione  gottosa  ordinaria ,  che 
occupava  talvolta  lo  spazio  compreso  tra  l’ ultima  falange  del  dito  gros¬ 


so  del  piede  e  il  lembo  infcrior  della  rotula  ,  cioè  tutta  la  parte  an¬ 
teriore  della  tibia,  oltre  alla  superiore  del  tarso  e  del  metatarso  :  e  non 
v’  aveva  noi  dubbio  intorno  al  carattere  di  una  tale  infiammazione  per 
giudicarla  effettivamente  d’indole  resipelacea. 

Una  prova  dell’acrimonia  producentc  la  gotta  vuole  averla  l’A.  in 
in  quella  orina  torbida  e  sedimentosa ,  di  cui  si  sgravano  abbondante¬ 
mente  i  malati  colla  risoluzione  del  parosismo .  Una  tal  prova  per  ve¬ 
rità  fu  anche  ne’ tempi  addietro  vantata  da  que’ patologi ,  i  quali  soste¬ 
nevano  per  istituto  le  acrimonie  umorali .  I  moderni  chimici  hanno 
fatto  conoscere,  che  in  quel  periodo  di  tempo  la  orina  e  la  traspira¬ 
zione  traggono  seco  una  copia  incredibile  d’acido  fosforico  animale, 

cioè  di  quell’  acido ,  che  trovasi  combinato  alla  sostanza  calcarea  base 
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di  tutte  le -parti  solidissime  componenti  la  figura  del  corpo;  e  vale  a 
dire  di  quel  principio  ,  che  i  chimici  stessi  e  i  recenti  pratici  ri  sguar¬ 
dano  sotto  l'aspetto  dell’ acido  calcoloso .  Noi  aggiungeremo,  che  lo 
stesso  fenomeno  ci  vieti  presentato  nella  crisi  di  quasi  tutte  le  malat¬ 
tie  acute,  e  sempre  poi  nella  crisi  delle  malattie  infiammatorie;  ed  è 
assai  verisimile,  che  invece  di  riguardare  la  orina  torbida  e  sedimen¬ 
tosa  come  la  escrezione  delle  acrimonie,  debbasi  piuttosto  considerare 
come  il  prodotto  di  una  sostenuta  decomposizione  delle  medesime  so¬ 
stanze  organiche  durante  la  violenza  del  morbo . 

Da  tutto  questo  ci  crediamo  qui  autorizzati  a  non  ammettere  sen¬ 
za  riflessione  il  parer  dell’ A.  che  assicura  dipendere  la  infiammazion 
della  gotta  dalla  deposizione  de5  fluidi  morbosi  lungo  le  vaginali  de’ le¬ 
gamenti ,  che  uniscono  ]e  articolazioni.  D’accordo  affatto  con  lui,  che 
la  gotta  regolare  costituisca  indubitabilmente  una  malattia  infiammato¬ 
ria;  le  cause,  ch’egli  risguarda  come  efficienti  la  malattia  stessa ,  ci 
sembrano  soltanto  asserite  gratuitamente,  nè  possono  essere  dimostrate 
da  vermi  raziocinio  ,  anzi  non  pajono  neppure  da  sospettarsi .  Egli  pre¬ 
tende,  che  la  materia  gottosa  venga  depositata  gradatìssimamente  duran¬ 
te  Io  stato  di  sanità:  e  che  raccoltasi  poscia  in  quella  copia,  eh’ è  ne¬ 
cessaria  a  costituire  il  parosismo  della  malattia  incomincia  a  manife¬ 
starsi  col  far  precedere  il  torpore  e  i  dolori  delle  membra  malate  .  Noi 
confessiamo  di  trovarsi  nella  curiosità ,  che  qualcheduno  ci  spieghi  co¬ 
sa  sia  veramente  questa  materia ,  che  viene  depositata  :  perciocché  cer¬ 
tamente  non  basta  asserire,  ch’ella  risulta  dalle  separazioni  spontanee 
de9  fluidi  in  circolo .  Nonostante  in  confermazion  del  suo  assunto  nota 
il  sig.  Gardiner  non  esser  cosa  possibile,  che  si  desti  una  infiamma¬ 
zione  senza  un  principio  idoneo  a  eccitarla,  e  che  nelle  gottose  abitu¬ 
dini  e  spezialmente  nelle  accessioni  di  un  tal  morbo  i  fenomeni  in- 
fiammatorj  sono  essenziali  alla  difesa  della  sanità  generale  per  il  ma¬ 
lato  .  Avverte  altresi  non  aversi  a  considerare  questa  fra  le  ultime  dif¬ 
ficoltà  concernenti  ogni  investigazione  relativamente  alla  gotta;  ed  è 
per  questo ,  che  lo  vediamo  ingegnarsi  a  combinare  insieme  i  due  si¬ 
stemi  degli  umoristi  e  de’solidisti ,  e  considerare  la  infiammazion  del¬ 
la  gotta  come  una  malattia ,  la  quale  consiste  in  un  stato  infiammato¬ 
rio  derivante  Simultaneamente  dalla  esistenza  di  una  materia  offensiva 

depositata  dai  fluidi  in  circolo,  e  da  una  condizione  di  accresciuta  £ 
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straordinaria  eccitabilità ,  le  quali  due  circostanze  concorrali  per  ultimo 
insieme  a  promuovere'  in  qualche  grado  la-  necessaria'  evacuazione  della 
materia  irritante 

Qualunque  idea  si  voglia  formare,  della  febbre  ,  non  è  possibile  in¬ 
tendere,  che  le  cause  di  essa  abbiano  precisamente  a  consistere  nell^ 
depravazione  umorale;,  e  se  in  pressocchè  tutte' le  circostanze  si  voglia 
rifletttere  senza  prevenzione si-  vedrà'  chiaro ,  che  la  preesistenza  del¬ 
la  materia,  morbosa  è  un  affare  df  supposizione  arbitraria  ,  il  cui  rea- 
lizzamento  vien  confutato  dalla  osservazione  spregiudicata  e  dal  conio- 
plesso  di  tutti  i  fenomeni  c  Si  :  vedrà  manifestamente'  ,  che  nessuna  mor¬ 
bosi  materia  nè  si  raccoglie  nè  fu  raccolta  innanzi  alla  invasion  della 
febbre:  l’individuo  godeva<  della  piu  piena  salute' prima  di  una  tal  ma¬ 
lattia  :  solamente  qualche  lassezza  non  solita  , .  qualche  torpor  nelle  a- 
zioni ,  qualche  molestia  nelle  funzioni  ,  qualche  sensazion  vaga  d’ inco¬ 
modo  faceano  conoscere ,  che  la  organizzazione  si  rimuoveva  piti  o 
meno  gradatamente  della  condizion  primitiva  della- sanità»  Nulla  però 
dava  luogo  mai  a  sospettare ,  che  fossero  depravati  o  si  depravassero  i. 
fluidi  per  evolvere  in  seguito  una  materia  morbosa»  La  sola  durazion 
della  febbre  e  la  maggiore  o  minore  sua  intensità  promuovono  eviden¬ 
temente  una  qualche  decomposizione  del  sistema  :  lo  stato  febbrile  è 
una  delle  circostanze,  che  agevola  la'  evoluzione  dell5  acido  fosforico 
dalla  sua  combinazione  alla  sostanza  calcarea;  e  il  sedimento  medesi¬ 
mo  dell5  orina ,  e  gli  effluvj  di  questo  liquido  io  quello  stato,  e  T 
odore  della  traspirazione  dimostrano  in  una  maniera  incontrovertibile , 
che  ogni  crisi  febbrile,  cioè  la  evanescenza  formale  della  malattia,  la¬ 
scia  scappare  dagli  emuntorj  un  prodotto  della  sofferta  perturbazione, 
non  mai  un  edotto  di  essa».  Il  sig»  Gardtner  è  di  opinione,,  che  lo* 
stato  febbrile  costituisca  uno  stato  particolare  di  accidental  segrezione 
per  eliminar  dai  sistema  la  materia  morbosa  sotto  di  una  tal  forma  « 
Noi  non  esamineremo  più  oltre-  una  opinion  così  nuova,  intorno  alla 
quale  non  ispetta  ai  nostro  istituto  lo  scrivere  un  trattato  apposito ,  e 
i  cenni,  che  abbiamo  esposti ,  devono  essere  sufficientissimi  per  valu¬ 
tarne  f  ammissibilità . 

Rapporto  poi  al  trattamento ,  che  sì  conviene  alla  gotta ,  l’ A.  come 
tutti  gli  altri  è  persuaso  di  averlo  a  dividere  in  due  classi  ;  vale  a 
direj  in  trattamento  profilattico  e  in  trattamento  curativo.  Il  primo  è 
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da  istituirsi  fra  gl’ intervalli  de’ paro  sismi  allorché  il  gottoso  è  lontano^ 

\  • 

affatto  da  qualunque  fenomeno  della  sua  malattia  e  si  sente  essere  in 
uno  stato  compiuto  di  sanità.  In  un  tal  tempo  raccomanda^ segnatamene 
te  la  temperanza  e  un  esercizio  discreto  delle  azioni  muscolose;  ma  e 
persuaso ,  che  l’ uso  de’  tonici  interni  e  della  stessa  china  abbia  ad  es¬ 
sere  di  detrimento,  sopra  di  che  non  possiam  dissentire  dalla  di  lui  de¬ 
cisione .  Analizzando  però  alcuni  rìmedj ,  che  sono  in  qualche  riputa¬ 
zione  come  preservativi  contro  la  gotta,  e  che  risultano  generalmente 
da  un  qualche  miscuglio  eli  sostanze  aromatiche,  resinose  e  saline,  cr 
sembra  poco  accurato  V  A.  in  fatto  di  buona  chimica .  Del  resto  deb¬ 
biata  convenire,  che  tali  rimedj  sono  piuttosto  dannosi ,  che  utili ,  e 
che  la  perservazion  dalla  gotta  dipende  tutta  dal  regolameRto  dietetico . 
Il  metodo  curativo  appartiene  alla  circostanza  de’ parosismi  ;  e  poiché 
si  tratta  di  una  malattia ,  la  quale  costituisce  ordinariamente  uno  stato 
infiammatorio,  si  vede  chiaro  dovervisi  istituire  il  metodo  antiflogisti¬ 
co  diversifìcabile  medianti  quelle  modificazioni ,  che  verranno  indicate, 
dai  vari  temperamenti,  dall’impeto  maggiore  o  minor  de’ fenomeni,  e 
dalla  particolarità  delle  circostanze  ,  Sarebbe  inutile  il  trattenerci  so¬ 
pra  un  tal  punto,  di  uni  versai  cognizione:  ci  fermeremo  piu  volontie-- 
ri  sull’ uso  interno  dello  zolfo,  uso  raccomandatissimo  dall’ A.  intorno' 
a- cui  non  abbiamo  veruna  nostra  esperienza;  e  siccome  la  forma  di; 
amministrarlo  è  anche .  proposta  con  qualche  aria  di  novità  ,  così  ne 
riferiremo  accuratamente  le  dì  lui  riflessioni  . 

Questo  rimedio  ,  die’  egli  ,  si  adopra  sotto  la  forma  di  fiori  di  zolfo  , , 
essendosi  riconosciuto ,  che  questo  genere  di  preparatone  riesce  indubita¬ 
bilmente  piu  efficace ,  e  i  suoi  effetti  si  riscontrano  piu  durevoli.  Sot-- 
to  di  una  tal  forma  lo  golfo  è  dia  foretico  e  lassativo  ;  e  la  pratica  ne 
suol  conseguire  de'  vantaggi  osservabilissimi  pel  trattamento  de'  parosi  smi 
gottosi »  La  infusione  dello  golfo  nell'  acqua  semplice ,  come  fu  suggerito 
a  principio ,  può  avere  un  picei  olissimo  effetto ,  qualora  non  si  aggiunga 
una  dovuta  proporzione  di  qualche  sai  fisso  per  agevolare  la  solugion 
dello  golfo  .  Non  è  neppure  da  sperarsi  gran  cosa  ,  se  si  preferisca  la 
soluzione  del  fegato  di  golfo  nella  proporzione  di  trenta  grani  in  due 
libbre  di  acqua  saturata  colf  ari  affissa  per  avvicinarla  possibilmente  al. 
le  qualità  note  delle  acque  minerali  golfuree  .  La  pratica  piu  addota - 
ta  del  giamo  a  oggi  si  è  quella  di  far  prendere  al  malato  i  fiori  stes¬ 
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sì  dì  'zolfo  in  sostanza  al  peso  dì  mezza  dramma ,  dì  una  dramma  In* 
tera  e  anche  più  rendendoli  sotto  una  forma  aggradevole  mediante  urta 
qualche  preparazione .  Questa  sostanza  fossile  non  è  mai  dissolubile 
dalla  sola  acqua  neppure  avvalorata  dalla  potenza  de*  fluidi  gastrici 
nelle  prime *  vie  alimentari  y  ma  le  forze  ulteriori  della  ‘nostra  digestione 
combinate  a  una  qualche  porgione  del  principio  infiammabile  reso  già 
volatile ,  o  disposto  a  volatilizzarsi ,  e  P  attenzione  di  far  preneder 
poco  prima  qualche  goccia  di  acido  vtttiolico  diluto  ,  (  quest’  ultima  pre¬ 
scrizione  ci  sembra  frustranea  )  decompongono  affatto  o  quasi  affatto  lo 
golfo ,  e  conseguentemente  lo  rendono  operativo .  La  decomposizione  di 
questo  fossile  vien  dimostrata  dall*  accresciuto  fetor  delle  feci  e  da  un 
certo  odore  di  z°lf0>  Ùjs  vien  tramandato  dalla  traspi  ragione ,  odore  pre* 
usamente  contemporaneo  all 5  uso  interno  ,  che  ne  vien  fatto . 

Intendiamo  dal  sig.  Gardiner che  l’azione  del  nominato  rimedio  si 
manifesta  costantemente  per  le  accennate  due  vie ,  e  che  una  tale  azio» 
ne  è  altresì  così  blanda ,  permanente  e  uniforme,  da  potersene  continuar 
buso  per  tempo  indeterminabile ,  e  sempre  con  vero  vantaggio So¬ 
spetta  egli  peraltro ,  che  una  troppo  estesa  amministrazion  dello  zolfo 
possa  contribuire  al  riscaldamento  del  .sistema,  il  che  non  può  reggere 
colla  perservazione  della  salute  spezialmente  nelle  abitudini  gottose  *  ed 
è  per  questo  ,  che  ne  limita  T  uso  pel  corso  unicamente  di  due  in  tre 
settimane ,  poi  lo  riassume  dopo  un  intervallo  di  un  eguai  tempo ,  e 
procede  in  seguito  alternativamenae  a  prescriverlo  ed;  a  sospenderlo  fin¬ 
tantoché  il  suo  malato  si  senta  veramente  star  bene..  Nell5  intervallo , 
in  cui  vien  sospeso  il  rimedio  r  fa  usare  qualche  blando  "eccoprottico  • 
ed  è  allora  di  buon  angurio ,  se  insorgano  de5  borborigmi  e  de’ piccioli 
termini .  Lo  zolfo  a  di  lui  avviso  non  opera  nonostante  come  un  ri¬ 
medio  specifico,  vale  a  dire  come  un  antidoto  ,  che  inverta*  e  distrug¬ 
ga  il  principio  efficiente  la  malattia  :  sono  di  questa  classe ,  soggiunge  y 
il  mercurio  nelle  affezioni  veneree ,  e  lo  golfo  medesimo  nella  rogna  / 
ma  lo  golfo  quanto-  alla  gotta  opera  unicamente  assistendo  le  forge  del - 
natura  nella  espulsione  della  materia  gottosa  lungo  le  vie  intestinali  e 
cutanee  *  Quindi  tutù  qne  malati ,  i  quali  proseguiranno  ad  esporsi 
all'  agi one  delle  cause  rimote  o  eccitanti ,  non  riceveranno  vantaggio  al¬ 
cuno  da  un  tal  rimedio ,  o  ne  riceveranno  pochissimo  y  e  quelli  al  con - 

trarrò ,  ì  quali  sapranno  virtuosamente  perseverare  nella  temperanza  e 
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nell  esercìzio  ragionato  delle  loro  astoni  muscolari ,  avranno  a  riconosce — 
te  una  utilità  ben  decisa,  dall1  uso  metodico  dello  zolfo» 

Troviamo  giudiziosissime  e  ben  fondate  le  di  lui  considerazioni  in¬ 
torno  alle  sostanze  alcaline  per  averle  a,  proscrivere  in  tutte  le  circostan¬ 
ze  d’uomini  sottoposti  alla  gotta  :  1*  effetto  di  tali  sostanze  si  è  quello  di 
accelerare  e  render  piu  energici  i  parosismi  della  malattia,  cambiandola 
perfino  dalla  gotta  regolare  in  irregolare.  Nulla  però  vi  troviamo  ,  che 
possa  esser  nuovo  pe’medic*  di  qualche  esercizio,  nè  perciò  stimiamo  a 
proposito  di  trattener.vid ....  Egli  dipoi  è  persuaso,  che' la  topica  appli¬ 
cazione  delle  mignatte  e  de’  rubefacenti  abbia  a  riuscir  sempre  profi¬ 
cua:  nelle  mani  peraltro  di  chi  qui  scrive  non  riuscirono  evidentemen¬ 
te  utili  questi  rimedj ,  e  lasciarono  qualche,  volta  il  sospetto  di  avere 
esacerbato  il  dolore.  Potrebb’ essere  ciò  nonostante ,  che  tali  applicazio¬ 
ni  non  fossero  generalmente  dannose;  ma  siamo  convinti  dalla  esperien¬ 
za  ,  che.  sono  decisamente  utili  quelle  sole  infiammazioni  topiche  ,  le 
quali  vengon  promosse  dalla  medesima  gotta  »  Furono  raccomandati  con 
dell  entusiasmo  gli  stivaletti  di  taffetà:  f  A.  è  incerto  sopra  l’effetto 
di  essi,  che  a  dire  il  vero  non  mostrano  di  possedere  qualche  spezia¬ 
le  prerogativa  contro  un  tal  morbo»  L’opera  finalmente  vien  termina¬ 
ta  colf  accennare,  qual  debba  essere  il  trattamento,  che  si  conviene  al¬ 
la  gotta,  atonica  o  irregolare;  -  e  l’argomento  vi  è  abbastanza  discusso 
per  -  somministrare  una  direzion  saggia  e  circospetta  a  que5  medici ,  che 
ricorreranno  alla  di  lui  opera  per  istruirsene»  Le.  cose  però  contenute 
in  una  tal  parte  sono  così  notorie  e  s’incontrano  tanto  ben  detagliate 
ne’ libri  d’uso  comune,,  che  E  immorarvi  sarebbe  tempo'  perduto  ,  nè 
spetta  a  un  Giornale  il  ripetere  frustraneamente  quanto  si  può  rinve¬ 
nire  in  ogni  corso  d' istituzioni ,  volendosi  dalle  nostre  leggi ,  che  le 
sole  cose  importanti  j  sconosciute  ed.  insolite  abbiano  luogo  su  questi  fogli  « 

Dissertatone  sulla  lebbra  -  degli  Ebrei  dì  Benedetto  Frizzi  dottore  dì 
Filosofia  ,  e  Medicina ,  e  R »  Ingegnere  0  Trieste  17^5,  presso  Wage , 
Fleis,  e  Compo  8»  /  ;  '  ,'A  , 

,Ue  oggetti  ebbe  principalmente  in  mira  F  A.  di  questa  Disserta-- 
;  z^one  •  L’uno  di  darci  un’  idea  piu  netta  e  precisa  della  lebbra 
Ebraica  }  facendo  molto  «foggio  di  dottrina?. e.  dii  erudizione  •  l’altro 

(*)  del  sig.  .  dott;,  F aringo , 
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eli  render  una  fisica  ragione  della  maggior  parte  dei  riti,  e  delle  pre¬ 
scrizioni  date  al  popolo  ebreo  dal  suo  ?divin  legislatore,  concernenti 
questa  malattia  ,  che  forse  considerate  superficialmente  sembrar  potevano 
ai  meno  sagaci  chimeriche  e  superstiziose .  Non  essendo  questo  argo¬ 
mento  molto  interessante  per  la  pratica  odierna  non  ne  faremo  che  dei 
cenni  leggieri. 

Si  fa  strada  fi  A.  al  suo  soggetto  esibendo  prima  alcune  nozioni  pre¬ 
liminari  sulla  lebbra  in  genere,  e  di  quella  dei  Greci ,  e  degli  Arabi . 
Ei  fa  a  buon  dritto  conoscere  i  molti  equivoci  presi,  e  le  confusioni 
nate  presso  il  piu  degli  scrittori  fralla  vera  elefantiasi  ed  altre  malat¬ 
tie  cutanee  di  siimi  genere.  Aderisce  in  parecchj  luoghi  alle  opinioni 
di  Lorry  scrittor  benemerito  delle  malattie  della  pelle,  ed  anzi  riguar¬ 
do  all’elefantiasi  conchiude  con  esso  lui:  Si  solus  foeditatis  affeBus 
ali  quid  facit  ad  elephanti  asim  constituendam  ravus  non  est  morbus  •  ve¬ 
runi  si  &  vitium  sub  stanti  ce  in  cute ,  &  etiam  in  textu  cellulari  requi - 
rat  ur ,  rarissimum .  Di  fatto  rarissima  è  la  vera  lebbra,  e  pur  troppo 
anche  a1  dì  nostri  qualche  malattia  che  affetta  in  parte  la  pelle,  come 
la  Pellagra  ,  vorebbesi  colla  lebbra  malamente  confondere.  Asserisce  1’ 
A.  non  esser  vero  che  gli  eunuchi  ne  siano  esenti ,  e  a  questo  propo¬ 
sito  aggiunge,  che  trovò  falso  quanto  spacciò  Sigaud  de  la  Fond  (  Ro- 
~jer  Memoires  sur  l’electricitè  )  ,  che  dice  esser  gli  eunuchi  insensibili  al 
fluido  elettrico . 

Venendo  alla  lebbra  degli  ebrei ,  per  discorrerne  adeguatamente,  e  corr 
buon  ordine  ei  non  s’  attiene  al  solo  sacro  testo ,  ma  prefiggesi  di  trat¬ 
tarla  collo  stesso  metodo  del  celebre  Maimonide  principe  de’  ritualisti 
ebrei ,  e  gran  medico  ;  aggiungendo  tratto  tratto  le  proprie  riflessioni . 
Con  tal  perfetta  analisi  e"  si  lusinga  di  esaurir  il  suo  argomento  mai 
più  trattato  collo  spirito  di  vero  medico, 

I  tre  nomi  mosaici  Seed ,  Sap.ochat ,  e  Basret  dieder  motivo  ai 
Rabbini  di  acconciamente  divider  la  malattia  in  due  generi ,  ognuno 
de’  quali  comprende  due  specie ,  e  le  quattro  specie  sono  relative  al  di¬ 
verso  grado  di  bianchezza.  „  Il  bianco  superiore  ad  ogni  altro,  che 
forma  nella  cute  il  vero  niveo,  è  il  primo  genere  chiamato  Baeret . 
Infatti,  presso  il  Castelli ,  significa  nelle  lingue  orientali  macchia  origi¬ 
nalmente  lucida.  Chi  sa  infatti  dalla  dottrina  newtoniana ,  che  il  bian¬ 
co,  somma  di  tutti  i  colori  ,  è  quello  che  riflette  tutti  i  raggi ,  com¬ 
prenderà  abbastanza ,  quanto  sia  adattato  il  dire  macchia  lucida  la  re¬ 
lativamente  più  bianca .  In  siriaco  Baarin  spiega  mistione  di  tutti  i 
colori ,  che  insegna  a  meraviglia  la  natura  del  bianco,  e  in  arabico  co¬ 
lore  grande  ben  adattato  del  pari  al  colore  che  tutti  i  raggi  riflette , 
quindi  maggiore  fa  il  colore  sensibile .  In  siriaco  poi  significa  anche 
stupore  •  e  in  arabico  merore ,  sintomi  ordinar/  di  questo  morbo;  e  così 
è  pure  ben  adattato  l’ altro  significato  eminenza  di  tumori ,  Il  secondo 
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genere  è  quello  chiamato  da  Moìsè  Seèd  ,  bianco  piu  oscuro  come  la 
lana  di  un  agnello  appena  nato .  Questo  verbo  significa  innalzamento 
ben  adattato  ai  tumori  che  nascono,  e  più  significa  bruciore,  sintonia 
della  luce  riflettuta  da  un  bianco  di  secondo  ordine .  Il  bianco  di  ter¬ 
zo  ordine  è  quello  che  si  avvicina  al  colore  della  calce ,  e  questa  è 
specie  compresa  sotto  il  primo  genere  Baered *  e  quello  di  quarto  or¬ 
dine,  cioè  più  oscuro,  è  come  il  bianco  dell’  uovo ,  e  questa  è  specie 
compresa  sotto  il  secondo  .  genere  Seèd .  Queste  due  secondarie  specie 
chiamansi  tutte  due  col  nome  S apabat ,  che  significa  aderenza  o  ag¬ 
giunta,  cioè  specie  secondarie  .  Spiega  però  ancora  farsi  calvo ,  perti¬ 
nacemente  tormentare  in  ebraico  e  in  caldeo,  e  abbondanza  non  che 
effusione  di  umori  in  arabo,  bene  applicabili  alla  malattia  in  que¬ 
stione u. 

Tre  sono  i  principali  segni  diagnostici  secondo  il  sacro  testo  :  il 
pelo  bianco  •  la  carne  viva  nella  stessa  piaga  •  e  se  si  dilatava  di 
più  col  progresso  del  tempo.  Quando  apparivano  questi  segni  il  sacer¬ 
dote  definiva  a  dirittura  immondo  T  ammalato  per  osservar  i  doveri, 
che  r  A.  in  appresso  descrive .  Se  mancavano  i  mentovati  segni ,  e  non¬ 
dimeno  sospettavasi  nel  malato  qualche  principio  di  contagio ,  teneasi 
rinchiuso  per  sette  giorni  per  visitarlo  nuovamente.  E’  notabile,  scrive 
r  A.  che  si  dovesse  giudicar  la  natura  della  malattia ,  e  visitar  il  ma¬ 
lato  attentamente  di  sette  giorni  in  sette  giorni.  Da  ciò  ne  deduce, 
che  anche  al  tempo  di  Moìsè  eransi  adottate  le  settime  per  i  giorni 
i  più  critici ,  e  più  atte  a  giudicar  del  corso  delle  malattie ,  quantun¬ 
que  molto  tempo  dopo  sembra  essere  stato  Ippocrate  il  primo  a  dar  si¬ 
mili  nozioni . 

Esamina  in  seguito  il  sig.  "Frizzi  i  riti  ebraici  relativi  ai  suddetti 
tre  sintomi ,  e  quinci  favella  paratamente  del  pelo  bìaneo ,  della  carne 
viva ,  e  della  dilatazione  della  piaga  •  sui  quali  articoli  riscontrasi 
molta  erudizione ,  non  che  una  bella  serie  di  spiegazioni  fisiche  inge¬ 
gnose  . 

Passa  indi  a  ragionar  delle  suppurazioni  e  scottature  j  dì  altri  riti 
circa  le  dette  macchie  ;  Della  lebbra  nella  parte  capelluta  fattasi  cal¬ 
va  ;  Della  lebbrosa  piaga  nella  parte  capelluta  ,  e  nella  barba  ;  Di 
altri  riti  Rabbinici  circa  la  lebbra  y  della  purificazione  del  lebbroso  y 
Della  lebbra  degli  abiti  y  Della  lebbra  delle  cose  y  e  termina  con  al¬ 
cune  Riflessioni  sulle  cause  della  lebbra . 

Possiamo  assicurare  i  nostri  lettori ,  che  questa  Dissertazione  è  interes* 
sante  per  il  suo  oggetto  ,  e  che  V  A.  non  mancò  di  applicar  sempre  utili 
vedute  mediche ,  qualche  volta  un  pò  troppo  ingegnose ,  ai  molteplici 
riti,  ed  alle  prescrizioni  mosaiche ,  le  quali  ,  come  dissimo  sopra, 
perchè  forse  non  ben  intese ,  e  non  esaminate  con  vero  spirito  medico 
sembrar  potevano  di  poco  rilievo,  ridicole,  e  superstiziose . 
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F  A  R  T  E  M  E  D  I  C  A  .' 

Gemelnnutzjge  ofufsAt^e  zur  Bef'drdrung  der  Gesundbeit  ,  des  Wohlseyrts 
und  vernmftiger  medìcinischer  *Aufklamng ,  Saggi  di  utilità  genera-* 
le  per  promuovere  la  salute  mediante  la  coltivazione  e  le  ragionate 
xonsiderazieni  delle  ricerche  mediche .  di  W.  Hufeland  professore  ordì* 

mario  di  medicina  nella  università  di  J ena  .  Parte  prima  <,  Lipsia- 

\ 

17^4.  in  8vo. 

ANcorchè  non  si  possa  dir  muova  quest’opera.)  di  cui  ci  accingia* 
mo  all’  analisi ,  nuova  però  si  è  la  torma  ,  onde  ci  vien  preseti» 
tata  dal  dotto  professore  di  Jena  ,  e  nuove  riescir  devono  al  maggior 
numero  de’ leggitori  nostri  alcune  produzioni  sensate,  che  il  sig.  ffu« 
feland  aveva  negli  anni  addietro  fatte  inserir  solamente  in  qualche  ope« 
ra  periodica  della  Germania .  Quelle  medesime  produzioni  sonosi  poscia 
dall* A.  suo  rivedute  accuratamente,  ampliate  in  più  luoghi,  in  qual¬ 
che  luogo  rifuse,  e  servirono  quindi  di  materiale  alla  collezione  pre* 
sente,  in  cui  qualche  nuovo  scritto  verrà  introdotto  a  ultimare  un  se¬ 
condo  volume,  che  ci  viene  promesso,  e  che  il  pubblico  aggradirà  sen¬ 
za  dubbio .  Lo  scopo  dell’  A.  si  è  in  generale  di  far  conoscere  le  tre 
verità  incontrastabili  :  .primieramente,  che  la  troppa  dipendenza  dalle 
specolazioni  di  mera  teoria  costituisce  una  pratica  irresoluta  e  non  di 
rado  fallace  :  in  secondo  luogo  che  le  innovazioni  e  le  mode  in  latto 
di  medicina  sono  per  ordinario  .1*  effetto  di  un  qualche  fin  secondario  o 
almeno  di  qualche  prevvenzione  non  ben  calcolata:  finalmente  che  sa¬ 
rebbe  molto  più  utile  la  influenza  de’  medici  se  invece  di  limitarsi  al 
trattamento  delle  malattie  sviluppate  si  esercitassero  essi  a  insegnar  tut¬ 
ti  i  mezzi  per  evitarle .  Noi  non  possiam  dissentire  dal  piano ,  che  si 
Febraio  1796.  P.  M.  D  * 

{*)  del  sig.  dott.  J,  Pantani  * 
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"b  proposto  il  professore  di  Jena  :  avremo  anzi  occasion  di  applaudire 
alle,  di' lui  vedute;  c  riflettiamo  soltanto  preliminarmente,  che  1*  ulti* 
ma  delle  accennate  considerazioni  mancherà  sempre  di  realizzamene, 
perchè  gli  uomini  in  istato  sano  tralasciano  di  consultare  co*  medici  in¬ 
manzi  di  determinarsi  a  qualsivoglia  cappriccio ,  e  perche  si  osserva  com- 
illunemente  prestarsi  appena  una  qualche  fede  agrinsegnamenti  dell’arte 
salutare  allorché  la  imperiosa  energia  del  bisogno  costringe  alla  sommes- 
sione.  Peraltro  è  cosa  lodevole,  che  gli  scritti  di  questa  indole  vegga¬ 
no  di  tratto  in  ? tratto  la  luce:  è  sperabile ,  che  la  moltiplicità  delle 
insinuazioni  pervenga  ,  a  convincere  qualche  indiscreto  ;  e  l’avvanzaredi 
.tir)  solo  passo  in  questo  argomento  sarebbe  assai . 

Il  primo  saggio,  che  ci  si  offre  in  questo  primo  volume,  tende  a  prca 
vare,  che  nell’esercizio  pratico  della  medicina  fa  d’uopo  spessissimo  re¬ 
golarsi  conformemente  ai  dettami  della  esperienza  ,  insufficientissima  es¬ 
sendo  qualunque  meditazione  specolativa ,  che  abbia  a  diriggere  in  con¬ 
seguenza  di  alcunj  principj  teoretici  ad  una  determinazione .  Sono  schie¬ 
rate  dal  si g.  Hufeland  ^quelle  malattie  tutte,  che  obbligano  a  giacere 
in  letto,  e  ciò  per  dare  a  comprendere,  che  la  serie  e  la  intensità  de’ 
fenomeni  mal  corrispondono  a  quelle  considerazioni ,  onde  si  può  far 
pompa  col  raziocinio.  La  gracilità  ola  robustezza  de’ varj  temperamen¬ 
ti;  la  differenza  delle  stagioni  e  delle  circostanze;  la  tollerabilità  ola 
Intollerabilità  delle -sensazioni  ;  la  diversità  delle  «abitudini  ;  il  genio  pe¬ 
culiare  di  un  dato  morbo;  I5 acuzie  o  la  diuturnità  di  esso;  la  sua 
epidemicità  o  la  sporadicità  sua  ;  sono  tutte  combinazioni  fortuite ,  le 
quali  non  possono  essere  mai  prevvedute  dai  lumi  più  estesi  dell’ana¬ 
tomia  ,  della  fisiologia  ,  e  della  chimica  .  L’  anatomia  investigan¬ 
do  pazientemente  la  struttura  universale  e  parziale  del  corpo  uma¬ 
no  scuopre  una  prodigiosa  congerie  di  ordigni  9  -che  si  «distinguo¬ 
no  in  altrettante  categorie  quante  sono  le  rispettive  funzioni  .di  cia¬ 
scheduno  ;  .e  questa  scienza  è  così  necessaria  alla  gioventù  .destinata  allo 
studio  della  medicina ,  «che  V  A,  giudica  .esattamente  impossibile  .aversi 
a  penetrar  molto  innanzi  nella  cognizione  de5  morbi  senza  T  anatomia . 
Egli  conviene  pur  anche  guidare  l’anatomia  alla  percezion  più  sicura 
di  alcune  cause ,  l’attività  delle  quali  rende  insanabili  affatto  alcune 
.malattie  apparentemente  non  gravi  ;  ma  nega  poi  assolutamente ,  che 

qualunque  più  «esteso  possedimento  de’ lumi  anatomici  sia  favorevole 
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all'esercizio  della  medicina  pratica.  In  comprovazion  del  suo  assunto 

vengono  qui  collocate  alcune  digressioni  segnatamente,  sulla  prescrizion 
de’rimedj  opportuni  alle  varie  emergenze  r  dove  per  verità  niente  o  as¬ 
sali  poco  influiscono  le.  nozioni  derivanti  •  dalla  struttura  materiale  del 
corpo  umano.  Accorda  FA.  che  la  fisiologia  si  avvicinò  un  poco  me¬ 
glio  alla  pratica  per  esser  la  base  della  patologia  e  della  etiologia ,  le 
quali  due  -  ultime;  scienze  rischiarano  infatti  1’  andamento  delle  morbose 
pertubazioni  e  rendono  almeno  comunememente  una  qualche  ragion  deJ 
fenomeni  :  rimarca;  però  non  giovare  la  fisiológia  piu  sublime  nel  trat¬ 
tamento  pratico  deile  malattie,  dove  fa.  d’uopo  seguire  la  scorta  della  * 
osservazione  e  della  esperienza  indipendentemente  da  ogni  specolazione 
a  priori y  e  cita  a  questo -  proposito  la  felice' medicina  pratica  dell’an¬ 
tichità  ,  la  quale  sprovveduta  d’ ogni  teoria  ragionevole  ,  ed  anzi  occu- 
pata  invece  dai  piu  madornali  errori  teoretici ,  prescriveva  sapientemen¬ 
te,  operava  con  utilità  5  ,  ed  adempieva  appuntino  alle  indicazioni  me¬ 
desime  piu  complicate  »•  Le  riflessioni  del  professore  sopra  la  chimica 
rìsguardata  come*,  scienza  di  relazione  alla.' medicina  pratica  non  sono' 
molte ,  .  benché  detagliate  con  qualche  prolissità  *  *  Si  riducono  a  dimo¬ 
strare  ,  che  quantunque  sia  -  vero  effettuarsi  nel  corpo  umano'  alcune  mu-  - 
tazioni ,  le  quali  appartengono'  evidentemente  alle  leggi  delle  affinità  va¬ 
rie  ,  e  succedano  durante  la- vita  innumerabili  composizioni ,  .  decompo¬ 
sizioni,  ricomposizioni^  tutto  questo -non  può  mai  riuscire  di  uso  nell* 
esercizio  clinico ,  dove  si -tratta,  unicamente  di  aggiungere  o  di  levare ; 
e>  nota  inoltre  ,  che  il  medico  troppo  assuefatto  alle  meditazioni  teore¬ 
tiche  riesce  d’ ordinario  sofista  nella  pratica  e  il  di  lui  razioncinio  mal 
corrisponde  il  piu  delle  volte  alla  verità»  Egli  vorrebbe  ,  che  la  gio¬ 
ventù,  apprendesse  dovutamente  le  tre  scienze  prenominate,  per  intèndere  - 
la  struttura,  le  funzioni  e. le- leggi  della  economia  animale  ;  .  ma  vor¬ 
rebbe  altresì ,  che  applicandosi  indi  alla. medicina  pratica  si  occupasse- 
esclusivamente  della  osservazione  e  imitasse  sopra  un  tal  punto  la  seni-  - 
plicità  degli  antichi  ;  Conclude  per  ultimo ,  che  quelle  scienze-ricm- 
piono  la  memoria  a  spese  della  risoluzione  ,  e  che  generalmente  si  trae¬ 
va  ;  essere  men  fortunati  que’ medici ,  i  quali  son  più  forniti  di  cogni¬ 
zioni  teoretiche  e  sembrano  i  più  convincenti  ragionatori»  • 

La  stessa  materia  è  trattata  dal  sig.  Hufeland  nel  secondo  degli  attua¬ 
li  suoi  saggi:  e  dobbiam  confessare,  ch’egli  si  studia  di  far  conoscere  - 
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delle  verità  precisamente  umilianti ,  le  quali  ben  ponderate  servirebbe* 
no  per  avventura  a  rallentare  quel  desiderio  incoercibile  di  abbracciar 
con' fermezza  le  ipotesi' e  di  crear  de’ sistemi,  onde  vediamo  comune» 
mente  predominato  lo  spirito  della  gioventù  allorché  si  dedica  aliarne* 
dicina .  Sono  le  di  lui  riflessioni  esatissime  e  così  fondate,  che  dimo*~ 
strano  a  colpo  d’occhio  là  impossibilità  assoluta  di  giungere  ad  una 
dottrina  uniforme  e  continuata  su  tutti  i  rami  del  saper  medico .  L5 
anatomia  ci  abbandona  ogni  qual  volta  dall’ esame  delle  parti  più  di¬ 
scernibili  si  voglia  passare,  alla  indagine  delle  parti  incospicue:  la  pa* 
ziente  delicatezza  non  entra  s  conoscere  la  struttura  delle  parti  minime  ? 
gli  stromenti  non  suppliscono  al  difetto  de’sensi ,  la  tessitura  deile  particole 
primigenie  costituenti  le  ossa ,  i  legamenti,  le  membrane,  i  tendini, 
i  muscoli >  i  vasi  ed  i  nervi,  sarà  ignota  perpetuamente,  e  supplisce 
ad  una  tale  ignoranza  il  raziocinio  tratto  dall’ analogia ,  eh’ è  quanta 
a  dire  un  genere  di  argomentazione ,  il  quale  somministra  soltanto  del* 
le  presunzioni  più  o  meno ' probabili,  e  con  frequenza  più  o  meno  pos* 
sibili .  Da  una  tale  considerazione,  desume  1*  Ai  una  verità*  ed  è  che* 
nell’ esercizio  pratico  della  medicina  l’  anatomia  è  di  un  soccorso  assaf- 
limitato  per  la  guarigione  de*  morbi ,  i  quali  spiegando  generalmente  r 
lóro  fenomeni  in  forza  di  quelle  perturbazioni,  che  oltraggiano  spe* 
zialmenne  le  parti  minime  ,  cioè  le  parti  eflettivam ente  sconosciute  del 
corpo  umano ,  obbligano  il  medico  a  sorpassare  le  indagin  i  specolative 
per  limitarsi  ne’ soli  confini  delle  due  classi  universalissime ,  dove  per’ 
ultimo  si  dee  rintracciare  ogni  relazione  di  qualsivoglia  fenomeno .  Os* 
serva,  che  il  perdersi  dietro  alla  investigazione  delle  sedi  morbose  con 
troppo  di  scrupolo  conduce:  direttamente  a  quella  incertezza,  il  cui 
prodotto  vien  finalmente  a  sospendere-  o  a  ritardare  le  amministrazio* 
ni ,  concedendo  perciò  'all’  ingrandimento  ulteriore  delle  malattie  quel 
tempo  medesimo  ,  che  do vrebb’ essere  tutto  occupato  a  debilitarle  ed  a 
vincerle:  osserva ,.  che  qualunque  possa  mai  essere  la  sede  morbosa,  la. 
medicina  pratica- non  abbisogna  de’ lumi  anatomici  per  distinguere  le  in¬ 
dicazioni  e  per  additarvi  gli  ajuti  da  porsi  in  uso:  osserva  di  più, 
ch'ec  alcune  delle  più  riputate  amministrazioni  suggerite  dalle,  riflessioni 
anatomiche  o  non  furono  di  verun  -soccorso  per  la  medicina,  pratica,, 
o  riuscirono  anche  dannose  in  qualche  combinazione  :  osserva  per  ulti¬ 
mo ,  che  le  -stesse  ricerche  anatomiche  eseguite  sopra  i  cadaveri  a  fine: 
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di  riconoscere  le  morbose  depravazioni  mostrano  unicamente  quanto  sa** 
rà  avvenuto  durante  il  corso  di  una  malattia ,  senza  dar  luogo  peraltro 
a  decidere*  nè  come  la  malattia  siasi  generata  a  principio,  ne  come  ab* 
bia  proseguito  nella  sua  carriera ,  nè  quali  siano  stati  gli  effetti  dello 
stato  morboso  disgiuntamente  daf  morbo  primario,  nè  come  abbiasi  a 
cliriggere.il  medico  ne’ casi  di  genio  analogo .  Ognuno  poi  può  compren» 
dere  sotto  qual  punto  di  prospettiva  si  guardi  la  fisiologia  dal  profes- 
sore  di  Jena  4  Egli  enumera  paratamente  gli  oggetti  di  questa  scienza 
per  considerarli  nella  rispettiva  loro  veracità  j  e  non  si:  può  negare, 
che  la  fisiologia  con  pochissimi  fatti  certi  si  è  ingigantita  a  forza  di 
mere  ipotesi ,  la  probabilità  delle  quali  è  ammissibile  dal  piu  al  meno 
relativamente  alla  più  o  meno  plausi biler  spiegazion  de’ fenomeni1  appar¬ 
tenenti  alla  economia5  animale.  Sembra  all*  A.  un  ardimento'  alquanto 
mal  misurato-  il  fondare  lè  dottrine  patologiche  ed  enologiche  sulla  fi¬ 
siologia  :  vorrebbe1  invece ,  che  tutto  il  discorso  de’ morbi  avesse  a  con* 
sistere  nella  pi  ir  semplice  recensione  di  que’ caratteri ,  che  son  pròprp 
alle  classi  generali  delle  malattie  ,  e  che  distinguono  là  varia  essenza  di 
ciascheduna  :  ed  escludendo  assolutamente  il  bisogno  di  qualunque  ded- 
duzione  teoretica  per  1*  esercizio  della  medicina  pratica*,  decide  richie* 
dersi  ad  un  tal  fine  la  sola  scienza  de5  fatti  morbosi  ,  che  si  deve  ac¬ 
quistare  colta  o§ser va zion  diligente  e  colla  esperienza  diuturna  soprani 
malati . 


Non  è  molto  dissimile  nell*  argomento  il  tèrzo  de*  Sàggi  qui  cónte*»- 
nuti*  e  sebbene  versi  più  propriamente  sopra  i  doveri  del  medico  prà«f 
tico,  incomincia  nonostante  dal  ritornare  sulla  quist ione’ intorno  alta 
influenza  delle  teorie  nell’ esercizio  della  medicina.  Dimostra  prima  di- 
tutto,  che  non  avvi  teoria  alcuna  in  fatto  di  saper  medico,'  là  quale 
si  possa,  dire’ compiuta  e  continua  in  qualsivoglia  diramazione^  e  in», 
fatti  mettendo  sottocchio  il  sig,  Rufeland  le  teorìe  tutte  più  celebri, 
che  riguardano  le  varie  funzioni  del  corpo  animale  ,  •  non  escludendo  nè’ 
la  circolazione  del  sangue ,  nè  il :  moto  muscolare,  nè  la  digestione ,  nè-- 
le  segrezione  o  le  escrezioni,  nò  i  sensi,  rimarca  in  ciascheduna  di? 
tali  teorie  quelle  aggiunte  ipotetiche  e  al  più  presumibili*,  onde  si  so* 
no  adornate  dalla  imaginazione  per  legare  in  sistema  e  ordinare  armo-* 
itticamente  alcuni  pochi  fatti  isolati  e  non  connettibili  senza  lo  sforzo 
delle  supposizioni  .  L’  A,  nel  tessere  questo  ragguaglio,  su  cui  nessu* 
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no  gli  può  dare  il  torto  *  fa  comprendere  manifestamente  di  essere 
versatissimo  in  tutte  .  le  teorie  ,  piu  recenti  .  e  di  poterle  giudicare  con 
pienissima  cognizione  *  Dopo  di .  aver  ■  dato  a  vedere ,  „  che  le  illazioni 
tratte  dalle  ..teorie  sarebbono  assolutamente  dannose  all'esercizio  della 
medicina  pratica,  in  grazia  di  non .  corrispondere „ alla  realità  di.  que’  fat¬ 
ti  3  onde  la  natura,  si  manifesta  mediante  lo  ,  stato  >  morboso  s  insegna- 
compendiosamente  quali  esser  debbano  le  obbligazioni  /  del  medico ,  a 
cui  si  devolve  la  importantissima  regolazione  degli  uomini  soprafatti 
dalle  malattie  .  Incombe  a  un  tal  medico  liberarsi  affatto  da  ogni  dir  * 
pendenza  teoretica  s  per  dedicarsi  esclusivamente  alla  osservazione  :  egli 
c  in  dovere^  di  notare-  colla  maggior  diligenza  per  lui  possibile  ciasche¬ 
duno  di  que’ fenomeni  che  giungono  a  perturbare  lo  stato  sano  e  di  se¬ 
guirne  attentamente  gli  effetti  5  le  vicissitudini  ?  la  variazioni ,  le  ter-  • 
m inazioni  :  egli  è  in  dovere- di  rimarcare  tutte  quelle  -  morbose  . apparen¬ 
ze,  onde  vengono  caratterizzate  e  distinte  1J  una  dall’ altra  le  malattie ,  . 
*  classificando  i  sintomi  proprj  ed  .  inalienabili  di  ciascheduna  dai  sintomi 
accidentali  5  che  qualche  volta  si  accompagnano  ad  esse:  dovrà  osserva¬ 
re  con  ogni  maggiore:  sedulità  l’andamento  spontaneo  e  T  andamento 
modificato  dall’ arte  nefvarj  morbi ,  separare  gli  effetti  della  rispettiva 
perturbazione,  dagli  effetti  de’ rispettivi  soccorsi  ,  vedere  le  diversità  ri¬ 
sultanti  dalle  peculiari  combinazioni  de’  varj  temperamenti  ,  seguire 
con  occhio  •  perspicace  ed  assiduo  tutte  le  mutazioni ,  che  avvengono  du¬ 
rante  il  corso  morboso  :  dovrà  egli  meditare  sopra  gli  avvenimenti  fe¬ 
lici  o  infelici  dietro  alle  singole  circostanze ,  dietro  alle  singole  am  mio 
lustrazioni 5  dietro  alle  stesse  accidentalità:  ed  analizzando  sobriamente 
1  motivi,  in  forza  de5  quali  andrannosi  manifestando  de5  cambiamenti  o 
nocevoli  o  utili,  potrà  formarsi  delle  regole  di  prudenza,  onde  condur¬ 
si*  da  saggio  nelle  più  diffìcili  e  nelle  più  complicate*  occasioni  »  L’Aa 
è  di  avviso  ,  che  la  medicina,  pratica  abbia  ad  essere  uno  studio  total-  - 
mente  diverso  dalla  medicina  teorica:  quest’ ultima  per  di  lui  giudizio 
è  libera  in  ogni ,  suo  punto,  non  entra  a  prescrivere  direttamente  nè 
più  pressanti  bisogni  della  umanità,  contempla  gli  oggetti  in  genere, 
e  il  raziocinio  può  estendersi  nell’ampio  spazio  delle  verisimiglianze  e 
delle  possibilità .  La  medicina  pratica  all’ opposto  dev9  esser  ministra  fe¬ 
dele  della  natura  3  è  istituita  a  soccorrere  dovunque  la  natura  medesima 

veaga  o  ■  interrotta .  o  sospesa  .o.*- repressa*  nelle: -sue  opere  *  si  esercita  so¬ 
pra 


rpra'i  bisogni  individuali  del  corpo  .umano ,  ed  è  costretta  a  percorrere 
l’angusta  e  malagevole  strada  della  evidenza  e  della  certezza.  Il  medi* 
co ,  dice  il  professore  di  Jena,  che  si  destina  ad  esercitar  Vane  sua  a 
profitto  de'  proprj  simili ,  è  strettissimamente  obbligato  ad  abbandonar  /<? 
opinioni  :  egli  è  T  uom  responsabile  di  tutto  il  danno ,  che  pub  deriva - 
re  a  un  malato  da  una  prescrivi on  cappricciosa  .*  egli  è  nel  dovere  in * 
interpretabile  di  procurar  V  altrui  bene  sen%a  verun  pericolo  di  esacerba* 
re  le  malattie  *  'ha  esperienza  e  la  osservatone  possono  sole  ammaestrar * 
lo  nella  condotta  sommamente  difficile  della  prudente  circospezione  e  del 
,  necessario  coraggio , 

(  Sarà  continuato  ) . 
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( Continuatone  dell'  Usarne  delle  opere  del  fu  sig .  Gio*  Brovvn  « 

Memoria  quarta 

q Al  Direttore  di  questo  Giornale  0 
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jf^On  molta  mia  soddisfazione  ho  ietto  negli  ultimi  fascicoli  del 
’SV^  Giornale.di  medicina  (alla  cui  pubblicazione  con  tanto  merito 
voi  presiedete  )  tre  memorie  nelle  quali  viene  preso  in  esame  il  siste, 
ma  nuovamente  ;  introdotto  nella  scienza  medica  dall’  Inglese  -medico 
sig.  Brownc  e  con  pari  dispiacere  ho  risaputo  che  il  dotto  Autore  di 
quelle  memorie  da  più  utili  occupazioni  distratto  ha  sospeso  l’ inco¬ 
minciato  lavoro .  Le  savie  dottrine  sparse  nelle  Memorie  medesime ,  la 
difesa  delie  poche  verità  mille  quali  si  appoggia  tutto  il  nostro  mestie¬ 
re,  invogliarono  molti  a  desiderare  la  continuazione  di  quell’esame  .  Io 
m*  addossai  un  siffatto  incarico*  cercai  di  tenere  lo  stesso  metodo;,  se 
sia  riuscito  nell’intento,  giudicatelo  -voi  e  ne  giudichino  i  lettori  del 
vostro  Giornale . 

E’ giunto  Tesarne  delle  opere  del  Brown  a  quel  capo,  che  porta  il 
titolo  di  sede ,  natura ,  effetti  dell'  eccitabilità  .  Io  non  mi  fermo  suj 
numero  XXXI.,  perchè  e  nel  testo  e  nelle  note  di  questo  numero  si 
tratta  della  sede  dell’  eccitabilità ,  che  si  è  veduto  essere  da  stessa  con 
quella  dell’ irritabilità  e  della  sensitività;  e  delle  leggi  di  questa  credu¬ 
ta  nuova  proprietà  del  corpo  animale  ;  'delle  quali  -credo  sia  stato  di- 

mo- 


mostrato  essere  quelle  appuntino  delle  due  proprietà  qui  indicate.  Ol¬ 
tre  a  ciò,  si  deve  dire  di  queste  ciò  che  si  dice  dell’ eccitabilità  :  cioè 
che  come  l’ eccitabilità  è  una ,  indivisibile ,  uniforme  proprietà  sparsa  in 
tutto  l'intiero  sistema ,  che,  secondo  l’Autore ,  chiamar  si  potrebbe  uni* 
t amente  sistema  nervoso  /  così  parimente  le  due  notissime  proprietà  so* 
no  di  per  se  stesse  una ,  indivisibile ,  uniforme  proprietà ,  sparsa  l’ una 
di  esse  ò?  *#«-0  il  sistema  carnoso ,  e  l’ altra  /»  2^0  quanto  il  siste * 
ma  de'  nervi .  Ella  è  questa  una  verità  sì  palese  per  raoltiplicità  di  co¬ 
stantissime  sperienze  (a) ,  che  non  abbisogna  di  pruova  alcuna . 

Nei  Numero  XXXII.  si  vuole  dal  Brown ,  che  il  cervello  ed  il  con* 
dotto  alimentare  siano  dotati  di  maggiore  eccitabilità ,  cioè  adire  di  mag* 
giore  quantità  di  vita  :  e  questo  a  me  sembra  sia  lo  stesso  che  dire 
che  la  facoltà  di  sentire  è  piu  vivida  in  queste  parti  che  in  altre.,  e 
per  conseguenza  anche  piu  durevole  .  E  per  verità  chi  non  sa  che 
quella  parte  di  cervello ,  che  dagli  Anatomici  chiamasi  sostanza  midol¬ 
lare  è  f  organo  del  sentimento  ?  A  chi  può  essere  ignoto  che  il  tubo 
alimentare  è  parimenti  sensibilissimo  sì  che  il  moto  suo  naturale  si 
turba,  s  inverte,  o  si  fa  piu  sollecito  all’urto  di  pochi  stimoli ,  e  tal¬ 
volta  anche  discreti  ?  e  che ,  come  fu  da  me  pure  osservato ,  -  si  con¬ 
serva  in  esso  il  moto  vermicolare  .qualche  volta  più  .a  lungo  che  nei 
cuore . 


Nel  num.  XXXIII.  parlasi  dall5 Autore  della  forza  differente,  colla 
quale  sono  affette  le  parti  diverse,  ha  peripneumonia  è,  a  modo  d' e sem* 
pio ,  una  malattia  dipendente  da  un  eccesso  di  eccitazione  in  tutta  la  mac - 
china ,  combinata  ad  una  infiammazione  d'  una  piccola  porzione  superficia • 
le  de' polmoni  e  Videa  comurne  che  se  n  ha  è  alV opposto  ,  che  V infiammaci 0* 
ne  sia  verameente  V  affezione  primaria  ^  e  che  questa  una  volta  prodotta  7 
ì  sintomi  generali  non  ne  sieno  che  una  conseguenza .  Se  la  peripneumo¬ 
nia-,  come  il  più  frequente  suole  osservarsi,  è  prodotta  dalle  vicissitu¬ 
dini  dell’ atmosfera  che  si  fa  calda  e  fredda  repentinamente,  o  dall’ im¬ 
provviso  passaggio  da  un  luogo  assai  riscaldato  ad  un  luogo  freddo ,  o 
dalla  violenta  vociferazione,  o  dalla  bibita  de’ gelati  in  luogo  molto 
caldo,  o  finalmente  dalla  non  bastante  difesa  del  petto  dalla  rigidità 
dell’aria  (cause  tutte  o immesse  dal  Brown  alla  pag.  124  ove  parla  del!€ 

forze  nocive  capaci  di  produrre  la  peripneumonia  )  •  parmi  che  si  debba 

con* 

(a)  Giornale  di  Medicina  tom.  X,  Parte  medica  pag,  123,  ensejp 


33 


ecnchiudere  contro  T  opinione  del  Brown,  che  tuli  potenze  nocive  ven¬ 
gono  applicate  pressocchè  immediatamente  al  polmone  j  e  che  per  con¬ 
seguenza  l’ infiammazione  di  questo  viscere  può  essere  il  male  prima" 
rio .  Osservasi  inoltre  il  piu  delle  volte  che  siffatta  malattia  trae  ori¬ 
gine  dalle"  infreddature  di  petto ,  o  tossi  non  curate  in  principio,  che 
inaspriscono ,  infiammano  il  polmone,  eccitano  la  febre  ec  :  cosicché  a 
ragione  si  crede  comunemente  da’medici ,  che  i  sintomi  generali  non  'ne  siano 
ohe  una  conseguenza:  siccome  nello  stesso  aspetto  vengono  riguardati 
que’  generali  sintomi  che  accompagnano  l’eruzione  del  vajuolo ,  e  degli 
altri  esantemi,  quantunque  appariscano  essi  dopo  qualche  giorno  di  per¬ 
turbazione  universale  .  Oltre  a  ciò  se  V  eccitabilità  viene  definita  la  fa¬ 
coltà  di  sentire  gli  stimoli,  perchè  mai  alla  lin,  ai.  di  questa  stessa 
pagina  si  fanno  le  meraviglie  che  le  for%e  nocive  producano  il  suo  ef¬ 
fetto  piuttosto  su  di  una  piccola  superficial  porzione  de'  polmoni  j  che 
non  sopra  ogni  altra  parte  qualunque  di  e  guai  volume ,5  fornita  dì  egua¬ 
le  eccitabilità  ?  ec  :  Accordo  che  ne’  polmoni  siavi  la  forza  di  eccita¬ 
bilità ,  ma  è  questa  eguale  in  ogni  parte?  Non  può  forse  esservi  qual¬ 
che  precedente  disposizione  in  forza  di  una  ignota  circostanza  ,  sì  che 
alcuni  debbano  piu  degli  altri  sentire  l’azione  delle  forze  nocive?  Per 

l’eredità  (  checché  ne  dica  il  Brewn ,  che  esclude  affatto  le  malattie  ere- 
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ditarie ,  siccome  si  vide  nelle  antecedenti  memorie  )  posseggono  alcun1 
piu  che  altri  una  facilità  straordinaria  a  contrarre  la  peripneumonia  * 
l’angustia  del  torace  in  altri  rende  sì  misurata  la  respirazione,  che 
ogni  picciola  alterazione  li  conduce  allo  stesso  male  ;  chi  possedè 
una  squisita  sensibilità  ai  cambiamenti,  dell’  aria  ,  chi  fu  altre  volte  af¬ 
fetto  dalle  infiammazioni  polmonari  ec.  hanno  la  disgrazia  di  sentire  che 
le  forze  nocive  producono  il  loro  effetto  piuttosto  su  di  una  piccola  su¬ 
perficial  porzione  di  polmone ,  che  non  sopra  ogni  altra  parte  qualunque 
di  egual  volume,  fornita  di  egual  eccitabilità .  Nè  è  sempre  vero  che 
nella  polmonia  siavi  un  picciola  parte  del  polmone  infiammata  *  poiché 
l’ aver  veduto  ne’  cadaveri  di  quelli  che  perirono  di  questo  male ,  il  pol¬ 
mone  tutto  infiammato ,  putrido  ,  gangrcnato  mostra  senza  alcun  dubbio 
che  1’  infiammazione  occupava  una  gran  parte  dei  viscere  che  torma  la 
sede  di  questa  malattia . 

Di  piu ,  segue  V  inglese  Autore ,  i  rìmedj  conosciuti  utili  in  questo 
caso  sono  le  copiose  cavate  dì  sangue ,  il  reggi  me  rinfrescante ,  ed  in 
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breve  ogn  altra  sorta  cP  evacuanti ,  e  ogni  altra  specie  di  forga  debili¬ 
tante  e  e  chi  dira  che  questi  rimedj  ,  quasi  per  modo  d'incanto ,  sen?a 
manifestare  la  loro  anione  su  di  qualunque  altra  parte  del  sistema  ner - 
vaso,  possano  limitarsi  a  portare  F  energia  loro ,  qualunque  si  voglia 
ch'ella  sia ,  immediatamente  sino  a' polmoni ,  e  rimuovendoli  dallo  stato 
d' injìamm anione  toglier  così  anche  il  totale  della  malattia  ?  Si  cava  san¬ 
gue  nella  peripneumonia  ,  diminuisce  in  appresso  il  dolore,  (  quando  la 
ferocia  del  male  non  sia  tale  ,  che  uccida  F  infermo  sollecitamente  )  la 
respirazione  diviene  più  libera,  la  febbre  scema,  faria  espirata  non  è 
più  sì  cocente  come  dapprima  .  Non  è  forse  evidente  da  ciò,  che  f  emis¬ 
sione  sanguigna  minorando  la  massa  universale  de’fluidi  ha  tolto  in  parte 
l’ingorgo  che  opprimeva  il  polmone,  sottraendo  pure  porzione  di  quel 
principio  che  fa  f  infiammazione  ?  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  evacuan¬ 
ti  ,  che  non  sono  da  medici  adoperati  alla  cieca  .  Quelle  pulmonie  che 
si  giudicano  per  anacatarsi  (  e  sono  le  più  frequenti  )  non  mostrano 
evidentemente  che  il  polmone  ,  è  viziato  in  siffatta  malattia,  quantum* 
que  minorino  le  perturbazioni  universali  in  'proporzione  .della  critica 
secrezione?  .Di  più  le  applicazioni  esteriori  di  fornente,  e  di  vescican¬ 
ti  ,  non  che  fuso  della  .macchina  ispiratoria  sembrano  ajuti  atti  ad  agire 
pili  immediatamente  che  fia  possibile  su  de’polmoni ,  che  sull’  universale  » 
E  quando  il  male  cede  sotto  fuso  degli  indicati  mezzi  universali,  par 
certamente ,  tche  la  loro  azione  si  sia  propagata  anche  a  questi  visceri , 
poiché  si  risolve ,  o  per  altro  modo  svanisce  f  infiammazione ,  da  cui 
erano  attaccati .  Si  usano  pure  parecchi  rimedj  universali  nell’ apoples¬ 
sia  ,  nella  tisi ,  nel  flemmone ,  ne5  cancri ,  che  furono  credute  sino  ad 
ora  malattie  parziali  :  nè  credo  che  per  F uso  di  tali  rimedj  debbasi  for¬ 
mare  presentemente  un’idea  diversa  di  simili  malattie  classificandole  fra 
le  universali .  Sarebbe  veramente  da  desiderarsi  che  esistessero ,  e  fosse¬ 
ro  a  nostra  cognizione  tanti  rimedj  prcprj  alle  differenti  parti  del  cor¬ 
po  umano ,  quanti  ne  vengono  decantati  con  li  nomi  speciali  di  cefali¬ 
ci ,  becchici ,  stomachici ,  uterini  ec  :  Ma  per  questo  forse  che  ne  siam 
privi  5  e  che  a  soccórso  delle  interne  topiche  .malattie  ci  troviamo  co¬ 
stretti  a  ricorrere  agli  universali ,  perturbando  tutto  il  sistema  per  sal¬ 
vare  una  sola  parte ,  non  sarà  poi  vero ,  che  la  parte  stessa  sia  parti¬ 
colarmente  affetta  ,  e  non  possa  ritrovarsi  per  esempio  una  risipola  in 

tm  luogo  senza  che  tutta  la  macchina  sia  attaccata  dalla  stessa  malat- 
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tia?  Ogni  medico  avrà,  come  credo  ,  veduto  qualche  risipola  senza  la  più 
piccola  alterazione  dell’ universale .  Avrà  osservato  ognuno  che  una  ca* 
fiuta  o  percossa  fa  infiammare  una  qualche  parte  co’ fenomeni  tutti  co* 
munì  all’  infiammazione  del  polmone'  (tranne  quelli  dipendenti  dalla  di¬ 
versa  struttura  ed  uso  delle  parti  differenti  ) . .  Una  siffatta  infiafnmazio-  • 
ne  si  dirà  forse  universale  ? 

Qui  pure  si  parla  dal  Brown  della  gotta,  senza  però  ch’egli  cangi 
opinione  o  sulla  natura  di  questa  malattia,  o  sulla  cura  che  a  lei  deir 
besi  praticareo-  V  anione  ,  segue  egli,  eccitante  degli  alimenti  e  delle  bt« 
vande  non  è  limitata'  al  solo  ventricolo ,  ma'  si  estende  mani f estameni  e 
su  tutto  il  sistema . .  La  forila  stimolante  del  calore  neppur  essa  si  ri* 
stringe  a  stimolare  semplicemente ■  la  superficie  del  corpo ,  che  sola  rima* 
ne  affetta  dalla  di  lui  temperatura  r  ma  si  estende  essa  pure  a  tutto  il 
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sistema ,  ?nettendone  in  eccita  filone  ogni  parte  .  Niuno  rivocò  giammai 
in  dubbio  che  le  forze  degli  alimenti  e  delle  bevande  non  si  diffonda®' 
no  a  tutto  il  sistema:  si  può  bensì'  dubitare  che  lo  stesso  accada  del 
calore,  il  quale  non  si  diffonde  sì  tosto  per  tutto  Non  rade  volte  av«- 
viene ,  che.  si  soffre  internamente  un  senso 1  molestissimo  di  calore  colia 
cute  fredda  *  e  non  pochi  son  quelli  che  nella  state  lagnandosi  di  calo” 
re  eccessivo  che  sommamente  li  travaglia ,  hanno  le  mani-  o  i  piedi ,  o  la 
cute  di  altre  parti  del  corpo"'  sensibilmente  freschi  (se  pure  in  questo* 
caso  incolpar  non  si  volesse  un’affezione  nervosa  )„-£ci  al  contrario  in 
alcune' febbri  un  sentimento  interno  di  gran  freddo- è  accompagnato  con 
urente  calor  di  pelle»-  Sono  troppo  note  le  sperienze  de’ Fisici  sulla 
comunicazione  del  calore  da  un  corpo  all’  altro  ove  difficile  ove  repen¬ 
tina ,  perchè.  io  debba  più  a  lungo  trattenermi  sull3  assoluta  proposizione 
del  Brown  ». 

Si  pretende  nel  num;  XXXIV.  (e  non  XXXVL  siccome  si  trova1 
stampato  alla  pag,  127.  )  d’innovare  alcune  maniere  di  esprimersi  :  le 
seguenti  affezioni  mostrano ■  ognuna  un  eccitamento  maggiore  in  una  par* 
te  che  m  un  altra  eguale . ec.  Prove  di  un  grado  inferiore  di  ec¬ 

citamento  piu  in  una  che  in  altre  parti  eguali  sono  /’  eccessiva  perspira « 
fione  ec:  Dicono  gli  altri  che  le  potenze  nocive ,  ossia  la  cagione  effi¬ 
ciente  agisce  piu  in  questa  parte  che  in  quella*  e  se  quest’azione  è 
molesta  tutt’ intendono  che  fazione  è  d’ indole  irritante,  senza  prónun-- 
dare  che*.  /’  eccitamento,  è  maggiore  ,  Z»’  eccitamento  poi  minore  o  inferi  o* 
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re  di  grado  manifesto  nell'  eccessiva  per  spartizione ,  nel  sudore  non  cagic* 

nato  da  una  congrua  fatica,  e  specialmente  s’ egli  è  freddo  e  glutinoso*  % 
nell1 aumento  grande  delle  altre  escrezioni ,  e  negli  altri  sintomi  che  qui 
son  indicati  (avvegnacchè  forse  non  tutti)  furono  da  altri  chiamati 
sintomi  .di  debolezza  nel  sistema ,  o  di  atonia.  E  si  noti  bene  che  que¬ 
ste  due  diverse  maniere  di  spiegarsi  non  apportano  alcuna  differenza 
nella  scelta  de’ rimedi,  credendosi  da’  Brunoniani  che  in  simili  casi  deli¬ 
basi  dare  eccitamento,  siccome  noi  crediamo  che  si  debba  corroborare 
F infermo  togliendolo  dallo  stato  di  atonia.  Io  dissi  avvegnacchè  non 
tutti ,  perchè  se  tal  volta  succede  la  diarrea,  la  convulsione ,  o  la  spas¬ 
modia  ad  un  forte  accesso  di  collera  ,  sembra  allora  piu  ragionevole  il 
credere,  che  questi  sintomi  sieno  effetti  di  vigore  ,  ossia  di  maggiore  . 
eccitamento  piuttosto  che  *  di  minore  . 

Se  fia  vero  quanto  qui  viene  asserito  dall'Autore,  cioè  che.  il  siste - 
ma  non  possa  mal  essere  in  uno  stato  discordante ,  e  che  quindi  non  si 
diano  casi  d''  indicazione  e  contraiti  di  cacone  insieme*  o  piuttosto  ,  se  -, 
trascurando  questi  casi ,  le  cure  riusciranno  piu  felici ,  non  si  potrà  non 
essere  molto  obbligati  al  Brown -,  che  avrebbe  liberati  li  medici  da  un 
brutto  impaccio  ,  e  recato  un  gran-  vantaggio  agl’infermi .  Ma  non  sap¬ 
rebbe  forse  in  contraindicazione  lo  stato  di  gravidanza,  di  emottisi', 
d5  ernia  ^  d’aneurisma,  d’ apoplessia  col  bisogno  dell’emetico  e  del  mer* 
curio  ?  Grande  si  dovrebbe  dire  la  balordaggine  de’ nostri  antichi  mae* 
stri  ,  che  sostennero,  e  ci  persuasero  dell' esistenza  de’ suddetti  casi  d’ 
indicazione  insieme  e  contraindicagione ,  esistenza  che  fra,  li  pia  recen* 
ti  scrittori  è  stata  anche  osservata  dal  eh.  sig.  xAllioni  che  cosi  si  es« 
prime- e  id  enim  peculiare  cantingit ,  ut  morbi  ipsi ,.  qui  ad  atoni  am  seu 
nervorum  resolutionem  pertinere  vi  dentar ,  non  sint  sine  ali  q  va  conditi  one 
convulsiva  fibrarum  ,  atque  sape  scopino  ambigant  inter  paralysin  &  con - 
vulsionem  ( a ) .  E  se  mai  si  verificasse  in  pratica  quanto  ad  un  tal  pro¬ 
posito  e  da  questo  celebre  medico ,  e  dai  nostri  antichi  maestri  fu  in*» 
segnato,,  cosa  dovrebbe  dirsi  della  nuova  dottrina  Brunoniana?‘ 

Ed  è  poi  così  certo  come  stabilisce  il  sig.  Brown  ,  che  /’ eccitamene 
fco  di  una  parte  non  può  essere  accresciuto  fintanto  che  V eccitamento  ge~ 
aerale  viene  diminuito  ,  nè  può  essere  diminuito  sin  a  tanto  che  cresce 
di  eccitamento  generale  ?  Si  calma  e  cessa  una  febbre  alla  comparsa  ci 
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un'  tumore  doloroso  e  molesto  in  una  parotide  ,  o  in  altro  luogo  del 
corpo  :  e  si  riaccende  la  febbre  ed  il  tumulto  universale  alla  calma  che 
succede  per  esempio  agli  articoli  nell’  artritide  retropulsa ,  alla  cute  nel 
v-ajuolo  rientrato  ,  a  qualunque  congestione  locale  di  rea  materia  ,  se 
venga  improvisamente  riassorbita  .  Non  so  bene  se  questi  casi  che  in 
pratica  si  osservano  tutto  giorno  ,  oppongano  difficoltà  di  peso  alle  qui 
esposte  proposizioni  del  Brown\ 

Se  sono  vere  difficoltà  contro  il  medico  inglese  li  casi  qui  esposti  , 
panni  che  si  rovesci  quanto  si  legge  nel  numero  XXX  V.  Egli  qui  pre¬ 
tende ,  per  dir  brevemente  ,  che  non  possano  nel  soggetto  medesimo  coni-- 
binarsi  due  malattie  nel  tempo  stesso ,  T  una  delle  quali  sia  di  eccessi¬ 
vo  stimolo  ,  e  T  altra  di  languore  ,  come  la  peripneumonia  e  TidropN 
sia  .  Lascio  a  parte  tutte  le  riflessioni  che  far  qui  potrebbonsi  da  chi 
prendesse  soltanto  di  mira  la  teoria  del  srig.  Brown ,  piacendomi  di  qui 
riportare  alcuni  casi  da  me  veduti  Tanno  scorso ,  dai  quali  (oltre  i 
molti  che  tutto  giorno  s’osservano  da’ pratici  )  sì  conoscerà  se  vero 
sia  quanto  propose  il  Brown ,  e  se  abbia  ragione  il  di  lui  traduttore 
di  dire  :  se  queste  'verità  non  sono  evidenti  ,  innegabili  ,  e  di  una  imme * 
diata  utilità  nella  pratica  ,  io  dimando  :  chi  sa  ravvisarne  altre  miglio* 
ri  in  tutte  le  feerie  mediche  che  ci  sono  state  regalate  sino  a  qui  ? 

La  nob.  signora  C.  M.  C.  (io  non  istarò  qui  a  riferire  l’intera 
storia  della  malattia)  mentri  era  giornalmente,  e  spesso  attaccata  dalle 
convulsioni,  e  da  tosse  pertinacissima,  s’ osservarono  gli  sputi  tinti 
frequentemente  di  sangue,  lagnandosi  l’inferma  di  peso  e  doglia  nel 
netto  ,  di  bruciore  nella  gola  ec.  Era  dessa  assalita  sulla  sera  da  feb¬ 
bre  alcune  volte  gagliarda  ,  sicché  associandosi  a  questa  la  tosse  con 
doglia  acuta  di  petto,  era  tale  la  ferocia  del  male  che  richiedeva  una 
leggera  emissione  di  sangue ,  oltre  la  pratica  degli  oleosi ,  de’ rinfrescan¬ 
ti ,  de’ calmanti ,  ec.  Si  conobbe  in  appresso  che  si  rendevano  edema¬ 
tosi  i  piedi  e  le  gambe  *  trasudava  per  la  cuticola  un  siero  acre  che 
corrodendo  la  cellulare  formava  aperture  quà  e  là  ,  che  gemevano  con-» 
tinuamente  .  Siffatte  gonfiezze  che  resero  mostruosi  gli  arti  inferiori,  le 
regioni  iliache  ,  le  pudende  ec.  si  rompevano  bene  spesso*  ed  essendo 
nate  nel  luogo  delle  rotture  altrettante  cangrene ,  f  inferma  si  ridusse  a 
morte  continuando  però  sempre  a  soffrire  gli  assalti  convulsivi ,  le  sof¬ 
focazioni ,  le  tossirle  punture,  gli  sputi  sanguigni  e  marciosi.  Di- 
X  "  V .ri  '  ’  '  #  *  ri  man* 
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mando,  io  :  se  questa  combinazione  di  edema  e  di  polmonia  non  si  op¬ 
pone  diametralmente  alla  dottrina  del  Brown  5  chi  sa  ravvisarne  altra 
che- possa-  opporvisi  ? 

Un’  altra  inferma  che.  potrebbe  alzare  le  proprie  voci  contro  le  idee 
del  sig*.  Brown,  si  fu  la  sig,  D,  S.  Affetta,  questa  da  moltiplici  ostru¬ 
zioni  nel  basso-ventre,  incontrò  violentissime:  convulsioni  ,  doglie  di  pet-*  ~ 
to  ,  tosse  j  sputi  ora  sanguigni  ora  marciosi .  Si  medicavano  da  prin¬ 
cipio  le  ostruzioni  che  sembravano  cedere  •  ma.  gl’insulti  convulsivi  fa- - 
cevano  in  breve  tempo  annullare  il  giovamento  3,  che  con,  replicati  ri- 
medj  ottenuto  s’avea.  in  più  settimane  =,  Allorché  comparve  la  peripneu-  - 
monia  divenne  questa  F  oggetto  principale  della  cura  *  non-  si  tralascia¬ 
rono  però  li  deostruenti  3  che  potevano  essere  in  combinazione ,  ma  in-  - 
damo:  poiché  le  ostruzioni  produssero  Fascite,  che:  unito  alla  peri-- 
pneumonia  condusse  l’ inferma  al  sepolcro  non  ostante  la  continuata 
assistenza  di  abilissimo  professore  .  E  se  di  siffatti  esempj  ripieni  veg¬ 
liamo  i  libri  di  medicina;  se  i  clinici-  tutto  giorno  gli  osservano ,  co- 
me  potrà  il  sig*  Brown  ed.  il  suo  traduttore  credere  impossibile  la  coni® 
binazione  della  peripneumonia..  all’  idropisia ,  perchè  quella,  richiede  nei 
polmone  venti  gradi  di  eccitamento  maggiore  del  naturale  „  e  questa 
succede  quando  F  eccitamento  del  ventre  è  venti  gradi  minore  dell’ ec¬ 
citamento  che  costituisce  la  sanità  ?  Osserverò  inoltre ,  che  il  grado  di 
eccitamento  che  ■  risulta-  da  qualche,  anione  esercitata  sulla  eccitabilità 
non  è  (per  quanto  a  me.  sembra)  sempre  in  proporzione-  del  grado  del\ 
io  stimolo,  che  fu  applicate .  come  qui  si  dice  c  Imperocché  il  grado  di 
eccitamento  ?  ossia,  del  prodotto  degli  stimoli  è  anche  in  proporzione 
dell’ età  5  e.  non  già  solo  del  grado  dello  stimolo  che  fu  applicato.  La 
facoltà  di  sentire  5  come  sa,  ognuno ,  è  squisitissima  neTanciulli ,  e  lan° 
guida  ne  vecchj  5  più  c  meno  pronta  nes  temperamenti  diversi  ,  molto 
elevata,  nelle  isteriche ,  e  ne'  convulsionarj ,  ne’ quali  è  pure  suscettibile 
d’incremento  e  d’ imminuzione :  d’onde,:  ne  viene  che  ad,  uno  stesso 
stimolo  non  può  essere  proporzionato  il  grado  dell ’  eccitamento . 

Parmi ,  se  pur  non  erro  5  non  debba  esser  facile  F  intendere  quanto 

ntl  num.  XXX VX  viene  asserito*  In  ragione  della  sensibilità  grande 

di  alcune.,  parti ,  a  modo  di  esempio  del  ventricolo ,  e  in  .  virtù  di  ■  una 

prevalente  energia  delle  forze,  eccitanti ,  operanti  in  un  più  forte  grado  sia 

stimolante  sia.  debilitante  j  quantunque  queste  parti-  possano  piu  cele  remen¬ 
te 
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te  cieli' altre  passare  ad  uno  stato  dì  debolezza  diretta  o  -Indiretta  o 
ad  un  aumento  più  grande  d*  eccitamento ,  'pure  questo  accade  soltanto  per 
corto  spazio  di  tempo  ,  e  tutte  /’  altre  funzioni  sono  prontamente  ridotte 
ad  ugual  condizione.  Senza  qui  opporre  li  casi  di  alcuni  validi  medi¬ 
camenti  o  veleni ,  che  sono  costanze  ossia  forche  eccitanti ,  nelle  «quali 
molto  prevale  7’  energia ,  e  sotto  le  quali  non  è  facile  che  per  corto  spa¬ 
zio  di  tempo  -operi  lottato  della  debolezza  diretta  o  indiretta ,  o  dclP 
,  aumento  più  grande  di  eccitamento  ;  si  osservino  e  si  considerino  le 
diarree,  e  le  »  dissenterie  prodotte  da  eccesso  di  calore  atmosferico  ,  o 
dall’  abuso  o  dalla  qualità  de’  frutti .  Quanto  non ‘sono  esse  sovente  per¬ 
tinaci  e  difficili  a  superarsi  ?  La  sensibilità  del  tubo  alimentare  è  gran¬ 
de  :  passa  quindi  presto  ad  uno  degli  stati  qui  sopra  indicati,  ma  que« 
sto  stato  non  sussiste  per  corto  spazio  di  tempo  .  Quanto  non  è  per¬ 
tinace  la  diarrea  prodotta  da  un  qualche  materiale  morboso  trasportato 
alle  budella  ,  o  il  vomito  convulsivo  ?  Non  so  se  si  possa  anche  giu¬ 
stamente  opporre  lo  stato  alle  volte  assai  durevole  di  nausea  e  di  vo¬ 
mito  .  nelle  donne  gravide,  nelle  quali  pare  che  lo  stomaco  abbia  ac¬ 
quistato  un  aumento  di  eccitabilità ,  cioè  di  facoltà  a  risentire  gli  sti¬ 
moli  .  Io  ho  conosciuto  e  curato  suna  >donna  ,  che  per  un  non  corto 
spazio  di  tempo  si  trovò  in  uno  stato  di  esaltata  sensibilità  del  tubo 
intestinale  dopo  il  secondo  'parto  .  Quantunque  avesse  questa  figliato  al¬ 
tra  volta  senza  difficoltà  o  triste  conseguenze  ,  e  quantunque  il  secon¬ 
do  parto  stato  fosse  felicissimo  ;  pure  nel  tempo  del  puerperio  e  nell’ 
attualità  dell’  allattamento  fu  presa  da  tale  diarrea  ,  eh’  era  soggetta  ad 
«evacuare  poche  e  liquide  feccie  otto  e  dieci  volte  nel  giorno.  Dodici 
mesi  passò  T  inferma  in  siffatta  situazione  ,  soffrendo  spesso  vaghi  do¬ 
lori  nel  basso-ventre ,  dimagrandosi,  ed  osservando  qualche  volta  un 
•  poco  di  «sangue  misto  alle  feccie  .  Nemica  dei  medicamenti  non  volle  dare 
ascolto  a  chiunque  le  suggeriva  di  por  freno  alle  immoderate  evacua¬ 
zioni.  Stanco  il  consorte  di  veder  penare  l’inferma  mi  condusse  ad 
esaminare  il  di  lei  stato  onde  arrecarle  soccorso ,  aggiugnendo  a  quanto 
ho  qui  sopra  riferito  ,  che  accoppiavasi  a  ciò  qualche  tumida  durezza 
nel  ventre  .  Consigliai  tosto  che  tralasciasse  di  allattare  il  proprio  fi¬ 
glio  ,  si  perchè  poteva  forse  ciò  aver  contribuito  alla  malattia  descrit¬ 
ta  ,  sì  perchè  la  tumidezza  del  ventre  sospettai  procedere  da  un  nuovo 

feto  dall’  inferma  cconcepito  tre  mesi  innanzi .  Dieci  grani  di  radice 
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ipecachuana  furono  da  me  prescritti,  de’quali  ne  dovesse  la  donna ingo* 
jare  uno  per  mattina  .  Dopo  quattro  giorni  si  regolarono  le  evacuazio¬ 
ni  riducendosi  allo  sfato  naturale,  e  non  è  molto  tempo  che  si  sgra¬ 
vò  felicemente  del  peso  che  portava  ?  senza  che  nel  rimanente  della  gra¬ 
vidanza  essa  abbia  sofferto  incomodo  di  sorta  alcuna  .  Non  è  questo 
il  momento  di  ricercare  se  il  rimedio  da  me  prescritto  abbia  operato  come 
debilitante  o  come  eccitante  (a)  ;  nè  sto  io  qui  a  riferire  altre  storie 
di  simil  fatta  ,  delle  quali  molte  potrebbero  qui  aver  luogo  ,  se  questa 
memoria  di  sole  storie  dovesse  esser  tessuta  :  ma  basti  questo  recentissimo 
esempio  per  far  conoscere  quanto  impropriamente  abbia  scritto  il  sig. 
Brown ,  che  ciò  accade  per  un  corte  spàzio  di  tempo ,  e  che  tutte  V 
altre  funzioni  sono  prontamente  ridotte  ad  ugual  condizione , 

Che  la  nausea  il  vomito  e  la  diarrea  possano  essere  prodotti  dalle 
bevande  forti ,  si  potrà  forse  concedere  ,  ma  dubito  se  vi  sia  esempio 
che  dagli  oppiati  sia  mai  nata  la  diarrea .  Panni  questa  un’  asserzione 
gratuita  ,  e  da  non  porersi  provare  che  colla  strana  ipotesi  della  natu¬ 
ra  dell’ oppio  ,  sostenuto  dall’ Autore- come  il  piu  valido  de’ stimolan¬ 
ti  .  Quando  per  esemplo  ad  un  terzianario  si  fa  prendere  la  china-chi- 
na  ,  e  questa  fa  F  effetto  di  valido  purgante  uscendo  sollecitamente  per 
secesso,  che  altro  si  usa  da’ medici ,  se  non  1’ accoppiare  alla  chinachi¬ 
na  un  qualche  oppiato  ,  come  la  teriaca  ,  o  il  diascordio  ?  Se  questi 
potessero  produr  la  diarrea ,  perchè  in  luogo  di  accrescere  la  facoltà  pur¬ 
gante  della  china-china ,  la  sopprimono  affatto  ?  Moderano  essi  il  senso 
squisito  dello  stomaco  e  delle  budella ,  cosicché  non  sieno  questi  visce¬ 
ri  eccitati  al  ruoto  violento  col  mezzo  della  china-china .  Chi  non  sa 
che  F  olio  di  lino  unito  a  poche  gocciole  di  laudano  liquido  purga  con 
minore  sollecitudine  di  quello  suol  fare  F  istesso  olio'  ingollato  solo  ?  o 
chi  fara  le  meraviglie  e  vorrà  riconoscere  nell’oppio  una  facoltà  stimo¬ 
lante  ,  se  un’ostinata  stitichezza  prodotta  da  convulsioni  o  stringimen¬ 
to  nelle  budella  venga  rimossa  dagli  oppiati. 

Poco  appresso ,  cioè  alla  pag.  133.  panni  di  ravvisare  una  delle  so¬ 
lite  asserzioni  appoggiate  ad  ipotesi:  cioè  che  la  gotta ,  i  dolori  colici , 
ed  altre  siffatte  malattie  sono  prodotte  da  un  vitto  troppo  tenue  ,  e  dall' 

uso  di  bevande  acquose  .  Non  mi  è  ignoto  che  l’Autore,  siccome  fu 

scrit- 

M  Vedi  la  pag,  127.  e  seg.  del  volume  X.  di  questo  Giornale.  Fatte 
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scritto,  soffriva  frequenti  accessi  di  gotta,  allorché  usava  di  una  tenue 
dieta  ,  e  che  guarì  da  un  accesso  forte  tripudiando  e  bevendo  a  dismi¬ 
sura  cogli  amici.  Si  è  in  altro  luogo  notato  che  naturalmente  r  ub- 
briachezza ,  eh’  era  in  lui  abituale  e  giornaliera.,  non  gli  fece  forse  sen¬ 
tire  la  forza  dell’  accesso  :  ma  gli  si  accordi  che  sia  guarito .  Dimando 
io,  usò  egli  forse  sempre  di  un  vino  troppo  tenue  per  attribuire  a  que¬ 
sto  gli  accessi  di  gotta?  E  se  ciò  non  fece,  siccome  sembra  certo  ,  é 
se  per  conseguenza  mangiava  e  beveva  bene  avanti  li  primi  accessi  di 
gotta  ;  perchè  questo  metodo  di  vita  non  solo  si  crede  incapace  di  pro¬ 
durre  la  gotta  ma  si  vuole  anzi  rimedio  efficace  contro  di  essa  *  ed  al 
contrario  si  pretende  cagione  di  questa  malattia  il  vitto  troppo  tenue? 
À  sostenere  che  il  vino  generoso ,  il  mangiar  bene ,  gli  oppiati  sono  ri- 
•medj  sicurissimi  contro  la  gotta ,  e  che  il  vitto  tenue  la  fomenta ,  e 
produce  anche  li  dolori  colici  (  cagione  di  coliche  assolutamente  nuo¬ 
vissime  ,  die  non  s’ incontrerà  forse  in  alcun  medico  autore ,  qualora 
enumera  le  cagioni  dei  dolori  colici  )  non  vi  volevano  ipotesi ,  ma  una 
lunga  serie  di  osservazioni  certe  provate  e  replicate.  Allora  si  sarebbe 
per  verità  recata  una  grande  utilità  alf  arte  nostra ,  e  gli  sarebbero 
stati  assai  tenuti  li  poveri  gottosi  •  i  quali ,  come  generalmente  succe» 
c!c  nella  maggior  parte  degl’  infermi ,  sogliono  sovente  lagnarsi  della  ri¬ 
gorosa  dieta  che  loro  viene  prescritta .  Ma  e  chi  sarà  quel  medico 
che  chiamato  a  prestar  soccorso  a  qualche  persona  assalita  da’colici  do¬ 
lori  gli  suggerirà  di  mangiare  e  bere  a  sazietà ,  in  luogo  di  prescrive¬ 
re  gli  oleosi ,  i  calmanti ,  gli  evacuanti ,  rimedj  tutti  che  non  sol  dea¬ 
no  porsi  in  opera  per  l’autorità  degli  uomini  sommi  che  gli  usarono 
eon  vantaggio,  ma  perchè  la  pratica  giornaliera  c’istruisce  sui  loro, 

vantaggi  a  discapito  del  .sistema  introdotto  dal  sig-  JBrown  ? 

(  sarà  continuate*  ) 
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Del  dott .  Carlo  Allloni  professore  emerito  di  Botanica  mila  r.  Università 
ec,  ec.  Ragionamento  sopra  la  pellagra  colla  risposta  ,al  sig .  dott .  Gae¬ 
tano  Strambio.  In  Torino  nella  r.  stamperia ,  17^5. 


IL  sig.  xAllioni  prof,  di  Torino  favorevolmente  noto  da  gran  tempo  a 
tutti  i  dotti  coltivatori  della  medicina  per  molte  opere  di  merito 
-  pubblicate ,  e  recentemente  per  il  suo  ConspeBus  presentane ce  morborum 
c  onditi  oni s  ^  nella  prefazione  a  questo  libro  stimò  di  poter  a  buon  drit¬ 
to  asserire,  che  i  mali  da  lui  in  esso  libro  descritti  erano  in  quanto 
alla  sostanza  i  medesimi ,  che  ia  pellagra  Milanese  .  Ne  espose  breve¬ 
mente  i  -motivi ,  i  quali  poi  furono  dal  sig.  Strambio  .combattuti  alla 
fine  della  seconda  delle  due  dissertazioni ,  di  cui  abbiamo  esibito  l’e¬ 
stratto.  Si  credè  pertanto  in  dovere  coll’opera  presente  di  rispondere 
all’ obbiezioni  fattegli  dal  sig.  Strambio ,  onde  .non  lasciar  invendicata  la 
sua  avanzata  proposizione  c 

Inanzi  di  fermar  risposta  agli  obbietti  stima  conveniente  l’ A.  trat¬ 
tenersi  sulla  pellagra,  facendone  una  breve  storia,  parlando  della  sua 
epoca,  dando  alcune  notizie  generali  tratte  dai  diversi  scrittori  della 
pellagra ,  ed  esaminando  e  paragonando  i  sintomi  e  i  fenomeni  pellagrosi  * 
nel  qual  esame  ..e  confronto  ei  specialmente  s’arresta  sulla  .desquamazion 
pellagrosa ,  e  gli  sembra  che  sia  chiaramente  dimostrata  la  convenienza 
degli  esantemi  nella  pellagra,  e  ne’ suoi  malati,  sebbene  confessi  spon¬ 
taneamente  ,  esservi  differenza  notabile  nell’  intensione ,  nel  tempo ,  c 
nel  vantaggio  che  se  n’ ottiene»  Paragona  indi  le  successioni  .delle  due 
malattie,  e  del  loro  termine.  Riferisce  in  breve  le  osservazioni  ana¬ 
tomiche  fatte  dal  sig.  Strambio ,  conchiudendo ,  ch’esse  sono  molto  con¬ 
formi  a  quelle  che  generalmente  si  son 'fatte  nei  cadaveri  de’ suoi  ma0 
lati .  Non  lascia  di  metter  ingenuamente  in  vista  le  differenze  traila 
pellagra  ed  il  male  da  lui  descritto .  Accorda  per  esempio ,  che  son  piu 
frequenti  presso  de’  suoi  malati ,  che  presso  i  pellagrosi  della  lembar- 
dia ,  le  casipole ,  le  angine ,  le  quali  soglion  essere  fugaci ,  c  di  natura 
erisipelatosa ,  le  ricorrenti  raucedini,  Femoftoe,  i  ritorni  di  febbri  ca¬ 
tarrali  ,  il  dolor  del  lato  simulante  una  pleuritide ,  i  dolori  reumatici  e 

specialmente  il  dolor  deiraddomc  e  dello  stomaco ,  e  rari  son  quelli ,  i  qua¬ 
li 


(*)  del  sig.  dott.  Fan^ago  % 


4i 

li  passino  al  terzo  stadio  del  male,  senza  prima  aver  sofferte  diverse 
accessioni  dii  febbri  ed  una  febbre  acuta  o  subacuta  esantematica  •  cd 
aggiunge  che  presso  i  suoi  v’ è  una  certa^  disposizione  alla  febbre',  e 
nasce  nelle  linfe,  e  nel  sangue  più  facilmente-  che  nei  milanesi  una  qual» 
che  diatesi  infiammatoria»  Gli  è  avvenuto;  di  vedere  rarissime  volte, 
che  i  malati  fossero  deliranti  con  grido  ,,  o  taciturni  a  segno  di  non 
voler  dare  una;  parola  di  risposta,  e  le  convulsioni  ivi  rappresentano 
qualche,  volta  un  tetano  ,,  ma  per  lo  più:  riduconsi  a5  vaghi  movimenti 
spasmodici ,  che.  molto  incommodano*  senza,  toglier  gran-fatto  la  men¬ 
te.  Riporta  ancora  altre  differenze,,  che  per' verità  sono  assai  riflessi* 
bili y  e  possono  render  molto  sospetta  1*  uniformità^  delle  due  malattie, 
dopo  le  quali  conchiudé  scrivendo  °  Da  tutte  queste  differente  raccolgo  / 
li  che.  la  materia  morbosa  *  nei  nostri  infermi  è  i  spinta*  più  facilmente , 
piu  prontamente ,,  e  più  fortemente '  allas -cute  , .  e  che  nei  pellagrosi  si 
porta  piu  facilmente  al  capo , ed  assale  la  parte- piu  internet  ' del  cer¬ 
vello  ^  donde'  poi  si  reca:- alla  midolla  spinale  ? -sue  dipendente  ?  oppure 
dalla  base  del  cervella  discende  allet  fauci ,  ,  alla  bocca  al  petto  e  all'  ad* 
dome .  2.  che  il  suo  soggiorno  nel  capo  è  molto  più  fermo  che  appresso  di 
noi .  che  nei  nostri '  sì  conserva  ancora  piu  che  nei  pellagrosi  una  di*- 
sposinone  di  densità  infiammatoria ,  tanto  nelle  linfe  che  nel  sangue ,  ma 
che  e  negli  unì ,  e  negli  altri  finalmente,  nasce-  nel  sangue  una  degenera*' 
gioue  gangrenosa  „ 

Si  fa  r  A,  in  un  cap;  esteso  ad  esaminare  la  causa  prossima"  del  mor-  ' 
bo  in  questione.  Lo  seguiressimo  ben  volentieri  nelle  sue  idee  e  nel 
suo  ragionamento ,  se  non  vi  fosse  qualche  oscurità'.  La  sostanza  è  per' 
altro  ch’egli  porta-opinione  (pag,  8o.  )  che  il  male  da  luì  descritto 
dipenda  dall'  unione  di  due  mi  asini ,  uno  di  miliare  ,  e  /’  altra  di  natura" 
petechìale  /  e  ebe  questi  ultimo  now  è  nè  spontaneo ,  nè  generato  nel  pae° 
se  ,  ma*.  recatovi  per  meggp(  della-  venuta *  delle  febbri  catarrali  maligne , 
eh'  ei  pensa*  essere  state  di  natura'  cont  aggi osa*  e  pestilenti  ale ,  •  e  per 
quel  che  conterne  la  pellagra ■/  crede  che-  sìa'  identica-  col  suo  male  ^  e  che 
le  differente  provengano  molto  •  dalla :  diversa ■■  qualità  del  vitto  ,  ■  Questa 
opinione;  sarà  forse  vera  per'  la  porpora *  cronica  del :  piemonte  ,  ma 
riguardo  alla  pellagra  del  nostro-  territorio  padovano , .  del  vicentino  ec0 
potremo;  noi  sospettare ,  che'  abbian  dato  occasione  al  suo1  producimento ; 

due.  miasmi 1 1?  uno  miliare  Jr  e  T  altro  petéchiale  ?  Come  potremo  asserì»  * 
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re  ,  che  la  Venuta  di  febbri  catarrali  maligne  ci  abbian  fatto  questo  «si 

disgustoso  presente  ?  Congetturi  pure  il  sig.  lAllìoni  cosi  relativamente 
alla  sua  infermità  :  tal  confettura  presso  di  noi  sarebbe  mancante  d 
ogni  fondamento  .  Termina  finalmente  la  prima  parte  paragonando  i 
successi  avuti  nei  rimedj ,  e  proponendo  un.  idea  di  cura  per  la  pella¬ 
gra  fondata  su’ basi,  ragionevoli,  non  ignote,  per  altro  alla  maggior*  par¬ 
te  di  quelli  che*  trattarono  questa  malattia» 

Nell’altra  parte  della  sua  opera  FA»  formalmente  risponde  alle  obbiezioni 
del  sig.  S tramino .  Obbiettò .  per  esempio  in  primo  luogo  il  sig.  Strani? 
bto ,  che  la  malattia  del  sig.  <Allìom  è  contagiosa  ,  mentre  la  pellagra 
non  è  sicuramente  tale  .  Il  prof.  Torinese  dopo  aver  prima  scritto  nel 
suo  conspeHus ,  che  questa  calamità  trapassa  facilmente  dall*  una  all  al* 
tro ,  se  non  si  usino  le  opportune  cautele  y  qui  risponde ,  che  il  morbo 
da  lui  descritto  difficilmente  per  contatto  si  attacca, ,  dall"  occasione  in 
fuori ,  che  gli  ammalati  si  trovino  nel  corso  di  febbre,  esantematica  y  ed 
aggiunge  che  se  la  pellagra  difficilmente  si  piglia  per  contatto ,  convien 
però  concedere ,  che  si  contragga  per  via  dell’  aria ,  perchè  negandosi 
ogni  sorta  di  comunicazione,  spiegar  non  potrebbesi  la  sua  pronta  prò. 
pagazione-.  Presso  di  noi  per  verità  la  propagazione  si  è  fatta  lentisr 
simamente ,  e-  nello  spazio  di  molti  anni .  Se  V  aria  fosse  stata  la  callo¬ 
sa  delia  sua  propagazione,  molto  presto  sarebbesi  dilatata ,  e  molti  in# 
dividili  ne  sarebber  rimasti  ad  un  tempo  stesso  infetti.,  come  veggi  ama 
tutto  giorno  avvenire  in  quelle  malattie,  in  cui  la  notevole  qualità 
dell’ aria  ha  la  primaria  influenza.  Risponde  in  seguito -il  sig.  bilioni. 
all’ altre  obbiezioni  con  ingegno  e  avvedutezza,,  sulle  quali  non  possiar 
mo  trattenerci  5.  giacché  entraressimo  in.  una  troppo  prolissa  discussione  , 
Oitredichè  esibendo  qui  ristrettamente  le,  risposte  VA.  potrebbe  rimpro* 
verarci  di  averle  esposte,  mozzate.,  e  quindi  in  gran  parte  mancanti  del 
loro  vigore  » 

Devesi  pertanto  di  giuste  lodi  tributar  V :  opera,  del  sig.  bilioni  per. 
averla  sparsa  di  utili  erudizioni  ,  e  specialmente  per  aver  trattato  il 
suo  argomento ,  non  discendendo  in  alcuna  bassezza ,  ma  scrivendo  con 
quella  nobiltà  di  carattere,,  di’  è  la  divisa  dell’  uom<  d’onore,  e  deli’ 
uomo  veramente  dotto,  di  cui  l’unico  accarezzato  •  oggetto  sono  i  sol¬ 
leciti  progressi  dell5  arte,  e  della  scienza  cui  professa .  Questo  dignito¬ 
so  contegno  Io  tenne  fedelmente  anche  il  sig.  Strambio  nelle  sue  clis<? 
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sedazioni ,  quantunque  alcuni  malevoli  abbiano  indiscretamente  attacca-- 
te  le  sue  passate  fatiche.  L’esempio  di  questi  valenti  e  benemeriti  scrit¬ 
tori  dovrebbe  esser  imitato  .  La  medicina  è  pur  troppo  di  sua  natura 
appoggiata  a’deboli  fondamenti,  end5 è  bene  spesso  piu  inferma  delle 
stesse  infermità  .  Perchè  vorranno  maggiormente  illanguidirla  i  suoi 
coltivatori  ?  Concorrono  certamente  al  suo  discredito ,  e  le  procurano  T 
altrui  dileggiamento  tutti  quegli  scritti,  che  sono  meramente  animati 
dall’ interesse dall’ invidia,  dall’ odio  personale  x  e  dallo  spirito  di 
partito  ». 


Osservatimi  s-uìl 'uso  della  china  del  Brasile 


A  che  giova  che  un  professore  o  un  Medico  qualunque  proponga 
l’uso  di  un  nuovo  rimedio  in  una  data  malattia,  quando- altri 
non  tentino  una  serie  di  esperimenti  per  confermare  ciò  che  dal  primo 
era  stato  proposto.,  o  mostrare  gli  errori  ne’ quali  era  egli  caduto  ?  Se 
il  solo  Berengario  usato  avesse  il  Mercurio,  se  i  soli  primi  inocula*- 
tori  avessero  preservato  tante  migliaja  q  uomini  dall’  epidemie  vajuolo- 
se,  se  il  solo  Stork  avesse  salvato  molti  dalle  stragi  del  cancro  coll’ 
adoperar  la  cicuta  •  qual  vantaggio  ritratto  ne  avrebbe  l’ arte  medica  ? 
Gii  sperimenti  istituiti  con  cautela  e  prudenza  furono  sempre  d’ornamen¬ 
to  e  d’ingrandimento  a  quest’arte,  e  si  mostrò  egualmente  utile  colui 
che  ripetendo  gli  altrui  esperimenti  ne  assicurò  l’esito,,  di  quello  sia 
stato  il  loro  primo  inventore  .< 

Io  mi  professo  scevro  da’  riguardi ,  che  regnano  pur  troppo  nell’arte 
nostra  ,  e  lontano  eziandio  dal  formarmi  ligio  di  qualsisia  partito  .  Ho 
Ietto  le  osservazioni ,  che  il  sig.  Comparetti  pub.  prof,  nell’  Università 
di  Padova  pubblicò  sulla  china  del  Brasile- ;  e  senza  curarmi  di  rintrac¬ 
ciare  se  questa  scorza  fosse  stata  da  altri  posta  in  uso  prima  del  sud’ 
detto  prof.  ;  senza  cercare  se  dessa  sia  una  spezie  della  vera  chinachi- 
na ,  o  scorza  appartenente  ad  altro  albero  particolare^  senza  por  mente 
aHi  ragguagli ,  che  di  infausti  esperimenti  altri  promulgavano fatta  una.- 
picciola  provvista  di  questa  scorza  mi  determinai  di  porla  in  uso  in. 
un  picciolo  paese ,  ove  giunte  non  erano  ancora  le  grida  di  chi  proscri¬ 
veva  la  china,  del  Brasile  nelle  grandi  città.  Ecco  il  succinto  ^estratto 
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di  alcune;  mie  osservazioni ,  che  desidero  sieno.  riguardate  come  un  prò-* 
dotto  del  desiderio  che,  ho  sempre  nudrito  di  giovare  a’ miei  simili . 

La  prima  persona  che  usò  della  nuova  chinachina  fu  la  sig»  I.  F.  B* 
dì  fibra  lassa ,  di  temperamento  fervido  ,  e.  che.  non,  ha  potuto  giammai 
tollerare  rimedio  alcuno  di  qualche  volume,  allorquando  si  trovò  obbli¬ 
gatala]  letto-  per-  malattia  :  tanta  è  la  sensibilità  del  suo  stomaco»  In¬ 
contrò  essa  le  febbri  periodiche,  nel  Gennajo  scorso;  e  pazientissima  di 
sua  natura  soffrì  li  primi  cinque  accessi  senza  appigliarsi  a  rimedio  di 
sorta,  alcuna  c  Ma  la  febbre  inaspriva,  vieppiù ,  e  fu  allora;  che  fece  ri¬ 
corso  alla  scorza  brasiliana  5  ì  di  cui  ne,,  tranguggiò  >  dodici  grani  uniti 
ad.  altrettanti  grani  dì  rabarbaro  s,  trovandosi  essa  defraudata,  da  molt1 
giorni  delle, naturali  evacuazioni  alvine»  Ritornò  il  sesto  accesso,  e  fu 
dopo  di  esso  >  replicato  il  rimedio  alla  stessa  dose  :  ricomparve  il  mo¬ 
vimento  febbrile  per-  la,  settima  volta  (  e  sempre  senza  sintomi  che 
meritino  menzione  ,  se.  si  eccettui  il  freddo  )  ,  ed  usati  altri  dodici 
grani  della  stessa  China ,  non.  risentì  piti  V  inferma  alterazione  dì  sor¬ 
ta.  cher  indicasse.;  nuova:  febbre  » . 


Converrà  meco  ognuno*  facilmente  che:  quarantaotto  granì  di  chinachi¬ 
na.  Peruviana,  non  sono  a  :  questi  giorni  bastanti  a  fermare  una  febbre  * 
periodica,  specialmente- negligentata,  per  cinque  giorni ,  siccome  fece  la 
scorza,  del  *  Brasile  ;  e  quando  unir  si  potesse  una,  lunga  serie  di  simili 
osservazioni  io  vorrei  sperare,  che*  i  medici  troveranno  un  gran, vantag¬ 
gio  in  questa,  nuova;  scorza  potendone  usare,  in  dose»  discretissima  ,  e 
promettersi  dal  di  lei  parco?  uso  quel  vantaggio  che,  no  rt  sa  ottenersi  che 
da  una  dose  grandissima  di  chinachina  peruviana  » 

L’inferma  medesima  nel  dì  16*  Settembre  si  avvide  d?  essere  sorpre-  - 
sa  da  un  po’  di  freddo  con  rigore,  e  di  doglia  al  capo;  la  mattina  se¬ 
guente;  dei  17;  ebbe  ricorso-  alla  corteccia*,  del  Brasile ,  e  ne:  prese  12. 
grani  uniti  ad;  altrettanta  dose;  di1  rabarbaro;  allora  medes  ima:  del  gior¬ 
no  antecedente  si'  rinnovò  la.  febbre!  che,  si  prolungò  a,  tutta  la,  notte- 
non  si  osservò  alcuna,  evacuazione  alvina;  quindi  nella  mattina  dei  18  si 
ingojarono  2.4:  grani*  di  china  divisa  in  due.  dosi,  ed  alla  prima;  di  esse 
erano  uniti  12  grani  di  rabarbaro  0  Ritornò  ia  febbre;  ma:  oltre  che  fu 
di  breve  durata  s ,  non  venne- poi.  accompagnata  daL dolore,  dì  testa,  « 
dalla  smania  che  aveanc  preceduto  gli  altri  accessi  ;  La  mattina  dei  Jp< 
si  fece  uso  dì  un  .  altra  dose  simile  di,  corteccia  r  nel  dopo  pranzo  tardò 
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la  febbre  a  comparire,  nè  ?  inferma  potè  avvedersene,  tanto  fu  téme 
e  di  breve  durata.  12.  grani  di  china  brasiliana  furono  somnunistrati 
la  mattina  dei  20.  uniti  .a  simile  dose  di  rabarbaro  ;  un  clistere  am- 
molliente  nel  dopo  pranzo  produsse  qualche  scarsa  evacuazione.  Non 
venne  altra  febbre ,  ed  essendosi  continuato  f  uso  della  China  medesima 
anche  per  qualche  giorno,  II’ inferma  riprese  lentamente  le  forze  e  ri¬ 
tornò  allo  stato  primiero  di  sanità. 

Potrebbe  dirsi  da  alcuno,  che  all* unione  del  rabarbaro  colla  China 
attribuir  si  debba  la  guarigione,  o  che  almeno  rimane  ancor  dubbio  se 
dall’uno  piuttosto  :che  dall’altro  riconoscer  si  possano  li  vantaggi  ac¬ 
cennati  .  La  stitichezza  abituale  e  somma  dell’  inferma ,  e  la  sensibilità 
eccessiva  di  uno  stomaco  Vcfle  non  sa  soffrire  medicamento  purgante  di 
sorta  alcuna  sono  le  ragioni  che  chiamarono  l’unione  del  rabarbaro  alla 
•scorza  Brasiliana .  Ed  al  rabarbaro  piuttosto  che  alia  china  ascriverei  il 
'ristabilimento  dell’ inferma ,  se  ottenute  si  "fossero  -quelle  scariche  che  si 
desideravano  ;  ma  se  ciò  non  ^accadde,  e  se  36  grani  di  rabarbaro  non 
-promossero  evacuazione  alcuna,  se  non  allora  che  s’  introdusse  qualche 
blando  clistere  ,  quale  influenza  dovrò  io  .credere  eh’ esso  abbia  avuto 
nella  guarigione  di  questa  Signora? 

Una  picciola  figlia  del  nob.  sig.  K .  Q .  dell’età  d’  anni  cinque  fu 
assalita  da  febbre  terzana.  Dopo  il  secondo  o  terzo  parossismo  si  som¬ 
ministrarono  cinque  granì  della  scorza  simi mentovata  ;  ritornò  la  feb¬ 
bre,  e  dopo  questa  ingojò  la  bambina  due  simili  dosi ,  che  continuate 
dopo  il  quarto  attacco  febbrile  riebbe  quella  perfetta  salute  che  si  de¬ 
siderava. 

Due  quartanarj ,  che -tolleravano  da  lungo  tempo  alcune  voluminose 
•  ostruzioni  nella  milza,  ed  in  uno  de’ quali  il  fegato  non  era  immune 
►da  simile  vizio  aveano  fatto  lungo  uso  della  chinachina  comune ,  delle 
decozioni  ramare,  de’ purganti  di  varia  spezie,  de’ deostruenti .  Ma  nul¬ 
la  fu  sufficiente  a  liberarli  da  siffatti  malori.  Il  colorito  bianco-giallo* 
gnolo  del  volto,  la  flossezza  delle  carni,  la  debolezza ,  l’ inettitudine 
in  fine  si  accrescevano  a  gran  passi .  Stanchi  ormai  dell*  uso  de’  tanti 
rimedj  in  vano  ricordati,  si  abbandonavano  già  già  a  loro  stessi  ed  al¬ 
la  malattia.  Replicate  dosi  della  corteccia  Brasiliana  usata  alla  quanti* 
tà  di  mezzo  scrupolo  per  volta  valsero  a  liberare  quest’  infermi  da  tan¬ 
ti  malori,  e  ne  sono  tutt’ora  grati  debitori  a  chi  pose  in  pratica  la 
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duna  c!d  Brasile  da  me  ricordata  ,  e  che  tentò  col  nuovo  rimedio  di 

richiamarli  alla  salute  ed  a5  proprj  interessi . 

Una  certa  Giacoma  N.  molto  nota,  e  che  mena  una  vita  laboriosa 
in  mezzo  ad  un  luogo  di  delizie  appartenente  a  Nobilissima  famiglia 
incontrò  nello  scorso  Agosto  le  febbri  doppie  terzane .  Gli  affari ,  a’ 
quali  essa  presiede  non  permisero  che  sui  primi  giorni  portasse  il  ri¬ 
flesso  alla  malattia .  Incrementò  la  febbre ,  e  stimò  opportuno  ricorrere 
alla  chinachina  peruviana .  Cessò  per  poco  V  attacco  :  ma  dopo  alcuni 
oiorni  il  dolore  alla  testa ,  la  stanchezza,  un 'senso  di  freddo  in  certe 
ore  T  avvisarono  della  nuova  febbre .  Si  adoperò  la  china  stessa ,  e  si 
ottenne  ciò  che  T  inferma  bramava  :  si  sospese  cioè  la  malattia  *  ma 
rinacque  essa  dopo  qualche  tempo  nelle  stesse  forme .  Pochissime  dosi 
(  credo  fosssero  4  o  5  al  più  )  della  scorza  brasiliana  assopirono  total¬ 
mente  la  febbre  cosicché  dalla  fine  del  Settembre  fino  alla  metà  di  No 
vemhre  essa  non  risentì  più  incomodo  alcuno  che  indicasse  la  febbre ,  e 
riacquistando  il  già  perduto  appetito  si  restituì  liberamente  alle  proprie 
faccende . 

Queste  sono  le  poche  istorie  eh3  io  comunico  al  pubblico .  Sono  des¬ 
se  forse  informi ,  e  mancanti  di  quegli  ornamenti  che  da  taluno  ven* 
gono  praticati  nello  scrivere  siffatte  cose .  Sono  però  vere ,  e  sono  un 
frutto  delle  osservazioni  che  fece  chi  si  professa  indifferente  affatto  per 
qualunque  opinione  o  partito .  Se  venti  medici  radunassero  altrettante 
osservazioni  potrebbe  formarsi  un  picciolo  volume,  ma  tessuto  di  120 
storie ,  che  a  mio  parere  bastar  potrebbero  per  far  sì  che  questa  nuo¬ 
va  scorza  venisse  adoperata  piu  comunemente ,  ed  in  ispecialità  in  quel¬ 
le  persone  che  hanno  quella  fermezza  di  stomaco  che  si  richiede  pe^ 
ingojare  in  poche  ore  varie  oncie  di  china  peruviana» 
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X  N°.  III.  X 


PARTE  MEDICA. 

óG emeìnnùt'zì gè  i/Tufsdt%e  ^ur  Befordrung  der  Gesundheit ,  des  IVohlseyns 
und  vern'ùnftìger  medicinischer  buffai  a  rung  .  Saggi  di  utilità'  genera - 
le  per  promuovere  la  salute  mediante  la  coltivatone  e  le  ragionate 
■consideratovi  delle  ricerche  mediche  y  di  W.  Hufeland  professore  ordì - 
nario  di  medicina  nella  Università  di  Jena  ,  Parte  prima  .  Lipsia  ? 
17574  ,  in  8vo,  (  Secondo  estratto  )  (*) 


SEmbrerà  forse  a  piu  d’uno,  che  il  già  riferito  spiri  un  po'  troppo 
di  severità  e  voglia  disgiungere  la  medicina  pratica  della  medicina 
teoretica  perfettamente .  Non  è  questa  la  intenzione  del  sig.  Hufeland  1 
-come  lo  accenna  egli  stesso  .  Egli  anzi  incoraggia  la  gioventù  all5  ac¬ 
quisto  di  tutte  le  -cognizioni,  che  possono  favorire  lo  studio  della  me¬ 
dicina  ,  e  desidera  i  medici  addottrinati  profondamente  nell’  anatomia , 
nella  fisiologia  e  in  tutte  le  altre  diramazioni  del  saper  medico  .  Egli 
anzi  pensa  -,  che  una  tal  base  di  studio  agevoli  assolutamente  T  acquisto 
di  quelle  nozioni ,  che  devono  formare  il  piano  della  medicina  pratica . 
Vuole  soltanto,  che  -le  nominate  scienze  preliminari  si  ri  sguardino  per 
quel,  che  sono*  cioè  che  si  abbiano  a  valutare  come  dottrine  univer¬ 
salissime,  E  applicabilità  delle  quali  non  appartenga  a  verun  caso  indi¬ 
viduale,  e  vaglia  in  genere  a  tutti  i  casi.  Riflette  però,  che  la  medi¬ 
cina  pratica  essendo  la  imitazione  della  natura  medesima  nelle  sue  ope¬ 
razioni ,  ricusa  per  essenza  sua  propria  di  venire  determinata  a  priori , 
e  vuole  invece  esser  tratta  dalla  osservazion  diligente  e  dalla  esperien¬ 
za  .  Avvalora  una  tale  proposizione  per  via  di  fatti  innegabili  facendo 
conoscere ,  che  appunto  le  nozioni  deddotte  dalla  osservazione  e  dalla 

esperienza  esercitando  praticamente  la  medicina  rettificarono  molte  voi- 
Marzo  1790.  P.  M.  G 

(*)  del  sig.  do tt.  /.  Pantani . 
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'te  le  opinioni  teoretiche,  smentiron  le  Ipotesi,  diedero  a  ravvisare  gii 
errori  men  sospettati  .  Aggiunge  essere  una  infelice  reliquia  delle  ob- 
bliate  precedenti  teorie  quelle  credulità  popolari  ,  contro  le  quali  man¬ 
cano  di  valore  il  raziocinio  piu  convincente  e  la  medesima  dimostra. 
,zione*  e  tanto  procede  innanzi  l’ A.  su  questa  materia,,  che  oltrepas- 
serebbono  la  conveniente  misura  le  nostre  considerazioni ,  se  ci  facessi¬ 
mo  a  qui  detagliarle  .  Basterà  dire  ,  che  l’ anatomico  ha  creduto  più 
di  una  volta  di  poter  pervenire  mediante  il  coltello  a  conoscere  quella 
fabbrica  impercettibile  e  semplicissima  ,  onde  risultano  le  parti  compo¬ 
ste  e  sensibili  del  corpo  limano  •  che  il  fisiologo  osò  talora  d’ intendere 
la  ragione  ,  per  cui  tante  e  cosi  varie  funzioni  si  eseguiscono  dalla  e- 
conomia  animale  vivente  ;  che  qualcheduno  pretese  altresì  di  scuoprire 
il  mutuo  legame  fra  lo  spirito  e  la  materia  ^  che  il  patologo  e  T  etno¬ 
logo  non  dubitarono  di  comprendere  ogni  più  impenetrabile  arcano  del¬ 
le  morbose  perturbazioni  *  che  il  chimico  si  propose  frequentemente  di 
regolar  la  natura  co’ principi  medesimi  della  sua  scienza,  e  che  tutti 
del  pari  volendo  erigersi  nella  qualità  di  dittatori  sull’  esercizio  prati¬ 
co  della  medicina  sagrificarono  una  serie  tremenda  di  vittime  alle  ri¬ 
spettive  lor  prevenzioni .  Il  medico ,  la  cui  destinazione  si  è  quella  di 
praticar  l’arte  sua  ne’bisogni  della  umanità.,  deve  al  dir  dell’ A:  prefig¬ 
gersi  nella  mente  il  principio  d’ imitar  la  natura  con  ogni  sforzo  pos¬ 
sibile ,  ma  d’ imitarla  con  una  spezie  di  servitù:  ogni  arbitrio  sarà  dan¬ 
noso  perpetuamente  •  e  perchè  la  imitazione  mai  può  aver  luogo  senza 
conoscer  le  azioni ,  alle  quali  convien  conformarsi ,  la  osservazione  più 
scrupolosa  ed  una  lunga  e  ripetuta  esperienza  divengono  indispensabili . 
Gioverà  ad  un  tal  medico  la  filosofia  critica ,  i  cui  dettami  lo  guide¬ 
ranno  per  f  applicazione  accurata  delle  sue  deduzioni  ;  e  le  antece¬ 
denti  dottrine  teoretiche  gli  riescir&no  di  utilità  importantissima ,  ri¬ 
schiarandogli  allora  quelle  medesime  oscurità ,  che  gli  deriveranno  dai 
solo  esercizio  pratico,  e  allontanandolo  dalle  dubbiezze  .  Sentiamo,  che 
intorno  a  quest’ ultimo  oggetto  si  trovano  delle  ottime  considerazioni 
in  alcuni  scritti  periodici  della  Germania  intitolati  il  Mercurio  tedesco  , 
il  G tornai  della  moda ,  e  il  Magazzino  fisico  del  sig.  Voigt , 

Un  quarto  articolo  della  collezione ,  che  analizziamo,  è  tutto  im¬ 
piegato  dai  sig.  Hufeland  sopra  il  preteso  magnetismo  animale  imagina- 

to  da  Mesmer ,  in  Vienna,  e  di  là  passato  a  Parigi.  A  dirla  sincera¬ 
meli* 
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mente  non  ci  aspettavamo  giammai ,  che  un  professore  eli  molta  riputa* 
zione  avesse  a  degnarsi  di  entrare  in  un  argomento  di  questa  fatta. 
Egli'  avverte  peraltro  ,  che  quantunque  una  simile  ciarlataneria  sia  quasi- 
nata'  per  così  dire  nella  Germania ,  non  ha  potuto  poi  conservarvi»!  dure¬ 
volmente.  La  vera  filosofia  disprezzo  sempre.il  magnetismo  animale ,  che* 
riguardò  in  ogni  tempo  come  una  invenzione  atta  ad  imporre  alla  ere-- 
dulità  della  moltitudine  e  ad  esaltarne  la  imaginazione  con  un  appara" 
to  insignificante.  Pretende  P  A',  che  questo  ludibrio  della  mente  umana 
siasi  oggi  dimenticato*  ma  non  è  certamente  così,  perchè  in  una  cit¬ 
tà  di  commercio  a  noi  prossima  si-  è  introdotto  da  circa  un  anno  e 
vi  si  mantiene  con  qualche- credito ,  e  vi  acquistò  persin  de*  proseliti .  • 
Non  disperiamo  tuttavia,  che  quella  sorte  medesima  onde  fu  premiato 
negli  anni  addietro  il  magnetismo  animale  e  in  Vienna  e  in  Parigi  ? 
sovrasti  pur  anche  ad  esso  in  Trieste,  dov’ è  deriso  da  tutti  gli  uo¬ 
mini  di  buon  senso,  malgrado  qualche  suo  fanatico  sostenitore.  Infatti 
è  vergogna ,  che  si  avvilisca  lo  spirito  umano  sotto  il  prestigio  de 
ciurmatori.  Seguono  a  questo  articolo  veramente  inutile  delle  •veduti" 
per  i sradicare  affatto,  il  vajuolo  /  ma  noi  -  abbia m  già  parlato  distesa»- 
mente  delle  utilissime  idee,  che  manifestò  nel-  proposito -il- sig*  Hay-- 
garth  per  estirpar  totalmente  un  tal  morbo  dall’  Inghilterra  j  nè  trovia¬ 
mo  qui  cosa  alcuna,  che  rischiari  o  perfezioni  l’interessante  argomento  ° - 
L’A.  si  lagna  de’ medici  attribuendo  ad  essi  la  colpa  di -non  moltipli¬ 
care  periodicamente  gl’innesti  della  malattia  ad  oggetto  di  prevenirla.. 
Noi  ci  stimiamo  in  dovere  di  chiamare  il  professore  dì  Jena  a  riflef-- 
te re,  che  i  medici  possono  bensì  insinuare;  ed  incoraggiare,  non  mai 
costringere.  Finalmente  nello  stato  attuale  della  società  umana  non  può  - 
avervi  autorità  alcuna ,  che  obblighi  per  via  di  legge  dove  tutto  dipen¬ 
de  dalla  volontà  libera  d’ogni  particolare  *  .  e  i  governi  saggiamente  co¬ 
stituiti  rifiutano  di  esercitare  veruna  maniera  d’impero  su  quegli  affa- - 
ri,  ne’ quali  vi  ha  unicamente  il  diritto  di  promulgare ,  delie  istruzioni 
e  degli  avvertimenti .  Convenghiamo  anche  noi ,  che  le  famiglie  tutte 
de’ morbi  contagiosi  potrebbono  essere  e  soffogate  nell’  atto  di  sviluppar-  * 
si,  e  limitate  dentro  ad  una  determinata  confinazione  quando  si  mani¬ 
festano  ,  e  assolutamente  vietate  nella  loro  medesima  introduzione  .  De¬ 
sideriamo,  che  il  sig.  Hufeland  voglia  considerare  essere  tutto  questo  - 
un  dipartimento ,  la  cui  matura.,  esigerebbe  delle  ben  vaste  regolazioni 
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politiche-,  intorno  alle  quali  vedrebbesi  avere  una  efficace  influenza  la 
medicina ,  qualora  fosse  chiamata  a  consigliare  ed  a  suggerire  ,  ma  so¬ 
pra  cui ,  durante  la  presente  condizion  delle  cose ,  non  havvi  medico  al¬ 
cuno  ,  che  possa  operativamente  ingerirsi . 

Due  altri  Saggi  si  trovano ,  P  uno-  de  quali  versa  intorno  alle  usante, 
di  moda ,  che  s’  introducono  di  quando  in  quando  nella  medicina  prati¬ 
ca  ;  ed  ognun  vede  cosa  possa  dir  sopra  ciò  uno  scrittore  r  il  quale  de¬ 
sidera  sinceramente  di  espurgar  P  arte  da  simili  futilità..  La  medicina 
pratica  non  abbisogna  di  ciarlataneria  :  i  rimedi  son  presso  a  poco  di 
una  efficacia  uniforme  ogni  qual  volta  appartengono  ad  un  determinata 
classe  ?  purché  si  proporzioniti  le  dosi  all’attività  rispettiva  di  ciacche» 
duno  ;  e  P  adoprar  per  esempio  un  dato  sai  neutro  invece  di  un  altro 
srl  neutro  ,  dovunque  occorra  un  ajuto  di  questo  genere,  non  deve  formar, 
differenze Pochissimi  sono  i  rimedj ,  che  possano  meritarsi  la  deno- 
nominazion  di  specifici  i:  una  tal  classe  è  ormai  conosciuta  per  non  dar 
campo  a  quistioni  •  e  su  tutti  gli  altri  rimedj  non  v’ha  mestieri  di, 
stabilire  una  insussistente  specifica  credulità.  Si  scaglia  poi  con  ragione- 
sopra  la  moda,  che  addotta  alcuni  metodi  particolari  e  li  universalizza 
in  tutte  le  circostanze:  raccomanda,  che  l’esercizio  della  medicina  sia 
indipendente  affatto  da  qualunque  costume-,  e  che  si  modifichi  unicamen¬ 
te  sulle  indicazioni  piti  manifeste  *  e  parlando  sulla  possibilità  d’ intro¬ 
durre  degli  usi  veramente  utili ,  amerebbe  vedere  i  medici  piu  interes¬ 
sati  di  quello,  che  pajooo  ai  di  lui  occhi,  perchè  studiassero  la  ma¬ 
niera,  onde  ridurre  universalmente  alla  moda  l’innesto  dei  vajuolo. 
Nell’altro  Saggio  ei  propone  alcune  avvertente ,  ch’egli  reputa  neces¬ 
sarie  por  introdurre  fuso  de' bagni  nella  Germania .  Noi  abbiamo  ana¬ 
lizzata  per  esteso  la  dotta  opera  del  sig,  M'arcar  d-  sopra  di  un  tale  ar¬ 
gomento  su  questi  fogli*  e  ciò  può  bastare  a  nostro  giudizio  per  di¬ 
spensarci  da  qui  ritoccare  una  tal  materia.  Rimarcheremo  soltanto 
che  leggendo  lo  scritto  presente  del  sig.  Hufeland  apprendiamo  essere- 
dominanti  in  quelle  contrade  alcune  malattie  di  comunicazione,  le  quali 
antecedentemente  non  erano  cosi  generali  presso  i  tedeschi*  e  non  pos- 
siam  dissentire  dalla  verità  di  alcune  di  lui  osservazioni  dove  apparisce  ma¬ 
nifestamente ,  che  i  bagni  tiepidi  tanto  parziali  quanto  universali  divengo¬ 
no  molto  proficui  in  qualsivoglia  fenomeno  e  in  qualsivoglia  epoca  del¬ 
la  lue-  velile  a .  Hannovi  inoltre  delle  ricerche  concernenti  le  a  fife  fiora 

ver- 
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vertiginose  ,  sopra  le  quali  la  elettricità  venne  esperimentata  con  vero 

vantaggio  più  volte  •  e  cita  ad  un  tal  proposito  molti  scritti  suoi  prò- 
prj,  che  sono  dispersi  in  varie  opere  periodiche  .;  e  compiesi  finalmen¬ 
te  questo  primo  volume  contenente  la  parte  prima  de)!7  attuai  collezione 
con  delle  vedute  filosofiche  intorno  ai  pericoli  della  imaginazione .  Gii 
effetti  della  imaginazione  esaltata  sono  toccati  dall5  A.  con  gran  criterio 
facendo  conoscere  per  via  di  fatti  innegabili ,  che  le  aberrazioni  dello 
stato  morale  sono  comunicabilissime  al  maggior  numero ,  e  che  in  qual¬ 
che  senso  mutano  anche  io  stato  fisico  in  guisa  da  costringerlo  ad  ope¬ 
rare  dipendentemente  dalie  idee  preferite,  e  consiglia  la  riflessione  at¬ 
tenta  prima  di  abbracciare  una  persuasione  ,  onde  prevenire  i  pericoli 
della  imaginazione  esaltata*  ed  è  di  parere  guarirci  una  tal  condizione 
unicamente  col  raziocinio  ...  Siccome  il  professore  dì  Jena  sostici  ferma¬ 
mente  essere  un  positivo  delirio  le  agitazioni  de’  magnetizzati ,  così 
pensiamo  non  essere  fuori  di  luogo  il  qui  soggiungere  come  ne  abbia 
parlato  quatti*’  anni  sono-  il  nostro  dotto  italiano  conte  Carlo  Matteo- 
Litta  Siami  nelle  sue  Riflessioni  sul  magnetismo  animale .  Il  seguente' 
passo  dev’essere  a  sufficienza  nell5  argomento  :  v  ebbero ,  dice  il  conte 
alcune  persone  ,  le  quali  con  una  •verga  trovavano  i  metalli:  si  e  fatto 
scrupolo  a  tali  persone ,  e  fattele  confessare  e  comunicare  perdettero  tale 
virtù ....  Pure  siccome  osservo ,  che  quando  si  magne ti^gji  un  ammala¬ 
to  ,  e  nella  catena  vi  sia  ano  di  cattiva  volontà  y  F  ammalato  riscote  po¬ 
co  vantaggio  y  così  osservo  del  pari ,  che  se  chi  magnetizza  è  distratto  r 
o  è  inimico  di  quella  persona ,  poco  giova  all  ammalato ,  perchè  V  anima 
poco  concorre  col  suo  morale  a  rinforzare  il  fisico .  Noi  attenderemo  frat¬ 
tanto  il  secondo  volume  di  questi  saggi  del  sig.  Hufeland  per  averne:1 

a  parlare  in  altra  occasione  ., 

•  »  '  .  •  •  / , 

C oatinuazi  otte  delC  Esalile  Cittì?  Opere-  del<  fu  5 tp .  CilO>  BrOWfl 


Fin?-  della ■  Memoria  quarta .. 

7Gn  so  esservi  alcuno  il  quale  ignori  che  tutte  le  affezioni  uni'ver*- 
_SJ  sali  occupano  il  totale  del  sistema quantunque  dica  il  sig.  Biro- 
nun  esser  questa  una  'venta  diametralmente  opposta  alle  ulte  cae  seno  le 
le  più  ricevute  da  tatti  i  medici  (a).  Dessi  sanno  che  la  parola  uni- 
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•versale  esclude  affatto  la  sede  in  una  sola'  parte  q  *  e  diranno  piuttosto 

che  un’  affezione  parziale ,  che  ha  cioè  la  sua  sede  in  una  sola  parte 

sia  interna  od  esterna  prontamente  si  comunica  alì’  universale  ,  e  che - 

dalla  medesima  può  aver  origine  la  malattia-  di  tutto  il  sistema  ,  come  ■ 

dimostra  la  pratica  giornaliera . .  E  per  render  ragione  di  questa  pronta 

t  ♦  * 
comunicazione  ricorrono  alla  nota  espressione  cansensus  unus  ,  conspiratto 

una :  e.  diranno  ancora,  perchè  ammaestrati  dall’esperienza ,  che  in  tali  casi*. 

^affezione  universale  benespesso  svanisce,  se  si  giunge  a  cacciar  dalla. 

sua  sede  quella  cagione  qualunque ,  .  la  quale  si  comunicò-  all’  universale  * . 

S* egli  fosse  vero  che  (  Num.  XXXVIIL  )  non  sì  tosto  V  eccitabili* 
tà  è  affetta  in,  un  qualche  luogo  ,  /’  affezione  si  propaga  immediata *~ 

mente  per  ogni  dove  j  mi  pare  che  la  conseguenza  legittima  di  questa 
supposta  verità  sarebbe  che  non  si  danno  malattie  puramente  parziali’* 
E ,  ciò  posto ,  come  e  con  qual  mezzo  sarebbero  guarite  e  guarirebbe* 
ro  tante  malattie  chirurgiche ,  ,  nelle  quali  non  si  scorge  turbamento  nell' 
universale,  e  non  si  pensa,  e  non  si  è  mai  pensato  a  medicare  l’ uni¬ 
versale?  Forse  che  queste  guarigioni  attribuir  si  dovranno  alle  forze  me* 
dicatrici  della  natura.  Ma  queste  forze,  per  sentenza  del  sig.  Brovon , 
non  altro  sono  che  una  chimera  ippocratica  . 

Che  tutti  gli  stimoli  esercitino  la  loro  agtone  su  di  tutto  il  corpo  - 
tanto  prontamente  quanto  la  esercitano  su  qualche  parte-  dii  esso  partico¬ 
lare come  dice  il  Nostro  Autore  nel  Num.  XXXIX. ,  non  sembrami 
abbastanza  dimostrato,  sapendosi  da. ognuno  che.il  veleno  venereo  ato.. 
tacca  prontamente  le  parti  genitali ,  e  che  curata  tal  malattia  sul  prin» 
oipio ,  l’ universale  non  ne  prova  alcun  danno  *  benché  il  veleno  venereo 
debba  annoverarsi  fra  gli  stimoli .  Così  si  vede  frequentemente  coma» 
nicarsi  altre  malattie  specialmente  cutanee  senza  che  si  ecciti  febbre ,  ,o 
altro  sintonia  proveniente  da  un  materiale  morboso  che  abbia  .  attacca» 
to  l’ universale .  Così  sì  sa  che  le  cantaridi  senza  perturbare  l’univer¬ 
sale  esercitano  la  loro  azione  sulla  vescica  orinaria.  Così  vidi  io  stes¬ 
so  in  un  giovinetto  che  la  più  ristretta,  dose  di  rabàrbaro  agiva  per 
modo  sui  reni ,  che  osservavasi  il  pretto  sangue-  misto  all’  orina  senza 
che  nell5  universale  si  riscontrasse  alcuna  affezione  relativa  .  Così  non 
v’  ha  chi  ignori  la  facoltà  dello  stesso  rabarbaro  e  dell’aloè  sull’utero  9 
sulle  morici ,  e  del  mercurio  su  le  glandole  saliva!!  senza  cambiamento 

nel  sistema  universale  .  Cosi  si  sa  da  chiunque  che  molti  veleni  ucci* 

dono 
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dono  quasi  repentinamente  per  f  impressione  loro  sullo  stomaco  e  sugli 
intestini ,  senza  che  f  universale  sembri  soffrire  alterazione  di  sorta  . 

Dalle  scprannunziate  dottrine  pretende  in  appresso  il  sig.  Brown  di 
dedurre  che  la  peripneumonia ,  la  frenitide,  il  tifo,  la  gotta,  l’asma 
sieno  mali  universali,  e  quindi  l’ azione  de* -rimedj  non  debba  essere  di¬ 
retta  alla  parte  supposta  principalmente  affetta ,  ma  debbasi  costantemen¬ 
te  dirigere  a  tutto  il  sistema  in  generale  .  Laddove  parlammo  della 
peripneumonia  esaminando  il  Num.  XXXIII.  si  disse.,  che  nelle  sopra- 
indicate  malattie  non  si  ommettono  certamente  i  rimedj  universali , 
ma  nel  tempo  stesso ,  quando  ciò  possa  farsi  ,  procurano  insieme  i  me¬ 
dici  di  curare  piu  immediatamente  che  fia  possibile  la  parte  attaccata  : 
quindi  la  macchina  inspiratola.,  o  T inspirazione  de’ fumi  caldi,  le  fo¬ 
rnente,  li  vescicanti  al  petto  nella  peripneumonia:  quindi  le  mignatte 
alle  tempia,  o  il  vescicante  o  cauterio  alla  nuca,  o  l’applicazione  di 
qualche  sostanza  al  capo  medesimo  nella  frenitide  e  nel  delirio  •  e  quin¬ 
di  finalmente  le  pappe  calde,  sedative ,  e  rilassanti  sull’articolo  infiam¬ 
mato  per  la  gotta. 

Quanto  nel  Num.  XL.  espone  l’Aut.  verte  contro  le  classificazioni 
•che  li  Nosologisti  fecero  delle  malattie.  Apportarono  èssi  per  verità 
pili  di  danno  che  di  utile  alla  medicina  •  ma  non  so  poi  se  i  clini¬ 
ci  vorranno  accomodarsi  a  non  considerare  ,  per  così  dire  ,  que’  sìnto¬ 
mi  che  sopraggiungono  nel  corso  di  una  malattia  ,  e  che  sono  tal¬ 
volta  di  quella  specie  ,  che  possono  intimorire  l’ infermo  ed  il  me¬ 
dico  .  Non  è  perciò  che  non  siano  da  biasimarsi  que’  medici  ,  che 
per  derisione  vengono  chiamati  sintomatici  ,  perciò  che  ad  ogni  sin¬ 
tonia  hanno  pronto  un  qualche  rimedio  da  prescrivere  .  Egli  è  que¬ 
sto  un  metodo  assolutamente  pernicioso  •  specialmente  allora  che  si 
considerano  i  sintomi  alla  guisa  che  qui  viene  indicata  dall’  Auto¬ 
re  .  Qui  il  traduttore  aggiunge  una  nota  alla  pag.  138.  nella  quale 
egli  ripete  1*  opinione  che  il  Brown  produsse  sulla  peripneumonia , 
eh’ essa  cioè  sia  una  malattia  universale.  Pretende  egli  che  si  abbia 
una  perfetta  cura  di  questa  malattia  ,  quando  il  metodo  curativo  debili¬ 
tante  ha  incominciato  a  diminuire  /’  eccessivo  universale  eccitamento  di 
rutto  il  sistema ..  Non  so  per  verità  se  un  siffatto  metodo  curativo  de¬ 
bilitante  sia  quello  cui  debbasi  la  perfetta  guarigione  della,  penpneu mo¬ 
ni  a.  Si  fanno  da  principio  replicate  emissioni  di  sangue,  si  sommini¬ 
stra- 
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strano  i  purganti ,  le  decozioni  ammollienti  *  ma  bene  spesso  tentato, 
tutte  queste  cose,  si  vede  il  malato  in  pericolo,  ed  osservandosi  che 
le  forze  della  malattia  non  sono  sufficienti  a  superare  la  forza  del  ma¬ 
teriale  morboso,  tralasciano  i  clinici  più  illuminati  il  metodo  debili¬ 
tante  ,  ed  in  Iuopo  di  diminuire  /’  universale  eccitamento  ricorrono  con 
sollecitudine  ai  vescicanti ,  e  ad  altri  rimedj  i  quali  stimolando  la  fi¬ 
bra  danno  alla  stessa  un  grado  di  oscillazione  e  di  robustezza  necessa¬ 
ria  ad.  espellere  quanto  dì  nocivo  opprimeva  il  polmone.  Dopo  l’uso 
di  tali  rimedj  si  osserva  la  facilità  dello  sputare,  e  la  buona  qualità 
de9  sputi  medesimi,  che  uscendo  in  copia  da’ bronchi  rendono  a  poco  a 
poco  libera  la  respirazione ,  e  sollevano  F  infermo  dalla  doglia ,  dalla 
tosse ,  dalla  febbre  . 

Ne9  due  Numeri  susseguenti  XL I,  e  XLII.  si  scaglia  il  medico  in¬ 
glese  contro  tutti  quegli  Autori  che  hanno  insistito  sulla  dottrina 
de’ sintomi,  e  sulle  riforme  della  medica  nosologia .  Ciò  dovea  certa¬ 
mente  aspettarsi  da  chi  propose  essere  due  soltanto  le  forme  di  tutte 
le  malattie  cioè  stenica  ed  astenica ,  vale  a  dire  di  eccessivo  vigore  e 
di  debolezza ,  sia  questa  diretta  o  indiretta ,  secondo  che  la  debolezza 
è  figlia  del  vigore  eccessivo  ,  o  del  difetto  degli  stimoli  naturali . 

Gli  altri  due  numeri  che  vengono  appresso  si  aggirano  sopra  la  dottri¬ 
na  de’sintomi .  Molti  di  questi  come  il  ribrezzo ,  il  senso  di  freddo  ,  la 
cute  secca ,  la  frequenza  del  polso ,  la  pallidezza,  il  dolore  di  capo  e  il 
delirio,  la  sete  e  il  caldo ,  la  voce  rauca,  la  tosse  e  F  espettorazione  , 
l’infiammazione  vennero  finora  da’ Medici  (a  detta  del  Brown )  creduti 
della  medesima  specie ,  e  curati  col  metodo  debilitante  •  quantunque  es¬ 
si  sieno  differentissimi  ,  e  lungi  dall 9  essere  sempre  di  natura  stenica  5 
sono  anzi  astenici  e  da  curarsi  co9  rimedj  più  stimolanti  e  corroboranti 
(a) .  Il  sig.  Brown  però  confonde  insieme  molti  sintomi  che  non  furo¬ 
no  da’ Medici  mai  confusi  fra  loro,  e  fra  quali  alcuni  ve  ne  sono  an¬ 
che  di  stenica  natura  :  poiché  il  delirio  e  F  infiammazione  secondo  lo 
stesso  Autore  sono  compagni  di  quelle  malattie  da  esso  dette  steniche . 
Per  esempio  il  delirio  nel  tifo,  F  infiammazione  nella  peripneumonia  y 
la  frequenza  del  polso  nel  vajuolo  e  nella  rosolia  ec:  sembrano  appar¬ 
tenere  alla  natura  stenica.  E  l’espressione  lungi  dall' essere  sempre  dt 
natura  stenica  pone  in  dubbio  chi  legge  se  F  Autore  sia  caduto  in  qual- 
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ohe  contraddizione.,  ‘poiché  pretende  egli  che  questi  cintomi  sieno  aste¬ 
nici  lungi  dall’essere  sempre  stenici  :  dunque ,  direbbe  alcuno ,  se  non  sono 
sempre  stenici  lo  saranno  qualche  volta  almeno  ,,  *e  quindi  saranno 
alibra  e  stenici  ed  astenici ..  Ma  oltre  che  la  confutazione  intrapresa  dal 
Brown  della  dottrina  de’ sintomi  è  assai  confusa.,  nè  appoggiata  a  ra- 
gioni  ed  osservazioni  j  farò  qui  considerare,  esservi  sempre  stati,,  sic~ 
come  anche  .attualmente  vi  sono.  Medici  di  somma  riputazione,  per» 
chè  dotti  e  fortunati  nell’ esercizio  della  loro  professione,  li  quali  bem 
'Chè  da  tutt’ altra  teoria  guidati  che  dalla  Brunoniana  ,  ottennero  grandi 
vantaggi  dal  proprio  metodo  di  curare  gli  infermi  ,  avvegnacchè  la 
•perizia  loro  fosse  appoggiata  alla  dottrina  de’ sintomi,  la  quale  dal  no¬ 
stro  Autore  venne  fregiata  col  titolo  di  erronea  e  fallace  . 

Eccomi  però  giunto  coll’  intrapreso  esame  al  num.  XLV.  nel  quale 
.non  posso  se  non  lodare  l’ inglese  scrittore.  Non  può  in  vero  negarsi 
(non  'se  l’abbiano  a  male  le  ombre  de’ Sidsnhamj  e  de  Boeraam  che  fu» 
rono  forse  i  primi  '«istigatori  per  .la  compilazione  delle  Nosologie  )  che 
i  nosologisti  non  abbiano  moltiplicato  gli  enti  senza  necessità ,  siccome 
suol  dirsi ,  e  non  abbiano  resa  più  difficile  J’ arte  nostra .  Ed  infatti  co¬ 
me  mai  senza  che  si  muova  la  bile  ,  può  tollerarsi  il  leggere  presso 
il  Sauvages  122.  specie  di  ^febbre  ,  zp.  di  singhiozzo,  23.  di  tosse  * 
22.  di  respiro  difficile  ossia  dispnea ,  e  così  di  tante  -altre  morbose  af¬ 
fezioni?  come  potrà  prestarsi  fede  alle  classificazioni  fatte  dal  Pioti* 
equet ,  se  nella  dissertazione  ch’egli  pubblicò  separatamente  sulla  cefa¬ 
lalgia  {a)  novera  80.  differenti  spezie  di  sifìàtto  male  ?  Questo  è  un 
soffrire  che  la  memoria  soccomba  sotto  il  peso  di  tanti  nomi  dedotti 
o  dalle  varie  spezie  de’ mali.,  o  de’ sintomi,,  o  delle  varie  cagioni  che 
li  producono .  E’  questo  un  moltiplicare  gli  enti  senza  necessità  e  ren¬ 
dere  diffìcile  l’acquisto  di  un’arte  per  se  difficilissima .  Gii  antichi  ed 
anche  alcuni  moderni  Patologi  sono  certamente  da  preferirsi ,  quando 
col  solo  nome  di  questa  o  quella  malattia  fecero  e  fanno  1*  enumera* 
zione  delle  varie  cagioni  che  possono  produrle  :  e  quindi  non  so  trat* 
tenermi  dal  qui  riportare  quella  giusta  invettiva  scagliata  dal  Brown 
contro  i  nosologisti  :  qualunque  classificazione  di  malattie  tratta  da  que¬ 
sti  sintomi  è  falsa  in  punto  di  patologia ,  è  perniciosa  riguardo  alla 

pratica  :  la  sola  regola  per  distribuire  domitamente  le  malattie  si  è  quel'0 
Marzo  i 796.  P \  M.  H  la  che 

(a)  De  eephalalgìa  methodo  natura  accomodata  in  spscses  digesta» 
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ila  che  ri  sguarda  in  origine  la  causa  3 
quale  essa  opera  . 

Nel  num.  XLVIII.  comincia  a  parlare  il  sig.  Brown  della  contrar 
fione  e  suoi  effetti  .  La  forza  di  contrattone ,  di  cui  sono  dotate  le  fi' 
bre  muscolari  dipende  dall’  eccitamento ,  noi  diremmo  dalla  irritabilità  ; 
nè  in  ciò  v’  ha  differenza  di  sorta  alcuna ,  quando  sia  provato  che  la 
dottrina  del  sig.  Brown  deve  la  sua  novità  alle  parole  messe  in 
campo  dall’ Autore.  V’ha  però  in  questo  luogo  una  nota  del  Tradut¬ 
tore ,  che  merita  d’ esser  presa  in  esame.  Rrunoniano  qual  egli  è  si 
ingegna  di  secondare  il  suo  protagonista  ;  ma  pur  lascia  traspirare , 
che  non  gli  piace  di  porre  le  convulsioni  e  lo  spasmo  fra  le  malattie 
asteniche ,  confessando  che  negli  accessi  di  tali  malattie  Leccit  amento 
veramente  sembra  aumentato .  Sarebbero  dunque  malarie  steniche;  nè  ’l 
dire,  siccome  fa,  che  la  natura  astenica  è  dimostrata  dallo  stato  d’ 
indebolimento  estremo  nel  quale  lasciano  la  machina ;  e  dal  metodo  di 
cura  stimolante  che  richiedono ,  sono  ragioni  sufficienti  per  .asserire  che 
sono  asteniche.  L’ indebolimento  accade  in  progresso,  quando  cioè  lo 
spasmo  e  la  colvulsiene  sono  cessati ,  e  si  sa  anche  da  chi  non  professa 
i’  arte  medica  ,  che  un  muscolo  violentemente  contratto  ed  alla  lunga , 
come  suol  dirsi ,  passa  poscia  allo  stato  di  debolezza  e  flacidità  ;  e 
perciò  si  fa  allora  uso  de’  stimolanti ,  ad  oggetto  di  torre  gli  effetti 
della  malattia ,  la  quale  mostra  piu  evidentemente  la  forma  stenica  che 
l'astenica.  Ma  si  dirà  forse,  che  la  debolezza  è  indiretta*  lo  accordo  • 
ma  si  converrà  pure  da  ognuno,  che  questa  sarà  sempre  l’effetto  dello 
stato  stenico  passato  e  non  presente. 

Perciò  poi  che  riguarda  il  metodo  di  cura  stimolante ,  cùe  consiste  , 
secondo  il  traduttore ,  nell’oppio  e  nel  bagno  tiepido  ;  questi  presidj  pon- 
gonsi  in  opera  nel  momento  degli  accessi ,  e  spesso  infruttosamente  . 
Che  se  siffatti  rimedj  e  specialmente  il  bagno  tiepido  venga  usato  per 
molte  e  molte  volte  fuori  dell’ accesso  e  dello  stato  d’indebolimento 
che  all’  accesso  succede  ,  si  ricavano  da  questo  sommi  vantaggi ,  facen¬ 
dosi  più  miti  e  più  brevi  gli  accessi ,  ed  essendo  men  frequenti  i  loro 
attacchi.  Che  però  il  bagno  tiepido  sia  uno  stimolante ,  dee  ciò  ripu- 
tarsi  una  nuova  scoperta  semplicemente  annunziata  dal  traduttore  in 
questa  nota.  Amerei  di  sapere  come,  e  con  quali  sperimenti  venga  da 

gsso  comprovata  simile  asserzione  ;  poiché  se  due  principi  ritrovami 
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sref  Bagno  tiepido  agenti  sul  corpo  animale,  cioè  f acqua  ed  il  calore 
a  quale  mai  di  questi  attribuir  si  possa  la  facoltà  stimolante  ,  non  si 
conobbe-  finora:  l’ una  e  l’altro  insinuandosi  fra  gl’ interstizi  della  peli® 
rilassano  li  reciproci:  contatti  delle  particelle  componenti:  F  una  e  F  al¬ 
tro  assorbiti  dalie  estremità  de1  vaselli  ni.  venosi  e  linfatici  si  spargono 
pel  sistema  tutto-  del  corpo  umano,,  ammolliscono  alcune  parti ,  altre 
ne  disciolgono  ,,  ne  sedano  altre,  ne  rallentano  la  spastica  contrazione  . 
E  se  finalmente  sv  dimostrò  ,  come  partili  r  in  altro  luogo  ,  che  il  fred¬ 
do  stringe  e  condensa  anche  le  parti  de’corpi  animati ,  contro  F  opinione 
del  sig.  Brown  :  ne  viene  la  legittima  conseguenza  che  il  calore  deve 
agire  precisamente  in  modo  contrario,,  siccome  fu  insegnato  e- conosciu¬ 
to  fino  al  presente  o. 

Si  dice  nel' num.  XL1X.  che  il  grado  di  contrazione  producente  lo» 
spasmo- non  distrugge  F  idea  stabilita  che  le  convulsioni  appartengano 
alla  classe  delle  malattie  asteniche ,,  dipendendo  la' gran  contrazione  dallo’ 
stimolo  locale  dì  tensione  ma  sempre  consiste  nel  difetto  di  eccitamen¬ 
to  e  si  diminuisce,  co’ rimedi  stimolanti f  Lo  stimolo  locale  di  tensione 
non  è.  che  un  parola  senza,  significato  che  si  vuoi  causa  della  con¬ 
trazione,  mentre  esso  stesso  è  una  contrazione  ,  che  riconosce:  una  cau¬ 
sa ,  Si  può  accordare,  che  lo  spasmo  sia  qualche  volta  prodotto  da  de¬ 
bolezza  del  sistema ,  ma.  o  che  a  siffatta  originaria  debolezza  è  con¬ 
giunta  una  soverchia  squisita  sensibilità,  o  che  proviene  dalle  troppo 
forti  e  continuate  impressioni  degli  stimoli .  Nel  primo  caso  non  man¬ 
ca  F  eccitamento  che.  anzi  è  desso  qualche,  volta-  eccedente  appunto  per 
la  squisitezza  del  senso,  e  poco  assai  potrebbe  promettersi  dì  vantàg¬ 
gio  quel  Medico  o  quel  malato  che  in  simili  circostanze  si  appiglias¬ 
se  alFuso  dei  stimolanti  »  V’ha  poi  il.  difetta  dì  eccitamento  nel  'secon¬ 
do  caso,  ma  come,  e  con  quali  speranze  potranno- porsi  in  opera  gli  ec¬ 
citanti  allorché  F  infermo  trovasi  travagliato  da  violente.*  convulsioni, 
salta  sul  letto,  la  respirazione  è  laboriosa  ,  i  polsi  ristretti  ed  inegua¬ 
li ,  sì  contorce  in  qualunque,  senso  ?  Per  ridonare  al  solido  quel  grado 
di  eccitamento  che  ha  perduto  colla  continuazione  -  degli  stimoli  v3  ab* 
bisogna  la  calma  e  la  tranquillità  della,  persona  e  de3  visceri  •  tutti ,  i 
quali  peggiorano  facilmente  nella  convulsiva  lor  condizione ,,  se.  in  luo¬ 
go' de' calmanti  e  de’ rilassanti  sieno  tormentati,  co5  stimolanti  di  qual¬ 
sivoglia  specie  a 
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Tutto  il  num.  L.  contiene  una  dottrina  cff'era  già  stata  insegnate 
dagli  Halleriani.,  cioè  che  nella  contrazione  muscolare  si  accresceva  la 
coerenza  fra  le  parti  componenti  il  muscolo  ,  e  per  conseguenza  la  den¬ 
sità,  e  che  simile  contrazione  è  l’ effetto  dello  stimolo  noto  o  ignoto 
che  s*a .  A  questo  numero  ha  il  traduttore  apposto  una  nota  cne  me*- 
rita  di  essere  considera  .  Appoggiato  egli  all’ autorità  del  Blane  nega 
che  nello,  stato  di  contrazione  delle  fibre  vi  sia  un  aumento^  di  densi¬ 
tà .  Ma  l’ipotesi  che- questo  inglese;  Scrittore  inventò  sul  moto  musco»- 
Lire  non  può  facilmente  essere  ammessa,  sembrando  piuttosto  un  parto» 
dell’ imaginazione-,  che  un  maturo  prodotto  delle  sperienze  e  della  ri¬ 
flessione*.  Si  fa  poi.  dire  in.  questo  luogo  al.  sig,  Brown  ciò  che  reai? 
mente  non  dice.  Veggiamo  s’ è  vero.  Il  Brown  nel  num.  LI.  parla 
di  cavità  piu  ampia  de  vasi  in-  uno  stato  di  robustezza  del  corpo  y  e 
diminuita  in  quello  di  debolezza  ,  &  questa ±  soggiunge  lo  stesso  Brc<* 
wn  ,  si  scorge,  esser  la  causa  della  diminuzione:  della,  perspir azione  Ora 
il  traduttore  nella  sua  nota  cerca  di  correggere  il.  Brown.  in  questa 
guisa  :  in  vece  di  dire  che  nelle:  malattie  steniche-  la  densità  de  vasi 
accresciuta  (il  Brown  mai  non.  parlò  di  densità  ma  di  cavità )  per  l- 
accresciuto  ,  eccitamento  ne  ha  diminuito  il  lume ,  e  scemata,  cosh  o.  soppyes — 
sa  la»,  per  spi  razione  ec  :  Se  l’ espressione  e  questa  di  Brown  dee:  riferir» 
si  come  pare  alla  debolezza  non  può  essa,  intendersi  giammai  per  den « 
sita  accresciuta,  y  e  ciò  tanto  più  che  lo  stesso  Brown  non  vuole  aver 
ricorso »  o  a  spasmo,  o  ad  uno  stringimento,.'  ma  se  cosi  è_  che  lo*  strìngi'— ■ 
mento,  equivale  nell’ effetto  a  diminuzione  di  cavità,,  e  quindi  alla  dhni — 
nazione*  della  traspirazione r*  sembra  dunque  dimostrato  che.  il  tradutto¬ 
re  a  questo»  passo  è  eadutomn  un  equivoco.. 

Ma.  due  altre  riflessioni  deggio  fare  sullo  stesso  num.  LI.  La  pri¬ 
ma  si  è  che  nel  Compendio  della,  nuova  dottrina,  si  dice  che  la  cavità * 
de*  vasi  per -tutta  la  loto  estensione  in  tutto  il  corpo  è  aumentata  in  uno> 
stato  •  di  robustezza  dè*  corpo  ,  e  diminuita,  in  quello  di  deboi egga  V  men¬ 
are  nel  num.  LXI.  degli  Elementa  Medicina  si  insegna  affatto  il  con¬ 
trari©  :  vascrum  cava  per  totos  illorutn  traBus  ubique  corporis  sub  rsbc°- 
ve  decrescunt ,  sub  infirmiate  augescunt .  Se  è  vero  che  )l  aumentarsi  b 
F  opposta  di  decrescere -,  e  che  il .  diminuirsi  è  il  contrario  di  augescere  , 
sarà  vero  altresì,  che.il  sig.  Brown  b  in  un’aperta  contradizione.  La 

econda  riflessione  poi  è  questa.  Seguendo  il  testo  del  Compendio  par» 
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mi  di  rilevare  che  la  debolezza  diminuisca  la  perspirazione  nelle,  malat¬ 
tie  steniche.  Ma  la  debolezza  e  la  stenla  ossia  vigore  sono  due  pria- 
cip;  che  non  si  combinano  insieme ,  siccome  insegna  il  sig.  Brown . 

Così  potrebbesi  pure  in  questo  luogo  prendere  argomento  di  trovare 
ima  terza  contradizione.  C’insegnò  ii  Brown  y  e  lo  vedemmo  nelle 
memorie  antecedenti  y  che  il  freddo  y  che  fu  sino  ad  ora  creduto  un 
corroborante ,  è  un  valido  debilitante  .  Eppure  in  questo  num.  LT.  f 
.Autore  nomina  lo  stringimento  prodotto  dal  freddo ;  e  che  altro  fa  il 
freddo  se  non  stringere  avvicinando  le  parti  animali  l’ una  all’  altra  ?  ed 
in  che  consiste  il  corroborare  se  non  nel  riunire  le  parti,  che  pel  rilas¬ 
samento  si  erano  un  poco  separate?  E  poi  di  grazia,.,  non  lo  dice  egli 
stesso  nell  num.  CXXIL  degli.  Elementa  me  dì  duce.  ?  Partlum  (sono  pa¬ 
role  di  Brown)  calore  nònio  resolutarum ,  admoio  f rigore  r  contrarilo  .  Se 
non,  è  questa  dottrina  affatto  contraria  a  quella  che  il  nostro  Autore 
insegnò  altrove  sull’azione  del  calore  e  del  freddo,  spero  che  quindi 
innanzi  mi  si  concederà,  che  la  luce  e  le  tenebre,  sono  sinonimi  per¬ 
fettissimi  . 


Nel  num.  LIF.  comincia  il  sig.  Brown  a  parlare  delle  forme  delle' 
malattie  e  predisposizioni  .  Scrive  il  medico  Inglese  che  lo  stato  de* semplici 
solidi  e  quello  pure  dd fluidi  seguitano •  sempre  quello  della  sanità  come * 
costituita  da  un  grado  determinato  di  eccitamento .  Aggiunge  a  ciò  il.  Trad» 
che  il  dovuta  regalare,  eccitamento  de*  rispettivi  organi  è  la  causa •  prima 
della  naturai  formazione  di  tutt*  i  fluidi ..  Se  con.  simile  espressione  in¬ 
tende  il  commentatore-  che  i  fluidi  sono  formati  nella  prima  loro  ori¬ 
gine  dall’ eccitamento  degli  organi-,  non  credo  che  vi  sia  chi  gli  me¬ 
nerà  buona  questa  proposizione  ,  allorché  dia  una  fuggitiva  occhiata 
al  fenomeno  della  generazione  e  dello  sviluppo  degli  esseri  viventi.  Che* 
se  poi  come,  pare  y.  colla  parola  fluidi  intenda,  la  diversità  degli  umori 
separati  dal  sangue  ne’varj  organi  secretorj  ,  credo  che-  potrà  simile* 
idea  incontrare  non  poche  difficoltà  .  Le  potenze  incitanti,  ossia  gli 
stimoli  applicati  ai  vasi  secretorj.  o  escretori  qual’ effetto  produranno  ?> 
cioè  quale  eccitamento  ?  Affluirà  piu  copiosamente  il  liquido  ali’  or¬ 
gano' stimolato  .  Ciò  è  manifesto  per- molte  volgari  e  comuni  espe* 
rienze  :  il  fumo  ed  altri,  vapori  promuovono  copiosa  separazione  di’ 
lagrime  dagli  occhj  ,  o-  di  macco  dalle  narici-  :  i  corpi  salini  o  per. 
altro  modo  irritanti  presi  in  bocca  o  ingojati  fanno  fluire  la  sairi- 
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va  3,  o  eccitano  nausea  ,.  vomito  ,  scarichi  di'  ventre  ,  ec.  Ma  ba^ 
sfera  poi  il  naturale  eccitamento-  degli  organi  a  far  sì  che  nel  fega¬ 
to  si  separi  la  bile,,  il  sugo  gastrico  nello  stomaco,,  l’ orina  ne'  reni , 
ec.  ?  Potrà  ,  per  quanto- io  penso  *  esser;  ciò  asserito,  ma  non  provata 
giammai  .  I  visceri  secernenti  senza  la  vita I5  irritabilità ,  o  F  eccita¬ 
bilità  sarebbero- certamente  inutili  ;  ma  quando  il  sangue  che  passa  per 
essi  non  avesse  le  qualità,  che  gli  si  convengono  ,,  quando  i  vasi  arte¬ 
riosi  e  venosi  non-  fossero  di  un  diàmetro*,  e  disposti  in  una  guisa 
particolare,  creder  forse  si  potrebbe,  che  la  loro  eccitabilità  fosse  suffi¬ 
ciente  a;  separare  dal  sangue  gli  umori  differenti  ?  Nò  certamente  :  la 
teoria- dunque  dell’  eccitabilità  5  delle,  potenze  eccitanti  ,  dell*  eccitarne^ 
to  ? .  non  ha  punto  ,  se.  pur  non  erro  contribuito  a  svelare  il  mistero 
delle  secrezioni,. 

TI  restante  di  questa  nota  si  accorda  coir  quanto  leggesi  nel  num» 
LIIl,  dove  si  dice:;  che.  anche  l  solidi  semplici  'vengono  dapprima  forma¬ 
ti'  e  quindi  mantenuti  dall*  eccitamento,  in  quelle  condizioni  ad  essi  loro 
competenti  . Nella  nota  ciò  si  vuole,  dimostrato  dalle  tante  rigenerazioni , 
&<  dalla  chirurgia  che  ce  ne  somministra  tutto  dì  delle  prove ,  Fino  a  que- 
sti  giorni  si  è  insegnato  che-  la  materia  della.,  formazione,  manteni¬ 
mento  ,  e  rigenerazione,  de5  solidi  si,  è  la  linfa ,  e  là  parte  fibrosa  del 
sangue,  che.  dalla  forza  della  circolazione  era  applicata  ai  luoghi  con¬ 
venienti  »  Ora  c5  insegna,  il  Brown  che  tutte  queste  operazioni  si  deb¬ 
bono  ad  una  forza  ,  escludendo  tacitamente  qualunque  materia  Ne  vor¬ 
reste  una  prn.ova  ?  Eccola  :  nelle  affezioni  locali  la  malattia,  non  consi* 
ste  già  nella  mera,  lesione  de  solidi  ma  sì  in  una:  mutazione  dà  eccitamene 
to  in  conseguenza,  della  stessa :  lesione  ;  e  quindi  la  cura:  non  dee  fondarsi 
sulP  idea  di  rimarginare  i  solidi ,  ma  nel  ridurre \  alla  debita  misura  P 
eccitamento  della  parte:  parzialmente  ammalata .  Ma  posto  anche  vero  ciò 
di’ è  in  questione,  cioè  che  la  lesione  di  una  parte  non  formi  una-  ma" 
lattia  ,  ma  che  la  malattia  consista-,  nel  perturbato-,  eccitamento *  chi  sa¬ 
rà  mai  quel  medico  che  prenda  per  oggetto  della  propria,  cura  gli  ef¬ 
fetti  di  un  male  piuttosto  che  il’  male  is tesso  ?  perchè  non  dovrà  cer¬ 
care  di  rimarginare  i  solidi  (  quantunque- non  tutte,  le  malattie  locali 
abbisognino  di  siffatta  cura)  piuttosto*  che  apprestare,  ajuti  per  riordi¬ 
nare  quell’ eccitamento  che  giammai  non  tornerà1  alla  conveniente  misu¬ 
ra  *  finché.*  sussisterà  la  causa,  che  Io  turbò  valé;  a.  dire,  la  lesione  loca¬ 
le  ì 
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le?  Qual’ è  quello  scrittore  di  chirurgia  che  non  accenni  il  vario  per¬ 
turbato  'eccitamento  o  nelle  .locali  lesioni  ,  perchè  il  chirurgo  non  si 
faccia  da  esso  spaventare ,  o  nelle  operazioni  che  deve  eseguire,  per¬ 
chè  nuovo  non  gli  giunga  .e  sorprendente .  Un  cancro,  una  piaga,  una 
ferita  adducono  seco  molestissimi  sintomi  „  effetti  del  cangiato  grado 
di  eccitamento  ^  ma  qual  è  -quel  medico  o  quel  chirurgo  ,  il  quale  si 
perda  a  rintuzzare  la  discreta  febbre  ,  ed  a  calmare  i  dolori  ,  in  luo¬ 
go  di  soccorrere  le  parti  che  di  siffatti  malori  nascondono  la  cagione  ? 

Ma  eccoci  ad  una  delle  solite  contradizioni ,  nelle  quali  sì  spesso  ca¬ 
de  il  sig.  Brown .  Negli  Elem.  Medie .  §.  III.  definisce  egli  la  sanità 
omnium  aBionum  jucundus  ,  facili  s  &  justus  usus  y  e  nel  §.  IV.  diceche 
la  malattia  in  omnium ,  aut  aliquarum ,  exercendarum  molestia  y  difficulta- 

te ,  aut  perturbatione  consistit .  Queste  medesime  proposizioni  furono 

» 

dall’  Autore  enunciate  anche  nel  Compendio  ,  e  sono  poco  differenti  da 
quello  che  dicevano  e  dicono  gli  altri  allorché  definiscono  la  sanità  e 
la  malattia.  Ora.,  nel  num.  LV.  si  dice  che  la  nozione  fin  ora  univer - 
salmente  ricevuta  deir  essere  tra  toro  diversi  lo  stato  di  sanità ,  e  quello 
di  malattia  si  dimostra  falsa  da  ciò  che  F  operazione  delle  for^e  o  prò - 
duttrici  o  distruttive  di  ambi  questi  stati  è  precisamente  in  tutF  t  tasi  la 
stessa .  Io  non  credo  che  alcuno  vorrà  rinunziare  a  questa  nuova  dottri-., 
na  esposta  con  tanta  moderazione  e  che  «deriva  legittimamente  dalle  pre¬ 
cise  definizioni  riportate  poco  innanzi  della  sanità  e  della  malattia. 
Questi  stati  non  sono  e  non  debbono  chiamarsi  diversi  ;  e  s’  egli  ha 
insegnato  che  la  vita  sana  consiste  nella  mediocrità  degli  stimoli ,  egli 
ha  inteso  (e  così  doveva  intendersi  dietro  le  tracce  segnate  dal  nuo¬ 
vo  sistema  )  che  il  mediocre  sia  lo  stesso  che  1*  eccessivo  o  il  man*» 
cante 
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Meditazioni  sul P  uomo  malato ,  e  sulla  nuova  dottrina  medica  di  Brown 
di  Francesco  Vaccà  Berlinghieri  prof,  dell1  università  di  Pisa.  Pisa 
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Siccome  la  maggior  parte  di  quest’opera,  come  FA.  stesso  nota  nel 
suo  Avvertimento,  non  è  che  un  estratto  della  dottrina  generale 
patologica  contenuta  ne’ suoi  saggi  intorno  alle  principali  malattie  del 
corpo  umano ,  nella  quale  aggiunge  nondimeno  nuove  prove  delle  veri¬ 
tà  ivi  espresse ,  dandole  una  forma  alquanto  scolastica  per  comodo  de’ 
suoi  discepoli ,  così  non  ci  tratteremo  sull’ idee  dell’ A.  già  da  lungo 
tempo  al  pubblico  note,  e  ci  rivolgeremo  tosto  all’ ultimo  capitolo  dell’ 
opera,  cioè  all  ‘Esame  del  sistema  di  medicina  di  Brown  per  darne  un 
esteso  ragguaglio ,  promettendo  di  presentare  le  sue  critiche  riflessioni 
colla  maggior  esattezza  ,  anzi  quasi  sempre  copiandolo ,  senza  entrare 
in  discussioni  contrarie  o  Favorevoli .  Già  i  lettori ,  come  suol  sempre 
avvenire,  ne  formeranno  giudizio,  secondo  l’odio,  o  l’amore,  cui  avrai! 
preventivamente  concepito  per  tal  clamoroso  sistema . 

Questo  esame  è  preceduto  dà  una  breve  idea  generale  del  combattuto 
sistema.  Siccome  Brown  stabilisce  che  l’eccitabilità  è  una  e  medesima 
in  tutto  il  sistema  eccitabile,  e  che  varj  nelle  varie  parti  solamente 
nei  grado  *  che  le  forze  eccitanti,  ossia  tutti  gli  stimoli  producono  il 
medesimo  effetto ,  che  non  differisce  se  non  nel  grado ,  e  che  quelli 
che  producono  le  malattie  sieno  quegli  stessi  precisamente ,  che  manten¬ 
gono  la  vita ,  e  che  non  differiscono  per  questi  che  per  gradi  •  !e  che 
finalmente  dipendendo  da  una  quantità  moderata  dello  stimolo  la  sani¬ 
tà,  da  una  maggiore  le  malattie  di  eccessivo  stimolo,  e  da  una  quan¬ 
tità  minore  o  estremamente  difettiva  tutte  le  malattie  per  mancanza 
di  stimolo,  ossia  le  malattie  di  debolezza ,  l’indicazione  di  cura  nelle 
malattie  steniche  si  è  quella  di  diminuire,  nelle  asteniche  di  accrescer 
F  eccitamento ,  e  proceder  di  questa  maniera  sino  a  ridurlo  a  quel  gra¬ 
do  che  sia  il  punto  di  mezzo  tra  gli  estremi ,  quello  che  appunto  for“ 
ma  lo  stato  di  salute  .  Così  il  sig.  Vaccà  pianta  tre  principali  assunti 
di  opposizione,  cioè  i.  P  eccitabilità  non  è  una  e  medesima  in  tutte  le 
parti.  2.  che  P  azione  degli  stimoli  differisce  non  solo  nel  grado , 


(*)  del  sig.  dott.  Fanzago . 
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natura  e  in  specie.  3.  che  le  malattie  durevoli  non  consì  stono  solamente 
nell’  eccitamento  maggiore  0  minor  del  salubre . 

Per  ciò  che  spetta  ai  primo  assunto  sembra  all!  A.  che  tutti  i  feno¬ 
meni  dello  stato  sano  e  morboso  delia  macchina  umana  dimostrino  chia¬ 
ramente  la  diversità  dell’ eccitabilità  non  solo  nel  grado  ,  ma  nella  spe¬ 
cie  e  natura  .  Volendo  anche  accordare  che  i  tanti  sperimenti  halleriani 

j. 

non  bastino  a  provare,  che  la  fibra  carnosa  sia  priva  di  sensibilità . 
pure  provano  pienamente,  che  la  polpa  nervosa  è  spoglia  d’irritabilità-. 
Così  l5  eccitabilità  de’ nervi  del  gusto  differisce  in  natura  e  in  specie  da 
quella  degli  olfatorj  ;  e  la  stessa  diversità  s’incontra  negli  altri  sensi-' 
Anche  nelle  medesime  parti  de’ diversi  individui  si  manifesta  luminosa» 
mente  la  diversità  di  specie  e  natura  dell’ eccitabilità  primigenia  .  V 
odore  stesso ,  egli  dice  ,  che  ad  uno  riesce  grato  fa  cadere  un  altro  in 
delìquio.  E  quel  sapore  eia  è  delizioso  per  alcuni ,  pèr  altri  è  disgutoso 
e  nauseante .  Sentiamo  talora  chiamar  dolce  e  armonioso  un  peggo  di  mu¬ 
sica  da  taluno ,  che  .altri  trova  ingrato  e  spiacevole .  Vi  è  chi  non  può  sof¬ 
frire  la  vista  di  certe  cose ,  che  la  maggior  parte  vede  volentieri  ;  e  la 
medesima  unione  di  colori  a  chi  piace  e  a  chi  dispiace .  Finalmente  s* 
incontrano  de ’  soggetti ,  «e’  quali  con  tutti  i  modi  possibili  non  riesce  dy 
eccitare  il  solletico  che  con  tanta  facilità ,  e  tanto  vivamente  si  eccita 
nella  maggior  parte  de' giovani .  Appare  poi  ancora  più  la  diversa  natu¬ 
ra  dell’eccitabilità  primigenia  negli  organi  che  servono  alle  facoltà  in¬ 
tellettuali  dalla  tanto  diversa  e  fino  contraria  maniera  di  pensare  degli 
uomini  su’  medesimi  oggetti ,  e  con  gli  stessi  dati ,  talché  ciò  che  sem¬ 
bra  chiaro  ed  evidente  ad  uno  par  dubbioso ,  e  fino  assurdo  ad  un  al¬ 
tro  .  Questa  stessa  differenza  si  mostra  con  eguai  chiarezza  anche  nel¬ 
lo  stato  morboso.  Esamina  l’A.  lo  stato  sì  dei  sensi  esterni ,  che  de¬ 
gl’interni,  e  trova  notabili  deviamenti  quando  passano  dallo  stato  sa¬ 
no  a  quello  di  malattia  *  sicché  stabilisce ,  che  le  indicate  differenze 
fralle  diverse  sensazioni  dello  stesso  individuo  in  stato  morboso  son  dif¬ 
ferenze  essenziali ,  e  non  consistono  solamente  nel  grado ,  o  sia  nel  più 
e  nel  meno .  Per  meglio  sviluppar  le  sue  idee  servesi  del  paragone  se¬ 
guente  .  Z/’  acceleramento  0  il  ritardo  costante  del  moto  di  un  orologio  di¬ 
pende  dalla  soverchia  0  troppo  debole  forga  e  tensione  della  molla  princi¬ 
pale  di  questa  macchina  p  ma  /’  acceleramento  0  r  itardo  irregolare  e  qual¬ 
che  volta  r  arresto  inaspettato  di  esso  molo ,  non  può  dipendere  che  da  art 
Marzo  1796,  I  disor - 
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disordine  nel /’  organizzazione  e  meccanismo  di  essa  macchina  y*  e  che  noia 
si  pub  togliere ,  stentando ,  o  tendendo  la  nominata  molla ,  ma  solamente 
coir  accomodare  i  difetti  essenziali  degli  organi  guasti  .  Qui  poi  1*  A* 
combatte  l’opinione  dì  Brown ,  che  l’eccitabilità  vitale  in  forza  degli 
eccessivi  stimoli  si  esaurisca  e  consumi ,  o  per  mancanza  o  debolezza 
di  essi  si  accumuli  e  languisca .  Essendo  l’ eccitabilità  una  fojtza  insita 
nei  nervi ,  e  nelle  fibre  carnose ,  paragonata  coll’  attrazione ,  colla  forza 
magnetica ,  con  quella  di  affinità  ella  sarà  alla  condizione  stessa  di  que¬ 
ste  forze ,  le  quali  nè  si  accumulano ,  nè  languiscono  ne’  rispettivi  cor¬ 
pi  per  esser  poste  poco  o  punto  in  azione ,  nè  si  snervano  ed  esauriscono 
per  esser  troppo  eccitate .  Rispetto  ai  fanciulli,  ne’ quali  secondo  Brown 
evvi  accumulamento  di  eccitabilità  per  mancanza  di  stimoli  riflette  il 
sig.  Vacca .  Come  'mai  si  pub  dire  che  manchino  i  naturali  stimoli  né * 
fanciulli  ?  L'aria  è  la  stessa  che  negli  adulti ,  il  cibo  e  il  sangue  nella 
quantità  è  proporzionale  alla  loro  macchina  ;  il  calore  non  manca  pun¬ 
to  *  Le  sensazioni  esterne  sono  vivissime  j  i  moti  volontarj  non  sono  co¬ 
sì  vigorosi  come  negli  adulti ,  ma  per  altro  quando  non  dormono  le  brac¬ 
cia  e  le  gambe  non  stanno  mai  ferme ,  e  spesso  è  mosso  anche  il  tronco . 
Gli  organi  che  servono  alla  potenza  ragionatrice  non  sono  messi  appa¬ 
rentemente  in  azione ,  ma  V  impressioni  de*  sensi  esterni  sugli  organi  delle 
potenze  spirituali ,  sono  f  requenti  e  vivissime ,  Hanno  i  bambini  poche 
passioni ,  ma  vi  sono  molti  adulti  cbe  son  nel  medesimo  caso  j  e  le  pas¬ 
sioni  non  sono  stimoli  necessari  per  sviluppare  V  eccitabilità  in  un  grado 
salubre . 

In  prova  del  2.  assunto  l’ A,  pronunzia ,  che  chi  non  conosce  chia* 
ramente  che  tutto  è  relativo  in  natura  non  è  filosofo  *  e  fu  l’ ignoran¬ 
za  di  questa  grande  e  incontrastabile  verità  che  condusse  Brown  a  fon¬ 
dar  una  dottrina  così  erronea .  Deve  ognuno  facilmente  conoscere  la  va¬ 
rietà  speciale  degli  effetti  prodotta  sopra  iì  senso  del  tatto ,  dell’  odora¬ 
to  o  del  gusto  dall’  azione  dì  potenze  eccitanti  di  varie  spezie .  Qual 
differenza  >  soggiunge  egli,  tP  effetti  fra  il  tatto  genitale  venereo ,  e  gli 
altri  di  qualunque  sorte  ?  Fra  gli  effetti  del  zucc^ero  o  €  quegli  dell ’  aloe 
sul  palata?  Fra  quelli  della  rosa  ^  e  quelli  di  un  puzzolente  cadavere 
su  nervi  vi  attor)  ?  Fra  quelli  del  pane  fatto  con  semplice  farina  di  gra¬ 
no  ,  e  quello  fatto  con  la  mescolanza  di  quella  del  gioglio  ?  Fra  gli 

effetti  dell  ipecacuana ,  e  quelli  del  rabarbaro  y  fra  quelli  del  rabarba¬ 
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e-  quelli  dell a.  solila  ;  fra  quelli,  del  •veleno  del  can  rabbioso ,  t 
quelli  del  veleria  della  vipera  „  e  così  d'infiniti  altri  l  Intorno*  P  opi- 
nione.  di'  Brawn ,  che.  qualunque  indebolimento  d5  eccitabilità ,  che  in 
qualunque  modo;  si  presenta,  non-  debba  ripetersi  da;  una  forza  positiva¬ 
mente;  debilitante ■*.  ma  da  una  diminuzione;  degli  stimoli  naturali,  o  sa¬ 
lubri;  fA».  avverte  „  che  passando  da  un  aria  sana  inruna  palustre  in 
certe  stagioni'  la  macchina  quasi  sui  memento-  è.  sorpresa;  da  un  univer¬ 
sale-  notabile.-  indebolimento ,,  e  da  una  straordinaria  pigrizia,  che  pre¬ 
sto  degenera  in  sonno..  E  domanda  :  che  stimolo'  è  stato;  sottratto  ov« 
ver  diminuito  nella  quantità?.  Ed  aggiunge,,  che- se  la.  debolezza;  e;  il 
languore  avessero  origine;  solamente  da  una.  diminuzione1  o  sottrazione 
degli  stimoli;  ordinar]  niuna;  passione ,  niun-  veleno-  dovrebbe  indebolir-* 
ci.  Se.  poi,  vero  fosse,  che  gilè  stimoli,  che  cagionano*  le  malattie  sie- 
no  quelli,  stessi  naturali  che  sostengono  la  vita  r  divenuti;  morbosi;  sol¬ 
tanto  ,,  percliè  il  grado  di.  eccitamento  cui  cagionano  è  maggiore,  o  mig¬ 
liore.  dei  salubre,,  ne  verrebbe  che.  Paria  pura,  e  quella  resa  venefica 
per,  l’uomo)  dalle  esalazioni  mofetiche ,  e  da,  molti  morbosi  miasmi  sie- 
no  della-,  stessa  natura  ed.  abbiano;  la,  stessa  qualità,,  e  nuocano  soltanto 
con  un  eccitamento  troppo  forte,,  o;  troppo  debole  ..  Decide,  il  sigo.  Vdc~* 
cà  ,  che.  1- aria,  mofetica  ,,  e  quella  avvelenata,  da.  diversi  miasma-  mor«- 
besi  non  è  piu.  Paria.  comune;  non  nuoce.,  ali  aumentare,  o  diminuire  P 
eccitamento  sopra  o  sotto  il  grado  salubre,,  ma;  bensì,  col  produrre,  un- 
essenziale  morboso  cangiamento  »  e.,  disordine  in  uno  o  più;  organi;  della- 
macchina  in  forza,  de’ nocivi,  rapporti  che.  ha  con;  gli;  organi  medesimi 
Dopo  alcune  altre  riflessioni,  sui.  veleni  e  sub  miasmi:  passa:,  al  terzo 


assunto  . 

Dato  che  Bravimi  stabilisce,,  che  la.  vita  è  precisamente  in  uno  stato* 
forzato,  e  che  è-  riposta,  nel*  consume  dell  eccitabilità  ,  di  cui.  è  fornita; 
la  macchina  nel  primo  impasto  ,,  non  è.  possibile  ,,  dice- 1!  Al  di  capire; 
come  nella,  testa,  di  Browm  e  del  suo  traduttore,  abbia;  potuta  conciliar- • 
s\  questa,  palpabile,  contradizione,,  cioè:  che, una  cosa,  si  accresca,  col  con¬ 
sumarsi  poco  .  fronte  ,  „  soggiunge  , ,  di  queste  massime:  ci  vuol  far  ere -  - 
dere  che  se  gli  stimoli  son-  leggeri  l  eccitabilità,  in  vece .  di  consumarsi 
si  accumula,  e  languisce  ,  Ma  vediamo  con  qual  felicità*  gli  riesca  di ac¬ 
cordare  questa,  sua ;•  idea,  con»  quella ..  che ,  ci  ha  data  sulla  corrispondenza* 

dell  azione  degli  stimoli,  sull  eccitabilità-  in  tutto*,  il  corpo»  delia,  vita  ^ 
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ivi  egli  mette  fuori  una  scala  dì  aumento ,  e  decremento  dì  stimoli  <,  e 
a  eccitabilità ,  corrispondente  a*  diversi  periodi  delia  vita  }  di  cui  il  sue 
traduttore,  ci  ha  dato  P  idea  nella  seguente  figura  * 
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La  prima  linea  indica  P  eccitabilità  primigenia  accordata  alla  macchi »- 
na  nè'  suoi  diversi  periodi  di  vita  •  e  la  seconda  la  diversa  quantità  di 
stimoli  vitali  che  secondo  Brovvn  agiscono  sulV  eccitabilità  parimenti  ne' 
medesimi  periodi  di  vita..  Da  questa  scala  si  rileva  ,  che  la  vita  co « 
tnìncià ■  col  massimo  grado  dì  eccitabilità  eccitata  dal  mìnimo  stimolo .  In 
seguito  P  eccitabilità  va  in  tutto  il  corso  della  vita  continuatamente ,  e 
gradatamente  decrescendo ,  finché  alla  fine  si  riduce  al  zero ,  e  la  vita 
finisce .  JMa  riguardo  alla  fovga  degli  stimoli  la  cosa  non  procede  cosi y 
si  aumenta  fino  al  quarantesimo  grado ,  e  allora  ha  consumata  P  eccita » 
bilità  per  altrettanti  gradì ,  e  ridottala  allo  stesso  di  quaranta.'  [nel 
qual  grado  di  stimoli  e  di  eccitabilità  ,  la  vita  e  nel  massimo  vigore 
secondo  Brovvn  )  ma  dà  II  in  poi  la  forg-z  degli  stimoli  invece  di  au¬ 
mentarsi  si  diminuisce  nella  stessa  proporzione ,  in  cui  diminuisce  P  ecci¬ 
tabilità  ,  sicché  si  riduce  pur  essa  al  fiero  .  Dunqne ,  conchiude  il  sig» 
Vacca  ,  col  massimo grado  di  eccitabilità  e  col  minimo  di  stimolo ,  non 
soiaynente ■  non  vi  è  malattia  per  accumulamento  di  eccitabilità  languente  s 
ma-  comincia  la  vita .  i/Tccumuì amento  maggior  dì  questo  ,  con  minore- sti¬ 
molo  non  si'  può  dare  nel  corso  della  vita  ^  dunque  non  sì  può  dare  mai 
maggior  debole7ga  diretta  5  dunque  non  può  mai  in  tutto  il  corso  della 
vita  nascere  secondo  questo  dato  alcuna  malattìa  astenica .  Conclusione 
agli  antipodi  della  dottrina-dì  Brown .  E  tutte  le  volte  che  gli  stimo * 
li  diverranno  eccessivi  fra  il  grado  del  cominci  amento  e  quello  del  vigor 
della  vita ,  in  vece  di  produrre  una  malattia  stenica  accelereranno  P  età 
del  vigore  /  giacché  se  gli  stimoli  crescessero  tanto  da  abbassare 
P  eccitabilità  dal  grado  80.  al  40.  crescendo  essi  pure  dal  gero  al  40. , 
invece  di  produrre  una  fortissima  malattìa  stenica  ,  come  portano  le  dot¬ 
trine  di  Brown  ,  condurrebbono  lo  stato  piu  florido  e  più  vigoroso  della 
vita .  QiPmdi  si  vede  quanto  siano  da  valutarsi  i  principj  di  questa 

dottrina ,  e  quanto  conseguenti  le  conclusioni  che  se  ne  deducono .  Per  un 
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altra  parte  tutte  le  volte  che  nel  decremento  della  vita  gli  stimoli  acqui, 

steranno  un  grado  eccessivo  di  porga,  con  cui  consumeranno  V  eccitabilità 
in  maggior  proporzione  delP  ordinario  ,  quando  anche  essi  si  riducano  al 
grado  salubre ,  la  quantità  delP  eccitabilità  resterà  sempre  sotto  il  gra¬ 
do  salubre -,  relativamente  al  salubre  degli  stimoli ,  e  in  conseguenza  sic¬ 
come  ,  nulla  mai  vi  è  che  possa  aggiungercene  un  sol  grado  positivo* , 
la  malattia  nata  dalP  eccessivo  consumo  non  potrà  inai  guarire ,  contro 
6iò  che  vuol  far  credere  Brown  ».  E  se  la  malattia  scenica  finisce  feli¬ 
cemente  .*  in  qual  maniera-  P  eccitabilità  consumata  finita  la  malattia  si 
ravviva  y  e  toma  a  prender  vigore  ?  La  diminuzione  degli  stimoli  farà 
che  non  si  consumi  tanto  quanto  prima,  ?na  nemmeno  può  aumentarla  p 
anzi  per  poco  che  eccitino  tanto  e  tanto  fanno  sempre  qualche  consumo 
della  già.  diminuita» 

Avvalora  il  slg.  Vaccà  r  suoi  ragionamenti  con  alcuni  fatti  prati¬ 
ci  ‘  indi  prosiegue  r  Inoltre  uno  stimolo  maggiore  o  minor  del  salubre 
non  può -  produrre  altro  effetto  che  un  eccitamento y  maggiore  o  minor  del 
salubre,  secondo  la  massima  fondamentale  delP  autore ,  cioè  a  dire  ren * 
der  piìt  forte-  o  piu  debole  il  moto  del  cuore ,  e  la  porga  del  sistema 
nervoso ■/  Ma  non  P  irregolarità  del  moto  del  cuore,  e  delP  agione  de  ner¬ 
vi  sui  muscoli,  e  su  sensi  p  non  i-  tanto  diversi  dolori  ;  non  P  irruzio¬ 
ni,  e  deposizioni  umori  con  una  certa  costanza ,  ora  in  una  parte,  or 
nel P  altra  y  non  Le  macchie  e  gli  esantemi  cutanei  p  non  le  perdite  d1  ap* 
petito  y  non  la  fame  insaziabile La  grande  e ■  eosì  notabile  varietà  che 
si  osserva  nei  caratteri  essenziali ,  e  nelP  accompagnamento  del  delirio 
maniaco  e  melanconico ,  delP  a ffegione  ipocondriaca  ,  dello  scelotirbe  ,  del¬ 
le  febbri  infiammatorie  ed  esantematiche ,  per  tralasciare  adesso  P  altre  , 
dello  scorbuto  ,  delP  elefantiasi  ,  della  pellagra  ,  del  buiimo >,  panni  else 
luminosamente  dimostri ,  che  non  possono  dipendere  dal  solo  aumento  o 
diminuzione  di  stimolo  «  Se  le  malattie  tutte  steniche  e  asteniche  hanno 
origine  dal  consuyno  eccessiva  della  salubre  eccitabilità  fatta  dagli  stima¬ 
li  troppo  forti  r  o  dalP  accumulamento  di  essa  per  la  mancanga',  o-  poca 
energia  de  medesimi  stimoli ,  come  mai  potrà  finire  yiaturalmente  una 
febbre  nel  corso .  della  quale-  un  tal  consumo,  e  accumulamento  va  conti¬ 
nuamente  crescendo  ?  E  pure  per  indicarne  alcune  sulle  quali  muno  può 
aver  dubbio,  P  efimera ,  e  tutte  le  febbri  intermittenti  legittime  ,  dopo 

di  essersi  chi  più  e  chi  yneno  notabilmente  aumentate ,  s eriga  P  uso  di 

aLv.ru 


7°  ; 

alcun,  rimedio^  sì  mitigano  5  e  ^0/  finiscono*  con  lì evacuazione-  di  quahhe- 

umore  »  Riflette  inoltre,  il,  sig*.  Vacca  5  che  non  sarebbevi  alcun  male:  che  ■ 
secondo  la  nuova  dottrina  non  si  potesse  subito  arrestar,  coi.rimedj,  o  che 
senza  rimedj  potesse,  naturalmente  guarire,,  e*  sfida  Brovm ,,  il,  suo;  tral¬ 
duttore,  e,  tutti  i  piu  valorosi  campioni,  della:  medicina  sistematica;  ad 
arrestai*  nel  suo  corso  la  piu ;  leggiera,  febbre,  efimera,,  o  intermittente. 
Nota  che  anche  Bro.wn  è  stato,  costretto  >  contro  i  suoi  principi  *,  singo¬ 
larmente,  nelle,  malattie,  prodotte  dai:  veleni,,  e.  altrove  generalmente  in 
tutte,  le  malattie,  universali , ,  di  ammettere.:  una.:  materia,  morbifica , ,  senc 
za  la  di;  cui  espulsione,  non.  può  finir,  la  malattia  0, 

Rispetto  poi  alla,  conversione  ammessa  da,  Bjrovon  dii  una; -.malattia* di 
languore,  in  una,  malattia  stenica ,  e  di  una,  stenica  in  un  =  astenica  pel 
cattivo,  metodo,  di  cura,  o .  per  la,  combinazione:  di  altre:  morbose 
circostanze ,  e  che.  sta  in  arbitrio  del  medico  coll’  opportuno-  regolamen¬ 
to  degli  stimoli  di  ricondurre,  la  prima. diatesi , il  nostro  A.  scrive; 
Nelle  malattie ,  sten.iche^  sì  fa^  un,,  consumo  eccessivo  d\  eccitabilità  ,  e  un 
accumulamento \nelP  asteniche  0 .  Nelle- prime,  dunque  evvì  stimolo eccessi — 
vp  5 ,  con .  eccessivo .  consumo  di  eccitabilità , ,  e  nelle  seconde  difetto  e  debo - 
legga .  di  stimolo,  con,,  eccesso  o  .cumoló .  di  eccitabilità  «  Il  passaggio  dun-- 
qye  „  delP  una ,  alP  altra  non,,  si  può,  far  se  non ,  per .  tutti  i  gradi , ,  sicché  ■ 
lo  stimolo ,  e  il  consumo  deve  continuamente .  diminuire  .\  e  perche  lo  stimar¬ 
lo  ciò  era,  troppo  forte  divenga.,  troppo  debole ,  e  //?  mancanza  d'  eccitabì^- 
Htà  divenga  abbondanza  debbono  passare  pel  grado,  dì.  meggo  ? ,  cioè  pel  sa<=- 
lubre  3  0W2,  m  quel,  punto  la.  malattia,  deve  finir  del  tutto  il  che  è  in¬ 
teramente ,  contrario  al.  suo  principio  e  alP  esperienza  a ,  Siccome  poi  i .  mali 
astenici  hanno,  secondo  P  autore  sempre  origine  dalla,  mancanza,  di  qualcu* 
no  degli  stimoli <  vitali  ,  0,  dalla,,  debole  azione,  di  essi  (  debolezza  che:  se¬ 
condo  lui  non,,  dipende  se  non- dalla,  mancanza ,  nel  numero  e  quantità,  loro  5 
non  ammettendo ,  eira,  forge,  e  qualità,  positivamente  debilitanti  )  ,  tali  ma¬ 
lattie.  che.  sono ,  moltissime  nella  mente  delP  autore  ,  ww*  potrebbero .  /<?«  • 

licemente,  terminare,  con*.  P evacuazione  di  qualche,  umore ,  wa  solamente,  con  , 
P  aggiunta,  di  qualche  stimolo ,  contro  ciò  che  costantemente  segue ,  £  che' 
egli  pure  ha,  dovuto  ammettere  /  giacche,  veruna,  malattia  senza,  escludere 
quelle  che  P  autore  chiama,  asteniche  finisce  felicemente  senga.  una  evacuazio¬ 
ne  0  .una  *  deposizione  -  in  parti  esterne •  <r/z  qualche :  umore  j  e  chi  nega 

questo  fatto  ,  bisogna,,  dire  che  non  ha  mai  esercitata  P  arte  medica . 

Quan- 


Quando  non  avessi  riportato  precedentemente  tante  lumrmse  prove  dell 5 
incoerenti  te  falsità  del  sistema  'di  Brown  ,  queste  ultime  due  baste-* 
reùbero  per  rovinare  fino  da  fondamenti  un  sì  chimerico  edificio  ..  Ecco 
Browniani  :un  valoroso  oppugnatore  delle  .vostre  idottrine  »  Salvatevi  se 
potete,  c 

>c a— «— W— I  ■■■  — mm  ———■■■  ■  .  ■■■■■■■  ■!■■■■■  —  rnm  ■  ■■■  m'i  >«»»■■ 

N  O  T  I  Z  I  E  D  I  L  I  B  RI  N  U  O  V  I . 

Von  den  Schrophèln ,  ehzer  epidemìschen  :Krankeit  vieder  Provinzeh  Euro- 
pens  .  Delle  scrofole ,  malattia  epidemica  di  mólte  provincie  europee  .  -Par - 
-te  i.  contenente  la  patologia  e  la  semejotica  di  questo  morbo  .  Salzburg  , 
1793.  in  %vo.  Parte  IL  contenente  da  preservazione  e  la  cura  del  morbo 
stesso  .  Trattato  di  Federico  Augusto  Weber dottore  In  medicina ,  prò- 
fessore  di  chirurgia  ec.  Saizburgo  »  «1794.  in  8vo. 

Quattordici  anni  di  osservazion  diligente,  di  lettura  attenta  e  di  medita- 
zione  hanno  prodotta  quest’  opera  del  sig.  Weber  ,  i  cui  talenti  sonosi  dedi¬ 
cati  con  ispezialità  sulla  malattia  delle  scrofole  malattia  bisognosa  purtroppo 
di  rischiaramento  e  di  analisi .  Noi  non  abbiamo  sotto  gli  occhi -nessuno  de' 
due  volumi  per  averne  a  parlar  con  deraglio  e  dietro  a  un  esame  accurato 
di  quanto  ne  scrisse  l’À.  T  ^Giornali -tedeschi  peraltro,  dai  quali  netrasumia- 
mo  la  notizia,  ne  parlano  tutti  con  lode  ;  e  desideriamo ,  che  ci  pervenga  al¬ 
le  mani  l’originale  per  somministrarne  un  copioso  estratto.  Ti  sig.  Weber 
descrive  le -malattia  co’ suoi  fenomeni  caratteristici  ,  ne  indaga  le  cause  rimo¬ 
re  ,  ne  determina  l’ andamento ,  gli  effetti  eia  terminazione  tanto  felice  quan¬ 
to  funesta  .  Osserva ,  che  una  certa  tessitura  dilicata,  una  certa  pienezza  del¬ 
la  cellulare ,  un  buon  color  della  pelle  favoriscono  in  genere  questa  malattia, 
la  quale  occupando  in  taluni  il  sistema  delle  sole  giandule  conglobate  este¬ 
riori,  si  limita  a  delle  intumescenze  d’ ordinario  d’intorno  al  colio ,  che  fi¬ 
niscono  con  una  suppurazione  incompleta  e  tardissima  a  consolidarsi  ,  In  al¬ 
tri  però  il  sistema  delle  giandule  conglobate  interiori  vien  preferito  ;  ed  è 
allora,  che  le  giandule  degl’ intestini,  quelle  del  mesenterio ,  quelle  de’  bron¬ 
chi  ,  vengano  invase  della  malattia,  la  quale  suol  finalmente  degenerare  nel 
marasmo  insanabile.  In  qualcheduno  lo  stato  scrofoloso  produce  una  discra¬ 
sia,  la  quale  contamina  le  parti 'solidissime  della  compage ,  e  genera  bene 
spesso  ia  carie  delle  apofisi .  Il  sig.  Weber  è  di  parere  ,  che  le  cause  rimote 
di  una  tale  depravazione  siano  tutte  le  circostanze  debilitanti^,  e  che  la  causa 
prossima  del  morbo  stesso  consista  in  una  diatesi  atonica.  TJn  fatto  da  lui  ri¬ 
ferito  sembra  fiancheggiare  l’accennata  opinione  5  ed  è  il  seguente .  I  figliuoli 
di  una  famiglia,  nari  da  genitori  sanissimi-,  educati  e  trattati  bene,  si  vide¬ 
ro  gradatamente,  ma  tutti  ad  un  tempo  stesso,  divenire  scrofolosi,  A  forza 
d’ investigazioni  si  ritrovò,  che  nella  camera,  in  cui  abitavano  e  dormivano 
que’  fanciulli ,  si  asciugava  ogni  giorno  la  biancheria  di  bucato  inserviente  a 
loro  uso.  Fatti  cambiare  immediatamente  di  stanza,  trattati  colle  Segagioni 
e  coli’ esercizio ,  abituati  ad  un’aria  piò  secca  e  alia  esecuzione  interna  ed 

éster- 


« 


y 

/  L 


esterna  di  ajuti  tonici,  i  fanciulli  si  ricondussero  pòco  a  poco  alia  primitiva 
lor  sanità.  Egli  avverte  essere  un  indizio  piuttosto  infelice  quello,  che  si  uni¬ 
sca  una  diuturna  diarrea  a  un’abitudine  scrofolosa  \  e  le  sezioni  cadaveriche 
fanno  conoscere,  che  da  una  tal  malattia  derivano  delie  congestioni  e  delie 
suppurazioni  interne  in  tutto  il  sistema  delle  giandule  conglobate .  Crede  poi 
il  sig.  Webe r,  che  le  scrofole  risultino  da  un  miasma  particolare,  e  che  si 
possano  comunicare  per  via  di  contagio.  Nota  non  esservi  tempo  determina¬ 
to  allo  sviluppamento  e  alla  manifestazione  di  questo  morbo  ;  e  parla  con 
sufficiente  estensione  sopra  que1  morbi  d1  indole  differente ,  che  si  possono  as¬ 
sociare  alle  scrofole.  Intendiamo  per  ultimo,  che  la  profilassi  e  la  cura  si 
aggirino  unicamente  sopra  la  classe  de’ corroboranti ,  l’ amministrazione  de’ 
quali  dev’essere  diversificata  relativamente  alle  combinazioni. 


Tyrolensium  ,  Carynth'iórum ,  Stynorumque  struma ,  a  Iosepho  Gautieri  me¬ 
dicina  doctore  observàta ,  descripta  .  Vienna?  Austria?,  in  8vo. 

Annovi  alcune  provincie,  le  quali  soggiacciono  ad  alcuni  morbi  particola¬ 
ri,  le  cause  de1  quali  dipendono  da  certe  date  località  e  da  qualche  aggrega¬ 
to  inseparabile  di  combinazioni.  Gli  esempj  ne  sori  frequentissimi  ;  eie  ma¬ 
lattie  endemie  furono  conosciute  da  tutti  i  tempi.  Il  sig.  Guatieri  ebbe  oc- 
casion  di  viaggiare  per  il  Tirolo,  per  la  Carintia  ,  per  la  Stiria  ;  e  il  suo 
passaggio  per  quelle  provincie  gli  fece  scorgere  delle  singolarità  morbose  non 
comuni  agli  altri  paesi  e  colà  frequentissime,  segnatamente  nel  a  classe  dei 
basso  popolo  e  della  gente  campestre  .  Vide  in  quelle  popolazioni  dominare 
una  malattia  struinosa ,  che  occupa  il  collo,  giuntilo,  il  mento  e  qualche  vol¬ 
ta  la  faccia.  In  taluni,  dove  la  malattia  persiste  da  qualche  anno,  la  stessa 
depravazione  si  trova  diffusa  a  varj  altri  luoghi  del  corpo ,  e  finisce  in  qual¬ 
cheduno  coll*  idrope,  in  altri  colla  consunzione.  Osservò,  che  quel  genere 
endemico  di  struma  non  è  confondibile  col  cretinismo ,  nè  si  aumenta  ad  ac¬ 
quistare  il  volume  enorme  della  gianduia  tiroidea  de’ cretini,  nè  porta  seco 
la  inerzia  e  la  fatuità  :  i  quali  caratteri  mancando  affatto  nella  struma  de¬ 
scritta  del  sig.  Gautten  son  quanto  basta  per  farla  conoscere  una  malattia 
differente  dal  cretinismo.  Cita  opportunamente  gli  autori  più  riputati,  che 
scrissero  su  questo  morbo  degli  abitatori  intermontani  ;  e  il  confronto,  che 
fa  delle  lor  descrizioni  colla  struma  da  lui  rimarcata,  ne  provano  a  colpo  d’* 
occhio  la  diversità.  Pende  poi  a  credere,  che  siffatta  struma  possa  essere 
analoga  alle  malattie  scrofolose  :  e  infarti  le  cause  predisponenti  e  l’anda¬ 
mento  medesimo  di  essa  struma  ,  e  la  cura  che  vi  si  pratica  generalmente , 
sembrano  avvalorare  il  giudizioso  sospetto  dell’ A.  L’operetta  è  compiuta  nel¬ 
la  sua  classe,  ed  è  scritta  con  molta  chiarezza  e  con  sufficiente  buon  gusto 
nella  lingua  latina . 
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P  A  R  T  E  M  e  D  I  e  A 

Anima  dvev  si  ones  de  natura  Hydropis ,  ejusque  Curattone  tAuBorc  Fran^ 

t  '  '  &  \  ' 

Cisco  Milman  m,  d .  coll .  reg.  medie .  Lond,  &  reg ,  Società t.  LondL 
Socio .  Ticini  I7p5« 


P Revalse  da  tempo  antichissimo  T  opinione  ,  che  F  idropisia  , 
morbo  pertinace  da  un  eccesso  di  umidità  proveniente  ,  si  doves« 
se  curar  sempre  con  un  metodo  secco  ,  dando  un  esilio  inesora¬ 
bile  alle  bevande  acquose  diluenti .  Fu  trai  primi  a  svelare  questo  ra¬ 
dicato  pregiudizio  il  d.  Bacher ,  il  quale  in  molti  idropici  con  corag¬ 
gio  prescrisse  cose  umettanti ,  e  copiose  bevande  unitamente  ad  altre 
opportune  medicine ,  ottenendone  un  successo  favorevole .  Lo  seguirono 
con  propria  soddisfazione  altri  medici  chiari  e  valorosi  ,  sicché  la  nuo-» 
va  pratica  prese  viemaggiormente  rigore  .  Scopo  del  nostro  Autore  è 
di  farne  comprender  meglio  futilità ,  e  di  persuaderne  coloro ,  che  trop* 
po  affezionati  al  vecchio  metodo  non  sono  abbastanza  convinti  per  ab¬ 


bandonarlo  o 

Innanzi  di  trattenersi  sul  metodo  curativo  non  lascia  il  sig.  Milman 
di  definire  convenevolmente  f  idropisia ,  e  di  stabilirne  le  cause  princi¬ 
pali ,  che  secondo  lui  a  tre  si  riducono  ;  cioè  lassezza  generai  di  fibre  p 
languor  di  forze  vitali  cagionato  da  grandi  evacuazioni ,  o  da  morbi 
acuti  prolungati ,  e  qualche  impedimento  nella  circolazione  del  sangue  ; 
non  piacendogli  di  annoverar  come  causa  la  troppa  tenuità  degli  umo¬ 
ri  ,  giacché  dipendendo  sempre  lo  stato  degli  umori  dallo  stato  del  so¬ 
lido  semplice  o  del  solido  vivo,  deggion  perciò  gli  umori  fra  i  mor¬ 
bi  riporsi ,  e  non  fralle  cause .  Indica  in  seguito  le  cagioni  rimote  a 
Aprile  1706.  P.  M .  K  of- 

(*)  del  sig.  dott,  Fan^ago . 
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offre  un1  Idea  delle  varie  specie  d5 idropisia,  non  ne  trascura  il  presagio 

per  finalmente  farsi  strada  alla  cura . 

Due  sono  principalmente  le  indicazioni  curative .  L*  una  di  scacciar 
< dal  corpo  V  acqua  sovrabbondante  :  1*  altra  .d’impedire  la  nuova  ricor¬ 
renza  .dell’acqua,  Siccome  v’.è  una  legge  nel  corpo  animale,  per  cui,, 

■  se  in  .vigor  dei  medicamenti  promovesi  da  qualunque  parte  qualche  no¬ 
tabile  evacuazione  ,  succede  ,  che  i  fluidi  nelle  .-altre  parti  soggiornanti 
riassorbiti  si  traducano  .agli  organi  stimolati  dai  rimedj,  £  quinci  esca¬ 
no;  così  gli  umori  degl’ idropici  -già  fermi  in  alcune  cavità , -tradotti 
agl’ intestini  per  mezzo  .di  rimedj  purgativi  ,  o  alle  meni  per  smezzo 
dei  diuretici  si  determinano  .ali’ uscita  .  E  ..ppn  .solamente  per  vincer 
affatto  questo  morbo  deggionsi  promovere  ,F  evacuazioni  per  le  ..diverse 
aperture  del  :corpo ,  ma  per  riuscirvi  ..compiutamente  ‘‘bisogna  promover¬ 
le  e  sostenerle  in  modo  ,  che  T  umor  sovrabbondante  del  tutto  .si  esclu¬ 
da .  Sydenham  fu  tenace  di  questo  metodo  raccomandando  caldamente  i 
'purganti  senza  tregua  ogni  giorno  .  Ridette  .l’Autore  saggiamente  ,  che 
.in  questa  pratica  c.evvi  un  incommodo  significante,  cioè  che  .volendo 
coll’ azione  non  interrotta  dei  rimedj  tutta  espeller  l’acqua  dal  «corpo., 
si  abbattono  ad  un  tempo  stesso  talmente  Je  forze,  che  il  male  presto 
ritorna;  e  però  egli  ripone  le  sue  maggiori  speranze  nell’, uso  .di  .ri¬ 
medj  ,  che  piacevolmente  e  seguitamente  scaccino  gli  umori  per  le  vie 
dell’ orina.  Qui  fa  onorevol  menzione  delle  pillole  di  Bacherà  che  spe¬ 
rimentate  giovevoli  in  molti  casi  d’idropisia  dal  loro  inventore  otten¬ 
nero  anche  il  suffragio  dei  dott.  Daignan ,  £  Dehorne ,  i  quali  percomis- 
sione  del  ,-cel.  ‘Richard  medico  di  Corte  ne  istituirono  vantaggiose  es¬ 
perienze .  Ma  domanda  il  sig.  Milman  :  Quo  jure  uim  peculiazem  {ne 
dicam  specificavi  )  buie  suo  remedio^  tribuit  Bochemy  ?  .'Hydropki  quo~ 
rum  historice  ,a  celeber .  Richard  narrantur  aliis  piane  medicamenti s  , 

.  sed  eodem  regimine  ,utentes jeventu  tpariter  felicissimo  .curabantur . 
Avendo  inoltre  osservato  in  Vienna  esser  il  dott.  Collin  felice  nella  cu¬ 
ra  degl’  idropici  usando  varj  diuretici ,  ora  il  tartaro  solubile ,  <ora  il 
colchico  autunnale  celebrato  da  Stoerk ,  ora  il  cremor  di  tartaro,  sem¬ 
pre  però  accompagnati  da  abbondanti  bevande  diluenti  3  conchiude  che 
generalmente  i  diuretici  corrispondono  ,  se  loro  si  unisca  un  regime 
opportuno ,  cioè  le  copiose  bevande . 

JLlna  buona  serie  di.  pagine  l’Autore  consuma  nella  ricerca,  se  que¬ 
sto 
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siò  regime  $  accordi  colle  dottriae  d'Ippocrate  .  Dopo  averne,  citati  mola¬ 
ti  passi  concernenti  F  idropisia  ,  dopo  averli  giudiziosamente  commen¬ 
tati ,  e-  dopo-  averne:  fatte  le.  convenienti  distinzioni-,  stabilisce  ,  che  la 
disciplina  ippocratica,  fu,  ben  lontana:  dal  metodo:  diseccante  u  Donde  poi 
derivò  l’ importuno  metodo-  di  trattar  a  secca  gF  idropici  1 .  Pare  che 
Gelso  stato  sia  de  primi:  introduttori  di  tal  pratica1  sinistra  avendo  la¬ 
sciato  scritto  In  hydrope  potio  non -  ultra*  dandà  r,  quam  ut  vitame  susti - 
neat ;  Ih  ciò*  per  altro  fu.  seguace'  della  setta  meccanica  e  di'  •Assiepi  a«  ■ 
de,  che  tormentò  i  suor  malati:;  colla  sete,  e  colle  vigilie,  e  nell’  idro-  - 
pisia  consigliò  f  astinenza,  da,  ogni  cibo  e.  bevanda  o. 

Passa  F  Autore  ad:  offrir  un  ragguaglio  del'  suo  metodo  usato  nello  » 
spedale  di  Mtddlesex ,  di  cui  ebbe  ragion-  di  rimaner  soddisfatto  »  ■  Nei  ’ 
malati  non  molto  deboli  tentò'  alle  volte,  di  escluder'  F  acqua-  coi  pur¬ 
ganti  ,  e  però  nei  giorni  alterni ,  o  due  volte:  là  settimana  in.  ragion 
dellé  forze  diede  una  dramma  e  mezza:  di  gialappa ,  casette,  grani  di 
calomelano ,  Net  giorni  intermedj;  prescriveva.  F  Haustus salmus ,  {a)  a 
cui  aggiungeva  quaranta,  gocci  e  ,  o:  una;  dramma  di  aceto  scillitico  da 
prendersi  ogni,  sett’ore  » .  Unitamente  ai  purganti  concedeva*  i  brodi ,  il  de»  - 
cotto  di  avena , .  ed  altri  umettanti  o  »  Per  esser*  veramente  certo  , ,  quando  - 
i  liquidi  accopiati  ai  medicamenti  fossero-  necessari'  ad  eccitar  le:  orine , , 
ed  a  sciorre  :  i  tumori,  acquosi  , ,  talvolta?  dapprincipio  ;  tralasciò  le  be¬ 
vande .  diuretiche  ritenendo  le  soie;  medicine  r  Benché  *  le?  orine  :  si  di»* 
minuissero,  pure,  conservavansi  sempre:  scarse:  com  maggior  abbattimento 
delle  forze.»  Abbandonata  dunque:  il  purgante?  idragogo ,  e  data  in  ve¬ 
ce  il  sai  catartico*  amaro ",  o  altro  purgante  di  simil  genere?  continuò  F 
haustus  salinus  colF  aceto  scillitico ,  e  prescrisse  :  ad  un:  tempo~  gran  co»  - 
pia  d’  acqua  d’ orzo*  mista;  a.  piccola,  dose;  di  saLdiuretico  a  Ottenne ,  che  ‘ 
le  reni  per  F  addietro:  invano;,  eccitate  cominciarono;  a;  separar  gran  quan»  • 
tità  d5  orine  :  Compose;  pertanto:  una;  bevanda?  appositamente  fatta.  pegF 

idropici  di.  mezz!  oncia,  di  cremor;  di.  tartaro  sciolta  in.  due;  libbre?  d5  ac-  * 

K1  2?  qua^ 

( a )  Aqu MenthL  vulgar ,  stmplJ  unc?  un  am  5 , 

Aqua  pura.  unc-t -  di  midiam  ,  , 

Salis  tartari  grana «  quindecim  , , 

Aceti  destillati  drachisex  ,vel  q.  s.  donecr*  cessaverit-  ejjervescentìa  yi 
Aquj  piperis  Jàmaicensis  drachmam-  unam 
Syrupi  stmpl.  drachè  unam , 

ikL  F>  Haustus  > . 
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*£ua  d’orzo,  a  cui  aggiungeva  qualche  sciloppo  per  procurarle  gfaio  sa-** 
pore ,  ed  una  o  due  oncie  di  spirito  di  vino  gallico.  Come  purgante: 
adoperò  spesso  il  decotto  di  senega  non  però  preparato  secondo  la  far¬ 
macopea  di  Edimburgo,  da  cui  eccitasi  assai  facilmente  il  vomito  per 
esservi  la  radice  in  troppa  dose .  Prescrisse  soltanto  mezz’  oncia  o  sei 
dramme  della  radice  in  decotto ,  con  cui  ottenea  nove  o  dieci  scariche 
e  tal  fiata  buona  copia  d’orine  .  Benché  i  purganti  troppo  spesso  ripetu¬ 
ti  sieno  in  genere  dannosi ,  perchè  illanguidiscono  le  forze  dell’  infer¬ 
mo  3  pure.  l’A.  osservò,  che  nel  principio  sono  quasi  sempre  necessa- 
r j .  Le  bevande  coi  diuretici  furon  dò  poco  giovamento,  se  non  crasi 
prima  mediante  i  purganti  diminuita  in  parte  l’acquosa  turgidezza-,,  e 
non  conseguendosi  prima  questa  diminuzione' anche  gli  stessi  diuretici 
riuscivano  poscia  inutili .  Di  tredici  malati  trattati  con  questo  metodo, 
sei  furon  interamente  sanati  :  uno  uscì  dallo  spedale  inanzi  di  esser  gua¬ 
rito  ,  e  sei  ne  morirono .  L’ apertura  dei  cadaveri  scoprì  in  essi  1’  offesa, 
eli  qualche  viscere  non  vincibile  da  alcun  rimedio..  Dopo  aver  narrate, 
diligentemente  le  storie  ]’  A.  scioglie  alcune  obbiezioni ,  che  fannosi  co¬ 
munemente  contro  il  metodo  umettante  .  Udiamone  una  di  qualche  va¬ 
lore.  Dee  temersi,  dicono ,  che  colle  bevande  cresca  T  idropisia  ,  senza, 
che  nulla  s’ aumenti  la  scerezion  dell’  orine  Non  si  ricercano  solamen¬ 
te  stimoli ,  e  quantità  di  fluidi  per  promover  le  secrezioni  *  ma  sopra- 
tutto  la  forza  del  cuore  ,  per  cui  i  liquidi  siano  spinti  con  un  certo- 
urto  nella  gianduia  secernente  .  Gl’ idropici  sono  deboli  j  perciò  i  fluidi 
non  saranno  spinti  nelle  reni,  nè  si  rivolgeranno  alle  arterie  emtilgen-- 
ti,  ma  col  proprio  peso  porterannosi  all’ ingiù  ^  insinuandosi  nelle  varie 
-cavità  del  corpo.  I  muscoli  poi  distesi  dalla  tumidezza  dell’addome 
angustieranno  gli  spazj  delle  reni  ,  e  comprimeranno  i  loro  vasi  in  gui¬ 
sa ,  che  i  liquidi  entrar  vi  potranno  mem  facilmente  .  Risponde  l’A.,. 
efe  fa  d’uopo  riflettere,  esser  proprio  della  secrezion  dell’ orina  di  ese¬ 
guirsi  ad  una  minima  fòrza  del  cuore  .  Nei  corpi  debolissimi ,  anzi  f 
qir.andode  reni  sono  verisimilmente  attaccate  dallo  spasmo,  come  nell’ 
isterismo  ,  osservami  abbondanti  profluvj  d3  orina.  E  se  si  esamini  con 
qualche  attenzione  la  struttura  delle  reni ,  pare  che  la  natura  abbia  avu¬ 
to  in  mira  di  prevenir  Tidropisia .  I  vasi  delle  reni  sono  talmente  di¬ 
sposti ,  che  non  vi  sono  arterie  nel  corpo,  nelle  quali  i  liquidi  entri¬ 
no  sì  facilmente ,  come  nelle  arteria  delle  reni .  Notò  Boerkave  ,  che 


ìn  niuna  parte  del  corpo,  quanto  nelle  reni,  veggonsi  arterie  grosse, 
che  subito  si  convertano  in  piccoli  rarnicelli  .  Quindi  a  detta  di  Borei» 
li  il  sangue  renale  avrà  una  velocità  alquanto  maggiore  nei  vasi  mini¬ 
mi ,  le  sue  parti  si  staccheranno  più  facilmente'  fune  dalle  altre  ,  e  l 
acqua  del  sangue  si  separerà  più  copiosamente .  Le  osservazioni  di  Le 
Brun  comprovano  questo  aumento  di  velocità ,  giacché  c5  insegnano ,  che 
una  maggior  quantità  di  sangue  versa  una  piccola  arteriuzza ,  quando 
essa  immediatamente  deriyi  da  un  grosso  tronco  arterioso  .  Oltredichè 
1  ingegnoso  Bordeu  dimostrò ,  che  le  reni  non  restano  compresse  dal-* 
3a  distensione  dei  muscoli  addominali  ,  e  che  niun  indugio  soffre  quin* 
di  la  secrezione ,  Dunque  le  debili  forze  degfidropici  non  vietano  che" 
i  liquidi  penetrino  nelle  reni  .  Aggiunte  alcune  altre  utili  riflessioni' 
crèdesi  f  A.  in  diritto  di  conchiudere  :  Itaque  quum  abstìnentia  a  poti* 
morbus  perraro  d'epellatur  ,  &  remedia  absque  potuientis-  ncque  tufo  ne »- 
que  felicìter  adhiberi  soleant ,  questioni  ab  ornatissimo  viro  Géorgio  Bà= 
Ler  propositi e  assentiendum  mihi  vi  detur  ;  neque  vana  fides  est  ,  feti* 
ciorem  longe  processuram  fore  hydropìcorum  curationem  ,  si  diluentium , 
haustus  largì  ore  s  &  frequentiores  siti  agrorum  concederentur\ 

Niuno  negherà  certamente  al  sig.  Milman  di  aver  trattato  il  suo  a$*~ 
sunto  ragionevole  con  molta  diligenza ,  opportuna  erudizione  ,  e  saggia 
critica,  quantunque  non'  abbia  ih  merito  della  novità.  A  questo  propo¬ 
sito  sarebbe  in  noi  riprensibile  non  far  onorata  menzione  di  un  nostro 
celebre  Italiano  del  sig.  G io..  Battista  Morenti ,  il  quale  stampò  uri 
trattattello  col  titolo  Metodo  per  curar  sicuramente  V  idropisìa  coll  ac¬ 
qua.  Ei  mandò  il  suo  scritto  all’  Accademia  di  Parigi ,  quando  essa 
nel  1782.  propose  la  ricerca,  se  nella,  cura  dell  idropisia  si  debba  da* 
■re  la  preferenza  al  regolamento  diluente  ,  0  al  regolamento  arido.  Co°- 
minciò  le  sue  osservazioni  sin  dall’  anno  1742.  tempo  in  cui  là  prati¬ 
ca  generale  escludeva  interamente  nell5  idropisia  il  metodo  dei  diluenti 
acquosi .  Avendo  prima  dimostrato  con  ragionevoli  prove,  che  tutte  le 
gonfiezze  idropiche  traggono  origine  da  una  morbosa  viscosità  della  lin¬ 
fa  ,  dietro  a  questa  teoria  stabilisce  ,  che  l  indicazione  curativa  sarà * 
quella  dì  procurar  che  la-  linfa  si  renda'  fluida  ,  come  in  istato  sano-  m 
modo ,  che  possa  ripigliare  il  libero  cìrcolo ,  e  così  fatta  fluida  >,  e  di* 
strutto  il  viscoso  possa-  portarsi  dalla  natura  ajutata  dall  arte-  alle  reni* 
per  farne  la.  filtrazione  dell  orina  ,  unica  strada  per  iscaricare  la  super»- 


7$  •  i  ‘  _  ' 

finità  degli  umori  linfatici  cagionanti  la  gonfierà ,  e  questo  intento  con  ' 
tutta  là  facilità  si  pub  conseguire  coll  uso  dell'  acqua-  bevuta,  in.  copia  s 
sebbene  tanto-  ab  borrita  ,  e<  condannata  dalla •  pratica  universale  0  . 

Riporta  molta  storie^  .alcune-  di  casi  disperati,  nelle  quali-  la  pratica 
delle;  bevande  abbondantissime  riuscì  felicissima  /  Facendone  bere:  da  do¬ 
dici  libbre  il1  giorno?  osservò  che  dopo  essersi  gonfiato  notabilmente  lì 
mentre  le  orine  in:  seguito  si  sviarono  ,  e-.  tal  a  era  la  loro  copia  non 
mtecotta  5  chcu  le-  gonfiézze  successivamente,  dileguavanst .  L’acqua  pre¬ 
scritta  per  bevanda  non  era  semplice  ^  Ora  ordinava:  una  decozione  fatta 
colla  radice  di>  bruschi  e.  di  finocchio,  o  di  finocchio-  e  di  prezzemolo,, 
ed  ora  face va.  usa:  dell"  acqua  marciale  «  Per  far  quest'acqua  si  pigliano 
sei:  libbre:  di  limatura:  di;  ferro  .  se  ne  fak  1!  infusione  in  sei  libbre'  di 
vin  generoso  3  e  di  questa,  tintura  se  ns  aggiungono,  once  sei  ad/  ogni 
sei  libbre  cF  acqua,  pura  „  Oddere'  tum..vlnum  tum >  acetum  aquce est  ve «  - 
luti  alasi  aqua  addere  Allei,  copiose  bevande  univa  nondimeno  5  o  pii-  - 
^ple  deostruenti  5 ,  o-  medicine?  purgative;  secondo  la  necessità'  e  le-  cir« 
costanze  ,  ,  Nell’  Enciclopedia  Metodica-  all'articolo-  Boìsson-  dans  V  Hy* 
dropisie  leggonsi-  sm  questo*  argomento?  riflessioni  aggiustatissime  *  Rin¬ 
cresce  peraltro;  di  riscontrarvi  chè  concedendosi  in  ciò  grandissimo-  me¬ 
rito  al  sig,  Bdchevi  niuna:.  menzione  si  faccia  del  nostro  Moreali ,  tan*. 
tflpiù,  che?,  si  prendono  quasi  in  prestito  gli.  stessi,  suoi,  ragionamenti  o 


Pian  d?  et  udes  de1  Me  de  cine  proposi  a  P  ùnìver siti  de  Louvain  par  Ibet* 
ti  -  Medecin-  ec:  ossia  Plano  de*  studj  medici  proposto  alP  Università  di 
Lovanìo  da%  Iberti'  -Medico-  pensionarti  di  Maestà*.  Cattolica  ec  a  a.. 
Lovanio-  i ypgc  in,  8vo0.  di  pag.  2p4°'. 

■N  tutti*  i  tempi  sono-  venuti,  alla  luce  alcuni-  opuscoli  nes  quali  si 
tenta  o  di  riformare  là:  medicina  5  o*  di  riformare  i  metodi  che  si 
tengono  nellUnsegnars:  questi;  scienza,  dai  professori  delle  Università  più 
cospicue/.  Ogni,  riformatore^  suggerisce  urr  metodo  ch’egli  crede  nuovo 
e 5  più-  utile,,  in  ognuna  delle  Università  si  scuoprono-  errori  ed  assurdi¬ 
tà  nell’ insegnare  la  medicina»»  Il  sìg»  Iberti  per  ordine  di  Sc  M.‘  Cat¬ 
tolica  intraprese?  lunghi  viaggi  3  onde  visitare  la  maggior  parte  delle.  Uni¬ 
versità  che  godono  in  Europa"  dii  qualche  :  riputazione  -,  Senza/  formare 
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un  giudizio  cui  «metodi  che  vengono  seguiti  nelle  Università  da  lui  per¬ 
corse  -nello  studiare  la  medicina,  esibì  egli  al  Sovrano  un’opera  in  due 
volumi  . ,  nella  quale  stentò  ?  di  dimostrare  (T  ; utilità  ideile  -scienze 
ausiliarj  alla  medicina ,  indicando  T ordine  col  «quale  deggiono  essere  ap¬ 
prese,  sed  il  maggiore  o  -minore  interesse  col  quale  ciascuna  di  esse  deb- 
be  essere  «dagli  studenti  coltivata  :  piano  *nel  quale  .  vengono  corretti  que¬ 
gli  errori  ch’egli  »■  ravvisò  .nelle  varie  Università ,  ee  che  sarebbe  forse 
stata  cosa  men  che  prudente  l’ indicarli .  Li  pubblici  istitutori  di  Lavo¬ 
rio  animati  dal  .zelo  il  più  ardente  per  la  .patria  loro  dimostrarono  an¬ 
che  desiderio  di  Tendere  la  loro  Università  ;;una  .delle  più  perfette  .  Il 
sig.  ìberti  -ad  oggetto  .di  secondare  così  .nobili  ed  utili  idee  pubblicò 
colle  stampe  di  Lovanio  f  opera  della  quale  facciamo  presentemente  tm 
cenno.,  nella  quale  si  contiene  V  estratto  dell1  altra  sopranomata  che  sull5 
istesso  soggetto  egli  scrisse  in  lingua  spagli uola ,  e  presentò  manoscrit¬ 
ta  al  proprio  Sovrano  .  ‘Lovanio  è  -situato  in  stm  suolo  dei  più  ricchi , 
dove  la  maturai  stata  prodiga  de’ suoi  tesori.  Le  scienze. e  le  erti  pos¬ 
sono  attirarne  1  più  grandi  vantaggi .  'L’Università  è  situata  in  uno  de5 
luoghi  !  più  sani,  circondata  .di  viali  interni  ed  .esterni  ,  i  più  proprj 
agli  studj  *  i  vìveri  non  ss ono  molto  costosi  *  governo  è  sempre  ve- 
gliante  .  ed  attento  a  proibire  cd  impedire  i  solazzi  .ed  i  piacéri  ^danno¬ 
si  alla  gioventù  ,  cd  a  conservare  i  costumi  che  la  rendono  rispettabile. 

'  Nel  Capo  primo  .si  parla  dell5  utilità  .della  medicina  :  -questo  pro¬ 

posito  egli  -rinserra  in  poche  linee  quanto  ia  storia  cc’  insegna  relativa¬ 
mente  a  quest’arte.;  i  metodi  che  tenevano  gli  antichi  nell5  esercitarla  * 
le  persone  le  -quali  se  ne  occupavano  *  gli  onori  che  loro  furono /tri¬ 
butati  ;  le  cause  che  ne  hanno  .finora  .ritardato  i  progressi  ;  Futilità 
sua,  e  ila  sua  incertezza  insieme  in  molte  malattie. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  .nel  secondo  capo  i  lenti  progressi  che 
fece  la  chirurgia  nei  primi  tempi ,  ìc  come  essa  or  si  credesse  neces¬ 
saria  .a’  medici  ;  ed  ora  grosse  esercitata  da  ,una  classe  separata  di  per¬ 
sone,  viene  l’Autore  a  dimostrare  che  il  medico  deve  avere  /tutte  le 
cognizioni  necessarie  .al  chirurgo,  .nè  il  chirurgo  può  convenientemen* 
te  esercitare  l’arte  sua  £e  .non  è  nel  tempo  stesso  un  buon  medico. 
Quante  malattìe  chirurghi  eh  e  non  dipendono  >  esse  dai  disordini  interni? 
Quante  volte  gli  umori  viziati  non  si  trasportano  .alla  superficie  del  cor¬ 
po  ,  s  [producono  considerabili  alterazioni ,  il  carattere  delle  quali  ed  il 
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metodo  curativo  dipendono  interamente  dal  conoscere  lo  stato  degli  urna* 
ri  ;  Quante  volte  le  interne  pretur  baioni  inpediscono  la  guarigione  delle 
malattie  prodotte  delle  cause  esterne  ?  Il  chirurgo  non  potrà  giammai 
curare  una  malattia  serica  una  ’ profonda  cognizione  dell  economia  animale 
ed  al  contrario  il  Medico  senza  la  cognizione  della  chirurgia  prescriverà 
dei  rimedj  interni  inutili  affatto  in  molte  malattie  che  si  attribuiscono 
ad  una  alterazione  degli  umori ,  e  che  sovente  si  curano  facilmente  colf , 
applicazione  de'' rimedj  esterni .  Crede  perciò  necessario  il  Nostro  Au¬ 
tore  che  il  chirurgo  ad  ottenere  siffatti  lumi  debba  studiare  la  Geo¬ 
metria,  la  Fisica,  la  Chimica,  l’Anatomia,  la  Fisiologia ,  oltre  la 
cognizione  generale  di  tutti  i  mali  a’  quali  è  soggetta  la  specie  uma¬ 
na  .  Ma  come ,  dirà  alcuno ,  è  possibile  che  nelle  campagne  possano 
aversi  chirurghi  così  illuminati  ?  Riflette  a  questo  proposito  il  signor 
Iberti ,  che  la  vita  degl5  uomimi  di  Villa  e  dei  contadini  è  la  più  pre¬ 
ziosa  allo  stato ,  dipendendo  da  questa  la  ricchezza  e  la  forza  di  una 
nazione.;  aggiugne  che  l’attività  delia  loro  vita,  la  semplicità  dei  co¬ 
stumi,  il  ninno  apparecchio  ne’ loro  cibi ,  /  la  lontananza  da5  vizj ,  la 
calma  delle  passioni  tengono  lungi  da’ villici  una  quantità  grande  di 
malattie*  soggiugnendo  finalmente  che  potrebbe  bene  un  Medico  pren¬ 
dersi  la  pena  di  studiare  e  la  chirurgia  e  l’ostetricia  ,  sicuro  essendo 
che  le  spese  profuse  ne’ suoi  studj  rimborsate  verrebbero  da  tre  fonti  di 
professione  necessari  nelle  campagne . 

'  Nel  terzo  capo  suggerisce  il  Nostro  Autore  molti  mezzi ,  median¬ 
te  i  quali  il  numero  dei  Medici  divenga  minore,  e  sieno  più  dotti, 
e  più  istrutti  quelli  che  si  applicano  a  questa  scienza .  Nel  Capo 
quarto  parlando  egli  delle  lingue  trova  necessario  che  gli  studiosi  di 
Medicina  conoscano  profondamente  lo  varie  lingue,  inculcando  molto 
ad  essi  lo  studio  della  lingua  latina  ornai  negletto,  la  quale  vuol  egli 
che  sia  la  lingua  delle  scuole  e  di  tutte  le  opere  di  medicina  che  han¬ 
no  per  oggetto  l’ istruzione  de’medici .  Ne’ seguenti  capi  ragiona  egli 
della  necessità  che  ha  il  medico  della  logica  ,  delle  matematiche  ,  della 
fisica  ,  dell  istoria  naturale  in  generale,  del  regno  minerale,  della  bota¬ 
nica,  del  regno  animale,  e  della  chimica. 

Nel  capo  decimoterzo  si  fratta  a  lungo  della  indispensabile  necessità 
che  ha  il  medico  di  conoscere  accuratamente  1’  Anatomia  .  Non  può  in¬ 
dovinare  il  medico  la  sede  dd  male  se  non  è  Anatomico ,  non  può 
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ravvisare  come  k  tdle  o  tale  altra  causa  abbia  prodotto  la  malattia, 
se  non  sa  come  il  viscere  in  grazia  della  sua  situazione  ,  struttura,  ed 
officio  possa  da  quella  esser  attaccato,  non  può  distinguere  i  sintomi, 
ossia  i  prodotti  delle  funzioni  lese,  se  non  conosce  il  meccanismo  eia 
regola  colla  quale  s’ esercitano  le  funzioni  in  [stato  di  sanità*  non  può 
dedurne  le  utili  indicazioni.,  e  somministrare  gli  opportuni  rimedj  se 
non  comprende  per  mezzo  delF  Anatomia  quali  sieno  le  vie  piu  sicure 
per  ricondurre  il  vìscere  allo  stato  suo  naturale,  ed  alla  propria  fun¬ 
zione.  Da  ciò  conosce  ognuno  essere  anche  essenziale  al  Medico  lo 
studio  della  Fisiologia sulla  quale  molte  belle  idee  ricorda  il  signor 
liberti . 

Tre  professori,  dice  V  Auf.  nel  capo  deci moq.ua rto  ,  incaricar  si  po¬ 
trebbero  di  tutti  ì  rami  delia  medicina,  cioè  della  patologia,  della  te* 
rapeutica ,  della  materia  medica  e  chirurgica,  delle  operazioni,  dell’ 
ostetricia  ,  dell5  igiene  e  della  medicina  legale.  La  storia  della  medicina 
la  dottrina  de' sintomi,  delle  malattie,  delle  cause e  de5  principi  rima¬ 
nendo  lontano  da  qualunque  sistema  sono  le  prime  cose  sulle  quali  oc¬ 
cupar  si  deve  il  .  professore  di  patologia  .  Richiamerà  spesso  alla  memo¬ 
ria  de’ studenti  le  cognizioni  di  anatomia  e  di  fisiologia  necessarie  per 
servire  alla  spiegazione  de9  mali ,  come  fece  il  sig.  Bell  nella  sua  chi¬ 
rurgia  ;  farà  conoscere  F  influenza  de’  climi  sulle  malattie.,  i  mali  che 
sono  proprj  a  ciascuna 'età  ,  ed  a  ciascun  sesso  nelle  epoche  differen¬ 
ti  ,  le  malattie  ereditarie  ,  quelle  degli  artefici  diversi  ;  e  final¬ 
mente  parlerà  delle  malattie  chirurgiche  non  eccettuando  le  malattie 
dei  denti,  degli  occhi  ec:  I  libri  de5  quali  i  giovani  studenti  ponno  far 
uso  devono  essere  indicati  dal  professore  ,  che  descriverà  ancora  le  ma¬ 
lattie  epidemiche  e  i  loro  caratteri ,  materia  interessantissima  da  saper* 
si .  La  terapeutica  non  deve  essere  separata  dalla  patologia .  Non  basta 
che  il  professore  faccia  ai  giovani  vedere  gl5  istrumenti  chirurgici ,  egli 
.deve  dimostrare  ad  essi  anche  gl5  istrumenti  de’ quali  si  servirono  gli 
.antichi ,  e  che  suggerirono  la  riforma  de5  moderni ,  aggiugnendo  tutte 
le  erudizioni  necessarie  intorno  ai  primi  inventori,  e  quelli  che  li  per¬ 
fezionarono  ..  Il  proprio  istituto  lo  obbliga  a  parlare  della  terapeutica 
insegnando  a5 suoi  studenti  quale  è  Fazione  de5 medicamenti  diversi ,  e 
quale  ne  debba  essere  la  scelta  e  F  uso .  Conviene  che  lo  stesso  profes¬ 
sore  dia  alla  fine  del  suo  corso  alcune  lezioni  sulla  condotta  di  un  me- 
Ap&ììle  1796.  P .  M*  .  L  dico. 
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dico  relativamente  all5  esercizio  dell’arte  sua.  Su  questo  ultimo  Arti¬ 
colo ,  di  cui  ci  basti  aver  accennato  1’ argomeuto ,  merita  di  essere  let¬ 
ta  quest’opera  con  molta  attenzione  specialmente  da  alcuni  medici,  poi¬ 
ché  vi  si  ritrovano  in  breve  raccolti  que’  precetti  che  tendono  a  ren¬ 
dere  il  medico  onesto  ,  cauto ,  ed  amabile  alla  Società .  Da  gran  tem¬ 
po  i  professori  affaticano  ad  inculcare  le  massime  di  onestà ,  di  disin¬ 
teresse  alla  turba  de’  medici,  ma  pur  troppo  nè  il  medìcus  pollticus  di 
,  Hoffmann ,  nè  quello  del  Lanini ,  nè  le  lettoni  di  Gregory ,  nè  gli  afo¬ 
rismi  del  Pasta ,  nè  finalmente  quelli  del  Macoppe  ottenero  quell’ in¬ 
tento  a  cui  erano  diretti  . 

La  materia  medica,  sulla  quale  versa  il  capo  decimoquinto ,,  deve 
esaminare  tutte  quelle  sostanze ,  delle  quali  si  fa  uso  in  medicina  :  s* 
egli  è  buona  cosa  il  farne  uso.,  o  se  sono  superflue  o  dannose .  Quin¬ 
di  conviene  di’ essa  prenda  in  considerazione  tutti  i  corpi  che  hanno 
de’ prodotti  analoghi ,  come,  per  esempio ,  tutte  le  piante  che  danno  un 
principio  aromatico ,  quelle  che  danno  il  principio  canforato ,  o  la  so¬ 
stanza  zuccherina  ,  o  gli  acidi  ec:  indi  sceglier  si  debbono  quelle  poche  che 
contengono  un  dato  principio  in  maggior  quantità ,  abbandonando  quelle 
altre  che  debbono  rigettarsi  o  per  il  gusto  nauseante  e  disgustoso ,  o 
per  la  ristretta  loro  attività.  Un  rimedio  di  qualche  attività  dato  sen¬ 
za  necessità  è  un  male*  ed  i  medici  generalmente  s’ approfittano  molto 
del  delirio  degli  ammalati  imaginarj ,  il  maggior  numero  de’  quali  gua¬ 
rirebbe  in  breve  tempo  se  liberar  si  potesse  da  que’  medici  che  colti¬ 
vando  fi  alterata  imaginazione  li  rendono  colle  lor  droghe  valetudinarj , 
deboli  ec:  ed  aumentano  in  tal  modo  l’idea  falsamente  concepita  de5 
loro  incomodi.  La  materia  medica  oltre  l’esame  delle  sostanze  suddet¬ 
te  deve  anche  insegnare  in  qual  modo  ci  vengano  esse  presentate  dalia 
natura,  quale  è  la  maniera  di  prepararle  coll’arte ,  quali  le  qualità  che 
hanno  questi  differenti  stati ,  e  nelle  diverse  combinazioni  accennate . 
L’azione  della  luce  e  dell’aria  libera  sul  corpo  animale  apre  un  nuo¬ 
vo  campo  al  professore  di  materia  medica  :  ed  una  parte  interessantis¬ 
sima  ,  nè  la  più  facile  a  dimostrarsi  è  l’analisi  delle  acque  minerali, 
sì  naturali  che  artificiali .  Accade  sovente  che  i  miracoli  delle  acque 
minerali  dipendono  dall’  esercizio ,  dai  piaceri  che  sì  rincontrano  nei 
luoghi  celebrati  ove  sono  le  sorgenti,  dal  cangiamento  dell’ aria,  dal¬ 
la  lontananza  degli  oggetti  che  ci  turbano  lo  spirito  ,  dalla  confidenza 
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nel  rimedio,  dalla  dieta  ec.  Da  questa  Verità  si  conosce  che  non  è  coni* 
veniente  il  prestare'  una  cieca  fede  a  quegli  scrittori  delle  acque  terma¬ 
li ,  i  quali  riportano  la  lista  delle  malattie  nelle  quali  si  trovarono 
utili  quelle  terme ,  Ho  sovente  somministrato ,  aggiunge  in  prova  di  ciò 
il  sig.  Xberti ,  P  acqua  pura  nella  stessa  quantità ,  che  generalmente  si 
somministrano  le  acque  minerali  :  ho  cercato  di  accoppiarvi  le  circostan • 
gè  analoghe  >  cowe  P  aria  della  campagna  in  un  sito  elevato ,  P  allonta¬ 
namento  dagli  affari  ,  tranquillità ,  dieta  ,  //*  società  ,  que*  piace¬ 
ri  tutti  che  poieano  permettere  le  circostante ,  e  ottenuto  i  mi¬ 

gliori  successi ,  I  viaggi  formano  un  oggetto  presso  a  poco  della  stes¬ 
sa  natura ,  Sono  essi  utilissimi  nel  caso  di  evitare  le  ricadute  nelle 
malattie  epidemiche ,  in  quello  di  sottrarsi  dalle  malattie  endemiche  deJ 
paesi  malsani ,  nelle  malattie  che  prendono  origine  da  una  passione,  in 
quelle  che  nascono  da  debolezza ,  e  che  sono  prodotte  dalle  ostruzioni , 
come-  la  clorosi  ec.  nella  convalescenza  finalmente  di-  molte  malattie; 
ma  non  riconosce  il  sig.  Iberti  un’eguale  vantaggio  generale  nella 
tisi  polmonare:  quando  questa  non  nasca  da  una  densità  d’umori  atta 
ad  inzuppare  i  polmoni ,  nel  quale  unico  caso  egli  crede  che  il  moto 
e  particolarmente  quello  della  navigazione  possa  essere  di  grandissima 
utilità  - 
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Il  capo  decimosesto  è  dedicato  alla  Chimica  medica.  Abbiamo  già 
reso  conto  ai  nostri  lettori  di  due  opere  stampate  in  questi  ultimi  tem¬ 
pi  sullo  stesso  soggetto  da  due  medici  Italiani,  i  Signori  Olivati ,  e 
Comparenti  y  e  perciò  ci  faremo  un  dovere  di  riportare  tutto  ciò  che  in 
questo  capo  ritroviamo  riportato  su-  tale  articolo,  acciò  possa  ognuno 
ravvisarne  le  differenze  e  giudicarne .  Egl’ indica  da  prima  le  qualità  e 
la  disposizioni  che  aver  deve  un  ospedale  istituito  per  la  clinica  sì  me-' 
dica  che  chirurgica  ;  suggerisce  il  numero  de’  malati  che  giungono  a 
numero  di  72,.  trentasei  cioè  infermi  di  malattie  chirurgiche ,  ed  altret 
tanti  bisognosi  dell’ assistenza  medica  .  Nel  numero  di  gó  esser  vi  deb¬ 
bono  dodici  uomini,  altrettante  donne  e.  fanciulli In  ciascheduna  ca¬ 
mera  por  si  deve  un  termometro  ed  un  barometro-',  nel  corridore  una 
machina  elettrica ,  la  quale  con  semplicissimo  meccanismo  facesse  fare 
al  disco  cento  rivoluzioni  di  sei  in  sei  ore,  e  col'  mezzo  di  un  elet¬ 
trometro  si  avesse  indicato  sul  quadrante  la  quantità  di  fluido  elettrico 
oh’  è  nell’  atmosfera .  Fatto  l’opportuno  esame  a  ciaschedun  ammalato 
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che  giugne  all5 ospedale  per  conoscere  da  quale  infermità  è  travagliato.' 
si  farà  esso  lavare  in  un  bagno ,  o  se  ciò  si  credesse  dannoso  lo  si  lave-* 
rà  con  le  Spugne,  e  si.  porrà  in  un  letto  proprio  con  camicia  e  drap" 
pi  bianchi..  Noi  abbiamo  volentieri  riferite  queste  cautele  suggerite  dai 
sig.  Iberti ,  poiché,  ci  sembrano  di  una  immediata  utilità  ali'  infermo  , 
ed  all’ ospitale.  Ciascuna  camera,  avrà  un  libro,  ciascuna  pagina  del  qua¬ 
le  formerà  una  tavola  deve  registrar  si  deve  tutto  ciò  che  concer¬ 
ne  l’infermo,  le  sue  risposte,  il  giudizio  del  medico,,  le  ordinazioni, 
lo  stato  dell5  atmosfera  , .  il  numero  delle  pulsazioni  nel  polso  ec.  ec. 
Anatomizzar  si  dovrebbero  i  cadaveri  di  quest’infermi ,  e.  conservare  le 
parti  morbose,  in  un  gabinetto,  numerandole,  acciò  possa  facilmente 
trovarsi  nel  libro  la  storia  di  quegl3  infermi  a3  quali  appartenevano  ► 
Ogni  studente  prendere  dovrebbe,  la  cura  di  un  ammalato ,  ed  il  profes¬ 
sore  obbligar  lo  dovrebbe  a  palesare  il  suo  sentimento  prima  di  pronun¬ 
ziare  il  proprio.  Il  professore  non  darà  alcun  corso  di  medicina,  ma 
parlerà  solamente  delle  malattie  eh’  esistono  nell3  ospedale  .  Ecco  la  tavola 
di  ciaschedun  ammalato 
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L’ Aut;  bramerebbe  che  i  libri  formati  di  queste  tavole  sJ  imprimes« 
sero  alla  fine  di  ciascun  anno,  premettendovi  una  descrizione  dell3 ospe¬ 
dale  ,  della  sua  situazione ,  degli  oggetti  che  l3  avvicinano  capaci  di  cor¬ 
rompere  o  di  migliorare,  l’aria,  ec:  Diverrebbero  certamente  di  grande 
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Utilità  questi  libri  5  e  si  otterrebbero  eie’ grandi  lumi  sulla  medicina 
pratica  . 

Li  capi' seguenti  versano  sulla  medicina  legale  e  sulla  igiene.  Noi 
trelasceremo  di  parlarne  per  amore  della  brevità' ,  e  cercheremo  piutto¬ 
sto  di  rendere  conto  del  capo  decimonano  ,  ove  si  parla  della  chirur- 
già  clinica  y  e  delle  operazioni  : 

Il  professore  destinato  ad  insegnare  la  clinica  chirurgica  deve  prima 
versare  sulle  fasciature  dimostrandone  geometricamente  i  vantaggi  nelle- 
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varie  circostanze.  A  ciascun  ammalato  veranno  destinati  due  giovani  V 
quali  dopo  alcuni  mesi  d’istruzione  preliminare  lo  fascieranno,  regi¬ 
strando  nel  libro  già  citato  tutto  ciò  che  riguarda  lo  stesso  ammalato  - 
Inoltre  lo  stesso  professore  esaminerà  il  suo  allievo  ricercando  qua!  è  la 
sua  maniera,  di  pensare  intorno  i  malati ,  gli  opporrà  le  necessarie  ri¬ 
flessioni  per  ischiarire  i  suoi  sentimenti  ec.  Gì5  infermi  sieno  separati 
in  altrettante  camere.  Non  sia  permesso  agli  allievi  di  fare  le  grandi 
operazioni,  acciò  il  pubblico  non  creda  che  sieno  stati  ricevuti  nell 
ospitale  clinico  per  servire  agli  esperimenti  a  tosto  della  vita  di’que- 
gli  infelici  che  vi  si  trovano  infermi.  Molti; -utili  avvertimenti  qui 
propone  il  sig.  Iberti  sulla  umanità  ed  intrepidezza  che  deve  avere  il 
prof,  nell’ operare  :  sulla  soverchia  celerità  che  usano  alcuni  nelle  gran¬ 
di  operazioni,  e  sul  vizio  contrario  da  esso  riscontrato  in  molti  ospi¬ 
tali.  La  visita  degl’ infermi  si  farà  una  volta  al  giorno  sull’ora  del 
mezzo  giorno:  potrà  il  professore  replicare  le  visite  quando’ ne  sarà  il 
bisogno  ,  ciò  che  sarà  pure  lecito  agli  allievi  muniti  però  di  un  ordine 
sottoscritto  dal  medesimo  professore .  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  ì 
entrare  nello  spedale  senza  la  licenza  del  professore  suddetto  .  Si  farà; 
inoltre  la  sezione  de’ cadaveri,  e  si  pubblicherà  in  ciascuno  anno  la  se¬ 
rie  delle  malattie  clinico-chirurgiche ,  come  abbiamo  accennato  già  delle 
mediche.  Un  grande  avvertimento  chiude  questo  capo,  ed  è  che  il 
prof,  darà  un  corso  di  operazioni  sui  cadaveri  ,  ed  obbligherà  gli  allie — 
•vi  tutti  a  ripetere'  in  sua  presenta  le  stesse  operazioni  j  e  farle  tnolte 
'volte ,  cercando  di  far  conoscere  /’  abuso  delle  operazioni  » 

L’ostetricia,  la  farmacia,  l’esame  dei  medici,  i  professori,  le  acca¬ 
demie  e  i  viaggi  sono  i  soggetti  presi  dall’  A  ut.  di  mira  negli  ultimi 
capi  di  questa  operetta .  Noi  crediamo  di  avere  abbastanza  informato  i- 
ettori  del  sano  criterio,  e  delle  vaste  cognizioni che  il  sig.  Iberti  si. 
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procuro ,  specialmente  viaggiando .  E  se  quest5  opera  non  è  che  un  e- 
stratto  dei  gran  lavoro  ch’egli  presentò  al  suo  Sovrano,  quale  idea  de¬ 
trassi  formare  dell’opera  tutta,  e  de’ lumi,  dottrine,  avvertenze,  che  vi 
avrà  diffuso  prodigamente  ? 

Dissertarlo  Inaugurali s  medica  de  irritabilitatìs  n aliane  ,  natura  ,  &  mor« 

O  J  J 

bis.  Quam  erudì  torum  examini  subjecit  loannes  Lndovicus  Gautier , 
Halae  I7pq.  in  8vo.  di  pag.  igo» 

JN  due  parti  è  divisa  questa  Dissertazione  ;  la  prima  abbraccia  la  fi¬ 
siologia  dell*  irritabilità ,  la  seconda  tratta  della  patologia ..  Gli  effet¬ 
ti  della  forza  vitale'  si  riferiscono  o  al  senso  o  al  moto.  Trova  l’Au¬ 
tore  che  non  sono  i  soli  muscoli  gli  organi  del  moto,  ma  i  visceri, 
Je  glandole ,  gl’istromenti  secretori  ed  escretorj  hanno  un  moto  proprio  pel 
quale  esercitano  le  funzioni  diverse,  nè  appartengono  agli  organi  de 'sensi-. 

Le  fibre  semplici  che  compongono  questi,  organi  tutti  ,  costituisco¬ 
no  '1  loro  elementi  ,  diversi  per  materia  ,  per  forma  ,  e  per  mo¬ 
dificazione  delle  forze  loro  .  Il  genere  di  questi  elementi  consi¬ 
ste  secondo  1’  Autore  nella  fibra  irritabile  ;  le  spezie  poi  sono 
la  fibra  comune  e  la  fibra  muscolare  . .  La  fibra  comune  che  ccm- 
pone  la  tela  cellulare  sembra  prendere  origine  dalla  parte  fibrosa  del  san¬ 
gue  ;  essa  nello  stato  di  malattia  si  trova  alcune  volte  formata  dal  tras- 
sudamento  della  linfa  coagulabile;  ed  è  generalmente  piu  tenera  negli 
uomini  che  ne’ bruti ,  donde  si  conosce  perchè  quelli  deggiono  possede¬ 
re  una  facoltà  di.  muoversi  più  delicatamente ,  ed  un  senso  più  acuto» 
Si  cangia  questa  fibra  in  membrane,  in  vasi:  è  contrattile ,  e  può  il 
suo  moto  esser  eccitato  da  ogni  stimolo  meccanico-,  quantunque  non 
possa  affatto  negarsi  che  il  sistema  nervoso  v’  abbia  qualche  influenza . 

La  fibra  muscolare  è  fatta  dalla  fibra  del  sangue  con  molta  parte 
terrestre .  Sulla  fabrica  de’  muscoli  pensa  il  nosro  Aut.  secondo  la  dot¬ 
trina  del  Procaska  ,  e  crede  che  il  grado  della  contrazione  muscolare 
dipenda  dal  proporzionato  grado  e  natura  dell’ irritabilità,  dalla  forza  e 
dall’indole  della  contrattilità,  e  dalla  specie,  e  grado  dello  stimolo .  La 
fòrza  efficiente  il  moto  muscolare  è  la  comune  forza  vitale  organica  ,.. 

che  essendo,  differentemente  affetta  negli  organi  sensibili  e  contrattili 

dimo- 


(*)  del  sig.  dotto  Floriano  Caldani  ». 
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dimostra  i  suoi  effetti  diversamente  cioè  coi  senso  e  colia  contrattilità . 

Parlando  della  contrattilità  in  ispecie  non  approva  ciò  che  V  Hai* 
7 er  scrisse  di  essa  allorquando  la  confuse  colla  forza  morta  dipen¬ 
dente  dall’ elasticità  ,  e  mal  si  appose  'eziandio  il  sig.  Blumenhach  consi¬ 
derandola  propria  della  sola  fibra  cellulosa  •  avendo  ogni  organo  i  suoi 
specifici  gradi  di  contrattilità.  Confuse  pure  ff’  Halle?  molte  idee  nella 
dottrina  dell’ irritabilità  e  si  asserisce  dal  nostro  Autore  che  la  forza 
vitale  comune  poco  fa  enunciata  dipende  dai  nervi  o  appartenenti  agli 
organi  motorj  o  ai  sensitivi .  La  forza  irritabile  oltre  a  ciò  è  peculia¬ 
re  e  specifica  in  ogni  organo,  chiamata  dal  Blmnenbach  vita  propria, 
e  dal  Platnero  gusto  de’- nervi,  pel  quale  ciascun  organo  richiede  un 
proprio  speciale  stimolo ,  onde  s'eccitino  in  lui  i  movimenti  congrui 
alla  sanità.  Da  questa  irritabilità  o  vita  propria  degli  organi  dipende 
la  varietà  delle  idiosincrasie  in  ciaschedun  individuo  *  da  questa  nasce 
che  alcuni  animali  siano  affetti  da  uno  stimolo  stesso  differentemente 
che  altri  *  questa  può  servirci  di  guida  e  di  base  nella  spiegazione  de* 
fenomeni  che  accadono  al  corpo  umano  in  istato  di  sanità  e  di  malat¬ 
tia,  nell’ intendere  la  natura  delle  malattie ,  nello  spiegare  la  virtù  de* 
medicamenti  ec.  Sembra  inoltre  verisimile  al  nostro  Autore  (  e  per  ve¬ 
rità  si  osserva  tutto  giorno  anche  da  quelli  che  non  sono  molto  versa¬ 
ti  nella  scienza  medica),  che  nello  stesso  uomo  sano  l’irritabilità  non 
rimane  sempre  in  un  grado  fisso,  eh’ essa  sminuisce,  o  si  esalta,  e  che 
quindi  gli  stessi  stimoli ,  in  circostanze  differenti  producono  un  di£Fe« 
rente  effetto.  A  questo  proposito  dice  il  sig.  pautier  di  aver  conosciu¬ 
to  un  pazzo,  il  quale  per  lo  spazio  di  trentanni  visse  sempre  nudo 
senza  ietto  ,  e  senza  moto ,  abitando  un  luogo  esposto  ai  venti  anche 
ne’ più  crudi  inverni,  senza  riportarne  alcun  danno.  Molte  altre  idee 
soggiunge  l’ Aut.  relative  alla  specifica  irritabilità  di  ciascun  organo  s 
che  noi  qui  tralasceremo  per  brevità ,  non  trascurando  però  di  avvertire 
che  sul  finire  di  questa  prima  parte  si  mostra  egli  decisamente  del  par¬ 
tito  di  quelli  che  riconobbero  gli  sperimenti  del  sig.  Galvani  sull’  elet¬ 
tricità  animale  come  una  semplice  irritazione  delle  fibre  carnose  opera, 
fa  dalla  materia  elettrica ,  quale  stimolo  esterno. 

Parla  il  sig.  Gautìer  nella  seconda  parte  della  sua  dissertazione  delle  malat. 
tie  alle  quali  va  soggetta  l’irritabilità .  Si  osserva  ,  e  lo  abbiamo  avvertito 
poco  fa,  T aumento  o  la  mancanza  dell’ irritabilità  senza  alterazione  deli5 
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economia  di  tutto  il  sistema,  e  può  accadere  una  siffatta  alterazione 
senza  che  sia  palese  l’aumento  o  la  mancanza  suddetta,  tanto  va rj  so¬ 
no  i  gradi  morbosi  ne’ quali  può  ritrovarsi  questa  facoltà.  Di  raro  av¬ 
viene  che  tutte  le  parti  del  corpo  sieno  unitamente  affette ,  ma  per  lo 
piu  ciò  si  osserva  in  alcune  soltanto  *  come  per  esempio  1’  utero  in  ista- 
to  di  mestruazione  ha  un’ accresciuta  irritabilità  de’ vasi ,  mentre  all* 
occasione  del  parto  si  aumenta  f  irritabilità  delle  sue  fibre  ;  ciò  che  pro¬ 
va  esser  soggetta  la  stessa  parte  ad  un  vizio  diverso  in  varia  circostan¬ 
za  ,  ma  sempre  dipendentemente  o  dall’  aumento  o  dalla  debolezza  del¬ 
la  forza  medesima .  Un  accrescimento  morboso  dell’irritabilità  in  tut¬ 
to  il  corpo  può  ben  concepirsi,  ma  non  si  rincontra  si  facilmente,  se 
pur  ciò  non  sia  nelle  affezioni  ipocondriache,  o  in  un  acerbo  continuo 
dolore»  L’accrescimento  parziale  è  più  frequente:  esempio  ne  sia  la 
febbre,  il  reuma  universale,,  il  reuma  di  qualche  parte,  o  l’accresci¬ 
mento  per  consenso  come  si  è  quello  del  cuore  nell’  infiammazione  del 
ventricolo  nella  quale  si  osserva  la  piccolezza  del  polso  .  La  causa  di 
un  tale  aumento  ripeter  si  deve  dalla  cambiata  condizione  interna  o 
esterna  degli  organi ,  cosicché  tolta  una  simile  condizione  si  distrugge 

la  malattia .  s 

*  , 

La  mancanza  o  soppressione  dell5  irritabilità  dipende  da  varie  cause, 
^  da  quelle  stesse  talvolta  che  in  un  maggior  grado  sogliono  esaltarla  ; 
quindi  il  torpore,  e  la  paralisi  così  de’ muscoli,  come  di  tutti  gli  or¬ 
gani  motorj  i  deliquj  d’animo  ,  il  pallore  del  volto  in  conseguenza 
del  terrore  causa  anch’ esso  di  simile  soppressione ,  i  fiati  nel  bassoven- 
tre ,  la  timpanitide ,  i  cambiamenti  nella  v.ecchiaja  ec.  Ci  sia  qui  per¬ 
messa  un  brevissima  riflessione.  L’Autore  deduce  il  pallore  della  fac¬ 
cia  superstite  al  terrore  dalla  distrutta  irritabilità  de’ vasi  cutanei.  L 
incresparsi  della  pelle,  e  lo  rizzarsi  de’ peli  nel  terrore  non  dimostra 
forse  un  accrescimento  delia  forza  irritabile  ?  Questo  accrescimento  non 
costringe  vieppiù  il  lume  de’  vasi  cutanei  ?  questo  costringimento  non 
produce  in  qualche  modo  un  moto  retrogrado ,  o  almeno  un  ritardo  di 
movimento  nella  corrente  de’ fluidi  contenuti  in  detti  vasi?  Ciò  sembra 
certamente  verisimile*  ed  il  sudore  (comunemente  detto  sudo r  freddo ) 
che  accade  in  siffatto  patema  d’animo  pare  che  comprovi  maggiormen¬ 
te  avvenire  in  tal  caso  un  costringimento  eie5  vasi  ossia  un  aumento 

nella  ipro  irritabilità  piuttosto  che  una  soppressione .  Da  ciò  non  si 
\  "  '  *  ..con- 
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congetturi  che  ignoto  ci  sin  -F  aggiugnersi  spesso  in  conseguenza  dei  ter* 
rore  anche  la  debolezza  eia  mancanza  d’  irritabilità  agli  altri  incomodi 
prodotti  da  questa  perturbazione  dell’  animo  » 

La  causa  prossima  della  Febbre  è  un’  accresciuta -irritabilità  del  cuo¬ 
re,  delle  arterie  e  de*  vasi  tutti  ;  -da  ciò  ne  deriva  che  il  cuore  ed  i 
vasi  non  soffrono  più  con  placidezza  quello  stimolo  stesso  che  dapprr  1 
ma  era  loro  naturale ,  e  -quindi  ii  sangue  li  eccita  a  violente  contra¬ 
zioni .  Nè  trovasi  così  vero  in  questa  teoria  che  le  cause  rimote  dan¬ 
no  luogo  a’  nuovi  stimoli  che  diconsi  febbrili  ;  ma  sembra  all’  Autore 
che  quelle  cause  stesse ,  accrescendo  ^successivamente ^ producono  la  febbre  ; 
ciò  eh’ è  provato  ancora  dalli  sintomi  che  accompagnano  la  febbre .  Nel¬ 
le  febbri  intermittenti  l’  aumento  dell’ irritabilità  è  periodico ,  come 
nelle  continue  è  desso  continuo  .  'In  conferma  di  simile  teoria  dice  F. 
Autore  di  aver  osservato  che  la  pelle  di  un  paralitico  in  ciascun  paro- 
sismo  di  febbre  intermittente  s7  era  resa  sensibile . 

L’ infiammazione  consiste  in  una  preteroatutaie  efficacia  della  forza 
vitale  de’ vasi  derivante  da  un  vizio  interno  o  esterno;  e  crede  F  A u.t- 
non  essere  ben  provato  -  che  debbansi  assumere  come  cause  prossime  deir 
infiammazione  gii  -stimoli  preternaturali  ,  aggiungendo  un’  osservazione 
curiosissima  per  assicurarci  che  il  -pus  -ha  origine  dalla  fibra  del  sangue 
combinata  ali’  azione  deli’ aria -e  de5  vasi  • 'Nel  cadavere  di  .una  donna.  sl 
trovò  infiammato  il  rene  destro ,  la  sua  vena*  emulgente ,  e  parte  delia 
véna  cava;  F  una  e  l’altra  vena  conteneva  un  polipo,  che  a vea.  nel  een« 
trp  una  materia  somigliantissima  al  pus. 

Si  parla  in  appresso  degli  altri  mali  dipendenti  dall’  accresciuta  irri¬ 
tabilità;  come  gii  ardori  topici  principalmente  dell’ addome  negF  ipocon¬ 
driaci ,  le  emorroidi,  e  le  congestioni  sanguigne  di  altra  specie,  molte 
emorragie  delle  narici  e  de’  polmoni ,  le  malattie  dipendenti  dalle  sop¬ 
presse  emorragie ,  le  collezioni  di  siero  nate  nella  tela  cellulosa ,  la  sa¬ 
livazione  ne’  vajuolosi ,  -la  diabete,  l’oftalmia  de  fanciulli ,  i  dolori  e 
i  spasmi  nella  gonorrea  ec:  Così  la  causa  predisponente  delle  malattie 
spasmodiche  viene  dall’ Aut.  riconosciuta  nell’  accrescimento  dell’ irritabi¬ 
lità  negli  organi  motorj  e  spontanei .  Così  le  malattie  del  fegato  sono 
qui  riconosciute  come  effetti  dell’  aumentata  irritabilità  di  questo  visce* 
re;  su  queste  a -lungo  -ragiona  il  sig.  Q  aut  ter  y  ma  noi  crediamo  di  do¬ 
verci  dispensare  dal  protrarre  più  oltre  questo  trassunto ,  stimando  di 
Aprile  1796.  F .  M* 
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r  aver  finora  accennato  quanto  basta , '  perché  i  . lettori  formino  un'idea 
vantaggiosa  di  questa  Dissertazione . 

Lettera  ad  un  Mmico  sopra  diversi  punti  di  Medicina  interessanti  an¬ 
che  l  non  Medici  di  Giuseppe  Frank  Medico  Primario  nello  spedale  ge~ 
ne  r  al  e  civico  di  ; Vienna  :  Ora  professore  straordinario  di  medicina  Teo¬ 
rico-Pratica  e  di  chimica  nella  R.  ..Università  di  Pavia.  In  Pavia 
1796.  presso  Comini  .di  pag.  47. 

•  V  ‘  V  i  „  LJ  ,  ; 

OUesta  lettera  concerne  il  sistema  di  Brown ,  e  merita  d’ esser  co¬ 
nosciuta  .  S’  introduce  l’Autore  dando  un  breve  ragguaglio  al  suo 
amico  d’  una  sua  opera  novella  ,  che  sta  presentemente  sotto  i  torchi 
di  Vienna  ,  intitolata  Ratio  .instituti  Clinici  a  mense  januar .  usque  ad  fi - 
nem  jun.  an.  MDCC  XC  V.  quam  reddit  'Joseph  Frank .  Da  quest’opera 
scritta  ,■*  per  ?quanto  «promette  l’Autore,  colla  rrnaggior  verità  ed  esat¬ 
tezza  di  osservazioni  si 'potrà  forse  conoscere  «quanto  valgono  le  dot- 
trine  Browniane  nella  felice  cura  delle  malattie  .  Con  molta  mode¬ 
razione  espone  dii  sig.  Frank  i  isuoi  sentimenti  :  confessa  che  il  siste- 
.  ma  di  Brown  forma  da  varj  anni  un  oggetto  di  .sua  particolar  occu¬ 
pazione  ;  che  si  va  sempre  più  inoltrando  nel  di  lui  esame  ,  come  fan¬ 
no  del  pari  molti  altri  valorosi  medici  •  e  che  comunica  di  mano  in 
mano  al  pubblico  i  -risultati  delle  ;sue  considerazioni ,  per  .metterlo  me¬ 
glio  al  fatto  di  giudicar  dell’ indole  di  questo  sistema  romoroso .  Pre¬ 
mettendo  alcuni  esempj  di  pregiudizi  pur  troppo  funesti  ai  progressi 
della  medicina  prevalenti  nel  pubblico  ^  osserva ,  che  invalsero  appunto 
nel  pubblico  delle  opinioni  contro  il  mentovato  sistema  che  sono  veri 
pregiudizj.  A  quattro  ei  riduce  le  opinioni  sfavorevoli  le  quali  regnano 
in  Lombardia  ,  ed  anche  altrove  contro  della  .-dottrina  di  Brown ,  che 
sono  le  seguenti  . 

Primo  :  La  ^dottrina  ^-Browniana  conduce  i  di  lei  seguaci  alla  ghiot* 
toneria ,  all’  ubbriacchezza ,  in  una  parola  all*  intemperanza  . 

Secondo  :  I  medici  che  .operano  dietro  i  precetti  di  questo  sistema 
non  prescrivono  se  non  se  oppio ,  vino ,  ed  altri  rimedj  .riscaldanti  . 

Terzo  :  I  principi  di  B rown  capovolgono rovesciano  ,  e  distruggono 
tutti  i  più  .salutari  metodi  introdotti  da  Medici  sì  dell’antichità  come 
.del  giorno  di  oggi.. 
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Quarto  :  I"  giovani.-  medici  per  V  estrema  semplicità  e  facilità  del 
sistema  Bruwnoniano negligentano  o*  studiano  superficialmente  l’arte 
salutare  »  ■ 

Risponde  a  ciascheduna:  paratamente  E  rispetto  alla  prima  egli^  fa  un 
ragionamento  che  sembra'- convincente  .■  Se  le  dottrine  di  Brown  stabili» 
scono,  che  tutti  gli  esseri  viventi  posseggono  una  proprietà,  la  quale 
li-  distingue  da  se  stessi  in  istato  di  morte,  e  da  qualunque  altro  cor¬ 
po  inorganico,  cui  egli  chiamò  eccitabilità ,  e  può  anche  dirsi  principi  9 
vitale ,  conservando  la  stessa  idea  ;  che  non  è  l’eccitabilità  per  se  bastante 
a  farci  vivere,  ma  si  richiede  acciocché  la  vita  possa  aver  luogo,  anche 
il. concorso  di  altre  forze  estrinseche;  che  la  vita,  animale  è  il  prodotto 
dell’azione  di  certe  forze  esterne  operanti-  sull’  eccitabilità  ;  e  che  quanto 
stata  piu  forte  o  continuata  l’ azione  delle  potenze  esterne ,  altrettan¬ 
to  si  è  consumata  l’eccitabilità  e  viceversa  ^  come  mai  potrà  credersi  che 
la  dottrina  Browniana  conduca  all’ intemperanza ,  alla  ghiottoneria,  all5 
ubbriacchezza  ?  Brown  all’incontro  dice  replicatamele  che  una  maniera 
di  vivere  sobria  viene  ricompensata  dalla  longevità  e  ■  però  conchiude  T 
A.  Se  mai  una  dottrina  ha  raccomandata  dietro  evidenti  ragioni  la  sobrie* 
tà  al  genere  umano ,  ella  è  certo  quella  di  Brown.  Sappiamo  ora  per  prin*  - 
cip)  fisici ,  e  quasi  per  dimostratone  meccanica  per  quali  leggi  dobbiamo 
morire.* 

Combatte  la  seconda  accusa  richiamando  alla  memoria  la  divisione  *: 
delle  malattie  fatta  da  Brown.  Ei  le  divide  in  due  sole  classi;  l’ una 
delle  quali:  dipende  da  eccessivo  vigore ,  e  l’ altra  da  debolezza ,  Contro 
la  prima  raccomanda  il  salasso,  i  purganti,  il  freddo,  l’astinenza  da- 
ogni  vitto  animale ,  le  bevande,  rinfrescanti ,  in  una  parola  tutto  ciò* 
che  può  ridurre  al  giusto  punto  le  forze  eccessive,  che  diedero  occa-  • 
sione  alla  infermità .  All’opposito  contro  la  seconda  vuole  che  si  usi- - 
no  i  rimedj  tonici  ed  eccitanti  come  l’ oppio ,  il  muschio ,  ,l’ alcali  vo«  - 
latile,  gli  eteri,  la  china  ,  il  vino,  il  caffè,  ec. ,  ed  un  vitto  animale  1 
di  facile  digestione  ».  Posta  dunque  la  suddetta  divisione  non  è  vero  che  ' 
i  Browniani  prescrivano' solamente  l’oppio,  il  vino,  ec.  Per';  togliersi  >. 
poi  f  obbiezione  ,  che  specialmente  nella  lombardia  i  seguaci  di  Brown  i 
ordinarono  solamente  oppio ,  vino,  ed  altre  cose  di  simil  genere ,  il  che- 
farebbe  sospettare ,  che  la  dottrina  "browniana  fosse  tutta  appoggiata-  a  : 

ques  ti-  rimedj  ,  invita  gli  oppositori  a  considerare  la  natura"  del-  paese- 
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là  quantità  d'acque  estese  a  larghissima ■ ■  superficie ,,  il  mòdo  di  vivere 
della  massima  parte  del  popolo,  segnatamente  degli  agricoltori,  gli  ec¬ 
cessivi  loro  travagli ,  la  mancanza  o  privazione  totale  d’ ogni  bevanda 
spiritosa  *  per  le  quali  cagioni  facilmente  ne -nasce  la  debolezza  direte 
ta .  Dall* altro  canto  nelle  persone  doviziose  l’abuso  del  vitto,  dei  li¬ 
quori  spiritosi ,  l’ozio,  o  le  affezioni  continue  d’ animo?  le  veglie1', 
il  lusso,  la  vita  dissoluta  cagionano  un  gran  consumo  di  eccitabili  ter , 
e  conducono  all’  altra  debolezza  ,  che  Brown  chiamò  deboi ’e^a  indiret¬ 
ta  .  In  tutti  i  morbi  che  da  queste  due  debolezze  derivano  adoperarci 
le  medicine  eccitanti  amministrate  colle  necessarie  avvertenze»  Assicura 
il  sig.  Frank,  che  generalmente  parlando  fra  cento  pazienti  appena  tre 
sono  travagliati  da  mali  infiammatorj  che  richieggano  la  cura  debili¬ 
tante  .  Sicché  la  dottrina  di  Brown ,  lungi  dall’ escluder  il  salasso  ,  e 
gli  altri  rimedj  rinfrescanti  ,  ne  raccomanda  anzi  caldamente  l’ uso  in 
quelle  malattie  cagionate  da  eccessiva  forza  v  in  cui  gli  eccitanti  sa. 
crebbero  altrettanto  micidiali ,  quanto  lo  sono  nelle  malattie  di  deholez* 
za  il  salasso  i  purganti1,  ec» 

Alla  terza  obbiezione  contrappone  F  Autore  della  lettera  una  propo¬ 
sizione  opposta ,  cioè .  che  ogni  precetto  pratico  fornitoci  da  Bronza 
può  esser  comprovato  eoli’  autorità ,  e  colla  pratica  dei  piu  rinomati  ed 
accreditati  medici .  Questa  proposizione  condurrebbe  facilmente  all’  ov- 
*via  conseguenza  che  il  sistema  di  Brown ■  non  è  nuovo  .  -  Ci  avverte 
però  l’Autore,  che  confvien  fare- una  distinzione.  Se  si  consideri  la 
dottrina,  di  Brown  e  la  strada  battuta  dal  di  lei  fondatore  ella  è  cer¬ 
eamente  nuova,  poiché  fu  il -primo  che  le  leggi  esaminò  dell’economia 
animale  con  un  metodo  analitico ,  e  che  applicò  alla  medicina  gli  as¬ 
siomi  di  Newton.  Ma  se  si  consideri  il  trattamento  delle  malattie, 
-questo  non  è  nuovo  ,  essendoché  i  piu  valenti  pratici  aveana  già  ad- 
adottato  il  piano ,  cui  lo  scozzese  scopri  calcando  un  sentiero  diverso', 

trattarono  le  malattie ,  come  suol  dirsi  alla  browncniana .  Brown  in¬ 
segna  a  medicar  le  malattie  infiammatorie  come  Sj/denham  3  il  di  cui 
metodo  fu  addottato  come  ottiyno  .  Brown  insegna  a  medicar  le  febbri 
mterimttenti ,  come  'Forti ,  F/lorton  j  Jsind ,  Uojjman ,  e  1  loro  seguaci , 
i  quali  aggiunsero  alla^ -china-china  qualche  aroma,  il  vino ,  e  l’oppio 
stesso  setter  la  forma  di  teriaca.  Brown  tratta  le -febbri  putride ,  o  k 
fèbbri  nervose,  •  some,  le  trattarono  Riv.emo. ,,  Morton  ,  Huxham ,  e  Brin* 
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cioè  cogli  eccitanti ,  fra  i  gitali  scelgonsì  communemente  il  mu«- 

sthio  ,  Ja  canfora  5  gli  eteri  ,  il  vino,  ec.  Anzi,  soggiunge  il  sig. 
Frank  ^  Brown ,  è  forse  più  cauto  di  essi  nei  prescrivere  gli  eccitanti 
o  almeno  nel  somministrarli ,  mentre  replicata  mente  inculca  di  darli  a 
piccole  dosi,  e  desistere  dal  loro  uso  ,  affine  di  ricorrere  a  mezzi  me¬ 
no  violenti  con  cui  sostener  la  vita.  Anche  i  medici  ^dell’antichità  co¬ 
nobbero-  l’efficacia  del  vino  r  fra  i  quali  si  distinse  *Asclepiade ,  e  i  no¬ 
stri  contemporanei,  come  Jode  Huxham  ,  idei  sarà ,  Prìngle , .  ]/Veikard , .  e 
Lanieri  usandolo  copiosamente ,  e  di  generosa  qualità  se  ne  trovarono 
soddisfatti  .  Egli  è  quinci  dimostrato,  che  la  dottrina  di  Brown  lun¬ 
gi  dal  rovesciare  i  metodi  salutari  introdotti  in  medicina,  non  fa  chca 
convalidarli  per  mezzo  della  più  vasta  induzione,  e  de’ più  validi  ar¬ 
gomenti.. 


Scioglie  l’Autore  1* ultima  obbiezione  rispondendo,  che  se  per  mei 
ter  in  pratica  il  sistema  di  Brown  bastasse  il  saper  debilitare ,  quan~ 
do  le  fotge  della  macchina  eccedono ,  e  rinvigorire ,  allorché  le  medesime  * 
smo  mancanti  y  allora  questo  sistema  in  grafia  deir  estrema  sua  semplic¬ 
etta  dispenserebbe  la  gioventù  dallo  studiare  a  fondo  ed  in  tutta  Festen* 
si  otte  r  arte  salutare  y  e  sì  potrebbe  in  tal  caso  imparar  la  medicina  non 
in  sei  mesi ,,  ma  in'  meno  dì  tre  settimane .  La  cosa  è  assai  differente» 
Chi  parla  così  non  conosce  se  non  superficialmente  la  nuova  dottrina  * 
Quantunque  dotata  d’ una  mirabile  semplicità  non  è  così  facile  da  in¬ 
tendersi,  come  si  crede  generalmente.  Senza  una  soda  logica ,  senza  gii  eie* 
mentì  di  matematica  ,  la  fisica  speciale  , .  la  generale  ,  la  chimica  invano  in- 
traprenderebbesi  lo  studio  del  nuovo  sistema.  L’ ^Anatomia  è  del  pali 
necessaria.  Brown  non  si  fè  mai  lecito  di  dir  come  Ippocrate  e  Syden» 
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ham  (  de  Hydrope)  esser  /’  anatomìa  piu  necessaria  ed  utile  pel  pittore 
ebe  per  il  medico  .  Non  insinua  il  nuovo  sistema  la  trasciuauza  della 
Fisiologi  a  <.Esso  è  anzi  stabilito  •  sopra  i  principi  fisiologici .  Raccoman¬ 
dano  sempre  Bro'wn-  e  Jones che  prima  di  considerare  V  uomo  in  ista « 
to  complicato  ossìa  di  malattia ,  bisogna  studiarlo  in  quello  di  semplici - 
tà ,  ovvero  di  salute Forse  ’  ne  soffre-  discapito  la-  Patologia  ?  Brown 
ammette  quella  Patologia  che  s’ appoggia  ad  una  sana  fisiologia ,  e  che 
classifica  le  malattie  con  un  ordine  naturale,- e  solo  diede  il  colpo  mon¬ 
tale  alla  patologia  scolastica  ,  a  quelle  infinite  artificiali  suddivisioni  di 

cause  e  di  sintomi,.;  le  quali  anziché  rischiarare  offuscano  la  mente- 

della- 
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della  gioventù'^  e„  finalmente  a  quella  patologia ,  che  bisognar  dimenti.  , 
care,  come  dissero  alcuni,  alfine  di  poter  essere:  un  buon  pratico  .  Lo  '■ 
stesso  dee  dirsi-  della  Materia  medica  *  Brown-  ammettendo-  due  classi 
di  rimedj ,  i  debilitanti  e  gli  eccitanti ,  diè  una  terribile  scossa  ai.  vo- 
lumi  immensi  5  che  trattano  delle  semplici  medicine.^  che  giovano , 
dice  il  sig»  Frank,  le  divisioni  ,  dei  rimedj  in-  sudoriferi  ,  in  espet¬ 
toranti  ,  emmenagoghi  ,  ec,  E  i  rimedj  cosi  detti-  specifici,  che  altro 
mai  provano,  se  non  se  la  specifica  ignoranza  di.  colui  che.  gli  addot¬ 
ta  ?  Confesso,  tuttavia  ,  che  F  estrema  semplicità:-  pregiudicherebbe  al  pa¬ 
ri  della  superfluità.  Ei  ci  promette  una  materia  modellata  secondo  ii 
sistema  di  Brown  .  Per  far  poi  conoscere  che^  non  consiste  la  nuova 
dottrina  nel  prescrivere  i  debilitanti  ,  o  gli  stimolanti  generalmente  sen¬ 
za  far  differenza  alcuna  fra  uno  stimolante  e>  F  altro  ci  conduce,  a  ri¬ 
flettere  praticamente ,  che  un  solo  rimedio  eccitante ,  per  modo  d'esempio , 
non,  basterebbe  nella  cura  delle  malattìe  di  languore ,  poiché  ora  richie¬ 
de  si  un  forte  ora ;  un  debole  stimolo.  In*  certi  casi  V  azione  di  queste 
stimolo  dev  esser  pronta ,  in  altri  tarda  0  <Alcunì  soggetti  non  possono 
sopportare .  due  0  tre  eccitanti ,  mentre  un  quarto  è  loro  appropriatissimo . 
Bielle  malattie  croniche  i  rimedj  usati  per  un  dato  tempo  non*  agiscono 
piu  colla  necessaria  energìa  per  essersi  la  macchina  avversata  allo  sti¬ 
molo  loro,  proprio  ,  onde  conviene  sostituìrvene  degli  altri ,  e  così  vìa  di-  - 
scorrendo .  Finalmente  siccome  hannovi  certi:  rimedj  ,  i  quali  agiscono  più 
in.  una  parte  cbe.  in  un  altra ,  sebbene  il  loro  modo  di  agire  sìa  eguale  in 
tutta  la  macchina ,  così  è  bene  dì  servirsi  dì  tali  rimedj ,  quando  in  una  r 
malattìa  universale,  oltre  il.  vizjo  del  sistema  intero  qualche  parte  del  cor -  - 
po  ,  sopra  cui  i  mentovati  rimedj  agiscono  specialmente ,  trovasi  a  prefe *»  - 
re.n^a  affetta*  Per  esempio  nelle  idropisie v  provenienti  da a  languore  sono 
indicati  i  corroboranti  ossia' gli  stimolanti  *  Fra  essi  però  sarà  bene  lo  sce° 
gliers  quelli ,  i  quali  oltre  lo  stimolo  cui  portano  a  tutto  il  corpo ,  par • 
t  Molarmente:  agiscono ■<.  sulle .  vie  orinarie i  eccitandole  ad  una  piu  energica  se¬ 
crezione 

B  Abbiamo*  fedelmente'  esposte  le  idee.  delF  Autore  ,  nè  si  siamo  fat-  • 
to  lecito  di  aggiungervi  alcuna:,  riflessione^  critica:  o  favorevole .  Come 
s  è  vdetto  altre  volte:  addottiamo  su  questo  argomenta  una  perfetta  neu¬ 
tralità  -g  Per  altro  si  può  accordar;  senza  scrupolo  di  parzialità,  che  la 
lettera , del,  sig0  .Frank  è  molto  giudiziosa  ,  e  che  forsev  renderà  qualche 
oppositore, mena  feroce  contro  il  sistema  di  Brown,  . 
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rN  O  T  I  Z  I  E  B  I  L  IERI  :  N  UOVI. 

Apologià  del  magnetismo  animale ,  Discorso  accademico  di  M.  D.  C.  mem¬ 
bro  dell'  inclita  Accademia  ■ degli  Arcadi  romano-sanziaci .  Coll’ epigrafe  : 

.  Ridentem  dicere  verum  quid  wetat  ?  Horat.  Sat,  i.  Trieste  1796.  iti  4:0  . 

Questo  scritto  opportunissimo  ecl  utile  si  vide  sortir  dal  torchio  nei  tem¬ 
po  stesso,  in  cui  appunto  vigeva  il  furore  di  que5  partigiani  ,  che  pretende¬ 
vano  conseguir  de’ miracoli  da  una  ciarlataneria  screditata.  L’A.  di  esso  è  il 
sig.  dott.  Matteo  Cerutti ,  il  quale  scherzando  giudiziosamente  sopra  T  og¬ 
getto  dell’altrui  ammirazione  aprì  gii  occhi  della  moltitudine  e  debilitò  ut? 
entusiasmo  ,  il  cui  fuoco  ,  se  anche  non  è  dannoso  ,  può  se  non  altro  ri¬ 
scaldar  troppo  la  fantasia  .  Egli  s'  introduce  nel  suo  discorso  con  delle 
osservazioni  da  farsi  sui  varj  delirj  ,  x  ai  quali  si  abbandonavano  gli  uomh 
.  ni  di  tutti  i  secoli  ;  e  toccando  -con  mano  maestra  le  aberrazioni  con¬ 
temporanee  alla  nostra  esistenza  si  trasferisce  a  versar  di  proposito  sul 
magnetismo  animale..  Tutta  la  teoria  stravagante  di  Mesmer  sopra  una 
tale  chimera  vi  è  esposta  con  sufficiente  estensione  e  con  quella  perspi¬ 
cui  tà  ,  che  fa  d’uopo  usare  quando  si  tratta  di  far  comprender  1’  erro¬ 
re  e  di  guidare  alia  cognizione  del  vero..  La  origine  ,  gii  attributi  ,  -le 
•  proprietà,  le  modificazioni,  gli  effetti  del  preteso  fluido  magnetico  si  tro¬ 
vano  esposti  compendiosamante  ;  e  P  applicazione  di  esso  alla  economia 
del  corpo  umano  starno  nello  stato  di  salute  quanto  nello  stato  di  malat¬ 
tia  vi  è  accuratissima  dietro  ai  principj  già  divulgati  dal  medesimo  'Me¬ 
smer,  e  vi  si  aggiungono  all’  uopo  quelle  brevi  e  concise  riflessioni ,  che  oc- 
corrono  per  darne  a  conoscere  la  insussistenza  e  il  ridicolo  e  per  illuminar 
con  prontezza  P  accecamento -de’ creduli  .  Non  è  tralasciata -veruna  delle  cir¬ 
costanze  ,  che  sonosi  escogitate  per  fiancheggiare  la  imaginaria  dottrina  :  vt ot¬ 
to  è  chiamato  a  partito  ;  e  si  parla  de’ metodi  ,  onde  magnetizzare  le  varie 
sostanze,  P  acqua  segnatamente,  e  i  corpi  medesimi  de’ malati .  Lhapparato 
magnetico  vi  è  accuratamente  descritto  non  meno  di  quelle  posizioni,  che 
vengono  'praticate  dai  magnetizzanti  ^per  magnetizzare  i  ricorrenti ,  - e  vi  si 
aggiungono  delle  considerazioni  dimandate  dalla  indole  stessa  dell’ argomento,, 
r  Cita  a  questo  proposito  la  storia  bizzarra  del  conte  di  Thun  riportata  nel  pre¬ 
cedente  volume  di  questo  nostro  Giornale  nelle  Lettere  del  sig.  dott.  Luigi  Mo¬ 
relli  ;  e  dimostra  vper  ultimo  la  nullità  assoluta  del  sognato  ritrovamento .  VT 
hanno  finalmente  alcune  critiche  discussioni  intorno  alla  troppa  operosità  de' 
medici  nel  trattamento  di  alcune  malattie,  dove  sarebbe  a  di  lui  avviso  più 
ragionevole  occupare  la  credulità  de’ malati  coll’  jnnocenre  esposizione  de’ lo¬ 
ro  corpi  alla  inerzia  assoluta  della  ;magnetizzazione  invece  di  perturbare  e  di 
aggravar  la  natura  con  de’ soccorsi  moltiplicatissimi  e  frequentemente  danno¬ 
si  .  L’ opuscoletto  somministra -una  lettura  aggradevole  per  lo  stile  ,  per  la 
chiarezza  ,  per  la  distribuzion  delle  cose  e  per  la  forza  del  raziocinio;;  § 
merita  d’ esser  Jetto  ,da  ogni  ordine  di  persone  »  N 
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Handbucb  der  praktiscben  Arzneywssenscbafft  zum  Gebraucb  ftir ,  angèhcnìds 
A'érzte .  'Manuele  ad  uso  de*  medici  principianti .  DÌ  Samueìlo  Gortlieb 
Vogel  dottore  in  medicina ,  medico  aulico  di  S .  M.  Britannica  nell'  Elet¬ 
torato  di  Hannover,  ispettore  della  Facoltà  medìcA  in  Ratzburg  ,  ec.  Vo¬ 
lumi  tre „  Stendal .  1794  in  8vo .. 


Ognuno  può  comprender  dal  titolo,  che  questa  è  un’opera  elementare, 
cioè  una  di  quelle,  che  non  -essendo  suscettibili  d’  un  formale  estratto  fa  d* 
uopo  annunciare  semplicemente  .  Ella  è  però  un  opera  accreditatissima  nella 
Germania  ed  altrove ,  come  può  persuaderlo  il  nome  del  sig.  Vogel ,  la  cui 
celebrità  è  nota  abbastanza  presso  i  medici  d’ogni  luogo , «  Quest’opera  inco¬ 
minciò  a  farsi  pubblica  nell’ anno  1785,  allorché  ne  uscirono  la  prima  e  la 
seconda  parte  in  distanza  di  pochi  mesi  l’ima  dall’altra.  L’accoglimento,, 
che  allora  incontrarono  quelle  due  parti ,  consumò  la  edizione  ;  .e  1’  A.  dovet¬ 
te  riprodurle  nel  1789,  nel  qual  tempo  vi  fece  altresì  delie  correzioni  e  dei 
le  aggiunte  imporranti.  Nell’anno  1794  si  ristamparono  le  nominate  due  par--* 
ti  per  la  terza  volta,  e  allora  il  sig.  Vogel  pensò  di  arricchire  quest’ ultima 
edizione  con  una  terza  parte,  che  forma  appunto  il  terzo  volume.  Tutta  1’ 
opera  contiene  un  corso  esatto  di  pratica,  dove  la  storia  d’ogni  malattia  è 
descritta  con  precisione,  e  dove  in  ciascheduna  circostanza  morbosa  vengono 
riflettuti  adeguatamente  gl’ istanti ,  che  dimandano  lbajuto  medico  ovvero  la 
aspettazione  .  Oltre  alle  malattie  acute  e  a  que’  morbi  che  richieggono  un 
pronto  soccorso ,  alcuni  morbi  vi  sono  trattati  originalmenle  ;  tali  sono  le  feb¬ 
bri  catarrali  e  i  catarri:  tali  sono  le  febbri  nervose  :  -tali  le  febbri  reumati¬ 
che  e  1  reumatismi;  e  molte  cauzioni  s’incontrano  relativamente  alle  febbri 
«fiche  e  a’  vari  cronici.,  che  noi  non  sapremmo  additare  in  altri  libri  di 
questa  classe.  Possiamo  assicurare,  che  l’opera  è  utile  jnon  solo  ai  medici 
giovani ,  ma  anche  ai  provetti,  e  può  riuscire  d’ ottima  guida  nelle  circostan¬ 
ze  di  qualche  incertezza ,  orjde  ragionatamente  determinarsi  a  una  lodevole 
decisione  « 
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3/Ierkwtirdiger  Fall  der  eìner  glUcklicb  gehobenen  IVasserscheu  odet  so° 
gentnaten  Hundswuth  .  ^Avvenimento  osservabile  dì  una  idrofobìa  fe - 
licemente  superata  ;  cioè  di  quel  morbo  altrimenti  chiamato  rabbia 
nina .  Di  Tommaso  Arnold.  Erlangen  17^5.  in  8vo.  (*) 

•^E  fosse  mai  esattamente  vero  ,  che  il  caso,  di  cui  parliamo  dietro 
UJr  alla  storia  trasmessaci  dal  sig.  tArnold ,  consistesse  in  una  idrofo- 
fobia  incontrastabile e  si  fosse  riconosciuto  precisamente  e  senza  equi¬ 
voci  rabbioso  il  cane,  onde  fu  «morso  il  fanciullo  guarito  dall’ A..*  e 
tutti  i  fenomeni  caratterizzanti  la  rabbia  canina  avessero  contrassegna¬ 
ta  evidentemente  la  indole  della  malattia  ,  sarebbe  questo  un  gran  pas¬ 
so  a  vantaggio  della  umanità ,  <nè  sempre  sarebbe  vera  la  troppo  dolorosa 
esperienza,  che  la  idrofobia  sviluppata  non  ha  rimedio.  Quantunque 
sia  certo,  -che  una  pronta  medicatura  dopo  il  .morso  «  del  can  rabbioso 
giunga  non  rade  volte  ad  allontanare  la  evoluzione  della  malattia  *  quan¬ 
tunque  sia  noto ,  che  la  ferita  assai  lacerata  ,  effondente  copioso  sangue,, 
infiammantesi  rapidamente  e  quindi  ridotta  a  suppurazione  preservi 
qualcheduno  dalla  eontaminazion  del  veleno ,  malgrado  le  circostanze  tut¬ 
te  ,  che  devono  tendere  a  generare  la  idrofobia  ;  con  tutto  questo  egli 
è  dì  fitto  costante  fino  al  dì  .d’  oggi  non  avervi  piu  luogo  a  'salvezza 
allorché  siasi  reso  già  manifesto  l’ orror  per  fi  acqua .  I  libri  medici 
abbondano  di  questi  esempi  infelici  •  i  pratici  ne  rammentano  i  casi 
verificatisi  sotto  la  loro  assistenza*  ,e  chi  qui  scrive  non  è  mai  perve¬ 
nuto  in  due  fatti  di  questo  genere  a  moderare  nemmeno  un  fenomeno 

gd  onta  d’ogni  suo  esperimento.  Riguardiamo  per  cosa  rarissima  e 
Maggio  1796.  P.  M. 

(*)  del  sig.  dott.  /,  Pantani 
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stravagante  la  descrizion  dell5  idrofobo ,  che  a  forza  di  solo  muschio  sì 

vide  tirare  innanzi  qualche  settimana,  sapendosi  comunemente,  che  re¬ 
sa  palese  la  idrofobia  il  malato  perisce  infallibilmente  prima  del  quinto 
giorno*  ed  è  per  questo,  che  non  possiam  con  franchezza  assentire  al¬ 
la  proposizione  formante  il  titolo  della  operetta ,  che  andiamo  ad  ana¬ 
lizzare.  Il  nostro  lavoro  medesimo  darà  a  conoscere  sopra^quali  moti¬ 
vi  si  trovi  fondata  la  nostra  dubitazione  . 

Un  fanciullo,  che  aveva  compiuti  appena  i  dieci  anni,  fu  morso  im¬ 
provvisamente  da  un  cane,  il  quale  giudicatosi  allora  rabbioso  in  con¬ 
seguenza  dell’ avvenuto  si  uccise  subito.  Il  sim  Arnold  non  rende  .alcun 
conto  delle  apparenze,  che  si  dovre'hbono  avere  osservate  nel  cane,  il 
cui  stato  di  malattia  non  poteva  essersi  effettuato  ali’  istante ,  e  niente 
ragguaglia  intorno  alle  circostanze,  in  vigor  .delle  quali  fu  morso  il  fan¬ 
ciullo  .  Meritava  inoltre  di  esser  .notato  il  grado  morboso ,  in  cui  tro- 
vavasi  lo  stesso  cane  allorché  si  è  avventato  -contro  il  fanciullo  •  ed  era 
poi  estremamente  necessario  avvertire,  se  in  quella  combinazione  cadea 
la  bava  fuor  della  bocca  a  quel  bruto ,  se  il  morso  fosse  passato  a  tra¬ 
verso  del  vestiario  o  se  invece  fosse  caduto  su  parti  ignude .  Noi  non 
sappiamo  quanto  spazio  di  tempo  sìa  dopo  di  essa  percorso  allo  svi- 
luppamento  della  malattia.  Sembra  anzi  dal  contesto  deir  opera,  che 
Ja  idrofobia  debbasì  essere  manifestata  con  eccedente  rapidità  :  il  che 
guiderebbe  a  supporre  essere  stato  quel  morso  inflitto  da  un  cane  or¬ 
mai  giunto  agii  estremi  della  sua  rabbia  e  prossimo  affatto  alla  mor¬ 
te  *  circostanza  terribilissima ,  la  quale  rende  costantemente  piu  truce 
e  più  irressistibile  la  malattia  .  Qualunque  però  siasi  l’affare,  noi  tra¬ 
scriviamo  per  intero  dall’opera  la  descrizione  di  que’ sintomi,  che  fu¬ 
rono  rimarcati  nel  fanciullo  giudicato  idrofobo  dall’ A.  e  servirà  que¬ 
sto  pezzo  a  somministrare  tuia  idea  della  di  lui  accuratezza  . 

Appena  il  fanciullo  fu  morso  i  di  lui  genitori  e  gli  amici  e  i  pa¬ 
renti  della  famiglia  lo  risguardarono  come  perduto ,  e  ciascheduno  pian¬ 
geva  sulla  sua  sorte  ?  nè  v  aveva  alcuno ,  che  osasse  di  avvicinarsi  ai 
queir  infelice  per  timor  di  contrarre  la  malattia .  Tutti  raccontavano 
miserabili  effetti  della  rabbia  canina ,  chi  ne  descriveva  e saggerat amente 
la  infelicità*,  cbi  noverava  degli  uomini  moni  per  una  tal  causa ,  chi 
diceva  aspettarsi  nel  fanciullo  medesimo  da  uri  ora  all'altra  que* segni , 
onde  si  manifesta  la  idrofobia  ,  Taluno  vede  alo  digrignare  i  denti  e  ne 

tno- 
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mostrava  il  suo  raccappriccio  :  altri  gli  porgeano  deli'  acqua  ammonendo *- 
lo  j  che  si  sarebbe  mostrato  rabbioso  nel  rifiutarla  :  altri  ne  spargeano 
qua  e  là  per  la  stanca-  osservando  il  fanciullo  in  tutti  i  suoi  movimen¬ 
ti  ,*  ed  erano  poi  interminabili  le.  di  man  de  ,  che  gli  venivano  fatte  intor¬ 
no  alla  impossibilità ■  dt  deglutire  intorno  al  senso  destantesi  in  lui  dall 
acqua  -apprestatagli intorno  alla  di  lui  interna  inquietudine .  La  ima - 
gin  agi  on  del  fanciullo  si  vedeva .  molto  esaltata ,  paventava  sull’'  avveni¬ 
re  .ri  credea  già  perduto  j  e  ricusava  con  ogni  maggior  ferme  gga  qua¬ 
lunque  soccorso  ..  appunto  allora  ,.  che  uno  de'  domestici  per  esperhnentarc 
se  il  fanciullo  fossa  realmente  rabbioso ■  incominciò  a  versare  dell  acqua 

da'  un  bicchiere  in  un  altro  din  augi  a  lui  ,  e  a  ' versarla  con  impeto  e 

.  • 

con  romore .  Il  fanciullo  s  infastidì  prontamente  di  quella  pruova  ,  ri¬ 
volse  altrove  la  faccia  si  mostro  inquieto  ed  impose  con  aria  al-- 
quanto  feroce ,  c/;?.  si  togliesse  dalla-  sua  camera  e  V  acqua  e  il  dome-- 
stico .  £/»  tale  avvenimento ■  decise  sul  fatto  stesso ,  il  fanciullo  già 
era  indubitabilmente  rabbioso  q  ed  io  medesimo ,  là  chiamato  mi  av¬ 
vicinai  ,  avendo  ordinato  di  ripetere  alla  mia  presenga T  /’  esperimento  di 
versar  P  acqua  da.  un  bicchiere  nell'  altro  ,  mi  sono  assicurato  della  di  lui 
avversione  a  quel  fluido  ,  potei  più  esitare  di  giudicar  quel  fanciul¬ 
lo  ormai  idrofobo  ..  Chiesi,  adunque  al  malato xe  provasse  alcuna  mole¬ 
stia  dà  intorno  alle  fauci ,  e  wi  rispose  dolergli  la  gola  ed  il  collo  :  in¬ 
di  lo  costrinsi  a  bere  ;  m/z  quantunque  il  fanciullo  non  abbia  ricusato 
di  prestarsi  alla  mìa-  prescrigjone  conobbi  nonostante ,  che  deglutiva  con 
qualche  difficoltà  ,  sebbene  non  si  vedesse  totalmente  per  anco  impedita  o 
impossibile  quella  funzione .  megqgp  pertanto  alle  annoverate  combina- 
pioni  mi  accinsi  ad  usare  di  que ’  rimedi ,  vengono  suggeriti  e  racco«- 
mandati  contro  la  idrofobia  q  e  la  prima  mia  diligenza  fu  quella  di  e  spe¬ 
rimentare  il  bagno  tiepido  universale .. 

.  Noi  ci  fermiamo  a  questo  racconto'  c-ircostanziatissimo  per-  chiedere 

allo  stesso  A.  se  le  circostanze  da  lui  riferite  bastar  veramente  doves- 

,  • 

sero  per  giudicare  idrofobo  quel  fanciullo,,  intorno  a  cui  si  è  egli  p01 
adoperato  colla  piu  maschia  efficacia,,  come  vedremo  tra  poco.  Un  fan' 
ciullo  nella  età  di  dieci  anni  non  è  un  bambino,  la  imaginazione  del 
quale  sia  insuscettibile  di  esaltamento  all’udire  delle  narrazioni  formi¬ 
dabili  ,  che  lo  riguardino .  In  quella  età  la  intelligenza  è  assai  pron- 

>.  * 

ta  ?y  la  mente,  riflette,  si  ragiona,  si  dee  concludere*  e  pare  a  noi  na- 
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turale,  che  tanti  discorsi,  tante  i nterrogaziom  ,  tante- prove:  abbiate 
prodotto  un  terrore,  la  cui  attività  dominando  sopra-  lo  spirito  avrà'* 
indotto  il  fanciullo^  a  persuadersi  ed  a  credere  il  proprio  temuto  peri¬ 
colo,  e  avrà  dovuto  per  conseguenza  reformidare  sopra  quegli  esperi¬ 
menti ,  che  venivano  istituiti  r  e  contro  de’ quali  trovavasi  il  di  lui  ani¬ 
mo  già  prevenuto.  Quest’ unica  riflessione  ,  che- non  può  esser  neglet¬ 
ta  nel*  caso  di  cui  si  tratta  ,,  dovea  senza  dubbio  avvertire  ,  che  fa- 
cea  d’uopo  intermettere  qualunque  prova  ,  ch’  era  necessario  tranquil¬ 
lizzare  lo  spirito  dell’ agitato  fanciullo  ,  che  conveniva  incorraggiarlo  , , 
animarlo  colla  speranza  del  buon  successo,  guidarlo  piacevolmente  a  di¬ 
menticarsi  almeno  fino  ad -un  dato  segno  delie  acquistate  sue  prev  ven¬ 
agioni-.  Allora  unicamente  era  lecito  esperimentar  con  prudenza  il  so¬ 
spettato  timor  dell’acqua;  e  se  nell’attualità  di  una  quiete  apparente 
se  fuori  d’ ogni  prevvenzione  ;  se  a  mente  tranquilla  e  serena  l’aspetto-, 
o  dell’ acqua  medesima  innocentemente  offerta  ai  suoi  occhi,  o  di  qua- 
lùnque  corpo  atto  a  riverberare  la  luce-  destati  avesse  degl’  immediati* 
spasmi  e  delle  inquietudini  e  dell’orrore,  non  sarebbe  stato  allora  fuo¬ 
ri  di  luogo  il  temere,  che  fosse  idrofobo  quel  fanciullo.  Oltreacchèr 
noi  non  abbiami  certamente  veduto  in  due  casi  d5  idrofobia  presentatici 
durante  la  nostra  pratica ,  nè  sappiamo  esser  notato  dagli  scrittori  di 
questo  morbo ,  che  i  malati  mai  si  querelino  di  dolori  al  collo  e  alia¬ 
mola  :  sappiamo  bensì  provarsi  da  tali  malati  un’ avversione  insuperabile* 
alla  deglutiziom  d’ogni  liquido  :  sappiamo  essere  astretti  gl’ idrofobi  ir* 
resistibilmente  a  sputar  la  scialiva  con  impeto  e  con  iracondia:  sappia¬ 
mo  deglutirsi- da  essi  con  una  spezie  di  avidità  e  di  furore  qualunque* 
rimedio  venga  loro  apprestato  sotto  la  forma  di  cosa  solida  ed  arida 
ma  protestiamo  esser  nuova  per  noi  la*  nozione,  che  ii  dolor  della  go¬ 
la  e  del  collo  siano  fenomeni  inseparabili  dalla  idrofobia ,  come  ci  b 
nuovo- pur  anche  il  fenomeno,^  che  un  malato  di- questo  genere  provi 
soltanto  un  qualche  impedimento  nella  deglutizione  bevendo  dell’  acqua 
Da  tutto  -  il  contesto  apparisce  ,  che  il  morbo  siasi  manifestato  cox< 
suoi  precisi  caratteri .  molto  rapidamente ,  cioè  poche  ore  dopo  del  mor¬ 
so ,  ancorché  ciò  non  dica  punto  l’ A..  Siamo  autorizzati  a  congettu-» 
rarlo  da  quel  bisbiglio  di  gente,  che  attorniava  e  stordiva  il  fanciullo 
dopo  la  sua  disgrazia:  il  che  suole  avvenire  generalmenre  in  ogni  pac* 
se  del  mondo  nell  atto  quasi  medesimo  degli  avvenimenti;  e  quando 
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sia  Véra' la  congettura,  che  nòti  senza'  buone  ragioni  qui1  avventuriamo¬ 
ci  sia  permesso  d  interrogare  il'  sig.-  Arnold ,  se  corrisponda  alle  leggi- 
delia  natura  un  così  rapido  e  quasi  istantaneo  sviluppamento  della  idro¬ 
fobia  .  Ma  quando  fosse  stato  anche  vero  che  il  morso  inflitto  dal 
cane  al  fanciullo  fosse  il  morso  di  can  rabbioso,  e  il  fanciullo  per  con¬ 
seguenza  fosse  divenuto  ormai  idrofobo ,  dimandiamo  su  qual  fondamen- 
to  abbia  il  medico  stabilita  la  indicazione  del  bagno  tiepido  universa-- 
le.  Ignoriamo  affatto  essere  principio  e  norma  dell5  arte  nostra  quello - 
d’incominciare  il  trattamento  di  una  malattia  coll’ amministrazione  di 
que’  rimedj ,  che  possono  e  devono  esacerbarla ,  e  che  invece  di  mode-- 
rare  i  fenomeni  aumentano  la  intensità  loro  e  moltiplicano  il  patimen¬ 
to  .  Se  la  idrofobia  consiste  precisamente-  nell’ orrore  all’acqua,  come  ad-- 
dita  infatti  lo  stesso  suo  nome,  non  è  egli  un  cercare  volontariamente 
di  accrescere  il  morbo  trattandolo  colle  amministrazioni  acquee?  E  noi' 
riputiamo  assolutamente,  che  si- sarà  accelerata  la  morte  di  tanti  e  tan¬ 
ti"  infelici i  quali  venner  gittati  ne’ fiumi  omel  mare  per  la  ragione, 
eh’ erano  idrofobi.  Ghi  qui  scrive  ha  osservato  un  idrofobo  precipitar 
nelle  furie  più  atroci  unicamente  per  essere  stato  toccato  con  una  spu¬ 
gna  ,  che  inumidita  gli  si  volea  collocar  sopra  il  ventre  :  e  poi  è  sem¬ 
pre  e  dovunque  un  delitto  medico  il  voler  contendere,  colle  ripugnanze 
più  manifeste  della  natura. 

Quello ,  che  più  è  rimarcabile  durante  !3 uso  del  bagno-  tiepido ,  si  è 
1?  essersi  riscontrato ,  che  adempiendo  a  una  tal  prescrizione  v’ebbero 
appena  de5  segni  di  ricusarne  la  pratica  per  parte  dello  stesso  fanciullo, 
il  quale  non  paventò- punto  ad  immergersi  nella  tinozza ,  vi  stette  all* 
incirca  un’ora  mattina  e  sera  ;,  e  ciò  per  più  giorni;,  e  ri  pochi  acci¬ 
denti,  che  si  notarono  durante  una  simile  amministrazione  ,  •  si  ridusse-- 
ro  solamente  a  delle  dimostrazioni  di  mala  voglia  e-  di  noja .  Sarà 
adunque  l’unico  fra  tutti  i  casi  questo  riferito  dal  sig.  Arnold ,  che 
la  idrofobia  siasi  trovata  simultanea  alla  tolleranza  dell’  acqua .  Dopo 
il  terzo  giorno  de’  bagni  si  diede  il  medico  a  trattare  il  morbo  con 
que’ soccorsi  ,  che  vengono  comunemente  raccomandati;  e  allora  soltan¬ 
to  incominciò  l’uso  del  muschio  e  dell’  oppio ,  -i  quali  rimedj  accenna 
di  aver  sempre  adoperati  a  grandissime  dosi  ,  benché  non  ce  ne  additi 
la  reai  quantità.  Si  è  proseguito  un  tal  metodo  per  giorni  e  giorni, 

e  bisogna  pensare ,  che  in  questo  caso  la  idrofobia  si  fosse,  dimentica*» 
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ta  delia  naturale  sua  propria  acuzie  per  dar  tempo  alla  cura  diuturna 
del  nostro  esperimentatore .  Intendiamo  di  più  che  giornalmente  si  faceva¬ 
no  deglutire  al  preteso  idrofobo  le  mezze  libre  d’  olio  d’  uliva  *  e  rac¬ 
conta  r  A.  colla  maggior  serietà:  essersi  con  tali  mespzi-  rimosso  quindi 
totalmente  /.’  impedimento  della  deglutitone.  Per  verità,  non  ci  è  mai 
venuto  il  pensiero  di  prescrivere  Polio  di  uliva;  a  veruno  di  que’ due 
idrofobi ,  che  ci  è  toccato’  per  mala,  fortuna  di  assistere  ;  ma  non  du¬ 
bitiamo  neppure,  che  la  deglutizion  d’ ogni  fluido  essendo  stata  per  es¬ 
si  impossibile ,  non  avrtbbono  certamente.,  ingojato  nemmeno  Polio* 
Quanto  poi  all’uso  del  muschio  e  dell’oppio,,  lo  abbiamo,  anche  noi 
praticato,  in,  dosi  generosissime  senza  ottenere-  veruna  modificazione  de 
fenomeni ,  i  quali  andarono  nell’  uno  e-  nell’  altro-  caso  crescendo  a  ve¬ 
duta  d’occhio  fintantoché' uno  stato  di  mente  placida  e  una  spezie  di 
apparente  tranquillità  recarono  quella  condizione.:  ortopnoica  ,  onde,  fi¬ 
niscono  tutti  gf  idrofobi  dentro  alla  quarta  giornata,. 

Il  fanciullo  dal  sig.  'Arnold  liberato  come  dice  P  A.  da  ogni  impe¬ 
dimento  della  deglutizione  si  trovò;  colto  da  un<  altro  *  morbo ,  e  pre¬ 
cipitò  allora  in  una  malattia  convulsiva,,  la  quale  prosegui  con  violen¬ 
za  per  oltre  a  due  mesi.  Una  tal  malattia  aveva  delle,  rassomiglianze 
col  morbo,  che  dicesi  ordinariamente  chorea  S ,  Viti  y  morbo  non  ra¬ 
ro  in  alcuni  paesi  della  Germania,,  dove  P  A,  asserisce  di  averlo  in¬ 
contrato  più  volte  nella  sua,  pratica  .  La  malattia  convulsiva  però  del 
fanciullo  non  era  semplice  :  si  accompagnava  al  riso  sardonico  e  ad 
un  delirio  incostante  ,  il  quale  si  vedea  sottentrare  quando-'  cessava 
il  riso  sardonico  s  e  mancava  affatto  quando  il.  medesimo  riso  sardo¬ 
nico  si  riproduceva  .  L’  Autore  è  di  opinione  ,  che  a  un  tal  nuovo 
morbo  abbiano  data  la  origine  il  terrore,  conceputo  dal  fanciullo  allor¬ 
ché  venne  aggredito  dal  cane,  e  la  inflizione  del  morao  stesso  ,  £  non 
sarà  stata  una  causa ,  dimandiamo  noi,  sommamente  efficace  a  far  na¬ 
scere  una  malattia  del  genere  delle  convulsive  quella  serie  di  circostan¬ 
ze  terrefacienti  descritte  dal  sig,  Arnold  quando  il  fanciullo  si  trovò 
morso  dal  cane  ?  Comunque  siasi  la  cosa,  PA.  avendo- osservata  libera, 
la  deglutizione  non  pensò  più-  nè  al  bagno  tiepido  universale**,  nè  a 
muschio  j,  nè.  all  olio,  di.  uliva ,  e  si  limitò  unicamente  a  continuare  P 
uso  dell’  oppio ,  che  adoperava  epic  raucamente ,  cioè  ad  ogni  due  ore, 
e  sempre  nella  dose  di  un  grano  o  di  un  grano  e  mezzo  ravvolto  nel 
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rob  di  sambuco .  Noi  restiamo  storditi ,  che  quel  fanciullo  non  sia  pe¬ 
rito  sotto  -un  tal  metodo  ;  e  convien  giudicare  necessariamente  ,  che  in 
più  d’ una  occasione  la  natura  'sappia  resistere  e  portar  vittoria  -contro 
de’  morbi  più  orrendi  c  contro  gli  errori  più  temerarj  di  qualche  arte¬ 
fice ,  La  maraviglia  dell’  A.  si  è  confinata  a  riflettere,  che  durante  U 
preponderanza  della  Malattìa  -.convulsiva  si  vedesse  talora  dormiglioso  il 
fanciullo . 

Una  confessione  sincera  esige  f  elogio  nostro  verso  f  A.  di  questo 
scritto  .  Egli  rimarca  ingenuissimamente  di  non  comprendere  come  siasi 
effettuata  la  guarigione  di  quel  fanciullo,  nè  per  quali  mezzi.  Osserva  di 
avere  impiegati  i  bagni  tiepidi  per  due  settimane  ,  di  aver  applicate  le 
mignatte  più  volte  ia  <varj  siti  del  corpo  durante  il  corso  totale  della 
malattia,  di  avere  amministrati  interpolatamente  degli  altri  ajuti  ;  e  a 
qualunque  epoca  -dello  stesso  morbo  i  fenomeni  concomitanti  non  gù 
sembrarono  mai  oltraggiar  gravemente  le  funzioni  più  necessarie  alla 
vita  ,  e  che  per  questo  conto  non  ha  mai  disperato  di  poter  giungere 
alla  guarigion  del  fanciullo .  Non  lascia  meppur  di  avvertire  ,  che  se  in 
qualche  giornata  non  fu  possibile  insistere  'co’ rimédj ,  e  fu  d’uopo  in¬ 
terrompere  T  amministrazione  o  per  la  ostinazion  del  malato,  che  ad 
orni  modo  li  ricusava  ,  o  per  la  incuria  degli  assistenti  stancati  e  an¬ 
noiati  di  proseguire  una  cura  inutile,  in  tut:e  quelle  combinazioni  la 
malattia  fu  più  mite:  e  noi  non  temerem  di  soggiungere,  che  una 
molto  minore  operosità  avrebbe  guarito  più  prontamente  il  fanciullo. 
Se  il  sig.  * Arnold  non  ricusasse  prevalersi  del  nostro  consiglio ,  siamo 
sicuri,  che  approfitterebbe  assaissimo  leggendo  V  opera  di  Gedeone  Hara 
■velo  intitolata  ;  de  morbìs  per  expeGtatì  onera  curandìs . 

Pensa  finalmente  f  A.  che  in  tutti  i  casi  d?  idrofobia  Fuso  abbon¬ 
dantissimo  del  muschio  e  dell’oppio  unitamente  alla  immersione  dell’ 
individuo  ne’  bagni  tiepidi  universali  sarebbe  un  ajuto  efficace  contro  que" 
minori  impedimenti  della  deglutizione ,  che  si  accompagnano  alla  malat¬ 
tia  .  Noi  non  ci  trattenghiamo  sopra  un  tal  punto  credendo,  che  quan¬ 
to  abbiam-  detto  nel  corso  di  questo  estratto  possa  bastare  a  risponde¬ 
re ,  e  vaglia  a  reprimere  ogni  prevvenzione  ipotetica.  Diremo  soltanto 
,che  la  malattia  trattata  dal  sig.  </frnald  si  è  veduta  durare  per  ben 
cento  giorni  ,  e  che  FA.  ne  ha  tenuto  e  pubblicato  un  diano  diligente 
al  se^no  da  non  lasciar  desiderio  intorno  a  qualsisia  variazione;  che 
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'Ogni  diversificazlion  di  fenomeno  vi  è  notata  e  circostanziata  per  cosi 
t3ire,  di  ora  in  ora,  e  che  la  storia  di  questo  caso  è  detagliatissima 
segnatamente  in  quelle  minuzie,  che  molti  stimerebbono  inutili ,  e  che 
alcuni  leggitori  sorpasseranno .  Peraltro  esaminando  a  dovere  il  caso  fin  qui 
riferito,  il  giudizio  portato  sopra  di  esso  ,  il  trattamento  usato  dal  .me¬ 
dico  e  .tutte  le  altre  particolarità ,  nessuno  può  a  meno  di  non  ricono¬ 
scere  essersi  detto  il  vero  da  Ippocrate  in  quel  suo  aforismo  5  .ove  .in- 
segna,  che  juventus  babet  omnia  grattosa  * 

Specimen  Semiologia  medìcìnalìs  crìtica  ^  de  sopore  ìnterdum  perìculowa* 
cuo ,  quinimmo  salutari  .  Pro  impetrando  in  *Xc  fiderai  a  Rostochionsi 
gradu  dcHoris  ,  pubblico  esamini  submìttit  Joannes  Augustus  Gotbo 
fridus  Ròtacher  Cella-Hannoveranus .  Rostockii  .  175/4*  in  4*9»  (*) 


L  Argomento  del  sonno  è  tuttavia  un  mistero  esattamente  impene¬ 
trabile  ai  fisiologi  ed  ai  patologi .  Una  quantità  di  opinioni  ,  che 
si  è  divulgata  colla  suceession  de’ tempi  e  de’ pensatori ,  sembrava  ave¬ 
re  oscurata  molto  piu  la  materia  invece  di  rischiararla*  e  quando  vo¬ 
gliamo  parlare  con  quella  ingenuità,  che  deve -formare  il  carattere  del¬ 
la  vera  filosofia,  siamo  costretti  a  confessare  nostro  malgrado ,  che  ..ad 
onta  di  tante  ricerche  e  di  tante  meditazioni  non  abbiamo  avvanzato 
di  un  passo  ^sopra  un  tal  punto  da  Ippocrate  in  qua ,  e  che  dobbiarn 
contentarci  di  definire  semplicemente  le  apparenze  esteriori  di  quello 
-stato ,  cui  diamo  il  nome  di  sonno  .  Con  tutto  questo  egli  è  certo,, 
che  un  tale  stato  è  indispensabile  alla  -conservazione  della  -sanità  e  del¬ 
la  vita ,  che  forma  una  parte  integrale  della  nostra  esistenza ,  che  in¬ 
fluisce  importantemente  sulla  esattezza  di  tutte  le  nostre  funzioni  ,  «Egli 
è  certo  del  pari  ,  che  il  sonno  medesimo  è  con  frequenza  un  ajuto 
per  la  risoluzione  delle  malattie  »  ed  è  poi  incontrastabile ,  che  dal  son¬ 
no  medesimo  e  dalle  accidentali  sue  varietà  abbiamo  a  desumer  sovente 


ne’ morbi  stessi  la  predizione  dell’avvenire,  Il  sonno  con  tutte  le  sue 
possibili  modificazioni  costituisce  una  diramazion  dignitosa  nella  se- 
mejotica  generale  e  particolare^  e  considerato  sotto  di  un  tale  aspetto 
inerito  le  attenzioni  di  tutti  i  medici  in  ogni  età ,  Lo  scritto  inau¬ 
gurale  9  che  si  facciamo  presentemente  ad  esaminare ,  promette  di  far 
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conoscere  il  sonno  in  quella  parte  della  sua  significazione,  che  può  va¬ 
ler  di  presagio  ;  ed  interessa  moltissimo  il  qui  seguire  i  pensieri  dei 
sia.  Emcber ,  il  cui  fine  si  è  quello  di  riguardare  il  fenomeno  come 
un  indizio  di  una  futura  salvezza  . 

Incomincia  fi  Autore  dal  farci  noto  com’egli  pensi  intorno  alle  cau¬ 
se  e  agli  effetti  del  sonno  naturale,  su  cui  noveriamo  tante  differenti 
quistioni ,  che  qui  non  giova  di  ritoccare.  Egli  lo  definisce  consiste¬ 
re  in  uno  stato  d'inerzia  quanto  alle  funzioni  animali,  in  un  tempo 
di  tregua  per  l’attività  dello  spirito  ,  in  un  intervallo,  qui  v  acati  onem 
habet  a&ionum  animalium .  Osserva  le  circostanze  predisponenti  e  preordi¬ 
nanti  a  un  tal  sonno  ,  circostanze  bensì  enumerate  con  accuratezza  e 
con  ordine,  ma  notissime,  sopra  le  quali  non  è  d’uopo  fermarsi .  Esa¬ 
mina  il  sonno  stesso  ne’ suoi  fenomeni.,  e  rimarca  in  quello  stato  una 
sospensione  apparente  delie  funzioni  animali  e  delle  azioni  volontarie 
nel  tempo  medesimo ,  in  cui  le  funzioni  vitali  sembrano  in  qualche  modo 
accresciute  d:  intensità  e  rese  piu  libere,  ed  in  cui  le  funzioni  naturali 
non  vengono  perturbate  minimamente  .  Egli  chiama  sospensione  apparen¬ 
te  quella  delle  funzioni  animali ,  essendo  incerto  ,  se  durante  il  sonno 
vi  abbia  una  inerzia  veramente  assoluta  in  riguardo  a  tali  funzioni  , 
e  provandosi  dallo  stato  del  sogno  ,  che  tal  volta  le  azioni  volonta¬ 
rie  eseguiscono  de’ movimenti  regolari  e  diretti,  i  quali  sembrano 
essere  determinati  dal  raziocinio  e  dalla  riflessione  .  Gli  esempj  5 
che  abbiamo  de’ sonnambuli  ,  sono  accennati  per  dimostrare  la  verisi- 
rnigiianza  ,  che  le  funzioni,  animali  non  vengano  punto  sospese  du¬ 
rante  il  sonno  ,  ma  che  cessino  unicamente  di  manifestarsi  all’  estrin¬ 
seco  in  una  maniera  conforme  a  quella  della  vigilia  .  Che  poi  le  fun¬ 
zioni  vitali  siano  accresciute  e  più  libere  nel  tempo  del  sonno,  l’ Au¬ 
tore  ne  trae  la  prova  dall’ osservarsi  allora  piu  profonda  e  piu  eguale 
la  respirazione,  il  polso  piu  turgido,  più  ordinato,  più  energico,  la 
circolazione  meglio  distribuita  universalmente  ;  e  le  segrezioni  tutte  du¬ 
rante  il  sonno  si  rinvengono  più  avvalorate  >  e  fors’  anche  più  ab¬ 
bondanti  ,  che  non  sogliono  essere  in  tempo  della  vigilia  .  Rappor¬ 
to  alle  funzioni  naturali  ,  il  tempo  del  sonno  concorre  al  perfezio¬ 
namento  della  digestione'  per  modo,  che  ìa  natura  medesima  dispo¬ 
ne  la  economia  animale  a  questo  stato  dopo  la  digestione  degli  ali¬ 
menti  ,  forse,  dice  il  sig.  B'òttcber ,  onde  promuovere  la  dissoluzio* 
Maggio  1790.  P .  M. 
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ne  F  assimilazione  e  f  an  anali  zz  azione  delle  sostanze  medesime  ali¬ 
mentari  . 

Fin  qui  non  possiamo  ricusare  ali*  Autore  il  merito  di  una  conside¬ 
razione  esatta ,  la  quale  porta  seco  i  caratteri  della  verità ,  e  risulta 
da  una  raccolta  di  fatti  universali ,  costanti  e  conosciutissimi.  Nella 
investigazione  però  delle  cause,  che  producono  il  sonno,  ci  par  dive¬ 
dere  una  certa  proclività  ad  ammettere  delle  supposizioni  alquanto  ar 
bitràrie,  proclività  ,  che  niente  può  illuminarci  nelle  nostre  dubbiezze  . 
Noi  riferiremo  quant’  egli  ne  dice  per  assoggettare  alfaltrui  giudizio  una 
serie  di  specolazioni  ,  da  cui  si  comprenderà  se  non  altro  il  desiderio, 
eh’  ebbe  F  Autore  di  sviscerare  questa  materia .  Allorché  adunque ,  dice 
l’Autore,  la  nervosa  energia  abbia  adempiuto  pel  corso  di  molte  ore 
alla  propria  destinazione  ,  eh’  è  quella  di  produrre  le  operazioni  spet¬ 
tanti  ai  dipartimento  dello  spirito  ,  gli  stranienti  della  percezione  e  di 
tutte  le  facoltà  animali  si  trovano  in  uno  stato  di  più  o  men  rifles¬ 
sibile  diminuzione  relativamente  all’attività  di  una  tale  energia.  -La 
esecuzione  di  tutte  le  sensazioni  e  de’ movimenti  eccitati  dalla  volontà 
portano  in  conseguenza  im  qualche  detrimento  nella  midolla  medesima 
del  cervello  :  ex  sensus  enim  &  motus  exercitio  nescio  quod  fat  sui  detvU 
mentum  .  I  sensi  perciò  si  ottundono ,  languiscono  o  mancano  le  stesse 
idee  ;  e  queste  condizioni  si  rendono  sempre  più  riflessibili  quanto  mag- 
oiormente  viene  stimolata  la  midolla  cerebrale.  Durante  lo  stato  della 
vigilia  v’hanno  de’ muscoli,  il  moto  de’ quali  si  può  riguardar  per 
continuo  ;  ed  è  per  questo  ,  che  all’  avvanzar  della  notte  que’  musco¬ 
li  divengono  inerti  ,  e  cadono  le  palpebre  l’una  sull’ altra  *:  si  realiz¬ 
za  ,  soggiunge  il  signor  Batte  ber ,  un  vero  morbo  nervoso  risultan¬ 
te  dalle  sostenute  agitazioni  dell’ anima  e  dall’ esercizio  de’ muscoli,  il 
qual  morbo  obbliga  allora  necessariamente  il  cervello  al  riposo ,  Egli 
è  preciso  istituto  della  natura  ,  prosieguo  l’Autore,  che  le  operazioni 
animali  ridotte  all’atto  e  mantenute  per  lungo  corso  di  ore  in  uno  stato 
di  effettuazion  successiva  abbiano  ad  esaurire  la  nervosa  energia  per 
maniera  ,  che  abbia  quindi  il  cervello  a  tendere  al  sonno  *  e  questo  sonno 
dovrà  poi  durare  fintantoché  la  energia  stessa  si  sarà  nuovamente  riordina¬ 
ta  e  restituita  mediante  un  dato  tempo  d’inerzia  »  Che  poi  il  cuore  e 
il  sistema  vascoloso  e  gli  organi  della  respirazione  si  conservino  tutti 
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tc  lo  stato  del  sonno,  il  sig.  Bdttcber  *  persuaso  avvenir  tutto  que¬ 
sto,  perchè  quegli  organi  sono  dotati  di  una  maniera  di  esistere,  ch’è, 
loro  affatto  particola]  e ,  cioè  perche  in  essi  ha  luogo  una  specifica  e  pro- 
piii  ii i itabihtà ,  ia  qua^e  vien  conservata  nella  continuazion  dell’ azionL 
oa  stimoli  indesinenti  e  perpetui,  1’ applicazione  de’ quali  è  indispensa- 
h]xe  alia  piosecuzion  della  vita  .  E  qui  rimarca  ]’  Autore  che  durante» 
il  sonno  mancano  quasi  affatto  quelle  modificazioni ,  che  derivano  dal" 
iC  sensazioni  e  oai  moti  volontari  de’ muscoli*  ed  è  in  conseguenza  di 
mia  cauScl  >  c^e  validità  e  la  eguaglianza  della  respirazione  e  del- 
le  arietazioni  si  osservano  piu  regolari  e  piu.  riflessibili  ,  se  si  confron- 
nano  non  quc.lo ,  o,e  sono  durante  lo  stato  della  vigilia  i  e  quanto  al* 
le  funzioni  naturali  ,  polene  nessuna  circostanza  mai  le  perturba,  durane 
te  il  sonno ,  c.evono  tutte  in  quel  tempo  effettuarsi  adeguatamente  e. 
compiutamente,  effettuazione  non  sempre .  libera  ed  uniforme,  durante- 
lo  stato  prenominato  della  vigilia  i . 

Ta^a  f.i  è  ia  teoria  del  sonno  ,  che  ci  presenta  I’  Aut.  *  e  non  .pos- 
siamo  negare,  cn  ella  non  . abbia  un  aspetto  di  sufficiente  plausibilità  , , 
e  che  non  si  combini  ingegnosamente' colla  realità  de’fenomeni  .  Alcu¬ 
ne  difficolta  nonostante  si  potrebbono  muovere  contro  la  riferita  dottri- 
na ,  la  esposizion  delle  quali  ci  trasferirebbe  oltre  i  limiti  della  nostra 
mansione ,  e  ricusiamo  poi  di  aspirare  a  quel  genere  di  magistero ,  la 
cui  gloria  consiste  nel  moltiplicar  le  dubbiezze  della  fisiologia.  Note¬ 
remo  adunque  enumerarsi  qui  dall’ Autore  quattro  differenti  spezie  di 
sonno,  le  quali  sono  prodotte  da  cause  costantemente  ordinarie*  vale  a» 
dire  i.  il  sonno  precisamente  maturale ,  cioè  ricorrente  per  necessità  di 
natura  :  2.  il  sonno  derivante  da  circostanze  affatto  accidentali  e  tem¬ 
perane  nello  stato  sano  *  e  sopra  un  tal  sonno  fa  d’  uopo  investigare^ 
da  quali  origini  possa  procedere,  qual  sia  il  grado  della  intensità  sua,, 
fino  a  qual  punto  si  estenda  la  sua  durazione  :  3.  il  sonno  relativo, 
cioè  quel  sonno,  ch’è  proprio  di  alcuni  temperamenti,  di  una  data 
età ,  di  qualche  stagione ,  di  un  dato  clima  :  4.  finalmente  il  sonno  pro¬ 
curato  straordinariamente  da  cause  contro  natura .  Seguendo  le  stesse  ri¬ 
cerche  dell’  Autore  che  si  trattiene  su  quest’  ultima  spezie  di  sonno 
con  preferenza ,  poiché  forma  V  oggetto  precipuo  delle  attuali  sue  in¬ 
dagini  ,  accennerem  solamente  ,  che  in  proposito  delle  tre  spezie  di  son¬ 
no  naturale  da  lui  distinte,  fa  uso  della  ormai  obsoleta  dottrina,  la 

O  2  qua- 


10  8 

quale  insegna  essere  la  causa  prossima  del  sonno  il.  riempimento  vasco-* 
leso  della  cavità  interna  del  cranio  opprimente  il  cervello ,  e  il  vuota-- 
mento  medesimo  vascoloso  della  cavità  stessa  essere,  la  causa  prossima, 
della  vigilia . 

11  sonno  adunque  contro  natura  dev’essere  considerato  come  una  par¬ 
te  importante  della  semejotica ,  onde  conoscerne  le  significazioni ,  e  ca¬ 
varne  un  presagio .  Per  sonno  contro  natura  si  deve  intendere  quello- 
stato  di  sonno  ,  che  non  è  necessario  alla  circostanza,  o  che  si  mostra 
con  de’ sintomi  non  consueti  allo  stato  del  sonno  medesimo,  ovvero 
che  turba  l’ ordine  e  i  caratteri  delle  funzioni  .  Sotto  la  voce  di  con- 

-\ 

tro  natura  si  devono  risguardar  queTenomeni ,  che  non  corrispondono  al¬ 
la  naturai  condizione  o  che  sono  affatto  straordinarj  e  morbosi  ;  e 
perciò  sarà  senno  contro  natura  quello  stato  simile  al  sonno ,  la  cui  cau¬ 
sa  sarà  il  prodotto  di  una  malattia.  Il  sonno  pertanto  contro  natura 
deve  necessariamente  aspirare  a  quel  solo  fine,  cui  tendono  le  cause 
morbose ,  che  lo  producono  *  ed  è.  per  questo ,  che  dobbiamo,  conside¬ 
rarlo  con  somma  attenzione  relativamente  al  tempo,  in  cui  domina, 
alla  sua  durazione,  alla  intensità  sua  ed  ai  suoi  effetti.  Abbiamo  inoltre 
dalla  esperienza  che  il  sonno  contro  natura  ,  contemplato  almeno  sotto 
un  punto  generale  di  prospettiva ,  è  sempre,  un’accidentalità  di  non  buon 
presagio ,  e  il  sig.  Bottcber  è  di  parere  ,  che  durante,  un  tal  sonno  la 
natura  si  trovi  in  uno.  stato  di  positivo  decadimento,  e.  vuole  doversi 
riflettere,  che  in  quelle  combinazioni  l’attività  permanente,  e  spontanea 
della  natura  medesima  si  rende  costantemente  più  o  meno  inferiore  a 
quanto  abbisogna  per  la  sua  propria  conservazione.  La  qual  dottrina 
sembrandoci  esatta  e  perspicua  crediamo  dover  qui  bastare  a  formar  la 
base  per  calcolar  sopra  il  sonno  delle  significazioni  onde  prevveder  1’ 


avvenire:  e  infatti  essendo  la  dottrina  de’ segni  peculiarmente  diretta  a 
scuoprire  quelle  conseguenze,  che  devono  esser  l’effetto  delle  premesse , 
troviamo  negl’insegnamenti  dell’ Autore  quanto  fa  d’uopo  osservare  in¬ 
torno  al  sonno  morboso  o  contro  natura  per  costituirci  nella  situazio¬ 
ne  di  presagire,  con  fondamento  dietro  ai  notati  caratteri  di  un  tal  fe¬ 
nomeno  o 

Avverte  però  saggiamente  F  Autore  che  malgrado  ogni  maggior  di¬ 
ligenza  nella  investigazione  e  nella  valutazion  de’ fenomeni  rimangono 
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vacabile  ad  ogni  classe  di  segni,  quelli  fratti  dal  sonno  vi  debbono  es¬ 
ser  del  pari  compresi ,  e  quindi  non  è  possibile  determinare  il  futuro 
con  assoluta  certezza..  Troviam  purtroppo,  die5  egli,  da  errare  in  fat¬ 
to  di  semejotica  •  nè  i.  segni  additano'  mai  con  costanza  gli  avvenimen¬ 
ti  ,  che  son  per  succedere  :  multa  semejoticen  falle', 'e  y  nihil  in  signoyum 
eventi:  perpetuum  esse.  Ed  una  tal  verità  lasciataci  fino  da  Ippocrate 
e  confermata  sempre  dalla  esperienza  di  tutti  i  medici  d’ ogni  paese,  do¬ 
veva  a  nostro  giudizio  tener  guardingo  il  medesimo  sig.  Entcher  nel 
fissare  per  cannoni  irrefragabili  alarne  proposizioni ,  le  quali  indubita¬ 
bilmente  non  si  veggono  reggere  nella  pratica..  Ci  fia  permesso  notare 
che  il  di  lui  assunto  espresso  nel  titolo  della  presente  dissertazione  e 
ripetuto  nel  contesto  dell’  opera  si  è  quello  di  far  conoscere  ,  che 
la  condizion  del  sopore  non  è  di  pericolo  ,  ma  invece  dispone  ai  mi¬ 
glioramento  :  in  seguito  ,  ancorché  per  sopore  si  debba  intende¬ 
re  perpetuamente  un  sonno  morboso  ,  si  spiega  egli  stesso  col  rimar¬ 
care  ,  che  addita  con  questa  voce  un  sonno  inconsueto  e  straordina¬ 
rio  prodotto  da,  una  condizion  manifesta,  di  malattia  :  poi  si  trat¬ 
tiene  a  descrivere  le  differenze  che  caratterizzano  il  sopore  dai  son¬ 
no  :  finalmente  parla  della  salubrità  di  quest’  ultimo  e  della  morbo¬ 
sa  efficacia  del  primo;  e  non  sappiamo  comprendere  com’egli  voglia 
dopo  tutto  ciò  persuaderci  che  il  sopore  non  è  di  pericolo  ,  e  che  il 
sopore  anzi  fa  del  bene  ai  malati .  Noi  gli  dobbiam  rinfacciare  fra  le 
altre  cose  una  proposizione,  che  contraddice  al  titolo  insieme  e  ali5  as¬ 
sunto  di  questo  scritto  ;  ed  è  la  seguente ,  che  riportiamo  colle  di  lui 
stesse  parole:  sopor ,  quia  morbum  non  levata  malum .  Ed  egli  medesi- 
nio  insiste  nel  dimostrare,  che  la  profondità,  la  inconsuetudine,  la  chi- 
razione  costituiscono  un  sonno  indubitabilmente  e  dovunque  pericoloso . 

Del  resto  convenghiam  pienamente  con  lui ,  che  a  formar  giudizio 
di  un  sonno  morboso  si  rendano  indispensabili  alcune  considerazioni 
sulle  particolarità  di  quell’ individuo  s  in  cui  si  riscontra  un  tal  sen¬ 
no  .  Egli  è  certissimo  ,  che  diversificando  il  sonno  medesimo  natu¬ 
rale  e  proporzionandosi  in  ciascheduno  alla  maniera  del  vivere ,  allotta¬ 
to  della  digestione  e  a  tutte  quelle  altre  circostanze ,  che  abbiamo  su¬ 
periormente  accennate ,  anche  il  sonno  morboso  dovrà  diversificare  pro¬ 
porzionatamente  nelle  sue  significazioni  per  modo,  che  un  sonno  pro¬ 
fondissimo,  lungo  e  direm  così  iniscuotibile  sarà  indifferente  per  lino 
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mentre  sarà  uno  stato  apopletico  e  un  indiziò  assolutamense  iunesto  per* 
molti  altri .  Esamina  poi  la  essenza  particolare  del  sonno  veramente 
morboso  ;  e  ad  una  tal  discussione  dà  il  greco  titolo  di  wpòpuen*  •  1  ut" 
to  questo  detaglio  consiste  nel  far  conoscere ,  che  il  sonno  morboso  e- 
sempre  uno  stato  contro  natura  ,  che  risulta  da  cause  straniere  ,  fortui¬ 
te  ed  opposte  allo  stato  sano  ,  che  dev’  essere  collocato  nell’  ordine  delle 
egritudini ,  e  che  ripugna  la  consistenza  della  salute  a  un,  tal  sonno  ^ 
Per  dire  il  vero  nella  riferita  discussione  noi  non  troviamo  cosa  veru¬ 
na  ,  che  possa  essere  sconosciuta  agli  uomini  di  mestiere  ,  e  forse  non 
era  neppuf  necessario  allo  scopo  medesimo  dell’ A.  il  trattar  questo  pun¬ 
to-  minutamente .  Indi  considera  quello  stato  morboso,  in  cui  può  aver 
luogo  il  sonno  contro  natura;  e  in  questo  articolo  le  di  lui  vedute  ci 
sembrano  interessanti .  A  buoni  conti  non  v’  ha  quasi  malattia  alcuna , 
la  quale  crescendo  nella  sua  intensità  non  possa  per  ultimo  terminare  « 
con  un  tal  sonno.  Ogni  qual  volta,  la  condizione  predominante  gitine 
ga  a  pervertire  le  leggi  ordinarie  della  sensibilità ,  il  cervello  non  c  piu- 
scosso  dalie  consuete  impressioni ,  tende  alla  inerzia  la.  nervosa  ener¬ 
gìa  ,  e  il  sonno  contro  natura  n?  è  tosto  là*,  conseguenza ,  Si  vede  adun¬ 
que  ,  che  in  tutte  quelle  combinazioni ,  V  attività  delle  quali  perviene 
a  distruggere  la  facoltà  sensitiva ,  il  sistema  nervoso  è  disposto  a  per¬ 
dere  la  sua  naturale  influenza  su  tuttala  organizzazione;  e  persistendo 
a  operare  le  sole  potenze  vitali,  lo  stato  del  sonno  e  del  sonno  contro 
natura  è  un  prodotto  eli  assoluta  ed  inevitabile  necessità .  Vi  hanno  inol¬ 
tre  de’ morbi,  che  portano  seco  essenzialmente  un  tal  sonno;  e  di  que¬ 
sto  numero ,  oltre  que5  morbi  proprii  o  accidentali  della  testa  ;  che  op¬ 
primono  direttamente  la  sostanza  del  cervello ,  si  trovano  alcune  febbri 
d’ogni  carattere  e  d’ ogni  varietà,  alcuni  generi  di  contagio,  alcune, 
applicazioni  esteriori  sugli  orgaai  sensitivi ,  alcuni  veleni .  Se  vede  adun» 
que ,  che  in  ciascheduna  delle  ragguagliate  circostanze  il  sonno  contro^ 
natura  è  un  sintonia,  la  significazione  del  quale  fa  percepire  la  idea  di' 
un  disordine  indirizzato  a  distruggere  la  nervosa  energia ,  e  conseguen¬ 
temente  atto  a  privare  la  vivente  organizzazione  della  influenza  ani* 
male .  Considera  in  ultimo  luogo  gl’  .indizii ,  che  si  posson  desumere- 
dal  sonno  contro  natura  o  sia  dal  sopore  ;  e  tali  indizii  sono  da  lui  in¬ 
titolati  <p  tu  ve  . 

Xf analisi,  che  il  sig.  Bottcher  ci  offre  di  questo  argomento,  si  ri- 
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'duce  a  mostrare,  chs  quanto  maggiormente 'lo  stato  soporoso  si  appros¬ 
sima  ne5  caratteri  alla  essenza  del  sonno  naturale  ;  quanto  più  un  tal 
sopore  lascia  di  accrescere  la  intensità  della  malattia  ;  quanto  maggior¬ 
mente  dopo  Faffezion  soporosa  si  veggon  risorgere  le  condizioni  addi¬ 
tanti  il  miglioramento ,  altrettanto  il  sopore  si  dee  riguardare  come 
non  pericoloso ,  anzi  merita  cF  essere  considerato  come  salubre .  Ma  quan¬ 
do  si  osservano  durante  il  corso  di  una  malattia  i  caratteri  appressi- 
«nantisì  alla  vera  essenza  del  sonno  naturale ,  sarà  mai  lecito  denomi¬ 
nar  quello  stato  coll’ incongruo  vocabolo  di  sopore?  Noi  non  abbini 
punto  d’ozio  per  trattenerci  a  provare,  che  il  sig.  Bottcber  abusa  del¬ 
le  parole  e  ne  inverte  il  senso ,  per  sostener  colle  ciarle  un’  assurda  e  con¬ 
traddittoria  proposizione .  Ci  contenterem  di  notare ,  che  Ippocrate  in 
un  tale  argomento  aveva  detto  quanto  bastava  per  tutti  i  secoli  con 
quella  sola  espressione  :  svmnus  in  morbis  laborem  faciens  leihalis  est. 
Direm  di  più  ,  che  alcune  proposizioni  dell5  A.  son  confutate  quotidia¬ 
namente  dalla  esperienza  e  dal  fatto  j  e  ne  siano  di  esempio  le  due  se¬ 
guenti  espresse  con  istile  aforistico ,  affine  di  stabilirle  come  canoni  ir- 
refragibili  delia  pratica:  sopor  ab  ktu plaga ,  contusione  capitis  te  r-vere 
adeo  non  debet  :  e  l’ altra  .*  sopor  a  morbi  comitialis  accessione ,  si  gra - 
vior  &  profundlor  occupet ,  pericolo  caret .  Sarà  così  j  e  noi  non  voglia¬ 
mo  contenderlo,  sebbene  abbiamo  sempre  sentito  a  dire  e  veduto  co5 
nostri  occhi  propri i  ,  che  nel  primo  caso  vi  ha  il  sommo  pericolo  di 
niente  poter  guadagnare  a  fronte  degli  ajiiti  piu  solleciti  e  meglio  indi¬ 
cati  ,  e  che  nel  secondo  caso  abbiamo  l5  indizio  più  certo  essersi  il  mor¬ 
bo  epilettico  trasmutato  nell’apoplessia.  Restiamo  veramente  sorpresi  , 
che  siasi  lasciata  correre  con  degli  errori  madornali  ed  insostenibili  una 
dissertazione  inaugurale,  cioè  assoggettata  all5 esame  di  una  Università, 
mentre  alcune  rettificazioni  avrebbono  potuto  renderla  meritevole  d5  ogni 
lode  .. 
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<A  Short  sAccoimt  of  thè  Malignant  Fé  ver ,  lately  prevalerli  in  Phila • 
delphia  ;  with  a  Statement  oj  thè  Proceedings  that  took  place  on  thè 
Sub) ehi  in  different  Parts  of  United- States .  Breve  ragguaglio  della 
febbre  maligna  che  ultimamente  domino  m  Filadelfia  j  e  delle  regole 
di  procedura  quindi  emanate  nel  proposito  per  le  varie  proviti  eie  ae¬ 
rili  Stati  Uniti  ,  Di  Matteo  Carey  dottore  in  medicina .  Filadelfia 
in  Evo.  (  Primo  Astratto,)  (  ) 

EL  render  conto  di  una  malattia,  il  cui  furore  e  le  cui  stragi  s’ 
intesero  per  tutta  la  nostra  Europa ,  il  dotto  medico  americano  offre 
una  pittura  della  metropoli ,  dove  risiede ,  che  fa  comprendere  non  di¬ 
versificar  punto  lo  stato  morale  dell5  uomo  a  fronte  delle  distanze  e  a 
fronte  di  quelle  immense  divisioni ,  onde  il  mare  separa  i*  una  dall5  altra 
le  contrade  dell’  universo .  La  prosperatone  di  Filadelfia  innanzi  alla 
introdufione  dì  un  tal  contagio  corrispondeva ,  die' egli,  alla  piu  estesa 
infiuenza  del  lusso  per  modo ,  che  il  f or  astierò  venuto  di  recente  nella 
metropoli  avrebbe  potuto  credere  lontani  .affatto  da  questo  clima  i  pr in¬ 
cipit  della  virtù  ,  la  liberta  civile  e  la  felicita  universale  ,  mentre  sif¬ 
fatti  beni  dipendono  dalla  severità  del  costume  e  dalla  temperanza .  Tut¬ 
to  onesto  dimostra,  che  le  grandi  capitali  si  rassomigliano  dal  più  al 
meno;  e  soggiungerem  yolontieri  dietro  alla  osservazion  più  sicura , 
che  il  trionfo  dell5  accennato  .disordine  vien  sempre  irretito  competente¬ 
mente  dovunque  non  sia  permesso  un  pieno  miscuglio  pubblico  delle 
opinioni.  Sembra  al  dir  dell’ A,  che  v’abbiano  avute  delle  infrazioni 
manifeste  contro  i  decreti  della  polizia  in  fatto  di  sanità  :  attribuisce 
infatti  la  causa  primaria  dell'  avvenimento  fata  le  al /’  orgoglio  indiscipli¬ 
nato  de*  cittadini ,  i  quali  superiori  ad  ogni  riguardo  corrono  a  precipi¬ 
zio  verso  quel  termine ,  che  vien  fissato  dalla  prodigalità  e  dalla  dissi- 
p azfone .  li  che  vuol  dire  non  avervi  colà  certamente  quel  buon  siste¬ 
ma,  che  gli  entusiasti  delle  nuove  mode  pretendono  di  ammirarvi.  Ve¬ 
diamo  pertanto  a  quali  miserie  abbiasi  condotta  pressoché  volontaria¬ 
mente  una  città  regolata  dalla  insubordinazione  e  dal  lusso  nell’ autun¬ 
no  dei  I7PT 

Conosciuta  e  proclamata  dai  medici  la  indole  contagiosa  e  ferale  del¬ 
la  malattia,  quella  gente  medesima ,  che  si  sarebbe  dovuta  impiegare  a 
prestarsi  per  inibire  la  difiùsion  del  contagio ,  si  è  involata  affatto  da 
Filadelfia;  e  la  maggior  parte  degli  abitanti ,  che  rimase  dentro  alle 
mura ,  si  chiuse  nella  propria  sua  casa  ,  e  non  si  vide  più  sortir  sulla 
strada  pel  timor  di  contrare  la  malattia  .  Credendosi  uno  specifico  il 
fumo  di  tabacco;  uomini,  donne,  ragazzi  di  qualunque  età  o  sesso 
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andavano  sempre  colla  pipa  in  bocca.  Molti  confidando  nell’ aglio,  ne 
masticavano  in  tutte  le  ore  del  giorno  ,  ed  alcuni  ne  teneano  fregate 
persino  le  scarpe .  Il  terrore  occupò  1*  animo  de’  cittadini  sopra  ogm  ar¬ 
ticolo  ;  e  i  barbieri  e  i  pernacchie  ri  si  videro  abbandonati .  Si  reformi- 
aava  ravvicinamento  di  qualunque  chirurgo;  o  almeno  occorrendo  un 
salasso  i  particolari  tenevano  presso  di  se  una  lancetta ,  ricusando  di 
venir  feriti  dalle  lancette,  che  aveva  seco  il  chirurgo  medesimo  .  Non 
vi  aveva  poi  casa  alcuna ,  dove  gli  odori  del  tabacco  abbruciato  ,  della 
polvere  da  cannone  scoppiata,  del  nitro  decrepitato ,  dell’ aceto  bollente 
non  fossero  sempre  continui  ;  e  le  donne  sensibili  c  dilicate  parvero  in 
quella  occasione  guarite  dalle  loro  male  abitudini ,  perchè  a  fronte  di 
tanti  odorinoli  erano  esse  più  isteriche  o  convulsionarie.  Molte  chiese 
furono  allora  totalmente  abbandonate,  ed  alcune  anzi  nemmeno  si  apri¬ 
rono  :  le  botteghe ,  i  caffè  e  persino  i  pubblici  uff  zìi  si  tennero  chiu¬ 
si  .  Le  materie  vestiarie  si  ventilavano  ad  ogni  momento  :  alcuni  si  oc¬ 
cupavano  delle  loro  abitazioni  col  purificarle  e  scoparle  incessantemente  e 
coll1  imbiancarne  le  muraglie  quasi  ogni  giorno  ;  e  tutti  quelli  ,  che 
doveano  per  qualche  necessità  sortir  dalla  casa  per  esporsi  all5  aria  este¬ 
riore,  persuasi  essere  contaminata  la  stessa  atmosfera,  si  tenevano  ap¬ 
plicati  al  naso  perpetuamente  de5 fazzoletti  o  delle  spugne  impregnate 
di  aceto  e  di  canfora ,  e  molti  portavano  in  mano  delle  bottiglie  piene 
ai  aceto  caldo  e  fumante ,  ed  alcuni  pur  si  vedevano  con  delle  funi  im¬ 
peciate  intorno  alle  mani ,  con  de’  piccioli  borselli  odoriferi  dinanzi  al 
petto  ,  e  con  de5  pezzi  di  canfora  infilzati  in  un  cordoncino  e  assicurati 
d’ intorno  al  collo  c  alla  gola  .  I  cadaveri  degli  stessi  più  rispettabili 
cittadini ,  fossero  o  no  derivati  dal  morbo  contagioso  ,  si  vedevano  stra¬ 
scinati  al  sepolcro  sopra  un  carretto ,  il  cui  cavallo  era  guidato  per  or¬ 
dinario  da  un  negro ,  nè  intervenivano  a  quella  sepoltura  i  parenti  o 
gli  amici ,  ma  si  abbandonavano  alla  lor  distruzione  senza  la  menoma 
ceremonia  .  Non  aveavi  inoltre  veruno ,  elle  vedendo  una  bara  non  cor¬ 
resse  frettolosissimo  per  altra  via;  e  tanto  era  l’orrore,  che  occupava 
lo  spirito,  che  nessuno  osava  più  di  passare  in  vicinanza  alle  abitazio¬ 
ni  ,  e  correva  invece  lungo  il  mezzo  delle  vie  pubbliche  ad  oggetto  di 
evitar  la  infezione,  che  si  sospettava  emanare  da’ luoghi,  dove  qualche¬ 
duno  fosse  perito.  Si  evitavano  accuratamente  le  dimostrazioni  di  fa¬ 
miliarità  e  di  amicizia,  tutti  sfuggivano  l’uno  dall’altro;  e  appena  si 
salutavano  i  cittadini  ben  da  lontano  con  qualche  semplice  e  breve  cen¬ 
no.  Egli  era  un  torto  manifestissimo  quello  di  porger  la  mano  al  pa¬ 
rente  o  all’amico  :  si  reformidava  quanto  una  vipera  chiunque  s’incon¬ 
trava  con  qualche  segnai  di  scorruccio  e  con  sembianza  di  afflizione; 
e  nessuno  vi  aveva ,  che  non  cercasse  con  ogni  più  attenta  industria  di  voler 
collocarsi  al  sopra  vento  allorché  si  incontrava  in  qualche  altro  individuo  » 
M  agg  idi  ygó,  P,  M,  P  Que- 
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Questa  descrizion  lagrimevole,  che  àbbiam  conservata  nella  totalità 
sua  per  quant®  ci  fu  possibile  ,  addita  lo  stato  moral  di  un  paese ,  in 
cui  per  somma  disavventura  siasi  introdotta  la  malattia  della  peste*  e 
sebbene  la  febbre  gialla ,  di  cui  parleremo  tra  poco,  diversifichi  per 
ogni  carattere  dalla  vera  peste ,  nè  sia  senza  dubbio  di  una  indole  tan¬ 
to  esiziale ,  nè  il  contagio  di  essa  si  comunichi  forse  con  tanta  facili* 
tà ,  pur  nonostante  l’orrore,  il  terrore,  l’avvilimento  non  furono  pun¬ 
to  minori  in  Filadelfia ,  in  JNuova-York  e  in  alcune  altre  città  com¬ 
mercianti  degli  Stati-Uniti  quando  il  contagio  della  medesima  febbre 
gialla  si  è  osservato  diffuso  e  «tassante .  Dalla  metà  dell’agosto  17^3.= 
fino  all’ incominciar  dell’ottobre  non  v’aveva  in  que’ luoghi,  che  il  so¬ 
lo  interesse  di  salvar  la  vita  ;  e  quando  venne  determinato  dalla  Poli¬ 
zia  ,  che  si  obbligassero  i  cittadini  a  sortire  dalle  loro  abitazioni  e  a 
passeggiar  per  le  vie ,  onde  non  vederli  languir  nella  inerzia  e  contrar¬ 
re  degli  altri  morbi  per  questa  causa ,  fu  necessario  persuaderli  con  ogni 
ragione  piu  convincente  ,  che  la  febbre  gialla  non  derivava  punto  dalla 
contaminazione  dell’ atmosfera ,  ma  dal  contagio  :  e  allorché  poi  si  ri¬ 
solsero  ad  ubbidire,  divenne  massimo  lo  sbigottimento,  perchè  dinanzi 
ai  lor  proprii  occhi  passavano  i  carri,  sopra  de’ quali  si  trasferivano 
allo  spedale  i  malati ,  e  perchè  osservavano  girar  dovunque  ogni  gior¬ 
no  ia  bara  ,  che  recava  al  sepolcro  tanti  cadaveri  „  Si  può  asserire  con 
ogni  maggior  verità ,  che  ia  quelle  circostanze  luttuose  appariva  di- 
sciolto  affatto  il  sistema  civile  e  sociale,  e  piu  non  avevano  luogo  gli 
.effetti  di  quelle  istituzioni  caritatevoli  e  umane,  che  distinguono  in 
tutti  i  tempi  il  governo  della  Repubblica  americana .  Mancava  l’ assi¬ 
stenza  per  ?  indigente ,  il  ricco  era  abbandonato,  i  legami  de]  sangue 
•non  aveano  piu  forza  verso  i  congiunti .  Noi  citeremo  alcuni  fatti,  de5 
quali  fa  menzione  T  A.  per  somministrare  la  idea  di  un  flagello  ,  il  cui 
orrore  impadronitosi  della  mente,  induceva  per  cosi  dire  alla  detestazio¬ 
ne  di  tutti  i  vincoli  e  piu  ancora  di  tutti  i  doveri .  Gli  esempi  sono 
terribili  ed  umilianti . 

La  disgrazia  del  povero  è  sempre  piu  atroce ,  che  non  suol  essere 
la  disgrazia  del  benestante j  e  fu  appunto  perciò,  che  molti  e  molti 
della  classe  povera  furon  costretti  a  perire  senza  che  una  mano  mise- 
ricorde  abbia  loro  somministrata  nemmeno  un  pò  d’acqua.  Privi  di  qua¬ 
lunque  sovvenimcnto  potesse  loro  procurare  la  medicina,  si  trovaron 
mancare  anche  a’ ogni  soccorso ,  che  pur  non  si  dee  ricusare  dalla  uma¬ 
nità  .  Numerose  furono  le  occasioni,  nelle  quali  Rincontrarono  de’ ca¬ 
daveri  lungo  le  pubbliche  strade ,  e  appartenevano  a  que’  bisognosi ,  che 
non  avendo  abitazion  permanente  venivano  allora  scacciati  da  qualsivo¬ 
glia  piu  infelice  ricovero .  Un  uomo  e  la  di  lui  moglie  ,  i  quali  una 
volta  godevano  di  una  competente  fortuna ,  ma  che  in  progresso  erano 
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-caduti  nella  indigenza ,  si  rinvennero  in  letto  ambidue  già  morti ,  e  a 
iato  del  padre  giaceva  un  fanciullo  di  circa  due  anni,  e  succhiava  dall5 
altra  quelle  reliquie  di  latte  cadaverico  un  bambinello  quasi  spirante. 
Non  si  è  potuto  sapere  da  quanto  tempo  fossero  morti  que5  miserabili , 
i  cadaveri  de’ quali  sembravano  contare 'ormai  piu  di  un  giorno.  Una 
donna,  il  cui  marito  era  appunto  perito  della  febbre  gialla  in  que’ gior¬ 
ni  ,  avanzatissima  nella  sua  gravidanza  venne  allora  assalita  dai  dolori 
del  parto  .  Malgrado  il  bisogno  ,  in  cui  si  trovava ,  nessuna  levatrice 
volle  portarsi  a  soccorrerla ,  e  tutte  le  altre  donne  del  vicinato  si  chiù-» 
sero  nelle  lor  case  per  la  paura  di  vedersela  accorrere ,  onde  trovare 
assistenza.  Partorì  da  se  sola*  e  il  puerperio  di  essa  fu  accompagnato 
da  quelle  angustie  di  corpo  e  di  spirito,  che  non  si  potrebbon  descri¬ 
vere.  Finalmente  nel  mezzo  degli  stessi  suoi  patimenti  si  sforzò  o v 
arrivare  ad  una  fenestra ,  daddove  chiamò  ajuto  con  una  voce  fioca  e 
spirante;  e  due  uomini,  che  di  là  passarono  a  caso,  salirono  impieto¬ 
siti  la  scala  ,  e  trcvaror.la  a  lottare  di  già  colla  mone  ,  e  potè  a  sten¬ 
to  narrar  V  avvenuto  .  Di  lì  a  mezzo  quarto  d’ ora  mancò  la  sventura¬ 
ta  fra  le  lor  braccia  .  Un’  altra  donna ,  il  cui  marito  e  due  figli  erano 
morti  nella  sua  stanza  medesima ,  si  trovò  alle  stesse  combinazioni. 
Priva  di  levatrice  e  di  qualunque  altra  assistenza ,  si  strascinò  alla  fe¬ 
nestra,  e  si  abbattè  a  vedere  uno  de’  carettieri  ,  che  il  comitato  im¬ 
piegava  per  trasportare  i  malati  nell’  ospitale .  Ajutata  da  quell’ uomo 
ella  si  sgravò  di  un  bambino  ,  il  quale  morì  pochi  minuti  dopo .  La', 
morte  del  figlio  fu  seguita  quasi  immediatamente  da  quella  altresì  del¬ 
la  madre  totalmente  esinanita  dal  travaglio  del  parto,  dall5  orrore  dello 
spettacolo  esistente  innanzi  ai  suoi" occhi,  e  dalla  privazione  anteceda-' 
ta  d’ogni  soccorso.  Una  intera  famiglia  di  cinque  cadaveri  fu  quindi* 
condotta  da  quella  camera  sopra  la  bara  mortuaria  ;  e  moltissime  altre 
furon  del  pari  le  donne  anche  dell’ordine  più  rispettabile  e  benestanti 
le  quali  alla  occasion  de’ lor  parti  si  riputarono  fortunate,  se  ottennero 
un  qualche  sovvenimento  da  qualche  serva  amorosa  o  dai  loro  mariti . 
Molte  poi  delle  levatrici  contrassero  la  malattia  ,  cui  dovettero ‘anche 
soccombere;  e  tutte  le  altre ,  che  riuscirono  a  poterlo  fare,  abbandona¬ 
rono  le  città.  Una  ragazza  colta  dalla  febbre  gialla  si  è  veduta  perire 
_jiopra  la  strada  nel  centro  stesso  di  Filadelfia ,  dove  tutti  la  ricusarono 
inesorabilmente  .  Fu  rifiutato  persino  di  alloggiarla  per  quella  sola  not¬ 
te  nell’  istituto  de’  poveri ,  malgrado  la  offerta  di  cinque  dollari  :  ella  si 
è  veduta  spirare  nella  mattina  seguente  sulla  carretta  ,  che  aveala  final¬ 
mente  raccolta  per  trasferirla  nell"  ospitale  . 

Fu  rimarcato  dal  sig.  Carey  e  dagli  altri  medici  destinati  dal  comit- 
tar  di  Polizia  ad  invigilare  sopra  un  tal  genere  di  malati ,  che  la  mor¬ 
talità  fu  maggiore  negli  uomini  e  qualche  cosa  minor  nelle  donne . 
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Merita  però  da  notarsi',  che  gl' individui  assai  corpulenti ,  i  molto  teo¬ 
rie  nodriti ,  i  bevitori ,  gli  uomini  dediti  al  libertinaggio  e  le  meretrici 
comunemente  perivano  quando  incontravano  la  febbre-gialla .  I  poveri 
poi ,  i  quali  si  trovavano  debilitati  per  la  mancanza  di  un  alimento 
sufficiente  e  opportuno,  e  che  vivevano  in  abitazioni  basse  ed  angu¬ 
ste,  subivano  piu  facilmente  di  ogni  altro  il  contagio,  e  lo  sviluppa- 
mento  di  esso  riusciva  loro  quasi  sempre  fatale.  Chiunque  all’ opposto 
domiciliava  ne5 luoghi  suburbani,  edera  per  conseguenza  meno  obbliga¬ 
to  a  commerciare  co’ cittadini  interiori  ,  vedevasi  piu  di  rado  in  peri¬ 
colo  di  contrarre  la  malattia ,  e  contraendola  ’potea  liberarsene  meno 
difficilmente.  Crede  L’A.  che  anche  la  respirazione- di  un’aria  non 
tanto  inquinata  coni’ è  V  aria  interna  delle  città,  potesse  contribuire  a 
un  così  riflessimi  vantaggio.  Troviamo  avvertito  un  fatto  singolaris¬ 
simo,  la  cui  spiegazione  non  vieti  data  dall’ A.  ed  è,  che  i  Francesi; 
risiedenti  in  Filadelfia ,  quantunque  assai  numerosi  e  collocati  nel  cen¬ 
tro  per  così  dire  della  metropoli,  si  videro  quasi  affatto  immuni  da: 
un  tal  contagio  :  la  qual  circostanza  veramente  considerabile  darebbe  a 
pensare,  che  quella  gente  siasi  avveduta-  molto  per  tempo  del  risico,, 
in  cui  si  trovava,  e  che  abbia  usate  per  conseguenza  delle  particolari 
circospczioni .  Noi  avevamo  inteso  dai  fogli  pubblici ,  che  i  negri  af- 
fricani  dimoranti  in  quelle  città ,  dove  la  febbre  gialla  comunicatasi: 
esercitava  la  sua  ferocia,  non  contrassero  punto  la  malattia:  FA.  non 
ignora  essersi  divulgata  una  tal  notizia;  ch’egli  smentisce  in  questo 
suo  libro  come  falsissima  ,  perchè  i  negri  medesimi  veni  ano  assaliti  dal¬ 
la  febbre  gialla  non  altrimenti  che  i  bianchi*  ed  ha  soltanto  ricono¬ 
sciuto  ,  che  il  morbo  era  più  suscettibile  di  modificazione  per  via  dell’ 
arte  nei  negri  ,  che  non  soleva  mostrarsi  nei  bianchi . 

La  febbre  gialla  si  sviluppava  co’ seguenti  fenomeni:  un  freddo  im¬ 
provviso  coglieva  F individuo  già  infetto*  ed  un  tal  freddo  era  inten¬ 
so  ,  continuato ,  e  durava  all’incirca  un’ora  .  Cessato  il  freddo ,  il  polso 
rendevasi  celere  e  teso,  la  cute  diveniva  ardente,  la  testa  doleva  mol¬ 
to ,  vi  avea  del  delirio  o  un  vaniloquio  animato.;  gli  occhi  turgidi  ed 
infiammati,  e  la  lingua  era  umida  e  alquanto  paniosa.  Il  dorso  e  le 
membra  provavano  un  senso  di  contusione  :  la  region  del  ventricolo 
sembrava  oppressa*  e  qualora  si  portava  la  mano  sopra  quel  sito,  si 
destava  immediatamente  una  sensazion  dolorosa .  Una  nausea  incessante 
degenerava  di  tratto  in  tratto  e  si  cambiava  in  frequenti  conati  di  vo¬ 
mito ,  medianti  i  quali  o  nulla  affatto  si  evacuava,  o  si  rigettavano 
unicamente  quelle  sostanze  ,  che  poco  prima  erano  state  introdotte  sot¬ 
to  qualunque  forma.  Il  ventre  era  stiticissimo  •  e  quando  si  procura¬ 
rono  degli  scarichi  ,  fu  giudicato  dal  maggior  numero ,  che  vi  avesse 
penuria  di  bile  o  che  un  tal  fluido  non  percolasse  liberamente  negl’ 
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intestini .  Si  è  osservato  però  in  generale ,  che  i  purganti  abusati  esa¬ 
cerbavano  la  malattia  ,  e  che  facea  d  uopo  ricorrervi  con  gran  prudenza . 

Tutti  i  riferiti  sintomi  si  vedevano  proseguire  con  violenza  mag¬ 
giore  o  minore  dal  primo  giorno  fino  al  terzo  ,  talora  fino  al  quar¬ 
to  ,  e  talora  altresì  fino  al  quinto  .  La  malattia  con  una  tal  gra¬ 
dazione  perveniva  al  suo  apice  •  ed  ‘ognun  può  comprendere  ,  che 
T  incremento  di  essa  procedeva  con  molta  rapidità  .  A  quell’  epoca, 
r  sintomi  accennati  si  vedeano  minorar  di  energia;  e  dentro  al  secon¬ 
do  settenario  solevano  comunemente  i  malati  trovarsi  liberi  da  ogni 
reliquia  morbosa ,  benché  restassero  d’ordinario  abbattuti  molto  e  lan¬ 
guenti.  Allorché  poi  incominciavano  a  mitigarsi  i  sintomi  si  vedeva 
succedere  un  color  d’  itterizia,  ih  quale  si  manifestava  assai  intensa¬ 
mente  nell5  albugine^  ,  e  tingeva  egualmente  la  pelle  tutta  de?  bianchi  : 
non  era  discernibile  sulla  pelle  de’ negri  questo  colore**  ma  si  osservava; 
anche  in  essi  lo  stesso  fenomeno  guardandoli  alcun  poco  negli  occhi, 
dove  la  tinta  itterica  non  poteva  confondersi  col  color  della  pelle .  An¬ 
che  le  orine  assumevano  un  color  simile,  anzi  tingevano  i  pannilini  di 
un  giallo  d’arancio  piuttosto  carico;  e  un  tal  colore  scemava  propor¬ 
zionalmente  alla  evanescenza  della  malattia  per  maniera ,  che  tolto  il 
morbo,  non  v’  avea  piu  indizio  alcuno  della  preceduta  itterizia.  Era; 
inoltre  osservabile,  che  fino  all’ istante  ,  in  cui  incominciava  a  degrada¬ 
re  la  intensità  de’  sintomi ,  andavan  crescendo  di  pari  passo  la  oppressioni 
de’ precordj  e  la  nausea:  anzi  era  precisamente  aborrita  qualunque  so¬ 
stanza  alimentare-,  e  si  vedeva  spalmato  l’ interior  della  bocca  di  un  vi-- 
scidume  giallo-biancastro  ,  il  quale  colava  fuor  della  bocca  sotto  la  tor¬ 
ma  di  bava;  e  i  malati  durante  quel  tempo  si  udivano  mandar  la  vo¬ 
ce  come  pel  naso.  Potea  riconoscersi  la  minorazion  graduata  della  ma¬ 
lattia  dalla  minorazione  di  questi  stessi  fenomeni ,  anche  senza  esame 
ulteriore  su  tutti  gli  altri 

Che  se  gli  accennati  sintomi  non  si  vedevano  diminuiti  dentro  ai 
giorni  poco  fa  rimarcati  ,  la  malattia  si  aumentava  rapidamente;  e  all’ 
epoca  nominata  ,  in  cui  abbiam  detto  effettuarsi  quella  mutazione ,  d’ 
onde  incominciava  il  suo  decremento ,  avverte  n  sig.  Care y  ,  che  se  il 
morbo  dovea  peggiorare  succedevan  de’ vomiti  non  di  rado  violenti,, 
medianti  i  quali  si  trasmetteva  fuor  del  ventricolo  una  materia  niente 
dissimile  dalla  deposizion  del  caffè ,  tanto  pel  suo  colore,  quanto  per  la 
sua  consistenza .  Il  vomito  si  accompagnava  talvolta  alla  emorragìa: 
talvolta  la  emorragia  aveva  luogo  dopo  cessato  già  il  vomito;  e  il  san¬ 
gue  scaturiva  abbondantemente  dalle  narici ,  dalle  gingive  e  persin  dal¬ 
le  fauci  in  chiunque  .  Se  poi  vi  aveano  'degl*  individui ,  dove  una  qual¬ 
che  predisposizione  o  una  consueta  abitudine  agevolasse  la  emorragìa 

peculiare  di  un  qualche  sito,  il  sangue,  oltre  ai  luoghi  testé  memo-' 
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rati ,  sortiva  pur  anche  delle  altri  parti  ;  e  i  catamenii  muliebri ,  e  le 
perdite  emorroidali ,  e  la  medesima  emottoe  si  presentarono  frequente*- 
mente.  Non  è  peraltro,  che  questi  avvenimenti  si  avessero  a  giudicar 
salutari  :  per  ordinario  al  vomito  nero  e  alla  emorragìa  soleva  unirsi 
un  colore  itterico  di  tutto  il  corpo  misto  a  una  tinta  pressocchè  pavo- 
nazza sembrava  tendere  la  orgamzzazion  tutta  alla  corruzione  e  al 
discioglimento,  si  destava  un  singhiozzo  implacabile,  vi  aveano  delle’ 
inquietudini  estreme,  si  udivano  sospirare  i  malati  profondamente  e  an¬ 
gosciosamente  ,  si  osservava  un  delirio ,  che  sì  poteva  chiamar  comatoso  , 
e  a  tutto  questo  apparato  si  vedeva  per  ultimo  sopravvenir  la  morte . 
Notò  f  A.  che  quando/la  febbre  gialla  si  rese  fatale ,  i  malati  per  ordi¬ 
nario  perirono  fra  il  quinto  e  l’ottavo  giorno. 

Tale  si  è  stato  il  più  comune  progresso  di  una  malattia  contagiosa 
che  trasferitasi  per  via  del  commercio  marittimo  sopra  le  navi  nella 
metropoli  degli  Stati-Uniti ,  vi  si  manifestò  sul  finire  del  luglio  iy<?% 
senza  eccitare  verun  timore  sulla  sua  indole  formidabile  sintantoché  non 
si  vide  universalizzata  e  diffusa.  Fare,  che  i  primi  da  una  tal  febbre 
aggrediti  non  abbiano  quasi  provato  nemmen  pericolo  ;  e  lo  crediamo:: 
perchè  dovunque  sia  stata  introdotta  clandestinamente  la  stessa  peste, 
non  v’ebbe  nemmeno  attenzione  sulla  pernicie  del  nuovo  morbo,  e  nu¬ 
merosissimi  furono  i-  medici,  che  ne  confusero  il  genio  coll5 andamento 
delle  malattie  men  sospette  .  Noi  abbiamo  il  non  vecchio  esempio  del¬ 
la  peste  introdottasi  nella  Dalmazia,  dove  a  fronte  ancora  de’ medesi¬ 
mi  avvenimenti  piu  atroci  si  sosteneva  con  pervicacia  doversi  riputare 
quel  morbo  esiziale  per  una  febbre  maligna  delle  usuali  :  e  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  che  in  Filadelfia  o  poco  o  nulla  a  principio  si  paventasse  in¬ 
torno  alla  indole  virulenta  della  febbre  gialla ,  mentre  que’ cittadini ,  che  * 
primi  furono  ad  infettarsene ,  guariron  tutti  nel  corso  di  circa  due  set¬ 
timane ,  e  non  dichiarò  il  morbo  la  naturai  sua  ferocia,  se  non  alla 
metà  dell’ agosto.  Ad  ogni  modo  non  devono  i  medici  essere  indiffe¬ 
renti  ogni  qual  volta  rimarcano  un  morbo  acuto  con  de’ fenomeni  in¬ 
soliti:  non  v’  ha  chi  giunga  mai  a  prev vedere  o  conoscere  per  quali 
vie  possa  comunicarsi  tln  contagio  ad  una  famiglia,  e  da  essa  ad  una 
popolazione;  e  riputiamo  un  dover  sacro  della  professione-  quello  di  ap¬ 
prenderne  immediatamente  la  gravità  ed  il  pericolo,  e  di  denunciarlo. 
Una  procedura  così  circospetta  non  è  di  danno  ai  malati,  e  salva  le 
intere  popolazioni*  mentre  dobbiam  confessare,  che  dovunque  si  tratta 
di  malattie  contagiose  ,  segnatamente  di  genere  acuto  ,  1’  arte  non  basta 
a  difendere  la  umanità,  e  la  sola  suprema  opera  delle  inesorabili  magi¬ 
strature  estingue  affatto  il  miasma  c  preserva  i  sudditi  dalla  lor  distru¬ 
zione  . 

Osserva  il  sig.  Carej/ ,  che  la  febbre  gialla  diversificò  enormemente 

dai. 


dai  suoi  consueti  fenomeni  e  dalla  medesima  stia  dilazione  piu  di  una 
volta:  e  furono  queste  altrettante  accidentalità,  che  si  poteano  ripetere 
dal  differente  temperamento  de’ vari i  individui ,  dalla  diversa  maniera  del 
vivere,  dal  vario  grado  della  salute,  dai  comodi  della  vita,  e  ben  an¬ 
che  dal  medesimo  metodo,  onde  venne  trattata  dai  medici.  Riflette  al¬ 
tresì  ,  che  in  qualche  caso  particolare  si  è  veduta  la  malattia  offerire 
de’ segni  non  punto  equivoci,  i  quali  manifestavano  evidentemente  uno 
stato  di  corruzione ,  che  in  taluni  si  sviluppava  assai  presto  e  innanzi 
al  finire  del  terzo  giorno  :  e  in  ognuno  de’  casi  di  questa  spezie  il  vo¬ 
mito  della  materia  nera  prenominata  fu  riconosciuto  comunemente  un 
■sintonia  esiziale ,  cui  accompagnavasi  o  succedeva  da  un  istante  all’  al¬ 
tro  la  universale  itterizia  .  Ne’ casi  medesimi  di  questa  spezie  non  man¬ 
cavano  mai  nè  un  certo  delirio  moderato ,  nè  una  prostrazione  estrema  dL- 
fforze  :  questi  sintomi  nascevano  per  così  dire  colla  malattia  ,  e  finiva¬ 
no  poscia  nelfafiezion  comatosa,  -che  guidava  indi  rapidamente  alla 
morte .  Fu  anche  notato ,  che  in  qualche  caso  i  sintomi  della  febbre 
glaba  inclinavan  piuttosto  ad  assumere  un  tipo  nervoso ,  che  infiamma¬ 
torio  *  e  se  prevaleva  una  condizione  flogistica  ,  erano  costantemente  piti 
rari  e  la  itterizia  colorante  F  albuginea  e  la  cute,  e  il  vomito  della 
materia  nera .  Egli  è  poi  stato  un  fatto  universalmente  riconosciuto , 
che  nel  massimo  numero  de’ casi  di  un  tal  malattia.,  a  misura  che  le 
notti  divenivan  più  lunghe  e  più  fredde  col  progresso  della  stagione  ,  tut¬ 
ti  i  sintomi  concomitanti  la  febbre  gialla  andaron  vestendo  un  più  de¬ 
ciso  carattere  infiammatorio ,  e  sembrarono  dipendenti  da  qualche  violen¬ 
za  irritante .  Infatti  la  cute  rinvenivasi  spesso  arida  e  urente ,  il  pol¬ 
so  era  vibrante  e  teso  ,  il  color  della  faccia  infiammato ,  e  le  remis¬ 
sioni  si  erano  rese  oscurissime.  V’ebbero  anche  molti  e  molti  indivi¬ 
dui  ,  i  quali  avendo  già  superata  la  ottava  giornata  di  tutto  il  corso 
morboso  parevano  fuor  di  pericolo  :  qualche  emorragia  irresistibile  li 
ha  rapiti  quasi  improvvisamente. 

Non  lascia  l’ A.  di  riflettere ,  che  quando  una  così  terribile  malat¬ 
tia  si  è  fatta  conoscere  nel  vero  suo  aspetto ,  non  vi  aveano  piu  ne’ 
paesi  quegli  uffiziali  di  Polizia,  al  dipartimento  de’ quali  doveano  spet¬ 
tare  le  incombenze  della  pubblica  sanità .  Qualcheduno  era  mancato  di 
vita  pel  contagio  medesimo  :  gli  altri  però  si  erano  allontanati  per  fin 
dai  distretto  ;  e  il  solo  maggior  della  piazza  con  un  altro  magistrato 
rispettabile  si  trovarono  in  Filadelfia ,  allorché  n’era  pressantissima  la 
loro  ispezione.  Assicura  il  sig.  Carey ,  che  in  quella  circostanza,  in 
cui  la  metropoli  abbisognava  di  consiglieri  c  di  direttori ,  non  era  pos¬ 
sibile  aver  consiglio  da  chichessia .  Cinque  de’ più  umani  cittadini  si 
offersero  allora  spontaneamente  a  prestarsi  per  assistenza  e  per  guardia 

alla  classe  de’ poveri  ;  e  quell’ esempio  fu  indi  seguito  eia  varii  altri, 
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onde  ridursi  in  un  comitato  di  vensei  cittadini ,  i  quali  si  ripartiron 
tra  loro  gli  affari  tutti  occorrenti  per  la  disciplina  relativa  alla  malat¬ 
tia  ,  e  provvidero  i  quartieri  di  medici,  di  chirurghi,  d*  infermieri  e 
di  altri  assistenti .  Fra  i  cittadini  costituitisi  in  comitato  temperano 
per  quella  emergenza  quattro  ne  sqno  periti  pei  morbo  stesso  ,  e  quat¬ 
tro  fuggirono  dalla  città.  Era  adunque  il  comitato  medesimo  ridotto  a 
diciotto  individui  *  ma  que’  diciotto  individui  operarono  quanto  fu  d? 
uopo.  Essi  erano  tutti  .di  età  mediocre*  e  dal  giorno,  in  cui  si  son 
destinati  a  un  uffizio  così  glorioso,  fino  alla  totale  estinzioni  del  con¬ 
tagio  visitarono  indefessamente  i  inalati ,  provvidero  al  bisogno  de’  po¬ 
veri  ,  delle  vedove ,  degli  orfanelli mantennero  la  subordinazione  e  le 
leggi  con  una  tal  vigilanza ,  che  vietò  il  progresso  della  malattia  ,  li» 
mito  e  troncò  affatto  ogni  ulterior  diffusione  di  essa,  e  meritò  loro 
la  gratitudine  e  la  confidenza  degli  atterriti  abitatori  di  Filadelfia  .  La 
febbre  gialla  si  è  resa  particolarmente  fatale  al  clero ,  ai  medici,  ai 
chirurghi  e  ai^  becchini  = 


Sarà  continuate 
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PARTE  MEDICA 


Short  Account  of  thè  Malignant  Fevery  latei y  prevalent  in  Phila* 
delphia  .*  v vith  a  Statemen  of  thè  Procceding  that  took  place  cn  thè 
Subject  in  dtjferent  Parts  of  Vnited-States  .  Breve  ragguaglio  del - 
la  febbre  maligna  ,  che  ultimamente  dominò  in  Filadelfia  ;  e  delle 
regole  di  procedura  quindi  emanate  nel  proposito  per  le  varie  provi** 
eie  degli  Stati-Uniti .  Di  Matteo  Carey  dottore  in  medicina  «  Filadel¬ 
fia  .  17573.  in  8vo.  (  Secondo  ed  ultimo  Estratto . } 

NON  v5  ha  neppur  dubbio  ,  che  la  malattia  contagiosa  ,  di  cui  c£ 
ragguaglia  il  medico  americano,  poteva  restarsi  estinta  nell’atto 
medesimo  della  sua  manifestazion  primitiva ,  -se  una  immediata  e  se¬ 
vera  attenzione  di  segregare  i  malati  e  qualsivolglia  lor  pertinenza 
avesse  tolto  ogni  mezzo  dì  farla  uscir  da  quel  centro  comunicandosi 
alla  gente  sana  .  Dal  giorno  26  luglio  17^3  ,  in  cui  fu  veduto  il  pri¬ 
mo  individuo  assalito  dalla  febbre  gialla  contratta  per  opera  unicamen¬ 
te  di  quel  commercio  ,  ch’egli  avea  avuto  coll’equipaggio  di  un  va¬ 
scello  già  infetto  ,  fino  ai  1 9  agosto  non  v’ebbe  provvidenza  alcuna 
per  preservare  gli  abitatori  di  Filadelfia  da  una  così  tremenda  calami¬ 
tà  *  e  sentiamo  dall’opera,  che  abbiami  sotto  gli  occhi,  non  essersi  da¬ 
to  orecchio  alla  decision  di  .piu  medici,  i  quali  asserivano  e  sostene¬ 
vano  doversi  prendere  contro  quel  morbo  insolito  tutte  quelle  più  ri¬ 
gorose  misure  ,  onde  fa  d’  uopo  usar  nella  peste .  Mancava  in  quel  tem¬ 
po  dalla  metropoli  il  presidente  Washington  ,  la  cui  presenza  sarebbe 
stata  certamente  proficua  e  pel  consiglio ,  e  per  l’opera  in  quelle  com¬ 
binazioni  :  il  desiderio  di  non  sottostare  a  una  legislazion  dura  e  in¬ 
terpretabile  qual  doveva  richiedersi  dalle  circostanze  ,  1’ amore  della  dis¬ 
sipazione  ,  la  incuria  su  tutti  i  più  ragionevoli  avvertimenti  ,  e  Io 
stesso  interesse  di  non  arenare  il  traffico  interno  ed  esterno  contribui¬ 
rono  alla  propagazione  xli  quella  fatale  calamità .  Abbiamo  inteso  dai 
fogli  publici ,  che  le  colonie  inglesi ,  le  colonie  spagnuole ,  qualche  altra 
-Giugno  1796.  P>  M*  Q,  pio- 
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provincia  limitrofa  al  territorio  di  quella  repubblica  ,  alcuni  distretti 
di  essa,  e  tutti  gli  stabilimenti  inglesi  di  qua  dal  mare  e  oltremare 
si  separarono  affatto  da  qualsivoglia  comunicazione  co’ paesi  sospetti 
immediatamente ,  e  restarono  immuni  da  quel  pericolo  *  ed  è  incontra¬ 
stabile,  che  in  tutti  i  casi  di  questa  fatta  non  sono  mai  troppe  le  pre¬ 
cauzioni  ,  e  la  salvezza  degli  uomini  è  dipendente  soltanto  dalla  più. 
risoluta  severità .  Se  il  comitato  di  Polizìa  erettosi  in  Filadelfia  a  mor¬ 
bo  diffuso  e  comune  si  fosse  istituito  all’ approdar  del  vascello  lungo 
le  spiaggie  della  Pensilvania  ,  e  se  la  inibizion  più  formale  d’ogni  ma¬ 
numissione  si  fosse  voluta  efficacemente  da’ primi  istanti,  nessuno  sa¬ 
rebbe  perito  nè  fra  i  cittadini  della  metropoli  ,  nè  fra  gli  abbitanti 
delle  altre  unite-provincie  di  quella  grande  repubblica  . 

Il  sig.  Caref  racconta  distesamente  le  regolazioni  tutte ,  che  furono 
allora  emanate  da  quel  comitato  di  Polizia  ,  a  cui  son  dovuti  assolu¬ 
tamente  que’  buoni  effetti ,  che  si  poteano  sperare  dalla  pubblica  sopra- 
intendenza  nel  mezzo  stesso  della  più  desolante  calamità  .  Il  comitato 
si  occupò  in  primo  luogo  di  tutte  quelle  cautele,  che  facea  d’uopo  os¬ 
servarsi  nella  tumulazioni  de’  cadaveri ,  onde  non  avesse  ulteriormente  a 
diffondersi  la  infezione  prestandosi  a  un  tal  dovere  :  fissò  nel  tempo  me¬ 
desimo  un  grande  -e  ben  ventilato  ospitale  in  uno  de’  migliori  quartieri 
della  città  ,  dove  si  avessero  a  trasportare  i  malati  per  somministrar 
loro  qualunque  assistenza  possibile  :  indi  prese  ad  imprestito  sopra  £ 
banchi  dell5  America  settentrionale  delle  somme  grandiose  per  provve¬ 
dere  a  qualsivoglia  bisogno  di  quelle  terribili  ciscostanze .  La  cassa  del 
{comitato  fu  amministrata  per  modo ,  che  potea  mantener  giornalmente 
mille  e  due  cento  famiglie  della  classe  povera*  e  ve  n’ebbero  alcune  s 
che  si  trovaron  composte  perfino  di  sei  o  sette  individui  ;  e  tutte  fu¬ 
rono  provvedute  quanto  si  poteva  desiderare .  Le  morti  poi  numerose , 
che  andavano  moltiplicandosi  di  giorno  in  giorno ,  rapivano  i  capi  del¬ 
le  famiglie  ,  e  lasciavano  per  conseguenza  de’  numerosi  figliuoli  alle 
necessità  de’  quali  occorrea  provvedere  .  Il  comitato  conobbe  perciò  di 
trovarsi  nella  obbiigazion  più  precisa  di  stabilire  una  cassa  pubblica  per 
gli  orfanelli ,  e  diè  mano  sul  fatto  medesimo  ad  un  così  nobile  stabi¬ 
limento  il  quale  serviva  intanto  a  concedere  la  purificazione  delle  abi¬ 
tazioni  colia  maggior  libertà ,  ed  offeriva  nella  sua  sussistenza  un  asilo 
necessario,  che  aveva  quindi  a  chiamare  la  riflession  degli  Stati  per  l9 
avvenire .  E  le  accenate  misure  vennero  indefessamente  osservate  fino  a£ 
14  del  novembre,  giornata  memorabile  perla  Pensilvania  in  cui  il  co¬ 
mitato  medesimo  si  trovò  al  caso  di  manifestare  pubblicamente  ai  pro¬ 
pri  concittadini ,  che  la  malattia  era  finalmente  cessata ,  e  che  Filadel¬ 
fia  si  riconosceva  in  quel  grado  usuale  di  salubrità ,  di  cui  suol  gode¬ 
re  annualmente  in  quella  stagione. 

Non 
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Non  possiamo  lasciar  da  parte  un  esempio  luminosissimo  dì  rispet¬ 
tabile  ed  utile  filantropìa,  che  viene  encomiato  quanto  lo  merita  dall’ 
Autore  e  che  fu  seguito  altresì  dagli  effetti  piu  salutari  .  Un  ricco 
emigrato  francese,  il  cui  nome  è  Stefano  Gerard ,  negoziante  di  pro¬ 
fessione  si  è  voluto  coraggiosamente  e  generosamente  addossare  la  so- 
praintendenza  all  accennato  ospitale .  Fu  un  tratto  di  provvidenza ,  che 
quelf  anima  umana  siasi  determinata  aduna  tale  risoluzione,  perchè  la 
sua  opera  e  quella  eie  suoi  stipendiati  poterono  frenare  e  rimuovere  tut- 
V.  *  P1^  gcavi  disordini  di  già  introdottisi  in  quell’ asilo  di  miseri/cor- 
uia ,  e  riformarne  ammirabilmente  e  utilmente  l’amministrazione.  Si  è 
trovato  alla  metà  del  settembre  in  quell’ ospitale  un  indegno,  il  quale 
invece  di  stipendiare  infermieri  e  assistenti  scialacquava  le  provisioni  e* 
il  denaro  ,  che  aveano  a  servire  per  i  malati,  e  li  abbandonava  agli 
orrori  delia .  disperazione  lasciandoli  affitto  senza  soccorso  .  Colui  si¬ 
mulava  ogni  più  vivo  interesse  per  quegli  sventurati  al  momento,  in- 
cui  andavano  i  medici ,  e  mostrava  di  assisterli  colla  maggior  carità  , 
mentre  affrettava  loro  nascostamente  la  morte  col  trattamento  crudele^, 
onde  li  negligeva .  Egli  univa  insieme  indistintamente  i  moribondi  e  ì 
cadaveri  :  i  malati ,  i  recrementi  di  essi ,  le  loro  lenzuola  ormai  fraci- 
de ,  tutto  era  confuso  ed  ammonticchiato  :  non  vi  avea  corso  libero  all’ 
aria,  ed  ogni  dipartimento  era  ordinato  in  guisa  da  far  perire  que’ma'» 
lati  medesimi ,  le  circostanze  de5  quali  potevano  superar  certamente  la 
violenza  della  malattia  .  Era  divenuto ,.  soggiunge  il  sig.  Carey ,  quell" 
asilo  di  beneficenza  il  macello dove  s’ immolavano  allegramente  le  vit¬ 
time  sopra  l’altare  delia  ingordigia;  e  ad  un  tal  passo  riflette,  quanto 
sia  d’  uopo  d’ invigilare  sopra  gli  stabilimenti  temporari ,  che  si  desti¬ 
nano  dalla  umanità  de’ sovrani  allorché  un  qualche  affar  di  salute  di¬ 
mandi  la  lor  protezione ,  e  raccomanda  di  temer  sempre  sulla  condotta 
de’ subalterni .  E  tanto  era  infatti  il  terrore,  che  si  spargeva  nell’ani¬ 
mo  de’ cittadini  dalle  risultanze  fatali  di  quello  stabilimento,  che  la  vo¬ 
ce  generale  di  Filadelfia  sosteneva  doversi  riguardar  quell’asilo  come 
la  sede  medesima  della  morte.  La  classe  povera  non  volea  più  ad  ogni 
patto  venir  condotta  in  que’ luoghi,  s’era  malata  :  preferiva  piuttosto 
languire  e  morire  nelle  vie  pubbliche;  e  ricusava  come  crudele  e  mar-’ 
tiferà  quella  pietà ,  che  si  sforzava  a  ricoverarla  . 

11  benemerito  sig.  Gerard  si  è  liberato  immediatamente  da  quell5 
iniquo,  su  cui  il  comitato  prese  delle  misure  per  destinarlo  "alla  me¬ 
ritata  sua  punizione;  e  regolata  la  disciplina  dell’ ospitai  per  maniera, 
che  ogni  malato  dovesse  godervi  le  più  illimitate  beneficenze ,  nel  cor¬ 
so  di  due  settimane  acquistò  quell’asilo  la  sua  dovuta  riputazione. 
Le  istanze  de’ malati  per  venirvi  ammessi  incominciarono  quasi  ad  irn* 
portunare;  e  siccome  altro  genere  di  malati  colà  non  si  doveva  rice» 
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vere  oltre  a-gP 'individui  assaliti  dalla  febbre  gialla,  così  fu  d'uopo  esi¬ 
gere  da  ciascheduno  degli  accorrenti  il  certificato  de’  medici ,  dove  fos¬ 
se  specificata  con  giuramento  la  qualità  della  malattia  .  Si  è  osservato , 
che  dopo  le  mutazioni  introdotte  nell’ ospitale ,  siccome  per  l’ addietro 
morivano  quanti  malati  vi  erano  trasferiti,  così  da  quell’epoca  ne  sono 
morti  cinque  cento  soli ,  cioè  la  terza  parte  del  numero  totale ,  che  vi  era 
ammesso  ;  ed  è  riflessibile che  i  morti  medesimi  furono  di  quel  ge¬ 
nere,  il  quale  era  vicino  a  perire  quando  si  portò  all’ospitale  ,  e  in¬ 
fatti  ognuno  di  essi  è  mancato  fra  il  primo  e  il  secondo  giorno  dopo 
la  loro  ammissione  .  Il  sig.  Care y  descrive  F  opera  istancabile  del  pre¬ 
lodato  sig.  Gerard  in  quella  caritatevole  sua  occupazione  ;  e  non  è  fuor 
di  proposito,  che  ne  facciamo  qui  un  cenno  .  Queir  uomo  illustre  nel 
corso  di  tutta  quella  orrenda  calamità  passò  giornalmente  le  sette  e  le 
ott’ore  nell’ospitale  coll’ attenzion  più  indefessa ,  rinunciando  a  quasi  tut¬ 
ti  i  privati  suoi  affari  per  esercitarsi  nel  ben  de’ suoi  simili  .  Egli  si 
era  formato  il  dover  più  sacro  di  operare  in  qualunque  modo  a  prò 
de’  malati ,  di  assisterli  personalmente  ,  d’  incoraggiarli  con  ogni  mez¬ 
zo'.  Egli  medesimo  sopraintendev-a-  alla  preparazione  e  all’ amministra¬ 
zione  degli  alimenti  e  di  qualunque  altro  soccorsa  ;  e  fu  veduto  spes¬ 
sissimo  asciugar*  la  faccia  di  chi  sudava  ,  cambiar  i  pannolini ,  rimuo¬ 
vere  ogni  cosa  incomoda  o  non  conveniente  dai  letti ,  e  prestarsi  in  una 
parola  a  tutti  gli  uffizj  della  più  interessata  cordialità .  Non  v’ha  chi 
non  faccia  elogio  a  una  così  eroica  e  generosa  condotta  .  Aggiunge^  P 
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Autore  esservi  stata  opinione,  che  l’ incremento  del  freddo  e  le  piog- 
gie  autunnali  abbiano  estinta  la  malattia  ;  ma  egli  confuta  questo  er¬ 
rore  ,  che  suol  coltivarsi  dal  volgo  anche  trattandosi  della  peste  e  di 
altre  malattie  contagiose  ,  e  ripete ,  come  di  ragione ,  il  dileguamento 
della  febbre  gialla  dai  provvediementi  della  Polizia . 

Tra  i  malati,  che  accorsero  all’ospitale,  èì  è  potuto  notar  l’anda¬ 
mento  del  morbo,  vederne  le  mutazioni  eie  crisi,  discernere  con  qua¬ 
li  ajuti  si  potesse  dall’ arte  medica  giovare  ai  malati  e  in  quali  circo¬ 
stanze.  Nella  malattia ,  che  venne  trattata  dai  medici  fuori  dell’ ospi¬ 
tale  ,  non  era  facile  acquistare  delle  idee  esatte  ;  e  a  principio  di  essa  , 
quendo  cioè  durò  pel  corso  di  un  mese  limitata  ad  una  serie  di  abi¬ 
tazioni  o  poco  più,  cioè  quando  si  poteva  impedirne  il  propagamen¬ 
to  con  ogni  facilità  ,  si  commisero  degli  errori  gravissimi  e  verisi-- 
milmente  fatali  .  Considerata  da  qualcheduno  sotto  P  aspetto  di  una 
malattia  infiammatoria  ,  i  salassi  e  le  deplezioni  continuate  senza  ri¬ 
serva  spossarono  al  segno  da  far  perire  degl’  individui  o  mediante  la 
sincope  o  mediante  l’affezion  comatosa  .  Giudicata  da  altri  per  una 
febbre  di.  genio  putrido  ,  l’abuso  de5  purganti  e  degli  antisettici  acce¬ 
lerò  la  intensità  de5  sintomi  ,  che  finirono  bene  spesso  col  gangrenis- 
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mo  .  Vi  fu  taluno- ,  che  notando  qualche  remìssìon  di  fenomeni  a 
qualche  ora  del  giorno  pose  in  uso  il  febbrifugo  ;  e  il  delirio  si 
manifestò  prontamente  ,  cui  successero  con  somma  rapidità  uu  letar¬ 
go  invincibile  e  quindi  la  morte  ,  All*  ospitale  fu  conosciuta  preci¬ 
samente  per  una  febbre  ,  il  cui  genio  la  riferisce  con  evidenza  alla 
classe  di  tutte  le  febbri  eruttive.  La  gravità,  la  veemenza,  il  nume¬ 
ro  de’ fenomeni  essendo  flogistici  onde  si  manifestava  la  malattia:  le 
perturbazioni  di  tutto  lo  stato  nervoso  ciaf  principio  al  terminar  della 
febbre  :  la  modificazion  de’  sintomi  allorehè  sviluppavasi  la  universale 
itterizia  ,  le  crisi ,  che  la  scioglievano  per  via  di  sudori  abbondanti  5 
di  orine  torbide ,  e  crocee  ,  di  defezioni  liquide  con  qualche  apparato 
di  termini:  la  susseguente  disquammazion  della  cute,  provarono  sopra 
ogni  dubbio  tale  essere  stata  la  indole  della  febbre  gialla ,  indole  dimo¬ 
strata  pur  anche  dalla  comunicazion  sua  per  contagio,  il  qual  caratte¬ 
re  pensa  il  sig,  Carey ,  e  noi  lo  accordiamo  senza  restrizione,  essere 
veramente  peculiare  e  specifico  di  tutte  le  febbri  eruttive.  Moltissimi 
furono  que’  inalati  dell’ ospitale ,  i  quali  senza  verun  rimedio  guai  iro¬ 
no  dopo  il  primo  settenario,  unicamenre  usandosi  verso  di  essi  la  di¬ 
ligenza  di  soddisfare  alla  lor  sete  inesplebile ,  di  lasciarli  godere  dell* 
aria  libera  e  fresca  perla  loro  respirazione,  di  mai  somministrar  loro 
alimento,  alcuno  quando  lo  ricusavano,  di  mantenerli  nella  più  scru¬ 
polosa  netezza  .  In  una  gran  parte  ciò  nonostante  fu  d’uopo  recar 
soccorso  coll*  arte  medica  . 

Il  trattamento,  che  in  generale  si  è  trovato  proficuo,  fu  quello  ap* 
punto  ,  che  vien  praticato  comunemente  nelle  febbri  eruttive  .  Ogni 
qual  volta  le  ciscostanze  lo  permettevano  ,  e  non  vi  aveano  sintomi 
apertamente  controindicanti,  il  salasso  riusciva  a  frenar  la  violenza  del 
morbo  :  ed  eseguito  ne’  primi  giorni  si  vedea  preparare  un  corso  al¬ 
quanto  più  placido  all’ andamento  consecutivo  della  febbre  gialla.  Una 
tale  operazione  si  poteva  e  si  doveva  ripetere  a  misura  delle  insorgen¬ 
ze  fino  alla  terza  giornata  ;  fu  ripetuta  in  qualche  individuo  per  sette 
volte  fino  alla  quinta  giornata  dal  sig.  Grìffts ,  e  in  una  occasione  il 
sig.  Maese  aveva  estratte  settantadue  oncie  di  sangue  ne' cinque  primi 
giorni  della  malattia  con  evidente  buon  esito .  Questi  due  medici ,  de* 
quali  si  parla  nell’opera  con  molto  onore,  sono  stati  colleghi  del  sig. 
Carey  allo  stesso  ospitale  nelle  medesime  combinazioni  e  attribuisce 
ad  essi  l’Autore  il  merito  di  avere  con  più  prontezza  di  tutti  gli  ah* 
tri  scoperta  l’  indole  eruttiva  della  febbre  gialla  .  L’uso  poi  delle  fomen¬ 
tazioni  ammollienti  luogo  1’  addome  e  sugl’  ipocondrii ,  le  bagnature  tie¬ 
pide  ai  piedi,  qualche  applicazione  refrigerante  sopra  la  fronte ,  erano 
ajuti ,  che  corrispondevano  alla  indicazione  e  che  sonosi  praticati  fino- 
ali’ istante,  in  cui  si  vedeva  apparir  la  itterizia  e  da  siffatte  animi- 
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Distrazioni  si  è  conseguito  sempre  qualche  vantaggio.  La  febbre  gialla 
si  accompagnava  ne’  suoi  primordii  a  una  stitichezza  di  ventre  ,  che 
dimandava  d’essere  modificata*  e  V  applicazion  de’ clisteri  lassanti  ,  e 
3a  prescrizione  di  qualche  purgante  si  rendevano  di  manifesta  necessi¬ 
tà  .  Fuvvi  alcuno  ,  che  pose  in  opera  il  calomelano  unito  a  una  dose 
discreta  di;  gialappa ^  e  non  si  può  negare,  che  questo  genere  di  pur¬ 
gante  non  recò  danno  :  pareano  peraltro  di  piu  adeguata  opportunità  i 
purganti  addolcenti  piu  semplici  disciolti  in  molt*  acqua  e  somministra¬ 
ti  a  picciole  e  frequenti  riprese  .  Circa  quell  epoca  ,  in  cui  T  esantema 
della  iterizia  soleva  manifestarsi  ,  era  d’uopo  ordinariamente  desistere 
da  tutti  i  soccorsi  accennati,  e-, in  progresso  avean  luogo  que’varpaju- 
ti ,  coll7  uso  de’ quali  si  poteva  o  avvalorare  le  forze  della  natura,  se 
si  conoscevano  troppo  languide  ,  o  irretire  una  eccedente  energìa  ,  o 
procurare  una  qualche  indicata  derivazione ,  Un  tal  metodo ,  intorno  a 
cui  hanno  vi  i  piu  circostanziati  detagli  nell’opera  originale,  corrispon¬ 
de  alle  vedute  più  ragionevoli  delia  medicina  ,  e  prova  il  giudizio  e 
prudente  contegno  de’ medici  scelti  dal  comitato  in  quella  sventurata 
emergenza ,  dove  qualunque  altro  metodo  sarebbe  divenuto  fatale  asso¬ 
lutamente  . 

L’Autore  aggiunge  un  cata’ogo  de’ malati  guariti  e  de’ morti  in  con¬ 
seguenza  della  febbre  gialla ,  sarebbe  inutile  il  versar  di  proposito  sopra 
di  ciò ,  essendo  questa  una  cognrzione  ,  che  può  interessar  puramente 
gli  abitatori  di  Filadelfia  ,  perchè  appartiene  al  registro  del  solo  ospi¬ 
tale  temporariamente  costrutto  in  quella  metropoli .  Qui  basti  notare , 
che  ne]  mese  di  agosto  i  morti  forono  trecento  venticinque ,  mille  quat¬ 
trocento  quarantadue  nel  settembre ,  mille  novecento  novantatrè  nell’ot¬ 
tobre ,  e  cento  diciotto  nel  novembre  ,  cioè  dopo  la  riforma  dell’ospitale 
verificatasi  nel  precedente  mese  ,  e  quando  si  estinse  affatto  la  malat¬ 
tia  .  Unendosi  poi  alle  additate  somme  altri  cento  sessantaquattro  indi¬ 
vidui  periti  dal  morbo  stesso  nelle  lor  proprie  case,;  risulta  la  somma 
totale  di  quattro  milla  e  dodici  morti  nel  solo  periodo  di  poco  più  di 
tre  mesi  per.- una  sola  ed  identica  malattia  ,  il  che  è  assaissimo  certa¬ 
mente  ,  se  risguardiamo  la  popolazione  di  Filidelfia  non  paragonabile 
almeno  per  ora  alle  immense  popolazioni  di  alcune  metropoli  della  no¬ 
stra  Europa.  Riflette  il  sig.  Carey ,  che  dalla  febbre  gialla  non  deriva¬ 
rono  cronicismi  :  tutti  quegl’  individui ,  che  ne  guarirono  ,  ebbero  bensì 
a  lottare  con  uno  spossamento  incredibile  ;  ma  la  ripristinazion  loro  fu 
esatta  costantemente  .  Un  registro  particolare  delie  tumulazioni  concer¬ 
nenti  i  cadaveri  spettanti  alle  varie  sette  precede  la  tavola  meteorolo¬ 
gica  tenuta  dall’Autore  durante  il  corso  della  calamità ^  e  questo  li¬ 
bro  ulilissimo  per  conservare  la  storia  veridica  di  una  disgrazia ,  che 
si  potea  prevvenires  deve  essere  accolto  dovunque  come  la  produzione 
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di  un  uomo  saggio  ,  di  un  filosofo  scrutatore ,  di  un  dotto  e  sagace 
medico- 

A  T reati  se  on  thè  Plagile  Containing  an  Historical  lournal  and  Me¬ 
dicai  Account  of  thè  Plague  at  Aleppo  ,  in  thè  Te  ars  ijóo.  ijól, 
and  ijóz,  &c.  Trattato  sopra  la  peste  ,  contenente  un  diario  storico 
&  la  medica  narrazione  di  quella  peste  ,  che  grassb  in  Aleppo  negli 
anni  iqóo.  Ijól»  e  ijóz.  Si  aggiungono  delle  ricerche  intorno  alle 
quarantene ,  ai  larrgaretti  e  a  que 5  regolamenti  di  Polizia ,  che  si  de¬ 
vono  usare  in  tempo  di  peste .  Con  un  appendice  s  dove  sono  riferiti 
molti  casi  di  gente  appestata  ;  ed  un  ragguaglio  sopra  lo  stato  atmo¬ 
sferico  durante  una  costituzfoae  pestifera  .  Seconda  edizione  riveduta 
ed  ampliata  dall'  A.  dopo  quella  del  lypi.  di  Patrizio  Russel  dottore 
in  medicina ,  membro  della  reale  società  di  Londra  ,  già  medico  nella 
fattorìa  britannica  stabilita  in  Aleppo  ec.  Londra  in  4.  gr« 

UNa  seconda  edizione  dopo  di  essersi  totalmente  spacciata  la  prima 
è  una  dimostrazione,  che  l’opera,  su  cui  si  trattiene  la  nostra 
presente  analisi  ,  ha  meritato  il  favore  del  pubblico,  quantunque  P argo¬ 
mento  di  essa  non  offra  materia  di  uso  pe’ medici  della  nostra  Euro¬ 
pa  ,  e  sia  piuttosto  un  oggetto  di  curiosità  per  difendersi  da  un  flagel¬ 
lo  assolutamente  indomabile  .  Avendo  parlato  della  febbre  gialla  ,  che 
portò  tanto  eccidio  nelle  contrade  americane  degli  Stati-Uniti  ,  e  che 
nell’  ordine  delle  malattie  contagiose  occupa  forse  il  secondo  rango ,  non 
sarà  discaro  il  rinvenire  su  questi  medesimi  fogli  delle  nozioni  accu¬ 
rate  spettanti  alla  più  atroce  e  precipua  nell’ ordine  stesso  delle  malat¬ 
tie  di  tal  fatta  .  Il  sig.  Russel ,  uomo  conosciutissimo  per  le  sue  uti¬ 
li  produzioni,  intorno  alle  quali  abbiamo  parlato  altre  volte  ne5 prece¬ 
denti  volumi  di  questo  Giornale,  dimorò  per  la  serie  di  nove  in  die¬ 
ci  anni  nella  capitale  della  Sorìa  ,  dove  il  commercio  immenso  e  in¬ 
distinto  con  tutte  le  nazioni,  fa  soggiacer  con  frequenza  alla  introdu- 
zion  della  peste  quella  numerosissima  popolazione  .  Egli  si  è  trovato 
pel  corso  di  tre  anni  continui  quando  vigeva  un  tal  morbo  :  ne  osser¬ 
vò  1’  andamento ,  i  fenomeni ,  le  terminazioni ,  le  conseguenze  :  ne  vi¬ 
de  il  principio ,  l’ aumentazione ,  il  decadimento ,  la  evanescenza  ;  e  poi¬ 
ché  ne’  paesi  ottomani  ogni  precauzione  contro  il  contagio  pestilenziale 
è  derisa  come  del  tutto  inutile  a  fronte  di  qnella  fatalità  ,  cui  pensa¬ 
no  di  dover  soggiacere  inevitabilmente  i  settatori  dell’  alcorano  ,  ha  po¬ 
tuto  comprender  f  A.  alcune  circostanze,  le  quali  o  favoriscono  o  mi¬ 
norano  o  anche  in  qualche  combinazione  inibiscono  l’ attività  del  con¬ 
tagio  .  Noi  riputiamo  di  dover  nostro  e  di  utile  insieme  ai  nostri  con¬ 
fratelli  di  professione  il  somministrar  delle  idee  ,  che  vagliano  ad  illu¬ 
stre 
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strare  e  a  perfezionare  la  storia  non  ancora  compiuta  delle  febbri  erut¬ 
tive  ,  e  diano  a  conoscere  quanta  diversità  separi  effettivamente  i  morbi 
contagiosi  dagli  epidemici. 

S’  introduce  il  sig.  Russel  nella  sua  opera  con  un  diario  storico  c 
ragionato  sopra  la  peste  ,  che  per  tre  anni  continui  dominò  furiosissi¬ 
mamente  in  ogni  quartiere  di  Aleppo,  e  distrusse  una  quarta  parte  di 
quella  popolazione;  la  qual  si  calcolava  in  addietro  verso  i  quattrocen¬ 
to  mila  abitanti .  Un  tal  diario  comprende  i  suoi  primi  sviluppamenti 
i  suoi  progressi  ,  1*  atrocità  sua  ,  il  suo  susseguente  dileguamento  ;  e 
scorrendo  questo  diario  si  vede  evidentemente  ed  a  colpo  d’  occhio  , 
che  la  sua  diffusione  si  è  effettuata  di  quartiere  in  quartiere  mediante 
il  più  manifesto  contagio  senza  dare  alcun  segno  di  predominio  epide¬ 
mico  .  S’  intende  poi  dallo  stesso  diario  ,  che  la  peste  si  propagò  dall1 
Egitto  àir  isola  di  Cipro  ,  che  di  là  venne  trasportata  in  varj  luoghi 
della  Sona  ,  e  finalmente  nella  capitale  della  provincia  :  il  che  dimo¬ 
stra  anche  da  se  solo  quanto  sia  agevole  inibire  affatto  la  introduzion 
della  peste  ne’ paesi  sani  malgrado  la  sua  esistenza  nelle  contrade  limi¬ 
trofe  .  Rimarca  l’A.  che  sebbene  un  tal  morbo  sia  stato  ridotto  da 
molti  scrittori  a  più  generi ,  egli  è  nonostante  uno  ed  unico  assoluta - 
mente  ,  e  che  offre  soltanto  delle  varietà  relative  a  delle  circostanze 
fortuite ,  come  si  osserva  a  un  di  presso  in  qualunque  altro  genere  di 
malattie  .  Sostiene  poi  con  fermezza  non  essere  a  di  lui  cognizione 
veruna  storia  medica  della  peste ,  che  descriva  il  morbo  con  precisione 
e  con  verità  ;  ed  è  per  questo  ,  ch’egli  ne  enumera  ordinatamente  i 
sintomi  quali  ha  potuto  vederli  cogli  occhi  proprj  su  quella  moltipli- 
cità  d’ individui  ,  che  gli  si  offersero  a  contemplare  fra  il  numero  spa¬ 
ventevole  di  tanti  infetti .  La  peste  ,  die’  egli  è  una  febbre  ;  ed  inco¬ 
mincia  appunto  co’ più  marcati  sintomi  febbrili  ,  che  mai  si  dileguano 
finché  dura  la  malattia  ,  qualunque  ne  sia  lo  stadio  .  La  febbre  però 
diversifica  grandemente  ne’  varj  individui  appestati  ;  ed  è  necessario  de¬ 
terminarne  le  gradazioni  .  Una  tal  febbre  si  vede  comunemente  pro¬ 
cedere  con  delie  remissioni  e  con  delie  esacerbazioni ,  quantunque  siano 
poi  irregolarissime  quanto  al  periodo  ed  al  grado  ;  non  v’ à  peraltro 
ne’ casi  della  peste  un  delirio  che  tanto  s’innalzi,  carne  si  suole  osser¬ 
vare  in  molte  altre  febbri  ;  ed  è  con  frequenza  il  delirio  medesimo 
alternato  coll’ affezion  comatosa  ,  e  non  è  rara  la  perdita  temporaria 
della  favella .  Vi  ha  nella  peste  una  certa  immondezza  degli  occhi  po¬ 
co  dissimile  da  una  spezie  di  fangosità  ;  e  l’A.  ha  osservato  questo 
sintoma  particolare  con  tal  diligenza  ,  che  spesse  volte  dall’  averlo  ri¬ 
scontrato  ne  suoi  malati  potè  decidere  della  loro  infezione  :  ma  fa  u’ 
uopo  notare  gli  occhi  medesimi  anche  per  un  altra  ragione  ,  mentre  se 
sono  troppo  splendenti  additano  pqr  ordinario  essere  allora  fatale  la  ma¬ 
lattia  , 
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Iattia  .  "Egli  fon  ha  rimarcata  veruna  mutazione  ,  che  appartenga  alla 
lingua  *  e  la  ispezion  della  faccia  è  variante  ,  perchè  rosseggia  °,  se  il 
inaiato  è  in  delirio  ,  e  impallidisce  quando  sia  colto  dall’  affezion  co¬ 
matosa .  La  mente  in  generale  sembra  irretita  da  una  indifferenza  ,  che 
si  avvicina  alla  stupidità  . 

Gli  altri  sintomi  concomitanti  la  peste  sono  i  seguenti  :  il  polso  è 
basso  e  assai  celere  ,  talora  altresì  intermittente  ;  e  si  trova  poi  al¬ 
quanto  più  sollevato  e  più  regolare  nelle  remissioni  dello  stato  febbrile 
e  un  poco  più  valido  al  tempo  delle  esacerbazieni  .  La  respirazione 
non  diversifica  gran  fatto  dalla  condizion  sua  naturale  *  ma  una  spezie 
di  ansietà  ,  anzi  una  vera  oppressione  intorno  ai  preeordii  costituisce 
un  fenomeno  indesLnente  e  terribile  il  quale  si  accompagna  sovente  a 
una  sensazion  dolorosa  circa  la  regione  del  cuore  e  prossimamente  alF 
orifizio  supcvior  del  ventricolo.  In  tutti  i  casi ,  che  si  preparano  a  una 
terminazione  esiziale,  si  osserva  sopravvenire  uno  spossamento  rapidis¬ 
simo  e  ad  un  grado  enorme  *  e  qualche  volta  lo  spossamento  medesi¬ 
mo  presagisce  una  subitanea  estinzione  di  tutte  le  forze  vitali  ,  d’ on¬ 
de  succede  la  morte  inaspettata  o  improvvisa .  Sono  le  convulsioni  un 
fenomeno  molto  raro  nella  malattia  della  peste  :  il  deliquio  però  si  os* 
serva  frequentemente;  ed  è  per  questo  ,  che  il  deliquio  medesimo  ac¬ 
cresciutosi  d’  intensità  e  mutatosi  nella  sincope  rapisce  talora  gl’  infetti 
da  un  istante  ali’ altro  e  senza  veruna  causa  apparente  .  Nel  maggior 
numero  de’  casi  si  suole  incontrare  una  tendenza  spontanea  al  sudore  ; 
e  infatti  il  sudor  copioso  riesce  talvolta  critico  e  salutare  .  Il  vomito 
non  è  comune  alla  peste  :  avviene  però  qualche  volta  questo  fenomeno , 
che  fu  riscontrato  dall’ A.  eli  cattivo  augurio  generalmente  ;  ed  ha  inol¬ 
tre  osservato,  che  le  rejezioni  di  materia  biliosa  sogliono  essere  meno 
frequenti  nella  peste  medesima  ,  che  in  qualsivoglia  altra  febbre  dei 
genere  delle  autunnali .  Vi  ha  qualche  caso  di  una  tal  malattia,  in  cui 
fin  dalla  stessa  manifestazion  della  peste  incomincia  la  soluzione  del 
ventre;  ma  questo  fenomeno  non  è  frequente,  e  suole  piuttosto  veri¬ 
ficarsi  verso  l’ultimo  stadio  del  morbo,  ed  è  sempre  un  fenomeno  de¬ 
cisamente  dannoso  .  Lo  stato  del  ventre  si  trova  più  spesso  consistere 
in  una  stitichezza,  la  quale  accompagna  il  corso  tutto  della  malattia, 
nè  porta  seco  verun  disordine  d’ importanza  ;  e  tutte  le  emorragìe,  che 
ire’  primi  giorni  della  peste  riescono  talvolta  utili ,  e  sono  almeno  indif¬ 
ferenti  comunemente  ,  sono  sempre  un  sintonia  perniciosissimo  allorché 
si  sviluppano  verso  il  termine  del  corso  morboso  .  Le  donne  ,  che  so¬ 
no  gravide ,  se-  vengono  colte  dalla  peste ,  abortiscono  indubitabilmente 
e  spesso  poi  anche  periscono  ;  e  quelle ,  che  si  trovano  prossime  ai  lor 
catamenii  ,\  si  osservano  d5  ordinario  guarirne,  purché  questa  1  or  perio- 
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.dica  emorragia  naturale  si  effettui  .rapidamente  poco  dopo  lo  sviluppa- 
mento  febbrile . 

Alla  descrizion  de’  sintomi  •concomitanti  la  peste  e  caratterizzanti 
la  indole  peculiare  di  una  tal  malattia  vengono  soggiunte  dai  sig.  Rus¬ 
sai  alcune  distinzioni  di  essa  ,  onde  se  ne  costituiscono  delle  varietà 
accidentali  ,  ch’egli  riduce  a  sei  spezie  .  La  più  osservabile  e  la  più 
tremenda  varietà  della  peste  si  è  quella  ,  che  perturba  immediatamente 
e  direttamente  le  funzioni  medesime  della  vita  e  termina  d’ordinario 
con  una  morte  rapidissima  ed  improvisa ,  nè  si  accompagna  ad  un  gra- 
do  sensibil  di  febbre  ;  nè  da  campo  alla  eruzion  de’  bubboni  .  Questa 
varietà  di  un  tal  morbo  consiste  nel  massimo  alteramente  dello  stato 
nervoso,  in  una  enorme  atassìa",  che  appena  incomincia ,  finisce  con  una 
sincope  insuperabile  ;  ed  è  da  notarsi  ,  che  l’attività  di  così  grave  in¬ 
fezione  non  è  peculiare  a  qualsisia  circostanza  evidente,  e  si  realizza, 
in  qualsivoglia  temperamento  e  in  qualsivoglia  combinazione .  Le  altre 
varietà  poi  si  ripetono  da  quella  gradazion  differente ,  onde  i  fenome¬ 
ni  nervosi  si  manifestano ,  permettendo  alla  peste  un  corso  più  o  me¬ 
no  celere  ,  ed  offendendo  più  o  meno  le  potenze  vitali .  La  peste  è 
una  febbre  del  genere  delle  atatte,  che  si  dilegua  col  mezzo  di  una 
eruzione,  e  similissima  a  tutte  le  altre  febbri  di  genio  eruttivo  ella  può 
presentarsi  con  quella  successione  di  ombreggio,  che  vaglia  e  ad  oppri¬ 
mere  assolutamente  e  irieparabilmente  la  vita  ,  e  a  render  dubbio  il 
contrasto  fra  le  potenze  vitali  e  la  pernicie  morbosa  ,  e  a  concedere 
quanta  energia  è  necessaria  a  resistere  e  ad  estrinsecar  la  infezione. 
L\A.  ha  veduta  la  peste  recar  la  morte  nell’atto  stesso  dei  proprio 
sviluppa  mento  ,  nel  giorno  medesimo  della  sua  manifestazione  ,  fra  il 
terzo  ed  il  quarto  giorno ,  e  al  compiersi  del  primo  settenario .  Se  1* 
appestato  oltrepassa  un  tal  punto,  egli  è  in  una  condizion  d’ incertezza 
fino  al  quattordicesimo  ;  e  dopo  quest’ epoca  il  più  delie  volte  risana: 
il  morbo  può  annoverarsi  fra  gli  acutissimi  ,  fra  i  peracuti  e  fra  gli 
acuti  semplici ,  nel  corso  del  quale  possono  avervi  delie  eruzioni  e  pre¬ 
coci ,  e  sintomatiche ,  e  critiche,  e  salutari,  e  dannose  .  Precoci  sono 
quelle  eruzioni,  che  antecedono  il  primo  giorno  febbrile,  sintomatiche 
quelle  ,  che  non  alleviano  la  malattia  o  ne  aumentano  la  intensità  *  e 
l’ una  e  l’altra  sono  eruzioni  di  trista  significazione  .  Sono  poi  criti¬ 
che  e  perciò  salutari  quelle  eruzioni,  che  avvengono  dal  primo  al  quar¬ 
to  giorno  con  evidente  diminuzion  de’  fenomeni  *  e  sono  dannose  le  al¬ 
tre  ,  che  dopo  la  loro  apparenza  svaniscono ,  o  tendono  al  gangrenismo 
o  si  conservano  affatto  immutabili .  Queste  ultime ,  se  svaniscono,  so¬ 
gliono  precipitar  nella  sincope  e  perciò  nella  morte  improvvisa 3  se  si 
gangrenano  ,  passano  bene  spesso  alla  co'ntaminazion  generale  di  tutta 
h  organizzazione  ;  e  se  non  cambiano  di  figura  e  di  resistenza  ,  un 
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languore  estremo  fa  perire  1  malati  senza  neppur  cognizione  della  lo  tv 
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Le  eruzioni,.  che  avvengono*  dalla,  infez  ion  della  peste,  sono  i  bub¬ 
boni,  i  carbuncoli  e  le  vibici  petecchiali .  Ne  tratta  1*  A.. separatamen¬ 
te  ;  e  noi  ci  troviamo  in  dovere  di  seguire  le  di  lui  traccie  .  Quan¬ 
tunque  i  bubboni  e  i  carbuncoli  tanto  disgiunti  quanto  accompagnati 
F  un  altro  si  riguardino  comunemente  sotto  F  aspetto  di  que’  fenomeni , 
che  assicurano  la  diagnosi  della,  peste  ,  F  A.  ha  veduto  però,  che  alcu¬ 
ni  casi  vi  hanno  di  una  tal  malattia,  dove,  siffatte  eruzioni  non  appa¬ 
riscono  ,  segnatamente  ne’ primi  individui  che  si  trovano  colti  dalla 
infezione  :  e  su  questo  punto  vediam  nella  peste  un  andamento  niente, 
dissimil  da  quello  ,  che  osserviamo  avvenire  in  tutte  le  altre  malattie: 
eruttive  ,  dove  la  febbre  portando  seco  i  genuini  fenomeni  per  esempio 
del  vajuolo,  de’ morbilli  ,  della,  scarlatina  o  di  qualunque  altro  si  vo¬ 
glia  esantema,  non  si  manifesta  poi  mai  la  peculiare  eruzione ,.  cui  do¬ 
vrebbe  dar  luogo  la  stessa  febbre . ..  Consistono  i  bubboni  in  una  tume- 
fazion  glandolare  occupante,  gf  inguini ,  le  ascelle,,  le  parti  sotto*  il  men¬ 
to,  le  parotidi  o  la  cervice  benché  negl’ inguini  sogliano*  manifestarsi 
con  più  di  frequenza,  che  altrove.,  Hannovi  molti. casi,  ne’ quali  i  bub¬ 
boni  appariscono  nel  primo  giorno  febbrile ,  e  servono  a  caratteri zza¬ 
re  sul  fatto  stesso  la  malattia  .  Generalmente  ne  viene  sempre  deside¬ 
rata  la  suppurazione  :  l’A.  con  tutto  questo  non  la  reputa  necessaria, 
avendo  spesso'  veduto  che.il  bubbone  si  dissipa  da  se  solo  quando  cessa 
la.  febbre. concomitante  la  peste  *  e  sopra  di  un  tale  argomento  paragona 
le  osservazioni  sue  proprie  con  quanto  fu  scritto  da  altri,  e  dimostra 
infatti  esser  meglio  abbandonar  que’  tumori  alla  sola  opera  della  natura 
senza  irritarli  minimamente  con  applicazioni  di  veruna  spezie  e  molto 
meno  col  taglio,  e  disapprova  e  condanna T  uso  introdotto  di  farli  apri¬ 
re  colla  lancetta  anche  in  istato  di  erudita  .  Egli  osservò  inoltre  ap¬ 
parir  nella  peste  un’altra  spezie  d’ intumescenza  ,  cui  dà  il  nome  di. 
bubbone. spurio;  e  consiste  in  un  picciolo  induramento  glanduloso  sot¬ 
to  la  cute ,  men  dolente  del  primo,  e  che  può  nascere,  in  qualsivoglia, 
parte  del  corpo . 

Descritti  nella  riferita  maniera  i  bubboni  parla  il  sig.  Russel  de’ 
carbuncoli  o  antraci,  eruzion  d’  altra  spezie  ,  ma  sempre  importantis¬ 
sima  nella  malattia  della  peste,. e  che  offre  moltissime  gradazioni,  al¬ 
le  quali  potrebbesi  imporre,  anche  il.  nome  di  varietà.  Il  carbuncolo  è, 
riconoscibile  dalla  sua  figura  :  egli  è  una  spezie  di  pustola  gangremosa  , 
più  o  meno  estesa ,  più  o  meno  profonda  ,  ma  sempre  coperta  da  un’esca¬ 
ra  ,  la  quale  ne’ casi  tendenti  al  bene, si  suol  cambiare  in  una  buona  sup¬ 
purazione.  L’A..  non  ha  mai.  veduto  manifestarsi,  i  carbuncoli  con  qual-» 
che  frequenza  innanzi,  al  mese,  di  maggio  ;  ma  da  quel  mese,*  fin  dopo  il. 
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novembre  li  osservò  assai  comuni  *  e  Io  sviluppamento  di  essi  non  ha  ve* 
rnn  periodo  determinabile  nella  malattia,  si  trovano  generalmente  com¬ 
plicati  ai  bubboni ,  c  il  pili  delle  volte  si  manifestano  dopo  questi  ultimi  . 
Raccomanda  ,  che  si  trattino  con  somma  blandizie  ,  e  che  si  tengano- 
soltanto  fomentati  con  delle  applicazioni  ammollienti  .  Quanto  poi  a!-- 
le  petecchie ,  non  ^si  possono  esse  mai  riguardare  come  un  esantema 
che  sia  proprio  alla  peste  :  non  sono  frequenti  ad  una  tal  malattia  ,  e 
sogliono  il  più  delle  volte  divenire  il  presagio  di  un  esito  affatto  mor¬ 
tale.  Furono  vedute  dall’ A.  in  più  casi,  e  sempre  sotto  la  forma  do 
vibici  ampie  e  di  figura  irregolarissima  ,  cioè  dissimili  da  quelle  pe¬ 
tecchie  ,  che  s’ incontrano  ordinariamente  in  alcune  altre  febbri  ,  e  che 
si  riducono  a  stigmi  o  punteggiature  .  Egli  ha  di  più  osservato  ,  che, 
quando  nella  malattia  della  peste  v’abbiano  delle  strisele  o  delle  mac-» 
chie  azzurre  o.  purpuree  lungo  la  cute  ,  la  morte  è  poco  lontana  *  ri-, 
sulta  da  alcune  tavole  ,  che  l’A.  soggiunge  dietro  alle  sue  osservazio¬ 
ni,  essere  il  bubbone  inguinale  la  eruzion  più  frequente  ne’ casi  di  pe¬ 
ste,  mentre  due  terzi  di  que’  malati-,  ch’egli  ebbe  a  vedere  in  Aleppo 
con  una  tal  malattia ,  furono  appunto  di  questa  classe  ,  e  tutti  gli  altri 
provarono  o  i  bubboni  nelle  altre  parti-  del  corpo  ,  o  i  bubboni  con-, 
giunti  a  qualche  altra  eruzione,  o  i  soli  carbuncoli  ,  o  he  sole  petec¬ 
chie,  ovvero  mancarono  totalmente  d’ ogni  esantema  . 

Trattata  nel  ragguagliato  modo  la  peste  si  fa  il  sm.  Russe!  a  ver-, 
sare  intorno  alla  cura,  che  può  convenire  ad  una  malattia  così  atroce  ; 
ed  esamina  in  primo  luogo  ,  se  vi  convenga  il  salasso  ,  I  medici  di 
que’  paesi ,  dove  la  peste  s’ insinua  frequentemente ,  devengono  ad  una  si¬ 
mile  operazione  senza  riguardo  ,  allorché  il  morbo  si  trovi  ne’  suoi 
primordi? .  L’A.  stesso  la  usò  parimenti  senza  riserva  ogni  qual  volta 
ima  condizione  di  evidente  atonìa  non  siasi  opposta  ad  istituire  una  de- 
plezione  ,  e  dimostra  abbastanza  essere  ragionevole  \  ed  utile  in  una; 
tal  epoca  della  peste  il  salasso  come  lo  è  del  pari  a  quella  medesima  epo¬ 
ca  in  tutte  le  febbri  eruttive.  Egli  è  a  di  lui  avviso  un  errore  il  pre¬ 

tendere,  che  la  debolezza  sia  il  carattere  peculiar  della  peste  ,  e  che 
perciò  si  abbian  del  tutto  ad  escluder  le  deplezioni  :  la  peste  ne’  casi  re¬ 
golari  procede  come  ogni  febbre,  e  il  prevvenire  gii'  e  fife  jt  ti  della  circo¬ 
lazione  accresciuta  è  consentaneo  ai  bisogni  della  natura .  Pensa  ciò  no¬ 

nostante,  che  sia  bene  tanto  nella  peste  quanto  nelle -altre  febbri  non 
profondere  il  sangue  con  un  solo  salasso  ,  e  che  sia  meglio  ripeterlo 
una  e  due  volte  ne’primi  tre  giorni  della  malattia  .  I  medici  soliti  a 
veder  la  peste  non  ricorrono  mai  ali’ ammiilistrazion  degli  emetici  r 
il  sig.  Russe!  ne  ha  fatto  qualche  uso  con.  somma  prudenza'  in  quelle 
circostanze  unicamente ,  nelle  quali  la  nausea,  o  il  vomito  richiedevano 
un  tal  soccorso  5  n.e  ebbe  quindi  a  pentii  sene,*  Se  abbiavi  1’  attenzione 
/  ?  '  -  -m  d». 
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di  adopera  re  qualche  lassante  a  principio  del  morbo  si  suoi  prev  venire 
quella  diarrea  formidabile ,  che  talora  succede  in  progresso ,  e  si  ottie¬ 
ne  in  tal  guisa  di  ridurla  più  tollerabile  :  le  soluzioni  spontanee  del 
ventre  si  reprimono  in  genere  dai  medici  di  que’ paesi  coi  diascordep 
o  colla  teriaca  y  e  F  A.  in  un  tal  fenomeno  adoperò  seniore  fortuna¬ 
tamente  f  oppio  in  sostanza  ed  in  dosi  assai  generose  .  Non  sospinse 
egli  mai  F  uso  de1  sudoriferi  a  quella  estensione  ,  che  viene  raccoman¬ 
data  dagli  scrittori  :  egli  prescrisse  unicamente  qualche  diaforetico  blan- 
do  per  non  averne  a  conseguire  degli  effetti  violenti  ,  e  non  ha  baste¬ 
vole  fondamento  per  approvare  la  pratica  de’ vescicatorj  ,  sebbene  abbia 
veduto  qualche  volta  de’ buoni  effetti  dall’  applicazione  de  sinapismi  . 
Qualora  l’ansietà,  e  la  oppressione  esigevano  un  qualche  ajuto ,  egli  ri* 
scontrò  essere  vantaggiosa  qualche  bevanda  leggermente  cardiaca  fatta 
di  acque  stillatizie  o  composte  ,  alle  quali  fossero  aggiunte  poche  goc- 
cie  di  spirito  di  nitro  dolcificato  o  di  spirito  di  zolfo  per  campana  » 
Fece  bere  usualmente  delle  acque  accidulate  con  qualche  acido  vegeta¬ 
bile  o  minerale  *  e  proscrisse  il  vino  sotto  ogni  forma  ,  il  cui  uso  abor¬ 
riscono  in  que’  paesi  durante  la  peste  tanto  i  cristiani  quanto  ^i  ebrei  , 
E  in  questo  luogo  torna  FA.  ad  insistere  ,  che  vengano  rispettati  i 
bubboni  e  i  carbuncoli ,  sopra  de’  quali  si  abbiano  ad  applicar  soiamen-r 
te  delle  fomentazioni  ammollienti  ,  perchè  la  suppurazione  di  tali  tu¬ 
mori  dipende  effettivamente  dallo  stato  della  malattia  ,  ed  è  utile  in 
genere  lasciare  ,  che  i  bubboni  si  aprano  da  loro  stessi  anche  quando  si 
trovano  già  suppurati  .  Egli  raccomanda  collo  zelo  maggiore  ,  che  nes¬ 
suno  si  azzardi  a  qualsisia  operazione  in  simili  circostanze,  perchè  il 
fatto  costante  dimostra  doversi  ne’  casi  di  peste  confinare  la  medicina 
ad  essere  spettatrice  e  ministra  della  natura,  la  quale  rifiuta  un  regola¬ 
mento  sformato  ,  e  ammette  appena  di  venir  soccorsa  nella  esecuzione, 
de’ suoi  movimentigli  salasso  e  qualche  leggiero  eccoprottico  ;  a  princi¬ 
pio  della  malattia  devono  essere  unicamente  gli  ajuti  determinabili  dal¬ 
la  perspicacia  del  medico .  .  , 

In  proposito  della  peste  avvi  la  quistione  agitata  fra  i  medici  e  i 
magistrati,  se  siano  possibili  la  recidiva,  la  nuova  infezione.  Osserva 
FA.  essere  opinion  ricevuta  dovunque  e  comunemente,  che  quegl’ in¬ 
dividui  ,  i  quali  siano  guariti  una  volta  dalla  peste  non  ne  siano  più 
suscettibili ,  almeno  durante  il  corso  di  quella  stagione ,  in  cui  domi¬ 
na  una  tal  malattia  .  I]  sig.  Russe!  giudica  essere  questa  credenza  un 
error  popolare ,  ancorché  non  sia  peraltro  un  avvenimento  ordinano  la 
nuova  infezione  di  un  individuo  guarito  durante  lo  stesso  anno  .  Egli 
osserva,  che  nel  numero  di  quattromila  quattrocento  appestati  guariti 
sotto  i  suoi  proprj  occhi,  vent’otto  ne  furono ■  di  nuovo  infetti  eviden¬ 
temente:  e  poi  hannovi  delle  recidive,,  che  si  possono  risguadare-  co¬ 
me.  il. 
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me  il  prodotto  di.  gualche  reliquia  morbosa  non  ben  distrutta  •  e  un 
simile  avvenimento  non  sarà  forse  ben  discernibile  dalla  nuova  infezio¬ 
ne.  Veramente  le  recidive,  per  quanto  ha  egli  potuto  scorgere,  man¬ 
cano  di  esacerbazioni  ,  e  riproducono  de’ nuovi  sintomi  pestiferi  dopo 
alcuni  giorni  di  un’apparente  convalescenza  .  Ne5  casi  di  questa  fatta 
si  manifestano,  delle  nuove  eruzioni  ,  le  quali  per  di  lui  esperienza  non 
riescono  giammai  fatali..  Non  è  poi  punto  determinabile  il  tempo,  in 
cui  si.  verifichi  una  nuova  infezione  ;  ma  que7  vent’  otto  individui  ,  eh 
egli  osservò  di  nuovo  appestati,  erano  tutti  guariti  da  qualche  mese, 
godevano  della  più  piena  salute  ,  e  contesser  di  nuovo  la  malattia  col 
trattare  degli  altri  infetti .  Egli. è  di  parere ,  che  dall5  epoca  della  infe¬ 
zione  alio  sviluppamento  del  morbo  possa  trascorrere  in  generale  un 
periodo  e  di  tre  giorni  e  di  quattro ,  e  più  spesso  di  otto  e  di  dieci. 
Assicura  per  ultimo  d5  ignorare  quanto  tempo  durino  i  convalescenti  in 
istato  di  comunicar  la  infezione  ,  ed  è  affatto  indeterminabile  quanto 
ci  voglia  a  distruggere  senza  i  mezzi  dell7 arte  e  naturalmente  l’attivi¬ 
tà  di  comunicar  la  infezione  in  que’ generi,  che  avranno  servito  ad  in¬ 
dividui  appestati . 

Il  sigo  Russel  si  fa  a  parlare  intorno  alla  indole  contagiosa  di  questo 
morbo  tremendo  ;  e  si  meraviglia,  che  mentre  tutto  il  genere  umano  è 
pienamente  convinto  comunicarsi  la  peste  mediante  il  contatto  e  gli  ef¬ 
fluvi  i  degli  appestati  e  dei  lor  cadaveri ,  v’ abbiano  avuti  de’medici  i  qual" 
abbiano  assolutamente  negata  la  possibilità  di  una  tale  comunicazione,  e 
l’abbiano  attribuita  più  volontxeri  a  delle  cause  costituzionali  riguardanti 
lo  stato  dell’atmosfera ,  Egli  cita  la  celebre  controversia  su  questo  argo¬ 
mento  agitatasi  dopo  la  peste  di  Marsiglia  nell’ anno"  1720  fra  que5  medi¬ 
ci,  che.  sono  stati  colà  spediti  da  Parigi  e  da  Montpellier  per  assistere  in 
quella  sventura  ,  e  que5  medici ,  i  quali .  ebbero  a  trattar  la  peste  pratica* 
mente  nella  città.  A  fronte  di  tutte  quelle  illusorie  ragioni ,  che  sono 
state  inventate  dagli  oppositori  alla  realità  del  contagio  ,  l’A.  e  con 
esso  tutti  i  medici  spregiudicati  convengono  ,  che  i  medici  di  Parigi 
e.  di  Montpellier  ebbero  il  torto  in  quella  quistione  ,  e  che  la  comu- 
nicazicn  della  peste,  non  deriva  ,  punto  da  qualsivoglia  costituzione  at¬ 
mosferica  .  In  .  conseguenza  le  precauzioni  da  usarsi  contro  il  contagio 
sono  fondatissime  ;  e  le  osservazioni  istituite  colla  esperienza  medesima 
del  sig,  Russel  distruggono  affatto  qualunque  ipotesi  piu  speziosa  .  Dia¬ 
mo  il  detaglio  :  intorno  alla  maniera  ,.  onde  pensa  FA,  su  questa  inte¬ 
ressante  materia  . 

Tre  sono  1  modi ,  egli  dice ,  della  infezione  :  il'cont atto  immediato  de» 
gh  appestati  0  de  loro  cadaveri:  il  me^go  stesso  deir  aria  respirabile  fi» 
no  ad  un  dato  punto:  e  cìaschedun  di  que'  fomiti ,  vale  a  dire  ciascbedu» 
na  dt  quelle  sostante  3  che  sono  impregnate  de*  miasmi  pestiferi Quanto 
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al  primo ,  egli  è  un  {atto  manifestamente  riconosciuto ,  che  gli  assistenti 
restano  più  agevolmente  illesi  allorché  la  peste  incomincia  a  manifestarsi 
mentre  difficilmente  poi  sono  immuni  dall'  infettarsene  a  malattia  più  av- 
vangata;  e  sebbene  in  ogni  stadio  del  morbo  sia  sempre  comunicabile  la 
virulenta,  con  tutto  questo  egli  è  certo,  che  V  attivi  t/à  del  contagio  ere* 
sce  in  proporzione  del  tempo ,  onde  la  peste  si  rende  più  consistente  :  el¬ 
la  è  poco  contagiosa  allorché  si  sviluppa  ;  ed  è  contagiosissima  quando 
corre  alla  propria  terminazione .  Intorno  all  aria  considerata  nella  qualità 
di  meggo  comunicante  la  peste ,  si  deve  riflettere ,  che  I  atmosfera  è  uno 
de  massimi  decomponenti  di  ogni  miasma ,  se  tali  miasmi  si  trovano  dira¬ 
dati  e  dispersi  per  questo  fluido:  V atmosfera  peraltro  riceve  da  tutti  i 
corpi  esalanti  quella  massa  di  effluvii ,  che  scaturiscono ,  e  in  prossimità 
de ’  corpi  stessi  esalanti ,  gli  effluvii  sono  sempre  copiosi  e  non  ancora  mu¬ 
tati  :  essi  sono  la  . cosa  medesima ,  che  i  corpi  stessi  esalanti  :  ed  è  un  fat¬ 
to  superiore  a  ogni  dubbio,  che  alcuni  individua  senza  vemn  contatto  im¬ 
mediato  contrassero  la  inai  atti  a  della  peste  dal  solo  passeggiare  o  dimorare 
nelle  camere  degli  appestati ..  Rapporto  per  ultimo  ai  fomiti  communicanti  la 
peste ,  essi  devono  venire  considerati  come  i  megzj  più  idonei  e  i  più  fre¬ 
quenti  a  comunicar  la  infezione;  anzi  sono  essi  f  ordinaria  via ,  per  cui  si 
trasmette  la  peste  da  un  quartiere  all  altro  di  una  città ,  da  contrada 
a  contrada  y  da  provìncia  a  provincia  .  La  peste  inolti'e  non  è  contagio - 
sa  egualmente  ne  varj  periodi  di  una  stagione:  ella  è  poco  communicahih 
al  princìpio  della  stagione  medesima ,  assaìssimo  quando  la  stagione  fini¬ 
sce  .  Devesi  anche  osservare ,  che  alcuni  indivìdui  resìstono  per  lunga 
tempo  all  attività  del  contagio  ,  e  si  veggono  poscia  infetti  quando  la 
malattia  si  avvicina  alla  sua  evanescenza  ;  e  la  disposizjon  peculiare 
di  tali  individui  non  è  punto  riconoscibile  da  verun  segno  esteriore .  Han - 
novi  anche  degl  indivìdui ,  i  quali  neppure  si  accorgono  di  aver  contrai * 
ta  veruna  infezione  sull  istante  di  averla  già  ricevuta  ;  ed  è  dimostra¬ 
to  dalla  esperienza.,  che  quegli  effluvj  pestiferi  ,  ì  quali  scaturiscono  da¬ 
gli  appestati  ,  invadano  assai  più  efficacemente  g!  individui  mondi  e  pu¬ 
liti  ,  e  riescono  forse  men  percettibili ,  che  gli  effluvj  derivanti  da  qual¬ 
sivoglia  altra  febbre  dell  ordine  delle  eruttive ,  Egli  è  verisimile ,  che 
la  infezione  spieghi  i  suoi  effetti  immediatamente  sul  pieno  della  orga- 
ni zzrtgjorie ,  quantunque  lo  sviluppamento  di  essa  abbisogni  dì  un  qualche 
corso  di  tempo  a  manifestarsi  ;  e  ciò  essendo  rispettivo  alle  varie  dispo¬ 
sizioni ,  s*  intenderà  come  in  taluni  veggasi  di  già  evoluta  dopo  il  perio¬ 
do  di  poche  ore ,  e  in  altri  dopo  due ,  tre ,  quattro  e  anche  più  giorni 
fino  al  duodecimo .  Sembra,  che  il  terrore  abbia  molta  influenzai  nell 
agevolar  la  infezione  ;  e  quando  la  malattia  siasi  di  già  sviluppata  pro¬ 
cede  sempre  con  somma  rapidità,  nè  lascia  nella  incertezza  della  sua  in¬ 
dole  oltre  ai  due  o  ai  tre  giorni  *  Dura  tuttavia  indeciso  ,  se  V  indivi¬ 
duo  ap- 
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duo  appostato  possa  immediatamente  comuni-care  la  propria  infezione  ad 
un  sano  ;  ed  è  parimenti  indeciso  per  quanto  spando  di  tempo  cbi  abbia 
sofferta  la  peste  possa  conservare  V  attività  di  comunicarla  .*  egli  è  pe¬ 
raltro  dover  di  prudenza  quello  di  reformi  dare  su  tutti  que'  convalescen¬ 
ti  ,  ne 3  quali  restano  ancora  aperti  i  bubboni  o  i  carbuncoli ,  benché  gua¬ 
riti  dallo  stato  febbrile  y  e  le  osservazioni  meglio  ripetute  danno  a  co¬ 
noscere  ,  c'be  i  convalescenti  dalla  peste  sono  assai  men  sottoposti  a  reci¬ 
divare  nello  stesso  morbo ,  confrontandoli  colla  facilità  a  recidivare ,  che 
lasciano  le  febbri  petecchiali  comuni .  La  esperienza  di  più  ha  convinto  , 
che  durante  una  qualche  condizione  non  peranco  adeguatamente  determinabi¬ 
le  dell'  atmosfera  può  mantenersi  la  comunicazione  delle  città  sane  con  una 
città  appestata  senza  pericolo  d' introdurre  in  esse  la  peste  j  e  sopra  di 
un  tal  fondamento  non  si  può  dar  tutto  il  torto  nè  a  Syaenham  ,  nè  ad 
altri  medici ,  i  quali  sospettarono  combinarsi  un  tal  morbo  con  un  qual¬ 
che  stato  non  conosciuto  finora  dell ’  aria  circomambiente  .  La  peste  per  ul « 
timo  vedesi  dileguare •  pressocchè  in  un  ■ modo  costantemente  uniforme  in 
ogni  città  ,  vale  a  dir  declinando  gradatamente  fino  alla  sua  evanescen¬ 
za  ;  ed  è  indubitabile ,  che  per  estinguerla  non  sono  sempre  necessarie 
ne'  paesi  appestati  le  espurgazioni  . 

Noi  abbiam  riportato  per  intero  questo  paragrafo  ,  che  giudichia¬ 
mo  importante  nell’  argomento  ,  perche  vi  troviamo  raccolta  una  serie 
di  osservazioni,  di  cui  manchiamo  ne’ libri  d’uso  comune  in  proposi¬ 
to  della  peste .  Indi  il  sig.  Russel  versa  intorno  a  que’  metodi  profilat¬ 
tici ,  che  devono  essere  severamente  mantenuti  in  vigore  ne’ paesi  sani* 
e  incomincia  dal  confutar  varii  errori  promulgati  sopra  una  così  gra¬ 
ve  materia  da  medici  riputati  ss  imi  ,  l’autorità  dei  quali  potrebbe  per 
avventura  servir  d’inciampo  alla  esecuzione  di  quelle  leggi,  -onde  vien 
preservata  la  sanità  generale  della  nostra  Europa  .  Alcuni  scrittori  han¬ 
no  sostenuto  ,  che  gli  europei  non  sono  punto  soggetti  alla  infezion 
delia  peste  ne’  paesi  ottomani,  e  che  non  è  nè  probabile  ,  nè  possibi¬ 
le  che  venga  trasferita  la  peste  dai  paesi  infetti  ne’  sani  col  mezzo  del 
le  mercatanzie  .  L’  A.  assicura  di  aver  veduto  introdursi  più  volte 
la  peste  negli  stabilimenti  degli  europei  e  di  avere  osservato  procedere 
il  morbo  tanto  rovinosamente  fra  essi  quanto  procède  fra  i  turchi  *  e 
circa  alla  trasferibilità  della  peste  mediami  le  mercatanzie ,  sostiene  essere 
stravagante  e  infondata  la  opinione  contraria  ,  giacché  i  fatti  più  cla¬ 
morosi  e  meglio  verificati  dimostrarono  in  ogni  tempo  la  infezione 
delle  più  estese  provincie  o  V  esterminio  delle  popolazioni  riconoscer  la 
origine  dalla  introduzion  clandestina  di  qualche  picciolo  genere  com¬ 
merciabile  :  e  sopiti  un  tal  punto  ridette  altresì  ,  che  basterebbe  a  tìi- 
*e  una  opinion  così  strana  il  considerare  semplicemente  T  univer- 
einzione  di  tutti  gli  uomini  non  dominati  dal  pregiudizio  dì 
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qualche  ipotesi  ,  mentre  non  si  rinviene  Veruno  nepp'ur  fra  i  seguaci 
dell’ alcorano  e  conseguentemente  abbandonati  alla  credenza  stupida  ài 
una  inevitabile  fatalità  ,  che  non  conosca  comunicarsi  la  peste  da  un 
luogo  all’  altro  per  via  delle  merci .  L’  A.  è  nimico  di  tut  ti  que’  nuo¬ 
vi  regolamenti  ,  che  furon  proposti  da  medici  o  da  politici  ,  i  quali 
non  hanno  veduta  giammai  la  peste  cogli  occhi  lor  proprii  ,  non  ne  in- 
tendono  il  genio,  e" non  conoscono  la  somma  facilità ,  onde  può  comuni13 
carsi  e  trasferirsi  da  un  luogo  all’  altro  un  tal  morbo  :  insiste  sulla  osser¬ 
vanza  di  quelle  discipline  ,  che  hanno  finora  preservata  l’  Europa  dalle  stra¬ 
gi  frequenti  esercitate  dalla  peste  nelle  provincie  ottomane  ;  e  vuole  h 
sussistenza  inviolabile  de’ lazzaretti  e  delle  quarantene  .  Egli  esamina 
alcune  riforme  proposte  da  un  certo  sig.  Howard  sui  lazzaretti  deli’  In¬ 
ghilterra  ,  che  non  furono  ammesse  ,  e  che  forse  non  avrebbono  alcun 
effetto  dopo  tante  altro  provvidenze  ,  onde  quel  regno  conserva  difesi 
i  suoi  molti  e .  vastissimi  stabilimenti  ;  e  paria  con. -giusto  elogio  in¬ 
torno  alle  saggie  e  -vigorose  misure  ,  che  si  eseguiscono  relativamente 
alla  peste  dal  nostro  governo ,  i  cui  oggetti  consistono  nella  prosperazio» 
ne  e  nella  preservazione  de’  fortunati  suoi  sudditi  « 

Lasciando  da  parte  quanto  risguarda  le  regole  di  Polizia  stabilite 
ne’  varii  paesi  contro  da  peste  e  vigente  un  tal  morbo  ,  delle  quali 
l’A.  narra  la  storia  detaglìatamente ,  crediamo  di  non  abbisognare  degli 
altrui  insegnamenti  sotto  una  vigilanza  paternameute  severa  ed  ineso¬ 
rabile ,  che  ci  preserva  da  ogni  pericolo  ,  e  che  appunto  coincide  con 
quelle  regole  stesse  raccomandate  in  quest’opera  dal  sig.  Russel .  Tro¬ 
viamo  aggiunta  un  Appendice  ,  dove  si  riferiscono  cento  venti  casi  di 
peste  scelti  segnatamente  fra  gli  altri  moltissimi  veduti  già  dall’ A.  c 
servono  d’ illustrazione  alle  prenominate  sei  varietà  di  un  tal  morbo  . 


Apparisce  ,  che  lo  spirito  di  Minderer  e  la  polvere  composta  di  con- 
-trajerva  sono  riusciti  di  opportuna  attività  cardiaca  nelle  circostanze  di 
una  grave  atonia .  Unito  a  questa  appendice  troviamo  anche  il  Registra 
delle  osservazioni  meteorologiche  da  lui  tenute  durante  il  triennio  ,  in 
cui  grassò  la  peste  con  tanto  eccidio  in  Aleppo  ;  e  apprendiamo  non. 
avervi  ragione  alcuna  da  sospettare ,  che  una  qualche  peculiar  condizio¬ 
ne  atmosferica  abbia  mai  favorita  quella  terribile  malattia  .  L?  opera 
■  tutta  esige  poi  Tattenzion  piu  costante  de’ medici  e  de’ politici  ■  ed  è 

forse  la  sola,  che  abbia  finora  trattato  compiutamente  in  ogni  suo  pua- 
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lo  r  argomento,  gravissimo  delia  pesté.  senza  servire; -alle  ipotesi  e  alle; 
prevenzioni . 


Rìfi  essioni  di  Gaetano  Strambio  sul  libro  intitolato  :  Joannis  Brunonis 
ec.  elementa  medio  infi .  Milano  17575.  8vo. 


N  mezzo  ai  tanti  seguaci  -che  nello  stato  di  Milano  si  è  procurato 
il  sistema  di  Brown  il  sig.  Strambio  non  riconobbe  questo  sistema 
vero  ed  opportuno  nella  Pellagra  allorché  fece  dono  al  pubblico  delle  sue 
Dissertazioni  su  questa  malattia.  Trovò  egli  parecchie  opposizioni  alle 
poche  idee  in  allora  proposte ,  e  udì  asserire  che  il  nuovo  sistema  può 
valere  a  medicamento  della  pellagra,  considerandola  un’astenia.  Quindi 
è,  che  stimò  il  sig.  Strambi  a  opportuna  cosa  il  raccogliere  quelle  rifles¬ 
sioni  che  gli  si  presentarono  sulla  recente  dottrina ,  c  ciò  protesta  di 
aver  egli  fatto  senza  leggere  alcuna  delle  tante  opere  che  i  commentatori , 
i  critici  e  i  difensori  consegnarono  alla  stampa  in  questi  ultimi  tempi - 

La  lettura  di  Brown  piace,  e  lusinga  la  fantasia .  La  meditazione 
di  Brown  offende  il  raziocinio  ed  ii  medicare  .  Simili  asserzioni  ven¬ 
gono  provate  dall’ Autore  con  un  breve,  e  ristretto  trassunto  della  dot¬ 
trina  brunoniana ,  di  cui  nulla  .v’  ha  di  piu  facile  e  più  persuadente  a 
prima  vista.  L’erroneità  poi  del  sistema  viene  dimostrata  dalle  oppo¬ 
sizioni  che  andremo  raccogliendo  qua  e  là  da  questa  dissertazione  . 

Suppone  il  Brown  indifferente  al  suo  sistema  che  1’  eccitabilità  sia  in 
vigore  o  languente  nel  §  XVIII.  mentre  dal  tessuto  del  libro  intiero 
apparisce  esser  meglio  che  V  eccitabilità  sia  altre  volte  accresciuta  ,  altre 
diminuita .  Oltre  a  ciò  vuole  il  Brown  (XLVII.)  che  la  nuova  proprie¬ 
tà  non  si  accresca  e  scemi  per  quantità  ma  soltanto  per- forza;  quan¬ 
tunque*  in  tutto  il  libro  usi  sempre  i  termini  di  accumulata ,  esausta  , 
abbondante ,  e  consumata ,  i  quali  termini  suppongono  quantità .  Rac. 
cogliendo  il  sig.  Strambio  le  principali  leggi  che  il  medico  inglese  as¬ 
segnò  alla  eccitabilità  (col  qual  nome  intese  il  Brown  d’indicare  le 
sue  proprietà  da  prima  chiamate  irritabilità  e  sensibilità  ) ,  trova  egli 
che  non  sono  fra  loro  consentanee,  nè  sempre  conformi  al  suo  sistema  # 
Insegna  per  esempio  il  Brown  che  T  imminuta  eccitabilità  la  si  può  di 

nuovo  accrescere  ;  lo  che  è  certamente  contrario  all’  altra  dottrina ,  col¬ 
la  qua- 

Del  sig.  dott.  Floriano  Caldani  a 
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la  quale  si  annuncia  che  la  somma  delF  eccitabilità  data  a  ciascuno  nell’ 
incominciar  del  viver  suo,  se  si  consuma  più,  presto  del  giusto,  piu 
presto  ne  viene  la  morte . 

L'  eccitabilità  è  sempre  in  uno  stato  relativo  agli  stimoli  che  agi« 
scono  su  di  essa  .  Osserva  il  sig.  Strambi o  che  questa  idea  non  ha  di 
nuovo  che  il  vocabolo  stimoli ,  che  altre  volte  si  chiamavano  anioni  ; 
e  fa  riflettere  che  questa  dottrina  degli  stimoli  abbraccia  molte  falsi¬ 
tà  .  Se.  tutti  gli  stimoli ,  per  esempio,  non  differissero  fra  loro  per 
qualità,  ne  verrebbe  per  conseguenza  i.  che  le  diverse  qualità  ricono¬ 
sciute  nei  medicamenti  sarebbero  sognate,  e  perciò  diverrebbe  indiffe¬ 
rente  fuso  di  una  medicina  piuttosto  che  di  un’ altra  :  2.  che  non  vi 

potrebbe  essere  uno  stimolo  che  in  tutte  le  varietà  di  eccitabilità  pro¬ 
ducesse  sempre  lo  stesso  -effetto*  lo  che  si  oppone  alla  giornaliera  os-- 
servai  ione.:  3.  che  la  miscela  dei  medicamenti  non  farebbe  che  unire 
stimoli,  senza  che  si  potesse  moderare  l’azione  di  un  medicamento 
colf  addizione  di  un.  altro  :  4.  che  gli  specifici  tutti  diverrebbero  chi¬ 
mere  ,  nè  la  china  saria  piu  il  febbrifugo  che  viene  riconósciuto  da 
tutti ,  a  preferenza  di  ogni  altro  stimolo':  5.  rinunciar  si  dovrebbe  anche 
a  tutte  quelle  speri e.nze  cd  osservazioni,  dalle  quali  apprendemmo  che 
alcuni  medicamenti  attaccano  alcune  determinate  parti  del  corpo  6,  i 
patemi  d’animo  (  considerati  come  stimoli  eguali  agli  altri  dal  sig:  Bro* 
izm  )  potrebbero  tener  luogo  di  medicamenti  j  ed  appartenendo  il  dolore  al 
genere  de’ stimoli  debilitanti ,  il  piacerea  quello  degli  eccitanti,  potreb¬ 
be,  dice  il  sig.  .S.tY  ambio  -,  un.  dolore  andar  del  pari  colla  cassia  ,  ed  un 
piacere,  coll’oppio  , . 

I  Brunoniani  però  a  difendere  il  loro  sistema,  sostengono  che  c 
dottrina  degli  stimoli  non  s5  intende  già  l'effetto  degli  stimoli  stessi, 
ma  il  fisico  loro  modo  di  agire  ■  lo  che  ,  secondo  il  parere  del  sig. 
Strambio  ,  diventa  eguale  a  zero,  o  un  nudo  vocabolo,  còl  quale  s’ in* 
dica  il  misterioso  modo  che  osserva  la  natura  nell' adoperare,  le  forze. 
Nè  possono  le  diversità  degli  effetti  riconoscersi  pure  nel  vario  gradò 
dell*  eccitamento  j  poiché  o  dovrebbero  in  esso  stabilirsi  diverse  qualità  , 
o  gradi  differenti  per  ogni  effetto'  *  dal  che  ne  verrebbe  che  scemando 
o  accrescendo  la  quantità  dello  stesso  stimolo,  ottener  .si  potrebbero  i 
tanto  discrepanti  effetti  di.  molte  medicine  .  Ma  per  quanto  varia  siala. 

quantità  dei  purganti,  producono  essi  sempre  lo  stesso  effetto, 
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I  gradi  dèli’  eccitamento  dipendono  dàlia  proporzione  degli  stimoli  - \ 
coll’eccitabilità,  giusta  il  Brovon/-  ma  non  potendosi  sapere,  nè  so« 
spettare  la  quantità  dell’  eccitabilità  ,  non  potrà  essere  da  noi  regolato 
l’eccitamento  per  quanto  importa  la  salute- e  la*  malattia  *  Se  poi  da 
questo  eccitamento  deriva  la-salute  allorché  trovisi  esso  in  giusto  modeu 
rato,  grado  3  se  da  un  grado  maggiore  nascono  i  mali  stenici,  e  da  mi* 
nore  gli  astenici  ,  come  intendere  si  potrà  che  accada-  la  morte  anche 
allorquando  sia  giustissimo,  il  grado  dell’ eccitamento  ? 

E  chi  terrebbe  dietro  alle  contradizioni  in  cui  sì  sovente  cade  il 
Brovon  ?  La  vita  secondo  lui,,  è  posta  nell’ eccitamento  citra  certosa 
quihus  perire  mox  dicetur^  fines/  e  questo  fine  dell’ eccitamento  dic  esi 
in  altro  luogo  che  •nel  prò  tempore  irei  extremus  esse  potest .  La  vita 
adunque  consiste  nell’eccitamento,  il  quale  può  avere  un  fine  o  tem- 
porario  od  estremo»  Può  dunque  darsi  una  morte-  tempora r i-a .  Se  poi' 
la  vita  consista  nell’ eccitamento ,  perchè  in  altri  luoghi  1  Autore  c  in* 
segna  che  omnis  vita  in  sthnulo  pò  stia  est  ?v  Non  è  questa  un’altra  con*- 
tradizione  ? 

Prende  in  appresso  il  sig.  ad '‘esaminare.  la -distribuzione  delle 

malattie  fatta  dal  Brovon  distinguendole  in  due  gran  classi  cioè  in  ste* 
niche  ed  asteniche  ed.  anche  in  questa-  distribuzione  trovasi  da  che 
dire,.  Molti  mali^  per  esempio,  appartengono  all’ una  ed  all'  altra  clas¬ 
se,  altri  che  dal  Brovon.  si  chiamano  astenici  ,  debbono  considerarsi, 
stenici  ,  o  di  amendue  le  classile  viceversa.  I  sensi,  T  ingegno  ec. 
vengono  giudicati  vigorosi  nella  diatesi  stsnica  ,  e  languidi  nell5  asteni* 
ca  *  e  nella  distribuzione  delle  malattie  contradice  egli  a  questa  idea  ,., 
collocando  fra  le  astenie  quell e«  malattie  nelle  quali  o  cadono  le  per» 
sone  dotate  di  sommo  ingegno  ,  e  di  senso  squisito  ,  o  alle  quali 
vanno-  incontro  coloro  .,  F  animo  de’ quali  •  è  *  dotato  di  simili  affezioni 
in  grado  eminente:. 

Nega.il  Brovon  ■  che  una  malattia  stcnica  si  combini  co»  un?  altra  d* 
indole  astenica  nell’ istesso  soggetto,  ed  il  sig.  Strambio  si  oppone  al¬ 
la  negativa  del  Brovon  ragionevolmente  :  siccome  si  oppone  pure  alla 
legge  stabilita  dal  Brovon  che  le  malattie  cioè  asteniche  passino  in  ste» 
niche  pel  soverchio  stimolo,  che  si  è  adoperato  per  medicamento  j  e 
cosi  viceversa  le  steniche  passino  ad  essere  asteniche.  Lo  stato  di  sa - 

9ute  3  dice  il  sig.  Strambio ,  è  di  un  giusto  esci t amento  :  lo  stato  di 
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salute  e  capace  di  ma  grandissimo  eccitamento ,  come  lo  deve  essere  ne¬ 
gli  eserciti  di  corpo ,  ed  in  uno  smodato  bevete  y  ed  è  capace  di  un 
pochissimo  eccitamento ,  come  nel  sonno  .  Ld  eccitamento  adunque  ha  larghis¬ 
simo  lo  spazio  delia  salute ,  dentro  il  quale  può  crescere  ?  e  decrescere 
assai  j  ed  i  due  suoi  estremi  del  troppo ,  e  del  troppo  poco  devono  es* 
sere  lontani ,  e  frammessati  di  nuynerosi  gradi  di  salute.  In  questo  si¬ 
stema  adunque  pria  che  un  male  passi  nell  opposto  y  deve  I  eccitamenti 
trascorrere  il  lunghissimo  spalto  di  salute  y  onde  pria  che  oltrepassi  il 
giusto ,  si  dovrebbe  contenere  ,  e  !  ammalato  dovrebbe  per  qualche  poco 
essere  sano  .  Che  se  mi  si  dicesse  ,  che ■  il  passaggio  si  fa  d'  un  salto  ,  io 
non  saprei  rispondere  altro ,  se  non  che  l'umana  ragione  è  costretta  da¬ 
gli  uomini  a  far  d1  ogni  sorta  di  figura.  Brown  parlando  deli’ opportu¬ 
nità  dice  eh’  è  necessario  ,  che  questa  preceda  le  malattie  comuni ,  per¬ 
chè  essendo  molto  distante  il  sano  dal  morboso  eccitamento ,  non  può* 
quegli  passare  rapidamente  a  questo  ,  saltando  via  i  confini  dell’  oppor¬ 
tunità  *  dunque  anch’egli  non  ammette  possibile  questo  salto.  Se  fos* 
sero  vere,  e  conoscibili  in  pratica  le  sopradette  cose,  questo  sistema, 
ci  sarebbe  utile  a  contenere  i  mali  ,  acciocché  non  passassero  negli  op¬ 
posti  .  Lo  stimolar  più  e.  meno ,  unico  rimedio  di  questo  sistema ,  non 
facendosi,  conoscere  nelle  sue  misure ,  quanto  richiede  lo  stesso  sistema 
per  ben  medicare ,  ci  è  anzi  occasione  di  fallo  senza  colpa  » 

Un’altra  contradizione  del  Brown  viene  in  appresso  osservata  dal*, 
sig.  S  ir  ambio .  Gli  stimoli  si  fanno  prontamente  sentire  su  tutta  1*  c«- 
citaki-lità  e  quindi  producono  eccitamento  ;  ma  se  ciò  è  vero  ,  perchè 
poj.  parlando  de’ mali  stenicì  e  della  obesità,  insegna  lo  stesso  Brown - 
ehe  l’eccitamento  non  così  prontamente,  e  facilmente  si  equilibra  e  si 
diffonde  ?. 

Senza  negare ,  che  si  osservi  la  debolezza  diretta  e  indiretta  (  tanto 
necessaria  a  conoscersi ,  secondo  il  Brown ,  per  formare  una  giusta  dia¬ 
gnosi  delle  astenie),  riflette  che  l’averla  universalizzata  in  tutti  i  ma-- 
li ,  e  T  averla  stabilita  per  regola  principale  del  medicare ,  come  ha  fat¬ 
to  Brown  non  è  che  una  sorgente  di  difficoltà  ,  di  dubbiezze ,  e  di 
pericolo  nella  pratica*  ciò  che  il  sig.  Strambio  dimostra  in  seguito 
all’ evidenza  ,  ponderando  anche  il  metodo  *  curativo  che  nel  caso  di  de^- 
bolez  za  diretta  ,  indiretta ,  o  mista  viene  proposto  dall’  Inglese  scrittore  . 

Alt  ri  non  minori  imbarazzi  nel-  medicare  nascono  da  altre  dottrine 
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browniane  prese  in  esame  dall5  Àut.  Per  esempio  ,  1* abbondanza  del' 
sangue  e  degli  altri  umori  è  sempre,  cagione  di  eccitamento  accresciu¬ 
to:  la  loro  penuria  porta,  sempre  la  diminuzione  di  eccitamento,  e  ne- 
è  costante  compagna  :  la  loro  degenerazione  non  è  che  un  effetto  dell 
eccitamento,  di  già  morboso ,  e  giammai  l’origine  della  causa,  Dedu° 
ce  da  ciò  che  la  pletora  convenga  alla  sola  diatesi  flogistica ,  e  che  ai 
torto  suppongono  i.  medici  una  pletora  nell’ apoplessia ,  .  epilessia  ,  e  in¬ 
flitte  le  emorragie  ,  rimarcandosi  anzi  in  tali  casi  una  vera  penuria 
ed  inanizione  .  A  tutta  questa  dottrina  si  oppone  il  sig,  Str ambio  fa¬ 
cendo  osservare  che  si  incontra  nella  pratica  la  diatesi  infiammatoria 
senza  copia  di  sangue,  e. viceversa  '•  e  che  sono  tròppo  frequenti  i  dan¬ 
ni  delle  soppresse  emorragie ,  siccome  pure  i  vantaggi  delle  emorragie 
critiche  sono  ormai  conosciuti  dal  volgo  ;  ciò  che  non  può  combinarsi 
colla  supposta  inanizione  o  penuria  di  sangue  »  Noi  siamo  forzati  a 
passare  sotto  silenzio  le  altre  obbjezioni  che  il  medico  Milanese  espo¬ 
ne  contro  questi  pensieri  dal  Bvown . . 

Essendo  le  degenerazioni  umorali  considerate,  dal  Bvown  come  un* 
effetto  dell5  eccitamento ,  ne  viene  che  nella  cura  non  devisi  avere  al¬ 
tro  riguardo  che  quello  di  ridonare  il  giusto  stato  all’  eccitamento ,  Fra' 
i  molti  argomenti  che  vengono  riportati  contro  questa,  legge  :  dice  ir 
nostro  Àut.  che  in  pratica  ,  succede  fi  alterazione  di  un  umore  senza 
che  vi  sia  quella  di  tutti.  Se  1’  alterazione  del  fluido  viene;  dall’ alte¬ 
razione  dell5 eccitamento ,  si  dovrà  dire ,  che  l’eccitamento  si  altera  so¬ 
lamente  ne’ luoghi,  che  occupa  questo  fluido,  senza  che  si  alteri  dap- 
pertutto E  perchè.  1*  alterazióne  del  fluido  sussiste  mesi  ed  anni  3  potrà' 
1*  eccitamento  esser,  fuori  di  equilibrio  nelle  parti  del  corpo  per  mesi 
ed  anni  5j  cioè  -alterato  in  un  luogo  e  non  negli  altri':  ciò  che  è  con. 
trario  al  suo  sistema  ec  : 

Qui  prende  F  A  ut.  a  difendere  la  natura  medicatrice  che.il  Broun 
ha.  tentato  distruggere:  Siamo  troppo  certi  ,  chef  economia  animali  per 
cagioni  fisiche  e  con  leggi  meccaniche  coopera  tante  volte  alla  salute 
senza  gli  ajuti  del  medico  o  al  dì  là  di  questi.  Le  molte  guarigioni 
de  mah  operate  dalla  quiete  e  dalla  dieta  ci  fanno  toccar'  con  mano 
quanto  possa  la  forza  della  natura»  Soli  natura ,  scrisse  il  Macoppe  nei 
suoi  aforismi ,  ubi  spcctficum  remedium  dee^t ,  concedenda  est  curatio  . 

Quante  volte .  la  natura .  corregge  gli  errori  commessi  dar  medici  ?  un 
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critico  sudore,  una  evacuazione  alvina,  una  emorragia  neppur  sognata 
dal  medico  'bandisce  la  malattia,  che  per  il  pravo^  metodo  praticato  do* 
vea  condurre  l’infermo  al  sepolcro.  Vi  abbisogna  però  una  combinazio¬ 
ne  di  circostanze,  cd  una  .attenzione  ai  momento*  non  potendosi  nega¬ 
re,  che  un  rimedio  apprestato  in  una  circostanza  ed  in  un  dato  mo¬ 
mento  ad  un  infermo  oneri  diversamente  da  ciò  che  si  vide  in  altro 

i 

soggetto,  che  si  adattò  alla  stessa  medicatura,  ma  in  circostanze  ed  in 
tempo  differente.  Questo  momento.,  questo  tempo  richiama  alla  me* 
moria  le  giornate  critiche  o  i  periodi  tanto  difesi  da  alcuni  ,  e  eia  al¬ 
tri  si  condannati .  Il  sig.  Strambio  entrando  in  tale  questione  circa  di  pro¬ 
vare  che  senza  adottare  il  sistema  de5  giorni  critici  trionfante  una  voi® 
t<G ,  debbonsi.  però  riconoscere  nell7  economia  animale  tanto  nello  stato  di- 
salute  quanto  in  quello  di  malattia  alcuni  periodi  misteriosi  dipendenti 
da  imperscrutabili  regolari  rivoluzioni,  che  certamente  non  si  possono 
spiegare  col  sistema  dell’ eccitabilità. 

Il  Brown  però,  siccome  di  sopra  abbiamo  osservato  ,  è  sempre  in. 
contradizione  con  se  medesimo.  Nemico  della  natura  medicatrice  e  del» 
le  sue  forze  insegna  nel  numero  XCV.  che  nunquam  quiescendum  ,  nec  ‘vi¬ 
ri  bus  natura  fidendum .,  qua  sine  externi s  rebus  nulla  sunt  :  e  nel  num, 
XCVI.  dice  che  in  medendi  consilio  sola  materia  morbifica  ratio  haben~ 
da  est ,  ut  tempus  quo  exeat  carpare  detur  .  Se  però  il  medico  non  dee 
fidarsi  delle  forze  della  natura,  e  deve  aiutarle  externis  rebus ,  ciò  vuol 
dire  che  la  natura  possiede  queste  forze:  s’ egli  deve  aspettare,  e  lasciar 
libero  il  tempo  all’ uscita  della  materia  morbifica,  convien  supporre  che 
nell’  inazione  del  medico  un  qualche  agente  operi  siffatta  rivoluzione* 
ed  ecciti  questa  uscita .  Ma  quelle  stesse  esterne  cose  credute  prima 
necessarie  per  porre  in  azione  le  forze  della  natura  vengono  in  appres¬ 
so  dimenticate  dall’ Autore  ,  allorché  nel  num.  DCLVII.  parlando  delle 
febbri  intermittenti,  egli  insegna  che  le  cagioni  nocive  liemoventm  vel 
leni us  incumbunt  j  ciò  che  non  avviene  certamente  per  V  applicazione  di 
qualche  stimolo,  mentre  l’apiressia  succede  naturalmente  dopo  alcune 
ore  senza  rimedio  alcuno  anche  in  coloro,  che  seguono  a  vivere  in 
mezzo  alle  cagioni  che  hanno  prodotta  la  febbre. 

Termina  il  sig.  Strambio  le  sue  riflessioni  coi  'riferire  alla  rinfusa 
alcune  altre  strane  opinioni  dei  Brown ,  e  le  opposizioni  che  loro  pos¬ 
sono  convenire.  Quanto  piu,  per  esempio,  1*  eccitabilità  si  accumula, 

tanto 
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tanto  piu ,  giusta  il  Brovun  5  si  Va  essa  rendendo  incapace  a  ricevere  gli 

stimoli;  ciò  che  rende  f eceirabilità  meno  capace  degli  stimoli  è  il  ri¬ 
medio  debilitante  ‘  mentre  in  altro  luogo  lo  stesso  Autore  insegnò  che 
i  debilitanti  rendono  il  corpo  piu  sensibile  agli  stimoli .  Nei  mali  ste- 
nici  Brown  non  comanda  altro  che  i  debilitanti  ;  senza  poi  eh’  egli  ac¬ 
cenni  da  qual  classe  debbano  trarsi  siffatti  rimed; ,  se  dalla  classe  cioè 
dei  debilitanti  positivi ,  .0  da  quella  dei  negativi ,  così,  da  esso  distin¬ 
ti  ;  ec . 

L’ amor  della  brevità  ci  costrinse  a  radunare  in  questo  estratto  al¬ 
cune  opinioni  del  Brown ,  e  pochi  argomenti  del  sig.  Str ambio  a  quel¬ 
le  contrarj .  Crediamo  però  eh’  essi  saranno  sufficienti  a  determinare  i 
Lettori  non  prevenuti  ad  uno  delli  due  sostenuti  sistemi.. 
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Osservazioni  sopra  il  vajuolo ,  Lettera  del  dott ,  Giovanni  Tumiati  P.  P, 
Ordinari #  d'  %A 'natomi a  nella  Università  di  Ferrara  ,  j/g,  dott.  Fio® 
riano  Caldani . 


E  composizioni  poetiche,  per  lo  piu  cattive ,  che  si  danno  in  luce 
^  quando  a  qualcuno  si  conferisce  la  laurea  dottorale  altro  poi  non  sono, 
che  un  avviso  che  si  da  al  pubblico  che  il  tale  si  addottora ,  avviso  già 
reso  popolare  e  passaggiero .  Io  fino  dal  178^  all’ occasione  che  si  lau¬ 
reò  in  Medicina  l’unico  figlio  del  mio  gran  Maestro  sig.  dott.  Lea  ti 
uomo  di  rara  dottrina ,  e  che  venero  qual  Padre ,  pensai  di  declinare 
dal  ricevuto  costume  di  pubblicare  poetici  elogi  ,  ma  piuttosto  meditai 
di  dare  alla  luce  una  breve  memoria  risguardante  il  vajolo  :  questo  peri- 
siere  non  lo  effettuai  per  certi  riflessi  che  furono  ben  frivoli ,  onde  la 
memoria  restò  fra  miei  scritti.  E1  qualche  tempo  che  io  aveva  intenzio¬ 
ne  di  spedirvela  acciò  ne  faceste  quell’  uso  che  aveste  creduto  migliore  ; 
ma  rileggendola  ho  stimato  meglio  rissecare  molte  inutili  erudizioni  e 
fare  di  tutto  il  rimanente  l’estratto ,  lasciandovi  arbitro  del  suo  destino  » 
Voi  ben  sapete  esser  cosa  abbastanza  dimostrata  che  f  aria  è  il  pii» 
valevole  mezzo  per  facilitare  fespulsion  del  vajolo  j  anzi  una  serie  di 
replicate  osservazioni  fa  dire  all’  ingegnosissimo  sig.  Cotugni  :  Variolis 
postulare  tantum  posse  loca  ,  qua  libere  attingit  a'àr  et  attingendo  persie - 
cat  ;  oltre  il  sapere  per  testimonianza  di  Backer  che  gl’  inoculatori 
inglesi  espongono  in  ogni  tempo  i  loro  inoculati  all’  aria  libera  *  che 
Monrò  raconta ,  che  molti  inoculati  nel  maggior  rigor  dell5  inverno  non 
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camminavano  a  piè  nudi  su  la  neve ,  e  sul  ghiaccio  :  finalmente  è  notis¬ 
simo  che  lo  stesso  Sydenham  caratterizza  1’  aria  fredda  per  il  più  vale¬ 
vole  antidoto  del  vajuolo ,  onde  dice ,  col  solo  far  alzare  i  malati  ed  e- 
sporli  all’aria  fredda  plures  a  moyte  liberavi.. 

Un’  altra  cosa  è  pure  notissima  cioè ,  che  quei  luoghi  che  sono  ba¬ 
gnati  continuamente  da  qualche  umore  non  vanno  sogetti  a  vajolo.  Ec¬ 
co  la  ragione  per  cui  Tissot ,  Cotugni ,  1’  impareggiabile  amico  sig.  Pai • 
letta,  e  tanti  altri  non  men  celebri  che  dotti  non  hanno  mai  veduto 
pustule  v-ajolose  nelle  parti  interne  del  corpo ,  siccome  quelle  che  sono 
continuamente  bagnate  da  qualche  umore.  Io  stesso  me  ne  sono  accer¬ 
tato  nella  sezione  di  non  pochi  cadeveri  di  figli  morti  di  vajolo ,  ed 
ecco  il  perchè  quelle  tante  bagnature  immaginate  da’nostri  vecchi  tutte 
egualmente  preservano  la  faccia ,  gl’  occhi  ec.  dal  vajolo .  Anche  su  que¬ 
sto  punto  voi  ben  sapete  di  quanto  siamo  debitori  al  Cotugni  che  a 
ragione  asserisce,  che  il  preservare  una  parte  da  pustule  dipende  dall* 
umidità  ,  quam  simplex  aqua  conciliata 

Una  cosa  -restava  a  sapersi  ,  quali  effetti  cioè  producano  le  bagna¬ 
ture  usate  interrottamcnte  duranti  le  febbri ,  e  l’eruzion  del  vajolo ,  ed 
usate  in  modo  che  spesso  la  cute  da  prima  bagnata  venghi  asciugata 
dall’  aria  :  ora  sappiate  che  questo  genere  di  bagnature  lontano  dal  pres- 
servare  dal  vajolo  aumenta  il  numero  delle  pustule . 

Queste  osservazioni  non  ve  le  do  per  novissime,  giacché  per  tacere 
degl’  altri  lo  stesso  Cotugni  dice  qualche  cosa  d’analogo  rapporto  ad  alcu¬ 
ne  parti ,  che  diversam  fabricam  possident  a  cute  :  onde  osserva  essere 
attaccate  da  vajolo  le  labbra,  la  bocca,  la  lingua,  il  palato  ec.  parti  che 
quantunque  bagnate  dalla  saliva  vengono  spesso  essiccate  dataria  :  quas 
sedes  permeat  &  tangit  respirationis  beneficio  :  quantunque  nè  il  Cotti - 
gni  nè  gl’  altri  abbiano  poi  detto  espressamente  quanto  io  ho  osservato 
in  più  di  cinquanta  bambini  di  tenera  età  che  tutti  ftirono  attaccati 
da  vajolo,  e  dei  quali  stimo  inutile  il  darne  le  storie,  giacché  non  fa¬ 
rei  che  ripetere  le  cose  stesse . 

I  teneri  bambini  involti  nelle  loro  fascie  sono  nella  indispensabile 
necessità  di  bagnare  i  panni  nei  quali  sono  involti  col  orina  e  col  scc- 
c esso ,  e  di  rimanere  così  bagnati ,  e  lordi  finché  vengono  rifasciati  dal¬ 
le  nutrici ,  onde  porzione  delle  loro  coscie ,  e  dell’  addome ,  le  parti 

pudende,  c  le  natiche  si  conservano  umide  alle  volte  anche  per  un  tem- 
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po  considerabile  :  ora  quanti  bambini  di  fascie  ho  mai  potuto  vedere 
nelle  costituzioni  del  1784.  e  85.  ed  in  quella  dell1  8p  attaccati  da  va¬ 
iolo  e  durante  il  primo  stadio  dalla  malattia  fino  ad  eruzion  compita , 
tutti  furono  coperti  di  numerosissime  pustule  dalla  region  umbilicale 
fino  alla  metà  delle  coscie  ed  agl’  ilei  ec,  vale  a  dire  a  quelle  parti 
che  venivano  fomentate  dall’ orina,  mentre  pochissime  ne.  avevano  sul 
restante  del  corpo;  anzi  dirò  di  piu  che  erano  più  numerose  ove  per 
solito  è  maggiore  la  bagnatura ,  cioè  all5  interno  delle  coscie  ed  alle  na¬ 
tiche  ... 

Alla  fine  di  novembre  del  17840  tre  bambine  d’  età  conformi  di  no¬ 
ve  in  dieci  mesi  5,  nelle  case  delle  quali  regnava  il  vajolo,  erano  da  qual-' 
che  giorno  inquiete,  spesso  sospiravano,  e  piangevano  più  dell* usato  nei- 
fasciarle;  sopraggiunse  la  febbre  con  gonfiezza  alla  faccia  ,,  sonnolenza  ,  al¬ 
cuni  moti  convulsivi  nel  sonno,  una  làgrimazion  spontanea  e  soven¬ 
te  vomito  ;  queste  venivan  fasciate  ogni  sera  e  stavan  fasciate  anche 
porzion  del  giorno  :  nella  quarta  rimise  la  febbre ,  comparendo  nel  tem¬ 
po  solito  dell5  eruzione  poche  pustule  prima  ai  lati  dei  naso,  ed  alla 
faccia,,  rarissime  al  petto,  ed  alle  braccia,  numerose  alle  mani,  ma  più 
spesse  al  pedignone ,  alli  inguini,  all’interno  delle  coscie  ed  alle:  natiche  , 
che  diminuivan  di  numero  a  proporzione  che  si  scostavano  dagli  indi¬ 
cati  luoghi:  ad  una  di  queste  dal  cui  occhio  sinistro  piovevano  conti¬ 
nue  lagrime  i  genitori  presi  da  non  so  che  timore  tergevano  spessissi¬ 
mo  la  lagrima  fregando  leggermente  l’occhio:,  le  palpebre  e  massime  f 
inferiore  che  erano  spesso  bagnate  da  lagrime  ed  asciugate  si  caricaro¬ 
no  di  vajolo  più  che  il  restante,  della  faccia ,  onde  l’occhio  restò  chiuso 
per  due  giorni. 

Fra  questa  classe  d’infermi  merita  particolare  attenzione  un  amabile 
bambino  che  contava  22.  mesi  di  sua  età,  e  che  per  le  grazie  puerili 
delle  quali  era  doviziosamente  fornito  formava  la  delizia  de  suoi  pareti»- 
ti;  la  sua  genitrice  involgevalo*  ogni  sera  ne  suoi  panni  e  fasciavaio  ;  ma 
quando  coi  giri  della  fascia  era  giunta-  fino  al  bellico*  raccoglieva  sul 
dorso  i  panni  coi  quali  l5  involgeva  ,  .  e  questi  così  uniti  li  faceva  pas¬ 
sare  sotto  le  natiche  ,  poi  fra  le  coscie,  e  ripiegandoli  per  l’ insù  ne  co¬ 
priva  le  parti  pudende  e  porzion  dell’addome,  perchè  fra  1  panni  restas¬ 
sero  le  materie  del  seccesso ,,  s’  imbevessero  dell’ orina,  e  non  si  lordas¬ 
se  il  letto1  ciò  fatto  seguitava  a  fasciarlo  fino  alla  metà  delle  coscie: 
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posto  un  tale  metodo  formavano  i  panni  un  inviluppo  tale  fra  le  co- 
scie  ,  che  orinando  il  bambino  la  notte ,  piu  in  questo  che  in  altro 
luogo  ritenevano  quantità  d’ umido ,  che  fomentava  dirò  cosi  la  parte 
interna  delle  coscie  :  vennero  le  solite  febbri  ,  indi  sortì  un  vajolo  fra 
tutti  il  piu  maligno;  le  pastine  erano  numerosissime  alle  natiche  alla 
regione  ipogastrica ,  ma  nella  parte  interna  e  superior  delle  coscie  erano 
sì  copiose  ed  unite,  che  non  erano  fra  loro  distinguibili . 

Un  giovine  agricoltore  somministra  un  altro  caso  di  bagnatura  inte- 
rotta  :  era  questo  coperto  di  numerose  pustule  e  Je  parti  pudende  anch5 
esse  erano  sopracariche  di  vajolo  ;  ora  V  apice  del  glande  che  restava 
alquanto  scoperto  ed  esposto  all’  aria  aveva  due,  o  tre  pustule  unite  al 
margine  inferior  sinistro  dell’apertura  dell’ uretra,  luogo  che  doveva  es- 
sere  bagnato  spesso  dell’  orina . 

Una  passaggera  bagnatura,  per  quanto  racconta  M.  Clave ,  pare  non  sia 
nemica  nemmeno  alle  pustule  già  sortite  :  Dans  /’  Inde ,  dit  le  doHeuv 
Holwel ,  i  ai  iti  té,min  des  mevveilleux  effets  de  quelques  pintes  d ’  eaa 
fvoide ,  jettée  sur  la  tète-  des  malades  attaques  de  la  petite-verole ,  les 

pustules  qui  et  olente  affai  s  sé  e  s  auparayant ,  se  remplissoient  ensuite  corri- 
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me  par  enchantement  .* 

Le  mie  osservazioni  riguardano-  delle  bagnature  fatte  colf  orina  ;  si 
potrebbe  dunque  sospettare  che  la  copia  delle  pustole  nei  luoghi  bagnai 
ti  dipendesse  dalla  qualità  del  bagno  ;  se  ciò  fosse  ne  verrebbe  che  quel» 
le  parti  che  più  sono  bagnate  da  quest’umore  sarebbero  sopracariche  di 
pustule  :  ma  i  reni ,  gl’  ureteri  ,  la  vescica  ,  parti  tutte  che  io  ho  os¬ 
servato  piu  volte  colia  più  scrupolosa  diligenza,,  le  ho  sempre  ritrovate 
esenti  da  qualunque  benché  menomo  indizio  di  pustule  vaiolose;  posso 
in  oltre  assicurare  che  succede  lo  stesso  dopo  bagnature  interrotte  fatte, 
da  tutt’ altro  fluido  fuorché  dall’ orina. 

Un  fanciullo  aveva  la  febbre  del  vajolo  accompagnata  da  cefalalgia 
una  sua  zia  paterna,  gli  applicava  alla  fronte  un  cencio  bagnato  nell1 
acqua  ed  aceto ,  e  ciò  ripeteva  nel  maggior  fervore  di  ciascuna  febbre  ; 
ma  il  fanciullo  passate  le.  ore  più  moleste  lasciava  ogni  rimedio  e  cor¬ 
reva  al  gioco  ,  si  coprì  di  vajolo  confluente ,  e  la  fronte  era  più  carica 
di  pustule  che  il  restante  della  faccia .  Le  bagnature  adunque  interrot¬ 
te  favoriscono  una  copiosa  eruzion  del  vajolo  anzicchè  impedirla  ;  dun¬ 
que  non  sono  poi  tanto  da.  condannare  quelli  che  lodano  i  pediluvi^ 
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o  meglio  i  bagni  universali  per  invitare  così  la  materia  vajolosa  alle 
parti  bagnate,  e  preservare  la  faccia  •  perchè  appunto  i  pediluvi  e  i  ba¬ 
gni  universali  sono  un  genere  di  bagnature  interrotte . 

Se  la  bagnatura  presserva  da  pustule  la  parte  bagnata  allora  solo  che 
è  continuata ,  come  succede  nelle  parti  interne  sempre  bagnate  da  umo¬ 
ri  ,  convien  dire  che  le  tante  bagnature  ideate  a  preservare  gl’  occhi  o 
qualche  altra  parte  dal  vajolo  ,  spesso  non  hanno  avuto  buon  esito  per 
la  difficoltà  di  continuarle  senza  interrompi  mento  :  diffettosa  così  era  k 
bagnatura  di  semplice  aqua  suggerita  dal  Rha^ts  per  bocca  eli  Mead  , 
giacché  dice  egli:  abluito  faciem  aqua  frigida  multis  •uicibus  in  die- 9 
&  eadem  etiam  oculos  abstergito  :  ma  i  non  favorevoli  effetti  fanno  di¬ 
re  in  seguito  :  si  enim  variolce  fuerint  paucce  &  leves  hac  methodo  prit* 
venies  :  per  preservare  adunque  una  qualsivoglia  parte  dal  vajolo  sarà 
necessaria  una  non  mai  interrotta  bagnatura  fino  ad  eruzione  perfetta¬ 
mente  compita  .. 

La  difficoltà  di  ben  eseguire  le  bagnature  fa  si,  che  io  non  posso  ad¬ 
durre  che  una  sola  osservazione  fatta  in  una  piccol  bambina  d’anni  ot¬ 
to  :  questa  ai  dieci  di  marzo  del  1785?.  fu  assalita  da  febbre  che  si 
giudicò  di  vajolo ,  accompagnata  da  delirio  ,  gonfiezza  alla  faccia  occhi 
rossi,  gravi,  e  lagrimosi  r  sonnolenza  fra  giorno  e  moti  convulsivi*  F 
eruzione  non  fu  troppo  felice  a  motivo  dei  tempi  umidi  ,  giacché  pio¬ 
veva  ogni  giorno,  ed  alli  12.  del  mese  si  viddero  grandini  e  neve,  così 
aili  14.  La  sua  madre  temeva  moltissimo  degl’ occhi ,  giacché  aveva  pre¬ 
so  il  vajolo  da  un’  altra  bambina  d’età  conforme  che  lo  aveva  avuto 
confluente  ed  i  cui  occhi  avevano  sofferto  moltissimo  :  proposi  per  uni¬ 
co  preservativo  il  tenere  continuamente  su  gF  occhi  dei  piumaccioli  in¬ 
zuppati  nell’  acqua  :  fu  eseguita  con  tutta  esattezza  il  consiglio  ,  furono 
pressérvati  gl’ occhi  e  lo  spazio  circondario  esposto  alla  bagnatura  con¬ 
tinua  in- moda,  che  non  comparve  neppur  una  postula,  mentre  tutta  la 


faccia  era  coperta  di  vajolo  confluente  » 

So  quanto  poco  sia  da  valutarsi  una  sola  osservazione  trattandosi  d’ 
un  punto  di  tutta  F  importanza  ,  posso  per  altro  addurne  molte  altre  di 
analoghe . 

Sul  finir  dell’autunno  del  1784.  ho  veduto  molti  bambini,  e  vam 
giovinetti  presi  da  febbre ,  e  nei  quali  era  imminente  F  eruzion  del  va¬ 
jolo,  mentre  erano  giornate  così  nebbiose  che  al  camminar  per  istrada  1 
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panni  restavano  quasi  bagnati  ;  ora  sotto  questa  costituzione ,  che  si  può 
considerare  anche  al  dir  del  Cotugnì  come  una  bagnatura  universale,  nei 
poveri  in  particolare  era  molto  laboriosa  l’ eruzione,  le  pustole  erano' 
piccolissime  poche,  e  in  luogo  di  suppurare  gangrenavansi  e  la  maggior 
parte  dei  malati  andava  a  soccombere ..  Questa  lugubre  scena  fu  can¬ 
giata  da  un  secchissimo  vento  australe  che  dissipò  la  nebbia:  allora  io. 
curava  due  figli  d’  un  mio  caro  amico  uno  dei  quali  nelle-  giornate 
antecedenti  era  giunto  agl’ estremi,  che  migliorò  indi  guarì,  1’  altro  era 
attualmente  sotto  una  laboriosa  eruzione  :  allo  spirare-  dell’  austro  dis¬ 
sipatore  d’ ogni  umidità  atmosferica  si  caricò  di  bellissime  pustole. 

Con  questi  dati  si  dovrà  forse  asserire,  che  i  feti  non  potranno  aver 
il  vaiolo  nell’utero  materno?  si  dovranno  per  ciò  negare  dei  fatti  che 
sembrano  incontrastabili  ?  V  ammetterli  tutti,  ed  il  negarli  tutti  dubito 
sia  egualmente  vizioso,:  onde  siami  lecito  fare  un  breve  esame  su  que¬ 
sta  materia,  come  non  alieno  dal  mio- proposito 

Alcuni  volendo  quasi  che  tutti  prima,  dì  morire  debbano  avere  il 
vajolo ,  dubitano  che  quelli  che  lo  friggono ,  ì’ abbiano  sofferto  nel  seno 
la  madre:  quasi  che  tutti  prima  di  morire  debbano  avere  il  vajolo .  Ora 
è  cosa  incontrastabile  che  per  contrarre  il  vajalo  non  basta  praticare  un 
vaioloso  3  bisogni  aver  anche  negl’ umori  una,  data  disposizione  suscet¬ 
tibile  del  contagio  •  ma  non  è  egli  possibile  anzi  non  è  cosa  di  fat¬ 
to,  che  alcuni  possono ,  vivere  lungamente  anzi  morire  prima,  di  ave¬ 
re  questa  disposizione  ?  non  1*  avevano  certo  le  reali  figlie  di  Luigi 
che  servirono  il  padre  vajoloso  senza  contrarre  la  malattia,  nè  l’ebbe 
XV.  £ orse  mai  la  vecchia  più  che  ottuagenaria  che  superò  il  vajuolo 
in  una  costituzione  di  Forlì  *  in  questo  caso  morendo  prima  di  con- 
trar  il  vajolo  ben  sarà  egli  falso  il  dire  ,  che  si  ebbe  nel  seno  della 


madre 


Altri  asseriscono  aver  veduto  dei  feti  sortire  dall’ utero  coperti  di 
macchie  di  vajolo;  ma  qui  vi  potrebbe  essere  dell1  equivoco  d’aver 
preso  cioè  delle  macchie  umorali  cutanee  per  macchie  di  vajolo,  o  per¬ 
chè  la  madre  sofferse  questa  malattia;  nella  gravidanza,  o  perchè  do¬ 
minava  in  allora  una  costituzione  vajolosa .  In  oltre,  un  feto  che  nel  . 
nascere  porta  seco  le  -  macchie  del  vajolo  deve  aver  sofferta  l’intiera 
malattia  nel  ventre  della.,  madre  ;  ora  le  marcie  delle  pustule  vajolose 
devevano  unirsi  all’ umore  dell’  ^fmnìon  •  ma  come  potrà  vivere  un  feto 
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nuotando  in  un  fluido  (qualunque  sia  il  suo  uffizio)  imbrattato  di 
marcia,  e  marcia  .micidiale? 

Molti  finalmente  asseriscono  d’aver  veduto  nascere  de’ feti  carichi  di 
pustule ,  una  di  queste  storie  la  racconta  il  Rosenstein  dotto  ed  espe- 
rimentato,  che  doveva  ben  conoscere  il  vajolo  ;  un’  altra  la  somministra 
il  Mead ,  dice  egli:  menimi  mulierem  quamdam  qua?  ipsa  morbum  hunc 
(  cioè  il  vajolo  )  din  ante  perpessa  erat ,  marito  suo ,  eodem  morbo  la - 
borami ,  sub  finem  graviditatis  assidue  assidentem  ,  fptum  reB'o  partus 
tempore  enixam  esse  .  Et  illa  quidem  de  variolis  nibil  contraxit  *  ftetus 
-vero  mortuus ,  totoque  corpore  ( mirtini  visti!  )  pustulis  fcedatus sed  non- 
dum  in  luminis  oras  egressum  lue  hac  consumtum  fui s se  manifeste  com - 
probavit ,  e  per  omettere  altri  innumerabili  esempi ,  ricordo  che  il  vostro 
eh.  Zio  il  sig.  Leopoldo,  mi  scrisse  anni  sono  d’  aver  veduto  nascere  in 
Venezia  un  figlio  di  uno  speziale  coperto  di  vajolo:  ora  si  dovrà  ne¬ 
gar  fede  a  tutti  per  lasciarsi  persuadere  da  un  argomento  spesso  fallace 
di  analogia  ?  si  .dovrà  dire  cioè ,  i  visceri  perchè  sempre  bagnati  da  qual¬ 
che  umore  mai  si  caricano  di  pustule  vajolose ,  dunque  lo  stesso  deve 
succedere  anche  della  cute  qualora  sia  continuamente  bagnata  :  ma  la 
cute  del  feto  rinchiuso  nell’  utero  è  perpetuamente  bagnata  dall’  umore 
dell*  amnion ,  dunque  è  impossibile  che  venga  alla  luce  un  feto  vajoloso  .. 
Questo  modo  di  ragionare  mi  pare  eccedente,  onde  rifletto  in  primo  luo¬ 
go  ,  che  1’  umidità  presserva  una  paite  dal  vajuolo,  quando  ve  ne  sono 
molte  altre  ove  egli  può  sortire  ,  ma  non  è  sicuro  rimedio  a  preservare 
tutta  la  cute ,  giacché  a  fronte  d’ ogni  umidità  atmosferica ,  sorte  e  ma* 
tura  il  vajolo  *  e  dice  V  Etmullero  d’aver  veduto  una  costituzione  men¬ 
tre  la  stagione  fuit  humìda  ex  crebrioribus  imbribus  combinata ,  nec  so « 
lum  aeris  humiditas  aderat  .,  sed  etiam  tres  insignes  exundationes  nostra 
&  vicina  climata  inebriarunt  ;  onde  fa  le  meraviglie  come  ad  onta  di 
questa  circostanza  regnasse  il  vajolo  .  Secondariamente  mi  è  noto,  che 
la  cute  è  senza  contrasto  riguardata  come  la  vera  sede  del  vajolo  •  ma 
la  cute  è  di  una  struttura  ben  diversa  dai  visceri ,  e  dalle  altre  parti 
interne:  questa  è  una  verità  che  non  ha  bisogno  di  prova;  dunque  in 
parità  di  circostanze  di  essere  e  la  cute,  e  i  visceri  egualmente  bagna¬ 
ti  da  qualche  umore ,  come  succede  nel  feto  rinchiuso  nell’utero  ,  qual 
ora  la  natura  abbia  forze  valevoli ,  deve  depositare  alla  cute  il  velen  va¬ 
ioloso  ,  anzicchè  in  altro  luogo  , 
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Jolo ,  convengo  che  si  debbano  risguardar  come  rare ,  e  come  una  prova 
che  la  natura  nell’  utero  materno  non  può  condurre  al  suo  fine  una  sì 
grave  malattia  a  motivo  dell’  umidità  che  glielo  impedisce,  e  credo  es¬ 
sere  questa  una  delle  principali  cagioni  per  cui  nelle  gravide  vajolosc 
1  feti  che  contraggono  dalle  madri  il  vajolo ,  incapaci  di  superarlo ,  o 
sortono  imaturi,  o  muojono  prima  di  sortire. 

Non  mi  sorprende  il  dire  che  noi  già  nati  mai  si  ritrovano  pustule 
alle  parti  interne ,  giacché  la  cute  diversa  per  struttura  dalle  parti  stes¬ 
se,  essendo  sede  propria  del  vajuolo,  a  fronte  di  qualunque  accidente  è 
sempre  in  miglior  condizione  per  essere  depositaria  della  materia  va¬ 
iolosa  . 

Potranno  forse  lagnarsi  di  me  quelli  che  giudicano  impossibile  la  na¬ 
scita  d’  un  figlio  vajoloso ,  quasi  li  creda  di  logica  non  sana  ?  non  pos¬ 
so  sospettarlo ,  giacché  avrebbero  eguai  diritto  di  lagnarsi  di  loro  quelli 
che  senza  spirito  di  partito  raccontarono  in  ogni  tempo  storie  in  con¬ 
trario  j  si  dirà  forse  che  a  queste  storie  si  da  una  plausibile  spiegazio¬ 
ne  asserendo ,  che  un  bambino  nato  da  una  vajolosa  hd  il  sangbe  infet¬ 
to  ,  e  che  in  esso  lui  sortono  le  pustule  appena  la  superficie  del  cor¬ 
po  viene  al  contatto  dell’aria  *  ciò  che  fa  dir  per  equivoco  esser  nato  il 
figlio  vajoloso  :  ma  questa  spiegazione  avrà  luogo  nel  feto  di  che  parla 
il  Mead  sortito  già  morto  e  coperto  di  pustule  ?  no  certo;  ma  que¬ 
sto  punto  è  troppo  delicato .  Venero  egualmente  i  difensori  dei  due  par¬ 
titi,  e  mi  basta  di  aver  esposto  le  mie  osservazioni ,  quali  le  ho  fatte* 
Aggraditele  ed  accettatele  come  un  testimonio  di  quella  amicizia  che  vi 
professo  inalterabile . 

Lettera  del  dott.  Luigi  Toti  P.  P.  di  Medicina  in  Volterra  al  chiariss . 
sig,  dott.  Jacopo  Panzani ,  relativamente  ad  ulteriori  sperimenti  sopra 
P  Efficacia  delle  Cantaridi  per  P  uso  interno . 


TO  non  saprei  a  chi  meglio  comunicare,  e  dirigere  alcune  Osserva¬ 
ci-  zioni  medico-pratiche  circa  1’  efficacia  delle  Cantaridi  per  f  uso  in¬ 
terno ,  se  non  se  al  chiaro  intendimento  di  V,  S ,  Ecc.  Il  pregevole,  e 
pubblico  suo  voto  ,  onde  io  viddi  accompagnato  f  Estratto  della  mia 

debole  opera  sii  questo  articolo  nei  Veneto  dotto  Giornale  ,  e  la 

par- 


particolar  notizia,  che  si-  degnò  ella  parteciparmi  con  lettera  del  1 
Nov.  dell' armo  passato  1795.  di  avere-  per  lungo  tempo ,  e  fruttuosamen* 
te  usato  le  Cantaridi  nel  medico  esercizio  :  mi  hanno  stimolato  a 
indirizzargli  le  qui  annesse  Osservazioni  in  compendio ,  le  quali  fra  i 
miei  fògli  gelosamente  custodisco  ,  per  darne  a  tempo  debito  un’  di¬ 
scarico  al  Pubblico.  Esse  nom  sono  mie,  come  vedrà,  ma  di  valenti 
medici  del  nostro  secolo ,  le  quali  di  presente  io  preferisco  ad-  altre 
mie  proprie ,  posteriori  alla  pubblicazione  del  mio  trattato  ,  col  fine 
di  porre  vie  piu  in  chiaro  l’ attività  di  questo  medicamento  a  benefì* 
zio  della  inferma  natura  ,  la  quale  (mi  servirò  dell’istesso  giudizio 
dell’  eruditis.  sig.  dotti  Giovanelli  Consultore  di  Sanità  in  Livorno,, 
a  me  espresso  per  lettera  del  15.  maggio  1793  )  à  la  disgrafia  di 
conoscere  troppo  pochi  di  quei  rimedj ,  che  a  giustizia  possonsi  chiamar 
assoluti ,  ed  efficaci ,  come  è  questo  da  lei  illustrato  ',  sempre  in  propo¬ 
sito  delle  Cantaridi. 


Si  contenti  però,  che  io  scriva  tali  notizie  con  quell’ ordine  soltan¬ 
to  ,  con  cui  presentate  a  me  si  sono  da  i  miei  scartafacci ,  d’onde 
le  ho  tratte,  e  col  medesimo  ordinario  stile,  di  cui  mi  servo  nella 
lettere . 

L’ eccell.  sig.  dott.  Luigi  Beneforti  medico  condotto  in  Lucignano 
di  Valle  di  Chiane  in  Toscana  ,  in  una  lettera  a  me  diretta  ,  e  in 
data  del  9.  Gennajo  1794.  così  si  esprime:  Io  perla  prima  volta  ado- 
prai  questo  salutifero  veleno ,  e  con  ottimo  successo ,  in  un’  ostinato 
* gnasarca ,,  e  felicemente  me  ne  servii  dopo  aver  letto  negli  Avvisi  su 
la  salute  umana  del  1791*  la  di  lei  relazione  istorica  ivi  inserita  • 

L’ eruditis.  sig.  Giuseppe  Bottoni  prof,  di  Medicina  in  S;  Miniato 
così  mi  partecipa  alcune  sue  Osservazioni  Mediche  con  l’ uso  delle 
Cantaridi  in  data  del  21.  Giugno  1794.:  Una  religiosa  quinquagenaria 
non  molto  sanguigna  fu  assalita  da  una  febbre  gastrica  biliosa  remiti 
tente  con  una  quasi  completa  soppressione  di  orine  ,  turgenza  di  ven¬ 
tre  e  stupidità  universale  .  Le  feci  prendere  le  sue  pillole  idragoghe 
composte  per  una.  volta  sola..  Dopo  io  ore  senza  gravi  dolori  ebbe 
l’inferma  undici  sgravi  ventrali  abbondanti*  sgonfiò  il  basso  ventre? 
ma  punto  si  accrebber  le.  orine  *  le  quali  senz’  altre  pillole  cominciaro¬ 
no  a  fluire  due  giorni  dopo  ,  ed  a  tempo  debito  si  sciolse  la  malat¬ 
tia  .  Altra  inferma  obesa.,  di  fibra  lassa  ,  da  molti  anni  soggetta  alla 
Luglio  1796.  P .  JYL,  V  scar- 
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scarsità  delle  orine  per  intervalli  ,  all’  enfiore  dell*  abdome  ,  e  degl’  ar¬ 
ti  inferiori,  e  all’ emicrania  ,  fu  da  me  posta  all’uso  quotidiano  del 
suo  giulebbe  diuretico ,  ne  ha  consumato  quasi  due  libbre,  e  notabile 
assai  è  il  vantaggio ,  che  V  inferma  ne  ha  ritratto  fin  qui . 

In  altra  inferma  di-  meschina  costituzione  ,  anasarcatica  ,  con  so¬ 
spetto  di  gravidanza  ;  mi  partecipò  il  med.  sig.  dott  Bottoni ,  che  in¬ 
cominciò  l’uso  delle  mie  pili.  Idragoghe  semplici,  ma  le  dovè  sospen¬ 
dere  per  causa  di  una  certa,  smania  ed  ardore ,  che  ella  soffriva  dopo 
aver  preso  il  medicamento  :  quindi  intraprendendo  un5  altro  metodo  du¬ 
rativo  ,  vidde  risanarsi  la  sua  inferma . 

Il  noto  alla  repubblica  letteraria  sig,  cav.  Luigi  * Angeli  medico  fisi¬ 
co ,  e  professore  di  Ostetricia  in  Imola  sua  patria ,  in  proposito  di  aver 
usato  le  cantaridi  col  mio  metodo  scrive  in  tal  forma  all’  ecc.  sig.  dott, 
Gio:  Batt:  Simonetti  medico  in  Bertinoro  in  data  del  dicembre  1795. 
L’uso  delie  Cantaridi  somministrate  col  metodo  del  dott.  Toti  mi  ave¬ 
va  fatto  prodigi  in  una  leucofiegmazia  con  labe  al  petto .  Sei  mesi  l5 
Inferma  è  stata  ben  guarita;  ma  la  malattia  si  riaffaccia .  .  .  ..  Vedrò > 
se  convenga  riesibirle  di  nuovo . 

Il  sii  nominato  sig.  dott.  Simonetti  mi  ha  comunicato  per  lettera 
diversi  casi  storici  nei  quali  egli  ha  usato  le  cantaridi  secondo  il' 
mio  metodo ,  e.  ne  ha  veduti  gli  effetti  i  piu  propìzi ,  così  si  esprime  « 
Egli  le  ha  usate  nella  clorosi  ,  nell*  ascite ,  e  in  una  fiera  peripneu- 
monia  recentemente  ,  e  si  è  degnato  di  trasmettermene  la  precisa  e 
ben  dettagliata  istoria  , .  che  per  adesso  mi  serve  scio  di  avere  accen¬ 
nato  . 

Il  benemerito  sig.  dott.  Bresciani  di  Arezzo  così  mi  scrive  in  da¬ 
ta  del  2,  feb.  17574»;  Io  le  confesso,  che  fin’ ora  per  quanto  fosse 
stato  da  altri  proposto  P uso  interno  delle  Cantaridi,  mai  mi  era  de¬ 
terminato  a  praticarlo  .  Ma  ora  poi  avendo  lei  per  guida,  ed  imitan¬ 
do  la  sua  squisita .  prudenza  medica  ,  non  saprò  astenermi  dal  porre  in 
opera  con  la  conveniente  sollecitudine  un’  tale  erculeo  rimedio .  £  in 
riprova  del  suo  giudizioso  sentimento  in  altra  lettera  del  dì  11.  Giu¬ 
gno  17^4.  il  med.  sig.  dott.  Lorentino  Bresciani  replica  ad  una  mia  :  Non 
ho  per  anche  alcuna  istoria  comprovante  l’efficacia  delle  Cantaridi  per 
uso  interno  nell’  Idrope .  In  Arezzo  è  assai  rara  tal  malattia  ,  sì  per  P 
ottima  qualità  dell’ aria. 3  e  dell’  acqua  ,  che  per  la  robustezza,  e  qus> 
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si  rigidità  di  fibra  degl’  Aretini .  Ne  ho  fatto  uso  in  questo  spedale  in 
due  asciti  complicate  con  Casarca  y  ma  perchè  provenienti  da  gran¬ 
di  ,  antiche  ,  e  disprezzate  scirrosità  non  hanno  le  Cantaridi  prodotto 
la  guarigione ,  abbenchè  non  abbiano  in  alcun  modo  danneggiato . 

L*  abilis.  sig.  dott.  Francesco  Torrigiani  P.  P.  di  Medicina  nell’ Uni¬ 
versità  di  Pisa,  ricercato  da  me  essendo  se  si  fosse  egli  servito  delle 
Cantaridi  e  con  qual  esito,  cortesemente  mi  risponde  l  Maggio  17^5. 
Lessi  la  sua  opera  con  particolare  soddisfazione .  -Ho  fatto  uso  della  Can¬ 
taridi  internamente  tre  volte  ,  ma  senza  vantaggio  notabile  ,  nè  pre¬ 
giudizio.  Essendomi  formato  ridea  dell5 opportunità  di  questo  rimedia 
nei  soli  casi  ,  che  l’ Idrope  nasca  da  un  languore  di  azione  nei  vasi., 
I10  potuto  avvertire  precedentemente  gli  studenti,  che  non  era  spera¬ 
bile  un  significante  utile ,  quando  la  malattia  provenga  di  una  mutazio¬ 
ne  organica  di  viscere  ;  E  in  questa  circostanza  di  male  ho  avuto  luo¬ 
go  di  sperimentarlo .  Ella  può  meglio  di  me  decider  intorno  a  questa 
parte ,  e  le  sarò  tenuto ,  se  si  degnerà  di  dirmi  cosa  ne  pensa  . 

Nel  maggio  1795.  essendomi  io  trasferito  in  Anghiari  per  pochi 
giorni ,  ebbi  il  piacere  di  vedermi  presentare  dall*  ec.  sig.  dott.  Nar* 
.dini  primo  medico  di  quella  comunità  una  istoria  ben  dettagliata  ,  e 
originale  in  iscritto  .  Essa  riguarda  la  perfetta  cura  di  una  trascutata 
ascite  ridotta  all*  ultimo  grado ,  *e  felicemente  da  esso  curata  con  T 
uso  delle  mie  Pillole  Idragoghe  semplici . 

L’  abilis.  sig.  dott.  Raffaello  P agnini  Volteranno  ha  usato  utilmen¬ 
te  le  cantaridi  in  una  ostruzione  pertinace  dei  visceri  addominali  ,  e 
■precisamente  ne  fà  menzione  in  una  istoria  spedita  per  il  vói.  II.  del» 
le  Osservaz.  Med.  Prato  Chirurg.  di  valenti  Clinici  Italiani  del  secol® 
!XVIII.  ;  Imola  ec. 

Non  starò  di  piu  ad  allungarmi  per  citar  altre  osservazioni  vantag¬ 
giose  con  1*  uso  delle  Cantaridi  a  me  ben  note  ;  giacché  sono  tanto 
delicato  in  questo  punto ,  che  niun  caso  io  faccio  delle  relazioni  ,  le 
quali  non  mi  sono  pervenute  autentiche  in  iscritto  .  Un  tale  scrupolo¬ 
so  pensiero  credo,  che  mi  convenga  soltanto  per  confusione  di  qualche 
invido  censore ,  degno  della  totale  non  curanza . 

Dalle  qui  accennate  istorie  si  rileva  apertamente,  che  fuso  interna 
delle  cantaridi  è  un’ottimo  medicamento  per  vincere  molte  ostinate 
infermità .  del  nostro  fisico  . 

'¥  2  Mi 


-i  f6 

Mi  permetta  adesso  ,  che  io  faccia  una  breve  riflessione  ,  a  solo 
oggetto  di  prevenire  qualche  precipitato  giudizio  ,  che  probabilmente 
si  faria  da  taluno  intorno  alcune  di  queste  medesime  osservazioni ,  le 
quali  io  gli  ho  indicato . 

Nella  terza  inferma  il  chiar.  sig.  Bottoni  dovè,  lasciare  le  mie  pil¬ 
lole  idragoghe  semplici  ,  perchè  le  producevano .  qualche  smania ,  e  ar - 
dove .  Che  risulta  da  ciò?  Egli  operò  ottimamente  sospendendole  ;  esse 
cioè  non  riuscivano  omogenee  alla  meschina  costituzione  dell*  inferma , 
e  forse  il  proseguirle  sarebbe  stato  di  danno  alia  ammalata .  Saranno 
forse  le  sole  cantaridi  quel  medicamento ,  il  quale  non  è  sofferto  da 
un’individuo,  e  che  preso  sotto  un’aspetto  produce  poi  un’effetto  to¬ 
talmente  diverso  ?  I  funghi  per  esempio  sono  un’ sicuro  emetico  per  il 
mio  ventricolo  ,  si  dovranno  perciò  bandire  i  funghi  dai  commestibili  , 
e  conservarli  nel  vaso  della  ipecacuhana ,  e  del  tarf.  emetico  ?  Nò  cer- 
-tamente  per  gì*  altri,  e  per  me  positivamente .  Io  conosco  qualche  in* 
dividuo  ,  cui  il  rabarbaro  eccita  convulsioni  gagliarde  e  non  produce 
altro  effetto  evacuante ,  in  qualunque  si  sia  dose ,  e  forma  combinato  ; 
si  dovrà  dunque  cancellare  il  rab.  dal  numero  dei  purganti  ?  .nò  asso¬ 
lutamente  j  e  ad  onta  che  egli  produce  queste  convulsioni  sarà  sempre 
purgativo ,  e  usato  in  medicina  ,  egualmente  che  proibito  per  qualche 
individuo .  Non  altrimenti  le  cantaridi  saranno  sempre  un’  efficace  me¬ 
dicamento  in  prò  dalla  umanità*  sebbene  alla  terza  inferma  del  sig. 
Bottoni  arrecarono  qualche  molestia  .  Ed  io  troverò  sempre  da  com* 
mendare  tutti  quei  medici ,  i  quali  giungano  all’  infermo  con  la  co¬ 
gnizione  di  molti  medicamenti,  ma  che  per  altro  dallo  stato,  dalla 
forza,  e  dalla  profonda  cognizione  del  solo  infermo  si  lasciano  guida¬ 
re  a  sceglierne  più  tosto  uno  che  un’  altro  *  e  ben  fortunati  chia¬ 
merò  sempre  quelli  infermi ,  i  quali  sono  visitati  dal  medico  non  po¬ 
liticamente  per  salvare  se  stesso  appresso  il  pubblico  (  ignorante  nel¬ 
la  Medicina  )  ;  ma  fisicamente ,  col  fine  cioè  di  arrecar  loro  il  sollievo  1 
e  il  vantaggio. 

I  signori  dottori  Bresciani ,  e  Tor^igiani  hanno  usato  le  cantaridi  sen¬ 
za  la  guarigione .  Confessano  però  essi  ,  che  non  hanno  in  alcun  modo 
danneggiato  ;  tanto  basta  per  provare ,  che  le  cantaridi  non  sono  da 
fuggirsi  nell  uso  medico .  Questi  dotti  professori  si  dichiarano  di  aver¬ 
le  usate  in  stato  di  scirrosità  ,  e  inveterate  ostruzioni .  In  simili  cir- 

costan- 


costatale  è  alterato  il  fìsico  ,  e  addotte  essendo  queste  malattie  a 
vizio  di  organizzazione,  riflettono  essi  saggiamente,  che  non  se  ne 
può  attendere  la  guarigione.  Tanto  io  pure  accennai  nel  mio  trattato 
sopra  r  Efficacia  delle  Cantaridi  alle  pagina  76.  e  145.  Per  lo  che 
nè  le  cantaridi ,  nè  altro  medicamento  poteva  vincere  le  malattie ,  di 
cui  parlano  i  prelodati  professori  *  e  le  di  loro  osservazioni  sono  m 
tutto  concordi  ai  miei  preindicati  giudizj. 

Chiuderò  questa  mia  lettera  con  una  bellissima  espressione ,  degna 
in  vero  dall’  insigne  suo  autore  sig,  dott.  Paolo  Mascagni ,  celebre 
Anatomico  nella  Università  di  Siena.  In  proposito  delle  cantaridi  per 
r  uso  medico  ,  egli  così  mi  scrive  in  una  sua  favoritis,  in  data  del  1  4 
Maggio  17^3.;  Io  mi  congratulo _ _  sarebbe  a  desiderarsi,  che  i  me¬ 

dici  per  gl’  addensamenti  degl’  umori  si  servissero  un  poco  più  fre¬ 
quentemente  delle  sostanze  alkaline,  c  particolarmente  deli*  alleali  vo¬ 
latile,  dal  quale  io  credo  possa  dipendere  l’efficacia  delle  cantaridi 
nello  sciogliere  le  materie  addensate ,  e  particolarmente  nelle  Peripneu- 
monie  facendolo  prendere  per  la  strada  dei  polmoni ,  allungato  in  una 
massa  di  vapori  acquei ,  come  ella  saggiamante  avvisaglia  pag.  zzò. 
della  sua  opera  . 

Credo  di  essermi  un  poco  troppo  allungato  in  questa  mia;  ma  al¬ 
lora  che  si  tratta  di  stabilire  una  verità  per  il  pubblico  bene ,  e  si 
parla  con  Uomini  dotti ,  e  sensati  dalla  sua  sfera  ,  lo  scrivente  non  sà 
limitarsi  alla  più  breve .  Io  sottopongo  al  savio  giudizio  di  V.  $B 
Ec.  tutto  ciò,  che  al  primo  getto  di  penna  mi  ha  occorso  indicargli 
e  per  quell’uso,  che  più  gli  sembrarà  opportuno,  nell’atto  in  cui  pie* 
no  di  sincera  stima  passo  a  ridirmi . 


Descrizione  del?  epidemia  di  febbri  gastrico-putrlde  osservata  in  Valle 
di  Flemme  dal  doti .  Uldarico  Comini  e  da  lui  communi cata  per  let* 
torà  all ’  Editore  di  questo  Giornale  . 

Predazzo  in  Flemme  30  Luglio  ijpj» 

E  Lia  fù  mal  sempre  utile ,  e  lodevole  massima  quella  de’maestri  dell* 
arte  salutare  di  tramandare  alla  Posterità  descritte  le  epidemiche  co- 
tuzioni  ,  che  a  loro  tempi  regnavano  ;  ed  io  mancherei  ai  dovrei  deir 
arte,  che  professo ,  ed  alla  promessa  da  me  data  in  una  memoria  (a) 
sopra  il  mal  Bovino  da  V.  S.  Illustrissima  onorata  -colle  pubbliche 
stampe ,  qualor  ad  esempio  di  sì  benemeriti  soggetti ,  non  mi  facessi  2 
brevemente  descrivere  la  fiera  Epidemia ,  che  il  corrente  anno  afflisse 
una  buona  parte ,  per  ,non  dire  tutto  il  nostro  sgraziato  Titolo . 

L’anno,  in  cui  viviamo,  memorando  pe’ strepitosi  avvenimenti  ac¬ 
caduti,  e  lagrimevole  per  le  tante  sofferte  calamità,  avvegnacchè  ap¬ 
parentemente  buono 5  ferace  fu  d’ ogni  sorta  d’infermità:  e  ciò  a  chi 
mai  desterà  meraviglia?  Poteva  forse  aspettarsi  altro  durante  una  guer¬ 
ra  sanguinosa  ,  e  spaventevole  ,  insepolti  ,  ed  ammuchiati  quà  c  là  i 
cadaveri ,  grassante  quasi  ovunque  V  epidemia  Bovina ,  il  cui  furore ,  e 

le  cui  stragi  tuttora  non  cessano  di  sbigottirci  ^  che  infetto  finalmente 

da 


(a)  Avvenne  pur  troppo  ,  quanto 
prediceva  intorno  al  ripigliare  del  mal 
Bovino.  Ripullolò  desso  al  compari¬ 
re  della  primavera  con  tanta  fierez¬ 
za  ,  che  malgrado  le  più  sollecite  ri¬ 
cerche ,  e  diligenze  usate  ,  onde  tro¬ 
varvi  rimedio  ,  il  vedere  al  presen¬ 
te  ancor  fra  viventi  andare  girando 
una ,  o  l’altra  bestia  della  specie  Bo¬ 
vina,  è  cosa  rara.  Vari  ,  e  tra  loro 
di  virtù  opposti  furono  i  medicinali 
vantati  efficaci  nella  cura  di  questo 
sì  grave  malore  ,  contro  cui  io  con¬ 
fesso  apertamente  la  mia  insufficien¬ 
za  ,  e  sono  d’ avviso ,  che  la  Pulizia 
vaglia  assai  più  nel  prevenirlo  di  quello 


sia  la  medicina  nel  curarlo  .  Le  copiose 
bibite  di  cremore  di  tartaro  sommi¬ 
nistrate  affine  di  prevenire  l’infarci¬ 
mento  del  così  detto  Cento-Pelli  ,  fu¬ 
rono  1’  unico  rimedio  ,  che  osserva  1 
giovare  in  un’o  l’ altro  caso,  e  gene¬ 
ralmente  intendo  da’ nostri  contadini  , 
che  se  mai  riuscì  loro  di  salvare  un’o 
l’ altro  affinale  infetto  dal  serpeggian¬ 
te  contagio,  la  dieta  ,  e  le  sole  co¬ 
piose  bevande  rinfrescanti,  ed  emol¬ 
lienti  furono  i  mezzi  a  tal’ uopo  im¬ 
piegati  .  La  radice  di  Mandragora  da¬ 
ta  alla  dose  d’una  noce  sperimentossi 
utile,  ed  efficace  nei  preservare  gli 
animali  dal  contagio  epidemico,» 


cfe  tante  pestifere  esalazioni  V  ambiente che  respiriamo  ,  si  generassero 
in  esso  de’ virulenti  miasmi  producenti  infermità,  ed  epidemie?  Non 
sono  rari  certamente  in  simili  luttuose  emergenze  gli  esempi  di  febbri 
maligne,  pestilenziali ,,  e  della  peste  stessa.  Lasciate  pertanto  a  parte 
3e  malattie ,  che  non  parteciparono  dei  carattere  epidemico  ,  mi  ristrin¬ 
gerò  soltanto  per  non  eccedere  i  limiti  d’  una  semplice  lettera  ,  alla  de¬ 
scrizione  dell’  influenza  morbosa ,  che  regnò  e  che  tuttora  non  è  affat¬ 
to  estinta  nella  valle  di  Fiernme,  ove  qual' indegno  seguace  d’  Esculapio 
ebbi  occasione  d* osservarla  9  e  trattarla  per  un’  intiero  semestre  ,  priac- 
ehè  venissi  anch’  io  dalla  medesima  assalito . 

Coll’ entrare  dell*  anno  corrente  vennero  in  campo  le  malattie  flogi« 
stiche ,  che  per  debellarle  non  era  duopo  ricorrere  ad  alcun  farmaco 
essendoché  si  sperimentò ,  che  ’l  più  innocente  occasionava  irritamento* 
ed  innaspriva  non  poco  il  morbo,  ma  mercè  x  mezzi  più  addolcenti,, 
ed  antiflogistici,  cioè  replicate  emissioni  di  sangue  e  semplici  bibite 
emollienti  felicemente  cura  varisi*.  Il  sudore,  che  sopraveniva  nel  quia- 
to ,  o  settimo  giorno  della  malattia ,  le  orine  torbide,  e  sedimentose 
era  la  più  comune  ,  e  sicura  crise ,  che  scioglieva  perfettamente  il  ma¬ 
le.  Cotennoso  •  fuor  di  modo  era  costantemente  il  sangue  estratto,  faci¬ 
lissime  ,  e  frequenti  le  recidive  al  menomo  disordine ,  che  ’1  convale¬ 
scente  commettea.  nelle  sei  cose  così  dette  non  naturali  ,  in  ispecie 
quando  la  malattia  scioglievasi  pochi  giorni  dopo  la  sua  ingruenza  9 
e  finalmente  una  leggi  e-r  flogosi  sopraveniente  alle  fauci ,  la  quale  ren¬ 
deva  difficile,  e  dolorosa  la  deglutizione era  F  ordinario  sintoma,  che 
tosto,  o  tardi  s’associava  al  morbo,  che  vò  descrivendo.  Dilatossi 
questo  conservando  sempre  lo  stesso  carattere  a  misura  che!  verno  ten¬ 
deva  al  fine  ,  ma  regnante  il  predominio  infiammatorio  fu  di  sì  blan¬ 
da  indole  5  che  pochissimi  contavansi  i  morti  durante  tutta  T  inver¬ 
nata.  Scorsa  che  Febbimo  al  comparire  della  primavera  complicato  di¬ 
venne  il  male  ,  accoppiandosi  alla  flogistica  la  diatesi  gastrico-vermi- 
no sa  ,  che  rese  più  difficile.,  e  complicata  la  cura,  più  pericoloso,  ed, 
incerto  1’ esito  del  morbo.  Incominciavasr  quella  dalle,  cacciate  di. san¬ 
gue  ,  che  attesa  la  complicazione  del  male  rendevansi  alla  giornata  me¬ 
no  necessarie  .  Gli  evacuanti  uniti  ai  vermifughi ,  sotto  il  cui  uso 
quasi  tutti  gli  infermi  evacuavano  una  quantità  grande  di  vermini 

della  specie  degli  ascaridi  lombricoidi ,  erano,  quei  presidj ,  che  adope¬ 
rati 


i6ò  (  . 

rati  a  tempo  conducevano  d’ordinario  V  ammalato,  felicemente  a  perto; 

AH5  aprirsi  della  novella  stagione ,  nelle  giornate  cioè  vergenti  al  cal¬ 
do  mutò  di  genio  la  costituzione  epidemica,  vestendo  tutti  i  fenome¬ 
ni  caratterizanti  la  febbre  gastrico-putrida  contagiosa .  La  mancanza  d’ 
appetito,  il  gusto  depravato,  un’ oppressione  all’  epigastrio  ,  la  debo* 
lezza ,  il  dolore  di  capo,  che  dall*  occipite  estendevasi  alla  nuca,  i 
dolori  vaghi ,  polsi  febbrili  frequenti ,  e  deboli  ,  calore  mordace  alla  an¬ 
te  ,  faccia  accesa  erano  gli  ordinari  sintomi  ,  che  riscontra vansi  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia...  Crescevano ,  ed  imperversavano  questi  coll’  avvam¬ 
parsi  della  medesima:  La  lingua  si  facea  arida,  rossiccia,  i  denti  neri  * 
molesta  la  sete,  V  alito  fetente,  il  ventre  stitico  ,  e  gonfio,  gli  occhi 
tristi ,  rossi ,  e  lagri manti ,  la  prostrazione  delle  forze  somma i  polsi 
frequentissimi ,  ed  ineguali  ,,  il  respiro  difficile  ,  il  secesso  liquido ,  fe¬ 
tidissimo  ,  e  nero;  sonnacchiosi,  stupidi ,  e  sordastri  sen  giacevano  i 
miseri;  comparivano  il  delirio ,  che-  poteva  chiamarsi  comatoso ,  le 
petechie-,  i  sussulti  de  tendini,  il  singhiozzo,  il  respiro  ansante,  e 

stertoroso  ,  e.  finalmente  la  morte.,  che  per  ordinario  seguiva  fra  1  no- 

•  « 

no,  o  decimo  terzo  giorno  di  malattia  ,  poneva  termine  a  tanti  guai . 

Taf  era  il  corredo  de’ sintomi  di  questo  truce,  e  formidabile  malo¬ 
re  ,  di  cui  investigandone  la  vera  causa,  non  pofea  che  riconoscerla 
composta  ,  e.  risultante  dalla  combinazione  delle  circostanze  di  questi 
calamitosissimi  tempi.  La  guerra ,  come  poc’  anzi  diceva,  oltre  avere 
destato  nel  popolo  tutto  la  maggior' costernazione  e  spavento,,  appor- 
tato  la  penuria  de’  viveri ,  obbligò  una  buona  parte  de’ Tirolesi  alla  di¬ 
fesa  del  proprio  Paese  .  Questi  giorno-,  e  notte  esposti  alle  ingiurie 
della  rigida,  stagione,  non  avvezzi  alle  armi,  nè  a  tal  sorta  di  strap- 
pazzi  furono  tra’ primi  a  contrarre  la  malattia,  la  quale  (  eretto  che 
fu  per  gli  infermi  Bersaglieri  lo  spedale  nel  centro  della  vallata  )  si 
diffuse  v  ed  uni  versai  izzossi  rapidamente'  dappertutto,  e  tale  fu  di  quei- 
sta  la  malignità ,  che  tutti  i  confessori,  chirurghi,  ed  assistenti  delf 
espi  tale  furono  aggrediti,  restandone  3a  maggior  parte  sciagurate,  vitti¬ 
me  delia  g rassante  contagione .  La  ristrettezza  delle  stanze  eccessiva¬ 
mente  riscaldate ,  in  cui  acquarfieravasi  il  militare  poco  curante  del¬ 
la  mondezza,,  non  potea  che  rendere,  insalubre  l’ambiente  delle  mede¬ 
sime  che  alla  marcia  della  truppa  venivano  nuovamente  abitate  da’ prò» 

pri  domestici  5  il  mal  consigliato  uso.  delle’  carni  prese  dagli-  animali 

infet- 


idi 


infetti ,  che  formavano  il  principale  alimento  degli  indigenti ,  parmi  che 
non  poco  influito  abbia  all’ evoluzione  di  questo  male  ,  e  a  renderlo 
sì  comune,  e  fatale  alia  classe  de’  poveri.  Da  un  chilo  depravato,  ed 
eterogeneo,  qual’ essere  doveva  quello  somministrato  dall’ uso  protratto 


di  carni  infette  e  guaste  ,  poteva  a  meno ,  che  contaminata  la  massa 

degli  umori  ,  si  disponesse  finalmente  il  corpo  a  delle  più  funeste  infer¬ 

mità,  al  di  cui  sviluppa  mento  l’infezione  dell5  atmosfera  diede  l’ ultima 
spinta  ?  Aggiungasi  a  tuttociò  la  fame ,  da  cui  venne  bersagliata  la  po¬ 
vertà  ,  T  immonde  za ,  e  poca  assistenza ,  che  havvi  nelle  capanne  de 
villici,  e  negli  abituri  de  miserabili. 

Universalizzata  cosi,  e  diffusa  specialmente  nelle  giornate  umide, 
e  piovose  la  malattia  in  guisa,  che  non  la  perdonava  nè  alle  età  più 
tenere,  nè  a  quelle  più  mature,  esigeva  da  me,  che  pensassi  daddove- 
ro  a  tutto  ciò ,  che  influire  valea  a  renderne  di  questa  chiara  fi  indo¬ 
le ,  onde  porvi  riparo.  Anatomizzai  quindi  con  animo  coraggioso,  e 

superiore  ad  ogni  timore  d’ infezione  due  cadaveri  morti  da  questo 
male,  onde  esaminare  lo  stato  de’ loro  visceri  interni. 

Di  verso  era  il  risultato  della  sezione  in  entrambi.  Nell*  apertura  del 
primo,  che  era  una  giovane  di  verde  età,  comparvero  gl’intestini  te* 
nui  nel  tratto ,  ove  annidavano  vermini ,  rossicci ,  infiammati .  La  so¬ 
stanza ,  ossia  il  parenchima  del  fegato,  e  milza  al  pari  di  quello  del¬ 
le  bestie  ,  che  periscono  nella  qui  tuttora  serpeggiante  epidemia ,  era 
si  molle ,  e  fracido ,  che  preso  in  mano  sotto  benché  leggierissima  com¬ 
pressione  convertivasi  in  putrido  liquame.  Nel  resto  le  viscere  del  to¬ 
race  ,  aperto  che  fù ,  comparvero  scevre  da  qualsivoglia  labe  5  da  cui 
pure  immuni  credetti  gli  organi  contenuti  entro  il  cranio  ,  tuttocchè 
non  esaminati ,  essendo  la  paziente  in  tutto  il  corso  di  sua  malattia 
sempre  stata  presente  a  se  stessa  sino  fi  ultimo  fiato.  Nulla  di  morbo¬ 
so  tranne  una  copiosa  raccolta  di  zavorre  biliose  nel  tratto  intestinale* 
dimostrò  l’apertura  intrapresa  nel  secondo  cadavere  d’ una  Donna  d’età 
d’anni  35.  circa,  il  di  cui  corpo  era  da  capo  a  piedi  tutto  coperto  da 
livide  petecchie  .  Manifestavansi  queste  ordinariamente  a  male  avvan- 
zato  ,  e  fatalissime  erano  le  nere,  particolarmente -quando  i  polsi  era¬ 
no  frequenti ,  e  deboli  ,  arida ,  e  nera  la  lingua ,  difficile  la  l'espira¬ 
zione  .  All’ opposto  vicina  presagivasi  la  guarigione,  ogni  qualvolta  la 

lingua  inumidivasi ,  più  lenta  facevasi  la  circolazione,  vaporosa,  e  mol* 
Luglio  1796.  i\  M*  X  le 


1ÓZ 

le  diveniva  la  cute.  Non  rare  erano  le  crisi  Imperfette,  frequenti  le 
metastasi  al  petto,  lunghissime,  e  tediose  le  convalescenze  mal  grado 
fuso,  che  non  di  rado  feci  in  tutto  il  corso  del  male,  de’ rimedi  sti¬ 
molanti  giusta  l’insegnamento  di  Brown  . 

L’età  giovanile,  e  segnatamente  la  media  era  più  d’ ogni  altra  sogget¬ 
ta  ad  incontrare  la  malattia  ,  la  quale  in  special  modo  osservossi  fatale  aj 
Clero,  Medici,  Chirurghi,  ed  Assistenti ,  di  cui  pochissimi  furono  { 
fortunati,  che  andarono  esenti  dal  contagio.  I  valetudinarj  all’opposto  ,  i 
vecchi  e  le  gravide  soggiacquero  meno  d’ogni  altro  alla  comune  influenza,. 

Nella  cura  della  contagiosa ,  e  ferale  epidemia  or’ ora  descritta ,  ge¬ 
neralmente  esclusa  la  sanguigna,  ed  invece  premesso  d:  ordinario  un’o 
f  altro  vomitivo ,  e  purgante,  il  volere  continuare  nella  amministrazio¬ 
ne  de’rimedj  (tranne  l’uso  copioso,  che  far  doveano  gli  infermi  di  bi¬ 
bite  acidulate  )  era  più  dannoso  ,  che  utile  *  anzi  l’inazione,  e  f  iner¬ 
zia  del  medico  erano  generalmente  utilissime ,  fino  che  avanzatosi  il 
morbo  senza  indizio  veruno  di  crise  ,  languenti  le  forze ,  necessaria 
era  tutta  la  medica  operosità  ,  affine  di  sostenere  la  natura  nelle  sue 
operazioni.  A  taf  effetto  passati  i  primi  sette,  o  otto  giorni  di  ma¬ 
lattia  soleva  ricorrere  all’  uso  de’  tonici ,  ossia  stimolanti ,  incomincian¬ 
do  da  meno  attivi  ,  e  passando  successivamente  ai  più  gagliardi  ,  e  dif¬ 
fusivi  a  misura ,  che  scorgeva  venire  meno  le  forze  .  La  canfora  nei 
più  de’  casi  riuscì  infruttuosa  ,  lo  stesso  asserire  posso  de’  fiori  .d’ arni¬ 
ca  ,  e  del  muschio  .  I  vescicanti  all’  opposto  sperimentaronsi  d’  una  rea¬ 
le  utilità,  e  niente  meglio  giovava  in  tal  stato  ai  pazienti,  che  fuso 
moderato  del  buon  vino,  mediante  il  di  cui  unico  uso  vidi  andare  fe¬ 
lici  non  poche  cure  ,  particolarmente  in  quei  soggetti  ,  che  in  istato 
di  salute  dilettavansi  del  vino,  ed  altri  liquori  spiritosi  .  Nulla  favel¬ 
lerò  intorno  la  pretesa  forza  stimolante  dell’ oppio  ,  non  avendone  io 
in  taf  incontro  azzardato  f  uso,  sebben  in  un’,  o  l’altro  caso  di  me¬ 
dicatura  uniformata  al  gusto  moderno ,  asserire  ingenuamente  possa  d 
essere  stato  felice  Brunoniano .. 

Questa  è  la  genuina  storia  della  regnante  epidemica  costituzione  , 
che  unitamente  al  metodo  curativo  comunico  a  V.  S.  Illustrissima , 
acciocché  se  ella  crede  meritare  dessa  il  pubblico  compatimento ,  voglia 
darle  un  qualche  luogo  nel  suo  pregiabilissimo  Giornale.  E  ccn_  vera 
stima  ,  e  dovuto  rispetto  sono  . 
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Pensieri  e  nuovo  Metodo  per  rendere  inefficaci  i  veleni  della  vipera  e' 
del  morso  del  can  rabbioso  del  dott.  Carlo  Pucciardi.  Medico  nel 
R,  Spedalo  di  Pisa .  Pisa.  1795,  di  pag.  59,. 

QUanto  importante  e  grave  è  la  malattia,  di’ cui  trattasi  in  que— 

,  sto  opuscolo  ,  altrettanto  efficace  desidereremmo  che. fosse  la. medi¬ 
cina  suggerita  dall’ A.  per  distruggerla  nel  suo  primo  nascere  .  Il  ri¬ 
medio  eh’ ei  propone  è  veramente  facile  ed  ovvio.  Per  la  cura  del  mor¬ 
so  e  distruzione  del  veleno  non  si  ha  ,  che  a  por  in  uso  il  succhia* 
mento,  e  f.  aspersione  della  saliva  sulla  ferita .  Perchè ,  dice  ilsig.  Puc- 
dardi ,  non  potrà  aver  forza :  d’ indebolire  e  distruggere  l’attività  di  tal  : 
veleno  una  dose  di  saliva  sana  applicata  alla  ferita  del  morso  dell’ ani» 
male,  se  essa  è  il  più  confacente  mestruo  ,  che  noi  conosciamo •  per  il- 
veleno  di  tal  natura?  Sentiamo,  come  in  seguito  ei  conduce  il  suo  ra¬ 
gionamento  .. 

Intanto  escludesi  da  lui  come  erronea  P  opinione  della  communica— 
zione  della  rabbia  per  mezzo  del  bacio  ,  o  contatto  della  saliva  dell’ 
animale  rabbioso ,  quando  non  sia  passata  sopra  ulcera  e  ferita  .  A  suo 
parere  son  tutti  sogni  i  racconti  di  questo  genere,  benché  riportati  da 
scrittori,  di  fama .  Oltre  la  testimonianza  di  molti  autori,  che  favori» 
scono  la  sua  sentenza ,  riferisce  due  esempj  luminosi  di  due  mariti ,  £ 
quali  avendo  a  rabbia. decisa  baciato  ■  replicatamele  la  moglie  ,  e  com¬ 
pito  nel  tempo  stesso  ai  doveri  conjugali  ,  non  communicarono  punto 
alle  mogli  la  malattia ,  E’  altresì  certo  ,  come  risulta  da  indubitate 
esperienze,  che  si  ponno  mangiare  innocuamente  le  carni,  il  latte,  il 
sangue  degli  animali  rabbiosi  ,  e  puossi  senza  pericolo  toccar,  la  pelle 
degli  idrofobi  da  rabbia  ,  e  mangiar  g li  avanci  del  cibo  imbevuto  della 
lor  saliva . .  Narra  il  caso  di  una  famiglia  Pisana ,  in  cui  la  madre  e 
i  fratelli  di  un  ragazzo  morto  da  rabbia  nel  penultimo  giorno  di  sua 
vita  aveano  mangiato  non  solamente  l’ avanzo  della  minestra  collo  stes-  * 
so  cucchiajo  ,  quanto  il  resto  del  pane  ,  e  di  alcune  frutta ,  che  dai 
fratello  rabbioso  erano  state  precedentemente  straziate  ed  imbevute  di 
saliva  all’  eccesso .  In  nessuno  di  essi  risvegliossi  la  terribile  malattia  , 
nè  altri  incommodi .  Dunque  dal  buon  esito  deli’ introduzione  della  sa- - 
Uva,. rabbiosa, nello  stomaco  s’indusse  a  credere,  che  la  saliva  ed  il  su" 
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go  gastrico  avessero  avuto  azione  sopra  il  veleno  della  ^rabbia ,  e  que¬ 
sto  potesse  esser  vinto  dalla  forza  di  essa  e  del  sugo  gastrico  ,  come 
quello  della  vipera  riconosciuto  innocente  per  la  strada  degli  alimenti 
dall’ immortale  Redi . 

Dopo  aver  il  nostro  Autore  con  erudizione  prodotte  le  testimonian¬ 
ze  di  molti  autori  particolarmente  antichi  in  favore  della  saliva  con¬ 
tro  il  morso  dei  serpenti,  conchitide ,  che  la  saliva  o  per  se  stessa  vi¬ 
ziata  nella  rabbia,  o  semplice  veicolo  di  tal  veleno  ,  introdotta  nella 
ferita  potrà  e  dovrà  divenir  innocente  ,  o  almeno  perder  una  gran  parte 
della  sua  forza  venefica,  se- rimanga  diluta  ,  e  come  suol  dirsi  allunga¬ 
ta  da  copiosa  saliva  sana  :  a  somiglianza  dei  veleni ,  che  con  tanto  van¬ 
taggio  adoperansi  in  medicina,  purché  sieno  in  piccola  dose  ,  e  mol¬ 
tissimo  allungati  .  Ma  la  maggior  utilità  deesi  attendere  dal  succhia¬ 
mento  ;  e  già  il  succhiar  delle  ferite  non  era  ignoto  agli  antichi  ,  che 
ne  raccomandarono  la  pratica .  Celso  ne  parla,  e  ne  loda  il  costume, 
ed  è  notabile  che  il  nostro  Capivaccio  (a)  lo  suggerisce  espressamente 
nel  morso  del  can  rabbioso.  Se  la  ferita  sarà  fatta  in  un  luogo,  ove 
il  morsicato  possa  applicarsi  la  propria  boca  ,  farà  il  succhiamento  da 
se  stesso ,  e  f  esito  sarà  più  sicuro*  altrimenti- un  assistente  potrà  e- 
seguirlo  senza  pericolo .  Mons.  lA'nel  sul  principio  di  questo  secolo  in¬ 
ventò  il  mezzo  di  far  il  succhiamento  senza  la  bocca  avendo  dato  il 
disegno  di  una  siringa  forata  nell’ estremità  da  molti  pertugi  ,  onde  il 
succhiante  libero  fosse  da  qualunque  danno  nell’  operare  sulle  piaghe- 
scorbutiche,  galliche,  o  in  altro  modo  venefiche  .  Crede  l’Autore,  che 
la  suzione  colia  bocca  si  debba  a  qualunque  altro  metodo  preferire. 
L’amputazione,  le  scarificazioni,  il  caustico,  ec.  potranno  aver  luogo 
sol  quando  o  il  malato  non  potesse  succhiar  da  se  stesso  la  ferita  ,  o 
non  vi  fosse  chi  lo  assistesse  col  succhiamento  . 

Questo  è  il  piano  di  medicatura  che  ci  esibisce  il  dott.  Pucciardi 

per  render  inefficace  il  veleno  del  can  rabbioso .  Ci  pare  che  non  avreb* 
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(a)  Cum  demorsus  ministrum  h  aber  e 
potest ,  qui  ore  exsugat  venenum ,  id 
non  est  improbandurn  :  est  autem  pium 
ut  fiat  atra  detrimentum  ministri  : 
fiet  autem  citra  noxam ,  si  uUusekla. 


in  ore  nulla  apparent  :  praeterea  os 
ipsius  fovendum  est  oleo ,  quod  vene¬ 
num  haerere  non  permittit .  Ulcus  au~ 
tem  satis  din  apertum  est  det'men * 
dum 
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be  dovuto  Intitolai*  il  suo  libretto  Pensieri,  e  Nuovo  Metodo ,  giacché 
come  si  è  veduto,  il  succhiamento  è  stato  suggerito  anche  dal  nostro 
Capivaccio .  Ed  è  al  certo  da  dolersi  *  che  per  appoggiar  il  metodo  pre¬ 
sentatoci  come  nuovo,  non  abbia  potuto  produrre  nè  esperimenti  ,  nè 
qualche  fatto  favorevole,  per  cui  i  medici  abbandonassero  con  coraggio 
tutti  gli  altri  soccorsi  ed  addottassero  il  solo  succhiamento  .  Nondi¬ 
meno  nell’  assoluta  mancanza  di  un  rimedio  sicuro  nella  cura  di  quo 
sta  malattia  spaventosa  sono  sempre  commendabili  le  ricerche  e  i  tenta¬ 
tivi  ,  e  sotto  questo  punto  di  vista  non  è  senza  merito  1’  opuscolo  , 
che  finor  ci  trattenne  . 


apologià  dei  Medici  Romani  contro  le  Riflessioni  Critico-Cliniche  sulla 
Medicina  di  Roma  del  dott.  Monaco  fatta  dal  dott.  Domenico  de 
Alexandris,  P.  P.  Romano  di  Filosofia  e  Medicina ».  Roma  in  8vo.. 

T795~ 


LE  ingiurie  ed  i  sarcasmi  de’nostri  avversari  non  debbono  'autorizzar¬ 
ci  ad  un  concambio  che  l’equità  proibisce,  e  l’urbanità  disappro¬ 
va .  I  dotti  muovonsi  alle  sole  ragioni,  le  sentono,  le  ponderano,  e  su 
di  esse  sanno  dare  il  loro  giusto  ed  imparziale  giudizio  .  Per  essi  rie¬ 
sce  tediosissimo  lo  scorrere  un5  opera  d’  un  qualche  autore ,  il  di  cui 
pregio  piu  alto  sieno  tratti  inurbani.  L’arte  del  ragionare  non  è  con¬ 
nessa  cogl’  improperj  e  colia  derisione,  e  la  ragione  soltanto  sostenuta 
da  sodi  raziocini  emenda,  corregge  e  dissippa  V  arditezza,  e  la  terne* 
rità  del  detrarre . 

Questa  breve  digressione  è  dettata  dalla  vera  idea  di  quest’  Apolo¬ 
gia  .  Noi  però  lascieremo  ciocché  là  commozione  degli  animi  ha  po¬ 
tuto  suggerire,  alieni  affatto  dall’ adesione  ad  un  peculiar  partito,  ese¬ 
guaci  della  bella  ragione  .  Son  trascorsi  tre  anni  che  vide  la  luce  l’ope¬ 
ra  del  sig.  Monaco  ,  cui  non  si  rispose  appieno  ed  adeguatamente.  Il 
nostro  A.  neli5  apologia ,  di  cui  ora  ci  accingiamo  a  farne  un  brevissi¬ 
mo  cenno ,  siegue  i  capitoli  dell’  avversario  e  collo  stesso  suo  ordine 
procura  di  abbatterlo  .  Un  certo  e  determinato  equilibrio  tra  i  solidi 
ed  i  fluidi  ,  illustrato  dall’esempio  d*  un  ben  architettato  oriuolo  in  mo* 
to  costituente  lo  stato  di  salute  ,  stabilito  nelle  riflessioni  critico-cliniche 
non  arride  all’  Autore-  per  V  influsso-  di  un  ente  spirituale  ed  intelligen¬ 
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te ,  da  cui  gli  sembra  non  potersi  assolutamente  astrarre  nello  stato 
sano  dell’  uomo  ;  e  vuole  a  maggior  ragione  seguire  il  gran  Boerhaau le 
dicendo  che  qui  afktones  homini  proprias  exercere  vqlet  cum  facilitate, 
obleBamento  ,  &  quadam  constantia  sanus,  habetur  ,  atque  hcec  e/us  con - 
ditto  sanitas  solet  appellavi  »  Passa  quindi  a  parlare  della  pletora ,  e  sta¬ 
bilite  le  solite  sue  ricevute  divisioni,  ce  ne  porge  una  spezie ,  per  quan¬ 
to  io  mi  sappia,  sua  propria  sotto  la  denominazione  di  complicata  ,  che 
nasce  ,  così  s’  esprime ,  dall’  accresciuta  quantità  di  sangue  considerabil-- 
mente  condensato  o  dalla  cacociimia ,  o  dalla  depravazione  degli  umo¬ 
ri  .  Eccoci  pertanto  un’abbondanza  di  buon  sangue  cacochimico  o  de" 
gravato  0  Sembravami  sul  bel  principio  questo  un  accidentale  trascorso 
anziché  un  fondamento  quivi  a  bello  studio  collocato  per  ispiegare  come 
una  febbre  sul  principio  infiammatoria  potesse^  indi  degenerare  coh  segni 
di  cacochimia  o  di  umorale  depravazione  . 

Tra  gli  effetti  della  pletora  ammette  f  apoplessia  •  ma  egli  è  ben 
difficile ,  che  questa  sola  causa,  produca  un  taf  effetto  :  nè  a  mio  parere 
si  può  intendere  dilatazione  de’ vasi  del  cervello  od  estravaso  senza  un 
indebolimento  de5 canali Enumera  poscia  gli  effetti  del  salasso,  esami¬ 
na  qual  debba  essere  il  suo  uso  nello  stato  di  salute  ed  in  quello  di  ma¬ 
lattia,  marca  le  nocevoli  conseguenze  del  suo  abuso  ,  e  quivi  ci  pre¬ 
senta  un’idea  adequata  del  clima  di  Roma ,  e  della  sua  situazione  ,  de5 
venti  che  vi  dominano  ,  de’ costumi  de’ cittadini  e  del  loro  vitto .  In 
codesto  utilissimo  quadro  ci  fa  vedere  quanto  tutto  colavi  contribuisca 
a  produrre  un’abbondanza  di  sangue  ed  a  predisporre  a  quelle  malattie 
che  traggono  la  loro  origine  dall’  eccitamento  accresciuto .  In  vero  fre¬ 
quentissime  veggonsi  quivi  le  flemmasie',  le  pneumonie  segnatamente , , 
le  angine ,  ed  i  causoni  .  Certo  che  di  tutto  questo  gliene  deve  saper 
buon  grado  chiunque  esercita  la  medicina  in  questo  paese  fortunato , 
massime  dopo  l’essiccamento  delle  Paludi  Pontine ,  benefizio  che  immor¬ 
talerà  viemmaggiormente.  la  memoria  di  Pio  VI. 

JNon  in  ogni  luogo  possono  osservarsi  le  stesse  leggi ,  e  lo  stesso  mete- 
todo  curativo  anche  nelle  medesime  malattie  »  Questo  è  un  fondamento 
che  serve  all’Autore  per  dimostrare  f  uso  piu  abbondante  de’ salassi 
in  Roma,  che  altrove  ,  e  che  può  estendersi  anco  all’ uso  degli  eme¬ 
tici  ,  1  quali  vi  sono  più  difficilmente  sofferti  che  in  qualunque  al¬ 
tro  clima  »  La  pratica  adunque  delle  nazioni  estere  non  fa  alPAu»  - 
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tore  quella  breccia  che  taluno  potrebbe  aspettarsi  •  mentre  lo  stesso  Ba¬ 
civi  già  avverti  ,  che  i  vomitorj  giusta  la  diversità  de’ climi  e  de* 
paesi  più  o  meno  giovavano  od  anzi  nuocevano  .  Passa  indi  ai  ca¬ 
tartici  ,  rammemora  i  loro  effetti  in  generale  secondo  la  loro  quali¬ 
tà  più  o  meno  irritante  ed  i  loro  principi  ,  ne  determina  il  loro 
uso  con  riguardo  però  sempre  all’  età  ,  al  sesso  ,  al  temperamento 
deli’ ammalato ,  all’indole  del  clima,  alla  stagione  dell’ anno  ,  alla  qua¬ 
lità  del  tempo,  alla  natura  ed  allo  stato  del  male,  ai  giorni  della  feb¬ 
bre  •  apporta  i  loro  pessimi  effetti  nella  controindicazione;  e  quel  ti¬ 
more,  che  non  ebbe  trattando  della  sanguigna ,  la  quale  convenga  quan¬ 
do  alcuno  è  troppo  sano,  gli  sorge  sul  punto  de’ purganti,  marcandone 
le  loro  cattive  conseguenze  spezialmente  per  /’  alterazione  del  moto 
peristaltico  ,  o  /’  equilibrio  delle  funzioni ,  che  conservasi  tra  loro ,  ovvero 
la  proporzione  che  passa  tra  la  forza  digerente  e  li  cibi  che  debbon  di¬ 
gerirsi  . 

L’uso  degli  olj  ne’ mali  e  l’uso  del  latte  diverso  nelle  varie  malat¬ 
tie  seguendo  i  principi  chimici  additatici  dall’ ili.  Scopoli  non  ci  ese- 
'  bisce  cose  nuove ,  anzi  le  più  ripetute  da’  pratici  .  Nel  suo  trattato  pe¬ 
rò  de’  vescicatoj  (  poiché  tutti  i  suoi  capitoli  possono  considerarsi  co¬ 
me  trattati  particolari)  lasciando  la  quistione  se  operino  in  ragion  di¬ 
vetta  dell' alcali  velatile  che  alle  cantarelle  s*  attribuisce  vuol  ragionevole 
il  credere  che  /’  azione  de ’  medesimi  dipenda  piuttosto  da  qualche  princi  - 
pio  qualunque  siasi  assorbito  9  e  messo  in  moto  cogli  umori  circolanti , 
che  dallo  stimolo  il  quale  nasce  dalla  locale  infiammazione .  Parla  in  se¬ 
guito  de’ bagni,  di  cui,  se  avesse  letto  l’opera  classica  di  Marcando 
ne  avrebbe  meglio  e  con  più  precisione  determinata  1’  azione  e  gli  ef¬ 
fetti  .  Il  meteorismo,  il  vajolo  e  la  placenta ,  che  formano  i  tre  ulti¬ 
mi  capitoli  della  Opera  presente,  non  ci  somministrano  altre  idee  che 
quelle  che  avressimo  desunte  dalla  lettura  di  Wan-Swieten  e  dello  Stof 
nel  suo  metodo  di  medicate. 

Qui  termina  avanzandosi  con  una  digressione  ,  in  cui  apportansi  tre 
Storie  di  casi  i  quali  dimostrano  non  essere  niente  inferiori  i  medici  di 
Roma ,  ai  professori  delle  altre  più  colte  vicine  nazioni  .  £d  invero 
chi  non  ammirerà  la  precisione  e  franchezza  con  cui  ad  onta  dell’ os¬ 
curità  del  morbo  e  della  dissensione  degli  studiati  pareri ,  il  dottissimo 

circhi  atro  Giuseppe  de  Rossi  accuratissimamente  nel  secondo  caso  de¬ 
ter- 
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terminò  il  vizio  organico  del  nobile  Personaggio,  consistente  nella  di¬ 
latazione  della  orecchietta  destra  del  cuore  ,  dilatazione  pubblicamente 
avveratasi  alla  sezione  del  cadavere  ì  Questo  è  un  breve  cenno  di  quest* 
opera  la  quale  è  poco  suscettibile  d*  un  piò  esteso  estratto,  qualora 
non  si  volesse  internarsi  nelle  quistioni  pressoché  infinite ,  cui  aprono  il 
eampo  quasi  costantemente  le  apologie , 
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PARTE  MEDICA. 


Relazione  dì  un  particolare  trattamento  medico  dello  Scirro  nella  mam¬ 
mella  J  ed  osservazioni  intorno  alla  stessa  malattia .  Lette  dal  dottr 
Capodistria  Cor  drente ,  all*  *Ac  cade  mi  a  dì  Padova  nella  scss,  dei  15, 
Marzo ,  17578, 

UNA  dama  di  Firenze  pervenuta  in  quelF  età ,  in  cui  il  passato  ’è 
un  ricordo  che  rattrista  talvolta  lo  spirito  deile  fémmine  ;  ed  il 
corso  attuale  del  tempo  impoverisce ,  e  perturba  F  andamento  delle  io* 
ro  mensuali  beneficenze ,  ebbe  ad  osservare  che  F  alimento  di  cui  ella 
usava  giornalmente  con  studio  di  serbarsi  pienamente  nodrita  ,  lasciava 
vani  e  contraoperanti  i  di  lui  soliti  ministeri  :  senza  però  che  la  ma¬ 
grezza  progressiva  di  cui  ella  fù  sorprendente  modello  le  accusasse  nes¬ 
sun  vizio  nelle  funzioni  delia  digestione.  In  quest’epoca  ella  s’avvide 
eziandio  s  che  in  una  delle  sue  mammelle  abitava  un  corpicciuolo  solido 
nel  sito  preciso  della  spugna  ,  o  gianduia  lattifera  .  Quest’ospite  ino- 
portano  incominciò  ad  estendere  il  suo  dominio  sopra  altri 'punti  del* 
la  gianduia  •  ed  alla  fine  egli  la  occupò  tutta ,  facendosi  rilevare  dalie 
mediche  esplorazioni,  come  una  solidità  scabrosa,  non  sensibile,  non 
dolente,  del  diametro  di  un  pollice,  e  della  profondità  di  circa  mezzo 
pollice.  Dai  medici  studj  sperò  sovvenimento  l’ammalata:  più  autorità 
Ippocratiche  in  ogni  senso  rispettabili  concertarono  F  applicazione  locale 
del  mercurio  .  Due  e  più  mesi  di  persistenza  crescente  della  solidità 

glandolare  misero  alla  disperazione  F  ammalata  :  vera  disperazione  poi- 
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chè  abbandonando  ogni  applicazione  curativa  in  addietro  prescritta 
commise  a  me  il  pensieri  di  tentar  1*  estirpazione  della  di  lei  malat-* 
tia ,  da  cui  ella  dubitava  ragionevolmente  una  progressione  funesta . 

'Neiratto  che  T  ammalata  fissò  la  mia  attenzione  sulle  solidità  glan- 
dulari  mi  venne  fatto  di  profittare  di  un’ osservazione  veterinaria  co¬ 
stante  e  certa,  comunicatami  dall' eruditissimo  mio  Amico  sig.  Gio* 
vanni  Fabè rotti .  Sono  i  Bovi  soggetti  nell*  entrar  delia  primavera  alle 
ostruzioni  delle  loro  glandolo  .  La  materia  che  i n  esse  si  fissa  ,  è  d* 
indole  scirrosa  :  ed  il  metodo  usato  prosperamente  per  dileguarla  riduce- 
si  al  metter  i  bovi  stessi  alla  pastura  della  gramigna  .  Da  questo  fat¬ 
ta  io  passai  a  sospettare ,  che  nella  gramigna  esser  vi  'possano  dei  prin¬ 
cipi  direttamente  distruttivi  le  concrezioni  scirrose  che  si  formano  nelle 
glandule  .-;Ma  la  gramigna  qual  ci  viene  offerta  dalla  natura,  non  èia 
gramigna  che  masticata ,  ruminata,  e  digerita  dai  bovi  si  trasmuta  for¬ 
se  in  una  sostanza  speciosamente  medicamentosa .  Non  poteva  dunque 
la  sola  gramigna  qual  è  in  natura  esser  un  rimedio  tentabile  nel  caso 
nostro  :  ed  era  necessario  di  far  passare  la  stessa  per  una  serie  di  mu¬ 
tazioni  prossimamente  identiche  a  quelle  che  ella  soffre  nell'  economia 
naturale  dei  Bovi ,  onde  renderla  opportuna .  Nè  si  conveniva  per  tale 
effetto  aprire  un  sentiero  all’attività  medicatrice  di  questo  vegetabile  , 
lasciandogli  percorrere  nella  macchina  della  malata  quello  stesso  cammi¬ 
no  che  egli  percorre  nella  macchina  dei  bovi  •  imperciocché  le  fabbri¬ 
cazioni  organiche,  fe  forze ,  i  meccanismi  per  attivarle  diversificano  di 
troppo  l’umana  dalla  bovina  costituzione .  E  se  finalmente  io  avessi 
voluto  prescindere  da  queste  valutabili  differenze,  sarebbe  stato  contra¬ 
rio  alle  indicazioni  particolari  pensar  di  opporsi  ad  un’eminente  disor- 
gafìizazione  locale  diffondendo  il  rimedio  in  ambedue  i  sistemi ,  e  na¬ 
turale,,  e  vitale,  che  d’altronde  sani,  noi  sarebbero  più  ove  un’imper¬ 
tinente  sostanza  sopra  di  essi  esercitasse  un’ azione  prodigata  a  danno 
delle  locali  esigenze .  Era  dunque  indispensabile  cercare  una  preparazio¬ 
ne  farmaceutica  ,  in  cui  la  gramigna  elemento  primario  fosse  mutato 
per  approssimazione,  come  lo  è  ove  agisce  contro  le  solidità  gianduia- 
iti  dei  bovi,  e  di  cui  lbapplicazione  fosse  appropriata  alla  località.  Ol¬ 
tre  a  questi  due  scopi  che  io  assegnai  alle  mie  riflessioni,  ve  rfiebbe 
un  terzo  dedotto  da  un5  altro  criterio  medico ,  che  in  appresso  esporrò , 
e  da  cui  risulta  che  la  sola  debolezza  dominante  nell’organo  lattifero 
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diè  luogo  alla  prima  formazione  della  solidità  morbosa ,  Se  fu  debole 

'‘sdesto  organo  nei  primi  periodi  della  malattia:  debolissimo  dunaue 
nell’ attualità  del  maggior  incremento  della  stessa  ,  egli  sarebbe  stat® 
incapace  di  cooperare  colla  gramigna  al  suo  risanamento.  Quindi  è'che 
(il  abbastanza  indicato  di  richiamare  in  vita  contemporaneamente  le  sue 
languide  forze  organiche  ,  per  abilitarlo  ad  espellere  quelle  solide  mole» 
cule,  che  . alla  gramigna  era  serbato  di  staccare.  Si  cercava  dunque  un 
terzo  elemento  neh  rimedio  qual  fosse  bastevole  stimolo  all’energia  so-» 
pita  dell’ organizzazione  glandukre.  Ecco  come  io  tentai  di  soddisfare 
a  tutte  queste  ricerche.  Dalla  gramigna  per  opera  di  facilissimo  pre¬ 
cesso  chimico  ottenni  f  estratto  acquoso  della  stessa.  L’estratto  di  gra-^ 
migna  lasciato  in  lenta  digestione  a  tenue  temperatura  ,  con  quantità 
sufficiente  di  succo  gastrico  ricavato  dal  ventricolo  degl’ animali,  mi 
offerse  una  sostanza  in  qualche  modo  somigliante  a  quella  che  si  os¬ 
serverebbe  nei  visceri  naturali  dei  ruminanti  ,  allorché  si  pascono  di- 
gramigna.  La  mescolanza  a  *  tal  composto  di  alquanti  grani,  di  oppio 
purissimo  diede  al  rimedio  la  qualità  stimolante  .  E  finalmente  il  gras¬ 
so  animale ,  che  assume  ogni  costanza  resinoso-saponacea ,  ed  a  se  la 
immedesima  con  facilità,  fe  sortire  di  questa  preparazione  un’elegante- 
pomata,  (a) 

Prescrissi  all’ ammalata  di  ungersi  giornalmente  con  questa  pomata  la 
superficie  della  mammella  affetta,  e  le  vicine  regioni  glandulari .  Ripeten¬ 
do  la  quinta  unzione  ella  s7  avvide  che  la  solidità  della  di  lei  mammella 
s’ era  spezzata  in  piu  parti  ,  La  divisione  sensibile  altatto  si  moltiplicò 
coi  giorni  della  medicatura  :  e  nel  periodo  di  un  mese  non  s’  ebbe  a 
trattare  che  della  dileguazione  ,  di  un  corpuscolo  solido  di  brevissime 
dimensioni,  di  cui  oggi  non  v’ esiste  piu  traccia. 

La  felice  dissipazione  di  questa  malattia  che  medicamente  chiamasi 
scirro  ,  non  è  un  fenomeno  che  assicurar  possa  abbastanza  successi  ugual¬ 
mente  prosperi,  ove  il  metodo  mtivo  da  me  praticato  si  ripetesse- 
in  altri  soggetti .  Un  solo  fatto  non  presenta  la  reiterata  costanza  dei . 

medesimi  effetti  e  positivi  ,  .  e  u  bativi  3  che  si  esigeva  dal  sagacissk 

ila  2  rno 

(a)  Dosi  ,  :  Estratte  acquoso  eh  amigna 

Succo  gastrico  ,  r  'ava - -  -  a  a.  §  j  » 

m  Oppio  polverizzato  - . 5  ) 

Grasso  animale  -  -  - . -------Sri; 
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mo  Redi,  affinchè  un  rimedio  avesse  il  diritto  di  dimandare  utilmente 

un  posto  nella  materia  Medica  .  Ed ,  io  annunziando  il  primo  fatto  non 

posso  che  raccomandarlo  all’  industria  dei  clinici  ,  ed  aspettarmi  sola 

dalla  loro  voce  autorevole,,  il  merito  qualunque  siasi  delle  pratiche  da 

me  investigate.* 

Ma  quanto  è  convenevole  questo  riguardo  per  1’  addozione  di  un  ri-» 
medio,  altrettanto  mi  sembrerebbe  inopportuna  ogn’  altra  considerazione 
diretta  a  mostrar- equivoca  l’azione  di  quello  che  si .  adoperò  utilmente 
nella  malattia  descritta  5  o  di  quegl’ altri  che  amministrar  potesse  la 
medicina,  operativa,.  Le  forze  del  salubre  meccanismo  animale,  o  quel¬ 
le  della  natura  medicatrice  ,  .  non  potrebbero  aver  dissipato  lo  scirro  ,  sen¬ 
za  che  alla  produzione  di  quest’ effetto  v’ abbia  avuto  merito  alcuno  ).’ 
applicazione  del  rimedio?  Veggonsi  pure  dissipate  simili  malattie  sen¬ 
za  i  soccorsi  della  medicina ,  come,  ci  attestano  le  osservazioni  dei  piu 
accreditati  pratici .  E  tali  eventi  ,  od  operati  dalla  natura ,  o  dalle  for¬ 
ze  mediche  ,  sono  il  più  delle  volte,  seguiti  dalie  riproduzioni  della  stes¬ 
sa  malattia,  che  in  apparenza,  ed  effettivamente  prendono  forme  diffe¬ 
renti  secondochè  particolari  condizioni  ne  forzano  la  determinazione,  i- 
sovvenimcnti  dunque  dellù^rte  sempre  insufficienti ,  qualora  non  ripe?- 
tano  le  forze  del  ferro  chirurgico  ,  possono  contrariare  talvolta  le  ope¬ 
razioni  alleviataci  della  natura.  J1  solo  esame  dei  fenomeni  che  prece¬ 
dono,  ed  accompagnano  la  generazione  ,  e  lo  stato  dello  scirro  nella, 
mammella  può  rispondere  a  queste  obbiezioni  ,  e  rilevare  eziandio  qual 
sia  l’aggiustatezza,  od  il  danno  di  queste  conseguenze,  che  stabiliscono 
dei  canoni  di  Pratica  Medicina . 

Nell’  imprender  V  esame  di  questi  fenomeni  io  rifletterò  primieramen¬ 
te  ,  che  siccome  ogni  fenomeno  osservabile  nell’ uomo  vivente,  è  il  ri¬ 
sultato  della  sua  particolare  costituzione,  e .  dell’  indole  e  forza  concili 
possono  operar  sulla  stessa  gl’ esterni,  ed’ interni  agenti;  poiché  la  co¬ 
stituzione  di  ogni  individuo  deve  risultare,  dallo  stato  fisico  della  sua 
macchina,  e.  dallo  stato  morale  del  di  lui  spirito  :  Così  mi  sembra  op¬ 
portuno  a  quest’esame  di  osservare  le  femmine  in  due  rapporti  :  In  quel¬ 
lo  cioè  che  ci  disveli  il  modo-  di  essere  fisico  della  loro  macchina  nel 
tempo  in  cui  soggiacciono  allo  scirro  :  ed  in  quello  eziandio  per  cui  il 
modo  di  essere  del  loro  spirito  non  resti  in  valutato  :  Le  vice  seni  &  le 

ebagrin  (disse  Saint -Pierre  ;  Kiud:.  de  la  naUir  :  Ktud:  ne  a  è,)  a  biogeni 

la 
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là  Vi6  j  &  suts  persuade  que  ics  affeHtons  morales  s*  etendent  si  lotti 
pouv  Ics  hommes  ,  pie  j  e  ne  cyoÌj  pus*  qu  il  y  alt  une  seule  mal  a  di  e  pai 
ne  .leur  doive  son  origine  , 

Nel  rapporto  fisico  considerate  k'  femmine  vedesi  che  1*  apparizione 
delio  scirro  nella  mammella  è  d’ ordinario  preceduta  da  quella  diminu¬ 
zione  delle  mensuali  evacuazioni ,  che  suol  essere  il  prenunzio  di  uff 
assoluta  cessazione  delle  stesse .  Egli  è  così  che .  Ipp ocrate  disse:  Con « 
elusi  mense  s,  ad  mamma s  rernittunt  :  (  de  Morh.  Mul.  )  :  Ed  è  così  che 
il  Vanswieten  collettore  esattissimo  di  fatti  medici  ce  ne  assicura  (  cornea, 
in  Boerh .  T.  IL  ).  Oltre  a  ciò ,  è  rimarcabile  ancora  lo  smarrimento 
di  tutta  la.  macchina,  che  il  .  più  delle  volte  accompagna  questa  malat¬ 
tia.  Questi  due  soli  fenomeni  ,  lasciando  tutti  gl’ altri  che  sono  ben  no¬ 
ti  ai  medici,  appoggiano  una  ricerca  intorno  alla  causa  prima  di  questa, 
malattia,  che  sembra  identica  a  quella  che  necessita  f  impoverimento  , 
e  la  successiva  soppressione  delie  mestruazioni .  Nell’ impossibilità  ci. 
rinvenire  l’evidenza  di  fatto  nella  soddisfazione  di  queste  ricerche  è 
duopo  appagarsi  di  quella  d’ induzione  fondata- sull’ analogia  .  A  merito 
solo  di  questa  maniera  di  dimostrazione  si  può  riconoscere  la  debolez¬ 
za  universale  predominante  nelle  femmine  in  tal’  epoca ,  per  causa  pri¬ 
ma  tanto  dello  scirro ,  come  pure  della  soppressione  delle  menstruazio- 
si .  Ricorriamo  alf  analogia .  Il  freddo  estemporaneo  ed  eccessivo  ove 
agisca  sulla  estremità  inferiori  delle  femmine  :  lo  spavento  :  la  sorpre» 
na  :  e  tutte  quelle  emozioni,  di  spirito  che  impallidiscono  la  faccia  istan¬ 
taneamente  ,  fanno  irti  i  capelli,  e  abbrividiscono  il  sangue  ne  suoi  cana¬ 
li  j  tutti  questi  agenti  arrestano  singolarmente  il  corso  delle  loro  men¬ 
suali  evacuazioni .  Ora  che  tutte  queste  sieno--  potenze  debilitanti ,  facil¬ 
mente  s’induce,  dall’ osservare  che  l’amministrazione  di  riimedj  tonici, 
o  stimolanti  ritornano  loro  l’ordine  e  l’ abbondanza  delle  evacuazioni 
soppresse.  Se  dunque  una  potenza  debilitante  occasionale  -  è  bastevole  di 
arrestare  il  corso  delle  menstruazioni  ;  perche  non  potrà  sopprimerlo 
una  debolezza  conveniente  forse  all’ età  in  cui  cessano  ?  .  Osserviamo  inol¬ 
tre  i  fenomeni  che  accompagnano  in  differenti- soggetti  la  prima  appa¬ 
rizione  delle  stesse  menstruazioni.  Se  ritardano  oltre  l’ epoca  costuma¬ 
ta,  si  vede  nelle  fanciulle  una  vera  astenia  ,  in  cui  tutto  indica  aebo- 
lezz  a  .  Graciie  struttura  machinale  :  fievolezza  :  rilasciamento  nella  ce- 

7  t 

stimazione  :  .e  pallore  universale  .  Per  Io  contrario  alla  robustezza  nell. 

-  .  aspet- 
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aspetto  5  alla  maggior  irritazione  comunque  operata  corrisponde*  Io  svi¬ 
luppo  prematuro  della  pubertà  femminile  ,  e  la  copiosa  menstruazione . 
Dunque  si  è  la  forza  predominante  che  determina  la  prima  apparizio¬ 
ne  di  questo  fenomeno  muliebre .  Finalmente  per  confermarsi  nell’  idea 
che  alla  diatesi  astenica  si  debba  la  causa  della  cessazione  delle  regole, 
basta  il  considerare  che  tutte  le  funzioni  organiche  dietro  un  certo  pe¬ 
riodo  del  loro  esercizio  vanno  gradatamente  disabilitandosi  per  termi¬ 
nare  nell’ assolata  impossibilità  di  essere  attivate.  Sia  ciò  per  F  esuri- 
mento  di  quella  facoltà  per  cui  ne  sono  eccitabili  gl’ organi,  sta  per 
qualunque  altra  causa,  che  or  non  cade,  a  proposito  di  ricercare . 

Or  se  la  debolezza  universale  cagiona  la  cessazione  delle  menstrua- 
zioni  :  pare  eziandio  convenevole  attribuire  alla,  stessa  debolezza  la  co¬ 
stituzione  di  quegl1  organi  che  si  lasciano  soverchiare  nel  tempo  stesso 
dagl’ elementi  stranieri  che  vanno  ad  occuparli  morbosamente  .  L’evi¬ 
denza  di  questa  induzione  non  reste  punto  oscurata  dal  veIo  misterio¬ 
so  che  nasconde  ai  medici  e  la  natura  degl’ elementi  che  compongono 
lo  scirro  ?  ,  e  le  forze  speziose  onde  ne  viene  determinata  la  di  lui  com¬ 
posizione.  Tuttavia  chi  volesse  coi  Freind  (oper.'Om.  Med.  Emmen .  ) 
coi  Boerhaa ve  ( aph ;)  coi  Redi  (  constili ,  med .  e  Trat 9  dei  tum.)  £ 
con  tanti ,  e  tanti  altri  conoscere  codesti  elementi ,  e  codeste  forze  ag¬ 
gregative  3  dovrebbe  non  di  meno  persuadersi ,  che  un’organo  di  cui  le. 
funzioni,  e  la  possibilità  di  eseguirle,  valgono  a  diffónderlo  dalle  for¬ 
ze  morbose  ,  non  può  lasciarsi  vincere  dalle  stesse,  senza  che  esse  sie- 
no  ,  o  superiori  di  molto  alla  resistenza  eh5  egli  vi  può  contraporre 
«eliostato  di  forza,  o  gradatamente ,  agenti  superiori  a  quella  langui¬ 
da  diffesa  che  egli  può  farvi  in  istato  di  debolezza  ,  Ma  la  generazio¬ 
ne  dello  scirro  che  si  fa  per  gradi  esclude.k  prima  particolarità  :  e  Ja 
costituzione  della  spugna  lattifera  nel  tempo  che  ella  è  soggetta  allo  scirro  , 
che  è  quello  della  sospensione  de  suoi  uffizj,  ci  convince  che  la  de¬ 
bolezza,  e.  l’oziosità  della  sua  organizzazione  vascolare  da  luogo  soltam 
to  alia  formazione  di  questa  malattia. 

Vera  questa  causa  generata  dello  scirro ,  resta  ora  ad  investigarsi  per 

quali  altre  cagioni  egli  si  dissipi  spontaneamente  in- alcune  femmine. 

affette,  o  per  liberarle  perpetuamente ,  o  per  apparire  sotto  altre  for? 

me  :  ed  in  altre  progredisca  funestamente  al  punto  di  generare  il  can- 

ero.  Qui  si  esigerebbero  copiose  osservazioni  individuali  intorno  a  tut¬ 
te 
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te  quelle  femmine  che  mostrarono  in  se  stesse  codesti  fenomeni .  Io 
non  di  meno  coi  soccorso  di  quelle  poche  che  ho  potuto  accumulare 

ingegnerò  di  renderne  una  qualche  ragione . 

Non  è  dato  a  tutte  le  femmine  di  prendere  un’eguàl  carattere  in 
società  :  tutte  dunque  non  possono  riguardare  con  eguale  superiorità 
quel  dolorosissimo  periodo  della  loro  vita,  in  cui  smarrito  il  soggetta 
od  unico,  o  più  caro  delle  loro  occupazioni,  non  resta  al  loro  spirito 
che  il  carico  di  ramemhranze  quanto  interessanti  altrettanto  malefiche 
per  il  rilievo  che  danno  ad  àlcune  necessarie  privazioni .  Diceva  filoso* 
ficamente  madama  Pompadour  scrivendo  alla  Contessa  di  Bracchi,  (fot. 
de  M.  Let .  77»  )  js  tiens  en  gènèral  polir  maxime  qu  une  belle  fem~ 
me  craint  mclns  sa  mort  que  fra  perte  de  sa  jeunesse  :  quiconque  sou- 
tìmt  le  contraire  ment ,  ovè  nest  qu  une  bète .  Egli  è  dunque  in  quest* 
epoca  deir  età  femminile ,  che  una  folla  d’idee  triste,  e  di  vaticinj 
sconsolanti:  un  contrasto  perpetuo  di  sentimenti  :  un  esterna  ap  paren* 
temente  tranquillo  che  necessita  la  concentrazione  di  tutte  qMste  emo* 
zioni  di  spirito  :  tutto  và  lavorando  T  inabilità  degl*  òrgani  della  loro 
macchina.  Queste  potenze  inorali  tutte  debilitanti  ;  energiche  al  mag¬ 
gior  grado  contemporaneamente  all’ apparizione  dello  scirro  :  non  comu¬ 
ni  a  tutte  le  femmine,  come  lo  è  la  causa  generale  della  malattia  ,  pos¬ 
sono  differenziare  il  grado  della  stessa ,  ed  influire  cotanto  nello  stabi¬ 
limento  della  costituzione  muliebre  ,  che  per  esse  lo  scirro  si  renda  o> 
non  dileguabile ,  o  riproducibile .  Di  fatto  qualora  la  sola  cessazione 
delle  regole ,  e  gl’  effetti  che  per  essa  risultano  ,  causassero  in  tutte  le 
femmine  tale  spezie  di  malattia,  non  v’  è  ragione  alcuna  che  dissipato 
una  volta  codesto  effetto ,  egli  avesse  a  riprodursi  di  poi  :  mentre  la 
causa  ha  già  perduta  la  sua  energia.,  e  per  1*  abitudine  a  cui  son  tratte 
le  femmine  di  non  esser  più  menstruanti ,  e  per  quella  vigoria  che  van¬ 
no  acquistando  col  tempo  per  la  soppressione  stessa  di  tale  perdita 
mensuale.  Il  eh.  sig.  Tissot  rimarca  questo  avvantaggioso  cangiamento 
della  loro  costituzione  :  Le  loro  fibre  die’  egli  (  avis  au  Peup  .  )  diven* 
trono  piu  robuste  :  molte  picciole  infermità  svaniscono  :  ed  esse  godono  in 
seguito  di  una  veccbiegga  felice  .  Fra  queste  infermità  svanite  non  si 
può  annoverare  la  dissipazione  spontanea  dello  scirro  ? 

Dietro  queste  osservazioni  io  mi  credo  in  diritto  di  concludere ,  che 

ove  il  trattamento  medico  dissipi  lo  scirro.,  senza  che  nessuna  riprodu- 

zio- 
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*zione  deluda  le  speranze  della  malata,  la  causa  dello  stesso  sia  pura¬ 
mente  fisica.  Ove  poi  le  riproduzioni  accadano,  che  esse  dispendano  la 
principalità  dalle  azioni  debilitanti  dello  spirito  •  imperciocché  persisten¬ 
ti  sempre  le  cause  morali ,  e  forse  crescenti  per  qualche  spazio  di  tem¬ 
po ,  le  mediche  cure  non  possono  che  alleviare  gleffetti ,  o  toglierli  per 
-qualche  momento  . 

Non  sono  più  equivoci  gli  effetti  delle  sole  emozioni  di  spirito 
sopra  gl*  organi  della  macchina  umana  ,  e  sopra  V  andamento  delle  loro 
•funzioni  ,  da  che  il  dott.  Guglielmo  Falcone r  coltivò  questo  ramo  di  stu¬ 
di  medici  (  De  /’  Infittene,  des  passiona  sur  les  Malad.  du  corps  humain . 
Disert  .)  e  da  che  il  dott.  Desessartg  vide  V  ortopnea ,  l’itterizia,  1’ 
anasarca,  fascite ,  prodotte  soltanto  da  una  violente  tristezza.  (  Recueil. 
Beriod.  de  la  Soc .  de  Sant,  de  Paris,  n.  I.  )  E  credo  parimenti  indub- 
bia  la  costituzione  morale  di  alcune  femmine ,  ben  facile  a  rimarcarsi 
nell’ epoca  in  cui  sogiacciono  a  queste  malattie  :  tanto  più  che  io  veg¬ 
go  accreditate  le  mie  osservazioni  dal  seguente  passo  di  Galeno  :  Si 
timor  atque  incestiti  a  longo  tempere  persevera  ,  ex  eo  melancholia  signi~ 
■ficatur  *  jaliter  autem ,  melaneholieas  dicimus  esse  passiones  Cancrosì  Eie - 
phantes  ,  Scabies.  ec.  (in  aphor.  Hip.  40.  coment.  VII.) 

I  rimedj  dunque  opportuni  -in  ambedue  i  casi  sono  vantaggiosi  :  Tm« 
-perciocché  nel  primo  cogli  effetti  estirpano  «eziandio  le  cause  radicali 
della  malattia  :  e  nel -secondo  vincendo,  o  minorando  gl’ effetti ,  posso¬ 
no  autorizzare  un  piano  di  cura  ,  il  quale  sebbene  non  possa  togliere 
■lo  spirito  da  certe  abitudini ,  nè  diminuire  l’energia  delie  di  lui  fa¬ 
coltà,  e  delle  di  lui  operazioni,  può  bensì  renderle  nulle,  o  minorar¬ 
le  ,  arrobustindo  fisicamente  i  sistemi  organici  :  Di  maniera  che  posta 
da  stessa  azione  debilitante  di  un’  idea ,  la  resistenza  fisica  degl’  organi 
soffrendone  tutta  l’impressione  non  se  ne  risenta  ;  avendo  di  che  per¬ 
dere  ,  senza  perdere  ciò  di  che  ha  duopo  per  serbarsi  sanamente  attiva  . 

Così  mi  sembra  dimostrato  che  la  Medicina  per  aspettazione  ,  la 
.quale  dubita  sempre  dell’  azione  dei  rimedj  sia  dannosa  in  questa  spe¬ 
zie  di  malattie;  e  che  la  attiva  noi  possa  essere,  che  ove,  obliando 
lo  stato  della  costituzione  femminile,  volendo  inoperose  le  azioni  de¬ 
bilitanti  dello  spirito  si  occupi  soltanto  dell’ assot iglimento  degl’ umori, 
*°  ^oro  depurazione,  che  in  altra  frase  vuol  dire  dell’ amministra¬ 

zione  di  rimedj  debilitanti .  Non  potrebbe  da  queste  pratiche  esser  cau¬ 
sa- 
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sata  la  degenerazione  dello  scirro  nel  -cancro  ?  Io  ne  'lascio  h  decisione 

ai  medici  illuminati  dall’  esperienza  „ 

f"  ■  1  •  '  \  f  '  •v  _  -,  A  g  ?  f  *  f  f- 

Notizie  intorno  alla  'Medicina  Unguentaria estratto  ragionato  del* 
le  osservazioni  fatte  sopra  questo  argomento  dai  dott.  Chiarenti  t  Bre¬ 
ra,  Giulio,  AJibert  ec.  del  dott .  Capodistria .. 

SE  la  Terapeutica  fosse  qual  grecamente  ci  si  annunzia,  la  scienza 
per  cui  sono  debellate  quelle  malattie  alle  quali  l’umanità  soggia¬ 
ce  ,  sembrerebbe  senza  dubbio  che  i  suoi  insegnamenti  avvalorati  dall* 
esperienza,  e  destinati  ad  esser  vivamente  sentiti  dall’ uomo  malsano  t 
esser  dovessero  eziandio  immutabili ,  e  costanti  :  giacché  non  si  mu¬ 
ta ,  o  non  si  varia,  che  ciò  che  torna  od  inutile,  o  nocivo  .  Malgrado 
ciò  ,  egli  è  duopo  confessare  ,  che  i  documenti  della  Storia  Medica 
ci  scuoprono  la  vanità  di  quest’  idea  :  Imperciocché  alcuni  rimedi,  ed 
alcuni  metodi ,  sebbene  essenziali  parti  della  sacra  Terapeutica ,  dopo 
di  aversi  meritato  di  gradimento  ,  e  le  acclamazioni  universali  ,  non 
ebbero  la  ventura  di  poter  sopravivere  con  eguai  credito  a  quelle  ge¬ 
nerazioni  che  hanno  beneficato .  Chi  amasse  di  filosofare  rsu  questa  vi¬ 
cenda  dei  rimedi,  e  dei  metodi,  troverebbe  forse  che  essa  è  l’effetto 
delle  ricerche  speculative  del  perfezionamento,  e  della  generalizzazione  ^ 
e  quindi  della  maggior  facilità  con  cui  può  cadere  in  aborrimento  un 
rimedio,  un  metodo,  e  tutto  ciò  che  è  della  loro  spaziosa  categoria  , 
ove  un  qualche  avvenimento  reale  ,  od  estraneo  abbia  resa  equivoca,  o 
nulla  la  loro  utilità .  Ma  lasciando  ciò  ,  io  debbo  far  osservare  che 
tale  si  fu  il  destino  dei  varj  metodi  di  amministrare  i  rimedi  per  le 
vie  cutanee.  L’nrte  di  comporre  gl’ unguenti  ,  gP  olj ,  e  le  acque  bal¬ 
samiche  rapita  dai  Greci  ai  misteriosi  imbalsamatori  di  Egitto,  diede 
alla  ginnastica  medicale  olj  ,  e  balsami  opportuni  al  ristoramento  del¬ 
le  membra  affaticate  di  quegli,  che  dall’ esercizio  amavano  di  ripete* 
re  salute,  e  vigoria*  ed  alcune  malattie  esternamente  locali ,  altre  in* 
terne  ma  che  abbisognavano  di  rimedi  di  estesa  applicazione,  fecero 
apparire  nella  medicina  ippocratica  molti  olj ,  ora  espressi  semplicemen¬ 
te  dall’ uliva  ,  ora  da  altre  frutta^  talvolta  aromatizati ,  e  misti  ad 
altre  sostanze  medicamentose  ;  e  finalmente  le  fomentazioni ,  i  bagni  > 
ed  i  vapori  aromatici.. 
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Questi  se  molici  rimedi ,  e  le  pentii!  maniere  di  amministranoe  chezi 
per  essi  esige vansi ,  si  conservano  tuttavia  in  gran  parte  nelle  Città 
barbarizzate  della  Grecia  *  ma  non  hanno  potuto  con  eguale  stabilità 
serbarsi  là  dove  la  scienza  ed  i  varj  sistemi  di  medicina  vollero  am¬ 
pliarne  gf  u si  .  Galeno  ci  presenta  una  prodigiosa  quantità  di  unguenti 
stomachici ,  di  empiastri  deostruenti  ,  e  simpatici ,  ed  altre  molte  po¬ 
mate  }  che  or  non  giova  rammentare .  Questo  grado  di  elevatezza  del¬ 
la  medicina  per  unzioni  sembra  il  primo  della  sua  decadenza  ,  a  modo 
che  i  suoi  risorgimenti  negl’ annali  della  materia  medica  non  si  veg¬ 
gono  che  alternati  ,  e  di  brevissima  sussistenza  .  Egli  è  così ,  che  in 
questi  ultimi  nostri  tempi  f  applicazione  esterna  dei  rimedi  ristretta 
soltanto  ad  alcuni  speziosi  casi  delle  malattie  locali ,  ed  all’ universale 
amministrazione  del  bagno  o  freddo ,  o  tiepido ,  o  minerale ,  e  dei  li¬ 
nimenti  mercuriali  5  diè  luogo  al  dott.  Chiarenti  di  Pisa  di  esercitare 
la  sua  industria  onde  far  rivivere  la  già  obliata  medicina  Unguentaria, 
E  poiché  questo  scuopri mento  del  dott.  Chiarenti  chiamò  a  sè  merita¬ 
mente  l’attenzione,  e  le  cure  dei  più  illustri  medici.;  poiché  egli  è 
ancora  nella  sua  infanzia  ed  abbisogna  per  la  sua  confermazione  di  rei¬ 
terate  esperienze  ;  così  mi  è  sembrato  che  non  sarebbe  per  riuscire  cosa 
disaggradevole  a  chi  amasse  di  coltivare  questo  ramo  rivivificato  della 
medicina ,  il  vedere  per  quali  vie  il  dott.  Chiarenti  pervenne  all’  inven¬ 
zione  di  un  metodo  nuovo  nell’ amministrare  i  rimedi  per  la  cute: 
quali  sono  i  fatti  che  avvalorano  la  utilità  di  questo  metodo  :  e  qua¬ 
li  altri  ancora  restino  a  desiderarsi  affinchè  possa  esso  godere  di  un  ri¬ 
putazione  e  di  una  stabilità  non  rimovibile „ 

La  non  istantanea  efficacia  di  quasi  tutte  quelle  sostanze  medicamen¬ 
tose  ,  che  per  attenuarsi ,  e  per  rendersi  assorbibili  non  trovano  bastan¬ 
te  la  temperatura  più  elevata  dello  stomaco  ,  alia  maniera  dei  spiriti  , 
delle  essenze  ,  e  delle  droghe  facilmente  volatili:  la  nausea  ed  il  vomi¬ 
to  che  l’oppio  dato  internamente  produce  in  alcuni  individui  parecchie 
ore  dopo  il  suo  soggiorno  nel  ventricolo  ,  come  attesta  Tralles  y  e  la 
presenza  manifesta  di  questa  resina  non  del  tutto  disciolta  nelle  mate¬ 
rie  delle  rejezioni  sono  i  tre  fatti  per  i  quali  il  dott.  Chiarenti  (a) 
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(f)  Mem.  Sull, oppio:  ved.  Ragion:  Gastrico  nelle  malat.  dello  stomaco, 
sulla  Digestione  ;  con  alcune  osser  Del  dott.  Chiarenti.  Firenze,.  179Ó. 
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fu  convinto  che, molti  rimedi,  e  T oppio  in  principalità  s  prima  di  agi¬ 
re  nel  sistema  sono  modificati  nel  ventricolo  dal  suco  gastrico  .  •  SemD 
fcra  spontanea  , ,  e  conveniente  da  questi  fatti,  l’ induzione  ch'egli  ne 
trasse  ,  sospettando  che  agevolar  si  potesse  T  ingresso  ad  alcuni  rirnedj , 
ed  aprirne  ad3  altri  un  nuovo  nella  macchina  animale  ,  per  le  vie  cuta¬ 
nee  ,  ov’  essi  apparecchiati  fossero  precedentemente  col  suco  gastrico  0 
Una  femmina  afflitta  dall’.Artritide ,  cui  Poppi©  era  insoffribile  per  boc-  - 
ca ,  ed  inefficace  esternamente  coile  solite  apprestazioni ,  ,  gl1  offerse  P 
opportunità  •  di  realizzare  i  suoi  tentativi  »  Prese  egli  tre  grani  di  op¬ 
pio  :  v5  infuse  sopra  due  scrupoli  di  suco  gastrico  estratto  da  una  cor¬ 
nacchia,  e  dòpo  alcune  ore  vedendo  P  oppio  compiutamente  disciolto , 
lo  mescolò  al  grasso  animale  *  Ecco  una  pomata  con  cui  egli  unse  la 
parte  artritica .  La  minorazione  dei  dolori  ,  la  calma  successiva ,  ed 
un  dolce  sopore  che  ristorò  P  ammalata  ,  cominciarono  ad3  annunziare 
al  dotto  Chiarenti  i  prosperi  successi  della  sua  investigazione.»  Confer¬ 
mato  l’autore  da  questo  avvenimento  nelle  sue. speranze,  si  studiò  su¬ 
bito  di  .accreditare  la  sua  invenzione,  e  di' estenderla  sperimentando 
con  altre\  sostanze  medicinali»  Egli,  ci  dà  il  complesso  di  questi  suoi 
tentativi  nd  suo  libro  intitolato  osservazioni ,  ed  esperienza  (a)  :  Ivi  si 
espongono  ritolti  fatti  analoghi ,  e  tutti  ugualmente  felici,  per  non  po¬ 
ter. (a  ciò  di’ egli  dice  )  metter  in  questione .  la  convenienza  del  suo 
metodo  .  Gioverà  accennarne  alcuni  „ 

L’oppio  pprissìvmo  mantecato  col  grasso  non  diede  al  dott,  Chiaren°  * 
ti  nessun  indizio  dì  attività  ,  tutte  le  volte ,  che  ne  fece  P  unzione  aa 
alcuni  malati  ,  a  se*  smesso.,  e  ad  un  cane  »  Parimenti  nessun  effetto  si 
rimarcò  allorché  questa  resina;  nella  dose  di  dieci  grani,  prima  di  es- - 
ser  applicata  alla  cute  fu  dìsciolta  in  mezz’oncia  dì  spirito  di  vino. 
Per  Io  contrario  alla  dose  diMre,  o  quattro  grani  disciolta  nel  suco  ga¬ 
strico  5  e  mescolata  col  grasso  operò  sempre  dopo  la  sua  applicazione  - 
meravigliosamente,  o  promovendo*  la,  perspi  razione  ,  e  P  espettoramento 
nei  reumi,  e  nelle  dispnee  catarrali  ,  o  minorando  i  dolori  reumatici  , 

e  ;  cefalici-  ,  o  finalmente?  '  sedando  i  movimenti  convulsivi  »  La  radice 
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(a)  Sul  sugo  gastrico ,  riguardato  vasi  assorbenti  della  macchina  ani- 
come  il  mezzo  destinato  dalla  JS/atu-  male  ;  Delio  stesso  Autore  »■  Firenze 
va  per  render  suscettibili »  aUu  ve  so-  ■  MDCCIIICo  - 
sferze  ad  esser  assorbite  à*t  4i  . 
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di  squilla  pure  abbandonata- all*  azione' di' questo  solvente  animale,  ed 
incorporata  poscia  al  grasso  (a)  diede  al  dott.  Chiarenti  una  pomata 
diuretica.  Il  Rabarbaro  collo  stesso  metodo  apprestato ,  una  pomata  pur¬ 
gante .  E  la  china-china  in  convenevole  quantità  trattata  collo  stesso  pro¬ 
cesso  ,  offre  una  pomata  febrifuga ,  di  un’attività  dimostrata  dai  pro¬ 
speri  avvenimenti  che  ci  racconta  l’autore.  Nè  si  debbono  tacere  rap¬ 
porto  a  questa  maniera  di  amministrare  la  china  china ,  le  due  espe¬ 
rienze  del  dott.  Chiarenti  ,  dalle-  quali  risulta,  che:  il  metodo  d’intro¬ 
durre  negl’  ammalati  questo  febrifugo  trasformandolo  in  acquea  soluzio¬ 
ne  ,  ed  applicandolo .  come  bagno-  tiepido  alle  estremità  inferiori  riesce 
del  tutto  infruttuoso ,  che  che  ne  dica  incontrario  ¥  Alexander,  che  fu 
il  primo  ad  immaginarlo. 

Tutti  questi  fatti  eccitarono  in  molti  medici  di  Toscana  e  di  altre 
culte  Città  il  desiderio  di  verificar,  le  esperienze  del  dott.  Chiarenti  „ 
Un  primo  saggio  di  esperimenti  confermativi  si  può  riscontrare  nel  li¬ 
bro  sopracitato  del  nostro  Autore  .  Essi  sono  appoggiati  autorevolmen¬ 
te  da  alcuni  articoli  di  lettere  a  lui  scritte  dal  eh.  ab.  Spallanzani ,  dal 
do*t.  Vacca  ,  per  ogni  titolo  degno  di  venerazione  ,  e  da  altri  medici 
riguardevoli . 

Un  altro  saggio  di  esperimenti  che  confermano  - 1’ utilità  delle  prati¬ 
che  sopraccennate  ci  viene  dato  colla  stampa  dal  dott.  Brera  pub,  profi 
di  Pavia,  (b)  .  Il  clinico  di  Pavia  volendo  estendere  k  sue  esperienze 
sopra  un  gran  mimerò  di  malati  si  trovò  mancante  di  quantità  baste* 
vole  di  succo  gastrico  (c)  .  Fu  egli  dunque  tentato  per  una  giudiziosa 
analogia  di  sostituire  al  sugo  gastrico  la  saliva  .  Per  tal  maniera  gli  fù 

ici .  ed  ascitici 
vuo- 


•fàcile  presentarci  dei  risultati  abbondanti ,  e  ièlici .  Idrop 


(a)  Si  deve  soccorrere  la'  forza  sol¬ 
vente  del  suco  gastrico  colla  polveriz¬ 
zazione  possibilmente  fina  dell’  oppio 
scilla,  rabarbaro,  e  di  tutte  le  altre 
sostanze  che  usar,  si  vogliano  .  La  quan¬ 
tità  di  suco  gastrico  deve  essere  tale , 
che  mercè  una  blanda  temperatura-, 
'la  soluzione  venga  ad  acquistare  ia  con¬ 
sistenza  ai  mele  :  allora  F  incorpora¬ 
zione  col  grasso  animale  riesce  felice¬ 
mente  . 

(b)  Programma  del  meda  di  agire 


sul  corpo  umano  per  'mezzo  dt  frizio¬ 
ni  fatte  con  saliva  od  altri  umori  and 
realizzati  ,Y  e  colle  varie,  sostanze  che 
alV  ordinario  si  somministrano  inter¬ 
namente  .  Del  dott.  Luigi  Brera .  Pa¬ 
via;  ari.-  I«  della  Rèpub.  Cisalp. 

(c)  I)  terzo  ventricolo  dei  Rumi¬ 
nanti  ,  dà  molta  dose  di  suco  gastri¬ 
co  ,  o^e  si  faccia  trovare  vuoto  di  ali¬ 
menti  prima  dell’uccisione  dell'anima¬ 
le  ,  e  se  ne  sprema  dalie  pareti  con 
lietezza,,  tutto,  il  sugo*..  .  . 


vuotati  dalle  lóro  acque  morbose  per  le  vie  urinarie  ,  a  merito  sol¬ 
tanto  di  quella  stessa  scilla  ,  o  digitale  purpurea  ,  o  terra  fogliata  ,  che 
quanto  infruttuosamente  unse  la  cute  di  tali  malati  essendo  mescolata 
al  linimento  volatile,  all5  acqua  gommata,  all5 olio  vegetabile,  al  v* 
no,  all’aceto,  altrettanto  fu  vantaggiosa  solo  per  esser  stata  disciolta 
prima  nella  saliva.,,  e  reiterate  volt®  applicata  ai  lombi,  alle  coscie  9 
alle  braccia,  di  codesti  infermi.  Cosi  una  giovane  clorotica,  a  cui  la 
spossatezza  dello  stomaco  vietava  T  uso  di  qualunque  nodrimento ,  ori* 
medio  ,  si  vide  in  ìs-tato  di  nodrirsi ,  e  di  esser  trattata  medicamente 
dopo  aversi  unto  più  volte  colla  manteca  salivo-opiata .  Un’artritico 
cui  persino  l’idea  del  movimento  era  dolorosa ,  si  mosse,  e  si  mosse 
sanamente,  mercè  le  unzioni  di  aconito  nappello  ,  e  di  oppio  appresta¬ 
ti  collo  stesso  solvente .  In  fine  malati , .  nei  quali  lo  stato  dei  visceii 
naturali  esigeva  pronte  evacuazioni  ,  ma  ne5  quali  altre  particolarità  im¬ 
possibilitavano  ne5  rimedi  il  solito  ingresso  per  le  vie  alimentari  ,,  fu¬ 
rono  liberati  prosperamente  colle  unzioni  di  tartaro  emetico  sciolto  nel¬ 
la  saliva  che  promossero  la  nausea  ,  il  vomito,  ed  anche  le  escrezioni 
intestinali  : 

Un  terzo  opuscolo  ricco  di  esperienze  favorevoli  ai  dott*  Chiarenti , 
ed  al  suo  metodo  venne  ultimamente  pubblicato  dal  dott.  Giulio  ,  e 
dal  sig.  Rossi  ,  ambedue  dell’Accademia  di  Torino,  (a)  Un  discorso 
pronunciato  alla  stessa  Accademia  dal  dott.  Giulio  in  cui  si  riguarda 
fisiologicamente  l’azione  dei  rimedi  applicati  alla  cute  col  metodo  chia- 
rentiano  forma  la  prima  parte  dello  stesso:  Molte  storie  interessanti 
trattate  per  unzione  ne  costituiscono  la  seconda ,  ed  ultima .  Io  sorti¬ 
rei  dal  mio  proposito  se  volessi  analizzare  il  discorso  dottissimo  del  dotte 
Giulio .  Dirò  dunque  qualche  cosa  dei  buoni  effetti  che  accreditarono 
in  •  Turino  queste  pratiche  untorie 

Una  donna  sessagenaria  di  cuiTo  stomaco  rifiutava  assolutamente 

qualunque  spezie  di  alimento  e  di  medicina  ^  a  cui  furono  inefficacis- 

sime  le  strofinazioni  universali  ,  i  vesicatorj  alle  coscie  ,  le  copette 

al- 
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(a)  Discours  ,  Lu  a  P  acadèmìe  r .  sue  gastrìque  administris  exierleure- 
des  Sciences  de  T uria  .  Ou  extrait  des  ment .  Par  le  docr.  Giulio,  e  motts. 
Expèriences  sur  les  ejjets  de  quelques  Rossi  De  P  Ac adérn  ie  rey ale  des  scieu- 
Remed.es  dissous  par  la  salive ,  ou  le  ces  *  Turin  1798. 
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alla  regione  deT ventricolo.  T  assa , fetida  ,  Toppio  ,  la  tintura  d'ipe¬ 
cacuana  per  le  vie  de.  cristeri;  ed  a  cui  non  procurò  che  un  passeggi  e- 
ro  ristoro  l’etere,  e  l’acqua  gelata  ;  era  già  pervenuta  al  punto  di  dar 
termine  colla  morte  alla  sua  medica  martorizzazione, .  .Quando  giunta 
a  notizia  T  invenzione  del  Chiarenti  , ,  si,  compone  rapidamente  la  po¬ 
mata  gastrico^opiata  ? .  se  ne  fà  nell’ incadaverita  femmina  T  applicazio¬ 
ne  .  Poche  ore  doppo  appariscono >  copiose  sgravazioni'  di  ventre  ,  viene 
riaperto  il  sentiero  solito  a5  pochi  alimenti  ;  e  per  gradi  ecco  ex  or - 
ci  faucibus  erepta  ,  la  sessagenaria  malata  .  Vi  sono  in  quest3  opera  mol¬ 
ti  racconti  di  quest"  indole  ,  e  se,  a  tutti  prestar  vogliamo  fède,  come 
è  necessario  fino  a  tanto  che  esperienze  contrarie  non  ne  mostrino  T 
esagerazione  o  la  falsità  ,  egli  è  duopo  riconoscere  nella  pomata  gastri- 
co*opiata  ,  quell5  unguento  famoso  descritto-  da  Galeno  ,  che  per  essere 
il  debellatore  di  molte;  malattié .  in  vano  trattate  con  altri  rimedi,  si 
meritò  il  nome  di  anicheton ,  che  è,  quanto  a  dire  T  invincibile  .  Le 
pomate  scillitiche  ,  e  quelle  in  cui  si  mescolarono  singolarmente. le  so¬ 
luzioni  delle  varie  spezie  di  digitali  operarono  costantemente  in  varj 
casi  di  ascite,  d’ Idrotorace  ,  d’idropisie  le  piu  abbondanti  evacuazioni 
acquose  per  le  vie  dell’ urinarie  ;  apportando  anche  in  qualche  indivi¬ 
duo  la  perfetta  guarigione  *  Dieci  storie  assai  ben  circostanziate  , .  che 
ci.  assicurano  dell’attività  speziosa  di  queste  pomate  diuretiche,  ed  al¬ 
cune  sagaci  riflessioni  del  sig.  Rossi  sugl’  effetti  di  questa  maniera  di 
medicina  chiudono  la  seconda,  parte  di  quest’ opuscolo ,  che  per  tutti  i 
riguardi  si  meritò  giustamente  i  pieni  sufragi  di  quell’ illustre  Acca* 
demia . 

Non- si  debbono  finalmente  ignorare  le  varie  sperienze  ripetute,  ed 
estese  in  Parigi  dai  dott»  * Ali  ben  \  e  Dumeril  ,  incaricati  dalla  società 
Filomatica  di  assicurarsi  della  convenienza  del  metodo  del  do  tt.  Chi  a* 
renti .  Il  piu  compiuto  successo  s  .dice-  T  iAltbert ,  sorpassò  quasi  sempre 
la.  nostra  aspettatone .  (g)  Una  dramma, di  Rabarbaro ,  e  dodici  grani»' 
di  jalàppà  disciolti  nella  saliva  e.  mantecati  col  grasso  fornirono  al  cit 
'Aìibert  un  pomata  con  .cui  egli  fece  ungere  il  basso  ventre  di  una 
ìenf mina  ,  di  cui  lo  stomaco  non  tollerava  per  istinto  nessuna  bevanda 

medicinale,  ed  a  cui  una,  soppressione -alvina  di  cinque  giorni  rendeva 
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(g)  Magazin  Encydopedique  redige  par Miìlin*  n.  iS,  (  L  Pluv:  an.VL) 
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ìndispensaoiis  la  presa  di  un  pinzante  •  -Le  piu  copiose  evacuazioni  di 
ventre  coronarono  il  tentativo  .  Cercò  in  seguito  T  ammalata 'di  unger¬ 
si  ancora  coll#  pomata  prediletta  .  Ma  il  cit.  sXlibert  in  vece  di  ripe¬ 
tere  Funzione  con  un  rimedio  identico  al  primo,  si  servi  soltanto  di 
una  pomata  in  cui  v’ erano  due  sole  dramme  di  rabarbaro  disciolto  nel¬ 
la  saliva.  Non  si  ebbe  nessuna  evacuazione.  Sostituì  a  questa  pomata 
un’altra  in  cui  v’  erano  mescolati  dieci  grani  di  scamonea,  altrettanti 
di  coloquintide ,  e  sei  grani  di  mercurio  dolce;  il  tutto  apprestato  nel¬ 
la  solita  maniera.  L’ ammalata  che  era  lattante  un  suo  figlio  non  ris« 
sentì  verun  effetto  sensibile;  ma  il' tenero  fanciullo  fu  evacuato  abbon¬ 
dantemente  in  luogo  della  madre  . 

Tre  fanciulli  all’ospizio  della  salnitriera  di  Parigi  furono  purgati 
dal  Rabarbaro  ,  e  dalla  scamonea  applicati  per  unzione  :  così  la  scilia 
applicata  in  due  altri  fanciulli  5  affetto  l’uno  d?  idrotorace ,  e  l’altro  di 
ascite ,  promosse  lo  scioglimento  delle  urine  ,  e  la  successiva  loro  gua¬ 
rigione  .  Le  unzioni  di  china-china  impedirono  i  nuovi  accessi  del¬ 
la  febbre  periodica  in  altri  fanciulli;  e  con  sorpresa  del  cit:  *Alibeiri 
fermarono  una  doppia  quartana  in  una  giovane  di  circa  quattordici 
anni . 

La  buona  ventura  di  questi  esperimenti ,  e  di  tutti  quegl’  altri  che 
non  esigono  una  distinta  relazione  non  poteva  non  risvegliare  in  alcu¬ 
ni  zelanti  medici  lo  spirito  di  contraddizione ,  ed  in  altri  la  voglia  di 
teorizzare.  Egli  è  perciò,  che  si  popolarono  i  magazzini  letferarj  di 
Fogli  stampati  contro  il  metodo  del  dott.  Chiarenri  (a)  :  E  dall’  altra  si 
udirono  considerati  i  vantaggi  dello  stesso  come  soli  effetti  deli’  anima - 
iì^a^jone  dei  rinaedj .  Non  sarà  inopportuno  fermarsi  un  poco  intorno  a. 
cadauno  di  -questi  argomenti . 

L’uso  che  si  faceva  anticamente ,  come  ho  accennato  di  sopra,  delle 
unzioni  medicamentose  ^  senza  la  cooperazione  del  suco  gastrico ,  o  del- 
la  saliva  ,  è  un  fatto  assai  favorevole  per  chi  ama  di  togliere  quel  la¬ 
to  di  novità  con  cui  si  annunzia  il  metodo  del  dott.  Chiarenti  «  Ma 
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(a)  Lettere  Crìtiche  sull 5  opera  del  Chiarenti  sulP  oppio  *  Firenze  2790» 
dott.  Chiarenti  del  Cosimo  Gherar-  Sull'  us 9  esterno  delP  oppio.  Lette- 
ài.  Firenze.  1796.  ra  del  dott.  Chi  arugi ,  al  dott .  Luigi 
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óltre  a  ciò  il  dott.  Chiarugi  di  Firenze,  -ed  altri  medici  suoi  amici 
publicarono  molte  sperienze  dirette  a  mostrare  in  principalità  ,  che  F 
oppio  applicato  alla  cute  per  unzione,  non  ha  duopo  di  esser  disciolto 
prima  nel  suco  gastrico  per  manifestare  la  sua  azione  nell’ economia 
animale.  Tutte  le  esperienze  di  questi  dotti  si  verificarono  sopra  i 
pazzi  dell’ ospitale  di  Bonifazio  in  Firenze  ,  e  sopra  qualche  cane  .  Al¬ 
cuni  pazzi  dormirono  tranquillamente  dopo  di  essere  stati  unti  d’op¬ 
pio  purissimo  mantecato  *cól  grasso*  altri  cessarono  di  strepitare  ed  al¬ 
tri  in  fine  a  merito  della  pomata  opiata  faenza  saliva  )  se  ne  uscirono 
dall’ospitale  godendo  di  un  perfetta  salute  di  spirito.  Anco  il  citato 
tA'lìbert  ( loc .  cit.)  dopo  di  aver  sperimentato  con  vantaggiose  prati¬ 
che  del  Chiarenti ,  ^trovando  ripugnante  alla  sua  sensibilità  il  tormenta¬ 
re  lo  stomaco  degl’ animali  per  ottennere  il  suco  gastrico  si  avvisò  di 
provare  le  unzioni  medicinali  senza  farvi  entrare  lo  stesso  solvente .  Egli 
ci  riferisce  nel  Magagno  Enciclopedico ,  .di  aver  fermata  una  febbre 
quotidiana  in  una  femmina  di  quaranta  sett’ anni ,  ungendola  con  una 
pomata  composta  di  china-china,  canfora,  e  grasso  .  Altri  casi  identici 
egli  racconta  nello  stesso  luogo,  nei  quali  peraltro  l’ effetto  delle  sue 
unzioni  risultò  molto  più  incerto  ,  perciocché  i  parossismi  non  fecero 
che  mutar  periodo  .  Termina  egli  le  sue  riflessioni  critiche  ricordando 
che  l’atto  delle  unzioni  fatte -sopra  il  ventre  dei  fanciulli  colle  poma¬ 
te  purganti,  può  essere  attivo  in  luogo  del  purgante  istesso  *  poiché  i 
movimenti  che  si  fanno  nell’ amministrar  Funzione  sono  identici  a 
quelli  dei  Mesmerismo*  e  '-necessitano  anco  una  certa  pressione  sopra 
gF  intestini  ,  la  quale  è  d’altronde  bastevole  a  determinare  le  Evacua¬ 
zioni  intestinali,.  A  queste  obiezzioni,  che  possono  a  prima  vista  meno¬ 
mare  di  gran  lunga  i  vantaggi  speziosi  della  oblazione  dei  rimedj  nei 
liquori  animali  •  si  può  aggiungere  l’  efficacia  esperi  mentalmente  dimo¬ 
strata  delle  unzioni  mercuriali ,  dei  bagni  minerali ,  delle  frizioni  fatte 
colla  polvere  di  cantaridi.,  degl’  empiastri  ,  dei  linimenti  volatili.  E 
posso  anch’  io  citare  F  unzione  purgante.,  che  nella  Grecia  ancor  sega¬ 
trice  gelosa  dei  metodi  Ippocratici ,  si  accostuma  familiarmente ,  in  par¬ 
ticolare  trattando  le  malattie  dei  fanciulli  .  In  un’  ampolla  piena  di  oglio 
di  uliva  ,  lasciate  pel  corso  di  sei  mesi  in  digestione  le  frutta  dell’ 
Elaterio  ( momardica  Elaterium  L/n.)  e  poscia  fatte  con  quell’olio  dei¬ 
le  unzioni  sul  -ventre  dei  fanciulli  ,  .sopraponendovi  dei  panni  ben  cal¬ 
di  n 
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di,  si  ottiene  senza  l’ajutp  del  suco  gastrica  o  della  saliva  la  piu 
lutare  purgazione  degl*  intestini-. 

Il  sig.  Chiarenti  si  è  studiato  di  rispondere  ad  alcune  di  tali  que¬ 
stioni.  E  riguardo  al  mercurio  io  debbo  accennare,  che  lo  stesso  auto* 
re  si  è  assicurato  per  via  esperimentale ,  che  lo  stesso  metallo  non  è 
solubile  nel  suco  gastrico;  e  che  quindi  come  il  suo  assorbimrnto  (die* 
egli  )  per  i  vasi  inalanti  dell’ interno  sistema  intestinale  non  abbisogna 
di  questa  mutazione  ,  così  non  è  meraviglia  se  esternamente  applicato» 
egli  fa  un'eccezione  al  suo  metodo  generale.  Crede  poi  egli  di  risol¬ 
vere  le  altre  obbiezioni  valendosi  delle  recenti  esperienze  del  medie® 
Inglese  Pierce  Smith  ,  dalle  quali  risulta  che  in  tutte  le  cavità  delia 
macchina,  e  sotto  la  cute  spezialmente  vi  ha  un  suco  solvente .  Vide 
fluire  spontaneamente  lo  Smith  una  quantità  di  questo  suco  dalle  pia¬ 
ghe  ,  e  dalle  ulceri:  c  coli* esperienza  osservò  ancora  che  alcune  sostan¬ 
ze  digeribili  artifiziosamente  introdotte  sotto  la  cute  degl’  animali  vi¬ 
venti ,  venti  quattr’  ore  dopo  la  loro  stazione,  si  trovano  sciolte  ed 
assorbite  come  lo  sono  quasi  nello  stomaco ...  (  Ved.  domai.  Lett.  di 
NapoL  volum.  XCIV.  ).*  Poiché  (sono  precise  parole  del  dott.  Chiaren* 
ti)  queste  esperienze  dimostrano  che  anche  la  cute  ha  la  proprietà  di 
separare  una  qualche  quantità  di  suco  gastrico ,  e  di  più  provano  che 
quando  una  parte  è  stimolata  ed  irritata  separa  una  maggior  dose  del 
medesimo  :  potrebbe  darsi  che  in  quei  dati  casi  che  si  riportano ,  P  op « 
pio  [e  le  altre  sostante  )  avessero  trovata  quella  quantità  di  suco  ga « 
stri  co  bastante  per  poterle  modificare .  Io  abbenchè  abbia  in  parte  ripe¬ 
tuti  questi  esperimenti  dello  Smith  ,  ed  abbenchè  i  risultati  m’  abbiano 
assicurato,  e  della  presenza  di  questo  liquore  subcutaneo  (che  non  sò 
per  qual  causa  chiamar  si  voglia  gastrico)  e  della  soluzione ,  ed  assor¬ 
bimento  delle  sostanze  messe  sotto  la  cute,  pure  non  saprei  come  ser¬ 
virmi  di  questi  fatti  onde  spiegare  alla  maniera  del  dotta  Chiarenti  1? 
azione  dei  rimedi  applicati  alla  cute  senza  la  previa  loro  manipolazio¬ 
ne  col  suco  gastrico ,  o  colla  saliva .  Di  fatto  se  il  liquore  subcutaneo 
scoperto  dallo  Smith  ,  è  sotto  la  cute ,  che  è  quanto  a  dire  fra  il  pa- 
nicolo  adiposo  ,  c  la  superficie  muscolare  :  se  per  manifestarsi  ester¬ 
namente  ha  duopo  di  una  piaga  o  di  un'  ulcera ,  come  mai  supporlo 
il  solvente  di  quei  rimedi  che  si  applicano  sopra  la  cute  ?  Sarebbe  duo¬ 
po  almeno  che  l’ esperienza  mostrasse  la  soluzione  e  f  assorbì  mento 
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delle  sostanze  applicate  sopra  la  cute  irritata ,  per  vederci  allora  costret¬ 
ti  dal  fatto  a  confessare  la  trapelazione  di  quest’  umore  dalle  parti  in¬ 
terne  alle  esterne  .  Ma  io  crederei  assai  difficile  un’  esperienza  di  que¬ 
sta  specie  *  tanto  più  che  sembra  malagevole  1*  impresa  di  isolarne  i* 
azione  tanto  sotto,  come  sopra  la  cute,  ove  anche  le  sostanze  disciol¬ 
te  mostrassero  una  qualunque  -azione  solvente  esercitata  sopra  di  esse-# 
Il  calore  animale ,  che  non  è  semplice  calore  ,  e  che  non  agisce  quindi 
alla  maniera  comune  ;  e  tante  -altre  particolarità  indisgregabili  1*  una 
dall’altra  rendono  sempre  assai  equivoci  questi  fatti  fisiologici,  allor¬ 
ché  ài  voglia  -assegnar  loro  una  causa  unica,  e  costante  . 

Tutti  questi  argomenti  -per  altro  non  mi  sembrano  sufficienti  per 
autorizzare  un  giudizio  decisivo  riguardo  all’ inutilità  della  soluzione 
dei  rimedi  nel  suco  gastrico,  o  nella  saliva.  Devesi  osservare  che  i 
rimedi  esterni  prescritti  da  Ippocrate  e  dai  suoi  seguaci  trovarono  sem¬ 
pre  la  cute  bagnata  dal  vapore  perspirato,  come  in  alcuni  casi  erano 
gl’ unguenti  chiamati  acopa ,  che  è  quanto  a  dire  corroboranti,  che  si 
amministravano  -per  arrobustire  la  macchina  già  spossata  dalle  fatiche 
ginnastiche  .  Col  mezzo  poi  di  frizioni  secche  ,  e  di  pannilini  ben 
caldi,  si  metteva,  e  tuttora  si  mette  la  cute  in  perspirazione  avanti, 
e  dopo  f  unzioni  o  >le  applicazioni  esterne  comunque  medicinali  .  Pare 
dunque  da  ciò,  che  Ippocrate ,  e  quanti  dopo  di  lui  hanno  seguito  scru- 
pulosamente  i  suoi  metodi ,  abbiano  conosciuta  necessaria  all’  assorbimen 
to  dei  rimedi  esterni  la  cooperazione  di  queste  pratiche,  delle  quali 
un’  effetto  sembra  essere  il  promovimento  della  perspirazione  .  Ora  se 
si  rifletta,  riguardo  ai  bagni,  allo  stato  ih  cui  trovasi  la  cute  di  un’ 
uomo  immerso  in  un  fluido  da  cui  non  è  accostumato  di  esser  avvolto  : 
Se  si  valuti  la  temperatura  del  bagno.  ;  e  l’abbondante  perspirazione 
che  deve  esserne  forzata,  si  può  sospettare  ragionevolmente  che  anco 
l’assorbimento  degl’ elementi  minerali  per  i  vasi  inalanti  delia  cute  sia 
favorito  da  ambedue  le  sopraindicate  circostanze  .  Nella  stessa  guisa  si 
può  ragionare  intorno  all’ assorbimento  cutaneo  di  tutti  gl’  usitati  ri¬ 
medi  esterni ,  ove  la  loro  applicazione  sia  preceduta  dalle  strofinazio- 
ni  ;  favorita  per  1’  effetto  dalla  costituzione  deli’  ammalato  ;  ed  accom¬ 
pagnata  sempre  da  una  temperatura  alzata  e  costante  serbata  dai  pan- 
nilini,  od  empiastri  sovrapposti  al  luogo  delle  unzioni. 

Che  se  il  vapore  della  perspirazione  eccitato  dalle  strofi  nazioni ,  e 
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fomentato  dal  calore  esterno,  e  dalla  costituzione  deli’ ammalato ,  fòs- 
un*  ingrediente  necessario  all*  assorbimento  delle  sostanze  applicate  sopra 
la  cute,  io  non  troverei  gl’ esperimenti*  del  dott.  Cbiarugl  punto  contrae- 
ditto rj  a  quei  del  Chiarenti ..  E  qual  differenza  fra  la  costituzione  di 
un  pazzo  non  malato  che.  moralmente  ,  e  quella  di  un  uomo  di  mente 
sana,  di  cui  tutta  la  malattia  per  lo  più  consiste  nell’ impotenza  di 
eseguir  equabilmente  le  sue  funzioni  organiche  ?  Se  il  pazzo  può  forni¬ 
re  al  rimedio  che  colle  fregagioni  . si  applica  alla  sua  cute  un  .  tenue  va¬ 
pore  che  alle  piciole  bocche  dei  vasi  assorbenti  pervenuto ,  può  assumer¬ 
ne  le  particelle,  immedesimarle  a  se  stesso,  e.  portarle  in  giro  à  ri¬ 
storo  della  macchia  •  un’  altro  languido  malato  *  non  potrà  certamente 
che  vedersi  unto  ,  e  riunto  ,  senza  frutto  ,  perciocché  il  diffetto  di  for¬ 
za  interna  non  abilita  le  sua  cute  a  tale  cooperazione  malgrado  gl* 
esterni  eccitamenti.  La  costituzione  varia  degl’  individui  *.  la  differenza  > 
delle  circostanze  nelle  quali  si  trova  F  ammalato  allorché  riceve  ester¬ 
namente  i  rimedi  ; .  e  la  maggiore ,  o  minore  facilità  che  aver  può  la 
sua  cute.  alla,  perspirazione  ,  mi  sembrano  particolarità  meritevoli  di  un 
ponderato  esame  prima  di  .  decidere  intorno  all’ inutilità  del  metodo  del 
dott.  Chiarenti,  voluta  per  dir  il  vero  con  troppo  ardore  dai  suoi  cri¬ 
tici .  In  fatti  ,  se  il  vapore  perspirato  contemporaneamente  all’ applica¬ 
zione  dei  rimedi  esterni  fosse,  come  sembra  assai  probabile ,  un’  ele¬ 
mento  ,  od  anche  se  si  volesse  una  circostanza  necessaria  al  loro  assor-  • 
bimento*  se  la  perspirazione,  come  è  dimostrato  dall’ esperienza ,  non 
è  una  secrezione  nè  comune  a  tutti  gl’ uomini  nello  stato  di  sanità  e 
di  malattia  ,  nè  ugualmente  abbondante ,  nè  con  egual  facilità  pronao-* 
vibile  in  certe  spezie  di  malattie;  qual  effetto  produrebbero  ir*  tali  ca-' 
si  i  rimedi  esterni,  e  tutte  quelle  pratiche  che  si  usano  per  renderli 
assorbibili senza  la  precedente  loro  soluzione  nel  sugo  gastrico,  o  nella 
saliva?  Qui  alle  sole  osservazioni  esperi  mentali  si  conviene  la  decisio- • 
ne >  Tuttavia  se  è  lecito  autorizzare  i  saggi  esperimentali  con  qualche- 
riflessione  io  farei  rimarcare ,  che  la  dimenticanza  della  medicina  un- 
gentaria,,  contemporanea  all’epoca  della. sua  generalizazione,  non  ebbe 
luogo  presso  i  Greci  i  quali  tuttora  l'hanno  in  venerazione  ;  perciocché 
se  ne  valgono  vantaggiosamente  in  alcune  poche  spezie  di  malattie  e  di 
circostanze .  E  che  in  secondo  luogo  una  delle  cause  deli5  obblio  dì  que°*- 
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loro  inutilità  giustamente  sentita ,  ed  abborrita  dagl"  ammalati .  Egli  è 
perciò  eh’  io  non  sarei  lontano  dal  credere  che  non  a  tutti  i  tempe¬ 
ramenti,  nè  in  ogni  sorta  di  malattie  tornar  debba  fruttuosa  F  applica¬ 
zione  esterna  dei  rimedi  alla  maniera  antica  . Se  ciò  fosse  ,  non  ad 
altro  dovrebbonsi  attribuire  codeste  differenze ,  che  al  diffetto  della  ma¬ 
teria  perspirata  nell’  atto  che  il  rimedio  è  disteso  sopra  la  cute  ;  dac¬ 
ché  ogn’  altra  circostanza  dev’  essere  identica .  Ora  se  il  forzare  questa 
secrezione  fosse  impossibile ,  come  di  fatto  lo  è  talvolta ,  o  sconvene- 
vole  alle  indicazioni  della  malattia;  e  se  la  so]a  dissoluzione  deili  stes¬ 
si  rimedi  nei  fluidi  mentovati  li  appropriasse  senza  eccezione  alcuna 
all’ assorbimento ,  come  sembra  assai  verisimile  ,  dopo  i  molti  fatti  co¬ 
stanti  che  ci  vengono  riferiti  :  qual  servigio  non  avrebbe  reso  all’  uma¬ 
nità  questa  scoperta  del  dott.  Chiarenti  ? 

Io  avrei  desiderato  di  presentare  in  luogo  di  queste  riflessioni  dei 
fatti,  i  quali  mostrassero  gl’ effetti  costanti  quali  esser  si  potessero, 
delle  unzioni  medicamentose  '  fatte  sopra  la  cute^dei  malati  ne’  quali , 
o  per  costituzione,  e  per  la  spezie  della  loro  malattia,  o  per  diffetto 
stelle  fomentazioni  estranee  (come  sarebbero  le  bevande  tepide,  e  la 
temperatura  dell’ atmosfera  che  circonda  la  superficie  cutanea)  non  fos¬ 
se  per  nulla  promossa  la  perspirazione  sensibile.  E  qualora,  la  nessuna 
azione  dei  semplici  rimedi  esterni  in  tal  maniera  ed  in  tali  circostan¬ 
ze  amministrati,  mi  avesse  confermato  nell’idea  che  la  materia  della 
perspirazione  ha  un’influenza  assoluta  sulF  assorbimento  ;  io  avrei  vo¬ 
luto  in  parità  di  circostanze  unger  gl’ ammalati  coi  stessi  rimedi  aven¬ 
doli  disciolti  prima  nel  sudore.  Gl’ effetti  di  tali  unzioni ,  confrontati 
a  quelli  che  si  ottengono  amministrando  gli  stessi  rimedi  alla  maniera 
del  dott,  -  Chiarenti ,  mi  avrebbero  autorizzato  ad  assegnare  le  circostan- 
Ttt  nelle  quali  può  succedere  l’assorbimento  dei  rimedi  comunque  ap¬ 
prestati  ,  e  quelli  eziandio  che  non  ne  permettono  f  ingresso ,  senza  la 
previa  loro  soluzione  nei  succhi  animali  ,  Ma  la  difficoltà  di  trovar 
fuori  di .  un  ospitale  degl’  ammalati  che  si  prestino  di  buon  grado  ai 
tentativi  ;  i  risultati  sempre  equivoci  che  si  ottengono  rendendo  sog¬ 
getto  dell’  esperienza  un’  uomo  sano ,  o  qualche  animale  di  costituzione 
affatto  differente  dalla  nostra;  tutto  ciò  fa ,  che  mio  malgrado  restando 
ozioso  su  quest’argomento,  io  abbia  ad  invitare  l’altrui  diligenza  non 
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che  mi  sembrano  direttamente  più  utili  allo  schiarimento  della  quistio* 
ne ,  di  quello  che  esser  lo  potessero  le  investigazioni  indicate  dal  cit: 
%Alibert  sul  magnetismo  eccitato  dalle  frizioni*  o  stili' influenza  delle  ; 
pressioni  fatte  sopra  l’addome  amministrando  i  purganti. 

Ben  diversamente  se  i’  hanno  pensata  intorno  a  queste  pratiche  tinto¬ 
rie  alcuni  teorici  di  professione.  Supponendo  essi  come  cosa  dimostra¬ 
ta  ,  che  i  rimedi  per  esser  assorbiti  dai  vasi  cutanei  debbano  essere 
sciolti  nei  fluidi  animali ,  hanno  incominciato  a  sospettare  che  ogni 
umore  ammalazzato  servir  possa  a  quest’ufficio  »  .  Ma  se  egli  fosse  op¬ 
portuno  (  come  non  è  strano  )  •  e  quali  forze  acquista  un’  umore  am¬ 
malazzato?  Come  mai  può  serbare  fuori  dell’ animale  vivente  gl’ effet¬ 
ti  deli’  animalizazzione  ?  Quali  finalmente  sono  le  mutazioni  che  egli 
apporta  alle  sostanze  che  scioglie  e  prepara  all5  assorbimento  ?  Quelle 
certamente  di  aaimalizzarle .  Ecco  un  piano  di  ricerche  sublimi,  e  trop¬ 
po  forse  inopportune  all’  infanzia  del  ritrovato  onde  prendono  origine  .. 
Umore  animale ,  che  è  un  segno  il  quale  rappresenta  un5  idea  abbastanza 
chiara  e  distinta ,  diviene  rappresentativo  di  molte  idee  confuse  allorché 
passa  alla  terminazione  di  umore  ani  maliziato  y  e  finalmente  nulla  dice 
allo  spirito  ove  astrattamente  si  generalizza  nel  segno  animali%ga%tone . 
Pare  dunque  che  per  intendere  ciò  che  fìi  proposto  di  scuoprire -convenis¬ 
se  prima  aver  fissato  delie  idee  precise  sopra  ciò  che  si  ha  voluto  in¬ 
dicare  coi  segni  di  umore  ammalizzito ,  e  di  ammaniamone  .  Tanto  5 
più  che  1’  Autore  di  queste  ricerche  5  sembra  avere  delle  idee  assai  dif¬ 
ferenti  dalle  più  ricevute  intorno  alla  significazion  nominale  di  queste 
frasi  fisiologiche  .  Il  Fourcroy  (  artic .  Animai,  Encyc .  Met.  Tomo  I1L 
p.  I.  )  non  altro  intende  col  vocabolo  animati  iasione  ,  :  se  non  che 
quella  funzione ,  o  succession  di  funzioni  proprie  agl’  animali ,  che  per¬ 
fezionando  la  digestione,  l’ assimilamentó ,  la  nodrizione  imprimono' 
nello  stesso  tempo  alle  sostanze  nodrizie  quel  principio  di  vita  il  quale 
conviene  a  cadauna  parte  dell’animale,  ed  alla  sua  maniera  di  esistere. 
Da  questa  definizione  ne  viene  che  fluidi  o  sostanze  ammalizzite  sie- 
no  quelle  che  avendo  già  subito  tutte  quelle  modificazioni  necessarie 
ai  loro  uffizj ,  hanno  acquistato  mercè  di  esse  nelle  loro  molecule  un 
carattere  spezioso ,  e  perfettamente  simile  a  quello  delle  molecule  che 
vanno  a  rimpiazzare  .  Talché  se  una  parte  di  questi  fluidi  si  porti 

alla  nodrizione  dei  nèrvi,  all’istante  della  sua  applicazione  possegga  la 
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sensibilità  nervosa^  e  se  un’ altra  si  fàccia  porzione  dèlia  fibra  musco¬ 
lare  ,  abbia  già  la  proprietà  di  esser  irritabile ,  e  di  contraersi  ove  uno 
stimolo  la  ecciti  .  Ora  come  mai  si  potranno  chiamare  fluidi  anima» 
tingati  il  sugo  gastrico ,  o  la  saliva  ec.  ?  Se  anzi  sono  di  per  se  stessi 
in  uno  stato  del  tutto  incapace  di  apportar  direttamente  riparazione  al¬ 
le  perdite  degf  organi  animali?  Il  sangue  solo  è  forse  quel  fluido  cui 
si  può  dare  il  nome  di  aaimalizzato  ,  poiché  nell’ atto  che  egli  circola 
per  i  diversi  canali  ha  delle  proprietà  che  hanno  un  rapporto  assai  stret¬ 
to  con  quelle  dell’ animale  ch’egli  nodrisce. 

Non  si  può  dunque  che  nuocere  alla  maggior  confermazione  dei  me¬ 
todo  annunziato  incominciando  col  nome  non  solo  insignificativo,  ma 
poco  esatto  di  anima  liggazjone  dP  rimedj  ,  a  perdersi  in  ricerche  che-, 
troppo  si  allontanano  da  que’  speziosh  usi  deila  pratica  a  cui  il  suo  au¬ 
tore  dotti-  Chiarenti  lo  ha  destinato,  e  per  il  quale  egli  con  tanta  in¬ 
dustria  e  singoiar  merito  cercò. di  offrire  alTuomo  inalato*  una  manie- - 
ra  di  medicina  sicura,  pronta  ed  aggradevole.. 

Il  libro  del  fisico,  del  fisiologo  ,  del  medico  (fosso,- Sene  hi  er  )  si  è  la 
natura  :■  le  qualità' necessarie  per  leggerlo .  utilmente  sono  il  metodo ,  f 
attenzione  ,  la  pazienza  ,  kr  penetrazione,  T esattezza  ,  la  modestia ,  e 
sopra  tutto  Tamar  della  verità. .... 


N  O  T  I  2  I  E  D  X  L  X  B  R  I 


Des  glaires  ec.  *  o  sia  :  delle  viscidità ,  delle  loro-  cause ,  de  loro  ej 
ti ,  e  scoperta  di  ' un  medicamento  proprio^  a  combattere  -questo  ,  umore  ° 
di  J;  L,  Doursin  Dubre.vil  dottor  di.  Medicina  a  F.arigì  ijpó. 


| UesP  opuscolo  comprende  •  succintamente  V  esposizione  di  un  sistema, 
completo  che.  sembra  essere  il  frutto  di  profonde,  ricerche  ed  osser » 
valloni  ,  ed  è  scritto  con  metodo  e-  con  chiareggia  .  Fisso  presenta  delle 
idee  nuove  ed  interessanti  espresse  in  guisa  da  potersi  intendere  facil¬ 
mente  ed  atte  a,  fissar  P  attenzione . .  iP.x/fà  dice  egli  medesimo  nelP  in», 
traduzione'  che  si  è  attaccato  al  ynetodo  di  non- impiegare  che  meno  il 
possibile  le  espressioni  tecniche  della ,  suri  arte  ,  affine  dì  farsi  meglio 
intendere  dalle  persone  che.  la,  sua  opera  interessa^  ed  alle  quali  vuol  e  se 
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ssr  utile .  Comincia  dallo  stabilire  che  la  maggior  pane  delle  malattie 
croniche  devisi  alle  viscidità ,  <r  sopratutto  quelle  che  si  accompagnano  « 
fiat  ussita  e  disordini  nervosi  ;  quindi  indica  le  cause  principali  che  danno 
origine  a  questo  umore  viscido  ;  e  tra  le  cause  inorali  conta  come  princi¬ 
pale  la  tristezza .  Noi  non  seguiremo  f  autore  nello  f viluppo  della  sua 
opinione  ,  contentandoci  di  allegare  alcune  riflessioni  precedenti  e  che 
potrebbero  dare  un  idea  della  maniera  di  pensar  dell'  autore .  Ecco  come 
egli  si  esprime  alla  pag.  14.  Lo  stato  morale  delle  persone  nelle  ma¬ 
lattie  delle  quali  erano  attaccate ,  non  si  contò  pur  lungo  tempo  nem¬ 
meno  dai  medici  più  istrutti  :  se  si  eccettuino  alcune  emozioni  brusche 
ed  inaspettate  ,  ed  alcuni  effetti  sensibilissimi  dell’  immaginazione  ,  le 
stragi  secrete  delle  affezioni  dell5  anima  ,  delle  amarezze  vive  e  con¬ 
centrate,  accompagnate  da  mistero  ,  ed  abbandonate  da  ogni  motivo  di 
consolazione ,  assai  di  rado  diventavano  il  soggetto  delle  loro  medita¬ 
zioni;  la  filosofia  si  è  legata  finalmente  a  quest’arte,  dessa  ha  spiato 
fazione  lenta  e  successiva  ,  i  progressi  più  o  meno  rapidi  delle  cau¬ 
se  morali  nell’ alterazione  degli  organi ,  e  la  depravazione  de’ fluidi;  dJ 
allora  in  poi  si  rese  possibile  di  fare  osservazioni  più  preziose ,  ed  in 
questo  nuovo  campo  aperto  alle  ricerche  e  alle  scoperte  dei  veri  amici 
dell’  umanità ,  se  V’  cosa  che  ancora  affligga  l’osservatore ,  è  la  difficol¬ 
tà  che  trova  a  prevenire  od  arrestare  i  disordini  dell’anima  per  poter 
quindi  provvedere  ai  disordini  fisici  :  Il  sig.  Dubrevil  spiega  con  sagaci « 
■là  e  precisione  altresì  come  f  eccesso  d '  applicazione  allo  studio  e  f  abu¬ 
so  de'  piaceri  concorrano  alla  formazione  delle  viscidità  e  de' Untori .  Par¬ 
la  in  seguito  de *  suoi  studj  per  rinverdire  un  medicamento  capace  di  dol¬ 
cemente  evacuarle ,  senza  irritare  i  nervi ,  0  indebolire  i  malati  :  Io  ave  a 
osservato ,  dice  egli,  che  tl  rabarbaro ,  la  sena ,  la  j  alappa  ,  ed  i  sali 
neutri  consumavano  la  viscosità  ,  ma  gli  ho  esclusi  dalla  mia  pratica 
rilevando  che  il  rabarbaro  era  altresì  dotato  di  una  qualità  astringente  5 
e  di  più  molto  riscaldava  ,  che  la  sena  e  la  j alappa  non  conteneano  cosa 
alcuna  propria  a  sostenere  il  tono  dei  solidi ,  e  che  anche  il  più  dolce  de * 
sali  neutri  era  il  nemico  de' nervi  ec .  L’  opera  è  chiusa  da  osservazioni 
e  note  curiose;  ma  i  Giornalisti  di  Francia  che  ne  favoriscono  questo 
cenno  non  parlano  del  rimedio  e  del  metodo  dell’autore,  ch’eran  le  co¬ 
se  più  importanti  a  sapersi . 
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din  Inquiry  iato  thè  cause?)  voi  eh  produce ,  and  tbe  'M.eans  of  thè  pre - 
vening  ,  diseases  among  Officiers  Sol  dìe  rs ,  and  others  in  thè  IVest 
Indes .  Ricerca  intorno  alle  cause ,  onde  sono  prodotte  le  malattie  fra 
gli  ufficiali)  i  soldati ,  e  g//  ^//ri  individui  impiegati  nelle  Indie  oc¬ 
cidentali  ,  e  intorno  alla  maniera  di  prevenirle  .  Si  contengono  delle  os» 
serv anioni  intorno  al  modo ,  con  cui  operano  i  liquori  spiritosi  nel  cor¬ 
po  umano ,  sull'uso  della  birra  e  su  quello  delle  provigioni  salate .  Dt 
Giovanni  Beli  dottore  in  medicina  del  Collegio  reale  de'  medici  ec.  E* 
dinburgo .  ijyó.  in  8vo.  tascabile . 


Quest’opera  è  sensatissima  e  meriterebbe  d’essere  fra  le  mani  di  tut¬ 
te  le  nazioni  europee,  che  hanno  de5 possedimenti  nelle  Indie  occiden¬ 
tali  .  Se  anche  tutte  le  opinioni  teoretiche  di  questo  sig.  Bell ,  il  cui 
nome  ci  riesce  nuovo,  non  sono  esattamente  ammissibili ,  i  fatti  e  le 
osservazioni  però  vi  si  trovano  sapientemente  applicati,  eie  prescrizio¬ 
ni  pratiche  sono  adeguatissime  .  L’indice  delle  materie  offre  un  pro¬ 
spetto  ragionato  di  tutta  i* opera;  ed  ogni  leggitore  conosce  a  colpo  d* 
occhio  come  gli  verranno  additate  le  cose  ,  delle  quali  vorrà  essere 
istrutto .  Aggiungeremo ,  che  questo  scritto  dimostra  evidentemente  un 
uomo  di  molta  esperienza,  di  molti  lumi  e  di  riflessione  esatta  e  che 
.comprende  tutte  quelle  più  utili  osservazioni,  che  possono  e  devono  in¬ 
teressare  i  governi  e  le  compagnie  di  commercio  non  meno  della  gen¬ 
te  stessa  da  impiegarsi  in  quelle  spedizioni  lontane  a  traverso  di  tanti 
mari  ,  e  di  tanti  climi  e  sotto  un  cielo  così  dissimile  da  quel  dell5 
Europa  .  La  dettatura  è  semplice  *  e  si  è  abbandonato  appositamente  lo 
stile  della  professione  affine  di  renderlo  intelligibile  ad  ogni  classe  .  Non 
vi  ha  metodo ,  non  vi  ha  avvertimento ,  non  vi  ha  prescrizione  ,  che 
non  siano  diligentemente  e  perspicuamente  spiegati ,  e  le  ragioni  ,  che 
si  adducono  in  favore  d’ ogni  proposinione ,  sono  per  ordinario  suscet¬ 
tibili  d’ ogni  comune  capacità.  Alcune  digressioni  etiologiche  introdot¬ 
te  nel  corso  dell’opera  intorno  al  modo  con  cui  operano  i  liquori  spi- 
tosi  nel  corpo  umano  f  sono  le  sole  cose,  che  si  rinvengono  esposte 
dottrinalmente  e  con  termini  tecnici  *  ma  tali  digressioni  poco  interes¬ 
sano  il  maggior  numero  ,  e  sono  scritte  soltanto  per  uso  degli  uomini 
di  mestiere  .  Tutto  il  resto  è  per  tutti  .  Qualora  sia  vero  ,  che  il 
traffico  dello  zucchero  ,  abbia  ad  essere  inevitabilmente  connesso  alla 
schiavitù  de’negri  e  alla  guerra ,  sarà  un  dovere  altresì  ineccepibile  quel¬ 
lo  di  scemare  i  mali  necessari ,  che  vengono  procurati  e  mantenuti  da 
questi  perpetui  flagelli  della  umanità  „ 
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X  N°.  IX.  )( 

parte  m  e  d  i  e  a, 

JLettera  del  Cittadino  Cristoforo  Rasi  al  prof.  Francesco  Vaccà  BerJin- 
ghieri ,  relativa  alla  pratica  ?nedica  Browniana  dell'' Ospedale  di  Pa¬ 
via- 


E*  già  ngolto  tempo  eh'  io  non  vi  ho  date  le  mie  nuove  .  Diverse 
occupazioni  me  V  avevano  impedito*  ora  che  le  medesime  non  co¬ 
sì  assidue,  mi  lasciano  de’ momenti  sdi  riposo,  non  manco  di  trattener¬ 
mi  a  lungo  con  voi,  mio  caro  maestro*  e  sapendo  non  esservi  cosa 
piu  grata  quanto  le  notizie  riguardanti  la  professione  ,  così  voglio  al¬ 
cun  poco  divertirvi  richiamando  la  vostra  attenzione  sul  sistema,  e  la 
pratica  Brunoniana,  che  ben  sapete  avere  preso  piede  in  questa  univer¬ 
sità,  ed  elettrizzata  la  mente  di  varj  professori ,  e  della  gioventù  in 
particolare  come  naturalmente  portata  ad  abbracciare  la  novità  ,  tanto 
più  se  questa  venga  loro  con  enfasi  dai  maestri  esposta-.  Egli  sarebbe 
cosa  inutile  entrare  in.  dettagli  sopra  questa  materia  dopo  che  voi  P 
avete  sì  vittoriosamente  combattuta;  laonde  mi  contenterò  di  esporvi 
solamente  alcune  generali  osservazioni  riguardanti  la  pratica  di  siffatto 
sistema ,  dalle  quali  ben  rileverete  non  esservi  ingannato  nel  giudizio 
portato  sopra  il  medesimo  dichiarandolo  ipotetico,  dannoso,  e  para® 
sdosso . 

Nel  momento  in  cui  questwseguaci  delle  dottrine  di  Brown  metto¬ 
no  invano  a  tortura  il  loro  cervello ,  e  con  la  erezione  di  nuovi  erro¬ 
ri,  e  di  nuove  visioni  si  sforzano -di  porre  qualche  riparo  a’danni,  e 
alle  rovine  da  voi  portate  ai  principi  fondamentali  di  esse  ,  nel  mo¬ 
mento,  dico,  -che  si  raggirano  nel  più  tenebroso  laberinto  da  cui  con  pe¬ 
na  potrebbe  ritirarli  il  filo  di  Arianna  ,  non  tralasciano  di  servirsi  di 

tali  dottrine  come  una  guida  sicura  per  la  conoscenza  ,  e  trattamento 
Settembre  1796.  P,  M,  T.  XI,  £b  del- 
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•delle  malattie .  Ma  se  falsi,  ed  ipotetici  sono  ì  principi,  assurda,  e 
dannosa  ne  doveva  essere  parimente  f  applicazione .  Niente  non  pertan¬ 
to  di  piu  facile  per  la  gioventù  di  sua  natura  fanatica,  mancante  de’ 
necessarj  requisiti  onde  discernere  il  numero  ,  ed  il  concorso  delle  cir¬ 
costanze  atte  ad  influire  al  buon  esito  di  un  metodo  curativo,  igno¬ 
rante  del  maràviglioso  potere  del  salubre  meccanismo  animale  nella  cu¬ 
ra  delle  malattie,  perchè  loro  nascosto ,  o  fatto  credere  una  chimera  dai 
maestri,  niente  dico  di  più  facile  quanto  restare  ingannata  dal  risulta¬ 
to  de’  fatti  pratici,  interpretarli  a  proprio  favore ,  fare  plauso  a  se  me¬ 
desima,  nella  persuasione  di  avere  afferrata  la  verità  quando  realmente 
si  trova  circondata  dall’errore.  L’illusione  però  sparisce  come  nebbia 
al  sole  agli  occhi  di  colui  che  abbia  a  fondo  intesa  e  gustata  la  nuo¬ 
va  maniera  di  ragionare  da  voi  introdotta  nella  medicina ,  ed  abbia  dal¬ 
le  vostre  opere  acquistato  il  giusto  criterio,  e  le  non  fallaci  regole, 
onde  discernere  a  colpo  d’occhio  quale  parte  abbiano  nella  guarigione 
delle  malattie  i  medicamenti ,  e  quale  la  natura .  Chi  esamina  con  que¬ 
sti  principj  sarà  sicuro  di  non  ingannarsi^  ed  io  devo  ingenuamente 
confessarvi  che  andando  avanti  nell’  esame  dei  casi  pratici  Brunoniani 
con  la  scorta  di  siffatti  principi,  sono  arrivato  a  pienamente  convin¬ 
cermi  che  tutto  nel  nuovo  sistema  è  illusione ,  tutto  errore. 

Ed  incominciando  prima  di  tutto  dalla  diagnosi  istituita  secondo  i 
principi  del  sistema  Brunoniano,  non  ho  veduto  che  confusione,  ed 
incertezza.  Ad  onta  della  tanto  vantata  fortuna  della  medicina  di  ve¬ 
dersi  innalzata  alla  dignità  di  scienza ,  posso  assicurarvi  che  rispetto 
all’ importante  articolo  della  diagnostica  in  vece  di  migliorare  ha  più 
tosto  peggiorato. 

I  due  diversi ,  ed  opposti  generi  di  affezioni  stenico,  cioè ,  ed  aste¬ 
nico,  capaci,  secondo  i  seguaci  di  Brown,  d’indurre  gli  sconcerti  costi¬ 
tuenti  le  malattie  tutte  del  corpo  umano,  sono  appunto  quelli  per  la 
di  cui  conoscenza  la  viva  luce  de’ nuovi  principi  ^  abbandona,  ond’è 
che  spesso  1  uno  con  l’altro  confondono.  Posso  assicurarvi  di  avere 
veduti  i  più  dotti ,  e  quelli  che  supporre  si  devono  più  degli  altri 
istruiti  nelle  dpttrine  Brunoniane  commettere  a  loro  propria  confessio¬ 
ne  gli  abbagli  i  più  grossolani  sopra  questo  particolare.  Essi  pronun¬ 
ziavano  il  loro  giudizio  sopra  la  natura  di  una  malattia ,  dichiaran¬ 
dola  per  esempio  astenica ,  e  prescrivevano  il  respettivo  metodo  di  cu¬ 
ra  : 


/ 


jra  t  dopo  alquanti  giorni  vedendo  l’  ammalato  peggiorare,  annunziava¬ 
no  francamente  di  non  avere  dato  nel  segno,  giacché  l’affezione  era 
d’indole  veramente  stenica  „  e  quindi  passavano  ad  un’altro  genere  di 
cura  del  tutto  contrario-  al  primo  0.  Ora  se  quelli  che  piu  degli  altri 
sono  penetrati  nello  spirito  del  nuovo  sistema  non  vanno-  esenti  dal 
prendere  lucciole  per  lanterne  trattandosi  di  caratterizzare  le  malattie 
cosa  mai  dovremo  pensare  di  quel  numeroso  stuolo  di  proseliti  Bru» 
noniani  non  tanto  approfondato  in  esso  quanto  i  già  citati?  Come  dì 
spesso^  non  caderanno  in:  simili  sbagli  i  più  fatali  per  la  salute  degl3 
infermi  ?  Da  questo  ben  vedete  che  la  milantata  sicurezza  de’  principi 
delle  nuove  dottrine  ,  che  pure  e  lampanti  al  pari  di  altrettanti  assio¬ 
mi  matematici  condurci  dovevano  alla,  conoscenza,  deli’  indole-  delle  di¬ 
verse  affezioni  morbose ,  è  un  sogno'  creato  a  tavolino ,  il  quale  sva¬ 
nisce  al  primo  comparire  al  letto  dell’  ammalato  Questo  gran  sistema 
che  inalza  la  medicina  al  grado  di  scienza  esatta,  non  mette  al  coper¬ 
to  dagli  sbagli  il  medico  che  si  lascia  guidare  da  esso  ,  anzi  lo  met¬ 
te  nel  caso  di  commetterne  de’funesti  alla  salute  degl’infermi.  .Abbagli 
tanto  più  atti  ad  eccitare  l’ indignazione  degli  uomini  onesti ,  e  sensi¬ 
bili  ,  in  quantochè  ripetere  non  si  devono  da  diffetto  essenziale,  dell 
arte  ma  dall3  orgoglio  di  alcuni  sedicenti  fìlosofi ,  i  quali  mancando 
de’ necessarj  requisiti  onde  riuscire  nella  difficile,  e  penosa  carriera  del 
vero  sapere  ,  inventano  delle  seducenti  ipotesi  per  attirarsi  V  attenzione 
de’ creduli ,  e  poco  riflessivi e  traviando  pel  mondo  delie  chimere,,  e 
de’  sogni  immergono  lo  spirito  nel  caos  del  falso  sapere  peggiore  anco¬ 
ra  della  stessa  ignoranza  ». 


Non  meno- della  diagnosi  falso,  ridicolo  ,,  e.  dannoso  è  il  loro  meto¬ 
do  curativo.  Indarno  essi  si  sforzano  con  ingegnose  spiegazioni  ,  e  con- 
studiati  sutterfugi  di  rappresentarlo  come  il  migliore,  ed  il  più  sicu¬ 
ro.  Chi  esamina  senza  prevenzione ,  e  con  qualche  dose  di  criterio  non 
può  fare  a  meno  che  ridersi  della  meschinità  di  ragionare  di  costoro  ,, 
riflettendo  alle  sconnesse ,  e  precipitate  conseguenze  tirate  da  pochi  fat¬ 
ti  particolari  ..  Eccovene  le  pruove .  Essi  fondano  la  bontà  del  metodo 
curativo  Brunoniano  sull’ esito  favorevole  di  alcune  malattie  con  esso 
curate,  ragionamento  che  potrebbe  jmporre  a  chi  non  fosse  ai  fatto 
delle  circostanze  ,  le  quali  hanno  accompagnate  siffatte  guarigioni ,  Io 

die  sono  stato  al  caso  di  vederne  molte,  posso  dirvi  che  veruna  dì  es- 
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se  deve  al  metodo  curativo  la  sua  guarigione  ,  ma  bensì  al  salubre 
meccanismo  dèlia  macchina  animale.  In  tutte  le  malattie  da  me  veda* 
te  ho  costantemente  osservato  che  le  medesime  facevano  il  loro  corso 
accompagnato  da  alternativi  esasperamenti  ,  e  miglioramenti,  e  quindi 
terminavano  in  quei  dati  giorni ,  in  cui  sarebbero  finite  anche  senza 
medicamenti  :  giammai  mi  si  è  dato  di  vederle  arrestate,  per  così  dire,t 
di  un  solo  istante  prima  di'  siffatto  termine.  Non  profonde  cognizioni 
mediche ,  ma  un  poco  di  buon  senso  basta  per  intendere  che  una  tale: 
costanza  di  periodo  ,  una  sì  precisa  terminazione  non  alterata  dall’  uso 

de’  medicamenti  ,  i  quali  pure  si  credono  capaci  a  immediatamente  at- 

^  *  •  •  / 1  •_ ,  , 

taccàre  la  causa  morbosa,  è  una  circostanza  tale  innanzi  a  cui  scom¬ 
parisce  il  merito  ,  e  la  bontà  di  un  tal5  metodo *  Se  la.  natura  della  ma¬ 
lattia  è  conosciuta,,  se  i  medicamenti  operano  la  guarigione,  se  è  in 
nostro  potere  somministrarne  tanti  quanti  si  credono  a  proposito^  a 
che  non  arrestare  il  corso  di  una  malattia  in  pochi  giorni ,  o  perchè 
non  abbreviarlo  per  io  meno  di  un  tempo  notabile  ?  Non  sono  dunque 
le  medicine,  sono  gli  sforzi  del  meccanismo  animale  quelli  che  final¬ 
mente  trionfano  del  male  .  Ma  concediamo  anche  per  un  momento  do¬ 
versi  attribuire  la  guarigione  di  siffatte  malattie  all’ uso  de5  medicameli- 
ti  ;  egli  è  certo  che  stando  attaccati  ai  principi  del  sistema  Bruno-- 
niano  ,  si  dovrebbe  osservare  una  perfetta  corrispondenza  tra  1’  ammini¬ 
strazione  de’  rimedj ,  ed  il  miglioramento’ dell’ ammalato  :  così  per  esem¬ 
pio  essendo  l’affezione  morbosa  d’indole  astenica  alla  successiva  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  1’  ammalato’  dovrebbe  sentirsi  sollevato  ,  e  final¬ 
mente  arrivato  nel  giusto  punto  ristabilirsi  perfettamente  in  salute*  ma 
questo  è  quello  che  non  ho  mai  veduto  accadere  .  Ad  onta  dell’uso  re¬ 
plicato  de’ medicamenti  le  malattie  costantemente  per  più  giorni  conti¬ 
nuavano  a  peggiorare  ,,  e  quindi  in  un  momento  mutavano  affatto  aspet¬ 
to ,  sciogliendosi  perfettamente- sotto  una  crisi  felice  .  Eppure  per  que¬ 
ste  teste  riscaldate  sono  pruove  decisive  a  favore  del  loro  sistema , 
La  gioventù  incapace  di  esaminare,  e  contentandosi  del  semplice  esito 
felice  di  una  malattia,,  fa  mille  applausi  alla-  eccellenza  del  metodo, 
mille  lodi  tributa  al  genio-immortale  che  il  primo  segnò  i  fondamenti  del 
nuovo  sistema  ,  e  che-  tanta  luce ,  e  tanto  splendore  portò-  in  mezzo  alle 
più-  dense  tenebre  in  cui  avviluppata  trovavasi  la  medicina:  si  può  egli 
tare  a  meno  di  esclamare  oh  Quanta  speri es ,  sed  non  habent  ceve-brum* 
s>  Ma 
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Ma  quello  che  sopra  tutto  dimostra  a  chiare  note  la  poca  stabilità,, 
o  debolezza  dei  ragionamenti  di  questi  settatori  Brunoniani ,  si  è  la 
diffidenza  che  lasciano  travedere  in  pratica  riguardo  alla  solidità,  dei 
fondamenti  del  loro  caro  fantasma .  Non  crediate  già  essere  questa  mia 
un  gratuita  asserzione.  L’opposto,  e  confuso  metodo  di  cura  da  essi 
usato  la  comprova  a  meraviglia .  Allora  quando  o  le  malattie  non 
vanno  a  seconda  de’  loro  desiderj o  non  presentano  que’  risultati  che 
vorebbero ,  mutano  metodo,  e  ricorrono  ad  alcune  sostanze  medicina¬ 
li  in  preferenza  delle  altre,  sebbene  secondo  le  loro  dottrine  dotate  del¬ 
la  stessa  virtù  e  nel  medesimo  grado ,  quindi  è  che  fanno  succedere  al 
Brunoniano  l’ ordinario  metodo  curativo .  Inoltre  per  alcune  malattie 
contro  le  quali  l’esperienza  ha  mostrati  efficacissimi  alcuni  rimedj,.  co¬ 
stantemente  ricorrono  a  questi  ultimi  anteponendoli  a  qualunque  altra 
sostanza  :  così  per  esempio  contro  la.  lue  venerea ,.  non  ho  veduto  ado¬ 
perare  altro  medicamento  che  il  mercurio ,  al  quale  sono  sempre  ricor¬ 
si  ad  onta  che  tutt’  altro  predicassero  in  cattedra .  Bisogna  dunque  ag¬ 
giungere  che  all’  errore ,  eda’delirj  accoppiano  la  mala  fede,,  e  che  dif¬ 
fidando  della  propria  causa  sono  a  loro  dispetto  costretti  prevalersi  di 
que’ lumi  e  di  que’presidj  valorosi  di  cui  fi  uso  salutare  in  medicina  è 
frutto  della  sola  esperienza ,  e  non  già  delle  teorie ,  o  degl’  ingannevoli 
sistemi  » 

Queste  mie  benché  poche  osservazioni  spero  che  vi  convinceranno  che 
E  stessi  pili  valorosi  partitanti  di  Brown  nell’ esercizio  dell’arte  cono¬ 
scono  di  non  caulinare  tanto  sicuri ,  quanto  si  sforzano  di  far  credere  ne’ 
loro  scritti  »  Quindi  è  che  sempre  più  mi  persuado  esser  prossimo  fi 
abbandono  e  la  rovina  di  questo  sistema  *  e  che  gli  sforzi  eh’  essi,  rad¬ 
doppiano  per  evitarla,  serviranno  più  tosto  per  accelerarla.  Allora  for¬ 
se  si  accorgeranno  con  interno  rammarico  ,  e  rossore  ,,  che  in  Medici¬ 
na  un  momento  che  ci  discostiamo  dall’  esperienza ,  ci  troviamo  irn^- 
mersi  nelle  più  folte  tenebre  dell’ignoranza.  Vivete  felice 


Trattato  sopra  la  Natura  e  la-  cura y  delP  Origina  Tracheale  commme*- 
mente  chiamata  in.  Inglese  Croup  *  del  dottor  Dionisio  Alexander 
membro  della .  R .  Società-  medica  di  Edimburgo  Traduzione  dall'  origli¬ 
ti  al  e  Inglese  del  dott Luigi  Careno  ec». 


FRA  le-  varie  malattie  alle  quali  vanno  esposti  i  fanciulli  non: 

ve  n'ha,  alcuna  nè  più  spaventevole  per  sua  natura,  nè  più  rapida 
ne’ suoi  progressi  quanto  quella  che  forma,  il  soggetto  di.  questo  Trat¬ 
tato  . 

V’è  una  ragione,,  io  credo,  la  cui  influenza;  ha  operato:  molto  più- 
frequentemente;  lo  sviluppo  di.  simile  malattia  im  questi  ultimi  anni  u 
che  negli  andati  :  almeno  noi  non;  troviamo  che  per  lo  passato  ne  sia 
stata-  fatta;  una-  menzione  regolare  fino  ai  tempi  di  Boerhave  .  (a) 
Sauvages  descrive  la  stessa  malattia  sotto,  il  nome  che  tuttora  ritie» 
ne^  e  ambedue^  questi*  Autori  s’ accordano-  nell5 attribuirgli  li  medesimi, 
fintomi  caratteristici  pei;  quali,  gli  scrittori'  più  recenti  1’  hanno  di¬ 
stinta  ». 

Ne  parlarono  inoltre  il'  dotr.  Russe /  nella  sua  economia  della A'atu~- 
ra  y  e  il  dott»  nelle  sue  osservazioni  sopra  1*' \4'stma  e  la  Tabe 
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stridula .  Il  primo  le:  dà  il  nome  d'angina,  infiammatoria  de’  fanciulli , 
1;  altro  ,  quello  dì  %/Tstma •  acuto  »,  Secondo*  questo  Autore  ,  Tal  malat¬ 
tìa  è  propria  dei  fanciulli  dall'  et  ài  d*  un'anno  fino  ai  tredici ,  regna  più 
spesso  in  Primavera  ed  in «  ut  unno  nelle  stagioni  umide  accompagna¬ 
te  da  venti  di  Levante  e  di  Greco ,  e  nella  classe  più  bassa  del  Popolo  ». 
I  Bagazfi-  °m  mezgp  ^  Ì°Y0  giuochi  sono  qualche  volta  presi  da  questa 
infermità  •  ma  essa  li  assalisce  generalmente,  dì  notte  _  Un  fanciullo  che 
sì  inette  a  letto  In  perfetta::  salute  sì  sveglia  un  ora  o  due  dopo  atten¬ 
to  ?  colla  faccia.:  molto  gonfia  5,  qualche  volta  lìvida  ,  incapace  dì  de - 
serivere  ciò  che. ;  prova  ,  respirando  con  molta  difficoltà  e  con  un  movi •- 
mento  convulsivo  delP addome  :  le  alternative  della  ispirazione  ed  espira •» 
Zjone  si  succedono  P  una  alP  altra,  con  quella  specie  di  suono  o  sibilo  , 
thè  dì  frequenti  si  osserva  nei  parossismi  isterici  (b)  „ 


fa)  Aplior.  DCCCL 

(b)  Si  legga  il  trattato  di,  Tànson  sull’ angina  maligna. 


II 
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Ì1  dott.  Rutty  asserisce  essere  sfata  questa  malattia  epidemica  neif 
Irlanda  Tanno  1743  (a).  Altri  Autori  affermano  d’averla  riscontrata 
in  tempi  differenti  sotto  la  denominazione  di  Cynancbe  laringea  (b)  . 
Cynancbe  stridula  (c)  ,  morbo  strangolatorio  (d)  ec. 

Pare  però  che  sia  stata  imperfettamente  conosciuta  tanto  in  rispetto 
alla  sua  causa,  che  al  metodo  di  cura,  fino  a  che  il  dottor  Home  pub¬ 
blicò  le  sue  .ricerche  sulla  natura  ,  causa,  e  cura  dell’Angina  stridula  : 
egli  dice  .  Questa  è  una  malattia  che  sembra  assalire  particolarmente  y/i 
fanciulli ,  e  soprattutto  quelli  che  sono  appena  slattati:  Io  non  ho ,  ag- 
giunge  egli  ,  veduto  0  sentito  affetto  -da  tale  malattia  nessun  sagaxyo 
pili  vecchio  dì  dodici  anni .  Pare  altresì  'secondo  le  osservazioni,  appar¬ 
tenere  questa  infermità  ad  una  peculiar  situazione  locale,  ed  essere  sta¬ 
ta  molto  di  rado  osservata  in  gran  distanza  dal  mare.  I  sintomi  prin¬ 
cipali,  egli  nota  in  appresso,  sono  la  voce  stridula  eia  respiratone  diff 
focile  ,  e  perciò  può  acconciamente  chiamarsi  suffocatlo  - stridula  . 

I  dott.  ’Cullen ,  e  Underwood  parlano  di  questa  malattia  de’ fanciul¬ 
li  .  Ma  il  primo  diede  una  Storia  assai  esatta  dei  sintomi  che  l’accom¬ 
pagnano  ,  e  in  riguardo  della  sua  cagione  e  cura  ha  addottato  con  pic¬ 
cola  variazione  il  «sentimento  del  dottor  Home . 

L’insorgenza  frequente  di  questa  malattia  nella  città  e  vicinanze  d' 
Halifax  nei  mesi  d’inverno  del  17572  e  573  porse  all’Autore  non  rada 
l’opportunità  di  osservarne  e  notarne  i  fenomeni.  Ei  prese  il  partito 
di  registrare  e  mettere  in  iscritto  i  casi  piu  degni  d’ osservazione ,  che 
oli  si  affacciarono  nel  decorso  della  sua  pratica  ,  senza  aver  in  allo- 
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ra  la  menoma  intenzione  di  communicarh  al  Pubblico  .  Ma  poiché  T 
Angina  stridula  continua  tuttavia  a  regnare  più  ,  o  meno  ;  e  che  per 
conto  della  sua  frequente  mortalità  e  della  rapidità  del  funesto  suo  esi¬ 
to  essa  diffuse  un  timore  generale  ;  e  richiamò  più  seriamente  ,  che 
non  s’era  fatto  sin  qui,  l’attenzione  del  pubblico  ,  l’Autore  s5  indusse 
a  metter  in  luce  i  risultati  delle  proprie  osservazioni  sopra  questo  ar¬ 
gomento ,  nella  lusinga  di  vedere  abbondantemente  ricompensate  le  sue 

fatiche,  se  gli  riusciva  di  eccitare  gli  altri  a  farvi  sopra  ulteriori  ricer* 

che 


(a)  Leggasi  la  storia  cronologica  del¬ 
le  stagioni  di  Rutty . 

(b)  Eller  de  eogn.  &  tur.  morbis-. 


(c)  Crauford.  Di  ss.  inaug .  TdinK 

(d)  Starr .  PhìL  Trans,  n.  495* 
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die,  onde  Istruire  i  dinici  principianti, 
piu  preciso  ed  efficace. 


e  renderne  il  metodo  di  cura 


C  a  v  o  r. 


Per  trattare  il  mìo  soggetto  metodicamente ,  serbando  nel  tempo  stesso  la 
dovuta  brevità  ,  io  ne  distribuirò  /’  esame  sotto  i  seguenti  capi . 


1.  Darò  un  breve  ragguaglio  della  Storia  dell’Angina,  tracheale  co¬ 
me  è  comparsa  in  queste  contrade  . 

2.  Riferirò  alcuni  casi  da  me  osservati  nella  mia  pratica,  pe’ quali 
maglio  si  può  conoscere  la  natura  di  questa  malattia. 

q.  Darò  notizia  di  ciò  che  si  è  scoperto  nella  sezione  dei  cadaveri. 

4.  Considererò  la  causa  e  la  natura  di  quest’  Angina  ,  e  finalmente 
parlerò  del  metodo  di  cura . 


Storia 


Egli  è  comprovato  per  la  unanime  asserzione  di  tutti  li  scrittori 
che  hanno  trattato  di  questa  Angina,  che  essa  è  propria  della  fanciul* 
lezza  :  Non  vi  è  caso  a  me  noto  da  cui  risulti  che  ne  sia  stato  affetto 
un  ragazzo  di  dodici  ,  tredici  o  più  anni  :  e  sembra  che  la  specie  ti* 
mana  quanto  più  si  approssima  a  questa  epoca  di  vita,  vada  altrettanto 
parantita  da  simile  morbo. 

o 

I  Bambini  durante  V  allattamento  ne  sono  li  più  frequentemente  mo¬ 
lestati  ■  e  ne  ho  conosciuti  tre  o  quattro  che  vennero  assaliti  nei  pri¬ 
mi  sei  mesi  dopo  il  parto  .  Quelli  che  sono  forniti  d’ una  complessione 
straordinariamente  robusta  e  pletorica ,  e  dotati  dJ  una  attività  e  viva¬ 
cità  di  temperamento  non  proporzionata  alla  loro  età  vi  soggiacciono 
più  facilmente  . 

Nella  stagione  fredda  ed  umida,  specialmente  nel  cuor  dell’ Inverno  e 
all’  incominciamento  della  Primavera,  questa  malattia  mena  gran  fracas¬ 
so  .  Essa  non  è ,  come  la  riguarda  il  dottor  Home ,  locale  riguardo  alla 
di  lei  situazione  ,  ne  è  soltanto  confinata  ai  paesi  bassi  paludosi;  ma 
sembra  egualmente  portata  a  svilupparsi  in  ogni  clima  e  stagione,  in 
un  atmosfera  fredda  ed  umida  ,  particolarmente  ove  questa  vada  sog¬ 
getta  a  dei  cambiamenti  subitanei  or  di  freddo  or  di  caldo. 

Non 


....  -2'0 1 

Non  sembra  essere  attaccaticcia  ‘  ma  simile  a  molti  altri  catana  ,  di 

•ctii  essa  è  una  specie,  dipende  dallo  stato  .dell’aria  e  dalla  predi sposizio-' 
ne  delle  parti  immediatamente  affette  . 

La  definizione  di  questa  malattia  data  da  Cullen  è  molto  esatta,  e 
combina  sì  esattamente  in  tutte  le  circostanze  con  quello  che  ho  ri¬ 
marcato  in  più  casi  a  me  occorsi  ,  che  riferirò  qui  le  proprie  sue 
parole:  Cy  manche  tracheali s,  respiratione  difficili ,  inspirati  one  strepente , 
voce  rauca ,  tussi  clangcsa  ,  tumore  fere  nullo  in  faucibus  apparente  ,  de - 
glutitione  parum  difficili  &  febri  sinocha . 

Il  modo  -col  quale  si  annunzia  quest’  x^ngina  non  è  sempre  eguale  - 
qualche  volta  attacca  i  fanciulli  inaspettatamente ,  e  i  sintomi  or  anno¬ 
verati  infieriscono  con  molta  violenza  fino  dal  bel  principio  •  ma  in  ge¬ 
nerale  viene  essa  preceduta  da  leggeri  brividi  alternati  con  caldo ,  spos¬ 
satezza  ,  sete  ,  ed  altri  segni  che  indicano  la  presenza  della  diatesi 
febbrile.  Qualche  volta  comparisce  alcuni  giorni  prima  una  piccola  tos¬ 
se  secca  ,  che  precede  il  cominciamento  -della  malattia-,  e  continua  dap¬ 
poi  a  infierire  nel  progresso-. 

E’ stato  notato  che  questi  sintomi  sono  dì  quando  in  quando  inter¬ 
mittenti  (a)  e  che  nell’ intervallo  del  parosismo  la  respirazione  è  libera 
e  non  disturbata  •;  ma  in  tutti  i  casi  ben  marcati  dell’Angina  che  ho 
osservato  non  m’  accorsi  di  considerabile  variazione  itìj  tal  rapporto . 

Questa  malattia  sì  fa  conoscere  per  la  difficoltà  ({Iella  respirazione 
accompagnata  da  un  suono  stridulo  (b)  nella  inspirazióne  ,  che  al  prin¬ 


cipio  si  sente  più  o  meno  a  proporzione  delia  veemenza  del  , parosi- 
smo.  Ardore  grande  della  pelle,  sete  intensa,  dolore  e  tensione  attor¬ 
no  alla  laringe  si  manifestano  accompagnati  da  gonfior  della  faccia  e 
da  frequenti  conati  al  vomito.  La  voce  è  sibilante  e  acuta  (a)  indi¬ 
cante  la  diminuzione  del  diametro  della  trachea  ,  ed  havvi  un  grado  non 
commune  d’ inquietudine  e  di  ansietà  .  Il  polso  è  ecessivamente  fre* 


Settembre  1796.  P.C.T.  XI. 


Cc 


quen- 


(a)  Febris  quoque  pritur  qua  quam- 
quam  remissionum  tempora  satis  li¬ 
bera  babeat ,  tamen  singulis  access/o- 
nibus  respiratio  crebra  difficilisque  ur- 
get  ita  ut  infans  nonnisi  refta  cervice 
spiritum  ducere  &  vi*  leHo  sese  cvn- 


tinere  possit  ;  nonnumquam  etiam  sur¬ 
gere  coahlus  sit .  Russel 

(b)  Sonum  inter  vagitum  raucum 
ed'tt  &  stridulami  qu&que  clangosum - 
que  aliquando  spiritum  intus  ducit  „ 
Russel 
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«pente,  e  dairincominciamento  alquanto  pieno,  diventando  gradatamen¬ 
te  piii. debole,  e  molle  *  la  lingua  da  prima  bianca  acquista  tutto  ad  un 
tratto  un  colore  bruno  oscuro.  Il  vomito  è  un  sintonia  frequente,  ma 
rade  volte  osservasi  fuorché  nel  comincia  mento  della  malattia  ;  e  dee 
perciò  riguardarsi  come  uno  di  que’ sintomi  che  possono  e  non  possono 
arrivare,  essendo  propriamente  accidentale  nè  conducente  ad  alcuna  con¬ 
clusione  da  cui  possa  trarsi  un  vantaggio  pratico  pel  trattamento .  La 
bocca  è  communemente  ripiena  di  saliva  piu  viscida  del  consueto  ,  e  qual¬ 
che  volta  filamentosa,  e  rassomigliante  ad  una  porzione  di  membrana: 
talora  viene  sputata  una  materia  di  natura  purulenta  ;  ma  in  molti  ca¬ 
si  non  si  osserva  la  menoma  espettorazione.  Durante  il  sonno,  se  ve 
n  abbia  ,  la  respirazione  si  eseguisce  in  generale  con  più  grande  diffi¬ 
coltà  che  nello  stato  di  veglia,  e  il  sonno  stesso  è  molto  corto  e  as¬ 
sai  interrotto.  Nelle  fauci  esternamente  non  si  vede  gonfiezza  o  ros¬ 
sore ,  di  rado  si  è  trovata  infiammazione,  o  tumore  nell’interno*  ma 
pure  qualche  volta  si  sono  osservate  le  tonsille  e  1’  uvula  straordinaria¬ 
mente  rosse,  l’appetito  è  del  tutto  perduto;  ma  la  facoltà  d’inghiotti¬ 
re  è  poco  diminuita.  Durante  tutto  il  corso  di  questa  malattia  rade 
volte  si  rimarca  alcuna  traspirazione  nella  pelle;  l’orina  è  molto  colo* 
rita  ed  in  poca  quantità,  e  i  sensi  si  mantengon  vivaci  fino  all’ultimo* 
Coi  sintomi  or  ora  descritti ,  e  specialmente  con  una  gran  difficoltà  di  res¬ 
pirare,  e  con  un  senso  soffocatorio  attorno  alle  fauci ,  /’  ammalato  qualche 
i volta  muove . 

-•»  '  <  1  -  -  «.  /» 

Negli  attacchi  frequenti  di  questa  malattia  la  morte  qualche  volta 

arriva  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  :  quattro  di  questi  casi  furono 
da  me  veduti.  Ma.  in  generale  scorrono  parecchi  giorni  prima  che  s’av¬ 
veri  un’esito  sì  latale .  Il  periodo  viene  protratto  più  a  lungo  allorché 
v’  hanno  delle  intermissioni  regolari;  ed  ho  conosciuto  degli  ammalali 
languire  dodici  e  quattordici  giorni  in  questa  pericolosa  situazione . 

Si  è  osservato  che  i  fanciulli  i  quali  hanno  sofferto  una  volta  l’An¬ 
gina  ,  vanno  più  soggetti  anche  dopo  a  questa  malattia .  Io  ho  tratta¬ 
to  un  bambino  ehe  l’ha  avuta  tre  volte  ;■  ciascun  attacco  fu  ■  però  men 
violento  del  primo  . 

Ris- 


*  V 


ì 


(a)  Vox  acuta  clango  sa  sibilans  y  respiratio  parca ,  frequens  ,  eretta  curri 
moltrmne .  Boerhave 


N 
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Rispetto  ai  segni:  o  fenomeni  prenunziatori.  del  buono  o  cattivo  esi¬ 
to  della  malattia,  può  stabilirsi  con  fondamento  che  il  pericolo  che  trae 
seco,  è  in  relazione  dell’  apparenza  subitanea  e  della  violenza  dèi  primo 
attacco.  Quanto  più  l’ispirazione  è  stridula  e  la  febbre  più  forte  ak 
trettanto  n1  ò  più  pericoloso  V  esito  .  Se  la  tosse  è  accompagnata  da 
espettorazione  v  e  se  dopo  questa  la  respirazione  si  fa  più  libera,  se  vi 
sono  delle  intermissioni  distinte ,  e  se  dopo  V  applicazione  degli  acconci 
rimedj  apparisce  una  mitigazione  manifesta  dei  sintomi  sotto  le  stesse 
circostanze ,  si  dovrà  sperare  un  esito  favorevole  .  E  considerando  i  suc¬ 
cessi  veduti  e  nella  mia  pratica  e  in  quella  degli  altri ,  credo  di  essere 
autorizzato  ad  opinare  con  fondamento  ,  che  di  cinque  casi  di  questa 
malattia,  quattro  ponno  condursi  a  guarigione ,  sol  che  vengano  a  tenv 
poapplicati  gli  acconcj  rimedj'. 

Ho  scelto  i  casi  seguenti  da  un  gran  numero  d’ altri  i  quali  han¬ 
no  in  tempi  differenti  richiamata  la  mia  attenzione  ,  principalmen¬ 
te  per  due  ragioni  .  Primo  perchè  questi  furon  di  quelli  contrasse¬ 
gnati  chiaramente  da  fenomeni  caratteristici  delia  malattia  ,  onde  non 
poteva  esservi  alcun  dubbio  sulla  natura  della  medesima  .  Secondo 
per  essere  questi  acconci  a  dimostrare  pienamente  li  buoni  effetti  della 
medicatura  addottala  .  Ve  ne  avrei  potuto  aggiungere  molti  altri,  ma 
non  ho  voluto  abusare  della  pazienza  del  lettore  colle  ripetizioni  inu¬ 
tili  di  sintomi  e  di  avvenimenti  ;  non  vedendo  la  nacessità  di  accre¬ 
scere  il  numero  di  tali  storie  ora  che  la  malattia  in  quistione  non  è 
piu  nè  nuova  nè  ignorata  (a)  -  e  che  quelle  che  adduco,,  sono  secondo 
la.  mia  opinione  bastanti  a  confermare.-  il  successo  dei  rimedj  applicati  » 

Osservazione  L. 


Li  3  Gennajo  fui  chiamato  a  vedere  una  bambina  di  p  mesi,  la! 
quale  era  stata  sorpresa  da  gran  difficoltà  di  respiro  accompagnata  da 
un  senso  di  stringimento  attorno  alla  laringe  che  sembrava  quasi  mi¬ 
nacciare  una  subitanea  soffocazione.  Questa  non  aveva  prima  alcuna  trac- 

Cc.  2 


eia 


(a)  Il  dott»  Home  considera  questa 
malattia  come  interamente  sconosciu¬ 
ta  ,  tanto  per  la  sua  natura  che  rk 


spettorila  causa ,  effetti  e  cura,  nel 
tempo  eh’ egli  pubblicò  le  sue  ricer¬ 
che  « 


«•a  di-  malattia  f  se  si’  eccettua  un  apparente  stupidità  negli  occhi  e  urr 
decadimento  di  vivacità,  che  venne  particolarmente  rimarcato.  La  tro¬ 
vai  molta  riscaldata  ,.  rossa  nelle  guancie,  e  con  gran  sete ,.  ma  non  po* 
teva  inghiottire  .in  una  volta  che  qualche  cucchiajo  di  thè  o  d  altiO' 
fluido.  Il  di  lei  polso  era  molto  pieno  e  frequente-,  e  la  respirazione, 
tanto-  clamorosa  che  si  udiva  distintamente  nella  camera  contigua  .  Nom 
avendo  mai  veduto  un  caso  eguale  a  questo  desiderai ,  che  fosse  sopì  a- 
chiamato  un  altro  medico  pratico..  Le  ordinammo  del  vino  d’Ipecacua- 
na  ,  ma  senza  effetto  :  di  poi  le  si  diede  qualche  medicina  purgante  e 
la  bambina  peggiorò.  La  difficoltà  e  lo  strepito  nel  respirare  cresceva¬ 
no  ,  onde,  fu  creduto  opportuno  di  applicare  delle  sanguisughe  alla  gola  : 
Il  tutto  sì  tentò  inutilmente  e  la  ragazza  morì  nell’  accesso  in  meno 
di  24  ore., 


Osservazione  IT. 


7  1  1  •’  ..  . 

Li  10  Febbrajo  visitai  una  fanciulla  d’ un’anno  e  mezzo  cui  sopra¬ 
venne  improvvisamente  un  suono  gracidante  nell’  inspirazione  e  una 
oppressione  al  petto .  Era  molto  riscaldata  :  osservai  il  di  lei  polso  mol¬ 
to  frequente ,  e  molto  più  pieno  dell’  usuale ,  la  lingua  molto  secca  ,  la 
faccia  assai  accesa  e  gonfia .  Essa  aveva  una  tosse  breve  con  solletico ,, 
dalla  quale  veniva  molto  disturbata ,  e  la  respirazione  era  estremamen¬ 
te  frequente  e  laboriosa  :  Aveva-  vomitato  una  sol  volta  una  materia 
verde  colorita  ,  mischiata  con  una  grande  quantità  di  flemme  viscide  » 
Vidi  questa  ammalata  di  buon  mattino,  e  un  ora  circa  dopo  essa  co¬ 
minciò  ad  avere  questi  disturbi .  Io  ordinai  immediatamente  quattro  san¬ 
guisughe  alla  gola ,  e  due  alle  mani  .  Le  diedi  un*  emetico  antimonia¬ 
le  ,  e  ordinai  l’ applicazione  di  un  vescicante ,  da  eseguirsi  cessato  che 
fosse  lo  scolo  del  sangue .  La  visitai  di  nuovo  la  sera ,  e  continuava  an¬ 
cora  a  mandare  sangue j  avea  vomitato  due  volte,  ed  avute  alcune  evar 
cuazioni  alvine ,  sputava  un  muco  viscido  bianco ,  respirava  più  libera’ 
mente ,  e  con  minore  difficoltà ,  e  aveva  la  faccia  molto  pallida  .  In  rut¬ 
ta  la  giornata  bevette  molta  acqua  e  cominciò  di  nuovo  ad  essere  assai 
fastidiosa  ed  inquieta 

Il  vescicante  non  era  statoapplicato  atteso  lo  scolo  del  sangue,  che  du- 
fato  avea  sì.  lungamente^  epperciò  la  mia  ammalata  trovandosi  molto  me- 


glìa  non  feci  altro  uso  di  questo  rimedio  *  Ordinai  però  pochi  grani 
di  nitro  ed  uno  di  polvere  antimoniale  da  darsi  ogni  due,  o  tre  ore.. 
Li  ri  Febbrajo  essa  dormì  tollerabilmente  :  durante  la  notte  ebbe  qualche 
piccolo  accesso  di  difficoltà  a  respirare ,  di  modo  che  di  quando  in  quando* 
smaniava  nel  tempo  del  sonno  .  Questa  mattina  per  altro  sembrava  in 
ogni  riguardo  meglio;  le  polveri ,  specialmente  1’  ultima,  Fin  quietarono 
molto.  Essa  ebbe  due  abbondanti  evacuazioni  alvine,  e  la  sete ,  la  quale 
era  stata  molto  grande  il  giorno  innanzi ,  si  trovava  considerabilmente 
diminuita.  La  lingua  era  bianca,  ma  più  umida .  La  tosse  non  l’aveva 
tanto  molestata,  e  Fespettorazione  rimarcavasi  pili  libera.  Le  polveri  fu¬ 
rono  replicate  ogni  tre  o  quattro  ore,  e  la  bambina  prese  in  diverse  fiate 
un  piccolo  biscotto,,  e  bevette  della  limonata .  Li  iz  Febbrajo  F  inferma 
passò  la  notte  molto  meglio  della  precedente ,  e  mangiò  un  poco  di  bol¬ 
lito  di  latte  e  di  pane  ,  che.  peraltro  vomitò  subito  dopo;  essa  riprese 
]a  medicina  ma  con  minore  frequenza  .  Il  polso  ripigliò  il  suo  stato- 
naturale  e  l’ammalata  senz’  altri  soccorsi  ritornò  gradatamente  allo  sta¬ 
to  di  salute  ^ 


Osserva  zio  me  1IL. 

# 

J  due  casi  seguenti  mi  vennero-  gentilmente  favoriti  dal  slg.  Shaw.. 

Al  primo  di  Decembre  un  fanciullo-  di  anni  due  e  mezzo  venne  sor¬ 
preso,  in  tempo  che  giuocavay  da  grande  difficoltà  di  respirazione ,  e  da 
un  suono  sibilante  nella  ispirazione..  Aveva  una  febbre  risentita,  e  sem¬ 
brava  che  vi  fosse  molto  imbarazzo  al  petto  »  Esso  aveva  altresì  una 
gonfiezza  esterna  alla  gola.  Immediatamente  vennero  applicate  sei  san¬ 
guisughe  alla  gola,  e  fu  prescritto  dell’ antimonio  tartarizzato  da  darsi 
ogni  mezx’  ora  fino  all’  eccitamento  del  vomito  >  Alla  sera  F  infermo 
era  un  poco  meglio  ,  respirava  più  tranquillamente  e  la  febbre  si  trovai 
va  diminuita  _  Le  sanguisughe  tirarono  molto  sangue  ,  ed  il  vomito 
corrispose  alla  intenzione  avuta .  Non  avendo  avuta  alcuna  evacuazione 
di  corpo  fù  ordinato  un  poco  di  jalappa  e  della  infusione  di  senna  *  li  2. 
Decembre  la  notte  fu  inquieta  y  ritornò  la  difficoltà^^della^-respirazione 
con  della  febbre ,.  non  ebbe  scarica  alvina  y  ed  era  apparentemente  peggio¬ 
rato  in  ogni  senso  .  Quattro  altre  sanguisughe  furono  applicate  alle  mani* 


20 6,  '  _ 

«•  ii  vomito  sì  eccitò,  di  nuovo  ..  Alla  sera,  trovossi  evidèntemente  me-' 

glio ,  e  si  diede  alla  notte  una  soluzione  catartica  con  nitro  e  polvere 
d’ antimonio  da  prendersi  ad  ogni  due  ore  ;  continuò  ad  esser  meglio, 
li  q,  ma  la  mattina  del  4  fu  sorpreso,  da.  un’  attacco  più  violento  che 
mai,  la  inspirazione  sibilosa  divenne  più  sonora  ,  e  la  difficoltà  di  respi¬ 
rare  aumentò.  Si  posero  alla  gola  delie  sanguisughe,  e  fu.  ordinato  un 
vomitorio  di  tartaro  antimoniato ..  Il  dopo  pranzo  il  Ragazzo  era  molto 
sollevato ,  l’evacuazione  sanguigna  continuava,  il'  vomito  operò  molto 
bene,  avendo  T  infermo  gettata  una  quantità  di’ materie  viscide  bianca¬ 
stre  .  Fu  di  nuove  ordinata  una  medicina,  evacuante  con  piccole  dosi  di 
polvere  antimoniale,  ed  egli  seguitò  gradatamente  a  migliorare,  mal¬ 
grado  che  non  abbia  potuto  ricuperare  le  forze  e  la.  vivacità. 

Osservazione  IV. 


Lì  20, „  Decembre Una  Fanciulla  di  due  anni,  dopo  essersi  messa  a 
lètto  apparentemente  in  perfetta  salute,  venne  sorpresa  la  mattina  dai 
sintomi  dell’  angina  stridula  ad  un  grado  molto  forte ,  e  da  febbre  con¬ 
siderabile.  li  suo  polso  era  manifestamente,  pieno  e  frequente  :  la  lin¬ 
gua  molto  scolorita,  e  la  pelle  accesa  e  secca.  Ella  tossiva  spesso  ma 
non  gettava  flemme ,  quantunque  la  di  lei  bocca  e  gola  sembrasse  pie¬ 
na  di  saliva,  e  di  muco.  Lo  strepito  prodotto  dalla  inspirazione  rasso¬ 
migliava  esattamente  al  canto,  di  un  gallo,  e  la  brevità  della  respira¬ 
zione  era  tale,  che  non  mi  accadde  mai  di  osservarne  la  simile  in  tali 
casi.  Sei  sanguisughe  vennero  immediatamente  applicate  alla  gola,  indi 
un  vescicatorio ,  poi  fu  dato  un,  vomitorio  di  antimonio  tartarizzato. 
La  respirazione  dopo  il  vomito  si  rese  più  libera  ,  e  al  dopo  pranzo 
tutti  i  sintomi  di  molto  diminuirono  Alla  notte  per  altro  sì  trovò 
essa  molto  male  e  la  sua  respirazione  divenne  così  cattiva  come  prima  . 
La  febbre-  e  T  inquietudine  ritornarono  in  un  grado  violento. 

Quattro  sanguisughe  di  più  furono  messe  alle  mani,  e  si  prescrisse 
una  mistura  di  polvere  antimoniale  e  sale  catartico  da  prendersi  molto 
spesso  in  tempo  di  notte  ,  fino  a  tanto  che  avesse  prodotto  o  un  vo¬ 
mito  abbondante,  o  alcune  scariche ...  Gli  orifizj  continuarono  a  mandar 
sangue  tutta  la  notte  ■  ella  vomitò  alcune  volte,  e  bevette  moltissima 

acqua  fredda.  Ai  21  la  trovai  consideraLilmente  migliorata;  continuò 

la 


/ 


la  stessa  medicina  e  alla  sera  prese  un  poco  di  latte  e  pane  die  par» 
ve  mangiare  con  grande  appettilo  .  Alla  notte  le  ritornò  la  febbre  e. 
la  difficoltà  della  respirazione ,  e  si  trovava  molto  serrata  al  petto  *  La 
sete  si  rese  eccessiva  -,  e  tossiva  apparentemente  con  gran  fatica .  Li 
2,2,  di  buon  mattino  la  visitai  e  la  viddi  altrettanto  male  come  era  la 
prima  volta,  colla  sola  eccezione ,  che  era  libera  dal  suono  strepitoso,  o 
sibilante  nella  inspirazione  che  caratterizzava  singolarmente  l’attacco 
primario  .  Tre,  o  quattro  sanguisughe  vennero  di  nuovo  applicate  alla 
gola,  si  misero  i  piedi  nell’ acqua  calda,  e  la  polvere  antimoniale  fu 
data  in  piu  larga  dose  fino  a  che  operò.  Il  flusso  sanguigno  durò  al¬ 
cune  ore  ,  vomitò  una  quantità  di  flemme  viscide  ,  ebbe  alcune  eva- 
cuazioni ,  ed  alla  sera  era  per  ogni  riguardo  meglio  e  libera  di  feb¬ 
bre  .  Ài  23  ella  passò  una  notte  discreta  ,  mostrò  desiderio  di  man¬ 
giar  qualche  cosa,  respirava  più  facilmente,  e  non  aveva  che  poca  ,  o 
nessuna  febbre.  Essa  prese  un  poco  di  tè  e  pane  tosto,  che  gustò  con 
molto  piacere.  Le  medicine  si  ripeterono  in  più  piccola  fiose,  e  l’-am^ 
malata  in  pochi  giorni  si  riebbe  perfettamente*» 

'Osservazione  V. 

Li  il.  Gennaio,  un  figliuolo  di  6  mesi  fu  sorpreso  dai  sintomi  dell* 
Angina  senza  precedente  incommodo  alcuno  ,  Egli  aveva  una  febbre  ec¬ 
cessiva  ,  e  la  resoirazione  era  breve  e  ro morosa  ,  Tossendo  gettava 
una  grande  quantità  di  flemme  ;  il  suo  polso  era  debole  ,  e  così  fre¬ 
quente  da  non  potersi  rimarcar  le  battute  .  Ho  fatto  immediatamente 
applicare  tre  sanguisughe  alla  gola  ed  una  alla  mano,  e  dopo  queste  un 
vescicatorio  ed  ho  prescritta  una  polvere  di  calomelano  e  zuccaro  con 
un  poco  d’infusione  di  senna  e  manna:  li  22  la  respirazione  era  alquan¬ 
to  facile,  e  la  febbre  diminuita,  aveva  la  faccia  molto  pallida:  le  san¬ 
guisughe  avevano  operato  molto  bene,  parimenti  gli  altri  rimedj  avean 
corrisposto  alla  aspettativa  .  Furono  date  delle  polveri  di  calomelano  e 
nitro  per  un  giorno  o  due  in  dosi  molto  piccole  e  spesso  ripetute  ,  e  1’ 
ammalato  era  perfettamente  libero  da  ogni  incommodo  alla  fine  del  mese . 

7>e  mesi  circa  dopo ,  essendosi  esposto  più  del  consueto  a  un’  aria 
fredda  ed  umida,  incontrò  una  recidiva  della  stessa  malattia  >  e  ne  gua¬ 
ri  nello  stesso  modo . 

Os- 
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Osservazione  VI. 


Una  figlia  di  8  anni  che  godeva  cT  una  buona  salute  ed  era  di  una 
vivacità  straordinaria  rimase  indisposta  per  un  giorno  o  due  con  tosse  e 
dolore  alla  gola  *  quando  venne  improvisamente  assalita  li  22  Novembre 
da  una  somma  difficoltà  di  respiro  ,  e  da  un  sibilo  particolare  nella 
ispirazione  il  quale  ne  caratterizzava  la  malattia .  Si  ebbe  ricorso  ad 
un  vescicatorio  alla  gola  ,  e  le  si  diede  un  vomitorio  che  operò  molto 
bene.;  ma  siccome  pareva  che  non  fosse  stata  molto  sollevata,  e  che  si 
indebolisse  di  piu  ad  evidenza  *  inoltre  facendosi  il  suo  polso  nel  me¬ 
desimo  tempo  piu  frequente  e  debole  ,  si  applicarono  sei  sanguisughe 
alla  gola  ;  ma  pria  che  gli  orificj  aperti  finissero  di  mandar  sangue  1* 
inferma  morì ,  il  che  accade  ventiquattro  ore  dopo  il  primo  attacco. 

r 

Osservazione  VIL 


Una  fanciulla  di  dieci  mesi  cominciò  a  respirare  con  grande  difficol¬ 
tà  ,  a  essere  molto  riscaldata  e  inquieta  ,  e  a  tossire  gettando  delle 
flemme .  La  sua  respirazione  si  rese  subito  sì  breve  e  sonora,  che  ca¬ 
gionò  dello  spavento  a  tutti  quelli  che  erano  presenti.  Trovai  la  bam¬ 
bina  con  molta  febbre,  con  un  polso  eccessivamente  frequente,  e  faccia 
gonfia:  soffriva  degli  eccitamenti  al  vomito,  e  una  gran  sete.  Lo  strepi¬ 
to  della  inspirazione  era  particolarmente  manifesto  .  Ai  5  d’ Aprile  ven¬ 
nero  applicate  tre  sanguisughe  alla  gola  ,  fu  ordinato  del  calomelano  e 
una  infusione  di  senna,  come  in  altri  casi  di  sopra  rimarcati .  La  mat¬ 
tina  dei  6  trovai  una  mutazione  in  meglio  che  mi  sorprese,  la  febbre 
e  la  brevità  della  respirazione  diminuirono  considerabilmente  :  ella  ave¬ 
va  perduto  una  gran  quantità  di  sangue,  e  sembrava  assai  pallida  nell 
aspetto  e  molto  spossata  di  forze  .  Se  le  prescrissero  delle  polveri  di 
nitro  e  di  polvere  antimoniale  in  piccole  dosi  *  ed  essa  continuò  ad 
acquistar  forza  ogni  giorno  .  Sette  mesi  appresso  ritornò  la  stessa  ma¬ 
lattia  ,  le  si  cavò  di  nuovo  sangue ,  si  applicò  un  vescicante  alla  gola 
e.  si  fece  uso  degli  stessi  rimeJj  come  prima  :  In  due  giorni  la  dif¬ 
ficoltà  della  respirazione  ,  e  gli  altri  sintomi  scomparvero  e  si  rista¬ 
bilì  poi  prestamente .  La  primavera  seguente  ebbe  un  terzo  attacco  ma 
meno  fiero  dei  precedenti .  Gli  stessi  rimedj  furono  impiegati  con  egual 
successo ,  e  la  inferma  venne  di  nuovo  rimessa  in  salute . 
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E*  degno  di  osservazione ,  che  in  ciascuno  di  questi  .attacchi  un’  ab¬ 
bondante  sudore  precedette  la  guarigione,,  e  in  proporzione  che  questo 
succedeva  ,  la  gonfiezza  della  faccia  e  il  calore  febbrile  -diminuivano . 

Osservazione  Vili. 

Un  ragazzo  di  tre  anni  febbricitava  di  molto  ,  aveva  una  tosse  di 
cattiva  qualità  perlaquale  gli  erano  state  date  alcune  medicine  purgan¬ 
ti:  i  sintomi  per  altro  crescevano,  e  ai  7.  di  Alaggio  fui  ricercato  a 
visitarlo  .  La  sua  respirazione  era  di  molto  laboriosa  con  qualche  stre¬ 
pito  sibilante,  quale  ho  già  descritto  nelle  osservazioni  riferite.  Avea 
molta  febbre  ,  ed  era  eccessivamente  ripieno  di  flemme  viscide  .  Al¬ 
le  mani  ed  alla  gola  vennero  applicate  delle  sanguisughe  e  fu  ordi¬ 
nato  del  calomelano  e  della  infusione  di  senna .  Agli  otto  tutti  i  sin¬ 
tomi  si  alLegerirono  di  molto.  Si  diede  una  mistura  di  nitro  e  di  vi- 
no  d’  antimonio ,  ed  esso  ricuperò  gradatamente  e  salute  e  forze  . 

Osservazione  IX. 


Li  9.  d’Ottobre  un  fanciullo  di  4.  anni  venne  assalito  d’  improv¬ 
viso  da  tutti  i  sintomi  d’ Angina:  furono  messe  delle  sanguisughe  alle 
mani  che  dieder  sangue  generosamente ,  ma  senza  sollievo  •  fu  prescrit¬ 
to  un  vomitivo,  e  dopo  qualche  medicina  purgante .  La  mattina  dei  io* 
non  lo  trovai  meglio .  La  difficoltà  della  respirazione  crebbe  ,  e  si  te¬ 
meva  della  sua  vita  :  quattro  sanguisughe  per  altro  furono  immediata¬ 
mente  messe  alla  gola,  ed  applicato  un  vescicatorio  dove  le  sanguisughe 
aveano  fatta  la  morsicatura .  Il  vantaggio  prodotto  da  tali  soccorsi  fu 
molto  visibile;,  espettorò  una  gran  parte  di  muco  viscoso  ,  la  febbre  ces¬ 
sò ,  e  T  ammalato  in  pochi  giorni  uscì  di  letto  . 

Osservazione  X. 

Li  6  d’ Aprile  ho  visitato  una  fanciulla  d’ un  anno,  che  era  stata 
sorpresa  dai  sintomi  dell’Angina  stridula  ,  ne’ quali  però  si  notavano 
delle  evidenti  intermissioni .  La  febbre  non  manifestavasi  di  quell’al¬ 
to  grado  come  nei  casi  di  sopra  accennati  *  e  l’ammalata  rimaneva  qual¬ 
che  volta  ,  giudicando  dall’  apparenza  ,  libera  da  ogni  incotnmodo  per 
sei  o  sette  ore.;  ma  dopo  i  sìntomi  comparivano  di  nuovo  piu  violen¬ 
ti  che  mai ,  e  continuavano  per  un  tempo  indeterminato  .  L’ oppio  com¬ 
binato  collo  spirito  volatile  fetido ,  parve  giovare  qualche  volta ,  e  tal 
altra  i  vescicatorj  .  Non  v’ebbe  mai  spettorazione  di  alcuna  flemma; 

e  di  rado  rimarcavasi  riscaldata  più  dell’  ordinario j  anche  durante  il  pa- 
Settembre  1796.  T.XLP.M*  Dd  rosis- 
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resistilo  .  Continuò  con  simili  alternative  di  meglio  e  di  peggio  per 

dieci  giorni  ,  dimagrando  gradatamente  ed  affievolendosi  ^  finché  im¬ 
provvisamente  assalita  da  un  forte  parossismo  convulsivo,  accompagnato 
da  una  grandissima  difficoltà  di  respirazione  ,  in  pochi  minuti  lasciò 
*ma  miserabile  esistenza  . 


Osservazione  XI. 

Li  g.  Marzo  venni  chiamato  di  gran  premura  a  visitare  una  figlia 
di  circa  g  a  io  anni,  la  cjuale ,  come  mi  fu  detto  ,  giaceva  in  uno 
-stato  agonizzante  per  la  gran  difficoltà  di  respirare .  Io  la  viddi  cinque 
minuti  dopo  l’insorgenza  dell’  assalto  j  nè  mai  in  verun  caso  mera  acca¬ 
duto  d’osservare  per  lo  innanzi  una  difficoltà  di  respirare  così  grande, 
un  sibilo  più  romoroso,  una  febbre  così  viva  .  Immediatamente  ordinai 
■una  cavata  disangue  dal  braccio  alla  quantità  di  6  onde,  il  quale  ap¬ 
parve  molto  nero  e  di  una  consistenza  non  ordinaria  .  Essa  vomitò ,  be¬ 
vette  dell’  acqua  fredda  in  gran  quantità  ,  e  nella  giornata  susseguente 
si  trovava  tanto  bene  come  all’ ordinario  in  ogni  riguardo  ,  eccettuato 
•.che  era  alquanto  debole. 

•Osservazione  XII. 

Li  io  di  Nov.  un  bambino  di  cinque  mesi  dopo  di  essere  divenuto 
'più  stupido  e  più  riscaldato  di  quello  che  era  il  giorno  prima,  fu  attac¬ 
cato  dall’  angina  stridula .  Egli  si  trovava  male  un’ora  avanti  che  io  lo 
vedessi,  cioè  alle  nove  ore  della  sera.  Alle  n.  febbricitava  di  molto, 
e  tossiva  frequentemente .  La  sua  bocca  sembrava  piena  di  saliva  .  Or¬ 
dinai  due  sanguisughe  alla  gola  e  gli  feci  prendere  un  grano  di  calo¬ 
melano,  e  qualche  infusione  lassativa  *  gli  li  avea  gettato  sangue  la 
maggior  parte  della  notte  *  avea  avuto  qualche  poco  di  sonno,  durante 
il  quale  respirava  con  difficoltà  e  strepito:  ma  allorquando  io  lo  vidi  di 
nuovo  sembrava  libero  di  febbre,  e  la  respirazione  era  passabilmente  buo¬ 
na .  Prese  un  po’  di  nitro  e  della  polvere  antimoniale  del  dispensatorio 
di  Londra  che  di  quando  in  quando  destarono  del  vomito ,  e  in  due 
o  tre  giorni  poi  si  riebbe  perfettamente  . 

Osservazione  XIII. 

Li  12  di  Marzo  un  ragazzo  di  quattro  anni  d’  una  vivacità  rimar¬ 
cabile,  e  di  sana  costituzione,  dopo  di  essersi  bagnato  venne  assalito  da’ 
sintomi  di  sopra  descritti,  e  che  stimo  inutile  di  qui  ripetere.  Quat¬ 
tro  sanguisughe  furono  applicate  alla  gola,  e  due  alle  mani.  Prese  un 

vomi- 
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vomitivo  che  opero  bene.  Alla  sera,  e  dopo  che  le  sanguisughe  avean'1 
fatto  colare  del  sangue  per  qualche  ora  ,  trovossi  di  molto  sollevato  . 
La  sua  faccia  dopo  essere  stata  gonfia.,  si  fece  molto  pallida  e  spetto¬ 
rò  liberamente  molta  quantità  di  muco  vischioso .  Si  prescrisse  l’ infu¬ 
sione  nitrosa  con  la  polvere  antimoniale  che  si  esibì  a  varie  riprese*, 
la  giornata  ,  per  due  o  tre  giorni  ,  quindi  si  ricuperò  in  poco  tempo 
e  in  salute  ed  in  vivacità.  Egli  è  da  notarsi,  che  in  tutti  i  casi  firn 
ora,  riferiti  s’ ebbe,  l’  attenzione  di  mantenere  il  corpo  particolarmente 
rinfrescato,  e  che  perciò  l’acqua  fredda,  la  limonata,  il  thè  di  pomi, 
q  qualche  altro  simile  liquido  vennero,  costantemente  impiegati  .. 

Dissezione  lAnatomica  . 

Non  m’è  mai  avvenuto  che  una  sol  volta  di  assistere  alla  dissezio¬ 
ne  di  un  soggetto  morto  dafi’ angina  tracheale,..  Ma  in  questo  caso  le* 
apparenze  han  corrisposto  esattamente  a>  quanto  venne  riferito  dal  dott- 
Home .  La  superficie  interna  della  trachea  era  coperta  di  una  bianca  ero-- 
sta  membranacea,  e*  la  sua  parte  superiore  era  rossa  ed  infiammata ,  f 
inferiore  con  tutta  la  estensione  de’ bronchi  era  piena  d’ una  materia* 
purulenta,  molle,  biancastra,  la  quale  però  non.  aveva  la  consistenza  d’una' 
membrana  ...  Questa  materia  sembrava  altresì  penetrare  nelle  minute  ra¬ 
mificazioni  de’ vasi  bronchiali  per  tutta  la  sostanza  dei  polmoni.  Que¬ 
ste-  apparenze  si  presentarono  nella  dissezion  del,  cadavere  dell’infermo 
mentovato  nella  Osservazione  VI.  ch’era  un  ragazzo  di  8  anni,  mor¬ 
to  irr  24  ore-  dal  parossismo .  Le  viscere  non  erano  infiammate  o  ulce¬ 
rate..,  nè.  presentavano  alcuna  traccia  di  altra*  malattia.  Il  dott.  Bàillie 
parlando  sulle  dissezioni  dei  morti  di  tal  malattia,  conchiude,  il  discorso 
colle  parole  seguenti  ,  Se  la-  membrana-  interna  della  trachea  è  infiam¬ 
mata  ,  qualche  volta .  si  vede  coperta  con  uno  strato  dY  una  materia  poi - 
posa ,  gialliccia , .  la  quale  però  non  è  strettamente  aderente  alla  membra - 
na  interna ,  ma  può  esserne  separata  con  facilità  y  si  estende  dalia-par¬ 
te  superiore  della  cavità  della  laringe  fino  nelle  piccole  ramifica  teloni  del  - 
la  trachea  ,  che  si  distribuiscono  nella  sostanza  dei  polmoni  y  v  è  nella.' 
stesso  tempo  una  grande  quantità  di  muco  nella .  trachea ,  e  ne  suoi  bron « 
chj  unitamente  ad  un  miscuglio  di  marcia.  ( a ). 


Dd  2. 


Istra¬ 


da)  Si  consulti  S  anatomia  morbosa  di  Ballile ,  pag.  5  ^ 


Istruitone  toccante-  i  unione  coll '  oglio  d1  oliva  sul  còrpo  deglt  appestan¬ 
ti  y  e  la  Dieta  dei  medesimi]  communi  caia  al  co,,  Leopoldo  de  Bcrch- 
told  dal  jP.  Luigi  di  Pavia  ,  Min..  Oss ...  Ri f.  y>  Parroco  dello  Spedale: 
di  Sant  '  Antonio  in  Smirne .  (*) 


SArà  sempre  assaissimo  commendevole  la  carità  ,  ej  lo  zelo  del  IH- 
sig,  Giorgio  Baldwin^  Console  Generale  per.  Sua  Maestà  G-ranbrit— 
tanica  in  Alessandria  d’Egitto.,  vero  Filantropo,  ed  industriosissimo 
nel  giovar  alla  povera  Umanità,  allorché  attaccata  da  peste,  viene  da 
tutti  abbandonata,  nello  stato  il  più  lagrimevole  o  di  dover  soccomber 
miseramente ,  o  soggiacere  alla  crudeltà  di  chi  sol  condotto  da  vile  in¬ 
teresse,  sino  a  quest’ora  ha  fatto  della  medesima  la  più  orribile  strage  « . 

Tutto,  pietà ,  e  misericordia  il  nobil  Signore, .  ha  saputo  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  con  uno  studio  che  non  ha  l’uguale, .  e.  con  riflessioni  le 
più  accurate  ritrovar  un  metodo  facilissimo  sì  per  preservare  gli  uomi— 
ni  dalla  peste,  che  per  risanarli,  qualora  l’ avessero  contratta  L. 

Lf  eccellente  specifico  a-  sì  gran  malattia  consiste  nell' unger  coll'  oglio 
d'oliva  interamente  il  corpo  >  dèli appestato ,  e  stropicciarlo  fortemente  , e 
eolia  possib'ìl  sollecitudine  (i)^  acciocché  nel  medesimo  tempo,  che  per 
tal  modo  si  rarefa.  Foglio  per  se  glutinoso  ,  si  aprano  anche  i  pori 
dei  corpo  per  riceverne  F  insinuazione',  e  per  evacuare,  coi  copiosi  su¬ 
dori  la  pestilenziale  infezione,  di  cui  il  corpo- ne  resta  compreso  . 

Questa  unzione  colf  oglio  ossia  piuttosto  fregagione  deve  farsi  una 
sola  volta  nel  primo  giorno,  che  si  scorge  l’uomo  preso  di  peste. 

Se  i  sudori  sono  scarsi ,  sarà  bene  replicarla  un5  altra  volta  sola  nel¬ 
la  già  detta  maniera  (2),  finché  si  conosca  rimaner  nel  corpo  delFap- 


(1  )  Questa  istruzione  forma  la.parte 
più  essenziale  ecì  interessante  di  un  li¬ 
bretto  pubbli'catòa  Viennamel  1797  col 
seguente  titolo:  Descrizione  del  nuo~ 

^  .  j  •  0  •  \ 

vo  rimedio  curativo  e  preservativo  con¬ 
tro  la  peste ,  presentemente  usato  con 
felicissimo  successo  nello  spedale  di 
So  Antonie  in  Smirne  ,  raccolta  in 
quella  citta  ,  e  data  in  luce  dal  co 
Leopoldo  de  JBerchtdd  ,  cav »  delPord «... 
milito  di  S.  Stefano  di  Toscana ,  per 
essere  dist  ribuii  a  gratuitamente  a  fa¬ 
vore  delle  Nazioni  ,  che  fanno  Com¬ 
mercio  col  Levante  e  colla  Barbaria  * 

Si’  aggiungono  in  questo  libretto  a 
conferma  dell’ efficacia  dell’ oglio  d’o¬ 
liva,  predicata  nella  istruzione  del  P. 


Luigi  di  Pavia ,  gli  attestati  de’  due 
Consoli.  Imperiale  e  Britannico  resi" 
denti  in  Smirne  ;  ed  inoltre  la  noti' 
zia  di  aversene  confermati  con  succes~ 
so  gli  esperimenti  in  Valacchia  per  or¬ 
dine  del  principe  Vpsilauti  ,  e  pari¬ 
menti  nell5  ultima  influenza  pestilen¬ 
te  della  Polonia  Cesarea  per  superior 
ordine  imposto  al  Medico  spedito  da 
Vienna  per  apportar  riparo  a  quel  ma¬ 
lore  ,  che  felicemente  cessò  c* 

(1)  li  sopralodatc  Religioso  disse 
all5  Editore  ,  che  la  fregagione  colF 
oglio  deve  farsi  con  una  spugna  net¬ 
ta  ,  e  con  tanta  prestezza,  che  non 
duri  più  di  tre  minuti  incirca». 

(2)  Le  note  seguenti  non  si  trova- 
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qua 


ap¬ 


pcstato  anche  là  minima  infezione  ,  il  che  agevolmente  si  scorge' 
lórchè  i  sudori  sono  si  copiosi  ,  che  in  se  stessi  facciano,  direi  q 

si,  nuotar  il  paziente,  il  quale  non  si  deve  mutar  di  camicia,  e  di! 

lètto,  finché  non  si  scorga  chiaramente  in  lui  cessata  la  traspirazione. 
Una  tale  operazione  ,  acciò  sia  esatta  deve  farsi  in  una  camera  ben 
chiusa  ,  ed  in  tutt*  i  tempi-  dell'  anno  con  una  braciera  di  fuoco  ,  il 
quale  di  tempo  in  tempo  deve  aspergersi  di  zucchero  ,  e  di  ginepro; 
acciocché  il  fumo  ,  che  riesce  densissimo ,  procuri  una  traspirazione  la 
piu  abbondante  .  Si  deve,  ungere  ,  e  stropicciare  tutto  il  corpo  colla 
maggior  sollecitudine ,  acciocché  l’ammalato  non  soffra  freddo,,  massi¬ 
mamente  s’ è  tempo  d’ inverno ,  eccettuati  i  soli  occhi. 

Io  ho  osservato  per  lo  spazio  di'  quattro  anni  ,  che.  la^  detta  opera¬ 
zione  ci  dà  maravigliosamente  i  desiderati  effetti  ,  allorché  non  viene 

troppo  ritardata  ^  perchè  se  s’indugia  ad  eseguirla già  preso  ed  attac¬ 
cato  il  sistema  nervoso,  e  troppo  invasa  la  massa  del  sangue  ,  da  cui 
deriva  la  dissoluzione  ,  ella  è  inutile,  e  l’appestato^  deve  infallibilmen¬ 
te 


no  nell’istruzione  data  in  iscritto  all’ 
Editore,  dal  P.  Luigi  di  Pavia]  ma. 
non  ostante  sono  necessarie  per  ren¬ 
der  la  spiegazione  più  chiara  .  Lo  spa¬ 
zio  del  tempo  ,  che  deve  passar  tra 
una  fregagione  all’altra  ,  non  si  può 
fissare  ,  perchè  non  è  permesso  d’ 
intraprendere  la  seconda  fregagione  , 
finché  il  sudore  non  abbia  cessato  in¬ 
tieramente;  e  questa  circostanza  si  ma-, 
riifesta  più  presto,  o  più  tardi  secon¬ 
dò  la  differenza  delle  costituzioni  de¬ 
gli  ammalati  .  Prima  di  ripetere  le 
fregagioni  colfoglio  bisogna  levar-  con 
un  panno  scaldato  il  sudore  ,  che  for¬ 
se  potrebbe  rimanere  sopraria .  pelle 
Queste  fregagioni  coll  oglio  possono 
continuarsi  più  giorni  in  seguito,  fin», 
chè  si  scopra  un  cambiamento  favo¬ 
revole  nell’ammalato,  ed  allora  lo  stro¬ 
picciamento  si  farà  più  adagio  .  La., 
quantità  dell’ogiio  necessaria  per  eia 
scheduna  fregagione  non  si  può  deter¬ 
minare  esattamente  , ,  ma  una  libbra 
basta  sicuramente  per  una  volta.  L5 
oglio  il  più  fresco,  ed  il  più  netto  è 
Poftimo  per  questa  operazione;  pur¬ 
ché  non  sia  troppo  riscaldato  ,  ma  so¬ 
lamente- tepido  .  Il  petto  e  le  parti; 


genitali  si  debbono  fregare  dolcemen¬ 
te.  In  un  clima  freddo  come  il  nostro,, 
ove  l’ammalato  facilmente  si  rafred- 
da ,  si  espone  all’aria  solamente  quel¬ 
la  parte  dei  corpo  ,  che  si  sta  fregane 
do  coll’ oglio  tepido,  , e  tutte,  le  altre.' 
parti  restano  caldamente  coperte  du¬ 
rante.  questa  operazione  .  -  In  questa 
maniera  si  frega  una  parte  (lei  corpo 
dopo  P  altra  ,  più  presto  che  si  può 
colfoglio  tepido,  e  finita  l’operazio¬ 
ne  si  copre  subito  ,  Se  vi  sono  turno-- 
ri,  ossia  buboni  ,  debbono  esser  leg¬ 
giermente  unti  e  frequentemente  ,  fin¬ 
ché  si  veggono  disposti  ai  cataplasmi 
emollienti  per  procurarne  la  suppura¬ 
zione  ìa 

L’infermiere  destinato  a  far  le  frega- - 
gioni  colfoglio  agli  ammalati  di  pe¬ 
ste  deve  usar  la  precauzione1  di  stro¬ 
picciarsi  coll’ oglio  prima  d’ intrapren¬ 
dere  la  detta  operazione  ,  osservando  - 
per' questo  la  regola  ,  che  sarà  indi¬ 
cata  alia  fine  di  questa  •  istruzione  . . 
Oltr’a  ciò  esige  la  prudenza,  che  P 
infermiere  procuri  d’  evitar  il  fiato  » 
dell’ appestato ,  e  che  non  si  lascivia».- 
cere,  dalla  paura  della,  conragione  c , 
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te  soccombere.  Però  sarà  bene  ,  che  appena  scopertosi  qualcuno  presov 
dalla  contagiosa  malattia.,  vi  si  faccia  senza  alcun  ritardo  T  accennata, 
operazione.  Ho  sempre  procurato  di  cooperare  alla  traspirazione,  allor¬ 
ché  ritardasse  col  dar  da  bevete  all5  ammalato  dell’ acqua  col  fior  dr 
sambuco  fatta  ad.  uso  di  thè,  e  senza  zucchero  ,  ed  ho  veduto  da  tal 
bevanda,  maravigjiosi  effetti . 

Osservazioni  sulla  Dieta  * 

■  I  "I  \  ■  .  ‘  -  ò 

Per  impedir  nel  paziente  qualche  essenziale  languidezza  ,  non  gli  ho 
dato  da  mangiare,  per  quattro  o  cinque  giorni,  che  una  zuppa  di  ver* 
micelli  ben  cotti  nella  pura  acqua ,  e  senza  saie.  In  apresso  aggiunge» 
va  sei  o  sette  volte  al  giorno  un  cuchiaretto  di  confezione  di  visoio» 
le  ,  non  fatta  col  miele  ,  perchè  potrebbe,  cagionar*  diarrea  ,  ma  bensì’ 
collo  zucchero  . 

Assicuratomi  che  l’ammalato  fosse  per  guarire,  e  ristabilirsi  in  sa¬ 
lute  ,  dopo  i  cinque  giorni  soleva  dargli  alla  mattina  una  tazza  di  huon 
Caffè  di  Moka  con  un  biscottino  fatto  colio  zucchero,  qual  biscottino 
raddoppiala  a  misura  ,  che.  lammalato  andava  riavendosi ,  ed  acquistan¬ 
do  forza  . 

Il  pranza  dell’ ammalato,  e  la  cena  per  quindici,  o  venti  giornffcon- 
sisteva  o  in  riso  cotto  nell’acqua  semplice  ,  o  in  vermicelli  in  simi! 
maniera  parimenti  cotti  .  Gli  somministrava  un  poco  di  pane  ,  delle 
uve  passe,  e  più  copiosamente  di  prima  della  confezione  di  viscide . 
Accresceva  poscia  dopo  un  tal  tempo,  a  misura  dell’ appetito ,  il  pane, 
il  quale  deve  esser  finissima  .  Gli  faceva  dare  qualche  zuppa  di  zuc- 
chette.  s’ era  d’estate.,  o  d’erbe  s’era  d’inverno,  con  nissun  altro  condi¬ 
mento,,  che  un  poco  d’oglio  di  mandorle  dolci,.  Fra  la  giornata  ,,  secondo 
lo  stato  in  cui-  ritrovatasi'  il  convalescente ,  gli  si  dava  o  qualche  aran¬ 
cio  di  portogallo  ,  o  una  pera  ben  matura  ,  d’ inverno  cotta  ,  e  qualche: 
biscotto  in  tanta  quantità,  che  facilmente  potesse  digerire  i  detti  cibi,, 
e  sentir  sempre  dell’ appetito  .  Gli  si  concedeva  dopo  trenta  ,  ed  anche' 
trenta  cinque  giorni,  mattina  e  sera  là  zuppa  col  brodo  di  pollastro , 
o  di  collo  di  agnello  *  nè  gli  si  permetteva  di  mangiar  carne  ,  che  dopo 
quaranta  giorni  ,,  per  non  soggiacere  a  qualche  indigestione  ,  la  qua¬ 
le  è  sempre  pericolosa  negli  ammalati-  di  peste,  e  tante  volte  è,  stata, 
fatale,  e  cagione  di  nuova  erruzione  di  tumori  pestilenziali . 

Dopo  i  quaranta  giorni'  si  permetteva  al  cpnvalescente  la  carne  di 
vitello ,  tanto  bollita  ,  che  arrostita  ,  e  di  bevere  moderatamente  del 
vino  •  ma  si  raccomandava  ,  che  ss  astenesse  dal  mangiar  pesce,  rob- 
be  salate ,  carne  di  porco  in  qualunque  maniera ,,  frutti  acerbi  ,  ed  in 
somma  da  qualunque  cosa  ,,  che  cagiona  indigestione  o  nella  quantità 
o  nella  qualità. 

Que- 
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Questo  è  il  metodo  ,  che  ho  osservato  esattamente  per  lo  spazio  di 
'venti  sette  anni  ,  nei  quali  mi  ritrovo  all  assistenza  degli  appestati . 
Sembra,  che  sia  il  più  circospetto ,  e  ragionevole  per  sì  atroce  malat¬ 
tia.  I  Medici  anche  i  piu  illuminati  l’hanno  approvato,  ed  io  ho  os¬ 
servato  con  lunga  -sperienza  essere  il  più  opportuno  per  evitare  le  fu¬ 
neste  conseguenze,  che  dall’ aver  operato  altrimenti  ne  sono  derivate. 

Osservazioni  sulP  i/fttività  deir  oglio  valevole  egualmente  a  risanare  dal « 

la  Peste ,  ed  a  preservare  dalla  medesima . 

Siccome,  giusta  le  notizie  favoritemi  dal  sig.  Baldwin ,  tra  un  milio¬ 
ne  di  persone  morte  di  peste  quattro  anni  sono,  nel  superiore,  ed  infe¬ 
riore  Egitto,  non  vi  si  trovò  pur  un  facchino,  che  porta  oglio  (i)  •  per 
ciò  ho  pensato  ,  che  V  oglio  ne  sìa  il  vero  preservativo  .  Questo  mio 
pensiere  1’  ho  messo  in  pratica  con  quanti  si  sono  fin  ora  ritrovati  in- 
■fetti  senza  saperlo  in  compagnia  degli  appestati  ,  ed  è  stato  immanca¬ 
bile  nei  suoi  effetti :  eccone  prove  evidenti. 

Nell’anno  I7yq.  venti  due  marinari  Veneziani  abitarono  per  cinque 
giorni,  giorno  e  notte,  in  una  camera  a  pian  terreno,  ed  umida  con 
tre  attaccati  di  peste,  i  quali  morirono  miseramente  ,  e  coll’unzione 
dell’ oglio,  da  me  lor  suggerita,  e  eh’ essi  praticarono  repiicatamente  , 
si  liberarono  dall’ infezione  .  Nello  stesso  anno  tre  famiglie  Armene, 
una  di  tredici  persone ,  l’altra  di  undici,  e  la  terza  di  nove,  che  as¬ 
sistevano  i  loro  ammalati  di  peste  ,  sempre  nella  medesima  camera  sdra- 
jati  giusta  il  loro  costume  sullo  stesso  letto  ,  tenendo  quasi  incessante¬ 
mente  traile  braccia  i  loro  infermi ,  coll’  ungersi  coll’  oglio  quasi  ogni 
giorno  a  mia  insinuazione,  restarono  illese  dal  mal  contagioso. 

Nell’anno  1794  una  povera  donna  non  appestata  assistè  tredici  am¬ 
malati  di  peste,  restando  con  loro  giorno  e  notte  nella  medesima  ca¬ 
mera,  e  coll’unzione  dell’ oglio  si  preservò  dall’ orribile  infezione. 

Nello  stesso  anno  la  numerosa  famiglia  dei  Sig.  N atale  Peger  Ra¬ 
guseo,  ch’ebbe  per  parecchi  giorni  in  casa  due  appestati,  confessa,  ch^ 
ogni  giorno  s’  attufava  ,  per  così  dire  ,  nell’  oglio ,  e  non  soffrì  dalla  pe¬ 
ste  incorni  modo  alcuno. 

In  somma  qui  in  Smirne  tanto  ha  prevaluto  questo  meraviglioso 
preservativo  nel  cuore  di  quasi  tutti  gli  abitanti  ,  che  quando  accade 
qualche  disgrazia  di  peste  in  una  casa  ,  chi  non  è  attaccato  dal  male  , 
si  assicura  di  preservarsi  dal  medesimo  colle  replicate  unzioni  dell’oglio. 

L’unzione  per  preservarsi,  deve  essere  praticata  nella  stessa  manie¬ 
ra,  che  si  usa  per  gli  attaccati  di  peste  (2). 

Non 


(1)  Anche  in  Tunisi  nessun  facchi¬ 
no  d’ oglio  è  morto  di  peste. 


(2)  Giacche  non  si  tratta  di  ecci¬ 
tar  il  sudore  ;  ma  d’ impedir  solamen¬ 
te 
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Non  devesi  .astenere  dal  brodo  e  dalla  scarne  .,  -ma  questa  però  deve 
«essere ,  o  di  pollastro  ,  o  di  vitello  ,  e  per  dieci  o  dodici  giorni  .solo 
bollita  ,  o  al  più  arrostita  senza  condimento  alcuno . 

E?  necessario  finalmente  di  ben  guardarsi  da5  cibi  grossi ,  ed  indigesti 
*e  dai  liquori,  che  possano  alterare,  o  riscaldare  la  massa  del  sangue  « 

%/Tppendice.. 

t\  ^  tv  T|  ò  '  yur :  .  >'?  iy*\  •  \  \\  -,  -  ,  r\ 

L’  Unzione  fatta  ,  e  replicata  con  accuratezza  su  tutto  il  corpo ,  lo 
preserva  dall’ eruzione  di  nuovi  tumori,  come  prima  dell3  uso  dell’oglio 
ben  frequentemente  solea  accadere. 

L’  unzione  vuol  esser  eseguita  per  quanto  è  possibile  ,  tosto  che  F 
uomo  si  sente m  preso  dal  mal  contagioso ,  e  l’ indugio  di  quattro  ,  o  cin¬ 
que  giorni  rende  funzione  del  tutto  inutile  .  La  diarrea  è  un  segno 
mortale,  ed  assai  difficile  a  rimediare  (i).  L’ oglio  cagiona  copiosissi¬ 
mi  sudori  ,  i  quali  non  solo  impediscono  una  nuova  eruzione  di  tumo¬ 
ri  •  ma  altresì  ingrossano  in  pochi  giorni  i  già  comparsi,  e  ben  presto 
o  gli  fanno  suppurare,  o  svanire  affatto. 

In  cinque  anni  ,  che  si  pratica  F  unzione  dell' oglio  nello  spedale  di 
Sant'  ^Antonio  in  Smirne  ,  tra  ducento  cinquanta  attaccati  di  peste  ,  la 
maggior  parte  di  questi  colla  detta  unzione  si  sono  risanati ,  e  tant 5  al¬ 
tri  avrebbero  avuto  un  egual  benefìzio ,  se  indocili ,  o  non  F  avessero  ri¬ 
cusata  ,  o  praticata  F  avessero  prima ,  che  il  loro  male  non  avesse  dato 
nel  sistema  nervoso ,  per  cui  si  rende  insanabile  . 

I  preservati  pot  dalla  peste  sono  presso  che  innumerabili  ,  e  di  quan¬ 
ti  si  seno  unti  ,  e  fortemente  stropicciati  coll'  oglio ,  ritrovandosi  tra  gli 
appestati ,  ed  hanno  saputo  raffrenare  la  loro  gola  per  i  cibi  grossolani , 
e  di  dura  digestione  ,  non  ne  ho  veduto  alcuno  ,  che  abbia  sofferto  in - 
commodo  da  questo  mal  contagioso . 

Quindi  tanto  si  è  accreditato  un  tal  prese*  vativo ,  che  quanti  hanno 
la  disgrazia  di  aver  qualche  attacco  nelle  case  loro ,  tosto  si  ungono 
colf  oglio,  quasi  sicuri  di  liberarsi  interamente  dall’orribile  infezione, 
come  si  è  veduto  chiaramente  da  una  speri enza  la  più  costante  . 


te  f  insinuazione  della  peste  per  i 
pori  della  pelle ,  non  sarà  necessario 
di  far  la  fregagione  coll’istessa  pre¬ 
stezza  ,  che  esige  la  guarigione  degli 
appestati  . 

(i)  Non  ostante  che  la  diarrea^ da 
un  presagio  della  morte  negli  ammala¬ 
ti  di  peste ,  nulladimeno  sarebbe  una 


negligenza  crudelissima  il  tralasciar  la 
fregagione  colf  oglio ,  allorché  si  ma¬ 
nifesta  negli  appestati  questo  prono¬ 
stico  di  morte  :  perchè  è  accaduto  , 
che  il  P.  Luigi  di  Pavia  abbia  sal¬ 
vato  la  vita  a  quattro  persone  ,  eh 
ebbero  già  la  diarrea  ,  amministrando 
loro  la  fregagione  colf  oglio. 


4ÌC. 
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PARTE  MEDICA. 

Trattato  sopra  la  Natura  e  la  cura  dell'  ^Angina  Tracheale  comune* 
mente  chiamata  in  inglese  Cro'up  *  del  dottor  Dionisio  Alexander 
membro  della  R .  Società  medica  d'  Edimburgo .  Traduzione  dall'  ori gi* 
naie  Inglese  del  doti.  Luigi  Careno  ec.  (  Secondo  pezzo  ) . 


Sulla  Causa  dell ’  Angina,. 

LA  diversità  delle  opinioni  fu  grande  rispetto  alla  causa  prossima  di 
questa  malattia .  Boherave  la  considerò  come  se  fosse  puramente 
infiammatoria  .  Il  dott.  Home  la  divise  in  due  stadj  ne5  quali  la  condi¬ 
zione  della  parte  affetta  è  differente.  Il  primo  stadio  lo  chiama  infiam¬ 
matorio  ,  purulento  il  secondo .  Altri  poi  in  compagnia  -del  dott.  Rush 
(*)  la  riguardano  come  una  affezione  solamente  spasmodica  ;  e  il  dott. 
Iohnstone  nelle  sue  osservazioni  sopra  l’angina  tracheale  adduce  tre  dif¬ 
ferenti  cagioni  di  essa,  cioè  la  infiammazione,  lo  spasmo ,  e  Tacri- 
mania  putrida  *  la  teoria  più  semplice  che  possa  darsi  di  una  malattia  5 
quando  essa  soddisfi  alla  sposizione  de’suoi  sintomi  ed  alla  spiegazione 
de’ suoi  fenomeni,  è  certamente  la  migliore.  Egli  è  del  pari  antifilo¬ 
sofico  che  mal  soddisfacente  il  ricorrere  a  maggior  numero  di  cause  5 
che  non  .è  necessario  per  la  soluzione  di  un  solo  e  medesimo  effetto . 
Simile  maniera  di  ragionare  esclude  la  possibilità  di  formare  un  giudi¬ 
zio  decisivo  nei  casi  medici  ed  introduce  dei  nuovi  dubbj ,  e  delle  nuo- 
<ve  difficoltà  nel  sistema  della  medicina  .  Da  codesta  strana  propensione 
di  moltiplicare  le  cagioni  ne  viene  la  prodigiosa  farragine  di  rimedj  , 
che  si  consiglia  e  si  prescrive  per  discacciare  una  medesima  malattia  „ 

Differenti  cause  esiggono  necessariamente  differenti  indicazioni  nella  cu- 
Ottobre  i  jgó.  P.  M.T.  XI.  Ee  ra . 

l  t  |f  -  --  -  -  aMBVMf  n»i  ^  »  ■  — -  ■ .  ■  ■■  «*»>■  ■■  ■»  ■—  —  — n«<*  «MIMI  mi  «  «i  Mr»an  i«  —  ■  ,  ..i-m» 

(*)  Vedi  le  sue  lettere  scritte  ài  dott.  Miìlar  sull’asma  spasmodico  dei 
fanciulli... 
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ra .  In  prova  della  .verità  di  itale  (osservazione  si  può  ;addure  un  tbujsa 
numero  di  esempi  . 

I  medici  che  per  lo  innanzi  erano  preoccupati  dall’ idea  che  la  natu« 
ra  curi  le  malattie,  pensarono,  che  l’arte  della  medicina  consista  .nell* 
obbligo  di  secondare  i  suoi  effetti,  e  di  assisterla  nel  condurre  a  ter¬ 
mine  i  suoi  progetti  quando  le  proprie  forze  di  lei  sono  insufficienti» 
Quindi  .nella  rosolia  e  nel  vajuolo  prendendo  a  considerare  l’azione 
straordinaria  generalizzata  per  tutto  il  sistema  qual  mezzo  impiegato 
dalla  Natura  per  disimbarazzarsi  da  se  stessa  delle  particole  contagio» 
se  ,  rivolsero  le  loro  indicazioni  curative  a  mantenere  il  corpo  ben  caldo 
e  fecer  .uso.di  bevande  riscaldanti  .  Così  parimenti  nei  reumatismo  acuto 
e  nella  risipola  era  prescritto  di  praticare  costantemente  cose  che  pro¬ 
ducessero  del  calore ,  affine  che  pel  raffreddamento  quelle  particelle,  che 
la  Natura  era  così  sollecita  di  cacciar  fuori ,  non  rientrassero  improv¬ 
visamente  nel  corpo.  E  come  se  non  avesser  dato  sfogo  bastante  alla 
vivacità  delle  loro  immaginazioni  coll’ inventare  delle  ipotesi,  ricorsero  a 
delle  cause  secondarie  del  pari  vaghe  che  congetturali  ,  per  spiegare  i 
fenomeni  di  queste  malattie.  La  concezione ,  l’acrimonia,,  la  fermenta¬ 
zione  putrescente ,  il  corso  lento  dei  fluidi ,  lo  spasmo  e  simili  cose  so¬ 
no  state  impiegate  spesse  volte  ad  operare  come  cause,  quantunque 
qualche  volta  non  abbiano  coesistito ,  o  agito  di  concerto  nel  produrre 
la  stessa  malattia.» 

Se  i  moderni  medici,  in  luogo  di  costruire  le  loro  teorie  'sopra  un 
fondamento  cotanto  instabile  avessero  consultato  i  fatti,  e  su  questi 
soltanto  fondati  li  loro  ragionamenti ,  avrebber  xompreso  che  il  regime 
riscaldante  era  universalmente  pregiudizievole ,  e  che  lungi  dal  sovrasta¬ 
re  alcun  pericolo  dall’applicazione  del  freddo,  esso  fa  molto  bene  in  pro- 
poizione  della  sua  influenza  nel  diminuire  la  febbre,  e  l’eruzione,  ef¬ 
fetti  ch’eglino  studiavansi  con  ogni  cura  di  prevenire.. 

Chiunque  esamina  attentamente  la  teoria  della  febbre  del  do tt.  Cui - 
len  non  può  non  ammirare  l’ingegno  di  questa  dottrina:  ma  mettendo 
da  canto  ^qualunque  considerazione  parziale  si  avrà  ben  giusto  motivo 
di  desiderare  eh’ essa  non  fosse  così  attorniata  d’ ipotesi  e  ripiena  di 
contraddizioni  .  Che  una  forza  direttamente  debilitante  inducendo  lo  stato 
di  deoolezza  possa  portare  uno  stimolo  indiretto  nel  sistema  dei  vasi 
‘.sanguiferi,  e  coll’intervento  d’uno  stadio  di  freddo  e  dello  spasmo  che 
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vi*  si  accompagna  accrescere  fazione  del  cuore' e  delle  arterie,  'è  cost 
pm  facile  a  dii  si  che  ad  intendersi  •  Cdie  poi-  questa  azione  "accresciuta 
continui  finché  essa,  arriva  a  rinfrancare  f  energia  del  cervellone  quella 
dei  vasi  minimi  superando  perciò  lo  spasmo  che  li  affetta ,  rimosso  il 
quale,  ha  luogo  f  escrezione  del  sudore  v  e' gli  altri  segni  di  rilascia¬ 
mento  nei  vasi.  escretorj ,  (*)  tutto  questo-  abbraccia  idee*  tanto  visionarie 
ed  inconsistenti  che  vi  si  richiede  ben  piccola  porzione  d'acume  criti¬ 
co  per  iscoprire  la  loro  fallaccia»  Il  dott.  Culien  dice  ancora  di  più  che 
(o  spasmo  è  l’effetto  della  forza  medicatrice  della  Natura  per  allonta¬ 
nare  la  debolezza,  e  di  poi  cì  raccomanda  come  una:  indicazione  pri¬ 
maria  della  cura  di  moderare  la  forza  della  reazione  0- 

Ma:  Se  lo  spasmo  e  la  reazione  che'  ne  segue  seno  uno  sformo  della 
Natura  per  soccorrere  la  debolezza , .  perchè  nello  stesso  tempo  opporsi  ad • 
una  tal  for^a  che  agisce  per  P  appunto  onde  scacciare  la  malattìa  ? 

Neppure  la  seconda  indicazione  ,  cioè  di  allontanare  la  causa  o  d’ im¬ 
pedire  gli  effetti  della  debolezza  è  meno  contrastabile  della  prima.  In¬ 
fatti  essa  si  oppone  direttamente  al  principio  inculcato  dapprima;,  men¬ 
tre  sicuramente  nessuna  forza  che'  modifichi  o  diminuisca  f  azione  può- 
giammai"  rimovere  la  debolezza ,  che  essenzialmente1  consiste,  nella  di¬ 
minuzione;  dell’ azione,  in  modo  che  ai  contrario  noi  possiamo  asserire 
che  nessuna  forza  può  togliere  lo  stato  di  debolezza-  quando  essa  non 


operi-  un  accrescimento  dJ  azione 

La  terza  indicazione  menzionata  dal’  suddetto--  medico-  è  di  ovviare  0"> 
correggere^  la  tendenza  dei  fluidi  alla  putrefazione.,.  Ammettendo  ancora 
coll’Autore'  l’esistenza,  nella  febbre-  di;  un-;  tale  stato  dei  fluidi  proclivi 
alla  putrefazione,  questo  stato  potrebbe’ essere"  solamente:  prevenuto ,  o 
rimosso  con  quei  rimedj  raccomandati  a  praticarsi  nella  indicazione  pre¬ 
cedente  ,  cioè  allontanando;-  la;  debolezza  „  o-  con  altre,  parole:  accrescendo 
il  tono  del  sistema»- 


Ma  in  oggi'-  diviene  generalmente1  un-  soggetto  dì  dubbio ,  se  sia  pos¬ 
sibile  che  una  tendenza  dei  fluidi  alla  putrefazione  possa  esistere  du¬ 
rante  la  vita^  e  pare  che-  tutti  i  segni  pe’ quali  i  medici  vennero1-  indot¬ 
ti  a  credere  alla  presenza  di  tale  stato  dei  fluidi  nel  corpo- vivente ,  sia-* 
no  puramente,  altrettante:  indicazioni’ d’ una  gran  debolezza  ,  che  vengo- 
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»o  allontanate  da  que’  mezzi ,  che  danno  forza  ed  energia  al  corpo . 

10  ho  f*tto  per  un  momento  questa  digressione  dall’oggetto  partico¬ 
lare  del  presente  trattato ,  collo  scopo  di  addurre  un  qualche  esempio 
degli  effetti  pernicciosi  che  risultano  dal  moltiplicare  e  confondere  le 
cagioni  nel  render  conto  dei  fenomeni  della  malattia.  Io  dico  pernicio¬ 
si  perchè  essi  evidentemente  tendono  a  traviare  e  confondere  il  nostro 
giudizio  ?  e  a  rendere  la  nostra  pratica  inerte,  incerta  e  contradittoria ... 

Quanto  ho  detto  si  applica  esattamente  alla  malattia  in  questione  *. 
Perchè,  se  giusta  il  dott.  Iohnstone ,  l’Angina  tracheale  può  essere  o  in¬ 
fiammatoria ,  o  spasmodica ,  o  può  consistere  in  una  acrimonia  putri¬ 
da  ,  come  mai  potremo  presumere  di  poter  arrivare  ad  una  qualche  co¬ 
gnizione  decisiva  sul  metodo  conveniente  di  cura  y  se  la  natura  di  que¬ 
sta  malattia  viene  determinata  con  tanta  difficoltà,  e  se  qualche  volta 
consiste  in  uno  stato ,  e  qualche  volta  in  un’  altro  ? 

11  primo  passo  ed  il  più  necessario  per  la  cura  di  qualunque  malat¬ 
tia  è  la  cognizione  della  natura  e  causa  della  medesima  ,  senza  di  che 
noi  travagliamo  allo  scuro,,  ordiniamo  all’azzardo  ed  esponiamo  a  ri¬ 
sico  l’esito  della  nostra  pratica.  Affinchè  dunque,  allorquando  ci  ca¬ 
drà  il  destro  di  parlare  del  trattamento  dell’Angina,  noi  possiamo  ti¬ 
rare  il  miglior  partito  possibile  dell’  utilità  ,  che  può  derivare  dalla  co¬ 
gnizione  della  sua  causa,,  io  procederò  a  investigare  quale  sia  l’opinio¬ 
ne  più  probabile  sopra  questo  articolo  del  mio  soggetto;  nel  che  fare 
io  studierommi  di  mostrare  che  essa  non  dipende  nè  dallo  spasmo  nè 
da  acrimonia  putrida ma  dev’ essere  considerata  come  una  semplice  af¬ 
fezione  infiammatoria  della  trachea. 

Quando  noi  riflettiamo  che  la  maggior  parte  delle  malattie  dei  bam¬ 
bini  sono  manifestamente  di  natura  infiammatoria ,  e  che  il  cvoup  co¬ 
munemente  comparisce  in  certe  stagioni ,.  nelle  quali  seguono  per  lo  più 
le  malattie  infiammatorie  ,  e  che  finalmente  la  macchina  in  quell’età 
così  tenera  è  meno  capace  di  resistere  all’azione  di  quelle  cause  che 
la  producono ,,  di  quello  che  in  un  periodo  più  avvanzato  della  vita.; 
noi  dovremo  confessare ,  che  esiste  nei  fanciulli  una  forte  disposizione 
per  esserne  attaccati . 

L  influenza  che  la  condizione  dell’aria  esercita  sulla  fibra  animale, 
e  probabilmente  più  estesa  di  quello,  che  venga  generalmente  ammes¬ 
so.  Non  ci  è  forse  una  causa  remota  più  comune  di  malattia  che  il 
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freddo  combinato  coll5 umido;  e  vi  sono  poche  persone,  che  parlando 
comparativamente ,  non  abbiano  durante  qualche  parte  della  loro  vita  e- 
sperimentato  il  cattivo  effetto  del  passaggio  improvviso  da  un’atmosfe¬ 
ra  fredda  ad  una  calda  ,  e  viceversa  * 

Nell*  infanzia  queste  cagioni  agiscono  con  doppia  forza  essendo  T  ir¬ 
ritabilità  proporzionalmente  più  abbondante»  Per  questa  ragione  vi  so¬ 
no  pochi  fanciulli  che  giungano  alla  età  di  dieci  anni  senza  aver  sof¬ 
ferto  il  contagio  del  vajuolo  ,  della  rosolia,  e  della  tosse  convulsiva  » 
Allo  stesso  motivo  si  deve  anche  la  febbre  così  spesso  prodotta  dalla 
dentizione,  e  quella  che  sovente  è  l’effetto  dei  vermi,  che  irritano  il 
canale  intestinale .  Non  è  perciò  sorprendente  che  le  fibre  muscufari 
della  trachea  e  dei  vasi,  che  penetrano  la  di  lei  sostanza,  partecipando 
in  communi  col  resto  del  corpo  di  un  tale  eccesso  d’ irritabilità ,  pos¬ 
sano  soggiacere  alla  operazione  di  quelle  cause ,  che  noi  vediamo  pro¬ 
durre  la  iufiammazione  in  altre  parti  » 

Io  ho  veduto  alcuni  casi  ne’  quali  f  Angina  è  stata  evidentemente 
cagionata  dalla  applicazione  continua  del  freddo,,  e  altri  dove  venne 
preceduta  da  alternati  ve  di  caldo  e  freddo ,  ed  altri  finalmente  dove  è 
stata  prodotta  da  una  lunga  esposizione  all’umidità.. 

M’  è  occorso  una  volta  di  vederla  succedere  ad  una  angina  tonsillare 
infiammatoria  ,,  nel  qual  caso  divenne  molto  tediosa;  ma  pur  finalmente 
cessò  dietro  a  ripetute  cavate  di  sangue  ,  e  alla  pratica  delle  medicine 
antimoniali  »  Ma  più  di  sovente  comparve  questa  infermità  senza  che 
vi  precedesse  alcuna  delle  menzionate  cagioni,  e  senza  che,,  dopo  le 
più  diligenti  ricerche,,  si  potesse  scoprire  alena  .motivo  manifesto  che 
vi  avesse  data  occasione  * 

Le  circostanze  che  hanno  indotto  alcuni  a  credere  l’Angina  una  af¬ 
fezione  spasmodica  sono  principalmente  le  seguenti  », 

I.  E’ stato  rimarcato  aver  essa  delle  intermissioni  (*)  evidenti ,  da- 
rante  le  quali  il  malato  respirava  liberamente,,  ed  avea  picciolissima 
febbre  ►  • 


2.  Perchè  il  parossismo  è  stato  prevenuto  ,  e  la  malattia  curata  coi 
stimolanti  - 


(*)  Questo  per  altro  arriva  molto-  il  dott.  Home  vtè  il  dott.  Cullen  nel  die¬ 
di  rado  nell’angina,  specialmente  nei  corso  della  loro  pratica  fanno  menzione- 
casi  più  forti  di  questa  malattia:  nè  alcuna  d’ intermissione  ditali  sintomi* 
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3.  Pei  essersi  trovata::  nella  dissezione  di  alcuni  fanciulli'  supposti 
morti  dell’ Angina  stridula ,  la  trachea  libera  perfettamente' da  ogni  trac¬ 
cia  d5  infiammazione  o  di  secrezione  purulenta .. 

Io  risponderò  a  ciascuno  di  questi  argomenti  cominciando  dal  primo  « 

Che  da  una  intermissione  di  sintomi  in  una  malattia  acuta  non  si 
debba  necessariamente  arguire  lo  stato  dello  spasmo  ,  ciò  è  comprovato 
dai  fenomeni  della  tisi  polmonare,  in  cui  la  malattia  è  generalmente’ 
riputata  essere;  di  natura:  infiammatoria  Noi  vediamo  qui  evidentemen¬ 
te  delle-  intermissioni:  tanto  di' dolore:  che  di  tosse,  e  febbre;  e  ciò  non 
ostante  non-  possiamo;  conchiudere  che  la- tisi  sia  un’ affezione  spa¬ 
smodica  .. 

Vi  è  ragione  di  credere,  che  T  epilessia  in- alcuni  casi  dipenda  da 
un’ impeto  accresciuto  nei  vasi  del  cervello ,  e  conseguentemente  sia  una 
malattia  infiammatoria;  pure  le;  intermissioni  in;  questa:  malattia  sono 
sufficientemente' apparenti;. 

Secondariamente-,  concedendo;  che;  una-  azione;  spasmodica  della  glotti¬ 
de  o  laringe  abbia'  esistito ,  resta;  ancora:  a;  provare  che  questa  sia  la 
cagione  della:  malattia ...  Egli  è.  certo'  che:  non  può  esistere:  alcuno  spa¬ 
smo  in  una: parte  indipendentemente  da  qualche  causa  irritante  che  agi¬ 
sca  con  piin  dì  forza;  del  consueto;  e  vi  sarà  gran  difficoltà  a  trovare 
qualche  cagione’  adeguata  che  lo  produca  ,  eccetto  la  infiammazione  che 
noi  crediamo5  essere;  presente 1  e  la  dì  cui  esistènza:  abbiamo'  provata  ini 
cento  casi  «- 

Io  concludo1  perciò  che'  fi  infiammazione  situata'  nella’  trachea  diventa 
la  cagione  irritante: per' cui  lì  muscoli  della  glottide  e  della  laringe ,  so- 
no  messi  nella  piu  rigida’  contrazione  * 

Ma  egli  è  um  fatto5  notorio ,,  che  gli  stimoli  in  proporzione  che  ec¬ 
citano  i  azione  esauriscono  la  irritabilità  rendono-  la  fibra  meno 
disposta  a-  contrarsi.  La;  irritabilità*  peueiò  di  questi  muscoli  venendo 
esaurita  dalle"  contrazioni  ripetute  ,  la  causa  irritante  cessa  per  un  dato 
tempo  di  eccitarli e  quindi  ha  luogo  la  intermissione ,  per  esser  la 
infiammazione1  originale'  cotanto  pìccola  da  non  poter  da  se  stessa  pro¬ 
durre  detti  sintomi v  Da*  ciò  noi  riconosciamo  altresì  il  motivo*  della 
rìnovazione  dei  parossismi r  allorché  pel  ristabilimento  della  irritabilità  , 
a  causa  irritante;  viene  di  nuovo*  abilitata  a  propagare  Io  stimolo  e  ad 
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•  eccitare  .delle  nuove  contrazioni  (*)  ,  Inoltre  .noi ‘sappiamo  .bene-che  la 
infiammazione  produce  varj  effetti  secondo  la  violenza  del  suo  grado  ,  e 
la  particolare  organizzazione  :  della  parte,  che  ne  viene  attaccata .  LF 
adesione ,  la  suppurazione  e  la  gangrena  ec.  or  F  una  or  l’  altra  di  que¬ 
ste,  sotto  circostanze  diverse ,  hanno  luogo  dopo  le  affezioni  infiamma¬ 
torie  3 

Che  la  gangrena  <sia  F  effetto  d’  una  violenta  infiammazione  non  v*  è 
persona  io,  credo  che  lo  possa  negare*  la  suppurazione  sembra  essere  T 
effetto  d’  un  grado  inferiore,  e  l’adesione  d’  un  più  piccolo  ancora  ;  ed 
è  egualmente  ragionevole  di  conchiudere,  che  un  certo  grado  d’ infiam¬ 
mazione  che  attacca  le  parti  muscolari  possa  occasionare  una  azione 
spasmodica  delle  loro  fibre ,  per  lo  stesso  principio  per  cui  fu  osserva» 
to  che  ogni  altra  causa  irritante  sufficientemente  efficace.,  può  produr 
questo  effetto.» 

Che  la  infiammazione  in. certi  casi  desti  effettivamente. lo  spasmo  è 
chiaro  per  le  convulsioni  che  qualche  volta  insorgono  dopo  l’amputa¬ 
zione,  e  per  i  sintomi  di  tetano  che  succedono  a  delle  ferite  lacerate  » 
E  rispetto  al  piccolo  grado  di  febbre,  che,  come  è  stato  detto,  ac¬ 
compagna  l’Angina  in  questione g  ei  si  deve  al  relativamente  piccolo 
grado  di  infiammazione  nella  trachea*  perchè  laddove  un  tal  grado  è 
molto  grande ,  anche  la  .febbre  s’accresce  in  proporzione  . 

Da  tutto  ciò  io  concludo ,  che  in  que’casi  ne’ quali  sì  osserva  della 
intermissione ,  essa  dipende  ffiaM5  esaurimento  della  irritabilità  in  quei 
muscoli  che  vengono  contratti  spasmodicamente  :  che  il  ritorno  del  pa¬ 
rossismo  dipende  dalla  rinnovazione  della  irritabilità  ;  e  che  la  causa 
originale  dello  spasmo,  e  perciò  della  malattia,  è  l’infiammazione  esi¬ 
stente  nella  tonaca  interna  della  trachea  » 

Il  secondo  argomonto  per  provare  che  T  Angina  sia  una  malattia  spa¬ 
smodica  egli  è,  che  essa  può  essere  guarita  cogli  stimolanti  ;  a  ciò  ri¬ 
spondo 

i.  Che  nella  generalità  di  quei  casi  che  sembrano  aver  obbedito  a 

tale 


(*)  Su  questo  principio  si  possono  no  ,  le  evacuazioni  mestruali  nelle 
spiegare  tutti  i  movimenti  periodici  donne,  ed  i  fenomeni  «che  accompa~ 
dei  corpo,  la  rinnovazione  dell’  ap-  guano  le  febbri  tintermittenti  ec* 
petito,  , la  causa  e  F effetto. del  son- 
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tale  classe  di  rimedj,  la  cavata  di  sangue  fu  precedentemente  adopera- 

(* *)  •  •  y  .  \  .  'VT* 

2.  Sono  ben  pochi  i  casi  di  tale  Angina  sopramenzionati ,  nei  qua* 
li  la  malattia  sia  stata  curata  per  mezzo  dei  stimolanti .  I  più  mo¬ 
derni  Autori  ed  i  più  esatti  s’ accordano,  come  io  stesso  riconobbi  do¬ 
po  per  esperienza ,  nel  raccomandare  la  cavata  di  sangue  e  nel  praticare 
altre  evacuazioni , 

Il  terzo  argomento  mi  sembra  di  assai  poco  peso  ;  mentre  nel  più  gran 
numero  di  casi  stati  osservati  dai  differenti  Autori  si  è  trovato  colla 
dissezione  anatomica  una  straordinaria  affezione  della  Trachea. 

Il  dott.  Rush  (*)  riferisce  il  caso  d’  un  fanciullo  di  tre  anni  ,  mor¬ 
to  dì  quest’  Angina ,  nel  quale  non  si  potè  scoprire  in  alcuna  parte  del¬ 
la  trachea,  o  dei  bronchj  la  menoma  traccia  d’  infiammazione  nè  di  se¬ 
crezione  accresciuta  :  una  stretta  adesione  dei  polmoni  col  lato  sinistro 
fu  l’unica  affezione  morbosa,  che  si  presentò^  quindi  conchiude  egli: 
che  la  malattia  è  occasionata  dallo  spasmo  nelle  estremità  dei  ùronch /  .• 
sono  Io  molto  più  inclinato  ,  dice  egli  ,  a  questa  opinione  per  una  circo - 
stanca  ,  la  qual  è  ,  che  introducendo  un  cannello  nella  trachea  noi  incontri  a * 
tno  non  paca  difficoltà  nel  gonfiare  i  polmoni . 

A  m*e  però  sembra  sufficientemente  chiaro  pel  ragguaglio  medesimo 
che  il  dott.  Rush  ha  dato  della  malattia  precedente ,  che  non  doveva 
essa  a  verun  patto  considerarsi  come  un  caso  d’  Angina  stridula  .  Nell* 
Angina  di  simil  razza  è  molto  ben  conosciuto  e  universalmente  accet> 

O 

tato  dai  medici ,  che  la  parte  immediatamente  affetta  è  la  trachea .  Ma 
nel  caso  del  dott.  Rush  la  sede  della  malattia  era  nei  polmoni .  Nell’ 
Angina  stridula  la  morte  è  cagionata  dall’ otturamento  del  passaggio 
dell’aria  lungo  la  trachea.  Ma  nel  caso  riportato  la  morte  ebbe  luogo 
in  conseguenza  dell’adesione  formatasi  nei  polmoni,  che  ostruì  la  cir¬ 
colazione  . 

Si  sa  che  l’Angina  stridula  termina  prestamente  o  in  salute  o  in 
morte^  ma  v’ebbe-r  delle  persone  parecchie  le  quali  vissero  lungo  tem¬ 
po  con  delle  adesioni  ai  lor  polmoni  •  ed  il  dott.  Rush  sresso  osserva 
che  il  caso  da  lui  riportaro  è  stato  di  lunga  durata  . 

Se- 

(*)  Leggasi  il  dott.  Rush  e  il  dott.  Chalmers  sul  trattamento  di  tale  ma¬ 
lattia  . 

(*)  Leggasi  la  lettera  del  dott .Millar  sull’ asma  periodico  de’  fanciulli^ 
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Secondo  il  dottor  Home  la  causa  prossima  di  questa  malattia  è  uni 

preternaturale  crosta  membranosa  bianca,  tenace  e  grossa  che  tapezza 
f  interno  della  trachea  :  ma  con  ciò  egli  viene  chiaramente  a  prender 
iti  iscambio  l’effetto  perla  causa*  essendo  questa  crosta  membranosa 
puramente  l’effetto  della  infiammazione ,  che  esiste  nella  trachea. 

Il  dott,  Home  confessa  essere  questa  sostanza  preternaturale  un  tra» 
sudamento  dal  sangue,  e  consistere  puramente  in  una  linfa  coagulabile 
spoglia  delle  sue  parti  più  tenaci.  Ma  noi  non  conosciamo  alcun  esem¬ 
pio  di  stravasamene  accresciuto  di  simil  fluido,  rappigliatesi  lungo 
qualsivoglia  delle  superfizie  secernenti  senza  una  previa  infiammazione , 
ed  accrescimento  di  azione  dei  vasi.  Il  dottor  stesso  divìde  l’Angina 
in  due  stadj ,  i’  infiammatorio  cioè  ed  i  [purulento-;  il  che  torna  lo  stes¬ 
so  che  il  dire,  l’uno  di  essi  preceder  l’altro,  e  perciò  l’ ultimo  essere 
l’effetto  del  primo .  Quindi  è  'che  ‘4’ asserire  la  esistenza  della  preterna¬ 
turale  membrana  qual  cagione  della  malattia,  mentre  nello  stesso  tem¬ 
po  si  afferma  esser  dessa  secondaria  all’  infiammazione ,  e  prodotta  da 
questa,  egli  è  una  pretta  e  manifesta  contraddizione ,  quando  non  si  vo¬ 
glia  negare  che  la  -malattia  esistesse  avanti  la  formazione  della  mem¬ 
brana  . 


Perciò  io  convengo  interamente  còl  dott.  Cullen  nel  caratterizzare 
questa  malattia  per  una  affezione  infiammatoria  della  membrana  muco¬ 
sa  della  laringe ,  e  della  trachea  ;  e  tal  infiammatoria  affezione  io  la 
chiamo  la  causa  prossima  dell5  Angina  stridula . 

Questa  opinione  è  sostenuta  con  tutta  l’evidenza  che  'può  ammet¬ 
tere  la  natura  di  un  soggetto  di  tal  genere .  Perchè  o  noi  riguardiamo 
i  sintomi  che  costituiscono  la  malattia  ,  o  riflettiamo  alle  cagioni  che 
la  inducono,  o  all’apparenza  che  presenta  mai  sempre  ed  uniformemente 
il  sangue  tratto  per  mezzo  del  salasso ,  o  prendiamo  in  considerazione 
i  rimedj  che  la  guariscono . . .  Noi  troveremo  eguali  ragioni  da  ciascuna 
di  queste  sorgenti  onde  confermarci  nella  nostra  idea....  Innoltre  se 
vi  aggiungeremo  i  risultati  pressocchè  costanti  ed  invariabili  della  se¬ 
zione  anatomica  dei  morti  per  questa  malattia  non  potremo ,  io  cre¬ 
do ,  ammettere  più  a  lungo  alcun  dubbio  sulla  verità  della  teoria  pre¬ 
cedente  . 

I  sintomi  sono  per  la  maggior  parte  -,  quelli  che  occorrono  in  altre 
Ottobre  1796.  jP.  M,  T.  XL  Ff  ma- 
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«malattie  infiammatorie.,  e  additano  accrescimento  d’azione  nel  sistema., 
Le  cagioni  che  operano  rimotamente  alla  produzione  della  malattia  so¬ 
no  precisamente  quelle  che  destano  dei  sconcerti  infiammatorj  in  altre 
persone  ed  in  altre  parti  del  corpo  .  La  consistenza  del  sangue  eviden¬ 
temente  denota  un  aumento  d’azione  nei  vasi;  e  la  malattia  è  cura¬ 
ta,  come  noi  osserveremo  fra  poco  cogli  stessi  mezzi,  che  vengono 
con  ottimo  successo  adoperati  per  rimovere  tutte  le  altre  affezioni  in¬ 
fiammatorie  .  Che  poi  il  trasudamento  della  linfa  coagulabile,  che  ha  luo¬ 
go  generalmente  nell’ ultimo  stadio  di  quest’ Angina  debba  ripetersi  dall* 
annunziata  pecuiiar  condizione  morbosa  del  corpo,  nessuno,  per  quanto 
io  penso  ,  sarà  per  negarlo  ;  finché  non  si  adduce  un  solo  esempio  da 
cui  risulti  che  un  simile  trasudamento  da  una  qualche  superficie  secre¬ 
toria  in  qualunque  parte  del  corpo  umano  può  avvenire  senza  che  vi 
sia  preceduta  alcuna  traccia  d’  infiammazione...  (  Sarà  continuato  )  . 

Ratio  Instituti  Clinici  Ticinensis  a  Mense  Januario  usque  ad  finemju- 
nii  *An.  1 Quam  reddit  Josephus  Frank  M.  D.  Nosocomii  Ci¬ 
vici  Vinci  obonen  si  s  Medicus  Prhnarìus ,  antebac  Medicina  practìcce  ai- 
que  Clinices  in  Mcademia  Ticinensi  Professor  extraordinarius  .  Pnefa - 
tus  est  Joannes  Petrus  Frank  .  Vienna  apud  Camesina  &  Soc.  17577. 
CXIII.  e  pag,  8vo.  (*) 

,  .  ....  ^  *  \  i •  i 

IL  dott.  Giuseppe  Frank  giovane  medico  di  belle  speranze  già  noto 
all’  Italia  per  il  suo  dichiarato  attaccamento  ai  principi  del  sistema 
di  Brown ,  cui  si  affrettò  di  patrocinare,  e  di  rendere  familiari,  non 
solo  con  alcune  sue  operette  originali,  ma  con  la  traduzione  di  due 
opere  browniane,  cioè  di  quella  del  dott.  Roberto  Jones:  Ricerche  di  un 
sistema  piu  semplice  di  ynedìcina  ee. ,  e  dell’  altra  del  dott.  Weikard : 
Prospetto  di  un  sistema  piu  semplice  di  medicina  ec. ,  corredandole  di 
annotazioni  pregevoli  sì  per  il  ragionamento ,  che  per  l’ erudizione  , 
ora  si  avvisò  di  offrire  alla  repubblica  medica  un  saggio  pratico  del 
metodo  di  medicare  alla  maniera  browniana .  Essendo  stato  il  suo  be¬ 
nemerito  padre  il  sig.  Giovanni  Pietro  Frank  dall’  Imperatore  Augusto 
Francesco  IL  nostro  clemente  Sovrano  chiamato  dall’ Università  di  Pa¬ 
via  ,  ove  copriva  la  cattedra  di  Medicina  Pratica ,  e  di  Clinica  .a  quella 

di 

(_*)  (  del  dott.  Fan^agc .  ) 
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dì  Vienna. con  più  gravi  e  interessanti  incombenze,  il  figlio  fu  eletto  daf 
Governo-  a  far  le  veci  interinalmente  del  padre  nella  scuola  medico-cli¬ 
nica,  ov’era  già  per  P  avanti  medico  assistente.  Dal  mese  di  Gennaio 
sino  al  fine  di  Giugno  del  17^5  ,  attendendo  diligentemente  al  suo  uf¬ 
fizio,  potè  raccogliere  una  buona  serie  di  mediche  osservazioni ,  le  qua¬ 
li  formano  il  soggetto  dell* opera-,  che  abbiamo  la  soddisfazione  di  an¬ 
nunziar  al  pubblico.  Il  sig ,  Pietro  Frank  si  compiacque  di  far  prece¬ 
dere  una-  Prefazione  all’opera  del  figlio.  Siccome  essa  versa  con  qual¬ 
che  estensione  sulle  dottrine  browniane ,  così  ci  è:  forza  di  limitarci  in 
questo  primo  estratto  a  far  conoscere  singolarmente  le  giuste  idee  ,  e 
i  giudiziosi  imparziali  ragionamenti  ,  che  in.  questa  Prefazione  con- 


tfcngonsi 


L’Illustre  prof,  di  Vienna  s3  introduce  col  manifestare  r  sentimenti  s 
che  sempre  lo  dominarono,  e  gli  serviron  di  norma  nel  suo  uffizio  cf 
istruire  la  gioventù ,  specialmente  nella  scuola  clinica  di  Pavia  ,,  qualo¬ 
ra  segnatamene  cominciarono  a  diffondersi  e  divenir  soggetto  di  que¬ 
stioni  e  di  partiti  le  dottrine  del  sistema  di  Brown Egli  non'  se  ne- 
inquietò  punto,  anzi  ne  sentì  compiacenza,  giacché  vide  sempre  più 
aumentarsi  nei  giovani  lo -zelo,  P  attenzione,  e  la  diligenza  nell5  osser¬ 
vazione ,  e  nello  studio  delle -malattie  ;  e  ad  un  tempo  stesso  ,  malgrado 
la  discrepanza  delle  opinioni,  non  scorse  in  essi  diminuirsi,  anzi  accre¬ 
scersi  la  confidenza,  che  aveano  sempre  dimostrata  per  iì  loro  precet¬ 
tore.  Ciò  era  ben  naturale-..  Sin  dal  tempo  in  cui  fu  destinato  ad  in¬ 
segnar  pubblicamente  in  quell’ Università ,,  egli  nel  rintracciar  gli  effet¬ 
ti  delle  cagioni  pmducent1  le  malattie  dimostrò  ,  che  doveasi  aver  ri¬ 
guardo  ai  solidi  più  di  quello  erasi  fatto  sino  allora  in  Italia  *  e  non 
escludendo  affatto  i  vizj  dei  fluidi  insegnò,,  che  doveansi  risguardar- 
piuttosto  come  vizi  secondar),,  originati  da  un  diffetto  dei  solidi..  Quin¬ 
di  richiamava  la  lor  attenzione  a \  principio  'vitale  ,  per  dargli  quel  pe¬ 
so  che  meritava.  Quantunque  poi  considerando  le- diverse^  azioni  del¬ 
la  fibra  muscolare,  e  della  polpa  nervosa  alterate  dallo  stimolo,  egli 
distinguesse’  P  irritabilità  dalla  sensibilità ,  pure  non  trascurò  di  far  co¬ 
noscere  gli  argomenti  di  coloro,  che  sostenevano  esser  ambedue  queste 
funzioni  dipendenti  da  un  solo  principio .  E  confessando  quanto  diffieP- 
fosse  in  materie  così  astruse  il  portare  um  chiaro  e  definitivo  giudizio  si; 

studiò  d5  inculcar*  ai  giovani,,  che  l’azione  sì  della,  fibra  irritabile,  che: 

*  Ef  2,  del** 
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della  polpa  nervosa  languiva  e;  cang lavasi  per  un  difetto  di  stimolo';  che 
si  erigeva  mediante  uno  stimolo  opportuno  e  moderato;  e  che  da  uno- 
stimolo  forte  e  impetuoso  distruggevasi  affatto,  come  se  fosse  colta- 
dalia  folgore ,  o  arsa  dal  fuoco .  Egli  ben  lontano  dal  riconoscere  la  pu¬ 
tredine  come  causa-  della  febbre  così  detta  putrida  sostenne  doversi  am* 
mettere  molte  cause,  le  quali  pera  agivano  coll’ abbatter  più  o  meno 
il  principio  vitale.  Così  in  parecchie  altre  malattie, y  le  quali  solevansi 
trattare  coi  risolventi,  cogli  emetici ,  cogli  evacuanti  ,  riconoscendo  egli 
esser  esse  piuttosto  originate  da  debolezza,  che  da  ridondanza  di  umo¬ 
ri  morbosi ,  s5 attenne  con  buon  successo  al  metodo  corroborante..  Al¬ 
tre  idee  diverse  dalle  correnti  avea  egli  manifestate,  sui  giorni  critici  . 
Avea  egli  insegnato,  che  la  febbre  non  doveasi  più  chiamare  conamen 
natura; ,  quo  noxìa •  expellat ,  ed  altre  cose  di  simil-  genere  .  Quindi  gli 
Alunni,  anche  i  più  riscaldati  per  le  nuove  dottrine  browniane ,  aven¬ 
do  riconosciuto  quelle  del  lor  precettore  in  tanti  punti  concordi  col 
nuovo  sistema ,  lungi  dal  mostrarsi  languidi  nell’ esercizio  della  scuola 
clinica  vi  si  applicarono  con  maggior  fervore  ,  e  raddoppiarono  il  loro- 

spirito  di  osservazione  ^  Egli  però  non  potè  a  meno  per  dover  di  uffì¬ 
zio  di  mostrar  al  letto  degli  infermi  colla  guida  dell5  esperienza  quali 

fossero  i  buoni  ed  utili  insegnamenti  di  Brown ,  e  quali  all5  incontro  i 

diffetti ,  che  nel  novello  sistema,  oocultavansi ,  con  quell5  imparzialità , 
eh5 esser  deve  l5  invariabil  divisa  di.  un  maestro  dotto  e.  prudente.  Chi 
è,  riscaldato  dallo  spirito  di  partito  prorompe  d5  ordinario  •  in  basse,  in¬ 
vettive  ed  inutili  declamazioni ,  lascia  dall’un  de  lati  la  verità,  e  per¬ 
de  quel  profitto  ,,  che  dalle,  stesse,  controversie  con  animo  tranquillo 
agitate  suol  derivarne.  Siccome  poi  per  tal  suo  modo  di  procedere- 3 
cioè  di  mostrarsi  difensore  di  alcune  dot r ine.  di  Brown ,  e.  di  combat¬ 
terne  alcune  altre,  egli  nei  Giornali  medici  fu  chiamato- or.  seguace,, 
ed  or  nemico  di  Brown ,  così  si  avvisò  in  questa  Prefazione,  all5  opera 
del  figlio  di  manifestare  pubblicamente  i  suoi  pensamenti,  non  però 
coll’idea  di  entrar  im  campo  di  battaglia,;,  e  d5 involgersi  in  amari  li- 
tigi . 

Gli  sembra ,  che  a  torto  siensi  taluni  scagliati  centra  Brown  per  la 

sua  condotta  morale. 'I  suoi  vizj,  se  ne  ha  avuti,  nulla  deturpano  le 

sue  dottrine  mediche,,  qualora  abbiano  qualche  merito  intrinseco.  Non 

k  sostenibile  >  che  Brown  abbia  sviati  i  giovani  dallo  studio  della  no¬ 
to  mi  a 
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tomia ,  giacché  fece  elogi  distinti  al  divino'  Morgagni ,  ed  inculcò  alla1 
gioventù  dì  studiar  indefessamente  F  aureo  libro  de  sedibus  &  causi ? 
morborum.^  Egli  è  vero  ,  che  Brown  insegnò  ,  esser  prodotte  le  malat¬ 
tie  dalie  cause  stesse  della  sanità  peccanti  solo  nel  grado  ,  e  che  le  cau¬ 
se  occasionali  e  prossime  delle  malattie  non  differiscono  dalle  predispo¬ 
nenti  se  non  nel  grado  e  nel  tempo*  e  che  divise  il  grande  esercito 
delle  cause  in  due  classi,  cioè  delle  più  e  delle  meno  eccitanti ,  donde 
i  suoi  avversar]  conchiusero,  che  la  sua  teoria  d’altro  non  abbisogna¬ 
va,  che  di  lancetta  e  di  alcool:  ma  egli  è  vero  altresì,  che1  Brown 
riconobbe,  che  le  parti  del  corpo  umano  diversamente- fabbricate  godo¬ 
no  di  una  propria  specifica  eccitabilità,  e  che  ponno  esser  affette  da 
particolari  stimoli ,  come  gli  occhi  dalla  luce,  li  reni  dalle  cantaridi, 
ec. ,  e  ricordò ,  che  le  parti  divenute  insensibili  ad  uno  stimolo  ,  colf 
opera  di  un  nuovo  stimolo- si  mettono’ nuovamente  inazione.  Vanamen¬ 
te  poi  si  spaccia,  che  Brown non  abbia  fatto  che  riprodurre  F  antica- 
ben  nota  teoria  di  Temìsonc  de  adstriBay  &  laxo .  Non  ebbesi  in  quell’ 
età  nozione  alcuna  del  principio  vitale  r  nè  si  conobbe  F  in  itabilità  ,  e 
la  sensibilità,  cui  Brown  ad  una  sola  forza  ridusse.  La  stessa  dottri¬ 
na  di  Boerhaave.  della  fibra  debole  e  rilasciata  ,  o  troppo  rigida  ed  ela¬ 
stica  ben  diversa  da  quella  di  Temisone  non  combacia’  col  sistema  di 
Brown  ,  giacché,  egli  trascurando  troppo  la  coesione  delle  fibre  derivò 
tutti  gli  effetti  morbosi  degli  stimoli  dalla  sola  eccitabilità  soverchia¬ 
mente  accresciuta  o  diminuita  .  Che  se  il-  sistema  di  Brown  dopo  mola¬ 
ti  anni  non  potò  ancora  metter  ferme  radici  ,  anzi  dalla  maggior  parte 
dei  medici  fu  acremente  combattuto,  come  micidiale  alla  buona  medi¬ 
cina  ,  non  si  può  tosto  tacciarlo  d’ incorrgruenza  e  di  falsità .  Lo  stes¬ 
so  destino  ebbero  dapprincipio  le  verità  enunciate  da  Harveo ,  da  Nev*' 
vtony  e  da  altri  molti.  Ut  vera  sit  verità? ,  scrive  il  professore,  ere ** 
dentihus  haud  indi  gei .  Vel  unius  b#c  in  ore  sit  y  ve!  j  aceat  sepulta\  si*- 
bi  sufficit ,  expsBans  diem  judìcii .  Premesse  queste  riflessioni,  che  serri 
brano  formar  F  apologia  del  celebre  medico  scozzese,  entra  il  sig.  Branb 
nell’esame  particolare  dì  alcuni  punti  delio  stesso  sistema r  proponendo’ 
f  suoi  dubbj ,,  e  le  sue  critiche  considerazioni*. 

Gli  dispiace  primieramente  in-  Brown  la  veemenza  del  dire ,  non  eh e- 
F  asprezza ,  e  la  brevità,,  per  cui  negli  stessi  suoi  seguaci  nasce  facil¬ 
mente  una  dannosa  discrepanza  di  opinioni  .  Gli  dispiace  la  soverchia 
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persuasione  e  ei  sicurezza  nelle  sue1  asserzioni.  Ccnscìndìt  sape  nodum 5* 
non  solvit  auBor  systematis .  Fabbrica,  assiomi  con  tuono  superiore,, 
quantunque  mancante.,  di  medica  esperienza,  e  sovente  spaccia  per  nuo¬ 
ve  alcune  cose,  che  realmente  non  lo  sono.  Benché  il  sig.  Frank  nort 
voglia  opporsi,  all' esistenza  delle  sola  eccitabilità-  sparsa  per  tutto  il 
sistema  del  corpo,,  pure  non  intende  bene,  come  a  questo  solo  cardi¬ 
ne,  ed  a  quello  dello  stimolo  possa  appoggiarsi  V  intera  macchina  me¬ 
dicinale  c  La  sola  eccitabilità  non  basta  alla  spiegazione  dei  fenomeni 
della  natura  o.  Non  etenim  illa  est ,,  seri v5  egli  sensatamente  ,  qua  legibus 
tum  Cbemicis ,  tura  Mecbanìcis  in  corpore  tara  votentev  aut  imperet ,  aut 
prorsus  resistati  ...  .  qua  calorem  animalem  sub  gel  u  intenso  non  minus  * 
quam  sumrno  atynospbara  sub  astu ,  vix  non  semper  aqualem ,  corner - 
•vetg  .  ...  qua  bumores  ad  partem  magis  stimalo  subjefìam ,  illìco  majo - 
re  cum  impetu ,  quam  ad  alias ,  corde  fere  inscio  ,  propellat  ;  qua  par - 
tibus  infiammati*  nova*  non  modo  me.mbranas  ,  sed  ornai  vasorum  genere 
.ornata  involucra  circumdet  /  qua  partes  reseblas  ,  &  quidem  quales  an - 

tebac  fuerunt ,  organica*  resti t uat  /  . ...  qua  irritante ,  purulenta  y  puri* 
formì  materia  tot  in  morbi*  ad  sanguinerà  delata ,  eandem  medio  ex  tor - 
rente  cruento ,  in  unum  quasi  colligat , .  certas  ad  partes ,  jam  proti - 

mjw  maturam ,  .  sub  felici  '  metastasi  deponat  y  ec„  Oportet  igitur  'vitale 
prìncipium ,  ...  quoad  illum  effebhtm  , .  quem  ìncitamentum  *sfuCÌor  sy- 
stemati*  vocavit ,  ^  stimalo  moveatur ,  babere  alias  ,  quam  solum  stima - 
/#*» ,  suarum  muiationum  ratìones  e  qua ,  //Ve*  nullum  satis  indicet 

sy  stema ,  ^  stimalo  t  amen  vi  dentar  non  panim  esse  diversa .. 

Così  lo  stimolo  degli  alimenti  è  egli  il  solo ,  che  nutra  e>  risarci¬ 
sca  le  parti  perdute?  oppure  havvi  qualche' cosa  di  piu  oltre  lo  stimo-- 
1.0?  lo  che  essendo  si  dovrà  confessare,,  che  omnis  a  stimalo  sit 
oblio,  e  che  1  "azione  non  è  sempre  riposta,  in  ciò  che  chiamasi  eccita* 
mento .  Inoltre  osservandosi,  che  T  ovo  fecondato ,  e  gli  ovi  degl"  inset¬ 
ti  esposti  al  freddo ,  anche  per  tutto  F  inverno  ,  e  quindi  non  eccitati 
da  veruno  stimolo ,  non  periscono ,  anzi  in  essi  mantiensi  la  potenza 
conservatrice' del  principio  vitale ,  talché  poi  applicato  il  calore  animale, 
il  feto  sviluppasi,  ed  esce  vigoroso  alla  luce,  convien  dire,  che  non  il 
solo  stimolo,  nè  Ia?,  sola  eccitabili tà  5  ma  un  altro  maggiore  principio 
vitale  esista,,  il  quale ,,  avvengachè  no#  vegeti,  resiste  nondimeno  alle 
leggi  del  corpo  morto.. 


Per 


-231 

Per  ciò  die  riguarda  1  assioma  stabilito  da  Brown  ,  che  ad  ogni  cora 
po  fu  in  origine  stabilita  una  tal  somma  di  eccitabilità ,  riflette  il  sia, 
Frank ,  come  già  da  altri  ancora  è  stato  avvertito,  che  data  questa 
somma,  poiché  per  qualche  malattia  cagionata  da  troppo  stimolo  essa 
va  a  venir  meno,  e  quasi  ad  estinguersi,  come  poi  potrà  F ammalato 
riacquistar  la  ‘  primiera  salute  ?  Stimolando  di  nuovo  si  arrischia  di  per¬ 
dere  il  poco  che  rimane  di  eccitabilità.  Eppure  si  osserva  cominune- 
mente  il  contrario ,  giacché  alcuni  infermi  ridotti  quasi  alla  tomba  , 
si  rimettono  talvolta  sollecitamente,  e  godono  poscia  una  sana  lunghis¬ 
sima  vita,  il  che  non  potrebbe  avvenire  senza  -un  aggiunta  di  ecci¬ 
tabilità  . 

Circa  le  due  specie  di  debolezza  diretta  ed  indiretta  osserva  il  no¬ 
stro  professore,  che  la  seconda  specie  fu  per  F addietro  benissimo  co¬ 
nosciuta,  e  già  sapevasi ,  potersi  affatto  distruggere  F  irritabilità  da  un 
colpo  di  fulmine,  da  una  forte  scossa  elettrica,  dall’oppio,  dai  vele¬ 
ni  ec. ,  ma  in  questi  casi  non  fu  mai  facile  e  pronto  il  passaggio  dal¬ 
lo  stato  estremo  di -debolezza  a  quello  di  sanità.  Per  lo  contrario  nel 
sistema  di  Brown ,  è  si  continuo  il  salto  dalla  sanità  allo  stato  dì 
debolezza  diretta  o  indiretta,  e  da  questo  novamente  alla  sanità,  che 
lo  stesso  sonno  naturale  si  vuole  originato  dalla  debolezza  diretta  o  in¬ 
diretta  ristretta  fra  i  limiti  della  sanità;  anzi  Brown  insegna  potersi 
riscontrare  F  una  e  l’ altra  spezie  di  debolezza  nello  stesso  soggetto ,  e 
nello  stesso  tempo.  Fa  meraviglia  al  sig.  Frank ,  che  dalla  sola  debo¬ 
lezza  cagionata  o  da  un  difetto ,  o  da  un  eccesso  di  stimolo  possa  aver 
^origine  il  sonno  naturale.  Ogni  giorno,  egli  dice,  dormiamo,,  e  ricor¬ 
re  solitamente  il  periodo  del  sonno  ,  qui  n  tanta  virtum  prostrai  lo  ,  quan¬ 
ta  quidem  ad  stàtum  morbo  attonito  ,  aut  ìpsì  morti  tam  similem  -re qui - 
ri  videtur .,  prcecesserit .  Non  è  poi  così  agevole  da  mettersi  in  prati¬ 
ca  Il  metodo  suggerito  da  Brown  per  vincere  la  debolezza  indiretta 
Chi  potrà  mai  con  un  grado  di  sicurezza  stabilire  la  quantità  dello1* 
stimolo,  che  in  tal  caso  conviensi ,  e  calcolar  insieme  la  misura  dell* 
eccitabilità  rimasta  ?  j 

Brown  toglie  alla  medicina  tutti  i  rimedj  sedativi  ,  e  specialmente 
f  oppio,  eh’ ei  colloca  fra  i  più  forti  stimolanti .  Non  può 'negarsi  , 
che  la  prima  operazione  dell’oppio  non  si  manifesti  coll’ eccitare  feno¬ 
meni  denotanti  stimolo ,  quasi  nello  stesso  'modo  del  vino ,  e  dei  li¬ 
quori 


pilori 

egli  corrispondente  allo  stato  astenico ,  eh5  indi  ne  segue?  Un  ora  dopo 
aver  preso  l’oppio ,  o  anche  più  presto  l’uomo  dorme  profondissima¬ 
mente,  e  innanzi  questo  profondo  sonno  non  ha  sofferto-,  che  un  leg- 
gier  grado  di  calore  e  di  madore  con  poco  aumento  del  polso .  Perchè 
ne  dovesse  derivare  una  debolezza  indiretta  cotanto  sensibile  ,  l’azione 
dello  stimolo  avrebbe  dovuto  esser  maggiore,  e  risvegliare  sintomi  ga¬ 
gliardi  e  violenti .  E’  quindi  il  sig.  Frank  piuttosto  inclinato  a  dubi¬ 
tare  ,  che  un  altro  principio  ignoto  abbatta  una  parte  del  principio  vi¬ 
tale  ,  ed  i  sensi ,  e  che  per  questa  via  generi  il  sonno ,  e  sedi  il  do¬ 
lore  . 

Sull’azione  del  freddo,  secondo  Brown ,  debilitante ,  il  nostro  profes¬ 
sore  si  riserva  a  parlare  estesamente  nel  volume  VI.  del  suo  Epitome  de 
morbis  hominum  curandis ,  che  fra  breve  pubblicherà  *  Nota  soltanto  , 
che  Brown  non  dovea  dimenticarsi  della  contrazione,  che  subiscono  i 
solidi  vivi,  quando  perdono  una  certa  quantità  di  calore,  per  cui  ac¬ 
quistano  una  maggior  densità,  e  nello  stesso  tempo  un  qualche  grado 
di  robustezza.  Oltredichè  ingegnosamente  osserva,  che  se  parte  dal  cor¬ 
po  una  quantità  di  calore  per  mettersi  a  livello  coi  corpi  circonvicini^ 
l’impeto  della  materia  calorifica,  che  si  dirige  alla  cute  per  uscire  sti¬ 
mola  essa  cute  ,  e  vi  desta  quella  sensazione  ingrata ,  che  chia¬ 
miamo  freddo.  Questo  stimolo  non  del  freddo,  ma  della  materia  calo¬ 
rifica  ,  alcune  volte  senza  esaurirne  il  calore  accresce  il  v-igor  nella 
parte ,  in  cui  agisce .  All’  incontro  un  corpo  debole  già  scarseggiante 
di  calore  soggiornando  a  lungo  in  un  bagno  freddo  perde  il  suo  calor 
naturale,  rimane  abbattuta  la  maggiore  delle  potenze,  che  rianimano 
la  forza  vitale,  e  così  la  somma  delle  forze  in  luogo  di  rinvigorirsi 
si  estingue.. 

Brown  nello  spiegare  l’origine  delle  malattie  non  ebbe  alcun  riguar¬ 
do  ai  fluidi ,  se  si  eccettui  la  loro  mole ,  incolpandone  interamente  i 
solidi  .  Il  sig.  Frank ,  avendo  già  in  altro  luogo  palesato  il  suo  senti¬ 
mento,  insiste  sulla  convenienza  dibattere  una  via  di  mezzo.  Mediam 
bic  quoque  vtam ,  «gli  scrive ,  iliacos  intra  muros  &  extra  peccavi  cer - 
nens ,  intravi  ;  semperque  credidi ,  vel  nunquam  debuisse ,  quod  unum 
est  y  separativi,  ut  res  in  totum  diversas ,  considerar!  y  ac  fluida  a  S9 « 
lidis  vivis ,  ut  a  mortuis  certe  possunt ,  distingui . 

Espo- 
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Esposti  alcuni  dubbj  sulla  teoria  di  Brown  il  *sig,  Frank,  passa  s 
proporne  alcuni  altri  toccanti  il  mono  ,  di  cui  il  Brown  si  servì  per 
spiegare  l’origine,  e  la  vera  indole  delie  malattie.  Qui  segnatamente 
il  medico  scozzese  offre  un  vastissimo  campo  alle  accuse  de’ suoi  av¬ 
versar]  . 

Brown  sostiene ,  che  mediante  il  calore  si  accresce  la  vigoria ,  ed 
insieme  la  densità  delle  fibre  muscolari ,  e  quindi  si  ristringe  il  dia¬ 
metro  di  tutti  i  vasi ,  anzi  toglìesi  affìtto  nella  cute  .  Tal  proposizio¬ 
ne  è  contraria  agii  esperimenti ,  ed  a  tutto  ciò ,  che  insegnarono  fino¬ 
ra  i  Fisici.  Riflette  il  sig.  Frank, ,  che,  posta  anche  nei  corpi  vivi  la 
suddetta  maggior  densità,  Brown  avrebbe  dovuto  aver  riguardo  all’im¬ 
peto  degli  umori  sotto  lo  stimolo  del  calore  tanto  nel  cuore,  che  nei 
vasi ,  non  meno  che  ai  polsi  grandi  e  pieni ,  dallo  stesso  Brown  in  al¬ 
tro  luogo  già  riconosciuti  e  indicati  :  parimenti  doveagli  essere  presen¬ 
te  l’abito  del  corpo,  che  per  un  calore  predominante  è  pieno,  gonfio, 
rosseggiante ,  ed  offre  al  tatto  e  alla  vista  vasi  tumidi  e  dilatati. 

Insegna  Brown  ,  che  nella  rosolia  ,  e  nel  vajuolo ,  non  che  in  tutti 
i  morbi  inflammatorj  s’arresta  la  traspirazione*  e  Frank  aggiunge, 
che  nel  vajuolo  degli  adulti  scaturisce  un  sudore  quasi  continuo,  e  che 
nel  reumatismo  infiammatorio  tutto  il  corpo  è  coperto  dì  sudore,  co¬ 
me  nella  peripneumonia  il  petto,  la  gola,  e  la  faccia.  Inoltre  durante 
La  state ,  come  pure  facendo  un  esercizio  di  corpo  un  po’  violento  ,  o 
mangiando  e  bevendo  copiosamente  ,  ,'il  sudore  quasi  sempre  comparisce , 
aumentandosi  in  questi  casi  il  calore . 

Asserisce  Brown ,  che  la  pletora  conviene  alia  sola  diatesi  flogistica 
e  corrisponde  alla  sua  intensità;  di  più,  che  la  scarsezza  del  sangue 
distendendo  poco  le  fibre  muscolari  rende  le  arterie  piccole  ,  deboli ,  e 
celeri,  non  eccitando  abbastanza  i  vasi.  Il  sig.  Frank  ammettendo  in 
parte  la  prima  proposizione  ,  rigetta  la  seconda  ,  avendo  osservato  i  pol¬ 
si  pieni  grandi  e  duri  nella  stessa  penuria  del  sangue  ,  nella  gran  de¬ 
bolezza  del  sistema,  e  nelle  febbri  nervose.  Riflette  poi,  che  si  dan¬ 
no  molte  febbri  d’ indole  flogistica  accompagnate  da  infiammazione  di 
visceri  interni,  nelle  quali  sentonsi  le  arterie  contratte,  piccole,  nulla 
piene  ,  quantunque  siavi  somma  necessità  del  metodo  antiflogistico  ,  e 
della  cacciata  di  sangue .  / 

B  rown  dice  ,  che  1  orripilazione  caratterizza  la  comparsa  di  tutti  1 
Ottobre  1796.  P-M.T.XI. 


Gg 


mor- 


^34  #  t  „  , 

morbi  flogistici,  derivandola  dalla  traspirazione  diminuita.  À  ciò  il 

sig.  Frank  oppone,  che  non  tutte  le  malattie  flogistiche  cominciano 
sempre  coli’  orripilazione ,  mentre  poi  il  freddo  è  più  sensibile  nelle  fe- 
bri  terzane  e  quartane ,  che  son  per  lo  più  cagionate  da  debolezza  . 
Non  è  poi  vero ,  egli  aggiunge ,  che  ogni  morbo  stenlco  nasca  da  sop¬ 
pressa  traspirazione ,  nè  sa  comprendere,  perchè  dalla  materia  della  tra¬ 
spirazione  soppressa  debba  nascere  un  senso  di  freddo ,  piuttostochè  una 
sensazione  d’altro  genere. 

Deduce  Brown  la  sete  e  il  calore  dalla  diatesi  flogistica  negli  ulti¬ 
mi  vasi  delle  fauci,  e  della  pelle,  per  cui  trattiensi  la  traspirazione, 
c  raccogliesi  il  calore  *  mentre  poi  nei  morbi  astenici  Brovcn  ripete  gli 
stessi  fenomeni  dalla  debolezza  dei  vasi  che  apronsi  nella  cavità  della 
bocca.  Su  di  che  Frank  avverte,  che  spesso  non  v’è  sete  a  bocca  sec¬ 
chissima,  e  che  talvolta  essa  è  grandissima,  quantunque  il  palato,  e 
la  lingua  siano  umidissimi,  come  ebb’ egli  occasione  di  osservare  nella 


diabete  . 

Non  è  poi  costante  V  opinione  di  Brown ,  che  la  sete  originata  da 
un  morbo  astenico  sia  preceduta  dall5 anoressia ,  dalla  nausea,  dal  vo¬ 
mito.  Frank  vide  dei  diabetici,  purché  non  fossero  ridotti  agli  estre¬ 
mi,  essere  tormentati  da  molto  appetito.  Nè  è  parimenti  vero,  che  1* 
inappetenza  dipenda  da  una  debolezza  di  tutto  il  corpo  ,  giacché  spesso 
l’ inappetenza  e  la  nausea  accompagnano  le  febbri  infiammatorie  più  ga¬ 
gliarde 

Stata  sarebbe  verissima  la  sentenza  di  Brown  siili’ apoplessia ,  se  F 
avesse  un  po’ limitata.  Egli  la  deriva  sempre  da  debolezza  ,  e  da  man¬ 
canza  di  umori  e  di  sangue,  sicché  la  stabilisce  sempre  astenica.  Ri¬ 
flette  il  nostro  Prof. ,  che  i  buoni  pratici  han  già  riconosciuto  l’ esi¬ 
stenza  dell’ apoplessia  astenica ,  e  che  pur  troppo  dagli  imperiti  si  fa 
abuso  soventemente  del  sangue  in  questa  malattia ,  ma  dall’  altro  canto 
non  può  negarsi  ,  esservi  molti  casi ,  in  cui  l’ apoplessia  ha  manifesta¬ 
mente  origine  da  pienezza  di  sangue  :  nella  qual  circostanza  corrispon¬ 
de  per  eccellenza  il  metodo  antiflogistico. 

Lo  stesso  dee  dirsi  delle  affezioni  spasmodiche  e  convulsive ,  le  qua¬ 
li ,  secondo  Brown ,  provengono  sempre  da  debolezza.  Accorda  il  signor 
Frank  esserne  la  debolezza  la  più  frequente  cagione,  ond’ è  che  per  lo 
più  convengono  i  rimedj  che  corroborano  e  rimontano  le  forze  vitali  . 
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Ma  puossi  però  conchiudere  ,t  che  la  debolezza  sia  1’  unica  sorgente  de¬ 
gli  spasmi ,  e  delle  convulsioni  ?  Ei  riporta  una  serie  di  casi  e  di  e- 
sempj,  in  cui  certamente  non  è  possibile  d’incolpar  la  debolezza  ,  do¬ 
minando  palesemente  uno  stato  opposto ,  ed  essendo  necessarie  ecl  utili 
le  medicine ,  che  tolgono  lo  stimolo  e  l’ irritazione ... 

Sull’  indole  dell’  emorragie  si  riserva  Frank  a  parlar  di  proposito  nel 
sopracitato  lib„  V.,  del  suo  Epitomes  de  curandis  hominum  morbi s .  Frat¬ 
tanto  egli  trova  sconvenevole,  che  Brown  abbia  escluse  interamente  1' 
emorragie  dalla  classe  delie  malattie  flogistiche ,  certo  essendo  che  la 
maggior  parte  dei  profluvi  cruenti  nasce  tanto  dalla  forza  accresciuta 
che  indebolita  dei  vasi,  ed  aggiunge,  che  una  gran  parte  dell 5  emorag- 
gie  secretionis \  morbosa  est  opus .  Nascono  in  tal  caso  da.  uno  stimolo 
che  agisce ,  or  su  talune ed  or  su,  altre  parti  secretorie ,  e  ricercano, 
almeno  sul  principio  un  metodo  di  cura,  diverso  soltanto  nel  grado  da 
quello,  che  praticasi  nel  morbi  flogistici.. 

Avvicinandosi  al  termine  delle  sue  riflessioni  si  credè  il  sig.,  F rank 
in  dovere  di  aggiungere  poche  cose  sull’ordine,  con  cui,  Brown  assog¬ 
gettò  le  particolari  malattie,  di,  tutto  il  sistema  a  due  classi ,  dividen¬ 
dole  quasi  in  due  eserciti,  tranne  le  locali,  e  le  organiche..  Richiede- 
vasi  in  Brown  maggior  esperienza  di  quella  eh’  egli  ebbe  in  fatto ,  per 
riuscire  lodevolmonte  in  tale  diffìcilissima,  divisione In  relazione  a  ciò 
il  sig,  Frank  reca  molti  esempj  dell’ impropria  collocazione  delle  ma¬ 
lattie  nelle  due  classi  stenica  e  astenica  v  La  peripneumonia  vuen  ripo¬ 
sta  da  Brown  fralle  malattie,  steniche .,  Generalmente  ella  vi  appartiene.. 
Ma  quante  volte  i  polmoni  sono,  attaccati  da  una.  fiera  infiammazione , 
che  non  appartiene  punto  a  quella,  specie ,.  che  è  originata,  da  febbre 
infiammatoria?  ella  è  anzi  accompagnata  da  febbre  nervosa,  ed  è  d’ in¬ 
dole  astenica ,  e  richiede  un  metodo  eccitante.  Lo  stesso,  dicasi,  delle. 
freni  fide  ,  della  ri  si  pota  ,  della.  Finanche,  tonsillare  ,  del  catarro ,  e  della 
rosolia .  Brown  poi  colloca  il  va)  uolo  ^  la  scarlatina ,  ed:  un,  altra  spe¬ 
cie  di  Finanche  ,  or  nella,  classe  stenica  ,  ed  or  nell’  astenica ,  come  se 
questi  morbi  godessero  soli  il  privilegio,  di  appartenere  ad  ambedue  le. 
classi  •  su  di  che  il  nostro  prof.,  fa  ottime  e  giudiziose  riflessioni . 

Non  può  Frank  uniformarsi  all’opinione  di  Brown ,  che  tutte  le 
idropisie  senza  eccezione  debbano,  riferirsi,  alle,  malattie  asteniche  .  Egli 
mostra,  la  possibilità  dell’idropisia  stenica  5i  e  la  necessità,  di.  trattarla  cof 
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metodo  antiflogistico ,  Ài  letto  dei  malati  ei  fè  conoscere  questa  specie  , 
ed  in  tal  caso  la  felice  riuscita  del  metodo  suddetto . 

Non  è  poi  vero,  come  pretende  Brown ,  che  la  disenteria  sia  sera - 
gre  d'indole  astenica.  Eli1  è  talvolta  accompagnata  da  febbre  infiamma¬ 
toria  con  sintomi  flogistici ,  e  richiede  un  metodo  debilitante .  Curò  2I 
sig.  Frank  specialmente  nella  Clinica  di  Pavia  due  malati  colti  da  gra¬ 
ve  disenteria  colla  ripetuta  cacciata  di  sangue  ,  e  col  metodo  antiflogi¬ 
stico  ,  quantunque  fra  i  suoi  alunni  i  seguaci  di  Brown  P  avessero  di¬ 
chiarata  un  morbo  astenico.  Fa  a  questo  proposito  menzione  dei  di¬ 
versi  metodi,  che  possono  convenire  alle  diverse  specie  di  disenteria, 
nominatamente  secondo  i  diversi  stadj  eh’  ella  percorre  . 

Vuole  Brown  ,  che  si  escludano  dalle  malattie  universali  del  sistema 
la  gastritide  ,  V  enteritide  ,  I’  isteritide ,  e  1’  aborto  Le  dichiara  malat¬ 
tie  locali .  Quindi  in  tali  morbi  nega  la  presenza  della  vera  febbre  in¬ 
fiammatoria  ,  e  non  conosce  la  necessità  del  metodo  antiflogistico .  Egli 
avrebbe  avuto  forse  ragione,  dice  Frank,  se  avesse  limitata  la  sua  sen¬ 
tenza  a5  quei  parziali  riscaldamenti ,  che  nascono  da  violenze  esterne  ap¬ 
plicate  alle  parti,  che  le  pungono,  o  in  altra  guisa  le  irritano,  quan¬ 
tunque  dall’altro  canto  certo  sia,  che  anche  questi  locali  riscaldamen¬ 
ti  derivanti  da  lussazioni ,  da  fratture,  da  ferite,  accompagnati  da  feb¬ 
bre  ,  e  da  polso  vibrante  potrebbero  esser  fatali  agli  infermi ,  se  si  tra¬ 
scurasse  il  metodo  antiflogistica.  Ma  Brown  non  fa  veruna  eccezione, 
e  quindi  conchiude,  che  le  parti  interne  non  possono  infiammarsi  per 
una  malattia  universale  flogistica  .  Àccorda  il  sig.  Frank  ,  esser  talvol¬ 
ta  le  suddette  malattie  dipendenze  di  altri  morbi ,  e  che  non  di  rado 
le  accompagnano  la  febbre  nervosa  ;  ma  egli  ò  assai  lungi  dal  vero  ,  che 
tutte  le  flogosi  delle  summentovate  parti ,  non  meno  che  dei  reni ,  del 
fegato,  della  milza,  e  del  peritoneo,  appartengono  sempre  alla  classe 
delle  malattie  asteniche ,  e  delle  locali . 

i  ale  sentenza  può  esser  ferace  di  gravissimi  danni .  Essa  ha  contro 
di  se  T  esperienza  de’ piu  valenti  clinici,  ed  è  probabile  che  Brown  sia 
caduto  in  errore ,  o  confondendo  la  gastritide  coi  dolori  cardialgia’ ,  e 
spasmodici,  o  lasciandosi  seddurre  dalla  piccolezza,  e  dalla  contrazione 
dei  polsi ,  che  in  somiglianti  casi  non  è  segno  di  debolezza  ,  ma  piut¬ 
tosto  indizio  del  grave  incendio,  che  celatamente  travaglia  gl’ infermi  * 

Qui  il  prof,  di  Vienna  termina  le  sue  critiche  riflessioni.  Ogni  let¬ 
tor 


tor  giudizioso  rimarrà  convinto,  che  quest’ uomo  chiarissimo  ebbe  per 
guida  nel  suo  Discorso' un3  imparziale  e  franco  ragionamento.  Pare  ' eh’ 
eoli  abbia  avuto  sempre  all’ animo  presente  la  bella  massima  di  un  e- 
g  regio  scrittore  tanto  notabilmente  espressa  :  Le  fi  ambe  au  de  la  critique 
doìt  jeter  un  jour  doux ,  &ipur ,  qui  eclaire ,  &  ne  pas  ressembler  à  ces 
miroirs  ardens ,  dont  la  fiamme  blesse  &  devore  :  Quantunque  da  molti 
e  seguaci  ,  e  nemici  di  Brown  siasi  versato  sul  nuovo  sistema  estesa¬ 
mente  ,  pure  il  sig.  Frank  trattò  l’argomento  con  particolari  vedute, 
e  toccò  i  veri  punti  in  guisa  ,  che  ora  è  appianata  la  via  a  portar  sul 
total  del  sistema  un  piu  fondato  giudizio.  Dal  complesso  delle  sue  ri¬ 
flessioni  fu  egli  finalmenre  condotto  all’ottima  conclusione,  non  exiguum 
in  prima  operis ,  hoc  a  viro  conscrìpti ,  parte ,  thesaurum ,  quem  in  den « 
sissimis  multorum  vòktminibus  quaramus ,  latore  :  ed  inoltre  :  Alterum 
vero  elementamm  Brttnonis  partem  si  volvas ,  caute  per  Deos  incedei 
latet  ignis  sub  cinere  doloso  *  (  Sara  continuato •  .) 

Osservazioni  sull 5  uso  delP  elettricità  e  della  canfora  in  alcune  malattìe 
convulsive . 

* Articoli  di  lettere  del  doti.  Matteo  Zacchiroli  al  Direttore  di  questo 
Giornale . 


UNA  Giovane  di  temperamento  sanguigno ,  di  color  florido ,  di 
giusta  statura ,  allegra  ,  e  disinvolta  ,  in  età  attuale  sopra  i  trent* 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  cadere  sopra  uno  scaldaletto  infuocato,  per 
cui  soffrì  alle  pudende  una  piaga,  che  fu  felicemente  curata  dal  chirur¬ 
go  .  Allora  cominciò  a  soffrire  delle  considerabili  irregolarità  ne’  suoi 
mesi,  i  quali  furono  anche  soppressi.  Un  fiero  dolor  di  capo  1*  ha  tra¬ 
vagliata  alle  volte  e  per  piu  giorni ,  come  pure  è  stata  molte  volte  at¬ 
taccata  da  febbri ,  eh’  io  giudico  siano  state  isteriche  ,  mentre  tali  le 
ha  sofferte  sotto  la  mia  direzione  .  Sono  circa  dieci  anni ,  che  va  tra¬ 
vagliando,  e  che  gode  interpolatamente  d’ una  ottima  salute. 

Nello  scorso  autunno,  se  ben  mi  ricordo,,  cominciò  nuovamente  ad 
ammalarsi,  e  si  può  dire,  che  sia  sempre  stata  male,  se  si  eccettuano 
pochi  giorni.  li  maggior  de’ suoi  incomodi  è  il  seguente. 

Un  affanno  di  petto  emulante  un  asma  convulsivo  con  dolore  atro¬ 
cissimo  a  tutti  i  muscoli,  e  specialmente  ai  grandi  pettorali.  Il  dolo 

re 


238 

re  si  comunica  alle  braccia  per  tutta  T  estensione  dei  grandi  pettorali  * 
Alle  volte  però,  è  attaccata  solo  da  un  lato  :  rarissime  da  tutti  due 
in  una  volta .  Il  polso  non  è  sincero ,.  ma  non  ardisco  dire  ,,  che  sia 
febbrile .,  In  questo  stato  dura  qualche  giorno  ancora  con  poco  ripo¬ 
so*  è.  soggetta  a  svenimenti,  e  minacele  di  deliquii ..  Finalmente  tut¬ 
to  si  scioglie  senza  crisi  manifesta,,  e  la  Giovane,  zitella  s’alza,  co¬ 
me  se  non  avesse  mai  avuto  male  alcuno ... 

Sarebbe  questa  un5  Angina  stricìoria  peBoris  ?  Vorrei,  che  m’  in«- 
struiste  ., 

Io  l’ho,  medicata  cogli  antisterici .  Dall’assafetida  pochissimo  e  non 
sensibile  sollievo  ne  ricavò..  Una  sanguigna  produsse  un  miglioramento, 
che  non  fu.  costante  .  L’elettricità  per  scintille  da  me  amministrata  ha 
fatto  del  bene.,  Oia  si  attendono  i  suoi,  ripurghi..  Vedremo,  cosa  ne  ri-, 
.sulterà ,  e  se  volete  ve  ne  renderò-  inteso.  Intanto  ditemi,,  se  si  possa 
chiamare  •Angina  di  petto . 

Ho  avuto  un  ragazzo  attaccato  da  un  Ballo,  dì  S.  Vito .  Lo  ho  cu¬ 
rato  colla  canfora  ed  è  guarito  perfettamente  .. 

Mi  scordavo  di  dirvi che  la  Giovane  è  un  poco,  rachitica ha  la 
gobba  nel  petto.  Scrivo  in  fretta,,  e  scrivo  fra  un  rumore  di  casa  del 
diavolo*  onde  la  relazione  mia  non  è  esattissima  ,  ma  non  manca  nella 
sostanza  .  Addio 


ECcomi  all'Angina  PeBorìs ,.  di  cui  vi  trasmisi  la  storia.  Se  mai 
credeste  di  pubblicarla  vi  prego  di  darle  un  ordine  giusto ,  men¬ 
tre  io  vi  scrissi  con  una  fretta  somma  y  e  solo  per  sapere  il  vostro 
sentimento;  e  circa  l’elettricità  amministrata  sogghignerete  quanto  vi 
scrivo  adesso ,  se  così  vi  piace  „  sottomettendo,  tutto  al  vostro  perspicace 
discernimento .. 


A  24.,  Margpi  ore-  20.  Sabato .. 

Elettrizzai  per  la  prima,  volta  Lucia  Crescenzi  (  tale  è  il  nome  della 
ragazza,  che  soffre  l’Angina  di  petto)  .  Prima  cavai  le  scintille  dal 
petto;  poi  a  traverso  del  medesimo  diedi  otto  piccole  scosse  d’una  de¬ 
cima  di  pollice ..  Indi  cavai  le  scintille  dalla  regione  dell’  utero  ,  e  poi 
a  traverso  del  medesimo  diedi  dieci  piccole  scosse  come  sopra.  Gli  ef¬ 
fetti  furono  vantaggiosi . 


La 
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La  dispnea  -,  che  allora  era  piccola  cessò ,  e  cessò  subito  il  dolor  dei 
petto;  dove  dopo  V  elettricismo  sentì  un  gran  prurito,  che  la  molestò 
moltissimo  nel  giorno  susseguente  essendo  cresciuto  di  molto  .  Non  ave¬ 
va  però  nè  dolore,  nè  difficoltà  di  respiro.  La  Domenica  25  stette  be¬ 
ne .  Lunedì,  e  Martedì  stette  male.  II  tempo  era  umido.  Aveva  la 
paziente  un  gran  dolór  di  capo  con  piccola  febbre ,  e  debolezza  uni¬ 
versale  . 

Giovedì  29  alle  ore  20  incirca  essendo  tempo  buono  la  elettrizzai  di 
nuovo.  Stava  bene.  Cavai  poche  scintille  dall5  utero  ,  e  diedi  quindici 
scosse  come  nel  dì  24 .  Dal  petto  cavai  molte  scintille ,  e  diedi  due 
scosse  al  solito . 

Dopo  T  elettrizzazione  mi  disse  ,  che  il  petto  non  doleva  più  niente . 
Solo  si  sentiva  un  poco  indolita  nella  vita ,  effetto,  che  provava  anche 
jeri  .  Sull1  osso  del  pube ,  dove  furono  date  alcune  scosse ,  si  sente  un 
dolore,  che  ha  cominciato  dopo  1’  elettricismo ,  e  verso  sera  si  fece  più 
grave.  La  paziente  oggi  ha  avuto  appetito ,  che  da  molti  giorni  T  ave¬ 
va  perduto. 

A1  30  Diedi  dieci  scosse  all5  utero .  Si  sentì  un  poco  indolita  ,  ma 
essendo  andata  a  spasso  stette  meglio . 

L  <J 

A5  31.  Il  tempo  era  umido ,  ma  -ciò  non  ostante  mi  riuscì  di  elet¬ 
trizzarla  per  due  minuti  e  mezzo  cavando  le  scintille  a  traverso  la  fa- 
nella  .  Produsse  questa  elettrizazione  un  subito  mordicamento  alla  pel¬ 
le  ,  che  in  seguito  lasciò  una  piccola  escara  come  se  avesse  sofferto  pic¬ 
cole  scottature . 

A’  2.  Sabbato  .  Essendo  umido  mi  riuscì  di  elettrizzarla  per  scintille  ? 
e  se  n’ebbe  lo  stesso  effetto  del  31.  Resta  però  libera  dall1  affanno,  e 
dal  dolor  del  petto . 

Fui  costretto  di  portarmi  per  molti  giorni  a  Loreto .  Al  mio  ritor¬ 
no  qui  si  aprirono  le  villeggiature .  La  macchina,  che  per  se  stessa  era 
cattiva  ,  si  guastò  affatto .  Si  unirono  altre  combinazioni ,  che  impedi¬ 
rono  di  proseguire  la  cura . 

La  paziente  è  stata  bene  quasi  due  mesi,  senza  dispnea,  e  senza 
dolor  di  petto.  I  suoi  ripurghi  però  sono  scarsi,  dolorosi ,  e  irrego¬ 
lari;  e  presentemente  trovasi  coi  soliti  sintomi  dell’ Angina  di  Petto; 
nè  io  posso  ritentare  l’elettricità,  perchè  la  macchina  non  agisce. 

Questa  osservazione  isolata  e  non  completa  può  eccitare  i  fìsici  esper- 
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ti  a  sperimentare  T elettricismo  nell’Angina  di  petto:  Io  mi  contento 
{Tessere  stato  il  primo  a  tentarla,  e  con  successo  non  infelice. 

Eccovi,  mio  buon  Amico,  messo  al  giorno  di  tutto  ciò  che  ho  os¬ 
servato  sopra  la  Crescendi.  Vi  comunico  un’altra  osservazione. 

Ihsig.  Elpidio  E  alee  ci  fanciullo  di  otto  in  nove  anni  soggetto  per  lo 
passato  a  indigestioni ,  e  febbri  putride  con  verm inazione  ,  di  temperamen¬ 
to  sanguigno  pletorico,  fu  attaccato  nei  principio  di  gennaro  dell’ anno 
Corrente  da  una  forte  corea  di  San  Vito ,  che  lo  molestava  in  tutta  la 
parte  destra  del  corpo  cominciando  dal  capo  fino  al  piede.  E’ impossi¬ 
bile  di  descrivere  i  movimenti  di  cucile  membra.  L’occhio,  la  bocca , 
il  capo,  il  braccio,  la  coscia  col  restante  dell’arto  inferiore  erano  in 
un  continuo  irregolarissimo  moto,  che  non  cessava  mai  neppure  dor¬ 
mendo,  e  che  risvegliava  in  me  una  viva  compassione ,  e  muoveva  a 
riso  i  meno  sensibili.  Osservai  però ,  che  ogni  moto  si  faceva  per  sal¬ 
ti  ,  come  se  in  quelle  membra  succedesse  una  esplosione .  Non  è  dissi¬ 
mili?  di  molto  T  involontario  movimento  cagionato  dalla  esplosione  deN 
la  boccia  di  Leyden.  Non  per  questo  voglio  dire,  che  il  ballo  di  S. 
Vito  sia  un  effetto  elettrico.  Lo  vado  sospettando,  ma  non  ardisco  di 
asserirlo  .  Lo  avrei  però  elettrizzato  volontieri  ,  ben  consapevole  delle 
guarigioni  operate  con  questo  metodo  (  Ved.  Teor.  e  Prat .  delT  Eletr. 
Med .  di  Gio:  Vivenz.  Part.  III.  pag .  Napol.  1784  )y  ma  incon¬ 
trai  delle  difficoltà  nei  domestici ,  per  le  quali  mi  determinai  a  speri¬ 
mentare  la  canfora  trovata  cotanto  utile  dai  sigg.  Wilson ,  e  Desperrie - 
res  (  Vod .  Giorn.  Med.  Venet.  Tom.  VI.  e  Tom.  VII.)  y  e  però  insti tui- 
ta  una  discreta  sanguigna,  prescrissi  nel  giorno  dopo  un  blando  eme¬ 
tico.  Il  sangue  era  ottimo,  ma  scarseggiava  disierò,  e  le  materie  vo¬ 
mitate  furono  molto  biliose .  Diedi  tre  volte  al  giorno  quattro  grani 
di  canfora ,  e  dopo  dieci  giorni  mi  parve  di  veder  del  miglioramento  . 
Allora  ne  accrebbi  la  dose  fino  ai  trenta  grani  al  giorno  da  prendersi 
in  tre  o  quattro  volte  •  e  con  tal  semplice  rimedio  dopo  un  mese  e 
dieci  giorni  restò  perfettamente  guarito.  Avrei  molte  riflessioni;  ma 
me  le  riserbo  a  miglior  tempo.  Intanto  desidero,  che  simili  effetti 
siano  sperimentati  da  tutti  coloro ,  che  saranno  assaliti  dal  Ballo  di  S. 
Vito ,  o  da  quel  male,  che  sotto  un  tal  nome  viene  ora  riconosciuta 
quella  spastica  affezione ,  che  mette  in  convulsione  qualche  parte  del  no¬ 
stro  corpo . 
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PARTE  MEDICA. 

‘Trattato  sopra  la  Natura  e  la  cura  delV  */fngina  Tracheale  comunemen « 
te  chiamata  tu  Inglese  Group  *  del  dottor  Dionisio  Alexander  mem - 
òro  della  R.  Società  medica  di'  Edimburgo  .  T radutone  dall *  origina « 
&  Inglese  del  dotte ,  Luigi  Careno  ec.  (  Ultimo  pezzo  ) . 

Sulla  cura  dell  angina  stridula  « 

•  •  t  •  ’  t 

AVendo  nella  sezione  precedente  investigata  la  natura  di  questa  spe- 
zie  di  angina ,  e  procurato  di  stabilire  sopra  una  serie  di  ragio¬ 
namenti  dedotti  dai  fatti  ed  osservazioni ,  la  sua  causa  più  probabile  * 
mi  farò  ad  esaminare  presentemente  le  indicazioni  della  cura . 

E’  stato  creduto  esser  questa  malattia  di  quelle  dalle  quali  pochissi¬ 
mi  son  quelli  che  abbiano  la  fortuna  di  riaversi,  e  nella  quale,  a  meno 
rhe  non  si  siano  praticati  da  bel  principio  li  più  efficaci  mezzi,,  gli  sfor¬ 
zi  più  grandi  dell’arte  riescono  inutili  nel  maggior  numero  de’ casi  . 
Questa  supposta  difficoltà  mi  pare  originata  principalmente  dalle  tre 
seguenti  cagioni . 

I.  Da  un  troppo  lungo  indugio  nel  far  uso  dei  rimedj  necessarj . 

2,  Dal  diffetto  di  perseveranza  dalla  parte  -del  medico  nell’ applica¬ 
zione  de’  suoi  rimedj . 

g.  Dalla  pratica  troppo  comune  di  mescolare  assieme  o  impiegare 
successivamente  delle  medicine  -d’  una  operazione  differente . 

Non  vi  è  probabilmente  alcuna  malattia  da  noi  conosciuta  che  più 
di  questa  esigga  la  interposizione  dell’arte.  La  prontezza  de’ suoi  at¬ 
tacchi,  il  progresso  allarmante  de’ suoi  sintomi ,  e  la  celerità  colla  qua¬ 
le  essa,  qualche  volta  termina  in  morte,  dimostrano  sufficientemente  il 

pericolo  del  più  breve  ritardo*  perciò  allorquando  noi  siamo  chiamati 
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da  un  malato  assalito  da  questa  malattia ,  'è  nostro  dovere  non^oiarnen* 
te  di  vegliare  perchè  le  direzioni  che  prescriviamo  siano  immediata¬ 
mente  eseguite*  ma  dobbiamo,  altresì  perserverare  costantemente  nei  no¬ 
stri  sforzi  malgrado  che  in  apparenza  sembrar  possano  al  cominciamcn- 
to  inutili ,  e  persistere  decisamente -nella  continuazione  di  quel  piano, 
della  cui  proprietà  e  convenienza  abbiamo  tutto  il  motivo  d’ esser  ap¬ 
pieno  soddisfatti,  fino  a  che  noi  vediamo  qualche  cangiamento  eviden¬ 
te  ,  o  che  qualche  altro  sintomo  compaja  di  nuovo  . 

Il  caso  è  in  generale  disperato*  ma  tale  .ei  sempre  piu  diviene  quan¬ 
to  più  .la  malattia  s?  innoltra  :  e  noi  sappiamo  ,  che -quantunque  una 
leggera  infiammazione  possa  essere  allontanata  per  mezzo  di  rimedj 
blandi,  pure  quelle  d’ ima  qualità  più  invecchiata  possono  solamente  es¬ 
sere  soggiogate  dai  .rimedj  ;i  più  potenti  continuati  per  lungo  tempo  a 
Nè  già  dopo  aver  esperimentato  piccolo  o  nessuno  vantaggio  dalle  me¬ 
dicine  praticate  ,  dobbiamo  conchiudere  precipitosamente  ,  che  noi  ci. 
siamo  ingannati  nella  teoria  della  malattia ,  che  abbiamo  proceduto  die¬ 
tro  d’  un  piano  falso  ,  e  che  è  necessario  ricorrere  a  dei  medicamenti 
di  una  azione  diversa,. 

Troppo  spesso  si  adduce  come  un  motivo  per  cangiare  la  nostra  con¬ 
dotta -nella  cura  delle  malattie  ,  che,  sperimentata  inefficace  una  tal 
data  classe  di  medicamenti ,  è  ragionevole,  che  quelli  di  una  opposta  ten¬ 
denza  e  natura  debbano  .riuscir  utili  :  .e  che  avendo  trovato  .nelle  ma¬ 
lattie  cui  noi  sospettavamo  essere  almeno  di  una  natura  simile  ,  che 
quei  medesimi  rimedj  hanno  corrisposto  alle  nostre  intenzioni,  perciò 
noi  dobbiamo  con  tutta  probabilità  aver  preso  abbaglio  intorno  alla  na¬ 
tura  della  malattia  presente  ,  e  conseguentemente  dobbiamo  appigliarsi 

con  aspettativa  di  più  certo  vantaggio  ad  un  metodo  contrario  (a). 

Ma 


(a)  Questo  ragionamento  per  altro  tosto  che  cedere  ,  cominciò  a  dubita- 
in  certi  casi  e  ad  una  certa  estensione  re  delia  proprietà  dei  mezzi  stati  ado- 
è  molto  giusto.  Fu  in  questa  manie-  perati,  e  conchiuse  vche  un  sistema 
ra  che  il  defunto  illustre  dotr.  Brown  opposto  di  trattamento  potrebbe  pro¬ 
ragionava  rispetto  alla  guarigione  del-  durre  un’ effetto  differente  ,  e  per  cori- 
la  gotta;  egli  n’  era  tormentato  fre-  seguenza  migliore;  si  diede  a  vivere 
quentemente  e  soffrivane  dei  parossis-  lautamente,  e. a  prendere  dei  stimo- 
mi  lunghi  e  forti  ,  non  ostante  che  lami  :  dopo  il  qual  tempo  egli  miglio- 
osservasse  attentamente  il  piano  an-  rò  e  continuò  sempre  in  appresso  ad 
tistenico  in  ogni  riguardo.  Trovan-  essere  meno  severamente  afflitto  che 
'do  che  la  malattia  aumentava  piut-  prima»  I  parossismi  cessarono  più  pre¬ 
sto 
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niente1  v’ha  dì  più  fallace  che  questa  sorta  dì  ragionamento  por* 
tato  a  tale  estensione  *>  Sul  medesimo5  principio  noi  potressimo  conchiu* 
dere,  che  non  potendosi  da  noi  sempre  guarire  la  peripneumonia ,  la 
malattia  non  era  dunque  in  questi  casi  infiammatoria,  e-avrebbe  potuto 
guarirsi  con  un  trattamento  opposto  ;;  ovvero ,  che  non  riuscendo  noi  co¬ 
stantemente  fortunati  nel  rimovere  il  tetano  (a)  o  la  colica  pictonum  coi 

Hh  2  mez- 


sto  e  ne  venne  meno  frequentemente 
attaccato.  In  simil  maniera  egli  ra¬ 
giona  intorno  la  natura  dell'Angina 
sridula  :  ecco  le  sue  parole  là  dove 
egli  parla  dei  sintomi  che  caratteriz¬ 
zano  questa  malattia. 

Considerate  qual  numero  dì  questi 
sintomi  preceda  o  accompagna  P  angi¬ 
na  e  se  la  sua  febbre  è  astenica  o  ste- 
' nica .  Pesate  i  sentimenti  differenti 
degli  Autori  sopra  tale  soggetto  :  du¬ 
bitate  della  loro  teoria ,  ma  ancor  piu 
dei  loro  fatti  .  Prendete  guardia  a 
non  esser  sedotti  dalla  vanità  ,  super¬ 
ficialità  ,  e  temerità  dei  medici  gio¬ 
vani  ,  come  ancora  dalla  ostinatezza  e 
bigotteria,  dei  vecchj  ,  che  cresce  colla, 
loro  età  e  pratica  ,  a  tal  segno  che  non  • 
possono  esser  piegati  nè  per  la  forza 
del  ragionamento  ,  'ne  per  il  peso  d  Ila 
verità  ,  e  appena  per  la  forza  di  D  o  ... 
Considerate  -  il  loro  spirito  come  inca¬ 
tenato^  nei  pregiudizi  ricordateli  che 
per  un  secolo  intero  i  m  dici  vissero 
nell’  errore  alP  eccezione  di  un  solo ,  e 
persistettero  ostinatamente  nel.  loro  er¬ 
rore  nel  caso  de  medici  aléssìf armaci  / 
e  riflettete  in  voi  stessi ,  cari  littori , 
se  i  medici  moderai  ,  che  seguono  la 
dottrina  insegnata  nelle  scuole ,,  ra¬ 
gionano  meglio  che  i  loro  predecesso¬ 
ri  ,  e  se  non  corrono  nella  estremità 
opposta  di  pazzia ,  cagionando  tante 
disgrazie  nelle  febbri  e  malattie  pro¬ 
dotte -da  gran  debolezza ,  come  gli  al¬ 
tri  hanno  portato  nell  è  infermità  ste j 
niche  ,  e  se  in  fatti  non  prendono  una 


carriera  più  estesa  per  aumentare  la ’ 
distruzione  del  genere  umano  .  Per 
tal  guisa  garantiti  contro  P  errore  ,, 
considerate  le  guarigioni  della  malat¬ 
tia ,  che  sono  state  pubblicate .  Se  in 
queste ,  od  in  qualche  esperimento  che 
vi  avvenisse  di  poter  farne ,  voi  tro¬ 
vante  che ,  o  la  cavata  dì  sangue  ,  e 
la  purga  ,  oppure  gli  antispasmodici 
volgarmente  detti ,  cioè  a  dire  gli  sti¬ 
molanti  ,  ebbero  felice  riuscita  /  allora  1 
siate  sicuri  che  nel  primo  caso  la  ma¬ 
lattia  è  stenica  nelP  ultimo  astenica, 
del  che  voi  sarete  ancora  più  certi  se- 
troverete  che  le  forze  eccitanti  nocive  • 
e  ì  sintomi ,  stat  i  enumerati ,  si  accor¬ 
dano  cogli  altri  segni  di  giudizio  :  Ve¬ 
di  Elementa>  Medicina?  Voi.  2.  pag*. 
roo  ... 

(•a)  Credo  giusto  di  far  menzione- 
che  una  volta  ho  veduto  un  caso  di 
un  trismo  prodotto  da  una  ferita  la¬ 
cerata  del  naso,  guarito  perfettamen¬ 
te  e  prontamente  colia  cavata  di  san¬ 
gue,  dopo-  d’aver  posto  in  pratica 
senza  effetto  larghe  dosi  d’oppio  e 
di  altri  antispasmodici .  La  malata  eh’ 
era  una  donna- dì  circa;  quaranta  anni,, 
non  provando  alcun  sollievo  da  tutto  > 
quello- che  avevam  fatto  per  lei  ,  pre¬ 
se  partito  di  addirizzarsi  ad  un  altro 
medico  pratico,  il  quale  dopo  averla? 
esaminata  le  levò  una  gran  copia  di 
sangue  dal  braccio,  ciò  che  la-  solle¬ 
vò  molto  sensibilmente  ;  l’ operazione? 
fu  ripetuta  una  e  due- volte  dopo,  e 
la  donna  si  -  ristabilì,  perfettamente  ». 


mezzo  dell’oppio.,,  siam.  dunque,  affatto  all’oscuro  intorno  alla  natura 
di  queste  malattie  ,  e  che  Tacessimo  potute  guarire  colie  cavate  di 
sangue  e  cogli  evacuanti. 

Dobbiamo  dunque ,  non  ostante  qualche  sintomo  contrario  che  si  pre- 
sentasse  agire  con  un  vigoie  determinato  e  rigorosamente,  aderire  ai 
nostro  piano  originale.,  avendo  in  vista  la  causa  della  malattia  e  la 
stato  della  parte  affetta  immediatamente  .  Mentre  supponendo  ancora , 
che  la  secrezione  della  linfa  coagulabile  abbia  preso  piede  ,  e  che  essa 
continui  ad  aumentare,  noi  riconosciamo- esser  ciò  effetto  d’ una  infiam¬ 
mazione  esistente  9  e  che  per  allontanar  1’  una  noi  dobbiamo  moderare 
l’altra:  mentre  aspetteremo  invano  diveder  cessato  l’effètto  avanti  che 
la  causa  sia  tolta .. 


Dovremo  altresì  guardarsi  particolarmente  dall5  errore  troppo  comu¬ 
ne  di  unire  assieme  medicine  d’  una  operazione  differente  .  In  questa 
maniera  noi-  distruggiamo  i  buoni  effetti  che  si  sarebbero  potuti  as*- 
pettare  separatamente'  da  ciascuna ,  d’  esse  o  piuttosto  ,  opponendosi  !■ 
una  cosa  alla  azione  dell’ altra  venghiamo  a  formare  un  composto  che 
possedè-  una  maniera  di  azione  troppo*  differente  da  quella  che  avevamo 
intenzione  di  produrre,  o  ch’era  propria  di  ciascuna  delle  sue  parti  co¬ 
stitutive ,,  innanzi  alla  loro  riunione. 


Una  pratica  ,  come  questa  ritiene  continuamente  il  medico  in  uno. 
stato  ansioso  d’incertezza  e  di' dubbio,  e  gl’ impedisce  intieramente  dì 
fare  quelle  deduzioni  e  conclusioni  nel*  corso  delle  sue  osservazioni  a 
che  lo  potrebbero  molto  assistere  nelle  occasioni  future. 

Voglio  ora  progredire  alla  considerazione  particolare  dei  rimedj ,  che 
devono  essere  impiegati  nella  cura  della  angina  stridula. 

Per  mia  propria  esperienza  confermata  da  quella  degli  altri ,  i  cui  suc¬ 
cessi  hanno  corrisposto  ai  miei,  non  esito  punto  di  mettere  la  cavata  di 
sangue  tra  i  primi  e  piu  necessarj  rimedj-,.  In  molti  casi  sono  convin¬ 
to,  che  questa  sola  riuscirà  con  effetto  senza  fajuto  d’ alcuna  altra  me¬ 
dicina  qualunque  siasi  ».  E  in  verità  la  piu  gran  parte  degli  Autori  (a) 

che 


(a)  XI  dott.  Chalmers  nel  suo  rag¬ 
guaglio  del  clima,  e  malattie  della 
Carolina  meridionale,  parlando  delta 
.guarigione  della  s affo cat /V  stridula' ^ 


dopo  essersi  sforzato  a  provare  eh’ essa 
è  una  malattia  spasmodica  ,  raccoman¬ 
da  come  una  principale  indicazione 
della  cura  la  cacciata  di  sangue  dalle 

ve- 
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Giìe  hanno  scritto  su  questo  soggetto  parlano  così  positivamente  della 
necessità  indispensabile  della  cavata  di  sangue  ,  che  anche  quelli  i  quali 
riguardano  tal  malattia  come  spasmodica  ,  consigliano  ciò  non  ostante 
dì  premettere  questa  evacuazione  all’ uso  delle  altre  medicine. 

Nei  fanciulli  (  e  sono  quelli  che  vanno  piu  soggetti  degli  altri  a 
questa  malattia)  la  cavata  di  sangue  locale  deve  essere  usata  di  prefe¬ 
renza  ..  Le  sanguisughe  applicate  alla  gola  sembrano  render  maggior 
servizio r  che  messe  alle  mani  o  ai  piedi:  il  loro  effetto  è  generalmente 
piu  immediato,  e  l’ammalato  comincia  più  presto  a  respirare  con  mi¬ 
nor  difficoltà. 

Io  ho  osservato  invariabilmente  che  quanto  più  a  lungo  gli  orifizi 
continuarono  a  mandar  sangue ,  altrettanto  più  rimarcabile  fu  l’effetto 
ottenuto . 

In  alcuni  dei  casi  accennati  di  sopra  ed  in  altri ,  che  potrei  raccon¬ 
tare  ,  se  non  amassi  di  evitare  la  prolissità ,  il  gocciolare  del  sangue 
ha  continuato  per  12  o  14  ore.  *  I  malati  per  conseguenza  perdettero^ 
interamente  tutto  il  colore,  e  la  faccia  di  rossa  eh’ eli5  era,  diventò  di 
un  colorito  profondamente  pallido.  Un  tal  cambiamento  mi  fu  sempre 
di  lieto  augurio ,  perchè  assicuravami  dell5  allontanamento  di  quei  sin» 
tomi,  che  minacciavano  il  più  gran  pericolo;  e  in  fatti  i  fanciulli  in 
generale  riguadagnavan  presto  la  loro  prima  forza  e  vivacità  ... 

Non  v’è  ragione  onde  temere  in  questi  casi  di  cavare,  troppo  di 
sangue  :  il  pericolo  è  di  non  levarne  a  sufficienza  :  e  perciò  se  non  v 
è  sollievo  manifesto  nella  respirazione  dopo  l5  applicazione  delle  sangui? 
sughe ,  sebben  gli  orifizj  abbiano  mandato  sangue,  durante  qualche  tem¬ 
po  ,  e  se  la  febbre  non  è  diminuita ,  si  deve  aver  ricorso  a  un  nume¬ 
ro  maggiore  di  sanguisughe,  e  queste  possono  essere  applicate,  alle  ma¬ 
ni ,  a’ piedi allo  stesso  modo  che  alla  gola.  Dove  essa  è- praticabile, 
è  da  preferirsi  l’apertura  della  vena  all5 applicazione-  topica  delle  san¬ 
guisughe;  il  sangue  si  evacua  con  maggior  prestezza  ed.  in  più  grande  - 
quantità,  ed  il  sollievo ,  che  ne  segue  è  communemente  più  spedito  e 
permanente *. 


»> 


rene  jugulàrr .  Io  ho  fatto  già  men-  questi  medici  consigliano  la  cavata  dii 
zione  (del  metodo  dei  dott.  Rusk  e  sangue  innanzi  ad  ogni  altra  cosa, 
dott Miliar  in  questi  casi-,  Ambedue 
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Il •  dòttt,  Home-  nega" ,  che*  sìa  possìbile  che  la:  cavata-  dì  sangue  sìa 
aitile  nel.  secondo  stadio  ,  come  egli  lo  chiama,  di  questa  malattia,  o 
allorquando  la  membrana  purulenta  è  già  formata  »  In  fatti  egli  con¬ 
fessa  candidamente  ,  che  in  questo  periodo  di:  malattia  niuna  cosa  può-> 
essere  fatta  con  qualche  speranza  dì  successo». 

Quando  si  è  formata  una  secrezione  -  considerevole  ,  noi  abbiamo-  in 
verità  molte  ragioni  di  temere  che  tutti  i  mezzi  da  noi  conosciuti 
non  possano  essere;  d5  alcun  servizio  ».  Ma  se  questa  è  raccolta  in  pie- 
dola- quantità  ,  e  non  abbia  ancora  acquistata  la  fermezza  e  tenacità 
di  membrana ,  noi  possiamo  sicuramente:  concepire  delle  speranze ,  che 
la  quantità  di  già  raccolta  possa  essere  espettorata  unitamente  ad  altro 
muco  ,  e  che ,  se  per  la  continuazione  dei  Smezzi  debilitanti  r  da  noi  im¬ 
piegati,  arriviamo  ad  abbattere  la  infiammazione,  e  così  prevenire  la 
secrezione  dì  nuova  materia  ,  noi.  potiamo,  alla  fine  riescire,  a  guarire 
là  malattìa  „ 

Ma  qual  è  il  miglior  metodo  per  promovere  questa  espettorazione? 
Le  gomme  fetide,  i  sali,  volatili ,  la  squilla  ,  F  acqua  .ammonta  aceto. — 
ta  ec.  vengono  raccomandati  come  eccellenti  espettoranti  .  Ma  la  pra¬ 
tica  giornaliera  mostra;  la  insufficienza  di  questi,  ri medj  non  solamente 
in  questa ,  ma  anco  in  altre?  malattie  ove  per  niente  si  vede  che  pro¬ 
ducano  un  tale  effetto  ...  Oltre  di  ciò  a  motivo  del  loro  cattivo  suste» 

o 


è  difficile  di  farli  prendere  ai-  fanciulli  « 


Mi- sembra  che  il  vomito  corrisponda  a  questa  intenzione  meglio  dì 
nessuna  altra  medicina.  La  sua  operazione  non  è  unicamente  limitata 
allo  stomaco  solo  ,  ma  essa  è  prontamente;  commuuicata:  dall5  esofago 
alla  laringe  ,  e  grandi  porzioni  di  muco  ispessito  vengono  ad  un  .  tempo 
medesimo  scaricate  con  le  matèrie  contenute  nello  stomaco»  Quando  si 
ottiene  un  tal  effetto  egli  è  allora  che  gF  emetici  apportano  un  imme¬ 
diato  ed  efficace  sollievo  ».  L’antimonio  tartarizzato  è  la  miglior  forma: 
sotto  la  quale  può  esser' prescritto  F  emetico Esso  è  molto,  meno  of¬ 
fensivo  al  palato  che  la  squilla  o  F  Ipecacuana « . 

Oltre  la  cavata*  di  sangue  e  il  vomito  è  generalmente:  necessario  im¬ 


piegare  dei  purganti  ...  Qualche  volta  F  antimonio  opera  per  seccesso  e 

m  tali  casi  il  suo  effetto  è  in  particolar  maniera  vantaggioso  »  Dove 

però  tal  cosa  non  succede  egli  è  necessario  ricorrere  a  qualche  medici- 

aa  purgativa  «  IL  Calomelano  può  esser  preso  con  poca  inconvenienza 

dai 


^dài  malati  d*  ogni  età  ,  e  se  questo  non  è  sufficiente  ~a  procurare  da 
‘per  se  stesso  delle  evacuazioni  ,  la  sua  operazione  diviene  facile  e  si- 
cura  dando  dopo  qualche  infusione  di  senna  con  manna  e  cremor  tarta° 
ro,  e  ripetendola  ad  acconci  intervalli  fino  che  ha  agito  .. 

I  vescicatorj  alla  gola  sono  altresì  utili  ;  e  se  il  sollievo  ottenuto 
dalla  cavata  di  sangue  non  è  molto  grande  essi  diventano  assolutamente 
necessarj  ;  ma  in  molti  casi  si  -è  trovata  la  .cavata  di  sangue  sufficien* 
te,  e  il  vescicatorio  non  deve  esser  mai  applicato  fino  a  che  preventi¬ 
vamente  non  si  sia  praticata  la  cavata  di  sangue-. 

Dopo  che  sono  stati  esperi  menta  ti  questi  mezzi,  e  dopo  aver  otte* 
mito  qualche  abbattimento  ne*  sintomi  è  necessario  di  prender  guardia 
contro  la  recrudescenza  della  infiammazione  .  Ciò  che  si  può  fare  di 
meglio  a  tale  oggetto  è  di  tenere  la  camera  ,  nella  quale  giace  i’  in¬ 
fermo,  fresca  e  ventilata*  di  non  permettergli  altro ,  che  dell’ acqua  e 
delle  bevande  acidule,  e  dargli  di  quando  in  quando  una  polvere  com¬ 
posta  di  mezzo  grano  di  càlomelanore  di  pochi  grani  di  nitro  . 

II  calomelano  è  certamente  un  rimedio  efficace  nella  infiammazione.* 
Oltre  la  sua  facoltà  di  abbattere  il  tono ,  e  fazione  della 'fibbra  mih 

''Scolare  ,  sembra  ancora  eh’  esso  dispieghi  una  influenza  particolare  sui 
sangue  rendendolo  piu  florido  ,  più  tenue  e  meno  disposto  alla  coagula¬ 
zione .  La  polvere  antimoniale  sembra  altresì  fornita  presso  a  poco  di 
una  simile  proprietà  ,  con  questa  differenza  che  essa  determina  con  più 
energia  alla  pelle.  Data  in  piccioJissime  dosi  eccita  ella  qualche  volta 
della  nausea  e  del  mal  essere ,  in  forza  di  che  alcuni  medici  credono  che 
la  febbre  diminuisca  e  che  la  circolazione  si  rallenti  .  Qualunque  sia 
la  maniera  particolare  della  sua  azione  ,  è  certo  che  essa  minora  la 
forza  delle  arterie ,  e  del  cuore,  e  per  questa  ragione  ‘convien  praticar¬ 
la  sin  tutte  le  malattie  ove  la  circolazione  è  morbosamente  aumentata 
e  dove  un  grado  considerabile  di  febbre  predomina . 

Iq  non  ho  fatto  alcuna  esperienza  soprà  gli  effetti  delle  fomentazio¬ 
ni ,  o  delle  inalazioni  de-1  vapori  scaldi  di  aceto,  e  acqua,  rimedj  stati 
raccomandati  in  questa  malattia.  Ho  avuto  costantemente  in  vista  di  al* 
lontanare  l’ infiammazione  •  lo  che  si  ottiene  più  facilmente  (  come  ho 
dianzi  indicato)  coll’ uso  pronto  e  perseverante  dei  rimedj  direttamente 
debilitanti  .  La  nostra  vista  principale  dunque  dovrebbe  essere  prima 

sulla  cavata  di  sangue,  per  la  quale  la  infiammazione  può  esser  tolta , 

e  la 


e  la  deposizione  della  linfa  coagulabile  ‘prevenuta  ;  e  in  secondo  luogo 
sopra  il  vomito ,  per  il  quale  la  linfa  già  separata  può  essere  espulsa , 
-e  le  fauci  liberate  da  tutto  il  muco  ,  che  sono  sì  particolarmente  in¬ 
clinate  a  generare  in  questo  tempo . 

■  I  sudoriferi  sono  stati  anche  proposti  nella  cura  di  questa  malattia  , 
e  con  tale  intenzione  in  mezzo  agli  altri  rimedj  ,  fu  amministrato  Y 
oppio  ora  solo,  ora  unitamente  all’ Ipecacuana  od  all’antimonio. 

L’operazione  di  tutte  queste  medicine  è  molto  incerta  ,  ed  ove  si 
prescrivessero  senza  ottenerne  l’effetto  desiderato,  non  potrebbero  non  riu¬ 
scire  pregi  udi  ce  voli ,  L’oppio  in  particolare  per  rapporto  alla  sua  qua¬ 
lità  estremamente  stimolante  ,  deve  essere  del  tutto  inopportuno  .  In 
luogo  di  procurare  del  riposo  e  di  raddolcire  il  dolore ,  aggrava  i  sin¬ 
tomi  febbrili ,  e  accrescendo  Ja  irritazione  disordinata  di  già  prevalente 
può  occasionare  delle  convulsioni  c  la  morte  stessa ,  per  un  esaurimen¬ 
to  completo  d’irritabilità. 

Vi  possono  essere  invero  alcufni  argomenti  a  di  lui  favore  in  quel¬ 
la  specie  particolare  di  angina  stridula  ove  osservansi  delle  intermissio¬ 
ni  distinte  e  regolari  .  Un  simile  caso  ho  avuto  l’occasione  di  osser- 
vare,  e  questo  è  il  solo  in  cui  mi  sia  abbattuto.  L’applicazione  dell’ 
oppio  in  quel  caso  sembrò  da  bel  principio  ,  e  pel  tratto  di  qualche 
tempo  dappoi  produrre  del  vantaggio ,  quantunque  la  malattia  dopo  re¬ 
plicati  attacchi ,  sia  terminata  fatalmente. 

Se  mi  si  presentasse  un’  altro  caso  di  tal  specie  sarei  inclinato  a  se¬ 
guire  un  metodo  dì  pratica  opposto  a  quello  che  ho  adottato  in  allo¬ 
ra  .  Considerando  il  parossismo,  e  lo  spasmo  che  lo  accompagna  sola¬ 
mente  come  un  effetto  della  infiammazione ,  io  mi  appiglierei  sempre 
a  quei  mezzi ,  i  successi  dei  quali  si  sono  ampiamente  manifestati  in 
-altri  e  piu  ordinar;  casi  di  quest’  angina  .  Non  vi  sarà  forse  questa 
necessità  di  applicarli  a  una  sì  grande  estensione ,  perchè  il  grado  d’in- 
fiammazione  presente  in  questo  stato  di  malattia  è  molto  minore  di 
quello  ,  che  suol  combinarsi  in  altri .  Ma  se  rimedj  meno  attivi  quan¬ 
tunque  somiglianti  in  ispecie  ,  possono  essere  adeguati  ad  allontanare 
la  malattia ,  questi  ciò  non  ostante  devono  essere  continuati  per  qualche 
tempo ,  ciò  che  può  essere  solo  determinato  dalle  circostanze ,  e  devo¬ 
no  essere  om messi  con  precauzione  e  gradatamente  . 

E  stato  supposto  che  nei  casi  che  avessero  resistito  ai  mezzi  ordi¬ 
nari 
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’narj  per  procurare  del  sollievo  si  dovrebbe  provare  [a 'bronco tamia  .  Noli 
è  per  altro  che  un  puro  suggerimento  :  nè  sembra  che  sia  stata  prati¬ 
cata  in  alcun  caso,  neppure  da  quelli  che  la  lodano  tanto;  e  io  credo 
che  debbasi  ragionevolmente  conchiudere ,  che  a  motivo  della  incertezza 
intorno  alla  estensione  della  infiammazione,  e  del  pericolo ,  come  anche 
delle  difficoltà  che  accompagnano  le  incisioni  fatte  su  questa  parte ,  non 
può  coltivarsi  la  menoma  speranza  di  buon  successo  dalla  pratica  di 
questa  operazione- 

Nuovo  sistema  medico  del  dott .  Gio.  Bianchi ,  Pisa  iyp6»  t.  IL  8vo.  (*) 

‘N  nuovo  sistema  medico  ?  Chi  vuol  intendere  la  significazione  di 
questa  parola  sistema  alla  maniera  dei  Filosofi  ,  non  altro  aspet¬ 
tar  si  deve  in  un  nuovo  sistema  medico,  che  un’ordinata  disposizione  di 
fenomeni  fisici  ,  animali  e  patologici  ;  da  cui  s’ ingeneri  e  nasca  per  cosi 
dire  ,  la  diffusione  di  una  luce  inaspettata  sul  per  di  anzi  tenebroso 
campo  dell’ umana  natura  ;  e  tale  che  per  essa  i  fenomeni  stessi  :,  or 
con  propria ,  or  con  riflessa  chiarezza  presentandosi  allo  spirito  medi¬ 
co,  lo  rendano  e  capace  di  osservare  saputamente  V  uomo  malato  ,  ed 
abile  ad  offrire  'Compensi  e  'ristorazioni  non  fallaci  alle  sue  malat¬ 
tie  .  Sotto  questo  punto  di  veduta  ,  un  nuovo  sistema  medico  sareb¬ 
be  un’  opera  apprezzabile  ,  e  meritoria  .  Essa  nella  storia  delle  no¬ 
stre  cognizioni  mediche  ci  farebbe  vedere  un  ammasso  uniforme  di 
osservazioni  ora  imperfette  ,  ora  equivoche  ,  e  se  non  tali  ,  almeno 
per  una  cpllocazione  non  propria  infeconde  di  giuste  conseguenze  ,  e 
di  retti  principi  .  Dietro  a  questo  sconsolante  scoprimento  essa  col 
dare  un’  ordinazione  piu  lodevole  ai  sparsi  ,  ed  isolati  fenomeni  ;  le¬ 
gando  gl’ uni  agli  altri  ,  coi  rapporti  del  ragionamento^.,  e  con  quel, 
li  di  alcuni  fatti  intermedi  per  1’  innanzi  sfuggiti  alle  ricerche  dei 
medici  ;  sostituindo  in  fine  F  evidenza  di  fatto  -,  a  quelja  d’  induzio¬ 
ne;  e  quella  d’induzione,  a  quella  di  sentimento;  innalzarebbe  il  me¬ 
dico  sistematico  a  quel  sublime  posto ,  a-  cui  lo  Zhnmerman  avea  ser¬ 
bato  soltanto  il  medico  di  genio  ,  ed  esperto  secondo  i  suoi  precetti  . 
Queste  idee  lusinghiere  sono  le  prime  a  risvegliarsi  nel  nostro  spirito,, 
ove  si  apra  il  libro  del  dott.  Bianchi  %  E  non  altre  sono  le  promesse 
Novembre  1796.  P»M,  T,  XI.  li  eh 

(*)  del  dott.  Capodistria . 


li 
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ch’egli  ci  fa  ,  proponendosi  di  darci  un  nuovo' ■sistema  nell5  arte  di --gua¬ 
rire  .  Vediamo  ora  come  il  genio,,  fed  il  sapere  del  nostro  Aurore,, 
abbiano  saputo  soddisfare  le  sue  buone  (intenzioni  ,  *e  la  nostra .  aspet¬ 
tazione  » 

Comincia  egli  nel  suo  Discorso  ;  Preli  m.  ad  'avvertirci  ,  eh’  egli  non 
ha  tenuto  nessun  ordine  nella  composizione  del  su Q) sistema  ^  e  che  non 
di  rado  egli  ha  dovuto  ripetere  le  medesime  prove  ,  gli  stessi  dati ,  i 
medesimi  ragionamenti.  Ma  da  ciò,  die5 egli,  non  può  dispensarsi  chi 
tratta  materie  nuove,  che  sono  molte ,  e  che  hanno  estesissima  analo¬ 
gia.  Che  il  fatto  ci  convinca  :  Ecco  i  soggetti  dei  sette  discorsi  e  del¬ 
le  tre  appendici ,  che  formano  il  tutto  della  sua  opera  . 

T.  I.  Diss.  I.  Nuova  Teoria  dei  correttivi  dello  stimolo» 

Diss.  IL  Nuova  idea  sui  motivi  rìsguardanti  f  umana  di  stri** 
zjone  » 

Diss.  III.  Nuovo  piano  sulla  guarigione  delle  malattie ,  e  -sài* 
le  cause  delle  medesime  » 

T.  II.  Diss.  IV.  Dottrina  dei  calmanti . 

'Diss.  V.  Del  Bagno  in -Generale * 

Diss.  VI.  Del  Freddo ,  e  del  calore . 

Diss.  VII.  Riunione  del  nuovo  sistema  medico « 

I.  * Analisi  della  parola  -  stimolo  » 

Appendic.  2.  La  vegetazione  ,  e  f  umana  distruzione  » 

q.  Dimostrazione  dei  varj  andamenti  della  vita  deli ' 
uomo  B 

Nessuno  può  idearsi  dopo  aver  osservato  questo  quadro ,  che  possi¬ 
bile  sia  di  dar  l’analisi  di  questo  insieme  di  discorsi  ,  di  novità,  e 
di  cose ,  seguendo  la  marcia  che  T  Autore  si  è  proposto  .  Pure  sicco¬ 
me  dal  nessun  «ordine  di  quest’opera  non  ne  viene  ,  che  nello  spirito 
dell’Autore  non  vi  sia  stata  una  serie  di  idee,  e  di  ‘Oggetti,  allorché 
egli  fu  convinto  che  la  scienza  medica  abbisognava  di  un  nuovo  sistema 
o  si  sentì  abile  eziandio  di  accingersi  all’esecuzione  di  questo  lavoro  * 
Così  il  solo  partito  che  ci  resta  è  quello  di  condursi  dietro  a  questo 
qualunque  filo  di  idee ,  e  di  oggetti  per  intendere  e  per  far  conoscere  1* 
essenza  di  questa  nuova  Dottrina  in  tutte  le  sue  diramazioni.  Io  cer¬ 
cherò  dunque  di  far  vedere  seguendo  le  intenzioni  del  dott.  Bianchi , 
1.  I  .fatti  .fondamentali,  su  cui  erigesi  la  sua  dottrina .  2.  Come  col- 
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H  scorta  di  alcuni  principi : da  essi  dedotti  si  possa  dare,  a  tutti  i  fé-»- 
nomeni  patologici  un  posto  che  è  quello  che  la  natura  stessa  loro  as-<* 
segnò*  3.  Quali  siano  finalmente  le  conseguenze  di  questa  sistemazio¬ 
ne;  e  come  E  arte  di  sanare  le  malattie  abbia  a  dirigersi  dietro  la  stes¬ 
sa' —  Disse  Mercier  , .  che  il  Fisonomista  Campanella  per  pensare  alla 
maniera  di  quanti  gli  si  presentava!}  dianzi ,  non  faceva  altro  che  imi¬ 
tare  i  loro  gesti,  e  principalmente  i  movimenti,,  e  le  posizioni  della 
loro  testa .  — »  Io  non  so  se.  per  pensare  alla  maniera  del  dott.  Btan* 
chi  m’abbia  ad  esser  forza  di  assestarmi  secondo  le  leggi  Campanellia- 
ne  ;  so  bene  che  se  ciò  avesse  ad  accadere-,  io  non  mi  sentirei  abile  di¬ 
vietare  rigorosamente  alla  mia  testa,  contraffatta  di  non  riprendere  a 
a  quando  a  quando  le  sue  solite  posizioni.  — ■  Allora  ;  penserà  ella  al¬ 
la  sua  solita  maniera?  E  bene  :  tutto  al  piu  si  avrà  il  fenomeno  che 
io  questionerò  con  quel  me  stesso  che  pensava  alla  foggia  dei  dottor 
Bianchì  0 
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Ciò  che  differenzia  1*  uomo  vivente*  dal  morto  si  è  secondo  5  T  opi¬ 
nione.  più  ;  ricevuta  dai  medici  ,,  una  proprietà  che  possiede  il  sistema  : 
nervoso  •  diffuso  i  per  tutta  la  macchina  animale,  di  sentire,,  e  di  metter 
in  movimento ;  tutte  -  le  parti,  ov’  egli  sia  eccitato  ■  da  potenze,  stranie» 
re-'’-*"  Errore  massimo  » .  Imperciocché  questa  proprietà  non  è  una  *  ed 
ella  non  sta  esclusivamente  nel  sistema, nervoso —  Una  è  quella  vita-,, 
secondo  il  dott.  Bianchì ,  la  quale  fa  essere  nell’  uomo  l’ intelletto  ,  la 
memoria ,  e.  la  volontà^  ed  altra  .è.  quella  che,,  fa  vivere  le  parti  indi¬ 
pendentemente,  da  queste  tre  facoltà», —  Ambidue: queste  vite  sono  co¬ 
stituite,  da  una  sola  materia  senziente  :  ambedue,  mentre  vivono  hanno- 
influenze  reciproche  :  ambedue  sono  soggette  identicamente  alle  leggi 
dello  stimolo  .  .Ma  poiché  non  cessano  di  vivere  ambidue  ad  un  tem¬ 
po  stesso;  e  vive e  vegeta  f  una  mentre  T  altra .  non  è  più , , cosi  egl 
è-  d1  uopo  fissare  che  v’ha  in  noi*  due  specie  di  materie  senzienti  rio- 
guardo  ai  loro  uffizj .  —  Una  che  serve  ad  uso  e  vita  delle  facoltà  in¬ 
tellettuali  :  T  altra  che  presiede  alla  vita  delle  parti .  .  Questa  distinzio¬ 
ne  di  vite,  e  di  materie  senzienti,,  non  è,  una'  di  quelle  supposizioni 

che  fecero  >  fin5  ora  della  scienza  medica’:  una- riunione  di  sconveniente 
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td  una  macchina-  sen^a  sostegno  :  Ella  è  uni  fatto  »  Veggasi  un  uomo 
brutalizzato  da  un’apoplessia  legittima:  stupido  insensibile,  non  volente y 
non  memore  ,  egli  non  è  più  quel  di  prima  rapporto  alle  sue  facoltà 
intellettuali .  Esse  non  hanno  più  nessun  impero  sopra  la  sua  macchi¬ 
na  — 1  Malgrado  ciò,  l’apoplettico  vive,  e  vive  lungamente .  Egli  dunque 
sente,  abbenchè  in  luì  -non  esìsta  più  la  materia  senziente  delle  sue  fa * 
tolta  intellettuali .  Pure  non-  dovrebbe  sentire ,  se  una  sola  fosse  questa 
materia  senziente  ,*  se  è  sostanza  sentente  o  sistema  nervoso  quello  che 
fa  essere  la  memoria  F  intelletto ,  e  la  volontà ,  se  tutto  ciò  è  in  Irsi 
perduto Tutto  quello-  che  non  sente  non  èie  quello  che  non  è  non  vive-''- 
Dunque  F  apoplettico  sarà  morto*}  —  Chi  sarà  tanto  insensato  da  spacciane 
un  assurdo  così  evidente  ?  In  oltre  tagliata  una  di  quelle  corde,  che  i 
Fisiologi  h'an  detto  nervo  essenziale  di  una  parte,  nella  parte  stessa  cessa 
il  moto  volontario ,  ed  di  senso  perciò  che  risguarda  le  facoltà  intellettua¬ 
li;  ma  la  parte  stessa  seguita  a  vivere,  e  vegetare  rispetto  ase-. -Dun¬ 
que  :  I.  V  uomo  sente  ancorché  non  esistano  piu  la  sua  memoria ,  il  su0 
intelletto ,  e  la  sua  volontà  ,,  nè  come  in  se  stesse  nè  come  in  rapporto' 
colle  parti  .  2.  Dunque  male  a  proposito  -r  datori  degF  attributi  ,  bana¬ 
no  accordato  ai  soli  nervi,  la  facoltà;  di  sentire  ,  o  rnale  a  proposito  han¬ 
no  chiamato,  nervo  unicamente  quella  materia,  che  forma •  F  esistenza  delle 
facoltà  ■  intellettuali*  riguardo  a-  se  stesse , ,  ed  alle  funzioni  delle  parti  , 
3.  Dunque  se  nervo -  deve  dirsi  quello  che  sente /  nervi  sono  le  intie <* 
ra  estensione ■  di  tutta  la  sostan^^a  componente  la  macchina  umana ,  e  pere- 
ciò  il  fondamento  della  vita  . 

Adagio  con  questi  Dunque .  11  nostro  apoplettico  mal  soffre  di  ve¬ 
dersi  qualificato  come  un  essere  più  che  bruto  .  Ed  egli  non  respira 
dinanzi  agli  Haller ,  ai  Fontana-,  ai  Caldani ,  che  per  esser  volente  ,  mal¬ 
grado  le  dottrine  meccaniche  che  hanno- negato  ai  suoi  movimenti  res¬ 
piratori  1  impero  della  volontà.-  *A'd  hac  (così  uno  di  questi  Fisiologi-) 
distinguere  opportei  inter  voluntatis  presenti  am  &  f acuitati  st  ejus  fusi* 
Il tonts- :  Cum  non  ex  co  quod  museali  plerique  voluntarii  in  apoplè&icis 
ottani  ur ,  ideo  confi  cere  hceat  nullam  ipsis  inesse  voluntatem .  Quo  e  nitrì 
argomento  consopiitam  esse  demonstrares  ?  . ,  *  uAliud'  igitur  est  ,  quod  h tee 
ammee  facultas  deleta  sii,  aliud  quod  ist rumenta  non  panca  ,  qua  prò 
tjus  arbitrio'  movebantur  vi  morbi  alicujus  inertia  contabe scant ...  ..  Sti - 
mulis ;  vexabatur  vir  quidam-  sopore  prehensus  in  febris  accessione .  Irri* 
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tntiones  non  paucas  ferve  di  deb  extur  strie  sensu  , ,  curvi  ncque  clamarety, 
ncque  exttmulata  membra  retvahevet  .  sopore  excusso  ,  omnia  fiiYQYe 

quodam  commemoraDtt  ,  ^#<é*  sopitus  atque.  immotus  contulevat . 

Se  questi  ed  altrettali  ragionamenti ;  se  le  tante  industriose  esperienze 
che  questi  illustri  campioni  hanno  adoperato  per  rivendicare  l’ animali¬ 
tà  degl5  apoplettici ,  non  bastassero  ,  gli  apoplettici  stessi  riprendendo 
talvolta  1’ esercizio  delle  loro  facoltà  intellettuali  dicono  al  dott.  Bian¬ 
chi  y  che  la  materia  senziente  ad  uso  delle  stesse  ,  non  morì  giammai 
in  essi .  Ma  che  ella  visse  soltanto  indiscernibile  alle,  nostre  superitela^- 
li  osservazioni  .. 

Che  poi  un  membro ,  malgrado'  la  recisione  del  nervo  essenziale  che 
a  lui  si  porta,  viva,  e  vegeti  ancora,»  abbenchè  non  sia  piu  influenza¬ 
to  dalle  facoltà  dell’anima  ,  quest’ è  contradetto  dado  che  disse  1’ A. 
poco  prima,  che  non  ha  Dita  ciò  che  non  sente .  O  questo  membro  a  cui 
fu  reciso  il  nervo  essenziale  è  sensibile  ai  toecamenti;  o  non  lo  è  .  Se 
è  sensibile  ,  dunque  le  facoltà  dell’ anima  non  sono  separate  da  quel 
membro  col  nervo  essenziale  che  allo  stesso  si  portava  .  O  non  è  sen¬ 
sibile;  ed  allora-  egli  non  ha  più  vita .... .  Ma  sia  l’immobilità  di  que¬ 
sto  membro  una  prova  favorevole  all’ A.  e  che  per  ciò?  Come  si  pro¬ 
va  che  una  parte  staccata  dal  sistema  nervoso  per  la  recisione  del  ner¬ 
vo  essenziale,  se  vive  e  vegeta,  non  può  vivere  e  vegetare  per  l’ in¬ 
fluenza  di  altri  minuti  rami  nervosi  che  ad  essa  si  portano,  o  colla 
cute,  o  cogl’ altri  organi  che  appunto  la  fanno  vegetare;  ramicelli  che  : 
pur  sono  imperati  dalle  facoltà  intellettuali  ?  Come  si  mostra  che  il  di¬ 
fetto  de  moti  volontarj  dipenda  anzi cch è  dall’ affievolito  organo  per  cui 
h  volontà  comandava  a  quella  parte ,  dalla  nessuna  esistenza  di  un  or¬ 
gano  proprio  a  tale  effetto?  Finalmente,  cosa  penseremo  noi  r  intorno  ai 
fenomeno  singolare  che  ci  presentano  gli  animali  resi  afoni  per  la  re¬ 
cisione  del  nervo  ricorrente,  e' poi  vociferi  per  una  graduata  ristaura— 
zione  o  degli  stessi  filamenti  recisi,  o  per  altri  misteriosi  compensi,, 
che  i  Fisiologi  non- hanno  per  anco  penetrato  ?  (Hall.  Elem.  Phys. 
T,  III.  Lib.  X.  vox)  —  Se  il  taglio  del  nervo  ricorrente  avesse  tron¬ 
cato  all’  organo  della  voce  del  tutto  T  impero  delle  facoltà  animali  co¬ 
me  si  avrebbe  questa  ristaurazione  ?.. ,  Dunque,  per  seguire  il  me-to* 
do  del  N.  A.  i.  La  distinzione  di  due  specie- di  materie  senzienti  rap¬ 
porto  ai  loro  uffizj  non  è  appoggiata  nè- dal- fatto ,  nè  dal  ragionamene 
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to  . .  Dùnque.  2;  nessuna  delle  tre,  conseguenze  dedotte  ,  dalla  stessa  di*  • 
finzione  è  giustamente  dedotta». 

Ma  si  segua  il  nostro  Aut. .  nella; grande  impresa  di  far  vivere ,  .  e* 
vegetare  quest7  Uomo  senziente: alla  sua  maniera  »  Tanto  la  materia  sen¬ 
ziente  ad5  uso  delie  facoltà*  intellettuali ,  quanto  quella  che  presiede  alla  t 
vita  delle -parti ,  non  si  sa  ben  rilevare  dapprima  se  bastino  per  se  stes- 
se  a  costituire  la  vita».  Egli  è;  però- certo  che  ambedue  sono  soggette 
ugualmente  alle  leggi  dello  stimolo  »  Ora  :  .  Stimolo  è  tutte  quante  mal 
sono  le  impressioni  sulla  nostra  vita  j  delle  quali  l 5  effetto  è  di  debili «  * 
tare,  sempre  in  ragione  :  della  loro  / or  e  del  loro  .numero .  .  .  Che  per* 

ciò  la  varietà  degl’1  effetti  dello  stimolo  benché  possa  derivare  dalla  dì - 
ver  sita  di  se  stesso ,  dalla  varietà  delle  parti  che  attacca -  e  dalla  dì j - 
ferenpa  nei  gradì  dì  suo  p otere  ^  egli  non  sarà  mai  tale  da  dimostrar* 
celo  come  creatore  della  vita  umana  ,  ma  viceversa  dovremo-  sempre  rico » 
noscerlo  per  /’  unico  '  distruttore ...  Da  ciò  chiaro  apparisce,  che  dallo  sti- 
molo  noi  non  vogliamo  ripetere  la  vita ,  o  se  dir  ci  piace,  fattività 
di  queste  materie  senzienti  di  farci  vivere,  e  crescere.  Vi  è  dunque 
qualche  altro  agente  il  quale  le  abilita  alla  sofferenza  di  tutte  le  im¬ 
pressioni  che  si  fanno  continuamente  sopra  di  esse  opera  il  loro  svi*- 
luppo  graduato ,  il  successivo  loro  sostentamento ,  e  vita  .  Questo  agen¬ 
te  unico  si  è  la  nodrizione .  •  ed  il  tempo  in  cui  egli  si  adopera  a 
questo  vitale 1  effetto  è  quello  del  sonno ... .  Come  si  fà  la  nodrizio-* 
ne?  Non  certamente  come  se  la  pensano  i  Fisi<dogi...  Noi  osservia*- 
mo  che. il’ sangue  richiamato  in  copia  ad  una  parte;  la  ammala,  la  de»- 
bilita,  e  se  la  sua  stagnazione  in  quella  parte  persiste ,  ne  nasce  ezian¬ 
dio  la  privazione  di  vita  .  Che  in  secondo  luogo  il  feto  nell5  utero  ma° 
terno  nasce ,  e  s3  ingrandisce  gradatamente  .  « .  Dunque  la  forza  diretta 
del  sangue  non  è  la  causa  delfumana  vegetazione..  Se  lo  fosse:  nei 
primo  fenomeno  la  parte  in  cui  egli  affluisce  in  maggior  copia  dovreb¬ 
be  essere  piu  che  dianzi,  nodrita  e  robusta:  ciò.  che  è  smentito  dall 
osservazione  .  E  nel  secondo  -  si  vedrebbe  a  gran  passi  distrugger  la 
Donna  già  incinta ed  alla  distanza  dì  minuti  l'  utero  cadere  alla  sua 
incapacità  ,  per  il  rapido  3  e  completo  crescer  del  fete  .  iVc  a  ciò  man* 
uberebbe  la  materia:  i  vasi  sanguigni  che  portano  il  nutrimento  al  fe¬ 
to  comunicano  coir  intera  circolatone  della  madre  .  Osserviamo  noi  in* 
aoltre,  colf  Autore ,  che  non  v5  hanno  parti  piu  deboli  di  quelle  che 
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sogglacìono  -alle  invasioni  sierose  ;  e  che  non  vi  sono  ancora  parti  -pili 

debilitate  di  queste  stesse  ove  questo  liquore  animale  le  occupi  piena¬ 
mente..  ..Che  ci  diranno  ora  i  sognatori  Fisiologi ,  che  attribuiscono 
al  siero  la  nodrizione  è  1*  aumento  dei  nostri  organi  ?  Qual  parte  più 
delle  idropiche  esser  dovrebbe  nodrita  ? _  Dunque  si  versa  in  erro¬ 

re  ,  allorché  si  pensa  che  il  siero  separato  dal  sangue  sia  un’  elemento 
della  nodrizione ,  e  quindi  una  causa  di  forza»  Tuttavia  siccome  dalla 
mancanza  di  tali  fluidine  risulta  V  arresto  dell’  aumento .,  e  dell’  esisten¬ 
za  della  vita,  così  dobbiamo ,  dice  i’Aut. ,  convenir  di  necessità  che 
nella  macchina  degl5  uomini  avvi  un  ordigno  misterioso ,  il  quale  sotto¬ 
ponendo  il  sangue  ad  una  prodigiosa  mutazione,  fà  risultare  la  vita 
e  la  forza  dell5  uomo . .  La 'natura  dunque  al  punto  della  creazione  A 
uomo ,  coll5  accordare  al  medesimo  un  grado  di  vita ,  gli  cede 
codesto  ordigno,  atto  ad  aumentarla  di  tanti  gradi,  di  qu‘*‘tl 
già  stabilito  per  quella  data  costituzione  animale.  E  la  vif 
za  dell5  uomo  operata  da  questo  ordigno  in  vece  di  accr^~e 
nersi  col  mezzo  delibazione  diretta  del  sangue  e  di 
pressioni ,  diminuisce  in  ragione  inversa  della  loro  ‘orza  flua^unflu^ 

Chi  è  che  alla  forza  diretta  dei  sangue ,  e  dff  s*ero  abbia  attribuito 

oggidì  la  riparazione  giornaliera -delle  nostre  ?...  Inutile  e  ob 

bliata  sarà  per  noi  I5  opera  interessante -del  •  Il  bellissimo  artico  o 

alimens  che  Hu^ard  ha  inserito  nell5£nc^0P'  metod.  (  Med.  t.  I.  p. 
non  dovrà  esser  valutato?  Ma  che ì  senza  ^  tant0  saPere  medico,  non 
si  conosce  forse  da  tutti  gPiniz^i  che  il  chilo,  dopo  di  e^seisi  me 
scolato  al  sangue,  prima  di  t-asmutarsi  ip  muscolo ,  in  membrana  ,  m 
nervo,  ec.  passa  e  ripassa  r*r  una  serie  di  elaborazioni  che  si  operano 
e  nei  polmone,  e  sulla  superficie -cutanea:  Che  quindi  portato  ai  dif¬ 
ferenti  organi  secreto/)  riceve  una  maggior  animai izzaz ione,  dietro  a 
cui  prendendo  o  la  forma  gelatinosa ,  od  albuminosa  coagulabile ,  ©  fi¬ 
brosa,  egli  si  depone  nelle  aree  del  tessuto  cellulare  ,  vestendo  così  una 
forma  organica  secondo  il  tessuto  differente  dell  organo  cn  egli  va  a 
'riparare?  Il  nostro  iniziato  si  sarebbe  mai  sognato  di  mostrare  c  e  i 
sangue  nelle  infiammazioni  non  corrobora  -e  nutre  pi  opoi  zonatamente 
quelle  parti?  Che  il  siero  morboso  non  è  un  elemento  della  nodrizio- 

ne  perciocché  non  corrobora  le  parti  idropiche  ?  — 

Dopo  un  lunghissimo  sermonare  su  quest5  argomento ,  1  Autore  pas- 
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sa  a  metter  in  giuoco  li  suo  ordigno  nodriente.  Quest1  ordigno  non  la¬ 
vora  che  alla  mistica,  nel  tempo  che  noi  siamo  presi  dal  sonno .  E  di 
fatto,  s’egli  lavorasse  mentre  si  veglia  che  avrebbe  d’uopo  del  sonno  ? 
Chi  mai  ad  un  lungo  travaglio  vedrebbe  succedere  la  spossatezza  ?  — ; 
Quest’  ordigno  dunque  dorme,  mentre  noi  colla  veglia  gli  preparia¬ 
mo  il  soggetto  de  suoi  lavori,  cioè  ci  debilitiamo  ;  ed  egli  veglia  at¬ 
tivissimo  ,  quando  noi  col  sonno  gli  lasciamo  il  comodo  di  conver¬ 
tire  il  sangue  in  materia  nodrrzia  ,  e  di  instaurare  quindi  i  consu¬ 
mi,  che  noi  facciamo  delle  nostre  materie  senzienti.  E  che  ciòsia  un 
fatto  ,  ce  lo  dica  il  bisogno  periodico  che  noi  abbiamo  del  sonno  :  la 
'bolezza  che  causa  questo  bisogno  :  la  forza  che  avviva  tutte  le  no- 
c  membra  quando  vanghiamo  di  aver  dormito.:  la  calma  che  col  son¬ 
ane  un’  asmatico  ai  -suoi  affanni  ,  un  podagrico  ai  suoi  dolori.. 
Evinca  in  fine  ì’- edema  che  sparisce  negl’ edematosi  .addormen¬ 
tati  ,  ed  i  cjle  prova  coj  sonno  un  idropico. 

Non  sarebbe  strana  ],a  legge  che  l’Autore  impone  al  suo  ardi* 
gno  1  la  voi  are  mntre  ^  <}orrne  ?  se  '-egli  coll’  Haller  avesse  detto.*  so « 
rrmi,  s  adeo  moderatur  ?]am  ynachintc  Human#  qu#  fit  ah  ani- 

ta#  &  corpo >  10  motibus  ^  quorum  uterque  nel  minuitur  a  somno  nel  tolti  tur 
(Elem.  Phys.  t.  V.  lib.  ^ . . .  Ma  egli  per  dare  a  questa  dottrina 
giustamente  il  nome  di  nuov>  non  sj  arrestò  ,a  questo  limite  ,  e  vol¬ 
le  imostiaui  che  nessun  altra  ^costanza  della  vita  è  abile  a  favori¬ 
re  il  iistauramento  della  nodrizione  che  quella  del  sonno-.  Ed  egli  tro¬ 
va  ben  spontanea  questa  conseguenza  •  ‘mpercioechè  facendo  lavorare  un 
ordigno ,  che  non  sappiamo  nè  ove  sia,  nè  in  che  C0Sa  consista,  può 
assai  facilmente  nodrirci  in  un’istante,  od  ^meno  in  poche  ore.  Ma 
apprezzar  si  vogliano  le  idee  ben  fondate  ^he  ci  si  danno  intorno 
■\aL  andamento  delle  trasmutazioni  ,  e  delle  combinazioni  che  soffrono 
le  materie  nodnzie  ,  prima  e  dopo  la  loro  animalìzzazione  ,  gli  è  d* 
uopo  riconoscere,  che  tutti  gl’istanti  della  nostra  vita,  tutte  le  nostre 
funzioni,  sono  necessarie,  e  favorevoli  alla  riparazione  delle  nostre  for¬ 
ze;  e  de  sempre  il  'bisogno  di  nodrirsi,  l’elaborazione  della  materia 
,  riZ*a  >  ed  il  vero  nodrimento  sono  perenni  con  interminabile  vicen- 
*  *  pV€ ;  spezialmente  la  malattia  non  alteri  1’  esercizio  delle  stesse  fun¬ 
zioni  .  e  il  sonno  -fosse  V  unico  tempo  delle  riparazioni ,  come  si  in¬ 
staurarono  le  perdite- di  quelli  che  vissero  37.  giorni  sepolti  in  stretta 
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capanna  dalla  neve ,  senza  prender  quasi  mai  sonno  ?  di  quella  femmina 
che  non  solo  nodriva  se  stessa,  ma  anco  un  bambino  che  portava  nell' 
utero  avendo  vegliato  45.  giorni  ?  Come  visse  un’  altra  melancolica  ve¬ 
gliando  sei  settimane  ?  Come  F  isterica  che  vegliò  per  tre  mesi  malgra¬ 
do  i  suffragi  dell’oppio?  (Hall.  loc.  cit.  Lib.  XVII.)....  Nè  possia¬ 
mo  risponderci,  per  servire  F  A.  che  vissero  costoro  alla  maniera  di 
quegl’ altri  che  si  stettero  senza  alimento  pel  decorso  di  piu  giorni ,  ed 
anco  di  più  mesi.  (  Acad.  des  Scien.  175Ò,  ijói  .  Col.  Acc.  T.  7.) 
Imperciocché  questi  secondi  se  non  presero  alimenti ,  si  sono  certamen¬ 
te  sostenuti  colle  bevande  acquose  ,  con  qualche  rimedio ,  colf  eccita¬ 
mento  dei  sensi  esterni ,  collo  stimolo  della  luce ,  del  calore  ec. ...  Ma¬ 
niere  queste  di  attivare  la  vitalità  ,  che  secondo  la  dottrina  del  Auto¬ 
re  sono  sempre  distruttive  della  vitalità  stessa  ,  e  sempre  più  atte  a 
mettere  un  bisogno  maggiore  di  nodrimento  e  di  sonno.  I  fatti  quin¬ 
di  coi  quali  l5  A.  ha  voluto  provare  le  qualità  corroboranti  del  sonno 
nulla  provano;  da  che  F  asmatico  il  podagroso  ,  l’idropico,  F  ascitico 
nè  sempre ,  nè  dalla  sola  ed  isolata  circostanza  del  sonno  prendono  ri¬ 
storo  .  Egli  almeno  non  ce  lo  dimostra .  E  la  debolezza  di  chi  veglia , 
come  la  forza  che  ci  avvisa  di  aver  giustamente  dormito  ,  porteranno 
alla  conclusione  che  il  sonno  è  una  circostanza  favorevole  al  risarci¬ 
mento  delle  nostre  perdite  ,  ma  non  già  F  unica  :  che  ella  può  risto¬ 

rarci  e  ci  ristora  ;  senza  esser  F  unica  ristoratrice  . 

L’Uomo  che  sente,  e  che  si  nodrisce  nelle  maniere  già  indicate  è 
circondato  dall’aria  ;  da  varj  oggetti  che  interessano  la  sua  vista  ,  il 
suo  udito,  e  tutti  gl’ altri  suoi  sensi;  egli  pensa  :  egli  è  necessitato 
a  muoversi  :  egli  prende  alimento .  Tutti  questi  sono  stimoli  che  1® 
portano  alla  debolezza,  e  quindi  al  sonno.  Egli  non  riacquista  le  for¬ 
ze  -che  gli  vengono  esaurite  da  tutti  questi  agenti  se  non  nei  tempo 
del  sonno.  Cammina  egli  oltre  l’usato?  Tutte  le  sue  membra  perven¬ 
gono  al  punto  di  esser  paralizzate?  Egli  si  riposi  ..  Ecco  un’apparente 
ristoro;  un’acquisizione  di  forze  che  non  è  reale;  imperciocché  la  de¬ 
bolezza  sensibile  sussiste  dopo  il  soverchio  moto  ,  fino  a  tanto  che  F 

idea  dello  stato  violento  in  cui  si  trovava  camminando  fortemente  no» 
si  è  per  così  dire  compensata  con  quella  dell’ attuai  riposo.  Ov’ella  lo 
sia,  si  crede  di  aver  riacquistato  le  forze,  ma  non  si  riacquistano 

realmente,  fino  a  tanto  che  il  sonno  non  fà  le  opportune  riparazioni  :  se 
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queir  esercizio  si  fosse  ostinatamente  protratto  ,  non  sarebbe  forse  at> 
cadnta  la  vera  paralisi  ?  la  vera  ed  assoluta  impotenza  al  moto  ?  ora 
se  T esercizio  soverchio  debilita,  come  si  può  dire  che  moderato  egli 
xorrobora  ?  —  Lo  stesso  ragionamento  ci  mostra  eziandio  ,  che  tutte 
quante  mai  sono  le  impressioni  che  si  fanno  sopra  di  noi ,  tutte  re¬ 
lativamente  alla  loro  forza ,  alla  parte  su  cui  agiscono  ,  allo  stato  in 
cui  ella  si  trova,  tutte  debilitano»  —  Il  sangue  ancora  considerato  co¬ 
me  stimolante  opera  lo  stesso  effetto  sulla  vitalità  :  richiamato  in  mag¬ 
gior  copia  dell’  ordinario  ,  a  qualunque  parte  ,  da  qualsisia  eccitante  , 
egli  la  debilita  subito .  Quest’  è  un  risultato  della  teoria  generale  ,  di 
molto  sviluppato  nel  saggio  e  confermato  adesso  dal  fatto.  Il  sangue 
non  fà  ciò  nelle  apoplesie  ?  Dunque  le  leggi  dello  stimolo  sono  vere  , 
e  generali  —  Chi  pensasse  al  contrario ,  osservi  per  un  momento  ,  coll* 
Aut.  che  se  il  sangue  affluente  in  una  parte  la  corroborasse  *  poiché  non 
si  dà  corroborante  fuorché  la  nodrizione,  dovrebbe  nodrirla.  Ma  gl* 
edemi  non  svaniscono  in  conseguenza  del  moto  :  1*  allegrezza ,  e  tutte 
le  passioni  che  richiamano  il  sangue  non  sviluppano  le  facoltà  intellet¬ 
tuali  ,  anzi  per  lo  contrario  esse  sono  non  solo  indebolite  e  dallo  stimo¬ 
lo  ,  e  dalla  pigiatura  che  fà  il  sangue  sopra  i  loro  organi ,  ma  sono 
portate  eziandio  al  punto  di  morire.  Dunque  è  falso  che  furto  del 
sangue,  e  degF altri  stimoli  sia  corroborante,  e  datore  di  forza.  Nè 
vai  (  dice  ls  Aut  )  obiettarmi  che  un  ginnasta  un  tiratore  di  spada  ha 
quelle  membra  ebe  sono  più  esercitate ,  piu  voluminose  delle  altre ,  e 
piu  delle  altre  nodnte ,  e  robuste  .*  Se  la  nodrizione  crescesse  in  ra¬ 
gione  deir  eccitante ,  o  del  sangue  richiamato  alla  parte  /  e  se  da  ciò 
V  aumentazione  di  volume ,  '  /  Greci  piu  robusti ,  si  sarebbero  colla  te¬ 
sta  avvicinati  alla  luna  *  e  Mathusalem  se  avesse  giuocato  di  spada  da 
bambino  nella  sua  vecchiaia  stando  sempre  fermo  in  un  punto  col  brac¬ 
cio  solo  avrebbe  potuto  sfidar  rivali  da  tutti  gl'  estremi  del  globo  ter- 
raqueo .  r  Dovendo  peraltro  confessare  quest *  aumento  di  volume  nelle 
parti  più  solite  al  moto ,  io  anzjcchè  dall *  ipotesi ,  dichiarata  assurda  , 
lo  induco  dalla  mancanza  di  queir  indebolimento ,  che  segue  per  mezg? 
deir  uso  agl'  esercizi  di  tutte  le  parti ,  ossia  mercè  la  forza  dei  rappor¬ 
ti  stabiliti  fra  quegT  eserciz)  od  i  nervi  che  vi  presiedono ,  e  perchè  in 
forza  di  questi  rapporti  e  di  questa  mancanza  dì  debolezza ,  ne  risul¬ 
ta  una  nodrizione  meno  offesa ,  e  piu  permanente  . 

Se 
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Se  mal  non  mi  appongo  egli  ripete  1  aumento  di  volume  ,  e  la  mag¬ 
gior  nodrizione  dalla  sua  paralisi  salutare  in  cui  sono  caduti  i  nervi 
che  presiedono  per  esempio  al  braccio  dello  schermitore;  dietro  alla 
qual  paralisi  la  nodrizione  si  fà  più  lodevolmente ,  esentandosi  per  tal 
maniera  i  nervi  paralitici  da  una  maggiore ,  e  più  ripetuta  debolez¬ 
za  —  Ma  io  lo  ripeto  ancora  :  se  quei  nervi  sono  paralitici  rispetto 
allo  stimolo  che  vi  fà  P  esercizio lo  debbono  essere  eziandio  riguardo* 
a  quelli  che  vi  fa  la  volontà,,  che  sono  identicamente  ripetuti  e  co¬ 
stanti  — -  Ora  se  paralisi  nel  suo  linguaggio  vuol  dire  insensibilità  •— 
Come  mai  han  luogo  in  quelle  parti  i  moti  volontarj ,  se  i  nervi  non 
sentono  più  1*  impero  della  volontà  ?  Prescindiamo  da  ciò ,  e  riflettia¬ 
mo  riguardo  all' indebolimento  che  PAut-  vuole  assolutamente  portato 
dal  sangue,  e  dagl’ ài  tri  stimoli  agl’ organi  delle  facoltà  intellettuali ,, 
che  sebbene  un’  affluso  eccessivo  di  sangue ,  ed  una  vigorosa  azione  di 
altri  stimoli  nel  cervello-,  porti  la  vera  apoplesia;  pure  non  ne  segue 
che  una  moderata  impulsione  di  questo  fluido ,  e  di  questi  stimoli 
sugl’ organi  delle  facoltà  mentali  li  portino  alla  debolezza,  che  secondo* 
il  N.  A.  è  una  paralisi  incipiente...  Vediamolo-  Per  debolezza  noa 
altro  s’ intende  che  quello  stato  in  cui  o  tutta  /la  macchina  in  genera¬ 
le  ,  od  alcuni  organi  in  particolare  mancano  dell’  energia  convenevole 
per  eseguire  compiutamente  tutte  le  loro  funzioni  .  Dunque  è  organo 
debilitato  quello  che  mal  eseguisce  le  sue  funzioni .  E  causa  debilitan¬ 
te  quindi,  ciò  che  induce  un  organo  in  tale  stato.  Ciò  posto  -  saran¬ 
no  dunque  deboli ,  o  debilitati  gP  organi  delle  facoltà  mentali ,  quando- 
mancheranno  della  facilità  di  percepire  i  rapporti ,  e  le  differenze ,  che: 
passano  fra  le  varie  impressioni  che  si  fanno  sopra  di  essi  ;  esigendo  1” 
abilità  di  far  queste  operazioni  prontamente  ,  tutta  l’energia  delle  fa¬ 
coltà  intellettuali ,  e  conseguentemente  dei  loro  organi ..  —  Ora  se  qua¬ 
lunque  impressione  che  si  fa  sopra  gl’ organi  sensorj  operasse  la  loro 
debolezza  ;  egli  è  certo  che  opererebbe  la  loro  inabilità  di  percepire: 
prontamente  quei  rapporti ,  e  quelle  differenze  che  abbiamo  accenna¬ 
to  —  Quindi  ne  verrebbe  che  non  si  avrebbe  giammai  l’attività  di' 
pensare e  di  riflettere  ad  un  tempo  sopra  varie  idee  sensibili ed  astrat¬ 
te  ,  ove  un  soggetto  vasto ,  e  compostissimo  ci  urtasse  con  tante  im¬ 
pressioni ,  quante  sono  le  sue  faccie,  e  con.  tanta  vigoria,,  quanto  è 

più  sorprendente  la  novità,  della  sua  presenza  dinanzi  al  nostro  inten- 
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Cimento*...  Tutto  al  contrario  di  ciò  che  in  noi  si  passa  ove  annuo 
vo  oggetto  ci  sollecita  alla  riflessione  —  Chi  è  che  al  nuovo  urto  che 
un’  oggetto  vien  a  fare  sopra  i  suoi  organi  sensorj  non  si  senta  riboi» 
lire  .nel  suo  spitito  tutte  le  idee  ch’egli  ha  in  possedimento  ?  —  Chi 
è  che  per  conoscere  nettamente  un  nuovo  oggetto  ,  che  lo  urta  ,  non 
comandi  alla  sua  memoria  di  richiamare  all’  istante  tutte  le  sue  idee  ? 
all’  attenzione  ed  al  discernimento  ,  di  ragguagliarle  ,  e  di  rilevare  le 
differenze  che  passano  fra  queste,  e  quelle  ch’egli  va  acquistando  ali- 
ispezione  del  nuovo  soggetto  delle  sue  ricerche  ?  al  giudizio  di  valuta» 
re  queste  differenze,  di  assicurarsene,  e  di  fissare  quindi  il  posto  alla 
nuova  conoscenza  ch’egli  fa  di  un’obbietto  dapprima  ignorato;  di  le» 
©aria  alle  altre  ;  e  di  passarla  in  fine  nel  regno  delle  cognizioni  ben 
legate,  stabili ,  e  sicure?  —  Tutto  il  processo  di  queste  operazioni  si 
fa  assolutamente  nel  nostro  spirito,  quando  noi  siamo  colpiti  da  un 
oggetto  che  ecciti  la  nostra  curiosità  .  L’  eseguimento  di  queste  opera* 
zioni ,  che  è  di  tanto  più  veloce  quanto  è  più  complicata,  e  più  mio- 
va  la  causa  che  le  determina  non  sarà  una  prova  che  le  facoltà  intei» 
jettuali  ed  i  loro  organi  sono  nello  stato  di  energia  ,  e  di  forza  f  E 
che  questo  stato  dipende,  dall’ impressione  che  fece  sopra  i  nostri  or¬ 
gani  l’ obbietto  che  abbiamo  voluto  conoscere  ?  Come  dunque  si  può 
dire  che  tutte  le  impressioni  che  si  fanno  sopra  gì’ organi  sensorj,  e 
quelle  particolarmente  che  lor  sono  nuove  debilitano  le  facoltà  intellet» 
tulli  ?  — '  Che  la  continuazione  non  interotta  di  queste  operazioni  di 
spirito,  che  l’esercizio  smoderato  delle  sue  facoltà  porti  come  in  effet¬ 
to  la  debolezza  :  quest'  è  indubitato  :  e  tutti  vi  consentono  con  per» 
suasione .  Ma  l’Aut.  non  ha  voluto  dir  ciò  —  Egli  ha  d’uopo  di  so» 
.stenere  che  la  debolezza  anzicchè  effetto  dell’ esercizio  si  è  l’effetto 
immediato  dello  stimolo,  ed  impressione .  —  Egli  trova  di  fatto,  che 
anco  una  moderata  affluenza  di  sangue  negl’  organi  delle  facoltà  menta¬ 
li  deve  debilitarli .  Falsa  osservazione .  —  Nessuno  può  dubitare  che 
negl’ organi  delle  facoltà  mentali  di  un’Oratore,  o  di  un  Poeta,  non 
vi  si  porti  proporzionatamente  una  maggior  copia  di  sangue  ,  quando 
or  l’uno,  or  l’altro-,  ci  si  mostra  con  occhi  infiammati,  e  con  vivi 
colori  che  gli  dipingono  una  fisonomia  tutta  fuoco ,  e  vivacità  .  Sono 
forse  debilitate  allora  le  sue  facoltà  mentali?  Dunque  l’azione  di  uno 
stimolo  proporzionato  all’ eccitabilità,  o  vitalità  degl’ organi  intellettua- 
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li  non  li  debilita  ;  ma  bensì  gli  mette  in  energia  .  Se  questa  energia  , 
cd  il  loro  esercizio  sia  protratto  ,  allora  si  ha  la  debolezza .  — — ■  T,n 
debolezza  dunque  non  è  F  effetto  dello  stimolo,  ma  dell’esercizio  smo¬ 
derato  — . 

-  # 

Prendendo  come  cosa  dimostrata ,  che  tutte  le  impressioni ,  che  si 
fanno  sulla  nostra  materia  senziente  portano  direttamente  alla  debolez¬ 
za  ,  dobbiamo  ora  rammentarsi  le  leggi  colle  quali  si  verificano  questi 
indebolimenti  —  Rammentiamole  —  Paralisi  assoluta  quando  lo  sti¬ 
molo  è  superiore  ad  un  tempo  alla  vitalità  nervosa  —  Paralisi  che 
accade  lentamente,  come  lo  stimolo  lentamente,  e  costantemente  agi¬ 
sce  —  Finalmente  indifferenza  per  lo  stimolo  (che  F  A  ut.  chiama  pa¬ 
ralisi  salutare  )  ove  lo  stimolo  agisca  alternativamente  con  altri  stimo¬ 
li  .  —  Poste  queste  leggi ,  egli  è  facile  intendere  come  v’  abbiano  del¬ 
le  sostanze,  o  delle  azioni,  le  quali  abbenchè  tocchino  i  nostri  nervi, 
abbenvhè  si  portino  alla  debolezza  ,  pure  sembrano’  apparentemente  cor¬ 
roboranti..  —  Abbiamo  già  veduto  come  la  quiete  sia  apparentemente 
ristorativa  dopo  il  soverchio  esercizio  —  Veggasi  ora  come  il  cibo', 
il  moto  ,  F  occupazione  mentale  ,  Fallegrezza,  il  vino,  le  sostanze 
spiritoso-arromatiche ,  e  tutti  gF  altri  agenti  di  questa  categoria  ,  sie- 
no ,  benché  in  realtà  ove  tocchino  la  materia  senziente ,  debilitanti  , 
pure  in  apparenza  corroboranti.  La  continuazione  dei  medesimi  stimo¬ 
li  porta  alla  paralisi  :  L’  alternativa  alF  abitudine  ,  o  paralisi  salutare  * 
Dunque  potremo  a  nostro  piacere  correggere  la  violenza  di  uno  sti¬ 
molo  maggiore,  col  mezzo  di  un’altro  stimolo'  o  che  sia  meno  atti¬ 
vo  di  lui ,  o  che  a  sua  preferenza  sia  di  venuto  più  amico  de’  nervi 
coll’  uso .  Questo  secondo  stimolo',  abbiasi  il  nome  di  correttivo  del 
primo...  Lorchè  il  correttivo  agirà;  porterà  poiché  è  stimolo ,  alla  de¬ 
bolezza  ;  poiché  è  correttivo  ,  ad’ una  debolezza  minore  di  quella  che 
portava' ‘41  primo.  —  Se  dunque  il  cibo  ci  ricrea  apparentemente;  ac¬ 
cade  ciò  in  quanto  che  le  materie  alimentari  temperano  F  azione-sti¬ 
molante  dei  sughi  gastrici  ,  o  se  si  vuole  soddisfanno  F  avidità  natura¬ 
le  che  hanno  i  nervi  stomachici  delle  sensazioni  che  esse  materie  ap¬ 
portano  alli  stessi ,  senza  debilitarli ,  perciocché  i  mentovati  nervi  som 
abituati  alle  loro  impressioni .  —  Quante  contradizioni  1  Non  può  esse¬ 
re  la  fame  effetto  dello  stimolo  dei  succhi  gastrici ,  perciocché  ì  nervi 
dello  stomaca  devono  essere  abituati ,  o  paralitici  rispetto  ali’  azione. 
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dello  stesso  succo ,,  dacché  egli  perennemente  li  urta  con  alternativa .  * 

Non  è  ristoratale  la  fame  col  cibo ,  se  ella  è  un’  avidità  che  hanno  i 
nervi  per  gl-  alimenti ..  L’Aut.  qui  sopra  non  ci  disse  che  gl’ alimenti 
non  debilitano  perchè  i  nervi  sono  insensibili ,  o  paralitici ,  alle  loro» 
impressioni  ?  Come  dunque  ponno  utilmente  toccarli  ?  e  come  dal  lo¬ 
ro  tatto  può.  risultare  una  sensazione  soddisfacente  se  i  nervi  sono  in» 
sensibili  ?  —  Se  innoltre  (così  l’Aut.  )  il  movimento  moderato  ci  ri¬ 
crea  dopo  il  lungo  ozio  :  se  la  letizia  c’invigorisce  dopo  le  lunghe 
noje  :  Se  la  varietà  ci  diletta  con  nostra  energia  dopo  la  monotonia 
Se  il  vino  >t  il  decotto  di  china  ec,  compensano  apparentemente  le  nostre 
forze  nell’atto  che  altri  stimoli  ci  debilitavano  maggiormente:  Tutto 
ciò  non  significa  altra  cosa,,  se  non  che,,  i  secondi  stimoli  sono  i  cor¬ 
rettivi  dei  primi  —  Ma  nessuno  si  creda  che  per  essi  si  crei  la  forza  ». 
Dobbiamo  aver  passata  in  noi  della  materia  nodrizia .  Dobbiamo  dor¬ 
mire  :  ed  allora  avremo  riacquistate  le  forze  perdute . 

Dunque  questi  stimoli  correttivi  non  operano  che  un’alternativa  sa* 
lutare.  Ma  perchè  l’acqua  che  è  certamente  piu  amica  dei  nostri  ner -• 
-vi  che  il  vino ,  non  rende  un’ alternativa  ai  stimoli  più  forti,  così  sa¬ 
lutare  ,  e  così  efficace ,  come  la  fa  il  vino,  e  tutti  i  così  detti  corro¬ 
boranti  ?  — -  Perchè  non  si  può  correggere  lo  stimolo  (  per  parlar  sem¬ 
pre  col  linguaggio  dell’Autore)  dell’ozio,  anziché  collo  stimolo  del' 
movimento  con  quello  di  una  temperatura  comunque  più  elevata  ,  la 
quale  avvolga  estesamente  tutto  fi  ambito  della  nostra  macchina?  —  Ge¬ 
neralmente  poi  non  s5  intende  come  dar  si  possano  correttivi  dietro  le 
leggi  di  operare ,  che  abbiamo  fissato,  allo  stimolo O  la  sostanza  che 
si  adopera  a  titolo  di  correttivo  è  nuova  ai  nostri  nervi  ,  od  è  loro 
amica ...  Se  nuova ,  ella  porterà  sempre  una  debolezza  maggiore .  Poiché 
3o  stimolo  che  si  vuol  temperare  lavorava  la  paralizazione  salutare  de5 
nervi ,  e  quindi  la  sua  azione  cominciava  a  divenir  insensibile  .  E  lo- 
stimolo  correttivo  gli  eccita  di  nuovo;  e  quindi  gli  stessi  nervi  deb¬ 
bono  ripassare  per  quella  serie  di  debilitazioni  che  già  avevano  prova¬ 
to  —  Se  poi  il  correttivo  è  amico  dei  nervi  :  I  nervi  sono  paralitici 
rispetto  a  lui  :  Quindi  egli  non  può  fare  davvantaggio  nessuna  impres¬ 
sione  sopra  li  stessi .  — -  Dunque  non  può  correggere  fi  azione  del  pre* 
cedente  * 

continuato .  ) 
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; Biblioteca  Medica  Browniana  pubblicata  da  Luigi  Frank  Dottore  in 
Filosofia ,  Medicina ,  e  Chirurgia ,  e  JWo  rA*//*  Reale  ^Accademia  de 
Georgofili  in  Firenze  ec.  Voi.  L  Firenze  a  spese  di  Gioacchino  Pa« 
gani  17577.  pag.  XX.  207.  (*) 

LOdevoiissimo  è  il  lavoro ,  che  si  è  proposto  il  raccoglitore  in  que- 
sta  Biblioteca .  Gli  scritti  relativi  al  sistema  Browniano  si  van- 
no  tutto  giorno  moltiplicando  -,  non  solo  dei  fautori  ,  che  dei  nemici 
della  novella  dottrina  .  Fra  questi  scritti  ve  n’hanno  di  grandi  e  di 
piccoli  stampati  in  diversi  luoghi ,  ed  in  lingue  diverse .  Quindi  il  far¬ 
ne  una  seguita  raccolta ,  disponendoli  in  serie  di  tempi  ,  deve  riuscire 
di  aggradimento  a  tutti  coloro ,  i  quali  desiderano  di  portar  un  giudi¬ 
zio  imparziale  sui  principi  della  dottrina  di  Brown ,  leggendo  da  una 
parte  e  dall' altra  i  ragionamenti  ,  e  le  prove  sì  de’ partigiani ,  che  de¬ 
gli  oppositori  „ 

Nella  sua  Prefazione  il  sig.  Luigi  Frank  promette  d’ inserire  tradot¬ 
te  in  questa  raccolta  tutte  le  produzioni  delia  Germania  ,  dell’  Inghil¬ 
terra,  e  della  Francia,  che  sono  stampate,  o  che  di  giorno  in  giorno 
si  vanno  pubblicando  concernenti  il  nuovo  sistema  .  Non  vi  saranno 
per  altro  compresi  gli  elementi  latini  del  dott.  Brown  ,  quelli  tradotti 
dal  dott.  Solenghi ,  il  Compendio  tradotto  dal  prof.  Rasori ,  l’opera  dì 
Jones  e  di  Weikard ,  perchè  sono  ben  facili  a  ritrovarsi  nel  commercio  „ 
Egli  si  annuncia  francamente  senza  velo  un  promotore  zelantissimo  del 
sistema  di  Brown .  Scrive  con  tuono  fermo  ,  che  l’intima  persuasione 
della  sua  salutare  influenza ,  e  dì  render  ai  medici  e  all’  umanità  inte¬ 
ra  un  servigio  deciso ,  gli  fa  superare  qualunque  critica  ostilità  dei  cen¬ 
sori  ,  i  quali  finora  non  furon  guidati ,  che  dal  cieco  pregiudizio ,  o 
dalia  più  decisa  ignoranza .  Quali  differenti  sensazioni  faranno  nei  di¬ 
versi  lettori  queste  ardite  espressioni  ! 

Pure  lo  scopo  principale  ,  che  si  prefigge  il  dott.  Frank  in  questa 
prefazione,  è  di  rispondere  ad  alcune  censure  ,  che  gli  furon  fatte  dal 
sig.  prof.  Vacca  nella  Prefazione  di  un  opera  intitolata  Consideraci oni 
intorno  alle  malattie  dette  volgarmente  putride  .  In  Pisa  17577. 

Gli  scritti  contenuti  in  questo  I.  volume  sono  i  seguenti  ; 

Lettera  sopra  Brown  ( Jo .  Brunonis  Elementa  Medicina)  di  Gì  am* 
battista  Monteggia  al  dott.  Giacomo  Masini  Medico  Chirurgo  Genovese 
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Lettera  Seconda  sopra  Brown  di  Giambattista  Monteggia  1 7P3* 
Riflessioni  sopra  alcuni  punti  della  dottrina  di  Brown  del  dott .  Ed - 
mundo  Schmuck  dirette  al  sig .  Giuseppe  Frank  dottor  di  Medicina  in 
Pavia  17573. 

/*- 

(*)  del  dott.  Fangago* 


3M 

Jacobi  Succhi  PhiL  Med.  &  Chiù  DoB .  in  principia  Thecrì <e  Bru - 
noni  ance  iAnimadver sione  s .  17573* 

Il  raccoglitore  chiude  questo  volume  con  un  Progetto,  che  merita 

<T  esser  trascritto  a  comune  notizia . 

« 
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Progetto  . 

In  mezx0  al  sommo  merito  della  dottrina  Browniana  fa  d'uopo  con « 
venire ,  eh*  essa  abbisogna  di  essere  dilucidata  in  varj  punti  e  rettifica¬ 
ta  in  altri  .  Preghiamo  in  conseguenza  i  professori  dell *  arte  saluta¬ 
re  a  voler  proporre  successivamente  per  mezz0  di  questa  Biblioteca  in 
di  quesito  gli  argomenti  i  pii *  degni  di  discussione  .  Il  comodo  di 
render  note  in  questa  stessa  Biblioteca  le  risposte  relative  a  simili  que¬ 
siti  ci  fa  sperare ,  che  una  sì  utile  veduta  debba  riuscire  di  soddisfa¬ 
zione  universale , 

Primo  Quesito  » 

-  La  classificazione  delle  malattie  secondo  Brovon  sarebbe  ella  suscetti¬ 
bile  di  correzione ,  e  di  una  maggior  estensione  ? 

Secondo  Quesito  » 

Quali  sono  i  vantaggi  della  dottrina  Browniana  sopra  le  teorie  le 
più  generalmente  abbracciate  fino  al  giorno  d’ oggi  ? 

Terzo  Quesito . 

Caduto  l’uomo  in  malattia  di  debolezza  indiretta ,  per  l’abuso  cioè 
di  stimoli ,  che  hanno  fatto  gran  consumo  di  eccitabilità ,  1*  indicazio¬ 
ne  curativa  ,  secondo  i  principi  Browniani ,  si  è  di  attaccare  detta  ma¬ 
lattia  con  stimoli  poco  meno  forti  di  quelli  che  l’hanno  prodotta.  Ma 
l’effetto  di  questi  nuovi  stimoli  sarà  pur  sempre  (in  seguito  dell’ ec¬ 
citamento  )  un  ulterior  consumo  di  eccitabilità  .  Come  dunque  dietro 
l’azione  di  quelli  in  luogo  di  persistere  la  debolezza ,  od  anco  accre¬ 
scersi  può  riaccumulassi  nel  corpo  la  necessaria  eccitabilità ,  onde  debel¬ 
lata  la  malattia  abbia  nuovamente  luogo  il  primiero  vigore ,  ed  il  giu¬ 
sto  equilibrio  della  salute  ? 
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PARTE  MEDICA. 


Catechismo  di  sanità  ad  uso  principalmente  de'  capi  di  famiglia  y  opera 
scritta  in  lingua  aliemanna  dal  D.  Bernardo  Cristoforo  Faust  ,  me¬ 
dico  di  S.  A.  S.  la  principessa  Giuliana  di  Schiaumhurgo-Lippo 
1 7^8.  in  8vo« 
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DTvina  fu  giustamente  chiamata  l’arte  di  curare  i  -suoi  sìmili  dalle 
loro  malattie,  ed  i  primi  medici  furono  a  tale  oggetto  ascritti 
da’  Gentili  nel  numero  degli  dei . 

5*  illuminarono  è  vero  in  appresso  ,  e  abbandonata  la  superstizione 
gii  uomini  divennero  più  saggi  *  ma  non  per  questo  lasciarono  di  ri¬ 
volgere  li  sguardi  ammiratori  ,  di  consacrare  gli  applausi  i  più  since¬ 
ri  a  coloro  ,  cui  mercè  ,  o  ridderò  sottrarre  i  membri  della  società 
t  dall’  ingorda  falce  di  morte  ,  o  renderli  attivi  ,  ed  utili  .  Che  se  di 
tanto  fu  in  ogni  tempo  degno  ,  chi  seppe  liberarli  dalle  malattie  già 
contratte ,  perchè  non  lo  dovrà  essere  egualmente,  anzi  assai  più  que¬ 
gli  ,  il  quale  si  dà  ogni  premura  di  prevenirle  ?  I  mali ,  ancorché  pos¬ 
sano  guarirsi,  non  lasciano  però  d’ esser  sempre  apportatori  di  conse¬ 
guenze  fatali;  sarà  dunque  sempre  meglio  prevenirli  ,  che  curarli  .  La 
Repubblica  non  ha  bisogno  di  membpi  inattivi,  o  gravosi,  ma  ella  ha 
ben  d’uopo  di  chi  le  sia  utile  in  proporzione  di  stato  ,  o  abilità.  Gli 
infermi.,  e  tutti  quelli ,  che  inabili  sono  a  prestare  il  loro  servizio  so¬ 
no  d’aggravio  alla  società,  e  vi  producono  uno  sbilancio  in  proporzio¬ 
ne  del  loro  numero.  Egli  è  dunque  indubitato  ,  che  le  premure ,  qua¬ 
lunque  sieno  ,  che  diasi  un  individuo  per  allontanare  i  suoi  fratelli  dai 
mali,  che  loro  possono  sovrastare ,  sarà  sempre  più  stimabile  di  colui, 
che  darassi  ogni  premura  per  guarirli  .  Le  prime  derivando  dalle  Leg¬ 
gi  della  natura  averannò  il  loro  sospirato  effetto  ;  ma  le  seconde  sono 
molto  incerte,  e  non  di  tado  infruttuose .  Dunque  è  innegabile,  posti 
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questi  principj  ,  che  un  libro  scritto  per  istruire  gli  uomini  a  vivere 
naturalmente,  ed  a  schivare  per  conseguenza  le  cause  de’  mali  ,  sarà 
molto  piu  utile  di  ogni  altro  destinato  a  formare  de’ buoni  medici. 

Del  che  persuaso  il  sig.  dott.  Bernardo  Cristoforo  Faust  non  ha 
tralasciato  alcun  mezzo  per  eseguirlo  .  Egli  ha  scritto  diversi  utilissi¬ 
mi  libri  riguardanti  questo  scopo ,  ed  in  tutti  le  sue  premure  sono  sta¬ 
te  sempre  tendenti  piuttosto  ad  istruire  gli  uomini  a  schivare  le  cau¬ 
se  de’ mali ,  che  a  guarirli.  li  suo  zelo  per  il  bene  deli’  umanità  era 
divenuto  assai  celebre,  quando  la  Serenissima  Principessa  Giuliana  di 
Scbiaumburgo- Lippe  ,  di  cui  il.  dott.  Faust  ha  l’onore  d’ esser  medico, 
oli  diede  1’  incarico  di  scrivere  1’  utilissimo  catechismo  di  sanità  .  La 

o 

dissenteria  ,  che  era  epidemica  in  quel  principato  nell’  anno  1701  ,  fu 
la  causa  di  questo  giammai  abbastanza  lodato  pensiere  di  quella  savis- 
si mà  -Principessa .  Le  di  lui  premure  tendenti  ad  indagare  la  causa  di 
quell’  epidemia  ,  e  specialmente  delia  morte  di  tanti  individui  servirono 
a  scoprire ,  che  lo  .  era  in  gran  parte  l’ignoranza,  -e  la  trascuraggine .. 
Questo  bastò  a  determinare  una  madre  amorosa  più  che  regnante  a  dar¬ 
si  ogni  premura  per  fare  istruire  i  propri  sudditi  intorno  alle  regole 
riguardanti  la  sanità,  ed  a  tutti  gli  articoli  spettanti  alla  vita. 

Nell’  anno  :ìypi.  comparve  per  la  prima  volta  alla  luce  questo  ca¬ 
techismo,  di  cui  in  due  anni  furono  vendute  piu  di  80000  copie.  In 
tre  anni  incirca  ne  sono  state  fatte  tre  altre  edizioni,  l’ultima  delle 
quali  comparve  nell’anno  17^5.  Questo  libro  si  è  divulgato  non  solo 
per  tutta  la  Germania,  e  per  ogni  dove  sì  parla,  o  s’  intende  la  lin¬ 
gua,  in  cui  è  scritto  ,  ma  ancora  in  molte  altre  provincie.,  essendo 
stato  tradotto  in  diverse  lingue ,  e  corredato  di  note  da  uomini  di  gran 
dottrina  ,  e  riputazione  . 

Il  Nostro  Autore  premette  al  suo  Catechismo  un  discorso  diretto 
a’ maestri  ,  e  padri  di  famiglia  spettante  al  metodo  da  tenersi  per  far¬ 
ne  buon  uso  .  Tutto  questo  discorso  è  dettato  dal  zelo  di  far  del  be¬ 
ne  ai  suoi  fratelli ,  ed  è  pieno  d’un  -vero  e  cordiale  desiderio ,  che  essi 
siano  meno  infelici  ,  che  fia  possibile  . 

Nel  primo  articolo  tratta  della  salute  ,  suo  pregio  ,  dovere  di  man¬ 
tenerla  ,  ed  obbligo  preciso  ,  che  ognuno  ha  d’  istruirne  ed  avvertirne 
i  suoi  simili  ^specialmente  gl’ignoranti  .  Con  diversi  argomenti  tratti 
dalla  natura  del  soggetto  prova  alla  piu  grand’evidenza,  che  la  sanità 
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è  il' sommo  de*  beni  di  questa  vita,  e  che  ciascuno- è' obbligato  a  dar-- 

O 

si  ogni  possibile-  premura  per,  conservarla ...  Questo  è  il  primo  passo  ,, 
ed  è  ancora  il  più  importante,  e  colla  dimostrazione  dì  esso  è  tocca» 
to,  il  fine  della  pubblicazione  di  questo  utilissimo  Catechismo, 

Nel  secondo  articolo  parla  della  naturale  lunghezza  della  vita  urna»* 
na=  Egli  sostiene,  ed  a  tutta  ragione  ,  che  se.  l’uomo  fosse  fedele  ese¬ 
cutore,  delle  leggi  della,  natura,  dovrebbe  necessariamente,  godere;  di  una 
lunga  ,  e;  prospera,  vita  . , 

L5  esperienza^  insegna  non  esservi  luogo  a  dubitare  dì  questa  gran 
verità  ,  giacché  non  di  rado  si  vede  esser  così  in  chi  ha.  avuto  la  sor- 
te  di  nascere  da  sani  genitori,  educato  ed.  allevato  secondo  i  più  . puri 
dettami  della  ragione  e.  che  finalmente  vive  con  metodo ,  e  frugalità  « 
Nel  terzo  articolo  dà  una  giusta  idea,  della  savia,  ed- ammirabile  '  co¬ 
struzione  del  corpo  umano.  Con  questo  dimostra ,  che  havvi  una  for¬ 
za  in  noi  per  resitere  alle  cause,  morbifiche ,  e  che.  serve  a  repellere  le 
malattie,  se' essa  però  non  sia  snervata,  ed  abbattuta  da  una  snaturata 
maniera  di  vivere  *  Rare,  egli  dice,  e  molto  lievi  sarebbero  le  nostee 
malattie ,  ed  i  nostri  anni  sarebbero  molto  più  lunghi ,  se  il  viver  no¬ 
stro  fosse  metodico,  e  regolare,. 

Posti  ,  questi  principi  egli  non  può  non  veder  molto  bene  ,  che  pei 
aver  degli  uomini  sani ,  e  robusti  bisogna  aver  gran  cura  dei  bambini ,  , 
giacché- dalla  fermezza,  e  stabilità  dei  fondamenti  dipende  la.  durabili¬ 
tà  di  una  fabbrica  .  Se  non  si  averà  cura  della  sanità,  di  queste  piante 
novelle  ,  sarà  impossibile  avere  degli  uomini  sani,  e:  longevi  .  .  Ne^ 
quarto  articolo  dunque  parla  della  cura  da*  aversi  de’ fanciulli  .  Insiste 
nella  pulizia  ,  .in  cui  essi  devono  esser  perpetuamente  tenuti insegna 
a.  lavarli  giornalmente- con  acqua  fredda  ,  e.  condanna  bene,  a  ragione  il 
cullarli,  fasciarli  ,  dar  loro  sonniferi  ,  impaurirli  ,  come  ancora,  disap— 
prova  giustamente  ogni  altro  latte  che  quello  della,  madre  , .  Condanna: 
l’uso  inconsiderato,  e  prematuro  di  paste,  pappe  ,  e  farinate  ,  come 
ancora  T  uso  di  berretti,  pelli,  e  simili..  Egli  ha  inventato  un  letti-.  - 
no  portabile  assai  utile,,  e  di  cui  parla- in  questo  paragrafo . . 

Nel  seguente  articolo  tratta  dell' educazione,  fisica  de1  bambini- .  Que-* 
stoè.un  punto  interessantissimo  come  ,  quello  ,  che  dà  de'  precetti  per  * 
formare  degli  uomini  robusti  ,  e.  sani  • ,  che  tende  a  togliere  1  tutti  i*. 
pregiudizi  introdotti  in  questo  punto  g  e  ad  alienare  tutte  le  cause, 
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le  quali  possono  aprire  la  strada:  alle  malattie  .  Come  una  conseguen¬ 
za  di  quello  che  il  N.  A.  ha  detto  fin  qui ,  passa  a  trattare  nell’  ar* 
t-icolo  sesto  del  vestiario  de’  bambini  si  maschi  che  femmine  .  Soggetto 
importantissimo  I  Egli  vorrebbe  ,  che  tutti  i  bambini  di  ambi  i  sessi 
fossero  vestiti  dal  principio  deiranno  terzo  a  tutto  fiottavo  con  una 
camicia  aperta  al  collo  ,  e  rivolta  sulle  spalle  con  corte  maniche  non 
più  lunghe  dell5  osso  omero  Sopra  a  questa  dovrebbe  esservi  una  lun* 
ga  ,  e  sottile  veste  con  maniche  simili  a  quelle  della  camicia,  e  tutta 
eguale  in  larghezza  per  tutto  il  tratto  del  corpo  gi ugnendo  sin  quasi 
al  malleolo  ».  In  tutto  Al  corso  dell’  anno  presso  a  poco  dovrebbero  a  ru¬ 
tta  re  senza  calze,  portando  un  pajo  di  scarpe  ben  larghe  ,  e  fatte  se¬ 
condo  la  forma  naturale  del  piede.  Egli  ha  premesso  al  suo  catechismo 
la  figura,  d*  un  bambino  di  6*  in  7*  anni  vestito  nella  maniera  da  lui 
proposta .  In  altra  tavola  annessa  a  questo  sesto  articolo  vi  è  delinea¬ 
ta  la  pianta  del  piede  umano  in  tre  diversi  aspetti .  La  prima  è  fatta 
per  dimostrarne  la  naturale  conformazione  ,  la  seconda  rappresenta  li 
pianta  del  piede  come  nell’antecedente.,  ma  sopra  ad  essa  vi  è  delinea¬ 
to  il  suolo  della  scarpa  nella  figura  comunemente  usata,  ed  in  essa  ci 
vede  ben  chiaro,  che  il  piede  non  può  starvi  senza  storcersi  ,  e  pren¬ 
dere  una  situazione  molto  contraria  all’ ordine  naturale .  La  terza  rap¬ 
presenta  la  pianta  di  una  scarpa  tagliata  secondo  la  figura  del  piede 
umano  <,  Egli  s  estende  lungamente  sul  vestiario  riguardando  questo 
punto  come,  uno  de5  più  importanti  ,  ed  in  cui.  5’  hanno  generalmente 
grandissimi  pregiudizi  .  Il  metodo  di  vestire  1  bambini,  e  specialmen¬ 
te  le  fanciulle  adottato  ora  in  Inghilterra  3  è  assai  lodabile ,  perchè  fa¬ 
cile,  semplice  ,  e  sano  . 

E’  desiderabile  che  eliminato  il  pregiudizio  dì  educazione  si  veda 
ciò  adottare,  ancora  in  altre  provineie  .  Faust  termina  quest’  articolo 
inculcando  la  pulizia  della  persona  come  quella  che  ha  grandissimo  in? 
flusso  su  la  nostra  salute»  Trattato  estesamente  questo  punto  egli  pas¬ 
sa  ad  un’altro  molto  interessante.,  parla  dell’aria,  delle  cause  ,  che  la 
viziano,  del  modo  di  conservarla  pura  ,  o  di  purificarla  in  caso  che 
ella  sia  ridotta  insalubre  .  Inculca  in  questo  articolo  la  pulizia  delle 
case ,  e  specialmente  delle  stanze  da  letto  ,  e  della  loro  ventilazione  . 
Parla  ae  luoghi  pubblici,  e  particolarmente  de’ cimiteri  ,  i  quali  a  tut¬ 
ta  ragione  dovrebbero  essere  in  luoghi  remoti,- ed  assai  lontani  dalfia- 
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Sitato  4  li  nono  articolo  verte  su  ia  pulizia  in  generale  *  fa  vredere  chè¬ 
li  trascurarla  danneggia  la  salute  dando  origine  a  diverse  malattie,  che 
l’uso  di  lavande  r  bagni ,  e  simili  possono  facilmente  allontanare  .  In¬ 
culca  specialmente  i  bagni  freddi  ,  e  dà  le  dovute  regole  per  servirsene 
con  profitto,  e  per  evitare  ogni  danno  invece  di- far  del  bene.  Consi* 
glia  a  lavarsi ,  e  sciacquarsi  bene  la  bocca  ogni  volta1  che  si  è  man¬ 
giato  ,  ottima  regola  per  evitare  ogni  male  odore  della  bocca  ,  la  ca- 
rie,  e  dolor  di  denti.  Loda  moltissimo  la  pulizia  della  testa  ,  incul¬ 
cando  alle  madri  di  lavare ,  e  pettinare  spesso  i  fanciulli  ,  ma  disap¬ 
prova  poi  a  tutta  ragione  polveri ,  c  manteche  e  simili  •• 

Il  vitto  ,  sua  qualità  ,  e  modo  di  prepararlo  ,  il  pane  ,  e  la  paniz* 
zazione  sono- punti  trattati  nel  decimo  articolo.  Il  dott.  Faust  parla; 
lungamente  di  questo- ultimo  soggetto  ,  come  quello ,  che  ha  la  prima¬ 
ria  influenza  sopra  alla  nostra  salute  ,  e  vita .  Tratta  delia  qualità  de? 
grani  atti  alla  panizzazione  r  avverte  del  danno ,  che  essi  recano  in  sta¬ 
to  di  corruzione.  Nota  la  qualità  de’  frutti ,  del  tempo  ,  e  quantità  , 
in  cui  possono  essere,  usati  con  vantaggio  delia  salute  .  Tocca  egregia¬ 
mente  in  somma  tutti  gli  articoli ,  di  cui  si  fa1  generalmente  uso  per 
cibo  ,  il  modo  più  semplice  ,  e  più  sano  di  prepararli  ,  e  di  servirse¬ 
ne  .  Questo  lungo  articolo,  è  molto  interessante  ,  ed  uno  de’  più  beili 
di  questo  catechismo  .. 

Dopo  aver  parlato  del  cibo  passa  a  trattar  della  bevanda  ,  e  del  mo¬ 
do  di  servirsene  Egli  non  ammette  ,  che  l’acqua  pura  fredda  ,  come 
bevanda  destinata  per  uso  generale  degli  animali,  non  disapprova  l’uso 
moderato  di  una.  buona ,  e.  leggiera  birra  ,  ma  ne  ristringe  solo  l’uso 
agli  adulti  ;  disapprova  totalmente  il  caffè ,  la  cioccolata ,  ed  ogni  altra 
simile  bevanda  , .  e.  principalmente  f  abuso  del  vino  ,  di  cui  parla  in 
particolare  nel  seguente  articolo  ,  cioè  Tundecimo,  dedicando  tutto  il 
duodecimo  a  trattare  dell’  acqua  vite ,  Questo  liquore  è  d’ un  uso  trop* 
po  comune.  ,  ed  esteso  in  Germania  ,  e  specialmente  nella  parte'  più 
settentrionale  .  Dalf  abuso  di  questo  liquore  nascono  infiniti  mali ,  che 
non  isfuggono  la  vista,  del  nostro  Autore  .  •  Istruisce  il  popolo  intorno 
a’  danni,  a5  quali  s’  assoggetta  facendo  uso  ,  e  tanto  più  abuso  di  que¬ 
sto  ,  e  di  tutti  i  liquori  spiritosi  in  generale.  Egli  parla  ai  suoi  fra¬ 
telli  col  più  grand’amore,  e  col  più  vivo  desiderio  di  vederli  felici'. 
Nell’  articolo  seguente,  disapprova,  a.  tutta  giustizia  1’  uso  del  tabacco 


in  qualunque  siasi  maniera  »  Nell5  altro  articolo  trattando  del  motcr, , 
e  della  quiete,  istruisce,  il  popolo.;  intorno  all'  utilità  ,  e  necessità  del 
moto  attività ,  e  travaglio  :  fa  vedere ,  s  che  come,  V  uomo  non  può  vi¬ 
vere,  nè:  lungamente  ,  nè  sano  nell5  inerzia  ;  cosi  la  quiete  è  assoluta- 
mente,  necessaria,  dopo  la  fatica ,  e  tutta  la  vita  non  deve,  essere  5  che  : 
un5  adequata  alternativa  9  di  regolato  ed  aggiustato  moto  ,  e  quiete  . 
Nell5.  articolo  quindicesimo  parla  dei  sonno  ,  sua  utilità  ,.  e  necessità  ,  , 
tempo  da  dedicatisi ,  e  in  esso  tratta  ancora,  della  qualità  delle .  came¬ 
re ,  e  de5  letti  „  L’altro  artìcolo  ,  .  che  segue,  s5  aggira  intorno  alle  abita*- 
zioni  9  loro  qualità  ,  situazione  ,  luce ,  ventilazione  ,  pulizia,  e  si¬ 


mili  . 

Un  passaggio  troppo  repentino' dal  caldo  ai  freddo,  e  viceversa  pro¬ 
duce,  molti  disordini  nel  corpo  umano.  Non  è, vero,  che  ogni  qualun¬ 
que  siasi  cangiamento  sia  dannoso  alla,  natura,  ma  è  vero  altresì ,  che 
ogni  eccesso  è,  sempre  vizioso  „ .  Un  repentino  passaggio  dal  caldo'  al 
freddo , . e,  da  questo  a  quello  può  esser  causa  di  fiere  malattie,. quan¬ 
do  piccole  cautele:  possono  liberarcene  ;  Ognuno  conosce  questa  verità  , 
ma.  quasi  nessuno  si  guardatagli  eccessi  in  questo  punto  .  Il  dott.  Faust 
ha,  creduto  suo  dovere,  d5  avvertirne  il  popolo  per  liberarlo  da  tutti  quei 
disordini che  possono  derivare,  dall5  eccesso  di  riscaldamento  del  corpo  , 
e*  dal  repentino  raffreddamento  di  esso  in  qualunque  siasi  circostanza  » 
E’  degno  senza  forse  di  ogni  lode  il  N.  A»,  per- essersi  data  premura 
di  far  di  questo  punto  il  soggetto  dell5  articolo  diecisette  »  Nell’  artico-  - 
lo  dieciotto  dopo  di  avere  insinuato,  a.  tenere;  in  esercizio  la  memoria,, 
ed  avvertite  le  madri,  e.  nutrici,  che  facciano  apprendere  ai  bambini 
una  lingua  pura ,  e  grata,,  passa  ad  insegnare  d'  aver '  special  cura,  di 
alcune  parti  del  nostro  corpo  ,  e  precisamente  de5  denti  ,  articolo  im¬ 
portantissimo  ,  ma  trascurato  all5  eccesso  dalla  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini.  L’articolo  diecinove  verte  sulla  bellezza  ,  e  perfezione,  del  cor¬ 
po  umano .  Il  N.  A.  dimostra ,  che  la  bellezza  consiste  specialmente 
nella  salute  *  Egli  istruisce  i  fanciulli  a  fare  retto  uso  dei  loro  corpo , 
a  non  storcersi  ,  o  sgraziarsi  in' diverse  guise ,  e  finalmente  a  non  de-- 
formarsi  le  fattezze  in  qualunque  siasi  guisa  . . 

Per  quanto  l5  uomo  viva  regolato,  e  secondo  ì  precetti  della  provvi¬ 
da  natura,  non  può  però  a  meno  d5  andar  qualche  volta  soggetto  ad 
alcuni  incomodi .  Se  tutti  gli  uomini  vivessero  coll5  ordinato  metodo  , 

che 


27  1 

che  il  dott.  Faust  insegna  nel  suo  Catechismo  le  malattie  sarebbero  cer¬ 
tamente  molto  meno  frequenti,  anzi  la  piu  gran  parte  degli  uomini  vi- 
verebbe  felice  è  sana  fino  al  suo  fine.  Quantunque  tutto  ciò  sia  in¬ 
fallibile,  è  però  vero  ,  che  alcune  malattie  sono  inevitabili  ,  e  quindi 
non  avendo  il  N.  A.  negletto  questo  punto  passa  a  trattare  dello  sta¬ 
to  dell’ uomo  nelle  malattie .  Egli  insegna  cosa  debba  farsi  in  tali  ca¬ 
si  .  Combatte  primieramente  in  questo  articolo  ventesimo ,  e  primo  della 
seconda  parte  del  suo  Catechismo  tutti  i  rimedj  domestici  dettati  da 
donnicciuole,  e  da  vecchiardi  piene  di  pregiudizi ,  e  fanatismo,  i  co¬ 
sì  chiamati  segreti  ,  e  specifici  ,  gli  amuleti  ,  e  simili  ;  e  consiglia  i 
suoi  prossimi  non  già  a  curarsi  da  per  se  stessi,  ma  a  ricorrere  pron¬ 
tamente  ad  un  dotto  ,  td  onesto  medico.  Nell’ altro  articolo  parla  del 
metodo  generale  da  tenersi  da’  malati ,  ed  assistenti  in  ogni  malattia  , 
e  preferibilmente  nelle  febbri che  sono  le  più  comuni  .  Questi  pre¬ 
cetti  sono  della  più  grand’  importanza  ,  poiché  bene  spesso  dall’  esecu¬ 
zione  di  questi  dipende  F  esito  felice  delle  malattie .  Nell’ articolo  ven* 
tidue  tratta  brevemente  della  condotta  da  tenersi  ne’ mali  epidemici  per 
prevenirli ,  o  per  esserne  più  facilmente  curati  .  Egli*  non  indica  quel 
che  deve  farsi,  poiché  questo  appartiene  al  medico  ,  che  lì  cura  *  ma 
insegna  a  non  mettere  in  esecuzione  le  solite 'pratiche  generali,  e  per 
lo  più  dannose,  a  cui  ricorre  il  volgo  in  moltissimi  casi  per  preve¬ 
nire,  e  curare  le  malattie.  Tali  regole  negative  sono  infinitamente  più 
utili  di  mille  regole  positive.  L’omettere  di  fare  una  cosa  è  non  di 
rado  più  utile  ,  che  farla.  L’omesso  è  spessissimo  a  tempo  a  farsi  , 
ma  molte  volte  il  fatto  è  seguito  da  un  infruttuoso  pentimento.  Que¬ 
sto  libro  è  infinitamente  più  utile  di  tutti  quelli  5  che  vogliono  fare 
di  ogni  uomo  un  medico  di  se  stesso .  Il  Catechismo  di  sanità  potrà 
fare  di  ogni  individuo  un  medico  di  se  stesso,  insegnando  agli  uomi¬ 
ni  il  modo  di  non  curarsi  da’  mali  ,  ma  di  prevenirli  .  Nell’  articolo 
ventitré  parla  delle  malattie  contagiose  :  insegna  in  questo  tutte  le  ne¬ 
cessarie  cautele  per  guardarsene,  e  quelle  che  devono  seguirsi  dagli  as¬ 
sistenti  . 

Essendo  il  va  judo  una  malattia  sì  formidabile  ,  che  produce  negli 

uomini  tanti  danni ,  e  che  lascia  talvolta  delle  marche  ,  che  ci  fanno 

ricordare  di  questa  terribile  causa  per  tutto  il  tempo  della  vita  ,  non 

omette  il  nostro  Autore  di  farne  un’articolo  a  parte,  che  è  il  venti» 
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quattro.  Istruisce  in  questo  i  suoi  fratelli  intorno  alla  maniera  di  con¬ 
dursi  per  renderlo  meno  dannoso,  che  sia  possibile .  Egli  condanna  giu¬ 
stamente  alcune  pratiche  volgari  ,  che  aggravano  la  malattia  ,  e  detur» 
pano  il  corpo  ,  e  specialmente  la  faccia  invece  di  salvarla  dalle  formi¬ 
dabili  conseguenze  di  questo  terribile  male .  Egli  non  disapprova  1*  ino¬ 
culazione.,  ma  consiglia  a  farla  in  luoghi  separati  ,  e  lontani  dall  abi¬ 
tato  .  Dopo  questo  scende  a  parlare  delia  rosolia  dando  le  regole  secon¬ 
do  la  qualità  di  questo  male  . 

L’articolo  ventisei  verte  sull’estirpazione  di  ambedue  le  già  dette 
malattie .  Questa  proposizione  potrebbe  sembrare  di  prima  vista  ridi¬ 
cola  ,  ma  ella  è  in  sostanza  tanto  vera ,  quanto  potrebbe  esserne  facile 
F  esecuzione .  Se  tutti  gli  uomini  fossero  uniti  nei  darsi  tutte  le  pos¬ 
sibili  premure  per  liberarsi  da  questo  male  ,  sarebbe^il^genere  umano 
in  pochi  anni  privo  del  vajuolo  ,  come  lo  siamo  della  peste .  Il  vacuo¬ 
lo  non  è  una  malattia  necessaria  ,  dunque  sarebbe  d’uopo  darsi  tutte 
le  premure  per  liberarcene  ,*  il  vajuolo  è  un  male  formidabile  ,  dunque 
la  nostra  obbligazione  sarebbe  quella  di  liberarne  i  nostri  fratelli ,  ì]  in¬ 
tiera  umanità  soggetta  pur  troppo  a  tanti  inevitabili  disastri  ,  senza 
aver  bisogno  d’ aumentarne  il  numero  con  quelli ,  che  potremmo  schi¬ 
vare  se  fossimo  di  concerto  a  volerlo .  Il  vajuolo  e  la  peste  ,  dice  il 
N.  A.  sono  presso  a  poco  la  cosa  stessa  ,  dunque  se  è  stato  possibile 
schivar  questa  perchè  non  dobbiamo  liberarci  da  quello  ?  Sì  io  potrem¬ 
mo  ,  purché  volessimo.  Questa  sarebbe  la  più  bell’impresa  d!  un  buon 
governo.  Che  utile  ritrae  la  Repubblica  da  tanti  individui  acciecati  5 
storpi ,  e  deturpati  da  questa  malattia  ?  Poche  cautele ,  sono  sufficienti 
per  metterci  al  coperto  da  un  male  così  formidabile  .  L’  inoculazione 
è  senza  dubbio  una  di  quelle  invenzioni  che  fa  tanto  onore  al  nostro 
secolo  ,  ed  è  il  partito  più  vantaggioso  nel  sistema  presente  •  ma  noi 
non  avremmo  bisogno  di  questo  rifuggio  ,  e  non  saremmo  nella  dura 
necessità  di  procurare  ai  nostri  prossimi  una  ma  attia  per  liberarli  dal¬ 
le  fatali  conseguenze  della  medesima  ,  allorché  gli  attacchi  natural¬ 
mente  .  Il  più  sano  partito  sarebbe  quello  dell’ estirpazione  del  vajuo¬ 
lo,  ma  non  già  quello  di  procurarlo  ancorché  mite.  Non  ostante  che 
l’ inoculazione  sia  un  ottimo  mezzo  per  salvare  molti  degli  nomini  , 
non  garantisce  però  tutti ,  o  dalla  morte ,  o  da  molti  altri  danni  .  Se 
un  solo  individuo  avesse  perduta  la  vita  peli’  inoculazione ,  questo  ba¬ 
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siterebbe  ad  animare  tutti  gH  uomini  a  trovare  un'altro  partito  prefe¬ 
ribile  ad  essa.  L’estirpazione  del  vajuolo  è  quel  solo,  che  dorrebbe 
prendersi.  Questo  punto  sarà  molto  difficile  a  vedersi  eseguito  ,  poi¬ 
ché  dipende  dall’ unione  di  molte  circostanze  ,  e  dal  volere  di  molti 
ma  frattanto  è  un’azione  molto  lodevole  quella  d’istruire  il  popolo 
intorno  alla  possibilità  d’eseguire  questo  piano.  I  mali,  che  aggrava¬ 
no  r  umanità  l’opprimono  d’assalto,  ma  le  provvidenze  tendenti  a  li¬ 
berarla  nascono,  e  si  formano  per  nostra  fatalità  a  passi  troppo  lenti , 
e  troppo  tardi  .  Verrà  forse  un  età  ,  che  averà  il  piacere  di  vedersi 
libera  da  questo  male  ,  e  si  riderà  di  noi  ,  che  non  abbiamo  voluto 
liberarne  la  nostra  .  Perchè  ciò  succeda  bisogna  cominciar  fin  d’ addesso 
ad  inculcarne  la  possibilità ,  e  ad  additarne  i  mezzi  .  Il  Catechismo  di 
sanità  è  appunto  il  libro  appropriato  a  questo  scopo,  come  quello,  che 
va  nelle  mani  del  popolo,  e  che  serve  ad  imprimere  questa  verità  nel¬ 
le  tenere  menti  dei  fanciulli  ,  ed  a  instillare  loro  còlle  prime  e  piu 

» 

sacrosante  idee  di  religione  lo  spirito  d’impegnarsi  a  prò  di  se  stessi, 
e  de’  suoi  simili ,  e  di  procurare  con  ogni  mezzo  possibile  di  scemare 
il  numero  delle  calamità,  e  mitigarne- la  fierezza.  Forse  questa  infal¬ 
libile  verità  giugnerà  una  volta  per  questo  mezzo  al  trono,  e  forse  si 
prenderanno  alla  fine  con  molto  profitto  dell’  umanità  certe  provvidenze 
che  sembrano  ora  ridicole  ,  o  impossibili  .  A  questo  articolo  ,  che  spi¬ 
ra  dapertutto  il  più  vivo  amor  fraterno  dell’anima  tenera  del  doti.  Faust 
vi  è  annesso  il  piano  ,  che  dovrebbe  mettersi  in  esecuzione  per  estir¬ 
pare  il  vajuolo  .  Questo  piano  costa  di  dieciotto  articoli  molto  bene 
intesi,  che  egli  pubblicò  in  un  libretto  stampato  nel  17^4.  Il  sig.  Len^ 
maestro  nel  celebre  collegio  di  Schnepfenthai  presso  Gota  sta  scrivendo 
in  latino  un  libro  molto  dotto  sopra  a  questo  punto ,  e  che  egli  spe¬ 
ra  di  pubblicare  fra  poco  . 

L’  articolo  ventisette  del  Catechismo  di  sanità  verte  sulla  dissente¬ 
rìa  sì  comune  in  Germania,  e  qualche  volta  molto  formidabile  .  Le 
sue  regole  per  guardarsi  da  questa  malattia  ,  e  per  ben  condursi  allor¬ 
ché  qualcuno  ne  sia  attaccato  sono  molto  sane  .  I  suoi  precetti  non 
riguardano  il  metodo  curativo,  ma  quello,  che  è  necessario  tenersi  dal 
malato ,  e  da  chi  1’  assiste  .  Avverte  il  popolo  intorno  al  danno  ,  che 
deriva  da  tanti  medicamenti  volgari  usati  senza  discernimento  ,  e  lo 
consiglia  a  ricorrere  a  chi  può  giovarli  per  non  aprir  la  strada  a  roag- 
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giori .  malattie ,  e  facilmente  spianare  -quella  ,  che  conduce  ,  direttamente 
al  sepolcro . 

il  ventinove ,  ed  ultimo  articolo  di  quest’opera  verte  sulli  spedali  * 
loro  necessità  ed  utilità  ;  parla  .dell5  assistenza  ed  ajuti  ,  che  ogni  uo¬ 
mo  deve  apprestare  al  suo  fratello  infermo  senza  riguardo  a  stato  o 
•.condizione,  e  sia  qual  esser  si  voglia  del  suo  male  la.  causa.  Se  ope¬ 
rassimo  con  questi  r principj:. sarebbero  meno  numerosi  ,  e  più  leggieri 
i  nostri  mali.  Come  una  conseguenza  di  quanto  il  N.  A.  ha  insegna¬ 
to  dimostra  inoltre  che  noi. dovremmo .  esser  sani,  e  felici,  se  ci  con¬ 
ducessimo  come  sarebbe  nostro  .  dovere  .  Dopo  questa  dà  una  breve  idea 
della  natura  de’  denti ,  loro  origine  ,  .  decadenza  ,  e  rinnuovaniento . 

Una  lista  de’ periodi  ,  della  vita .  umana  termina  questo  non  mai  ba¬ 
stantemente  lodato  utilissimo  Catechismo  .  La  lista  di  cui  parlo  non  è 
altro  che  il  prospetto  d’ un  ottima  operetta  pubblicata  dal  -sig.  Faust 
nell’anno  17574*  il  cui  titolo  è  Die  perioden  des  menschltchen  debens 
ossia  periodi ,  della  .vita .  umana  . 

I  precetti  del  sig.  ' Faust  non  sono  nuovi ,  ma  bensì  quelli  della  na¬ 
tura  ,  o  per  dir  meglio  altro  non  sono  che  le  provvide  mire  del  Crea¬ 
tore  .  Il  seguirli  rende  gli  uomini  felici,  come  V  allontanarsene  non  è 
che  il  voler  caricarsi . di  mali,  ed  appressarsi  ad  un  fine  luttuoso  nel¬ 
la  stessa  proporzione  che  f  uomo  si. allontana  da’  principi  co’  quali  c 
stato  creato .  .Alienarsi  da’. dettami  della  natura  è  un  opporsi  alle  mire 
di  Dio  ,  ed  un  intimarli  ,  come  dice  Tullio,  una  guerra  superba  poi¬ 
ché  tenta  di  correggere  l’ opere  della  sapientissima  di  lui  mano.  Quid 
est  aliud  Gigantum  more  pugnare  cura  Diis  msi  natura  repugnare . 

Ratio  Instltutl  Cimici  Ticlnensis  a  Mense  Januario  usque  ad  finem  'Ju* 
nii  %A'n.  ijgS*  Qpam  reddit  Josephus  Frank  M.  D.  Nosocomii  Ci¬ 
vici  Medicus  Primarius  ,  ante  h  ac  Medicina  pr  antica  atque  clini  ce  s  in 
tA'cademia  Tlcinensi  ^Professor  .extraordinarlus  .  Prafatlus  est  Joannes 
Petrus  Frank,  yiennse . apud  Camesina  &  Soc.  17^7.  CXIII.  e  299, 
pag.  „8vo.,(  Secondo  Estratto  )  .  (*)  * 

Al  N.  X.  ci  siam  limitati  a  dar  contezza  -della  Prefazione  del  Pa¬ 
dre  •  ora  prenderemo  in  esame  il  clinico  lavoro  del  figlio  .  Egli  pre- 
-  ^  osservazioni  una  breve  introduzione,  in  cui  fa  conosce¬ 

re 

(*)  del  dott.  Ftngago. 
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re  il  metodo  e  le  discipline che  rendevano  tanto  utile •  P  Istituto  elle¬ 
nico  di  Pavia  *  donde  specialmente  risulta  s  .  che  le  osservazioni  eran  ! 
fatte  o  registrate  colla  maggior  fedeltà  .  Inoltre  egli  offre  un  quadro 
della  costituzione  del  cielo  ,  e  dell-  indole  -  del  'paese  ,  per  cui  egli  è 
chiaro,  che  segnatamente  nella  state  devesi  risvegliare  un  gran  numero 
di  malattie  ,  le  quali  sono  per  la  maggior  parte  di  genere  astenico  .  . 
Divide  le  sue  osservazioni  in  XII.  Capi  ,  e  sono  L  Morbi  infiamma*  • 
torj  .  IL  Febres  Intermittentes  „  III.  Febres  nervose?  ;  IV" ,  Peripneumo «*  - 
nia  nervosa  .  »  V.  Scarlattina  nervosa  »  VI.  Dìarrhoea  &  Dysenteria  . 
VIL Uteri  hamorrbdgine  o  Vili.  Diabete IX.  Hyàropes  .-  X.  Morbi 
convulsivi.  XI.  j Lues  •  venerea  9  XIL  Casus  va  rii  «  . 

Gap.  I.  .Quantunque  il  metodo  di  cura,  che  -  il  sig.  Giuseppe  Frank 
usò  nelle  malattie  infiammatorie  sia  il  generalmente  .addottalo,  e  mes*  - 
so  in  pratica  ,  cioè  le  missioni  di  sangue,  e  le  altre  medicine  debili-  ■ 
tanti ,  ossia  antiflogistiche ,  pure'  egli  battè,  là  solita  strada  con  vedute 
ben  diverse  dalle  ordinarie.  L’utilità  dei  blandi  catartici  nelle  infiam¬ 
mazioni  non  dipende  5  per  sua  opinione ,  dalla  sola  evacuazione,  delle  sa- * 

burre  ,  della  pituita,  e  della  bile  5  ,  ma  piuttosto  dalla'  debolezza  che 

#  » 

inducono  ,  e  per- questa,  via.  sminuiscono  lo  stato  stenico  dominante. 
Non  è  da  valutarsi  il  leggiero  stimolo ,  che  :  esercitano  nella  lor  pri- 
ma  azione,  giacché  esso  è  presto  distrutto  e  superato  dalla  susseguen¬ 
te  .debolezza .  Consigliò  la  dieta  vegetabile  a  preferenza  dell5  animale  : 
questa  corrobora  ,  mentre  f  altra  debilita  .  Ad  ogn’ altra  bevanda  ante¬ 
pose  sempre  l’acqua  fredda.  Tenne:!  malati  in  un’ atmosfera  piuttosto  » 
fredda  5  convinto  dagli  argomenti  di  Browm  intorno fazione  debilitan¬ 
te,  del  freddo  ,  Molti  medici  antichi  ,  e  .  moderni:  riconobbero  nel  fred¬ 
do  una  virtù- antiflogistica  ,  *%Asclepiade  e  Celso  seguiti  da-  Lamponi  ,  e: 
da-  IVillis  consigliarono  con  buon-  successo  -  nella  frenitide  di  lavar  il; 
capo  coll5  acqua  fredda  9  *  Parimenti  SFissot  e  .  Moneta  nella  cura  della 
coriza  infiammatoria  sbandirono  il  regime  caldo  ;  Nel  vajuolo  e  nella 
rosolia  tutti  ora  convengono  ,  -che  l’atmosfera  fredda  sia  la  più  confa-- 
cente  ,  -  In  prova  di  tutto  ciò  !  1’  A;  descrive  esattamente  la  storia  di  i 
una  scarlàtina  ,  che  correda  d’  ottime  riflessioni  ;  . 

Cap,  IL  In  questo  Capitolo  rivolge?  V  A.  le  sue  riflessioni  a  coni*1- 
bàttere  1’ opinione  della  saburra  gastrica  nelle  febbri  intermittenti  ,  Con 
scelti  argomenti-  egli  prova ,, che ■; mal-  s’avvisano  coloro  ,  i  quali  tosto 
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si  abbandonano  all5  uso  degli  evacuanti  ,  e  dei  così  detti  catartici  ,  a 
ciò  generalmente  invitati  dall5  amarezza  della  bocca ,.  dalla  lingua  spor¬ 
ca  ,  dai  rutti,  dalla  nausea,  dal  vomito,  e  dalla  diarrea.  Questi  sin¬ 
tomi  appajono  frequentemente  senza  che  vi  sia  veruna  saburra  predo¬ 
minante  .  Sono  anzi  nella  maggior  parte  dei  casi ,  e  segnatamente  nel¬ 
le  febbri  periodiche,  conseguenze  della  debolezza  dello  stomaco e  degl* 
intestini  .  Però  in  questo  genere  di  febbri  ,  trascurando  affatto  i  pur¬ 
ganti ,  s5  appiglia  il  si-g  .Frank  ai  corroboranti,,  fra5  quali  tengono  il 
primo  luogo  la  china  e  l’oppio.  Se  nelle  febbri  perniciose  deesi  ricor¬ 
rere  colla  maggior  sollecitudine  ai  suddetti  tonici,  e  se  i  purganti  am¬ 
ministrati  in  vece  di  essi  sono  spesso  cagione  di  morte  ,-,  perchè  nelle 
febbri  intermittenti  men  pericolose  vorremmo  creder  necessari  i  pur¬ 
ganti  ,  mentre  non  vincono  la  febbre,  la  quale  anzi  si  esacerba  con 
maggior  violenza ,  e  non  è  finalmente  superabile  che  coll5  uso  della  chi¬ 
na  ?  L’oppio  fu  celebrato  nelle  febbri  intermittenti  da  Mortori ,  da  Dal- 
bergio  ?  e  da  Hoffraann  .*•  per  loro  testimonianza  supera  non  di  rado  la 
'virtù  della  china  ,  prevenendo  talvolta  il  parossismo  imminente  ,  e  de¬ 
bellandolo  quando  è  comparso  .  Questo  metodo  non  è  diverso- da  quei 
io  raccomandato  dal  cei.  Francesco  Torri.  Notabili:  sono  le  sue  parole 
e  meritano  di  esser  riferite  r  Quorsum- ,  egli  dice  ,  vergendum  est  ,  ut 
causa  mortifica  expellatur  ?  '  -  per  vomitum ,  ani  per  secessum  ?  Flt  , 

si  fermentarne  febrile  Siepe  sa- plus  emeticum  est  atque  cathariìcum  3  ut 
experientia  testatur  j  <&  oh  id  ipsum  contumacia?  ;  item  si  fugati s  per 
corticem ,  febribus ,  quodlibet  cathartieum-  ,  vel  leniens  ,  ut  ut  leve  ,  fe- 
brem  revocai  quo-  jure~  spe randa  est  expulsio >  causte  morì)  ficee  medica ° 
mentis  et  detti  causre  anaiogis  ,  &  morbum  curndsm  pnus  depulsum ■  cerco 
certius  revocantibus  ?:  CUFc»  Ed  inoltre  Dicant  ingenue  ,  si  velini ■ ,  ipst- 
met ,  qui  opponunt  quet  quartanas  ,  quot  tertianas  ,  autunmales  (  de 
vernis  enim  non  loquor  r  qiiohbct  methodo ,  etiam  minus  re&a ,  sicut  mul¬ 
to  meli us ,  si  sibi  rehnquantur ,  cito-  solubilibus)  per  repetitas  purgai io¬ 
ne?  sanavenntg .  vel ,  si  reuuant  ipsi  fatevi  ,  dicant  tot  scrìptores  a  cre¬ 
olo  cattarti  coruna  usu  spiri  tuum  dissolutionem  ,  suo  rum  perturbati  onera  , 
ac  visurum  enervationem loco  sanationis ■  succedere  clamitantes  .  Raccon¬ 
ta  1  A.,  la  storia  di  una  febbre  terzana  in  una  giovane  di  15,  anni  ,, 
accompagnata  aa  bocca  umana,  lingua  sporca  ,  sete,  vomito  r  tensione 
di  ventre  ,  sussulti  di  tendini.,  e  diarrea...  Prescrisse. uno  scrup,  di  Laud. 
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liq.  in  sei  oncie  di  acqua  di  menta  ,  da  prenderne  una  mezz5  oncia’ 

ogni  mezz  ora  ,  ed  un  oncia  di  cort.  Peruviana  con  due  dramme  di 
serpent;  Virginiana-  divisa  in  otto  parti  ,  da  prenderne  una  porzione 
ogni  due  ore  .  Queste  medicine  in  maggior  o  minor  dose  somministra¬ 
te  in  due  giorni  vinsero  la  febbre  .  I'  sintomi  gastrici  appoco  appoco’ 
disparvero  ,  ed  in  pochi  giorni  la  malata  uscì  sana  dallo  spedale  . 

Cap;  III.  Versando  l’A.  sulle  febbri  nervose  ,  egli  previene  i  letto¬ 
ri  ,  che  in  questa  classe  comprende  tutte  quelle  febbri  ,  che  non  sono 
infiammatorie  ,  e  che  non  derivano  da  un  vizio  locale  .  Quindi  intito¬ 
la  febbri  nervose  quelle ,  che  gli  altri  pratici  chiamano  tifo  ,  sinoco 
febbre  gastrico-nervosa  y  o  putrida .  Ciò  posto  non  dovrebbero  apparte¬ 
nere  a  questa  classe  anche  le  febbri  intermittenti  ,  le  quali  non  sono 
infiammatorie  ,  nè  provengono  generalmente  da  un  vizio  locale  ?  Tali 
febbri  nervose  costituirono  in- Pavia,- e  nel  territorio  una  vera  epide¬ 
mia,  giacché  nella  Clinica  entrarono  60  malati  di  questo  genere  ,  ed 
erano  talmente  aggravati  ,  che  avendone"  perduti  9.  gloriasi  nulla  meno  ■ 
di  essere  stato  felice  nella,  cura  .  Ebbe  sempre  in  mira  di  sostenere  le 
forze  col  soccorso  dei  rimedj  eccitaìatf.  Sbanditi  v  catartici  ,  ed  usati 
talvolta  gli  emetici ,  qualora  sospettar  potevasi  ,  che  il  contagio  si  fes¬ 
se  introdotto  nello  stomaco  colla  saliva  ,  o  fosse  preceduta  la  crapula- , 
ordinò  subito  generosamente  ora  la  corteccia  peruviana  ,  o  la  Rad.  di 
valeriana,  ora.  la  serpent.  Virginiana  ,  f  alcali  volatile  ,  la  canfora,  il 
castoreo ,  il  muschio,  l’etere  vitriolìco,  e  finalmente  lo  -vstesso  oppio. 
Ei  si  trattiene  con  utili  e  giudiziose  riflessioni  su  ciascuno  dei  mcn- 
tovati  rimedj ,  non  che  sui  clisterj  ,  sui  bagni  tepidi ,  e.  sui  vescican¬ 
ti .  Ci  condurrebbe'  ad  una  sovverchfa  prolissità  il  riferire  tutte  le  ve¬ 
dute  pratiche,  cui  suggerisce  nell’ amministrazione  '  di  tali  -  medicamene 
ti  ,  già  sempre  consone  ai  principi  del  sistema  di  Brown-  ,  e  ad  un  < 
tempo  stesso  non  discrepanti  dalla-  dottrina  dei  migliori  pratici  ,  che 
scrissero  sulle  febbri  nervose  ,  o  trattarono  dei  suddetti  rimedj  partico¬ 
larmente.  Fa.  meglio  conoscere-  il  proposto  •  metodo  di  cura  con  X.  sto¬ 
rie  i  di  febbri  nervose  ,  nelle  quali  usò  Traile  altre  medicine  il  decotto 
di  china,  spesso  avvalorato  coll’estratto ,  l’acqua  di  cinnamomo,  V  Ha* 
cestus  narcoticus  ,  il  laud.  liquido  ,  il  muschio  portato  sino  ai  sessan¬ 
ta  granirla  canfora,  il  vino  ec.  Fra  queste  X,  storie  ve  ne  sono  in-- 
genuameote  registrate  tre  d’esito  infelice .  - 

Gap.  • 
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Gap.-  IV.~  Ler  pccipneumonie^  nenvoss*-  o maligne  ,  di  cui  tratta  il  sig. 
Frank  in  questo  Capitolo  ,  non  sono  peri  suo  avviso  che  febbri  nervo¬ 
se-,  a  cui  si  associano  i  sintomi  del  polmone,  infiammato  „  Per  questa 
circostanza  appunto  riescono  tanto  più  pericolose*,  delle  febbri  nervose 
semplici  *  Sono  per  altro*-  prodotte.,  dalle  cause  medesime  ,  e  si  vincono 
cogli  stessi  ri medj  .  Ebbe  nella  clinica  trentuno  di  questi  infermi,  e 
solo  sei  ne  perirono  Li  trattò  col  metodo  eccitante  ,  L’ oppio  ■  corri¬ 
spose  a  meraviglia  5  non  che  la  canfora  , ,  ed  il  muschio  •„  Sperimentò 
giovevole,  la  Rad.  di  Poiigata  Jéneka5  ,ma  non  è,  da  anteporre  ai  men¬ 
zionati  rimedi  ,  perchè  spesso  promove .  la.  diarrea  ed  ir  vomito  .  V. 
storie  più  chiaramente. illustrano  il  piano  di  cura  proposto.  Due  sono 
d'esito  infelice,,  e  tre  condotte  a  perfetta  guarigione  .  - 

Gap,  Ve  Trattò  P  A0  .  le  febbri  *  scartatine^  come  le  febbri  nervose  «  •• 
Neglesse  affatto  il  metodo  evacuante  ,  Tenne  i  malati  piuttosto  in  un 
atmosfera  calda  che  fredda  .  Quanto  nella  scarlatina  flogistica  è  conve- 
niente  il  freddo,  altrettanto  è,  nocevole  nella  nervosa  .  Le- forze  me- 
diante  il  freddo  abbattonsi  maggiormente  :  il  calore;  al  contrario  le  ria¬ 


nima  .. .Narra  una  sola  storia,  nella,  quale  avendo  alla  . prima  comparsa 
.del  male  intrapreso  il  metodo  antiflogistico  richiesto  da- alcuni  feno- 
meni,  dovè  presto,  atteso  il  peggioramento  della,  malattia  ,  rivolgersi 
al  metodo  eccitante .  Di  fatto,  quantunque  f  inferma  fosse  notabilmen¬ 
te,  aggravata.,  la  risanò  in  breve  tempo  colf  uso  del  vino  ,  delta  can-.- 
fora  ,  della  corteccia  peruviana  ,  e  dell1  oppio  ,  . 

Cap.  VI,  Dedicando,  il  sig.  Frank  questo  Capite  alle  ,  diarree  ,  e  di° 
senterie  dice,  che  se  aver- potesse  qualche  autorità,  nella  medicina  ,  ei 
dividerebbe  tutte  le  malattie  in  due  classi ,  l5  una  delle  quali  compren¬ 
desse  quelle  che  da  un~  affezione  di  tutto  il  sistema  traggon  origine  , 
r  altra  quelle  che  da  un  affezione  locale  derivano  .  Secondo  lui  questa, 
divisione  è.,  di  somma  importanza ,  La  diarrea  ;  che  nasce:  da  uno  scon-  * 
certo  di  tutto  il  sistema  riconosce  delle  cagioni,  agenti,  su  tutta  lai 


macchina,  e  vincesi  ordinariamente  con  quei  rimedj  y  che  agiscono  su 
tutto  il. sistema:  per  lo  contrario  Ja  diarrea, originata  da  un  vizio  lo¬ 
cale  ricerca  un  soccorso  locale  o ,  Quindi  presentandosi .  una  diarrea  da 
curare,  egli  pensa  ,  che  prima  d’ogn’ altra  cosa-  debbasi i stabilire  se 

la  malattia  sia  di  indole  universale ,  o  locale .  Quando  dall'  esame  risul¬ 
ta ,  eh  ella  deriva  da  un  vizio  di  tutto  il  sistema ,  ei  fa  l’altra  dop¬ 
pia 
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pia  ricerca,  cioè  se  il  morbosa  infiammatorio  '  ( stenko  ) ,  oppUr  ner¬ 
voso  (  astenico  )  ,  e  se  le  forze  vitali  debbansi  giudicare  accresciute  o 
diminuite.  Allorché  poi  la  malattia  è  d’indole  locale  egli  esamina  „ 
se  tale  fu  dapprincipio ,  o  se  tale  divenne  col  progresso  del  tempo  per 
trascuranza,  o  impropria  cura  del  vizio  di  tutto  il  sistema ,  Ebbe  nel¬ 
la  clinica  tre  malati  di  diarrea  nata  da  debolezza  di  tutto  il  sistema , 
i  quali  facilmente  guarirono  col  metodo  già  ricordato  nelle  febbri  ner¬ 
vose  .  Due  ve  n’ebbero  con  diarrea  proveniente  da  vizio  locale  .  Uno 
lo  rimandò  come  incurabile  ;  T  altro  Io  ritenne  prossimo  essendo  alla 
morte  ,  di  cui  offre  la  storia  colla  sezione  del  cadavere  .  Si  trovò  il 
colon  discendente  tutto  d’  intorno  circondato  da  lunghe  appendici  sppia- 
nate  composte  di  materia  sebacea ,  le  quali  aumentavansi  di  numero  e 
di  grandezza  piu  che  il  colon  avvicinavasi  al  retto.  Esso  intestin  ret¬ 
to  era  circondato  da  un  crasso  e  duro  steatoma  ,  che  occupando  i’  infe» 
rior  sito  della  pelvi  spinse  la  vescica  nella  parte  '  superiore  .  Era  tal¬ 
mente  compresso  questo  intestino  dal  gran  tumore ,  che  appena  poteva 
ammettere  una  penna  da  scrivere  .  Trattò  inoltre,  e  guarì  agevolmen¬ 
te  quattro  malati  afflitti  da  disenteria  .  Benché  talvolta  essa  richieda 
dei  rimedi  antiflogistici  ,  pure  per  lo  più  è  accompagnata  da  febbre 
d’ indole  nervosa.Xe  cause  che  la  producono  sono  quasi  tutte  debili¬ 
tanti,  ed  i  sintomi  che  T  accompagnano  dimostrano  abbastanza  un  ab¬ 
battimento  deE  principio  vitale  .  Sono  communissimi  in  questo  morbo; 
i  segni  gastrici,  quindi  la  maggior  parte  dei  medici  ricorre  agli  eva¬ 
cuanti  ,  che  certamente  in  questa  malattia  sono  micidiali  :  essi  aggiun¬ 
gono  debolezza  a  debolezza .  Spesso  la  disenteria  non  è  che  una  febbre 
nervosa  accompagnata -da  flusso  di  ventre  .  Alcuni  medici  commetto® 
l’errore  di  proibire  gli -alimenti  tratti  dal  regno  animale  ;  concedono 
invece  le  frutta,  i  subacidi  ,  e  tali  altri  così  detti  antisèttici  ,  i  qua¬ 
li  piuttosto  che  reprimere  promovono  la  «disenteria  .  Il  sig.  Frank  pra- 
tica  in  questa  malattia  il  metodo  raccomandato  contro  le  febbri  ner¬ 
vose  .  Ad  ogn’ altro  rimedio  antepone  1’  oppio  usato  con  successo  da 
Sydenham ,  e  da  Rama'zyjni .  Lo  unisce  coll  emulsione  arabica.  Giova 
unir  l’oppio  con  rimedj  di  un’ azione  meno  fugace  ,  onde  il  sollievo 
ottenuto  non  perdasi  tutto  ad  un  tratto .  Il  professore  Scarpa  nell  isti¬ 
tuto  clinico  chirurgico  di  Pavia  guarì  con  questo  metodo  una  gravis¬ 
sima  disenteria  in  due  malati  nello  spazio  di  quaranta  ore  »  Racconta 
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T  A.  di  aver  liberato  un  infermo  da  una  grave  discuterla  in  dieci  gior*» 
ni  dando  cento  e  ottanta  grani  di  muschio  al  giorno  unitamente  airop- 
pio ,  al  vino  ,  ed  ai  brodi  di  carne  . 

Gap.  VII.  Leggonsi  in  questo  Gap.  delle  utili  vedute  sull*  emorra¬ 
gie  dell’  utero  ,  che  possono  applicarsi  alle  altre  emorragie  .  Osservò 
T  A.  nella  clinica  cinque  femmine  afflitte  da  questa  malattia  ,  di  cui 
tralascia  le  storie  perchè  troppo  lunghe  .  Anche  per  questo  morbo  è 
dapprima  conveniente  V  esaminare  ,  se  sia  locale  o  universale  .  Ai  me» 
dico  pratico  è  sommamente  necessaria  la  divisione  della  menoma  in 
attiva  e  passiva  ammessa  da  Cullen ,  ma  la  prima  è  rarissima,  se  si 
eccettuino  le  acute  .  Tanto  le  cause  precedenti  /-come  i  fenomeni  che 
accompagnano  tali  emorragie  dimostrano  abbastanza  la  dominante  debo¬ 
lezza  del  sistema .  Non  ignora  l’ A. ,  che  talvolta  la  menovrea  nasce  da 
cagioni ,  che  agiscono  con  un  grandissimo  stimolo  ,  ma  questi  stessi 
stimoli  eccedenti  generano  poscia  la  debolezza.  Non  è  da  incolpar  la 
pletora  ,  quando  la  menorrea  continua ,  giacché  la  stessa  menovrea  smi¬ 
nuisce  la  copia  del  sangue ,  e  la  malattia  ,  data  questa  causa  ,  dovreb¬ 
be  guarir  da  se  medesima.  Il  sig.  Frank  trattò  le  cinque  femmine  sud¬ 
dette  col  metodo  eccitante ,  non  essendo  la  malattia  locale  ,  nè  dipen¬ 
dente  da  diatesi  flogistica.  Nell’ istante  del  pericolo  proscrisse  V  oppio  , 
il  muschio,  l’etere,  ed  ottenuta  la  diminuzione  dell’ emorragia  si  ri- 
volse  ai  rimedj  che  stimolano  con  minor  veemenza,  ma  che  posseg¬ 
gono  una  forza  permanente,  cioè  alla  corteccia,  ai  marziali  ec. ,  rac¬ 
comandando  il  vitto  animale ,  e  V  uso  moderato  del  vino .  Avverte  tut¬ 
tavia ,  che  nell’ emorragie  deggionsi  prescrivere  gli  eccitanti  cautamen¬ 
te.  Un  corpo  che  abbia  perduto  molto  sangue  è  grandemente  eccitabi¬ 
le  ;  quinci  non  ammette  molto  stimolo  ,  e  da  uno  stimolo  maggiore 
resta  soprafatto  ed  oppresso.  Ei  non  attribuisce  ai  marziali  alcuna  vir¬ 
tù  emmenagoga .  Dice  che  promovono  il  flusso  sanguigno  ,  quando  il 
sangue  è  trattenuto  dalla  debolezza  ,  e  che  al  contrario  lo  arrestano  , 
quando  per  debolezza  perdesi  troppa  copia  di  sangue .  Aggiunge  alcune 
riflessioni  sul  freddo,  che  secondo  i  Browniani  è  debilitante  :  eppure 
nell’  emorragie  viene  adoperato  ordinariamente  con  successo  favorevole . 
Asserisce  di  aver  veduto  in  qualche  caso  crescere  1*  emorragia  median¬ 
te  il  ghiaccio,  e  le  applicazioni  fredde.  Non  volendo  però  opporsi  all 
altrui  osservazione  dice  che  il  freddo  può  giovare  nell’  emorragie  pro¬ 
ve- 
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venienti  da  un  eccesso  di  stimolo  e  talvolta  anco  in  quelle  causate  da 
debolezza  accrescendo  la  debolezza .  Si  sa  per  esper  ienza ,  che  qualche 
volta  cessano  delle  fiere  emorragie  cadendo  il  malato  nella  lipotimia  . 
Non  gli  sembra  difficile,,  che  mediante  il  ghiaccio-  possa  nascere  una 
specie  di  lipotimia  locale  .  L’  effetto  per  altro  è  momentaneo  ,  nè  si 
può  dire,  che  il  freddo  abbia  guarita  o  tolta  la  cagione  dèHemorragia  . 

Cap.  Vili.  Ebbe  il  sig.  Frank  nella  clinica,  due  esempj  di  dì  ahi  te  . 
Per  evitar  la  confusione-,  che  spesso  nasce  nello  stabilire  l’indole  di  que¬ 
sta  malattia  premette  la  definizione  del  Padre  esposta  nel  suo  epitome 
de  cur.  mvrb.  Est  autgm.  dtabetes  vera-  corporis  per  ruinam  colliquativi 
aut  lotti  profiuvium  vel  copia  potum -  longe  superante  ,  ut  plurimum  , 
vel  prìncipiì  saccharinì  admìstione  superans  cnm .  siti  ìnexplebili  cute 
arida ,  squamosa ,  &  macie  estrema  sine  febre  in  Imgum  phrumque  ex - 
eedens  .  Dei  due  malati  uno  era  colto  dal  così  detto  diabete,  insìpido  , 
e  l’altro  dal  diabete  mellito -.  L’ immortale  Sj/denbam ,  che  descrisse  ac¬ 
curatamente  questa  malattia  ,  colloca  la  sua  cagion  prossima  nella  debo¬ 
lezza  ,  ed  i  mali  che  associatisi-  al  diabete  tutti  da  debolezza  deriva¬ 
no ,  come  l’ idropisia  ,  lo  scorbuto-  ec^.  Ammessa  per  causa  del-  diabete 
la  debolezza  generale  del  sistema  è  agevole- di  spiegare  l’origine,  dell’ 
aumentata  secrezione  dell’  orina  ,  non  che  V  origine  del  principio  sala¬ 
rino  ,  che  1’  orina  raddolcisce  ..  Egli  è  poi  certo  ,.  che  tutti  i  rimcnj  ,, 
i  quali  giovano  nel  diabete  appartengono  ai  corroboranti,  ed  agli  ecci¬ 
tanti  ,  come  r  allume,  le  cantaridi ,  la  polvere-  di  Dovuers ,  T  oppio ,  il 
vuùrum.  ammoniacale -,  la  china  ,,  il  mercurio  ec.  La  prima  storia  è  os-- 
•serva-bilissima  per  li  fenomeni  che  accompagnarono  la  malattia  fa 
quale  fu  un  diabete  con  orine- insipide. ,  per  il  genere  dei  rimedj  pre¬ 
stati,  e  per  la  perfetta  guarigione  seguita.  Faceva  F  infermo  più  di 
40.  libbre  d’  orina  per  giorno.  Si  adoperò- prima  il  cuprum  ammoniaca* 
le  ?  indi  la  polv.  di  Dowers-  ,  di  cui  ne  prese  sino  a  75.  grani  per 
oiortro ,  e  finalmente  la  fregagione  mercuriale  con  una  dramma  O'  una 
dramma  e  mezza  di  unguento  per  giorno,  la  quale  sembra  r  che  sia 
stata  il  gran  rimedio  curativo.  Concorsero  per  altro  alla  guarigione  il 
decotto  di  china,  F  oppio ,  ed  il.  vino- prescritti  in  maggiore  o  minor 
dose  secondo  le  circostanze  .  Non  fu  del  pari  felice-  la  seconda  storia-  . 
.Trattavasi  di  un  diabete  umllìto. .  Fatta  l’analisi  dell’ orina  il  chiarissi¬ 
mo  sig.  Marabelli  trovò  in  ciascuna  libbra  di  orina  un’oncia  di  prin¬ 
cipio  saccarine .  Si  fecero  le  fregagioni  ,  mercuriali  ^  si  ordinò-  il  cupro- 
ammoniacale ,  la  gomma  kino  sciolta  nel  decotto  di  china  ,  la  canfora, 
ai  vino,  gli  oppiati;  ma  sperimentandosi  ogni  rimedio  inutile,  ritornò 
Ì  infermo  alla  sua  casa,  ove  fra  breve  morì.. 

Cap.  IX.  Qui  trovansi  alcuni  cenni  sali  idropisia  .  Oltre  F  idropisia 
generata  da  un  vizio  locale  ei  crede,  che  se  ne  debbano  ammettere  al- 
Decembre  179Ò,  F*M*T*Xh  N  rr  tri 


in  ^  u  ^  , 

due  generi.  Non  può  esser  ci9  accordo  con  Brown  1  e  con  IVetkard 

Ho  stabilire  ,  che  qualunque  idropisia  sia  un  effetto  della  debolezza 

tutto  il  sistema.  Non  sono  rare  le  idropisie  veramente  steniebe  9 
^elle  quali  giovano  li  così  detti  antiflogìstici  .  Egli  curò  nella  clinica 
una  donna  ascitica  dedita  colla  ripetuta  missione  di  sangue  ,  mentre  il 
morbo  per  1'  avanti  peggiorava  coir  uso  degli  eccitanti  .  L’  idropisia  5 
che  spesso  tien  dietro  alla  scarlatina  si  guarisce  talvolta  colla  cacciata 
di  sangue.  L5  anasarca  assume  non  di  rado  nel  suo  progresso  un  carat¬ 
tere  infiammatorio  .  Quindi  T  idropisie  non  provenienti  da  un  vizio  lo¬ 
cale  vanno  divise  in  steniebe  ,  ed  asteniche  .  Le  seconde  richiedono  gli 
eccitanti  .  Guarì  un’  idropisia  colla  china  ,  e  colla  rad.  di  serpenatria 
virginiana,  ed  un’altra  coirunguento  mercuriale,  accoppiandovi  del  vino 
ed  un  lauto  cibo  a  Nullum  bine  datur  remsdium  specifico  diureticum 
Non  nega  però  ,  che  alcune  medicine ,  oltre  di  agire  sul  totale  dal  si¬ 
stema ,  esercitano  la  loro  azione  particolarmente  su  qualche  parte  *  ond’c 
che  trattandosi  di  un’  idropisia  astenica  deggionsi  preferire  la  scilla  ma¬ 
rina  ,  la  digitale  purpurea ,  il  mercurio ,  ed  altri  simili .  Se  poi  la  ca¬ 
gione  è  locale tutti  i  rimedj  indistintamente  riescono  inutili.  Espone, 
una  storia  fatale  di  un’idropisia  di  quest’ultimo  genere.  Fatta  la  se¬ 
zione  del  cadavere ,  ed  aperto  il  torace  si  presentò  un  grandissimo  tu¬ 
more  j  fluttuante ,  che  sembrava  riempiere  tutta  quasi  la  cavità  del  to¬ 
race  .  Era  il  pericardio  sommamente  disteso  ?  che  pesava  ix.  libbre  . 
Recisa  quella  porzione  del  pericardio  ,  che  sta  attaccata  al  centro  len¬ 
dinoso  del  diaframma,  uscirono  con  impeto  sei  libbre  di  materia  puru¬ 
lenta  .  Votato  così  il  pericardio  ,  e  tagliato  anteriormente  trovossi  va¬ 
cua  con  gran  meraviglia  degli  astanti  la  gran  cavità  del  pericardio  sen¬ 
za  alcun  vestigio  del  cuore  .  Era  il  cuore  in  virtù  della  linfa  coagula¬ 
bile  ,  che  si  separò  durante  l’ infiammazione  ,  strettamente  attaccato 
alla  parte  posteriore  del  pericardio,  e  talmente  coperto  da  una  pseudo- 
membrana,  che  nascondevasi  all’occhio  .  Nell’  addome  non  si  scoprì 
cosa  notabile ,  tranne  il  fegato  accresciuto  di  mole  ,  e  qua  e  là  attac¬ 
cato  alle  parti  vicine  . 

Cap.  X.  In  questo  Gap.  1’  A.  narra  solamente  la  storia  di  un  nero 
singhiozzo  cronico  ,  che  afflisse  una  fanciulla  ,  in- cui  tentati  inutil¬ 
mente  l’ oppio ,  il  muschio  ,  1’  etere ,  il  castoreo  ,  la  valeriana  ,  1’  assa 
fetida,  la  corteccia  peruviana,  alla  fine  corrisposero  egregiamente  i  fio¬ 
ri  di  zinco,  dei  quali  giunse  l’inferma  a  prenderne  sino  a  nove  gra¬ 
ni  per  giorno  . 

Cap.  XI.  Contro  la  lue  venerea  fralle  varie  preparazioni  mercuriali 
il  sig..  Frank  prescelse  il  mercurio  sollimato  corrosivo  unito  all  oppio 
negli  infermi  non  molto  sensibili ,  e  di  petto  sano  .  La  formala  di  cui 
si  servì  è  la  seguente .  f 


Mer 


r 


/ 


283 

J£?é.  'Mercur.  sublimi  corros.  gr .  qu autor 
Solve  leg Acide 

Opti  puri  grana  duodecim 
Ext  rati*  Cort.  Peruvm  scrup,  unum 
Fiat  cura  syr.  simpl.  massa  pillular .  qu  am  divìde  in  XVI.  part .  <eq>. 

Me  dà  una  dose,  o  due- per  giorno  ,  qualche  volta  tre  ,  e  rarissima»' 
mente  quattro ,  Egli  propone  la  questione  ,  se  possasi  guarir  perfetta¬ 
mente  la  lue.  senza  mercurio  col  solo  uso  degli  eccitanti  .  La  decisio- 
ne  gli  sembra  difficile,  e  lo  è  realmente  *  Pure  riferisce  una  storia, 
che  decide  la  questione  affermativamente.  Trattò  una  donna  ,  chs  era 
stata  afflitta  da  blenorrea,  e  da  ulcere  locali  ,  indi  da  un  bubone  ,  e 
da  dolori  alle  scapule ,  al  braccio  ,  ed  al  ginocchio  sinistro  con  efflo¬ 
rescenze  qua  e  là  sulla  pelle.  I  bagni,  il  decotto  di  china  col  lauda¬ 
no  liquido  in  dose  gradatamente  accresciuta  ,  ed  altri  rimedj  eccitanti 
analoghi  sanarono  perfettamente  V  inferma  nello  spazio  di  40.  giorni  . 

Cap.  XTL  In  quest’ ultimo  Capir,  narransi  alcuni  casi  di  malattie  di 
vario  genere .  Parla  l’A.  di  un  apoplessia  d’ indole  astenica ,  nella  qua¬ 
le  adoperò  gli  eccitanti,  trascurando  le  missioni  di  sangue;  di  un  epa* 
titide  c rùnica  accompagnata  da  febbre  nervosa ,  contro  cui  prescrisse  util¬ 
mente  l5  oppio ,  il  muschio',  e  i  bagm  caldi,,  e  vinse  la  rimanente  du¬ 
rezza  del  fegato  colle  fregagioni  mercuriali.  Parla  della  tisi  ,  malattia 
<P  ordinario  insanabile.  Molti  medici  qlorìansi  di  aver  guarito  la  tisi, 
quando  bah  guarifo  una  semplice  debolezza  di  tutto  il  sistema  e  dei 
polmoni .  Egli  ne  intraprende  la  cura  col  metodo  eccitante  ,  mettendo 
in  pratica  l’oppio,  la  china,  o  il  lichene  islandico ,  il  latte  di  vacca, 
il  vino,  T esercizio  di  corpo,  ed  il  vitto  nutritivo.  Non  è  questo  il 
metodo  del  Salvadori ,  giacché  il  sig.  Frank,  fa  uso  delle  potenze  ecci¬ 
tanti  con  prudenza  e  moderazione  ,  mentre  il  Salvadori  insegnò  a  ser- 
virsene  con  forza  ed  impeto.  Parla  della  clorosi ,  malattia  che  trae  qua¬ 
si  sempre  origine  da  quella  debolezza  ,  eh’  è  cagionata  da  diffetto  di 
stimolo .  Per  lo  piu  generano  la  clorosi  la  vita  sedentaria ,  la  privazio¬ 
ne  di  un  amore  desiderato ,  i  patemi  d’ animo  tristi  ,  la  scarsezza  del 
cibo  ,  o  il  cibo  acquoso  ,  cagioni  che  inducono  la  debolezza  diretta  .. 
Gonvien  però  guardarsi  dai  rimedj  troppo  eccitanti  .  L’  oppio  per  il 
suo  troppo  stimolo  non  è  opportuno  ,  Fa  di  mestieri  appigliarsi  dap¬ 
principio  ai  leggieri  stimolanti.  Trovò  l’ A.  molto  confacente  1’  Elixir 
acidutn  Halleri ,  Si  servì  della  Farm,  seguente.. 
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irfqua  font .  unc .  dfecrwi 

FVor.  aurantior.  unciam  climi  diami 
Elixiri  acid,  Halleri  dracb..  dimidiam 
Syrupi  violar .  ««c..  unam 
Cap.  omni  biborio  uncias  duas 

Diminuita  con  questo  mezzo  l’eccedente  eccitabilità  si  può  ricorre- 
se  in  seguito  ad  altri  stimolanti  piu  forti ,.  come  il  decotto  di  china  , 
ed  indi  ai  rimedj  marziali.  Farla  finalmente  della  psora- ,  e  della  pay - 
rigine .  Sei  malati  attaccati  dalla  li  sanò  coi  soli  rimedj  topici  ** 

Adoperò  Io  zolfo,  ©  i  bagni  tepidi  collo  zolfaio  il  mercurio  solfi* 
mato  sciolto^  nell5  acqua  di  calce.  Non  è  inclinato  a  prestar  molta  fé* 
de  ai  così  detti  purificanti ,,  o  dolcificanti  del  sangue .-  Per  render  1*  o* 
pera  possibilmente  compita  FA.  aggiunse,  in  fine  alcune  tavole ,  le  qua¬ 
li  presentano  le  osservazioni  barometriche ,  termometriche  *  ed  igrome*- 
triche  ,  e  la  costituzione  atmosferica  di  Pavia  dal. Decembre  del  17^4? 
sino  al  Giugno  del  17^5. 

Il  lavoro  pratico  del  sig.  Frank ,  frutto  delle  osservazioni  di  pochi  mesi  9. 
deve  per  ogni  riguardo  meritar  lode  r  e  considerarsi  come  utile  ai  pro¬ 
gressi  dell’  arte.  Non  è  picco!  pregio  per  un  giovane  scrittore  il  pro¬ 
dursi  al  pubblico  con  un’opera  assennata-.  Forse  qualche  lettore  non  ri¬ 
marrà  quasi  soddisfatto  nel  trovare  in  malattie  disparate  ,  e  di  classe 
diversa  ricordati ,  ed  usati  quasi  sempre  gli  stessi  rimedj  ..  Reca  per 
verità  meraviglia  il  veder  la-  materia  medica  soltanto  ristretta  a  quat¬ 
tro  0  cinque  medicine,  che  possono  in  quasi  tutti  i  morbi  esser  in¬ 
distintamente  adoperate  con-  piccioli  cangiamenti  »  Questa  è  certamente 
una  delle  maggiori  accuse,,  che  far  si  possa  al  sistema  di  Brown.  Al¬ 
tronde  gli  è  forza  confessare ,,  che  pochi  in  effetto  sono-  i  medicamen¬ 
ti ,  che  nell’arte  nostra  giovino  con  una  virtù  quasi  certa  r  e.  che,  per 
conseguenza  devono  i  medici  a  questi  pochi  rivolgere  i  loro  studj ,  pro¬ 
curando  di  trarne  tutto  quel  profitto,  cui  sembrano  promettere,  e  la¬ 
sciando  finalmente  da  una  parte  tante  altre  inutili  e  frivole  medicine,, 
le  qual!  som  mantenute  soltanto  in  credito  dall’  interesse. ,,  o  dall’  igno¬ 
ranza  o 
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PARTE  CHIRURGICA  ED  ANATOMICA. 

Osservazioni  patologico* chirurgiche  di  Giambattista  Palletta  cerusico  fri - 
mario  ne  IP  ospitai  maggiore  di  Milane ,  e  membro  della  pubblica  So¬ 
cietà  di  Medicina  in  Venezia  „ 


Osso r  •valicai  sulf  aneurisma  . 


NOn  sono  piu  tanto  rari  i  casi  di  aneurisma ,  dappoiché  si  %  impa¬ 
rato  a  distinguerlo  da  altri  mali  che  possono  facilmente  tirarci  nell’ 
inganno  ■  ma  forse  non  abbiamo  ancor  penetrato  fin  dentro  la  loro  na„ 
tura ,  e  ci  attenghiamo  tuttavia  a  nozioni  superficiali  ed  imperfette. 
Egli  sembra  anzi  che  noi  ci  siamo  di  troppo  allontanati  dalle  idee  dei 
nostri  <  maggiori .  Si  vuole  dai  moderni,  che  1’  aneurisma  si  faccia  per 
le  più  per  una  certa  dilatazione  o  espansione  delle  tonache  arteriose: 
io  però  nelle  aperture  degli  aneurismatici  non  ho  giammai  trovata  una 
reale  dilatazione  del  tronco  arterioso.  Giammai  coloro  che  hanno  ope¬ 
rato  sopra  aneurismi  hanno  trovato  il  “tronco  dell’arteria  semplicemente 
dilatato.  Io  ho  sempre  veduto  un  foro  nell’arteria  più  o  meno  ampio, 
ora  a  guisa  d’una  stracciatura ,  ora  più  o  meno  calloso,  e  dirci  quasi 
a  guisa  dell’ orificio  d’una  fistola  .  Il  sentimento  di  Galeno  a  questo  ri* 
guardo  adottato  anche  da  Paolo  non  incelebre  anatomico  (  de  med .  lìb. 
VI.  Gap.  38.  )  è  di  troppo  peso  ,  perchè  non  si  abbia  a  fame  caso  .• 
xArter’ue  apertee  affeffius  aneurisma  vocatur .  Ftt  autem  eadem  quoque 
cmvulnerata ,  quoties  incumbens  ei  cutis  cicatricem  quidem  contraxerit , 

maneat  autem  arteri.ee  vulnus .9  dum  nec  coalusrit nec  carne  fuerit  oh* 
-Genn.  1 J96.  P.  C.  A  strti- 
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strutta  .  Gli  aneurismi  dunque  succedono  o  per  una  cagione  interiore 
o  per  una  lesione  esterna  qualunque ,  che  induca  la  rottura  delle  tuni¬ 
che  dell5  arteria  ,  con  che  il  sangue  viene  a  spandersi  nella  vicina  tessi¬ 
tura  cellulare.  Tutti  li  medici  greci  ed  arabi  ebbero  per  costante  ,  che 
r  aneurisma  traesse  origine  da  rottura  delle  tonache  arteriose .  Il  Fremei 
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quell’ elegante  scrittore  della  storia  medica  (  Hist.  msd .  in  Paulo  a 
500.  )  si  vide  inclinato  egli  pure  a  questo  sentimento,  dopoché  con 
occhio  critico  percorse  tutte  le  storie  degli  aneurismi  tramandatici ,  co¬ 
minciando  dalla  prima  dissezione ,  che  d’uno  di  essi  fu  fatta  sotto  Ve» 
salio ,  fino  a ’  suoi  tempi .  Dal  modo  col  quale  eran  descritti  quegli 
rismianeu  si  poteva  congetturare  ,  che  fossero  nati  per  dilatazione  •  in 
ninno  però  si  riscontrarono  i  veri  caratteri  del  preteso  allargamento ,  e 
bene  esaminati  che  furono  ,  diedero  tutti  a  conoscere  una  rottura  del 
canal  arterioso  . 

Il  primo  che  osò  portare  un  giudizio  diverso  ed  asserire  francamen¬ 
te  ,  che  l’arteria  si  dilatava  soltanto  nell’ aneurisma  senza  rompersi  fu 
F  erti  elio ,  e  fu  poi  ciecamente  seguito  dalla  pih  parte  fino  ai  giorni  nostri , 
Da  questa  ipotesi  ne  nacque  la  molto  impropria  distinzione  dell’aneu¬ 
risma  in  vero  ed  in  falso ,  e  le  altre  molte  modificazioni ,  o  suddivi¬ 
sioni ,  che  poscia  si  sono  aggiunte,  non  appoggiate  a  fatti  abbastanza 
avverati ,  ed  atte  piuttosto  a  confondere  la  mente  ,  che  ad  instruire  . 

Benché  alcuni  sentissero  le  difficoltà,  che  tuttavia  sussistevano  in¬ 
torno  alla  vera  natura  degli  aneurismi ,  niuno  si  è  posto  ad  esaminare 
anatomicamente  la  maniera ,  colla  quale  essi  verosimilmeate  si  formano 
fuori  del  cel.  anat.  'Alessandro  Monrò  (  Saggi  d'  Edimb.  T.  ir,  art.JCVl) » 
Per  ciò  fare  era  necessario  il  dare  un  occhiata  alle  tuniche  delle  arte¬ 
rie  ,  fra  le  quali  egli  non  comprende  quell’esteriore  inviluppo  e  forte  e  di 
varia  origine ,  che  non  perpetuamente ,  ma  in  alcuni  siti  soltanto  del  lo- 
ro  corso  le  attornia  $  difende» 

Sono  cinte  esteriormente  le  arterie  tutte  da  una  sostanza  cellulare, 
che  può  essere  grandemente  distesa  ,  ed  acquistare  un  volume  conside¬ 
revole,  e  ricevere  nelle  sue  cellette  ima  deposizione  d'umori  di  varie 
sorti .  Questa  parimenti  considerata  come  un  involucro  comune  ad  al¬ 
tre  parti  animali ,  non  si  può  riconoscere  per  tunica  propria  delle  arte¬ 
rie  .  La  prima  membrana  dunque  che  .da  Monrò  è  considerata  propria 
delie  arterie  è  Ja  musculosa  composta  di  fibre  anulari  unite  di  lorofra 
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per  mezzo  di  una  cellulare  molto  elastica.  La  seconda  tunica  piu  in¬ 
teriore  è  uno  strato  molto  sottile  di  fibre  longitudinali ,  strettamente 
accollato  alla  membrana  musculosa,.  e  lacerabile  per  poco  che  si  dis¬ 
tenda  * 

Il  eh.  prof.  Malacarne  osservo  che  l5  arterie  non  han  tunica  tendino- 
sa ,  nè  glandolosa ,  come  appare  dalle  esperienze  su  di  ciò  istituite ,  e 
neppure  hanno  la  nervosa  *  perchè  non  si  diramano  tanti  nervi  nelle  ar-' 
terie,  quanti  basterebbero  per  formare  una  tunica.-  (Osserva  in  chir.  par¬ 
te  IL  je^j,  i.  n.  8.  9.  15.  ) 

Le  tuniche  dunque  delle  arterie  secondo  questo  scrittore  sono  pari- 
menti  due  ,  cioè  T  esterna ,  e  1’  interna  .  La  prima  o  fibrosa  è  compo¬ 
sta  di  fibre  dirette  in  traverso ,  non  però  formanti  un  vero  cerchio , 
perchè  sovente  si  fanno  obblique  nel  loro  corso,  e  si  confondono  coi 
fascetti  contigui.  La  seconda  o  inferiore  gli  è  sembrata  poco  diversa 
dalla  cuticola  per  la  sua  tessitura.-  Egli  notò  ancora  ( /.  c.  n.  37.  $9) 
che  soffiando  nel  tubo  arterioso  ben  legato  ad  una  delle  estremità  ,  la 
tunica  interna  o  membranosa  è  capace  di  essere  distesa  e  dilatata  fino 
un  certo  punto  r  mentre  la  fibrosa  si  smaglia  venendo  per  la  forza  del 
fiato  o  rotti  o  scostati  gli  anelli  carnosi  .  Affinchè  però  la  tunica  in¬ 
terna  sia  capace  di  una  data  resistenza ,  è  necessario  che  prima  essa  ven¬ 
ga  per  poco  macerata ,  senza  la  qual  cautela  ella  si  rompe ,  e  screpola 
assieme  alla  fibrosa  .• 

Affatto  conforme  alla  datane  descrizione  delle  tuniche  arteriose  è 
quella  del  ceL  Soemmering ,  {Commenta  Lìps.  voi.  XXXV.  p.  103)  Se 
non  che  egli  riconosce  per  una  terza  tunica  la  cellulare  y  che  connette 
alle  vicine  parti  i  vasi  sanguigni.-  Vi  aggiunse  però  ulteriori  schiari¬ 
menti  dicendo  ?  che  la  membranosa  delle  arterie  è  molto  più'  tenue  del¬ 
la  interiore  delle  vene  ;  e  che  la  crassizie  delle  membrane  si  fa  mag¬ 
giore’,  quanto  più  le  arterie  si  impiccoliscono ,  avuto  sempre  riguardo 
alla  rispettiva  capacità;'  onde  poi  ne  avviene,,  che  gli  aneurismi  dell1 
aorta  sono  più  frequenti  degli  altri 

Egli  risulta  da  queste  indagini  anatomiche  ,  che  le  tuniche  arterio¬ 
se  sono  più  deboli  di  quelle  vene  ,  è  che  questa  debolezza  di  cui  son 
dotate  in  grazia  della  primitiva  loro  struttura  è  una  delle  principali 
cagioni  degli  aneurismi.  L’altra  è  una  certa  fragilità ,  che  esse  contrag¬ 
gono  o  primitivamente ,  o  in  grazia  di  malattie  sopraggiunte.  La  fra^ 
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gilità  può  esistere  in  quasi  tutto  il  sistema  arterioso,  o  in  una  parte 
di  esso  soltanto,  e  viene  accresciuta  da  varie  malattie,  alle  quali  varr 
no  soggette  le  arterie  stesse  ,  oppure*  ne  soffrono  in  conseguenza  di  ma¬ 
lattie  universali  •  e  la  lue  venerea  è  quella  che  per  osservazione  di  uo¬ 
mini  d’ un  gran  merito  snerva  di  piu  il  tessuto  delle  arterie  .  Non  è 
raro  di  trovare  dei  granelli ,  o  piccioli  steatomi  tra  la  membrana  car¬ 
nea  e  la  interna  delle  arterie ,  e  questa  trovasi-  pure  talvolta  incrostata 
di  materia  calcarea ,  o  come  gipsea  ,  ond’ essa  si  rende  fragile  .  In  qual¬ 
che  caso  si  osservò  una  leggiera  erosione  ,  e  qualche  volta  un  certo  irr- 
duri mento  nella  membrana  intcriore  da  fendersi  come  il  cacio  .  Dalche 
si  può  conchiudere  non  poter  accader  aneurisma ,  se  non  per  qualche 
disposizione  viziosa  della  tunica  interna.. 

Ora  fra  tutte  le  possibili  supposizioni  del  modo  col  quale  le  arterie 
possono  essere  mal  affette  ,  onde  producasi  poi  fi  aneurisma,  la  piii ; 
vera  e  naturale  sembra  quella ,  che  considera  la  tunica  interna  delle  ar¬ 
terie  come  la  sola  viziata,  e  che  può  in  conseguenza  soffrire  un- solu¬ 
zione  di  continuità .  Questa  soluzione  di  continuità  può  succedere  ad 
un  tratto  ogni  qualvolta  l’arteria  sarà  stata  distesa  improvvisamente . 
Che  sia  va  ciò  levcle  ad  indurre  un  aneurisma  -, .  il  Morirò  lo  deduco 
dall’  osservare ,  che  togliendosi  una  particella  di  detta  tunica  una  parte 
dei  liquidi  umani  si  insinua  nel  tessuto  cellulare,  che  lega  le  fibre  mu- 
sculose,  e  si  apre  insensibilmente  un  passo  attraverso  di  esse  *  onde 
conchiude  dover  essere  rarissimo  fi- aneurisma  vero,  secondò  che  viene 
descritto  nei  libri  d’arte.;  e  si  conferma  vieppiù  l’ opinione  della  rot* 
tura,  dacché  pochissimi  aneurismi  a  quel  tempo  erano  stati  esamina? 
ti  colla  dissezione  ;  e  perchè  non  ne  trovò  alcuna  di  queste  ,  in  cui 
sia  stato  detto  che  il  sacco  aneurismale  fosse  formato-  di  fibre  musco¬ 
lose  anulari  e  forti,  cosa  che  caratterizza  il  preteso  aneurisma  vero  » 

Non  mancano  i  fautori  della  dilatazione  aneurismatica  di*  addurre, 
argomenti ,  sui  quali  cercano  di  appoggiare  la  loro  ipotesi.  Il  tumo¬ 
re,  dicon  essi ,  nell’ aneurisma  vero  è  piccolo  e  circoscritto  ,  e  la  pelle 
ritiene  il  naturai  colore:  quando  si  preme  colla  mano  vi  si  distingue 
evidentemente  la  pulsazione .  E  come  può  egli  pulsare  fi  aneurisma  se 
il  sangue  non  è  contenuto  nelle  tuniche,  arteriose  ?.  e  se  il  sangue  è 
travasato,  perchè  non  si  converte  egli  a.  lungo  andare  in  pus?  Inoltre 

-£Ì  può  con  poca  forza  pigiando  fare,  isparirg  tutto  il  fluido  contenuto 
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nel  tumore ,  ed  isparendo  il  fluido  fa  qualche  volta  sentire  un  mormo» 
rio  particolare  *  di  più  ,  tosto  che  cessa  la  pressione  il  tumoretto  si 
riempie  come  prima  *  cose  tutte ,  che  in  supposizione  che  il  sangue 
fosse  versato  nella  cellulare  fuori  del  suo  canale ,  non  accadercbbero .  In 
fine  si  oppongono  le  storie  di  molti  aneurismi  per  dilatazione  traman¬ 
dateci  da  chiarissimi  scrittori  ,  e  qualche  pezzo  di  arteria  aneurisma¬ 
tica  preparata  e  conservata  a  pubblica  istruzione’. 

La  piccolezza  del  tumore  e;  la  circoscrizione  non  può  essere  un  ca¬ 
rattere  proprio  all’ aneurisma  per  dilatazione ,  essendosi  osservate  queste 
particolarità  in  molti  aneurismi  per  rottura ,  e  segnatamente  in  quelli 
succeduti;  al  salasso .  Quando  l’apertura  dèli’ arteria  è  piccola,  pochissi¬ 
mo  sangue  si  spargerà  fuori  di  essa  ;  poiché  la  colonna  principale  per¬ 
corre  T  asse  del  canale  arterioso  secondo  l’ impulso  ,  che  gli  viene 
impressa  dal  cuore  ;  e  quando  questo  poco  sangue  travasato  incontra  un 
tessuto  fitto  di  cellulare,  o  qualche  strato  aponevrotico  non  può  ulte¬ 
riormente  diffondersi  per  la  resistenza  che  gli  viene  opposta  ,  e  per  la 
specie  di  tunica  che  questa  parte  viene  a  formargli  . 

La  pulsazione  non  è  altrimenti  un  segno  caratteristico  dell’  aneuri¬ 
sma  per  dilatamento ,  e  la  più  parte  dei  pratici  avrà  avuto  l’opportu- 
tà  di  ravvisarla  negli  aneurismi  per  rottura.  L’impulso  continuo  del 
sangue  nelle  arterie  comunica  il  moto  anche  a  quello ,  che  è  fuori  del 
canale,  almeno  finché  rimane  a  contatto  col  primo,  e  finché  rimane 
fluido,  o  che  gli  strati  grumosi  non  sieno  molto  densi,  o  che  il  tra¬ 
vasamelo  non  sia  coperto  da  molti  muscoli.  Questo  sangue  poi  non 
sì  converte  mai  in  pus,  come  si  può  rilevare  dalle  non  poche  disseca'- 
zioni  di  aneurismi  fatte  in  questi  ultimi  anni;  ciocché  passa  in  mar¬ 
cia  è  un  altro  fluido  e  da  altre  forze  lavorato .  Il  sangue  parimente 
contenuto  nel  tumoretto  rientra  con  lèggier  pressione  nel  canale  arte¬ 
rioso ,  quando  la  malattia  è  recente,  ed  il  sangue  fluido-,  e  ciò  osser¬ 
vasi  negli  aneurismi  al  poplite ,  ed  in  quei  del  braccio  accaduti  pei^ 
un  salasso  mal  fatto-,  i  quali'  tutti  sono  un  effetto  dell  apertura  deli 

arteria  . 

Finalmente  i  fatti,  e  le  preparazioni  non  provano  puntò  in  favore 
della  dilatazione  delle  arterie.  Ma  per  giudicare  rettamente  intorno  a 
questi  fatti ,  bisogna  sovvenirsi  che  abbiam  concesse  due  sole  tuniche 
alle  arterie  proprie  ;  che  esse  però  ne  prendono  per  così*  dire  a.  prestito 
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ne’varj  siti  per  oVe  passano,  e  se  le  appropriano  per  un  determinato 
tratto  del  loro  corso ...  Ora  questa  tonaca  avventizia  qualunque  ella  sia 
diventa  ancora  in  maggior  proprietà  dell’arteria  in  ispecie  negli  aneu- 
rismi  stati  lungamente  compressi ,  o  negli  inveterati .  Si.  addensa  cioè 
per  la  compressione  Festerior  involucro-  cellulare  e  prende  forma  di5 
una  vera,  membrana;  anzi  questa  si  fa  per  modo  aderente  alla  muscu» 
Iosa  nei  due  angoli  ove  l’arteria  è  crepata,  che  sembra  formare  una 
continuazione,  e  perciò  si  prende  per  una  vera  dilatazione  dell’  arteria  , 
qualora  non  si  esamini  la  cosa  con  tutta  la  scrupolosità .  Ma  dal  tro» 
varsi  sovente  nei  fondo  dell’aneurisma  una  tenue  lista  del  superstite 
parete,  arterioso ,  e  dall5  osservare  che  la  tessitura  del  sacco  è  ben  dif¬ 
ferente  da  quella,  delle  arteriose  tuniche;  di  piu  dal  vedersi  costantemen-- 
te  che  l’arteria  alli  due  estremi  dell’apertura  o  crepatura  non  è  mai 
dilatata  nel  suo  diametro;  e  che  questa  pretesa  dilatazione  non  si  fa 
per  gradi,  come  pur  dovrebb’essere ,  ma  che  comincia  ad  un  tratto  in 
un  punto  del  cilindro  arterioso  con  notabile  espansione;  e  che  finisce 
del  pari  subitamente  con  ampia  circonferenza  in  un  altro  punto  dell’ 
arteria;  incontrastabile  cosa  è,  che  il  pezzo  membranoso  formante  il 
così  detto  sacco  non  appartiene  all’  arteria  sdruscita 

All’appoggio  di  queste  considerazioni  vengono  ancora  due  fenomeni 
che  accompagnano  l’aneurisma.  Alla  formazione  di  questo  sogliono 
precedere  alcuni  vaghi  dolori  a  sembianza  dei  reumatici,  che  però  son 
remittenti  ai  rimedj*  antireumatici e  dinotano  in  effetto  una  malattia 
esistente  nel  canale  arterioso,  che  perde  la  sua  azione  tostochè  è  appar¬ 
so  l’aneurisma.  L’altro  fenomeno  ,<  è  la  carie,  che  sovente  si  trova 
nelle  ossa  vicine  agli  aneurismi .  Si  è  creduto  che  questo  malore  fosse 
un  effetto  della  gagliarda  e.  continuata  pulsazione  dell’ aneurisma  vero 
contro  Fosso  ;  ma  se  il  battimento  delle  arterie  fosse  capace  di  far  tanto , 
esisterebbe  carie  anche  dove  l’arteria  non  è  aneurismatica  .  Ora  però  che 
si  sa  aver  il  sangue  una  forza  dissolvente ,  non  si  dura  fatica  a  comprendere  , 
come  ciò  accada,  venendo  il  sangue  a  contatto  permanente  coll’osso 
negli  aneurismi  falsi  »  E  già  il  Ruischio  (  Obs ...  chir*  37  )  cominciò  a 
dubitare  dell’ esistenza  delF aneurisma  vero  in  somiglianti  casi,  quando 
descrisse  quello  dell’aorta  ascendente,  ch’era  congiunto  a  guasto  delle  co¬ 
ste;  ove  sul  fine  dell’osservazione  così  si  esprime:  Magis  certe  mtran~~ 

dum  ,  quam  exp  ! teandum  foret ,  quomoèto  clausum  aneurisma  (  quod  tan¬ 
ti,  m. 


tum  arteria  dilatata  audtt)  costas  ita  còrrumpere  valuerlt .  Or  su  que¬ 
ste  nozioni  preliminari  sarà  fondato  il  giudizio  degli  aneurismi ,  che  io 
vado  esaminando  . 

Tutti  e  tre  gli  -aneurismi  descritti  dal  Rulschlo  (  Obs.  anat.  cblr .  2. 
37-  38)  e  quello  pure  riferito  al  n.  V.  Tbes.  IX.  erano  accaduti  per 
apertura  dell’ arteria:  cioè  il  primo  per  incisione,  gli  altri  per  rottu¬ 
ra^  ed  in  questi  tre  vi  fu  carie  delle  coste,  e  l’espansione  aneuri¬ 
smatica  era  tale,  a  cui  certamente  non  potevano  reggere  le  tuniche  ar¬ 
teriose  . 

Ma  esaminiamo  i  numerosi  fatti  che  di  proposito  ha  raccolti  e  con 
eleganza  descritti  il  cel.  Carlo  Guattanl  intorno  agli  aneurismi  special¬ 
mente  esterni .  L’  istoria  prima  contiene  un  falso  aneurisma  per  confes¬ 
sione  dell’Autore  medesimo.  La  quinta  fino  alla  duodecima  inclusive 
sono  pure  di  aneurismi  falsi .  La  terza  e  la  quarta  riguardano  una 
spontanea  guarigione  di  aneurismi  per  quanto  a  me  sembra  della  stes¬ 
sa  natura .  '  La  seconda  storia ,  su  cui  può  cadere  qualche  dubbio ,  dà 
pur  a  conoscere  un  aneurisma  per  crepatura ,  avendo  esso  incominciato 
e  proseguito  con  dolori  all’arto ,  i  quali  furon  poi  avvalorati  nella  loro 
azione  dagli  sforzi  ,  che  il  beccamorto  soggetto  dell’osservazione  era 
obbligato  a  fare .  La  mole  del  tumore  arrivato  all'  estensione  di  8  polli¬ 
ci  traversi,  ed  a  perdere  la  pulsazione  per  il  coagulo  sanguigno,  onde 
presentava  poi  una  durezza  e  resistenza  considerevole  sotto  le  dita  ,  in 
fine  il  processo  dell’ operazione  istituita  dall’Autore  confermano  viep¬ 
più  quanto  ho  di  sopra  avanzato  intorno  alla  qualità  del  tumore. 

Nella  storia  14  si  vede  un  aneurisma  spurio  nato  per  distrazione 
dell’arteria  in  occasione  di  una  caduta*  nelle  due  seguenti  fu  fessa¬ 
mente  spurio.  Dell’ultimo  aneurisma  ne  fu  fatta  anzi  la  sezione,  ove 
non  si  fa  parola  di  dilatazione  dell’arteria,  ma  di  una  lunga  lacerazio¬ 
ne.  Esponendo  la  storia  17  non  si  dubita  di  asserire  per  legitimo  1* 
aneurisma  ivi  rappresentato ,  sebbene  avesse  la  mole  maggiore  di  un  pu¬ 
gno  ,  e  non  si  sia  trovata  punto  allargata  l’ arteria  iliaca  esterna ,  che 
era  stata  affetta  da  aneurisma ,  ma  in  vece  convertita  in  forma  d  uno 
duro  legamento  .  Similmente  si  poteva  credere ,  che  in  questo  soggetto 
vi  fosse  un  vero  aneurisma  dell’arco  dell’aorta,  poiché  desso  era  il 
doppio  maggiore  dell’  ordinario ,  ed  aveva  alla  sua  sommità  una  debl- 
,  o  un  tumor  ernioso  più  grosso  d’ un  uovo  di  gallina:  di  piu, 
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k  superficie  interna  era  aspra  e  disuguale  ,  e  la  grossezza  del  tubo  di¬ 
minuita  d’  un  terzo,  onde  fu  ritrovato  prossimo  alla  rottura.  Questa 
espressione ,  come  pure  quell’ altra  di  timor  ernioso  in  quanto  a  me  nuli* 
altro  vogliono  indicare  ?  se  non  che  vi  era  effettivamente  rottura  del 
canale . 

Nella  18  si  parla  di  principi  aneurismatici  osservati  nell’ aorta  di¬ 
scendente  ,  i  quali  però  non  sono  sufficientemente  spiegati ,  onde  sapere 
in  che  consistano ,  nè  tampoco  si  è  aperta  l’arteria  per  lo  lungo.  Il 
giovane  che  forma  il  soggetto  di  questa  osservazione  avea  due  tumori 
pulsanti  all’inguine ,  de’quali  il  sinistro,  perchè  più  esteso  dell’  altro,  fu 
creduto  spurio  •  ed  il  destro,  perchè  duro  e  circoscritto,  fu  riconosciu¬ 
to  per  vero .  Il  giovane  morì  prima  che  i  tumori  scoppiassero .  Nel 
destro  aneurisma  dell’  iliaca  esterna  rappresentato  per  legittimo  alla 
tav.  il.  fig.  i.  si  trovò  un  grumo  perforato  nel  mezzo,  che  lasciava 
libero  il  corso  al  sangue ,  e  nulla  più  si  dice  dello  stato  delle  tonache 
arteriose ,  ond’  è  che  la  mancanza  delle  necessarie  diligenze  per  verifi¬ 
care  lo  stato  delle  membrane,  e  la  grandezza  del  tumore  non  ci  per¬ 
mettono  di  crederlo  legittimo .  L’aneurisma  della  sinistra  iliaca  è  già  ri¬ 
conosciuto  per  spurio,  onde  non  occorre  parlarne.  Oltre  a  questi  due 
esterni  si  ravvisarono  nel  cadavere  due  aneurismi  interni  ;  cioè  i  mentova¬ 
ti  principi  aneurismatici  nell’  aorta  ,  ed  uno  dichiarato  per  vero  alla  so t- 
toclaveare  destra .  Questo  però  ha  un  sacco  molto  laterale ,  come  si  vede 
nella  tav.  li.  suddetta  9  senza  che  l’arteria  paja  aggrandita,  e  di  più 
vi  era  nel  sacco  un  foro  quasi  penetrante  al  dire  dell’  Autore  nel  cavo 
dell’  arteria ,  &  che  vuol  significare ,  che  si  rappresenta  un  aneurisma  per 
rottura . 

Della  stessa  specie  sono  manifestamente  gli  4  aneurismi  (istoria  ip: 
20:  21:  22)  che  in  appresso  vengono  narrati.  E’notabiJe  nella  storia 
20  il  dolor  vivissimo  alla  pianta  del  piede  a  cagione  del  nervo  crurale 
che  passava  pel  centro  del  tumore  ,  e  che  vi  si  era  dilatato  a  foggia 
di  zona . 

L’Autore  è  d’opinione  esser  uno  de’ maggiori  aneurismi  che  accader 

possano  in  vicinanza  del  cuore  senza  rottura  delle  tuniche ,  quello  che 

sta  registrato  alla  osservazione  23  succeduto  per  ispa vento  all’  arco  dell 1 

aorta .  Ma  per  sostenere  quella  opinione  non  si  doveva  commettere  F 

errore  avvertito  nella  spiegazione  della  tav.  3.  di  recidere  una  gran 

por- 
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porzione  del  sacco  aneurismatico  per  veliere  T  interiore  di  esso.  E  quél- 
cavità  notate  sotto  le  lettere  M.  M.  e  da  lui  chiamate  ern'e  del  sacco 
aneurismatico  non -sono- elleno  altrettante  rotture  dell1  arteria  ?  somiglian¬ 
ti  cavità  son  pur  notate  alla  stessa  tav.  nella  sottoclaveare  sinistra  sot¬ 
to  le  lettere  o  p,  Nella  iìg.  2.  è  rappresentata  la  sinistra  clavicola  piu 
incurvata  del  solito ,  ed  interiormente  corrosa  ,  il  che  ,  secondo  i  no¬ 
stri  principi ,  non  può  esser  effetto  del  puro  battimento  deli  arteria  non 
per  anco  sdruccita.  Dunque  i  suaccennati  aneurismi  hanno  tutti  i  ca- 
rratteri  dei  falsi  . 

Falso  parimenti,  a  noi  sembra  quell5 altro  dell5  aorta  discendente,  e 
rammemorato  all5  osservazione  2 6 ,  poiché  nella  fig.  2.  tav.  IV.  vedesi 
un  foro  che  dall’ arteria  mette  nel  sacco  aneurismatico.  Finalmente  F 
aneurisma  femorale  descritto  nella  5  osservazione  in  calce  all’opera  sua 
non  è  di  specie  diversa  degli  altri .  Esso  *  era  doppio;  il  superiore  era 
un  effetto  manifesto  d’ una  lunga  lacerazione  senza  dilatamento  del  ca¬ 
nale.  11  secondo  sebben  minore  racchiudeva  un  grumo  tale  da  chiude¬ 
re  il  passaggio  al  sangue  sopravegnente  dal  cuore .  Ivi  si  dice  esservi 
stato  un  ingrandimento  dell’arteria  non  però  solo,  ma  accompagnato 
da  erosione  della  membrana  interiore  in  due  luoghi ,  cosicché  interpone- 
vasi  fra  questi  due  siti  erosi  una  specie  di  tramezza;  ed  inoltre  la  mem¬ 
brana  interna  sì  dell’arteria  non  espansa,  che  della  ampliata  era  sì  fra¬ 
gile  come  se  fosse  stata  tocca  da  un  caustico  .  Poste  le*  quali  cose ,  cioè 
F  erosione  manifesta  per  una  parte ,  e  per  F  altra  la  fragilità  dell’  in¬ 
terna  membrana  non  vi  può  essere  ragione  per  considerarlo  vero  aneu¬ 
risma  . 

Passiamo  ora  alle  osservazioni  registrate  dall’incomparabile  Morgagni 9 
il  quale  (  De  sed .  &  caus.  : Ep .  xviil.r^)  non  era  lontano  dal  supporre 
tutti  gli  aneurismi  falsi .  Ecco  le  sue  parole  :  Jfneury smatum  alia  qua 
m  squali  pr-opemodum  (arteria  in  omnem  partem  diiatatione  consistimi  .* 
alia  qua  sacci  instar  ad  arteria  latus  excrescunt  y  hacqne  postrema  a  me 
censentur  semper  esse  spuria . 

Le  prime  due  storie  rapportate  nella  pistola  XVII.  11.  14:  17.  De 
sed.  &  caus.  morb.  sono  dì  Vaisalva  y  le  quali  quantunque  al  solito 
di  quell’  autore  sieno  descritte  con  una  particolar  diligenza  ;  si  omette 
però  di  dire  ,  se  sia  stata  fatta  una  sezione  piu  minuta  ,  e  special- 

mente  se  sia  stata  aperta  per  lo  lungo  l’arteria  in  tutti  e  due  i  casi, 
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Il  primo  è  già  considerato  per  spurio,  perchè  si  trovò  la.  rottura  *  mi 
Ja  dilatazione,  che  pure  si  accenna,  è  probabilmente  un’ illusione  che 
fece  la  pleura  inegualmente  distesa  dal  sangue  travasato .  Così  .nel  se¬ 
condo  notando  egli  d’aver  trovato  nella  .cavità  sinistra  del  petto  del 
siero  sparso ,  ed  un  grosso  grumo  di  sangue ,  sospettò  con  ragione , 
che  desso  sfa  provenuto  dalla  rottura  dell’  aneurisma  •  quamquam ,  sog¬ 
giunge  ,  ruptpra  vestigium  nusquam  apparuit  manìfestum .  Che  se  1’  ar¬ 
teria  fosse  stata  spaccata  per  lo  lungo  probabilmente  sarebbe  caduto  sott ’ 
occhio  il  sito  della  lacerazione. 

Tralascio  di  parlare  di  quegli  aneurismi,  che  non  sono  decisamente 
caratterizzati  per  veri,  e  mi  arresto  ad  un’altra  dilatazion  .dell’aorta, 
(  De  sed .  Ep.  XVIIL  28  )  ove  si  dice,  eh’ essa  dal  cuore  fino  .alli 
orificj  de’  vasi  superiori  fu  grandemente  ampliata  ed  interiormente  co¬ 
perta  di  squammette  ossee.  Qui  giova  riflettere,  che  il  calibro  dell’aorta 
non  è  lo  stesso  in  tutti  li  soggetti ,  e  che  vi  si  osservano  delle  varia¬ 
zioni  senza  che  dire  si  possano  morbose .  Così  un  equabile  ingrandi¬ 
mento  dell’aorta  può  stare  senza  lesione  organica,  come  molte  altre 
parti  dell’uman  corpo  trovansi  accresciute  o  di  mole  o  di  capacità  in 
istato  di  salute .  La  morte  poi  di  questo  individuo  devesi  con  più  fon¬ 
damento  dedurre  dal  cuore  arrivato  ad  una  gran  mole ,  che  dal  suppo¬ 
sto  vizio  dell’aorta.  Per  ultimo  all’ articolo  29  della  stessa  epistola  si 
fa  menzione  di  un’aorta  essiccata  con  un  bislungo  sacco  aneurismatico , 
che  non  è  stata  sottoposta  ad  un  più  minuto  esame .  Perciò  dal  solo 
sacco  laterale  bislungo ,  seguendo  l’opinione  dello  stesso  Morgagni ,  si  può 
collocare  anche  questo  nel  gran  numero  degli  spur;.  4 

L’ arteria  essiccata ,  di  cui  or  ora  parlammo ,  ci  fa  appunto  risovve¬ 
nire  ,  che  il  rinomato  Guglielmo  Hunter  non  si  attenne  già  ai  fallaci 
ragionamenti  per  abbattere  l’ opinione  di  <A,  Monvb ,  ma  gli  oppose  i 
suoi  preparati  anatomici ,  producendo  cinque  pezzi  di  arterie  dilatate  dal 
suo  museo.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  voler  disputare  a  questo  valent’ 
uomo  il  merito  di  molte  scoperte ,  e  la  singolare  destrezza  nel  disse¬ 
care*  non  possiamo  però  assicurarsi,  che  non  vi  sia  stata  qualchetpre- 
venzione  in  contrario,  o  che  egli  non  sia  stato  dominato  da  qualche 
tratto  di  invida  emulazione  contro  il  proprio  precettore .  Quindi  è ,  che 
queste  preparazioni  possono  abbagliare  i  creduli  uditori ,  nello  staio  in 

cui  sono  conservate,  specialmente  quando  vi  si  è  lasciato  dintorno  mol¬ 
to 


1 


II 

tù  tessuto  cellulare  addensatosi  a  foggia  di  sacco;  o  che  questo  si  sia’ 
talmente  agglutinato  ai  lembi,  arteriosi  squarciati che  formi  una  con¬ 
tinuità  coi  medesimi 

Si  vanta  per  vero  aneurisma  quello,  che  fu  presentato  da  Weltln 
(  x,4cta  Hèlvet.  T.  L  pag.  49  )  perchè  aveva  la  pulsazione  sincrona  con 
quella  delle  arterie.  Questo  segno  però come  vedemmo ,  è  comune  af¬ 
fatto  coi  falsi  anurismi ,  e  questo  di  cui  si  tratta,  ha  in  suo  disfavo¬ 
re  la.  configurazione  esterna  ed  il  non"  essersi  potuto  verificare  colla 
dissezione  il  supposto  stato  dell5 arteria  ampliata ...  Egli  è  sicuro,  che  i 
tre  turbercoli  pulsanti  osservati  da  Weltln  sul  torace  non  potevan  esse- 
sere  altrettante  dilatazioni  ,  ma  sibbene  rotture  dell5  arteria  resa  fragile 
in  certi  punti,,  e  maggiormente  perchè  tal  tumoretti  pulsanti  nacquero 
in  breve  tempo ,  e  come  essi  eran  discosti  dai  vasi  grandi  non  potevano1 
influire  sulle  pulsazioni  al  carpo  cangiandone  la  regolarità. 

A  questa  specie  dei  falsi  riferiamo  pure  F  aneurisma  alla  carotide 
indicato  dal  eh.  xAckermann  (  comment .  Lipsiens .  voi.  XXVII.  pag.  271 J 
non  solo  perchè  fu  preceduto  per  due  anni,  da  fieri  dolori  reumatici  a 
tutto  il  corpo  ,  ma  altresì  per  la  insigne  mole  e  gagliarda  pulsazione, 
avendo  esso  spinta  da  una  banda  l5  asperarteria  e  la  laringe  ,  e  solleva¬ 
ta  in  fuori  l5  estremità  interna  della  clavicola ,  e  resa  molto  stentatala 
respirazione ,  e  l’inghiottimento.  Due  soli  esempj  mi  sono  noti,  1 
quali  propriamente  cadono  in  favore  dell3  espansione  delle  arterie.  M  a» 
novry  (Iourn*  de  Med .  ch'ir .  T .  LXXI ,  pag,  430)  fa  la  descrizione 
d’ un  aneurisma  ovale  in  mezzo  al  poplite ,  grosso  quanto  un  uovo  di 
pollo  ,  con  pulsazioni  isocrone  a  quelle  delle  arterie  ed.  assai  distinte ,  il 
quale  venne  in  seguito  a  vaghi  dolori  dell5 arto  sinistro.  Questo  fu 
creduto  vero  ,  perchè  dopo  morte  seguita  senza  operazione  essendo  sta¬ 
ta  incettata  l’arteria  crurale,  si  trovò  al  sito  dell5 aneurisma  un  turno- 
retto  rotondo  molto  consistente ,  della  grossezza  ài  una  noce ,  e  1  inje- 
zione  passò  felicemente  nei  rami  laterali  •  Questa  è  certamente  la  meglio 
detagliata  osservazione  di  aneurisma- per  dilatamento .  Si  può  peraltro  du¬ 
bitare  che  l’incisore  non  abbia  spogliata  l’arteria  di  tutta  la  cellulare,  che 
F attorniava,  e  che  poteva  aver  preso  la  consistenza  di  membrana;  e 
come  le  pulsazioni  eran  distinte,  nel  tumore ,  convien  credere,  che  il 
sangue  non  vi  si  fosse  ancora  rappreso .  Nè  la  facilità  con  cui  passò  1 

iniezione  nei  vasi  laterali  deve  formare  un  argomento  in  favore  della 
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dilatazione  arteriosa*  poiché  Guati  ani  consiglia  anzi  di  non  operare  sì 
tosto  un  aneurisma  recente.,  ma  di -attendere  fintantoché  i  vasi  lateral1 
si  sieno  a  poco  a  poco  allargati ,  onde  poi  sien  atti  a  condurre  quel 
sangue  che  soleva,  passare*  pel  canal  principale ,,  cui  siva  a  distruggere 
colla  legatura . 

Roberta,  Kìngìake  ha  comunicato- un  caso  piu  singolare  del  preceden¬ 
te.  (  Iourn .,  de  med.  chir ,  ec.  Tom.  L  XXVII .  p.  67)  L’  arteria,  femo¬ 
rale  essendo  stata  scoperta  in  un  tratto  del  suo  corso  per  una  ferita 
lunga  ,  profonda  e  ripiena  di  grumi.,  si  dilatò  a  segno  in  24  ore  da 
sorpassare  i  lembi  della  ferita,  benché  le  sue  membrane  fossero  nella 
loro  integrità  .  Si  rimise  a  luogo  fi  arteria ,  e  vi*  si  ritenne  mediante 
la  compressione ed.  il  torchietto,  affine  di  procurare  una  pronta  coali¬ 
zione  dei  labri  della  ferita,  e  delle  pareti  dell’arteria-. nel  sito  dilatato  • 
La  pressione  fu-,  tanto  forte  ,  che  cancellò- per  alcuni- giorni  la  pulsa  zio? 
n.e  al  poplite ,  e  portò  seco  tutti  gli  altri  •  sintomi  dell’ impedita-,  cicco* 
lazione.  Questa  osservazione  abbatterebbe  di  un  colpo  solo  tutte  le  al¬ 
tre  in  contrario ,  .  se,  non  si  sapesse ,  che  le  arterie  isolate  per  qualche  - 
tratto  soffrono  una.  locomozione:  vale,  a  dire,  che  mediante. la  diastole 
e  nel.  tempo,  di  essa  l’.a  eteri  a.  si  solleva  in  alto,  e  si  distende  in  cir* 
conferenza ,, quanto  il  permette,  il  suo  stato  naturale,  e  con  ciò  men* 
tisce  un  aneurisma .  Ci  rende  altresì  dubbia  r  esistenza  dell’  aneuris  ma 
la  subitanea,  di  lui  comparsa  dietro  la  ferita,  e  la  pronta,  sua  guari* 
gione-o..  Imperocché  un’arteria  non  lesa  da  esterne  cause  ,  nè -viziata 
nella  sua  tessitura  non  può  dilatarsi*  in.  24  ore  .  Ghe,  se  ciò  .succeder 
dovesse- in  grazia  della  tolta  resistenza ,.  non  si  vede  il,  perchè,  non  ac* 
cada  tuttodì  un  tale,  dilatamento-  all’arteria .  temporale  ,,  alle  ranine ,  all* 
aorta  ventrale,  ed  a  molte  altre  attorniate,  di  parti  poco  o  nulla  resi¬ 
stenti  .  Egli  è  dunque  forza  di  accordare,  che  tutti  gli  aneurismi  ap¬ 
partengono  alla  medesima  classe  di  mali  per  Dieresi  ossia  lacerazione  « 
Le  mie  poche  osservazioni  su  questo  genere  di  morbi  vengono  in.  con? 
ferma  della  di  già  enunciata  proposizione , 

(  sdrH .  continuato  .  Jj . 


Treatìse  on  Gonorròica  Virulenta  ,  and  Lues  Venerea  .  Trattato  sopra 
la  gonorrea  virulenta  e  sopra  la  lue  venerea .  Di  Beniamino  Beli 
i  membro  de' reali  collegi  di  chirurgia  nella  Scolta  e  nell'  Irlanda  ,  della 
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reale  Società  di  Londra  ec*  Edinburgo  .  lyp}  «  Volumi  due  in  8vo. 

C^Onvien  parlare  con  ingenuità  agli  uomini  di  mestiere .  Le  nostre 
^  cognizioni  sono  tuttavia  imperfettissime  sulla  essenza  particolare 
de' mòrbi  venerei  e  molto  piu  sulle  differenti  lor  gradazioni  •  ed  è  per 
questo  assolutamente ,  che  la  lor  cura  persiste  in  uno  stato  dubbioso 
ed  incerto,  e  che  qualche  volta  i  metodi  istituiti  o  si  rendono  inuti¬ 
li  o  aggravano  la  malattia .  Non  abbiamo  ad  illuderci .  Non  è  sènza 
esempio,  che  fatti  servi  di  qualche  abbracciata  opinione  ci  lasciarti  tra* 
sportare,  dal  pregiudizio  ,.  nè  ci  avvediamo  di-  quegli  avvenimenti  me” 
desinai ,  i  quali  rigorosamente  esaminati  ci  potrebbono  aprire  gli  occhi 
sui  nostri  errori .  Lo  spirito  umano  giunge  per  ordinario  con  somma 
lentezza  ad  afferrare  la  verità.;  frequentissimi  andirivieni  lo  scostano 
dalla  sua  meta*  e  dopo  una  serie  bea- lunga  di  meditazioni  e  di  sfbr- 
zi  si  accorge  sovente  d’essere-  più  che  mai  lontano  dallo  scopo  del  più 
fervente  suo  desiderio.  L’amore  verso  la  umanità  non  deve  trovare  o-- 
stacolo  nelle  dottrine  più  ricevute:  possono  essere  stabilite  su  qualche 
base  non  solida  ;  e  i  nona!  degli  autori  più  celebri  ci  additano  unica» 
mente  degli  uomini  *  i  quali  al  pari  di  tutti  gli  altri  potevano  sog¬ 
giacere,  all’ inganno- .  Egli  è- un  fare  la  utilità  della  pratica  il  tentare 
con  saggia  circospezione  di  avvanzar  qualche  passo  oltre  Torme  calca¬ 
te  dai  nostri  predecessori  :  egli  è  un  procurare  il  vantaggio  pubblico  il 
diversificar  con  criterio  le  regole  della  consuetudine*  e  per  un  tal  con¬ 
to  è  lodevole  la  carriera  tentata  dal  sig.  Bell  con  questa  nuova  sua  o« 
pera,  di  cui  ci  facciamo  a  discorrere.  L’argomento  agitato  ne’ due  vod 
lumi ,  che.  abbiam  dinanzi ,  dimanda  la  nostra  attenzione,  per  farlo  co¬ 
noscere  *  e  quantunque  negli  antecedenti  volumi  di  questo  nostro  Gior¬ 
nale  siaci  accaduta  frequentemente  la  opportunità  di  versare  sopra  la- 
stessa  materia,  ciò  nonostante  stimiamo  a  proposito  di  aggiungervi  le 
seguenti  considerazioni,  dietro  all’Autore  di  nom£  illustre ,  i  cm  scritti-.. 
vennero  sempre  applauditi . 

ll-ov 

(*)  del  sig.  dótt.  T.  Pantani  G 


*4 

L'opera  dei  sig.  Bell  Incomincia  coll5  introdur  la  quistione,  se  la  go¬ 
norrea  virulenta,  e  la  lue  venerea,  traggano  la  loro  origine  da  uno  stesso 
contagio  c  Una  tal  quistione  fu  mossa  più  d’ una  volta  fra  i  medici  ed 
i  chirurghi  di  più  nazioni  dall1  osservarsi ,  che  dalla  gonorrea  sola  ,  qua» 
lora  altre.,  circostanze  particolari  non  si  combinino  insieme ,  non  si  ve» 
de  mai  derivare  la  lue  venerea...  L’  A,  nega  adunque  assolutamente, 
che  i  due,  morbi  risultino  da  uno  stesso  contagio  identico  ;  ed  è  ineli» 
nato  a  pensare,  che  riconoscano  ciascheduno  cause  dissimili ,  convinto 
principalmente,  dalla,  esperienza  sua  propria  ,  la  quale  non  gli  ha  som- 
ministrato  qualsisia  esempio  della  produzione  dell5  uno  dall’altro  mor¬ 
bo.  Rincresce  peraltro  all*  Aut.  il  vedere,  che  uomini  di  sommo  grido 
non  pensino  come  lui ,  e  .  vorrebbe  persuader,  ciascheduno  in  favore  del 
proprio  assunto;  ed  è  per  questo,  che  si  è  egli  indotto  a  una  ben  lun¬ 
ga,  narrazione,  di  osservazioni ,  medianti  le  quali  si  lusinga  di  trarre 
al  proprio  partito  i  fautori  della,  contraria  asserzione  .  Bisogna  tuttavia 
convenire,  che  non  a  ciascheduno  de’medici  e.de’chirurghi  potrà  sempre 
affacciarsi  quella  serie  numerosa:  di  casi,  intorno  ai  quali  si  trovò  egli 
con  tanta  frequenza  occupato,  e  che  quindi  non  vorrà  ognuno  formar 
soltanto  giudizio  sui  fatti  non.  contemplati  dà  se  medesimo ,  Il  signor 
Bell ,  che  da,  se.  stesso  comprende  la  impossibilità  di  rendere  persuasi 
tutti  gli  uomini  di  mestiere  sull’ accennata,  proposizione ,  vuol  persua¬ 
derli  col  raziocinio;  e.  suppone  per  conseguenza ,  che  sia  agevolissimo 
e  quasi  comune.il  caso,  in  cui  l5 individuo  sano  possa  contrarre  una 
spezie  particolar  d’infezione  da  quell’  individuo ,  che  sarà  malato  di 
una  infezione  d’altro*  carattere.  Aggiunge  inoltre  ,  che  T  una  e  1’  altra 
infezione;  possono  essere  simultaneamente  comunicate  dall’ individuo' ma¬ 
lato  al  sano  :  supposizione ,  per  quanto  a  noi  pare,  non  ammissibile 
minimamente,  perchè,  ripugna  la  comunicazione. di  una  infezion  diffe¬ 
rente  da  un  individuo  infetto  ad  un,  sano ,  e  perchè  f  una.  e  1’  altra  in¬ 
fezione.  saranno  assolutamente:  di  genio  univoco,  cioè  una  sola  diversa- 
mente  e  con  varietà  di  fenomeni  modificata ,  se  1’  una  e  1’ altra  saranno 
comunicabili  simultaneamente  per  via  degli  stessi  mezzi,- 

Egli  rimarca ,  che  la  ritropulsione  della  materia  costituente;  la  gonor¬ 
rea1  non  ha  mai  prodotti  i  veri  fenomeni  caratterizzanti  la  lue  vene¬ 
rea.  Una  tale  ritropulsione  dell’  acennata  materia  può  cagionare  per  di 

lui  avviso  tutù’ altro;  e  riferisce  parecchi  esempj ,  dall’ andamento  de' 
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quali  risulta ,  che  la  materia  gonorroica  essendosi  trasferita  naturalmente 
ad  invadere  alcune  .determinate  parti  del  corpo ,  come  le  palpebre  o  le  nari¬ 
ci  ,  ha  prodotte  in  que’luoghi  bensì  delle  diuturne  e  moleste  percolazioni 
ma  non  ha  mostrati  giammai  que5  fenomeni ,  che  son  peculiari  alla  lue 
venerea.  Egli  assicura  in  comprovazione  del 'suo  assunto ,  che  tali  per¬ 
colazioni  sonosi  comunemente  guarite  per  via  di  semplici  applicazioni 
topiche  senza  veruna  addizion  di  mercurio  nè  sotto  la  forma  d’  inie- 
zioni  locali ,  nè  sotto  la  forma  di  unzioni  o  di  ^fregagioni ,  nè  ammi¬ 
nistrato  in  qualsisia  modo  per  bocca.  Aggiunge  dipoi ,  che  in  vari  ca¬ 
si,  dove  la  prevenzione  o  la  imprudenza  determinavano  l’uso  delle 
iniezioni  mercuriali  o  di  qualunque  altra  amministrazion  di  un  tal 
genere,  si  è  veduto  il  mercurio  divenir  pernicioso;  e  unicamente  si  è 
riscontrato  non  portar  molto  danno  allorché  sia  stato  adoperato  con 
grande  circospezione .  Iniettato  il  mercurio  tanto  nelle  parti  invase  dal¬ 
la  metastasi  della  materia  gonorroica ,  quanto  nel  canale  ^dell’uretra  sotto 
qualunque  preparazione,  un  tal  rimedio  o  promosse  o  accrebbe  eviden¬ 
temente  lo  stato  flogistico  delle  vie  orinarie.  Osserva  per  ultimo  esi¬ 
stere  un  fatto  notorio  ed  incontrastabile ,  che  prova  a  di  lui  giudizio 
la  differenza  de’ due  accennati  contagj ,  perchè  dalle  ricerche  de5  viaggia¬ 
tori  più  intelligenti  e  spregiudicati  venne  scoperto  esistere -in  alcune  con¬ 
trade  della  terra  la  lue  venerea  senza  la  gonorrea,  in  alcune  altre  quest’ 
ultima  senza  la  lue  venerea  ;  e  riflette,  che  nell’ isola  di  Othaity  la 
lue  venerea  appunto  si  è  riscontrata  .comune  senza  verun  sintonia  di 
gonorrea;  che  la  gonorrea  si  è  veduta' fra  quella  gente  soltanto  dopo  il 
commercio  di  que5 nazionali  cogli  europei;  che  la  gonorrea  è  morbo 
particolare  de’ nostri  climi  ,  e  che  in  qualche  parte  della  Scozia  s’incon¬ 
trano  affatto  naturali  in  alcune  provincie  i  sìbbens  ,  cioè  alcune  spezie 
di  esostosi,  le  quali  costituiscono  innegabilmente  una  precisa  infezione 
una  manifesta  risultanza  di  lue  venerea  già  confermata. 

Da  quanto  abbiam  detto  potrebbe  sospettar  qualcheduno  essere  pare¬ 
re  del  sig.  Bell ,  che  la  gonorrea  fosse  morbo  precisamente  indigeno 
dell’Europa,  cioè  morbo  anterior  di  gran  lunga  alla  manifestazione  del¬ 
ia  lue  venerea  ne’ nostri  climi.  Per  verità  le  precise  espressioni  deli’ A, 
sembrerebbono  voler  condurci  ad  un  tal  corollario;  ma  poiché  nulla  tro¬ 
viamo  aggiunto  di  più ,  onde  riconoscere  esser  questa  la  di  lui  dottri¬ 
na  sull’argomento,  nè  crediam  verisimile  potersi  mai  uniformare  i  ca- 
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ratteri  della  evidente  gonorrea  virulenta  ai  caratteri  della  gonorrea  beni- 
gna  rammentata  da  Ippocrate  e  dagli  altri  medici  a  lui  posteriori  dell' 
antichità  più  rimota,  lascieremo  le  di  lui  parole  quali  si  leggono, 
senza  voler  qui  desumerne  una  qualche  non  ben  detagliata  significazio¬ 
ne  .  Avvertirem  solamente  così  di  passaggio  ,  che  nelle  opere  didascali¬ 
che  fa  di  mestieri  impiegare  un  linguaggio  esatto  i  cui  termini  e  le 
cui  frasi  destino  idee  adeguatissime  e  in-interpetrabili ,  e  eh1  è  assai  umi. 
liante  il  rinvenirsi  ne’ libri  scritti  ad  altrui  istruzione  un  genere  di  di¬ 
citura  non  consona  alla  precisione  cd  atta  spessissimo  a  intorbidare  la 
mente  invece  d’ illuminarla  .  Il  sig.  Bell  adunque  ne5  precedenti  capito¬ 
li  dell’attuale  suo  scritto  ha  posto  per  fondamento  delle  sue  discussio¬ 
ni  la  diversità  della  origine  e  la  diversità  d’infezione,  che  per  di  lui 
sentimento  si  devono  riconoscere  nella  gonorea  virulenta  e  nella  lue  ve¬ 
nerea .  Noi  riferiamo  questa  veduta  importante  come  interessantissima 
nella  pratica  e  degna  di  essere  presa  in  esame  dagli  uomini  di  me¬ 
stiere*  e  crediamo  infatti ,  che  non  senza  vantaggio  sì  avrà  ad  immo¬ 
lare  sopra  una  tal  distinzione ,  perchè  d’ordinario  la  gonorrea  virulenta 
quantunque  di  somma  forza  e  protratta  a  notabilissima  diuturnità ,  se 
non  sia  accompagnata  ad  esulcerazioni  a  buboni  ed  a  ragadi ,  non  suoi 
produrre  assolutamente  la  lue  venerea.  Quindi  procede  f  A.  a  descri¬ 
vere  tutti  i  fenomeni  antecedenti  e  concomitanti  la  gonorrea  virulen¬ 
ta  ,  che  distingue  in  quattro  differenti  epoche ,  le  quali  additano  le  dif¬ 
ferenze  di  condizione  di  attività  e  di  pericolo,  che  si  uniscono  al  mor¬ 
bo  .  Sono  esse  i  sintomi  flogistici  precursori  della  gonorrea ,  la  mani¬ 
festazione  e  l’incremento  della  gonorrea  stessa,  il  proseguimento  e  la 
decadenza  del  morbo  ,  e  finalmente  la  sua  evanescenza  e  le  sue  reli¬ 
quie.  Tutte  queste  circostanze  sono  analizzate  nell’opera  con  singoiar 
diligenza  e  con  accurato  criterio;  ma  siccome  nulla  di  veramente  nuo¬ 
vo  ci  si  presenta  ,  che  non  possa  altresì  rinvenirsi  in  molti  altri  scrit¬ 
tori  ,  e  converebbe  d’ altra  parte  ricopiare  il  testo  da  capo  a  fondo ,  così 
pensiamo  di  non  fermarvici  e  di  rimetter  piuttosto  i  curiosi  alla  lettu¬ 
ra  dell’  opera  originale . 

Merita  di  esser  notato,  che  ogni  qual  volta  nelle  circostanze  di  una 
gonorrea  s  incontrino  quelle  tensioni ,  Je  quali  si  propagano  talora  fino  ai 
testicoli  e  vi  producono  degl’ ingrossamenti  assai  dolorosi ,  premessse  le 

deplezioni  universali ,  se  la  febbre  e  gli  altri  sintomi  possano  dimandar 
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un  tal  metodo,  oltre  alle  applicazioni  topiche  .ammollienti ,  'die  sem¬ 
pre  convengono,  F  ajuto  piu  efficace  e  piu  sicuro  per  vincere  quelle 
molestie  si  è  F  uso  dell’  oppio  tanto  adoperato  estrinsecamente  quanto 
somministrato  per  bocca.  L’uso  di  un  tal  rimedio  perviene  a  scioglier 


lo  spasmo,  a  rilassare  le  parti  tese,  ^  promuovere  la  risoluzion  della 
fiogosfi;  e  le  di  lui  raccomandazioni  in  questo  proposito  sono  generali 
c  assolute  .  Noi  possiamo  assicurare  dietro  alla  nostra  propria  esperien¬ 
za  ,  che  in  simili  combinazioni  abbiamo  riconosciuto  doversi  alF  liso 


dell’oppio  una  utilità  manifesta,  e  ci  crediamo  perciò  autorizzati  ad 
incoraggirne  la  pratica .  Dovunque  poi  avvenga ,  che  o  in  cont  in  nazio¬ 
ne  di  una  gonorrea  o  sussegucntemente  a  uno  stato  di  fimosi  abbia  luouo 
la  emorragia  dall’uretra,  FA.  ha  veduto  essere  sommamente  proficua  la 
copiosa  amministrazione  della  gomma  Ktno  (*)  tanto  sotto  la  forma  cf 
iniezion  topica  quanto  prescritta  internamente.  Nulla  però  ci  si  offre 
di  considerabile  dove  parla  il  sig.  Bell  sulla  gonorrea  virulenta  delle 
donne  ;  e  quello ,  che  in  una  tal  discussione  possiarn  rimarcare  con 
qualche  maggior  diligenza ,  consiste  nella  riflessione ,  che  tutti  i  feno¬ 
meni  gonorroici  manifestandosi  nelle  donne  con  assai  piu  di  blandizie, 
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(*)  Crediamo  non  fuor  di  proposi¬ 
to  il  dare  una  qualche  idea  di  questa 
sostanza  medicinale  non  universalizza¬ 
ta  finora  nella  nostra  Italia  ,  quantun¬ 
que  da  oltre  a  trentanni  sia  stata  in¬ 
trodotta  dai  medici  per  le  farmacie 
dell’Europa.  Il  Ktno  è  una  gomma 
di  un  color  quasi  rosso  perfettamente 
in  ogni  sua  fibra  interiore  :  esterna¬ 
mente  però  è  come  imbrattato  da  una 
nuvoletta  di  color  ferrugineo,  toltala 
quale  il  nucleo  del  Ktno  apparisce 
tutto  uniforme.  Questa  sostanza  è  le¬ 
vigatissima  e  un  po’ splendente ,  e  ci 
vien  recata  in  pezzetti  di  varia  gran¬ 
dezza,  i  maggiori  de’ quali  non  ecce¬ 
dono  per  ordinario  la  mole  di  una  no¬ 
ce  comune .  Il  Ktno  manca  affatto  di 
odore  sotto  qualunque  prova  \  ma  il 
suo  sapore  si  trova  essere  astringen¬ 
tissimo  ;  e  applicato  alla  lingua  vi  de¬ 
sta  la  impressione  stitica  dell’inchio¬ 
stro.  Si  conosce  evidentemente  consi¬ 
stere  il  Ktno  in  una  sostanza ,  la  qua¬ 


le  raccolta  sotto  la  forma  di  un  lìqui¬ 
do  fu  poi  disseccata  in  altrettante  pic- 
ciole  masse  concrete  ad  uso  di  traffi¬ 
co  .  Ciascheduna  di  tali  masse  lasciata 
alcun  poco  nell’acqua  si  scioglie  ade¬ 
guatissimamente  e  vi  si  converte  in 
una  spezie  di  colla  a  somiglianza  di 
varie  altre  gomme.  Si  sa  ^  che  gli 
europei  ricevono  il  Ki?jo  dai  paesi  cir¬ 
convicini  al  fiume  gamb'ia  nel  centro- 
delF  Affrica ,  ma  se  ne  ignora  fino  al 
dì  d'oggi  la  derivazione.  Fu  posto 
in  uso  in  più  luoghi  in  quelle  malat- 
rie  ,  che  indicavano  il  bisogno  di  ri- 
medj  astringenti  ;  e  vien  iodato  e 
raccomandato  particolarmente  nelle 
diarree  croniche,  nel  fiuor  bianco  mu¬ 
liebre  ,  nella  profusione  de’ catamenf 
e  in  qualsivoglia  emorragia  abituale  . 
Si  adopera  internamente  sotto  varie 
preparazioni  :  si  applica  esternamente 
dovunque  occorra  uno  stitico  topico  ;  e 
diluto  in  mole’ acqua  è  opportunissimo 
alle  iniezioni , 
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che  non  lo  sogliono  nel  sesso  virile ,  e  la  sede  della  gonorrea  effettuan¬ 
dosi  per  esse  nella  vagina  ,  non  vi  abbisognano  in  genere  tante  circo- 
spezioni  nè  tanti  metodi  ,  e  suol  essere  agevolmente  ammissibile  nel 
sesso  muliebre  dopo  qualche  tempo  di  percolazione  e  dopo  i  frequenti 
lavacri  ammollienti  Fuso  delle  iniezzioni  mediocremente  stitiche  ,  le 
quali  nè  sempre  nè  con  tanta  facilità  possono  aver  luogo  negli  uomini . 

Tutto  il  rimanente  del  primo  volume  risguarda  le  conseguenze  delle 
gonorree  o  neglette  o  mal  curate  o  ripetutissime  •  e  in  verità,  che  e 
casi  di  queste  tre  classi  non  sonorari  in  qualsivoglia  città .  L’ A.  trat¬ 
ta  delle  ostruzioni  dell’uretra  e  delle  cause ,  dalle  quali  suol  essere  pro¬ 
dotto  un  simile  avvenimento.  Tali  sono  i  tumori,  che  possono  nasce¬ 
re  nella  sostanza  stessa  dell’  uretra  o  nelle  parti  contigue  ad  essa  :  1 
affezioni  medesime  spastiche ,  alle  quali  può  essere  sottoposto  il  canale 
dell’ uretra  in  varie  occasioni  di  stimolo;  le  caruncole  e  le  altre  mor¬ 
bose  escrescenze ,  che  spesso  nascono  lungo  il  diametro  del  canale  :  fi¬ 


nalmente  la  diminuzione  dello  stesso  diametro ,  che  rende  in  conseguen¬ 
za  mal  pervio  il  suo  lume  alla  emission  della  orina.  Ciascheduno  di 
questi  argomenti  doveva  essere  peculiarmente  trattato  in  un  libro  ele¬ 
mentare,  poiché  d’ ordinario  i  chirurghi  mancano  affatto  simili  co¬ 
gnizioni  ,  e  ripetono  con  molta  frequenza  lo  stesso  fenomeno  da  una 
sola  causa ,  mentre  può  derivare  ne’  varj  individui  da  cause  disparatissi¬ 
me  .  Pare  a  noi  tuttavia ,  che  V  argomento  meglio  esaurito  dal  sig.  Bell 
sia  quello  di  adoperare  le  candelette  ;  vi  si  rimarca  una  certa  perspi¬ 
cuità,  che  guida  per  così  dire  la  mano  dell’operatore  nel  valersi  dì 
questi  mezzi  puramente  meccanici  ;  e  la  gioventù  studiosa  potrà  cavar 
dei  profitto  dalla  lettura  attenta  del  modo,  con  cui  rendesi  necessario 
e  introdurre  e  sospingere  e  regolare  f  amministrazione  delle  candelette 
alle  occasioni  di  qualche  resistenza  .  Indi  considera  quelle  sensazioni  di¬ 
sordinate  e  morbose,  che  talora  si  destano  dentro  al  canale  dell’ uretra 
e  qualche  volta  pur  anche  nella  stessa  vescica  orinaria  o  nelle  altre  par¬ 
ti  circonvicine .  Poi  esamina  ad  una  ad  una  le  varie  circostanze  tanto 
concomitanti  la  gonorrea  virulenta  quanto  susseguenti  ad  essa ,  come 
sono  l’ernia  umorale,  la  intumescenza  de’ vasi  linfatici  ,  gl’ infarcimen¬ 
ti  de  corpi  cavernosi,  lo  spossamento  de’ muscoli  ejaculatorj ,  la  perco- 
lazion  delia  prostata .  Noi  possiamo  assicurar  con  certezza ,  che  sopra 

qualunque  di  tali  articoli  offre  l’ A.  una  pratica  giudiziosa  cd  illumi¬ 
nata 
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nata,  intorno  alla  quale  otterrà  senza  dubbio  l’approvazione  degl’ intel¬ 
ligenti  ;  ma  non  sono  essi  argomenti ,  che  possan  concedere  qualche  op¬ 
portunità  ad  un  estratto . 

Sarà  continuato  „ 

Prime  linee  della  chirurgia  di  Vicenzo  Malacarne  salute  se  chirurgo 
pensionarlo  di  S,  M.  Sarda  p.  p.  p.  di  chirurgia  nell'  Università  di 
Padova  &  ec.  8.  Venezia  17574.  di  pag .  284, 

CHiunque  imprende  ad  insegnare  altrui  con  frutto  una  qualche  scien¬ 
za  od  arte  duopo  è  che  si  occupi  da  bel  principio  a  disegnarne 
e  circoscriverne  diligentemente  i  dintorni,  .donde  la  forma  generale  di 
essa ,  T  estensione ,  le  relazioni  si  presentino  a  colpo  d’ occhio  agli  al¬ 
lievi ,  e  ne  risulti  nella  lor  mente  una  idea  giusta  e  precisa  di  quel 
complesso  di  dottrine  che  dee  formare  il  soggetto  de’ loro  studj.  La 
qual  cosa  è  tanto  più  necessaria  a  premettersi ,  se  codesta  scienza  abbia  una 
considerabile  estensione,  se  moltiplici  sieno  i  rapporti  che  ad  altre  au- 
siliariè  la  legano ,  e  se  finalmente  non  limitata  soltanto  alla  sterile  con- 
templazion  degli  oggetti  che  ne  costituisco!!  V  essenza  ,  porti  con  seco 
inseparabile  la  destinazione  di  adattarne  le  risultanze  alla  pratica  ,  e  di 
consacrarle  al  benefizio  dell5  umanità .  Un  lavoro  preliminare  di  simil 
fatta  è  di  quella  stessa  importanza,  che  sarebbe  all’architetto  la  pianta 
di  un  edifizio  ,  e  serve  mirabilmente  al  maestro  non  meno  che  agli  al¬ 
lievi  per  collocarvi  e  disporvi  dappoi  successivamente  tutte  le  parti  con 
quell’ ordine  che  meglio  si  affa  alle  loro  vicendevoli  relazioni,  donde 
risulta  la  loro  perfetta  simmetrica  concatenazione,  l’armonia  del  tutt* 
insieme,  e  quel  lucidus  orda  di  Orario,  per  cui  si  stampano  chiare  pre¬ 
cise  e  profonde  nelle  menti  de’ giovani  le  nozioni  tutte  scientifiche,  e 
nella  più  favorevole  attitudine  di  germogliare  con  profitto  sempre  mag¬ 
giore  della  medesima  scienza . 

All’adempimento  di  mire  sì  lodevoli  sembra  destinata  l’operetta  che 
ora  annunziamo,  primo  frutto  delle  utili  applicazioni  dell’ indefesso  sig* 
Malacarne  dopo  il  suo  installamento  alla  cattedra  primaria  di  chirur¬ 
gia  nell’  Università  di  Padova ,  e  nella  quale  egli  ha  disposto  ed  ordi¬ 
nato  tutta  la  serie  di  quelle  cognizioni  preliminari  che  illuminando  il 
oiovane  chirurgo  intorno  all’oggetto,  all’estensione,  alle  relazioni  mol- 
tiplici  della  scienza  ch’ei  deve  studiare,  ai  mezzi  o  strumenti  che  m 
essa  impiegansi,  non  men  che  alle  qualità  necessarie  per  distinguervisi , 
servon  di  base  alle  istituzioni  chirurgiche  propriamente  dette ,  ossia  al 
discorso  intorno  alle  malattie  generali  e  particolari  che  spettano  alla 
chirurgia  ,  ed  all’ esposizion  del  metodo  più  acconcio  di  guarirle  .  In 

conseguenza  in  questo  ptcciol  volume  il  sig.  Malacarne  vi  ha  raccolto 
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cd  ordinato  le  nozioni  piu  generali  riguardanti  la  fisiologia  ,  la  noso* 
logia  ,,  Pedologia  ,  la  semeiotica,  la  1  sintomatologia  ,  toccandovi  rapida¬ 
mente  le  dottrine  più  indispensabili  a  sapersi  intorno  all’ uomo  sano  ed 
all’uomo  malato  5  come,  altresì  intorno  ai  mezzi  pei  quali  l’arte  si  ado¬ 
pera  di  ricondurlo  allo  stato  di  sanità.  Non  è  nostra  intenzione  di/ 
presentare  ai  lettori  un  trasunto  ben  deragliato  di  questa  operetta  , 
sendone  essa  del  tutto  insuscettibile  ,  come  nel  sono  tutte  le  altre  di 
simil  genere,  che  destinate  ad  esporre  la  serie  di  tutte  quelle  nozioni 
tra  le  quali  si  comprendono  i  rudimenti  di  una  qualche  scienza,  giu¬ 
stamente  riguardarsi  debbono  elleno  stesse  come  il  trasunto  di  tutto  ciò 
che  appartiene  ai  fondamenti  di  quella  scienza  medesima  .  Bensì  limite- 
renici  a  sfiorare  qua.  e  là  gli  articoli  che  ne  sembrerai!©  più  degni  dell’ 
attenzione  cV  leggitori  nostri ,  contentandoci  di  commendare  da  bel  prin¬ 
cipio  l’ordine,  la  chiarezza,  la  precisione  onde  il  eh.  A.  ha  disteso 
questi  elementi,  e  la  copia  insieme  delle  dottrine  che  nel  picciol  giro 
di  essi  ei  vi  ha  saputo  stringere,  ed  ordinare  ad  istruziorr  degli' allievi'. 

Proposta  la  definizione  della  chirurgia ,  e  la  comun  divisione  di  essa 
in  teorica  e  pratica ,  indicati  gli  oggetti  principali  db  questa  ,  non  meir 
che  l’ampiezza  a  cui  si  estende*  si  fa  l’A.  ad  esporre  ordinatamente 
la  serie  delle  nozioni'  fisiologiche  dalle  quali  risulta  la  conoscenza  dell* 
nomo  in  istato  naturale  ,  evale  adire  vìvente  e  sano.  Ei  vi  considera 
in  primo  luogo  le  parti  la  combinazion  delle  quali  lo  fa  organizzato  , 
2.  le  anioni  o  funzioni  eseguite  dalle  medesime  parti  che  lo  manife¬ 
stano  vivente,  q  le  facoltà  intellettuali  per  cui  lo  conosciamo-  anima¬ 
to  e  ragionevole  :  4.  ì  temperamenti ,  cui  mediante  ,  la  diversa  manie¬ 
ra  di  vita  e  di  sanità,  e  la  estensione,  tenacità,  o  latitudine  di  que¬ 
sta  vengono  diversamente  a  mostrarsi  ne5  diversi  individui  ;  <.  le  Idio - 
sincrasie ,  che  stabiliscono  le  tendenze  o  lè  avversioni  specifiche  di  al¬ 
cuni  individui.  Non  crediam  necessario  il  seguir  passo  passo  i  brevi  toc¬ 
chi,  che  l’A.. apporta  ad  illustrazione  di  ciascuno  de’ mentovati-  articoli 
e  sol  ci  contenteremo  di  andarne  divisando  qua  e  là  alcune  delle  par¬ 
ticolarità  più  importanti.  Ritenuta  l’antica  divisimi  delle  parti  dei 
corpo  umano  in  solide  ,  in  flùide  ,  ed  in-  moventi ,  ossia  impeto-fa - 
denti,  come  chiamo  Ile  Ippocraie  j  assegnati  i  caratteri  che  le  contraddi¬ 
stinguono  •  confessata  innoitre  l’ ignoranza  in  cui  siamo  intorno  alla¬ 
ttatura  delle  moventi  •  comunque  mille  e  mille  fatti  si  accordino  a  di¬ 
mostrarcene  l’esistenza,  volge  fi  A.  a  noverare  alcuni  degli  effetti  più 
sensibili  di  quest’ ultima  classe  di  parti ,  i  quali  costituendo  essenzial¬ 
mente  il  gioco  delle  diverse  funzioni-  onde  fiamma!  vivo  dal  morto  di- 
stmguesi ,  sono  della  massima  importanza  a  riconoscersi  tanto  dal  me¬ 
dito  che  dal  chirurgo.  Il  moto  vitale  tanto  generai  quanto  parziale,  ii 
moto  circolatorio ,  il  moto  animate,  il  moto  respiratorio  si  confano  fra  r 
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principali  effetti  della  or  nominata  classe  ;  ai  quali  P  A.  v’  aggiunge  a n* 
che  il  moto  Hydr  (^pneumatico ,  cioè  1’  alternativa  trasmissione  d’ un  va¬ 
pore  aereo-acqueo  dalla  pelle  alle  intestina,  dalle  intestina  alla  cellulo¬ 
sa  ,  e  per  mezzo  de’  vasi  linfatici  ora  alla  cute  di  nuovo ,  ora  al  tor¬ 
rente  stesso  della  circolazione*  e  v  aggiunge  altresì  il  moto  de  sensi  su¬ 
balternato  al  moto  animale  *  da  uno  de’quali  sensi  dipendendo  la  fame  e 
la  sete,  ne  derivano  i  moltiplici  moti  della  digestione ,  dell’ assorbiman- 
to  e  distribuzione  del  chilo  e  quindi  della  nutrizione,  dell’ accrescimen¬ 
to ,  delle  secrezioni  ed  escrezioni,  della  Generazione  ec.  ' 

Nel  discorso  intorno  alle  facoltà  intellettuali  manifesta  il  suo  dissen¬ 
so  dell’ opinione  abbracciata  e  difesa  da  piu  illustri  fisiologi  sopra  resi¬ 
stenza  dì  un  sensorio  comune  interno ,  o  di  un  sito  qualunque  nel  cor¬ 
po  animato,  in  cui  per  mezzo  de’ nervi  giunga  quel  cangiamento,  che 
r  impressione  degli  obbietti  esteriori  ha  prodotto  sulla  sostanza  di  alcu¬ 
no  d’essi,  affinchè  nasca  la  nozione  o  idea  delle  qualità  sensibili  dell’ 
oggetto,  che  l’ha  eccitata.  Egli  tocca  di  volo  le  principali  ragioni  eh 
lo  distolgono  dal  dar  retta  a  simile  ipotesi  j  e  in  forza  delle  quali 
inclinato  invece  a  credere  esteso  il  sensorio  interno  per  tutte  le  parti 
del  corpo  animato,  ed  a  figurarsi  l’ anima  presente  alla  sua  maniera , 
impenetrabile  ed  arcana ,  a  tutte  le  minime  fibrille  di  nervi  dotate  del¬ 
la  macchina  nostra  •  sentenza  già  da  lui  preposta  ed  adornata  nelle  sue 
ingegnose  ed  interessanti  lettere  all’ illustre  Bonnet ,  pubblicate  non  ha 
guari  sotto  il  titolo  di  JSleuro-encefalotomia  .  Segue  il  discorso  sui  tem¬ 
peramenti  nel!a  esposizione  de’ quali  il  sigi  Malacarne  s’attiene  all’an¬ 
tica  divisione  e  denominazion  galenica,  la  quale  sebben  dedotta  da  una 
teoria  falsa  ed  insussistente ,  offre  non  pertanto  in  pratica  1’  aggregato 
più  completo  de’  caratteri  più  costanti  ed  univoci  sotto  i  quali  ridurre 
e  classificare  acconciamente  si  possono  tutte  le  più  importanti  varietà- 
che  formano  le  differenze  costituzionali  de’  varj  individui  *  le  quali  ri¬ 
sultano  della  dose  o  grado  diverso  dell’  irritabilità ,  della  sensibilità  7 
della  eccitabilità ,  della  espansibilità  del  vapore  inquilino  degli  umori  T 
non  meno  che  dalla  proporzione  con  cui  sono  tra  loro  mescolate  le  par¬ 
ti  elementari  componenti  gli  organi,  e  i  fluidi,  ed.. in  ispe.zie  il  san¬ 
gue  .  Prosegue  quindi  il  sig.  Malacarne  a  descrivere  con  la  più-  acca¬ 
nata  precisione  i  caratteri  proprj  o  specifici  delle  quattro  varietà-  cardi¬ 
nali  de’ temperamenti  stabilite  da  Galeno ,  vale  a  dire  il  sanguigno  ,,  il’ 
bilioso ,  il  melancolicoì  il  flemmatico  ,  alle  quali ,.  dietro  all’  Haller ,,  ne 
soggiunge  per  quinto  il  temperamento  Beoticoj  che  noi  peraltro,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  a  quel  grand’  uomo  saremmo  disposti  riguarda¬ 
re  come  un  varietà  del  flemmatico,  o  piuttosto  come  una  combinazio¬ 
ne  di  questo  con  alcuno  degli  altri,  anzicchè  come  una  spezie,  a  parte  e 

dell’ ordine  delle  primarie.  Oltre  il  novero  delle  qualitè  fisiche  e  mora*- 
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li  delle  quali  vien  (remeggiata  la  peculiar  fisonomia  di  ciascheduno  dei 
mentovati  temperamenti  ,  il  diligente  Autore  fa  cenno  altresì  della 
variabile  resistenza  che  oppongono  alle  cagioni  morbose,  delie  malattie 
alle  quali  preferibilmente  soggiacciono ,  e ,  quel  che  importa  moltissi¬ 
mo  ,  della  tolleranza  rispettiva  de’  rimedj  e  delle  chirurgiche  ammini¬ 
strazioni  .  Si  volge  quindi  I’  A.  a  considerare  le  varietà  e  combinazioni 
de’  temperamenti  dipendenti  dal  sesso  ,  dall’  età ,  dall’  ambiente  ,  dal  tenor 
della  vita  ,  della  professione ,  e  dalla  costituzion  peculiare  de’ genitori ,  e 
chiude  con  questa  disamina  l’esposizione  della  dottrina  sui  temperamen¬ 
ti  ,  nella  quale  ha  egli  opportunamente  disposte  le  principali  nozioni  e  le 
più  necessarie  alla  direzion  della  pratica  che  somministra  un  sì  interes¬ 


sante  argomento 


Seguono  alcune  considerazioni  intorno  all5  estensione  o  sia  latitudine 
della  sanità ,  con  alcuni  cenni  tendenti  a  metter  in  chiaro  le  cagioni 
della  notabile  varietà  di  codesta  estensione  ne’  varj  individui .  Procede 
indi  al  discorso  dell’  uomo  ammalato ,  e  indica  cosa  sia  malattia ,  cosa 
le  cagioni  di  essa  e  come  si  distinguano  ;  cosa  i  sintomi  e  come  si 
classifichino  •  quali  gli  stati  o  tempi  di  essa*;  e  donde  traggansi  le  fon¬ 
ti  del  pronostica.  Segue  indi  a  trattar  della  cura  spiegando  cosa  s*  in¬ 
tenda  in  pratica  per  le.  quattro  specie  di  cura  che  amrnettonsi ,  evadi* 
saliva ,  palliativa ,  temporanea ,  preservativa  y  e  quindi  annovera  le  for* 
ze  colle  quali  si  compie  ogni  cura ,  dividendole  in  forze  risolutive  5 
suppurative  ,  consolidatrici  ,  assorbenti  ,  segregataci  ,  vitali  accresciute  , 
vitali  diminuite ,  espulsive  .  Colla  qual  divisione  crediamo ,  che  il  dotto 
autore  abbia  solamente  avuto  in  mira  di  additare  i  modi  piuttosto , 
anzicchè  le  forze,,  onde  dalia  natura  si  compiono  tutte  le  cure. 

Procede  il  discorso  sulla  terapeutica  chirurgica,  e  vi  si  addita  con 
sufficiente  accuratezza,  cosa  s’intenda  per  metodo  di  medicare,  in  qua¬ 
li  spezie  si  distingua ,  i  fondamenti  sui  quali  appoggiasi  *  e  rispetto  a 
questi  cade  in  acconcio  il  presentale  la  spiegazione  di  ciò  che  nella 
pratica  medica  e  chirurgica  intendasi  per  indicazione  e  contr  aindi  cagione  3 
indicante  e  contr  ain  di  cani  e ,  indicato  e  contraindicato .  Quindi.,  siccome 
fra  le  indicazioni ,  nessuna  merita  che  lesi  abbia  tanto  riguardo ,  quan¬ 
to  l’indicazione  vitale  dedotta  dall5 attento  esame  delle  forze  della  vita, 
e  che  il  fonte  a  cui  può  attingersi  la  più  certa  ed  esatta  cognizione 
dello  stato  delle  forze  vitali ,  si  è  il  polso  ;  nè  puossene  avere  sicura  con¬ 
tezza,  se  non  hassi  adeguata  idea  delle  mutazioni  possibili,  e  de’ ca¬ 
ratteri  più  ovvii  di  questo  maraviglioso  indicante  j  il  dotto  A.  si  fa  a 
trattare  de' polsi  in  generale ,  e  ad  esporne  con  la  più  desiderabile  pre¬ 
cisione  le  differenze  più  ovvie,  classificandole  in  relazione  alle  princi¬ 
pali  circostanze  fisiche  c  morali ,  donde  tali  differenze  dipendono  ‘  e  le 
quali  in  un’  apposita  tavola  sfigmica  acconciamente  si  comprendono  sot¬ 
to. 


fo  dieci  cafegonc  fondate  x,  sullo  stato  attuale  dell’individuo,  su  cui 
si  esaminano  i  polsi.  2.  sul  momento  di  tempo  impiegato  dall* arteria 
fra  le  pulsazioni .  3.  sulla  quantità  della  dilatazion  apparente  ecll*  arte¬ 
ria .  4.  sul  tuono  e  sulla  forza  del  battere.  5.  sull’ apparente  solidità 
dell’  arteria .  6 .  sulla  quantità  dell’umore  in  essa  contenuto.  7.  sulla 
qualità  presumibile  del  sangue.  8.  sull’ intervallo  fra  le  pulsazioni .  7. 
sulla  condizione  del  ritmo,  io.  sulle  passioni  attuali  dell’ animo,  sugli 
spasmi ,  sulle  atonie .« 

Procede  indi  l’A.  al  discorso  de’  medicamenti ,  e  ne  accenna  breve¬ 
mente  le  fonti ,  le  classi,  le  forme,  e  fin  anche  l’ espressioni  e  le  ci¬ 
fre  onde  sogliono  e  medici  e  chirurghi  servirsi  nel  prescrivere  le  ricet¬ 
te  ;  dietro  le  quali  indicazioni  preliminari  crede  a  proposito  di  recare 
innanzi  agli  allievi  una  breve  enumerazione  de’  principali  medicamenti 
che  ad  uso  topico ,  vengono  adottati  nella  pratica  chirurgica ,  classifi¬ 
candoli  in  altrattante  categorie  ,  in  relazione  alle  indicazioni  diverse 
cui  per  mezzo  di  essi  intendesi  in  pratica  dì  soddisfare;  non  tralascian¬ 
do  qua  e  là  qualche  cenno  sul  merito  rispettivo  di  qualcheduno  tra  essi, 
e  intorno  alle  cautele  od  avvertenze  eh’  esigonsì  nel  metterli  in  opera . 
E  questa  breve  enumerazione  si  chiude  con  un  picciolo  ricettario  e- 
stemporaneo,  nel  quale  si  espongono  alcuni  esemplari’ di  quelle  ricette, 
delle  quali  possono  più  frequentemente  abbisognare  i  chirurghi ,  e  del¬ 
le  quali  dietro  la  propria  esperienza  e  secondo  V  opportunità  de’ casi  ha 
avuto  occasione  il  diligente  autore  di  riconoscere  e  comprovar  l’effica¬ 
cia.  %/f  lettosi  entusiasti  predicatori  della  semplicità ,  così  chiude  l’A. 
il  suo  ricettario ,  e  agli  amanti  della  novità  parranno  rancidumi  e  guag? 
•gabugli  alcune  delle  preparazioni  descritte .  Ne  pensino  eglino  secondo  il 
proprio  senso:  noi  le  abbiamo  provate  efficaci  y  e  siccome  giudichiamo  che 
non  è  mai  vecchio  ciò  che  giova  tuttavia  dopo  d ’  aver  giovato  per  più 
secoli ,  così  non  condanniamo  ancora  al  rifiuto ,  e  alla  obblivione  quegl * 
ingredienti ,  per  cadaun  de' quali  il  medicamento  acquista  la  sua  attività . 
Nè  la  propension  nostra  per  /’  economia  e  7  risparmio  indurraci  giammai 
a  mutilare  un  medicamento  stato  riconosciuto  efficace  qual  ce  l'hanno  tra - 
smesso  li  padri  nostri ,  osservatori  diligenti  ed  ingenui ,  se  non  eleganti 
combinatori  /  valendo  assai  più  la  pronta  e  perfetta  guarigione  de ’  nostri 
infermi ,  con  qualche  maggior  dispendio  loro ,  che  qualche  denaro  di  più 
■in  cassa ,  e  la  sanità  minata  :  seppure  il  risparmio  non  riesce  pur  trop¬ 
po  sovente  cagione  di  maggiori  dispendj ,  e  di  cronachismi ,  se  non  di 
morte . 

Segue  il  discorso  delle  operazioni  chirurgiche ,  ove  si  enumerano  e  si 
spiegano  con  brevità  e  precisione  le  differenti  lor  classi  ;  e  quindi  si 
procede  ad  esporre  in  altrettanti  articoli  separati  le  istruzioni  più  ne¬ 
cessarie  relativamente  agli  oggetti  che  si  debbono  indispensabilmente  aver 

pre- 


24 

presenti  dall’ operatore  o  chirurgo  nell’ intraprendere  ogni  operazione  di 
qualunque  classe  ;  e  li  quali  oggetti  riguardano,  come  ognuno  sa,  il 
tempo,  il  luogo  del  corpo  in  cui  si  dee  operare*  V aparecchio  di  quan¬ 
to  fa  duopo  nella  operazione,  gli  strumenti  chirurgici ,  gli  assistenti 
ed  il  lume;  la  maniera  di  fasciare;  finalmente  le  attenzioni  da  aversi 
dopo  eh’ è  fatta  l’ operazione.  Chiudesi  poi  questo  trattato  elementare 
con  degli  utili  e  savj  avvertimenti  intorno  alle  visite  chirurgiche ,  ed 
alla  maniera  più  acconcia  di  consultare  in  chirurgia,  ai  quali  tien  die¬ 
tro  per  conclusione  ,  un  discorso  sulle  qualità  necessarie  al  chirurgo , 
lui  ben  di  cuore  desideriamo  che  ogni  allievo  che  s’ incammina  all’  eser¬ 
cizio  di  quest’arte  tanto  difficile  ed  importante,  voglia  sempre  tenersi 
presente  alla  memoria ,  onde  adoperarsi  con  ogni  studio  pel  conseguimen¬ 
to  di  tutto  ciò  eh’  è  necessario  a  costituire  un  vero  chirurgo ,  ed  a 
meritare  il  titolo  di  benefattore  dell5  umanità. 

Li  pochi  fuggitivi  cenni  che  abbiam  dati  intorno  all’  orditura  di  que¬ 
sto  libretto ,  bastano  per  nostro  avviso  a  farne  conoscere  l’ utilità  ed 
importanza  relativamente  allo  scopo  cui  fu  dall’ autor  suo  destinato,  di 
offerire  cioè0a  suoi  allievi  il  complesso  delle  nozioni  elementari,  che 
son  necessarie  onde  prepararsi  con  frutto  allo  studio  delle  così  dette 
Istituzioni  chirurgiche  .  E  noi  non  dubitiamo  di  riporre  queste  prime 
linee  nel  picciol  novero  dei  buoni  libri  elementari  ,  il  merito  de5  ' 
quali  non  vuol  già  calcolarsi  sulla  novità  ed  altezza  delle  dottrine ,  ma 
ben  sull’ordine  metodico  e  sulla  chiarezza  e  precisione  onde  vi  si  pro¬ 
pongono  le  sole  utili  e  necessarie  all’istruzione  de’ principianti , 
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Osservazioni  sull *  aneurisma  . 
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X.  Aneurisma  spurio  del?  arteria  crurale  17S3, 

UN  cocchiere  visse  sano  e  vegeto  fino  all’età  di  18  anni,  dopo  i 
quali  prese  per  impuro  commercio  un  bubbone  all’  inguine  de- 
stro,  che  inalterabile  e  duro  all’azione  dei  rimedj  applicati  persistette 
per  un  mese  e  più;  indi  manifestossi  una  piccola  suppurazione  all’ api¬ 
ce  del  medesimo,  che  da  se  sola  fecesi  esito  forando  la  cute,  e  gua¬ 
ri  rimanendo  la  glandola  inguinale  dura  molto  ed  ingrossata .  Dopo  tre 
anni  ne  prese  un’altro  nell’inguine  medesimo  accompagnato  da  picciolis- 
sime  e  numerose  ulcerette  sul  glande,  che  medicate  in  breve  si  cicatriz¬ 
zarono  ,  e  quello  suppurò  e  guarì  come  il  primo  in  pari  tempo  e  sen¬ 
za  veruna  cura  mercuriale  .  Ciò  non  pertanto  egli  non  provò  mai  sin-  . 
tomi  decisivi  di  lue  confermata;  ebbe  è  vero  a  soffrire  dei  dolori  accoiir1 

j 

pagnati  da  indebolimento  alle  articolazioni ,  e  da  febbre ,  ma  questi  fu¬ 
rono  caratterizzati  per  reumatici .  Arrivato  all’  età  di  23  anni  fu  as¬ 
salito  da  una  lunga  ed  ostinata  febbre  intermittente,  dalla  quale  libe- 
rossi  non  in  meno  di  15  mesi,  rimanendogli  tale  ostruimento  al  fega¬ 
to,  ed  alla  milza  ,  che  ne  divenne  itterico  ;  ed  in  tale  valetudinario  sta¬ 
to  si  conservò  fino  all’  età  di  25  anni ,  ad  onta  di  qualunque  cura  che 
abbia  praticata . 
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Ciò  non  ostante  quest’  uomo  benché  così  indisposto  ha  sempre  con¬ 
tinuato  a  servire.  Quindi  un  giorno  del. mese  di  settembre  deiranno 
1782  tenendo  sollevato  il  piede  posteriore  d’un  cavallo  ed  appoggiato 
all’inguine  suo  sinistro  per  ferrarlo,  ritirò  esso  il  piede  con  grande  forza 
in  modo  che  lo  gettò  per  terra ,  producendogli  una  non  mediocre  con¬ 
tusione  nello  stesso  inguine .  Due  mesi  dopo  tale  accidente  vide  appa¬ 
rire  al  sito  del  ricevuto  colpo  un  picciolo  tumoretto  della  grossezza  d’un 
nocciolo,  che  credeva  essere  un  altro  bubbone  contratto  per  impuro  coi¬ 
to,  giacché  aveva  motivo  di  formare  un  tale  giudizio.  Nulla  perciò 
temendo  di  questo  ,  atteso  il  felice  andamento  degli  altri ,  lo  tenne  oc¬ 
culto  per  un  mese ,  in  capo  del  quale  il  fè  vedere  ad  un  chirurgo  (  che 
in  allora  era  della  grossezza  d’  un  uovo  mediocre  )  narrandogli  contem¬ 
poraneamente  la  sua  vita  licenziosa .  Perciò  il  chirurgo  senza  previo 
esame  del  tumore ,  ed  unicamente  appoggiato  alla  relazione  ,  ed  alla 
superficiale  osservazione  giudicò  temerariamente  per  un  bubbone,  ciò 
che  l’uomo  indisposto  non  gli  aveva  rappresentato  che  per  via  di  con- 
ghiettura .  Perciò  gli  prescrisse  il  metodo  curativo  analogo'  al  suo  pen¬ 
samento  ,  cioè  il  suppurativo ,  che  seguì  per  dieci  giorni  t  ed  in  così 
breve  tempo  il  tumore  divenne  di  doppia  mole.  Allora  recossi  di  nuo¬ 
vo  dal  chirurgo ,  il  quale  esaminatolo  con  più  diligenza  conobbe  ,  che 
era  un.  aneurisma  della  crurale,;  onde  in  luogo  degli  emollienti  gli  fe¬ 
ce  tosto  fare  uno'  stromenta  compressivo  coll’  intenzione  di  ritardare  V 
accrescimento  dell’aneurisma .. 

Quest’uomo  sempre  itterico  ^  e  sempre  caparbio  agli  avvisi  salutari 
dei  chirurghi  non  tralasciò,  di  fare  il  cocchiere,  benché  egli  stesso  ne 
conoscesse  ad  evidenza'  il  danno,,  ed  in  tale  pertinace  sua  opinione  visse 
sino  alli  8  aprile  1783 ,  nella  mattina  del  qual  giorno  dovette  prece¬ 
dere  il  suo  padrone  a  cavalfo  m  occasione  d’un  viaggio  di  £Ó  miglia 
ch’egli  intraprese ,  alla  metà  del  quale  si  punse  con  un  chiodo ,  che  era 
annesso  alla  sella ,  e  gli  traforò  i  calzoni  di  pelle ,  e  gli  integumenti 
dello  scroto.  Ciò  non  ostante  continuò  intrepido -il  suo  viaggio  senza 
porre  alcun  riparo  nè  al  sangue,  che  gemeva,  nè  agli  effetti,  che  ne 
potevano  seguire.  Arrivato  al  luogo  destinato  cominciò  a  sentire  verso 
fa  metà  della  notte  un  forte  ardore  al  sito^  della  puntura ,  e  venne  ac¬ 
compagnato  da  tumefazione  e  dolore,  i  quali  si  propagarono  ben  tosto 

a  tutto  lo  scroto.  Dopo  due  giorni  ebbe  verso  mezzanotte  una  consi- 
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derevole  perdita  di  sangue,  la  quale  arrecata  cogli  astringenti  replicò 
dopo  quattr1 ore;  per  il  che  temendo  di  sua  vita  1* infermo  si  fece  tra* 
durre  a  questo  spedale ,  Trasandando  il  male  allo  scroto,  di  cui  guarì, 
benché  colla  lunga  suppurazione  gli  abbia  di  molto  consumate  le  for¬ 
ze ,  ritornerò  all’ aneurisma  della  crurale  che  era  situato  sopra  il  mu¬ 
scolo  pettineo  tra  il  sartorio,  e  la  porzion  superiore  del  tricipite  g  i 
quali  muscoli  sembravano  molto  distesi  ed  assottigliati  ;  poiché  il  vo¬ 
lume  di  esso  tumore  era  sorprendente  e  paragonabile  alla  testa  d1  un  fe¬ 
to  nato  di  fresco  .  Esso  era  piu  acuminato  nella  sy.a  parte  media  ,  ove 
appunto  cominciò,  che  nei  due  suoi  estremi,  anzi  sotto  il  legamento 
inguinale  si  ristringeva  molto  formando  una  specie  di  collo .  La  di  lui 
superficie  esteriore  era  larga  sei  dita  traverse,  lunga  otto,  incomincian¬ 
do  dal  legamento  del  Fallopio  ,  e  venendo  in  basso .  Singolare  era  sì  per 
la  forza ,  che  per  la  rapidità  il  brulichio  che  percepivasi  col  tatto  ,  nè 
meno  lo  era  il  mormorio  che  udivasi  accostandovi  T  orecchio .  La  for- 
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za  della  diastole  era  sì  grande,  che  la  pressione  di  due  mani  sovrap¬ 
poste  all’aneurisma  non  bastava  per  impedire  il  preternaturale  impul¬ 
so  del  sangue  *  ed  in  tale  stato  di  cose  la  coscia  tutta  e  la  gamba 
con  il  piede  vedeansi  edematosi  Questa  estremità  affetta  era  inoltre 
tutta  coperta  di  piccole  e  numerose  macchie  cutanee  gialle  scure  somi¬ 
glianti  alle  scorbutiche  ;  e  finalmente  le  minime  ramificazioni  subcuta¬ 
nee  dei  vasi  venosi  eran  varicose  tanto  nella  coscia  quanto  nella  gam¬ 
ba  tutta,  e  questo  membro  diveniva  molto  piti  pesante  ed  inerte  dell1 
altro  .  Questo  miserabile  perì  in  novembre  1783  per  una  subitanea 
crepatura  esteriore  dell1  aneurisma  di  cui  non  ebbi  V  opportunità  di  farne 
la  sezione . 

2,  t Aneurisma  spurio  femorale  sen^a  pulsazione .  5  marino  1783. 

IL  Un  Maestro  di  grammatica  di  mezzana  età,  d’abito  di  corpo 
magro  e  pallido  entrò  nello  spedale  con  due  distinti  tumori  alla  coscia 
destra ,  uno  era  situato  verso  il  fine  del  muscolo  tricipite ,  V  altro 
due  traversi  di  dito  sopra  il  condilo  interno ,  i  quali  eran  poco  do* 
lenti,  e  senza  mutazione  di  colore  alla  cute*  però  la  fluttuazione  in 
essi  era  manifesta;  e  la  gamba  tutta  col  piede  occupata  da  edema. 

Il  tumore  più  basso  come  iJ  piu  elevato  si  tagliò ,  e  si  vide  tosto 
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il  tessuto  celluloso  zeppo  di  sangue  di  cui  ne  uscirono  appena  alcune 
goccie,  rimanendo  ancor  patente  la  fluttuazione  come  prima  .  Mi  entrò 
immediatamente  il  sospetto ,  che  fosse  un  aneurisma  ,  e  perciò  applicai 
la  mano  sì  ali’  uno  che  all’altro  tumore  per  verificare  la  congettura  ,  ma 
non  mi  fu  concesso  di  sentire  nè  pulsazione ,  nè  quei  rumor  sordo 
che  pretendesi  esistere  nel  falso  aneurisma  .  Con  tutto  ciò  non  vol¬ 
li  penetrar  più  addentro  col  ferro,  e  fasciai  la  ferita  e,  la  gamba  ede,,. 
mafosa  .  Il  giorno  appresso  uscirono  circa  tre  onde  di  sangue  dal  ta¬ 
glio  j  l3 ammalato  era  tormentato  „da  un  vivissimo  dolore,  alla  coscia, 
e  da  senso  di  tensione  gagliarda ,  sebbene  non  sì  osservasse  maggior 
gonfiore  del  solito •  a  maggior  gravame  nel  paziente  subentrò  l’affan¬ 
no,  il  pallore  universale ,  un.  polso  minutissimo ,  e  la  sincope,  che  lo 
tolse  dal  mondo  nel  terzo  giorno  di  decubito .  Questo  male  di  cui  non: 
sì  potè  rintracciare  la  causa  disponente  ,  da  un  piccolo  nocciolo  creb¬ 
be  a  poco  a  poco  alla  mole  d’ un  pugno  e  l’accrescimento  fu  forse  più 
rapido  dopo  che  gli  furuno  mal  a  proposito  applicati  i  cataplasmi  mol- 
aitivi  coll’ intenzione  di  portare  il  tumore  alia  suppurazione. 

Incisa  per  lo  lungo  la  coscia  e  denudata  F  arteria  crurale  si  trovò  la- 
medesima  in  tutto  il  tragitto  sana  fin  sotto  alFosso  del  femore  ,  ove  era>* 
si  aperta  pel  tratto  ds  un  traverso  di  pollice  nella  sua  faccia  anterio¬ 
re  ,  cioè  di  contro  precisamente  alla  faccia  posterìor  e  piana  del  femo¬ 
re  due  traversi  di  dito  sopra  F articolazione  del  ginocchio.  Il  sangue 
travasato  erósi  in  parte  raccolto  sotto  il  sartorio  ,  tra  il  fine  del  tripi* 
ce,  il  vasto  interno,  ed  il  muscolo  retto  formando  così  il  tumore  sub¬ 
cutaneo  più  cospicuo .  Questo  sangue  consisteva  in  grumi  nericci  dì 
cruore .  Un’  altra  porzione  di  sangue  crasi  fatta  strada  tra  li  muscoli 
tricipe,  gracile  e  bicipite  lungo  la  parte  interna  della  coscia  fino  alla 
metà 'di' essa ,  e  sembrava  consistere  in  un  sièro  reso  purulento  ,  e 
contenente  dei  piccoli  grumi  sanguigni ,  che  dentro  vi  nuotavano  .  Fi¬ 
nalmente  la  parte  fibrosa  si  era  addensata ,  ed  in  maggior  copia  raccol¬ 
ta  verso  il  poplite  ,  e  sotto  la  cute ,  che  cuopre  la  porzion  superiore 
dei  muscoli  gastrocnemi.  L’arteria  non  si  osservò  dilatata  in  niun  pun¬ 
to  al  di  là  dell’  apertura  ,  quantunque  rimanesse  ad  ogni  parte  isolata , 
e  per  così  dire  sospesa  nel  tessuto  cellulare .  Il  sangue  travasato  non  ave*a 
per  anche  corrosa  la  sostanza  deli’  osso  ,  ma  era  giunto  a  penetrare  in 

quella  dei  nervi.  Quel  ramo  del  nervo  crurale,  che  si  getta  sopra*  1* 
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arteria  5  e  V  accompagna  fin  dove  ella  s5  incurva  per  passare  sotto  il  fe¬ 
more,  era  compenetrato  dal  sangue  nella  sua  tessitura  ;  e  sia  che  fosse 
soverchiamente  disteso ,  o  che  fosse  infiammato  ,  tale  apparendo  pel  suo 
colore ,  certa  cosa  è ,  che  a  vista  di  tal  fenomeno  si  può  render  ragio¬ 
ne  dei  vivi  dolori ,  che  Pam  malato  pativa  lungo  la  coscia,  dell5 affan¬ 
no  ,  e  della  sincope  che  troncò  i  suoi  giorni .  Il  nervo  ischiatico  avea 
pure  una  leggier  tintura  rossa  in  tutto  quel  tratto  ,  che  resta  nasco¬ 
sto  nel  poplìte . 


o* 


Aneurisma  spurio  alla  temporale  1783,  20,  dì  maggio 


III.  Un  uomo  pingue ,  di  mediocre  statura  battendo  la  testa  contro 
un  muro  li  2  maggio  contuse  per  modo  la  tempia  destra  ,  che  oltre 
all5  ecchimosi  si  alzò  un  tumoretto  dal  canal  arterioso  della  tempo¬ 
rale,  il  quale  negletto  scoppiò  li  ip  maggio  deiranno  suddetto ,  ed  in 
forza  della  grave  perdita  di  sangue  fu  costretto  di  portarsi  immediata¬ 
mente  allo  spedale,  ove  fu  arrestato  colla  compressione .  Passati  13 
giorni  si  levò  P  apparecchio  madido  di  pus,  e  lasciò  una  piaga  rossa  e 
grande  come  uno  scudo ,  che  si  rimarginò  in  zó  giorni  senza  residua, 
pulsazione  morbosa  *. 


4.  Aneurisma  spurio  crurale .  VJpt. 
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Un  cursore  fu  attaccato  da  mal  venereo  locale  sono  circa  12  anni  , 
dal  quale  risanatosi  fu  per  lungo  tempo  travagliato  da  un  dolor  latera¬ 
le  e  pungente,  che  non  ubbidì  nè  ai  topici,  nè  ai  medicamenti  interni,, 
fra  i  quali  vi  era  la  soluzione  del  solìimato  corrosivo  prescritta  secon¬ 
do  il  modo  che  in  allora  era  in  voga,  ed  in  fine  se  ne  liberò  piutto¬ 
sto  per  opera  della  natura  che  dell5  arte*,  e  potè  riprendere  il  suo  eser¬ 
cizio  di  correre.  Verso  il  principio  di  Aprile  17^1  si  fissò  a  quest’ 
uomo  un  dolore  poco  sotto  la  metà  della  coscia  sinistra ,  e  fu  creduto 
d5  indole  reumatica.  Perciò  gli  furon  applicati  panni  caldi,  e  gli  si  fe¬ 
cero  molte  fregagioni  ,  ed  in  fine  gli  fu  sovrapposto  urj  vescicante. 
Allora  si  manifestò  una  certa  tumefazione  al  luogo  dolente,  cui  ber? 
presto  si  unì  la  pulsazione  verso  la  parte  interiore  della  coscia  . 

Riconosciuto  il  male  per  un  aneurisma  si  portò-  egli  tostamente  i 
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questo  spedale  ,  ove  col  riposo ,  e  colla  moderata  pressione  procurata 
con  una  lista  di  cuojo  forte,  l’aneurisma  non  solo  non  si  aumentò, 
ma  perdette  la  pulsazione,  In  fatti  quando  io  l’esaminai  era  privo  di 
battimento*  ma  la  tumefazione  si  estendeva  in  tutta  la  parte  interior 
della  coscia  dal  condilo  interno  del  femore  sinistro  fino  alia  meta  della 
coscia  stessa ,  e  molto  anche  in  avanti  sopra  i  muscoli  estensori  della 
tibia.  Il  poplite  era  affatto  libero,  e  la  gamba  di  grossezza  pressoché 
naturale.  Erano  quattro,  mesi  che  l’ ammalato  giacendo  a  letto  non  ave¬ 
va  tratto  alcun  profitto  dal  riposo  ;  egli  desiderava  d’esser  libero  da  un’ 
affezione  cotanto  pericolosa  ,  ed  io  non  vedeva  altra  via  per  quest’  in¬ 
tento  che  di  passare  alla  legatura  dell’  arteria  .  Quindi  disposi  il  tutto 
per  tentare  quel  modo  di  allacciare  i’  arteria  sana ,  che  fu  novellamen¬ 
te  praticato  da  Giovanni  Hunter . 

L’ammalato  senza  nulla  sapere  da  me,  fu  avvertito  da  altri  di  ciò  r 
cne  io  meditava  di  fare,  e  benché  il  desiderio,  di.  essere  sciolto  da  tali 
angustie  fosse  grandissimo  ,  pur  nondimeno  il  di  lui  animo  si  sconcer¬ 
tò  grandemente ,  e  produsse  una  notabile  mutazione  nel  suo  corpo .  In¬ 
fatti  il  giornq.  avanti  a.  quello,  che  era  destinato  per  l’ operazione,  al¬ 
lorché  visitai  la  coscia ,  con  grande  mia  sorpresa ,  e  degli  astanti ,  che 
erano  ansiosi  dell’ esito  ^  trovai  il  tumore  sensibilmente  diminuito .  Era 
naturale  l’ argomentare ,  che  la  gagliarda  commozione  dell’animo  e  del 
corpo,  avesse  in  certo-  modo  scossi  li  vasi  linfatici,  e  l’eccitato  irri¬ 
tamento,  gli  avesse  abilitati  a  ripigliare  con  maggior  vigore  l’ uffizio  di 
assorbire .  Quindi  abbandonata  la  risoluzione  di  operare ,  mi  feci  ad 
esporre  tutti  que’ motivi  che,  erano,  capaci  d’incoraggiare  l’infermo,  e 
ordinai  di  bagnare  tre  o  4  volte  fra  il  giorno  la  coscia  con  acqua  ve« 
geto-minerale  mista  a  poco  spirito  di  vino .  La  succennata  mutazione 
nell’  aneurisma  avvenne  verso,  il  principio  di  settembre ,  e  nel  decorso 
di  un  mese  e  mezzo  di  perfetto  riposo,  e  di  continui  bagnamento 
parte  d’ acqua  saturnina ,  parte  di  aceto  la  coscia  si  rese  quasimente 
naturale ,  potendo  già  l’ammalato  alzar  la  gamba  dal  letto ,  e.  piegar  in¬ 
ginocchio  confacilità ,  e  stare  anche  coricato,  in  fianco ,  Versola  fine  di 
ottobre  cominciò  a  sortire  dal  letto  indi  a  fare  dei  passi  colle  gruc- 
eie ,  e  colle  medesime  partì  dallo  spedale  li  5  novembre  Non  gli  era 
accaduto  niente  di  sinistro  a  riserva  di  un  moderato  gonfiore  alla  gam¬ 
ba  .  In  dicembre  gettò  via  le  stampelle ,  e  col  sostegno  d’ un  bastone 
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si  portò  alla  mia  casa  chiedendomi  qualche  riparo  per  il  gonfiamento 
del  membro.  L’estensione  della  gamba  era  imperfetta,  ed  alla  parte 
interiore  della  coscia  riscontravasi  un  tratto  duretto  dinotante  il  luogo 
occupato  già  dall’  aneurisma .  Gli  consigliai  ad  involgere  1*  arto  fino  all’ 
inguine  con  una  tenda  di  lana ,  indi  di  applicare  dopo  un  certo  tratto  di 
tempo  la  calza  espulsiva .  In  sei  mesi  egli  ricuperò  1*  uso  della  gamba , 
talché  potè  prender  servizio  in  qualità  di  staffiere ,  e  di  poi  mi  è  oc¬ 
corso  piu  volte  di  vederlo  perfettamente  ristabilito  dalla  sofferta  indi¬ 
sposizione  . 


Gli  esterni  aneurismi  sono  assai  piu  frequenti  agli  arti  inferiori  che 
sili  superiori  ,  forse  perchè  sono  piò  soggetti  a  violente  distrazioni 
e  perchè  dalla  subitanea  contrazion  muscolare  può  .venire  intercetto  il 
corso  al  sangue  circolante ,  onde  accumulatosi  il  medesimo  in  gran  co¬ 
pia  nel  tronco  principale  ne  sfianchi  ,  e  laceri  le  tonache  .  Non 
è  ancora  ridotto  alla  sua  perfezione  il  piano  da  tenersi  pev  gli  aneuri¬ 
smi  crurali  ;  cominciamo  però  ad  avere  de’  grandi  lumi ,  su  quali  pos- 
siam  fissare  un  trattamento  metodico  e  ragionato .  Ella  è  per  certo 
sorprendente  la  guarigione  dell’aneurisma  all’ inguine  operato  con  tanto 
coraggio,  e  maestria  dal  cel.  Guatteni  ( Istoria  15).  Siccome  ad  una 
tale  altezza  il  torchietto  non  ha  luogo,  e  nemmeno  la  pressione  colle 
dita ,  spezialmente  ove  sia  diffuso  il  tumore ,  ed  abolita  la  pulsazione  , 
come  appunto  seguì  nel  caso  di  Guattani ,  chi  ci  trattiene  dall’ aprire 
arditamente  1’  aneurisma  j  di  vuotarne  il  sacco ,  é  di  fare  una  forte  pi¬ 
giatura  a  dirittura  sopra  il  vaso  aperto  ?  Egli  è  ben  vero ,  che  non  sa¬ 
rà  sempre  coronata  da  sì  avventurato  successo  questa  ardita  impresa, 
ma  possiamo  noi  lusingarci  che  un  male  di  tal  natura  possa  concedere 
una  piu  lunga  vita  al  paziente? 

La  prima  bella  ed  istruttiva  istoria  di  un  aneurisma  sanato  alia 
coscia  per  mezzo  della  legatura  ci  fu  Conservata  da  Marco  Muretto  Se* 
verino  (  cbir,  effe.  Part.  IL)  Se  1  chirurghi  avessero  fatte  le  necessarie 
riflessioni  sopra  questo  fatto ,  eglino  avrebbero  di  molto  àvvanzate  le 
nostre  cognizioni .  Sono  sopra  tutto  notabili  le  riflessioni  che  Severino 
medesimo  fece  sopra  quella  portentosa  guarigione  :  cioè  I.  che  il  san¬ 
gue  travasato  si  è  conservato  quasi  incorrotto  per  40.  giorni.  2.  che 
il  sangue  sparso  ed  aggrumatosi  ha  talmente  disgiunti  i  muscoli ,  che 
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sembravano  preparati  ad  arte,  onde  l’arteria  si  rese  subitamente  cospL 
cua  :  3.  che  dopo  la  legatura  dell’arteria  l’arto  rimase  nutrito,  vege¬ 
to,  e  forte,  come  se  l’arteria  non  fosse  mai  stata  per  di  anzi  le  sa. 
La  spiegazione -di  quest’ ultimo  punto,  che  è  di  tanta  importanza  in 
chirurgia ,  è  stata  compiutamente  data  dal  ccl.  Adolfo  Murray  (  %Anim 
mad.  in  Mneurys.  fetnor.  Sefl.  IL  )  ,  il  quale  osservò  essere  tanta  la 
comunicazione  dei  rami  laterali  tra  di  loro,  che  il  tronco  femorale  può 
essere  legato  a  varie  distanze  senza  che  ii  membro  resti  privo  di  nu¬ 
trizione;  e  sebbene  intorno  alle  frequenti  anastomosi  dei  suddetti  rami 
vi  sia  molta  varietà ,  pure  ove  mancano  alcuni  rami  di  comunicazio¬ 
ne  ,  oppure  ove  sono  troppo  sottili  ,  queste  si  moltiplicano  in  vece  in 
altri  luoghi ,  ovvero  formano  delle  comunicazioni  più  grandi  e  patenti . 
Egli  ha  notato  essere  talvolta  la  congiunzione  tra  la  circonflessa  ester¬ 
na ,  l’ articolare ,  la  nutrizia ,  e  la  perforante  superficiale  della  grossez¬ 
za  di  una  penna  di  colombo ,  La  disposizione  dell’arteria  profonda  è  ta¬ 
le  ,  che  facilmente  le  sue  propaggini  si  possono  dilatare ,  e  ricever  mag¬ 
gior  copia  di  fluido  sanguigno .  In  conseguenza  di  tale  disposizione  eb„ 
bero  un  felice  evento  le  operazioni  fatte  colla  legatura  dal  Severino 
( /.  c.  )  da  Lesile  (  comment.  edimb ,  T.  11.)  e  da  t Aerei  acadu 

'  suec.  1777)  Da  queste  straordinarie  cure  prese  forse  motivo  l’inge¬ 
gnoso  Giovanni  Hunter  di  proporre  la  legatura  dell’  arteria  femorale 
per  sanare  l’ aneurisma  al  poplite ,  il  che  egli  eseguì  una  volta  non  sen¬ 
za  accompagnamento  di  gravi  sintomi . 

La  seconda  osservazione  da  me  addotta  comprende  un  aneurisma  cru¬ 
rale ,  cui  sarebbe  stato  difficilissimo  l’apporre  un  rimedio  atteso  lo  sta¬ 
to  deplorabile ,  in  cui  trovavasi  l’infermo.  Essa  si  fornisce  però  due 
fenomeni  non  tanto  comuni,  il  primo  de’ quali  si  è,  che  l’ arteria  non 
crasi  squarciata  posteriormente ,  ma  dalla  banda  anteriore  di  contro  all’ 
osso.  Il  Gvattani  (  Hist.  XVt ,)  trovò  pure  in  un  aneurisma  inguina¬ 
le  l’iliaca  esterna  lacerata  da  quella  banda  che  guardava  l’osso,  il  qua¬ 
le  era  cariato ,  e  perciò  giudicò ,  che  la  carie  esistesse  prima  della  rot¬ 
tura  dell’  arteria .  Io  ho  notato ,  che  il  guasto  dell’  osso  riscontrasi  an¬ 
che  ove  l’arteria  non  siasi  aperta  in  faccia  all’osso,  e  potrebbe  in  ori¬ 
gine  essere  prodotto  dalla  stessa  causa,  che  lacera  l’arteria,  quand’ esso 
guasto  non  sia  consecutivo  ,  cioè  un  effetto  della  forza  corrodente  del 

sangue  profuso .  Qualunque  siane  la  causa  è  impossibile  in  allora  il  sa¬ 
nare 
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tiare  F  aneurisma  con  alcuni  metodi  ;  poiché  la  carie  aumenta  la  lacera¬ 
zione,  e  dà  luogo  ad  una  più  ampia  diffusione  del  sangue  lunoo  far- 
ticolo .  L’altro  fenomeno  era,  che  la  sostanza  del  nervo  compagno 
dell’ arteria  trovavasi  inzuppata  di  sangue,  il  che  verosimilmente  fu  ca¬ 
gione  di  quegli  acerbi  dolori ,  che  l’ammalato  soffriva.  Il  Guattani 
(  Hìst.  XX .)  rimarcò  un  simile  dolore  alla  pianta  del  piede,  e  lo 
attibuì  alla  distensione,  ed  alla  mutata  figura  del  nervo  crurale. 

Non  meriterebbe  di  essere  riferita  la  terza  osservazione ,  se  non  per 
dimostrare  essere  manifesto,  che  per  la  violenza  esteriore  crepò  subita 
fi  arteria ,  e  fecesi  aneurismatica ,  senza  però  che  il  tumore  fosse  diffu¬ 
so .  Ciò  non  per  tanto  in  17  giorni  la  pulsazione  ebbe  forza  sufficien¬ 
te  di  squarciare  la  pelle  e  di  apportare  una  considerevole  emorragia. 
L’arteria  temporale  è  situata  più  opportunamente  di  qualunque  altra 
per  soggiacere  alla  compressione 5  e  questa  fu  perciò  di  una  decisa  .uti¬ 
lità. 

Il  tumor  aneurismatico  descritto  per  ultimo  ,  e  ehe  può  chiamarsi 
diffuso  ebbe  uno  scioglimento  inaspettato ,  e  felicissimo .  Non  saprei 
dire  veramente,  se  il  sangue  si  sia  tutto  incanalato  dentro  il  tronco 
principale ,  o  se  sia  stato  ripreso  dai  vasi  assorbenti  •  ovvero  se  in  am¬ 
bo  le  maniere  siasi  dissipato .  Si  può  per  altro  dire  francamente ,  che 
la  guarigione  fu  operata  dallo  spavento  e  dall’  orrore  pel  taglio  .  Pare 
nondimeno che  il  liposo  costante  non  poco  abbia  contribuito  al  rista¬ 
bilimento  dell’  infermo  ,  non  potendo  alcuno  immaginarsi ,  che  1’  acqua 
saturnina ,  e  la  posca ,  in  cui  inzuppavansi  1  pannilini ,  sieno  stati  più 
efficaci  del  riposo .  Quindi  non  saprei  giudicare ,  se  nei  casi  riferiti  da 
Theden  più  di  parte  si  debba  dare  al  riposo  nella  guarigione ,  cd  alla 
moderata  fasciatura ,  che  alla  sua  decantata  acqua  d’ archibugio .  Certa 
cosa  è ,  che  la  dett’  acqua  non  si  può  comunemente  adoperare  con  quella 
proporzione  d’ingredienti,  che  dal  medesimo  viene  indicata;  poiché  ol¬ 
tre  al  corrodimento  delle  fascie ,  induce  gagliardi  ardori  sul  membro  3  e 
sovente  delle  ampie  scorticature. 

5  t Aneurisma  spurio  pulsante  al  popllte  , 


Un  uomo  di  piccola  statura  colle  estremità  inferiori  curvate  a  cagio¬ 
ne  di  rachitide  sofferta  in  gioventù  nell’  anno  trentesimo  di  sua  età  si 
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espose  a  ricevere  la  gonorrea  ed  un  bubbone .  Sei  anni  dopo  questo  in¬ 
fortunio  cioè  nell’ inverno  del  1787  fu  invaso  da  doglie  reumatiche  alle 
coscie  e  gambe,  delle  quali  non  si  è  potuto  conoscere  il  progresso  nè 
il  termine  ,  perchè  l’ammalato  non  sa  presentar  bene  i  fenomeni  occorsi 
durante  la  succennata  indisposizione .  Fino  da  quel  tempo  però  deve  proba¬ 
bilmente  aver  principiato  l’aneurisma  al  poplite  destro,  il  quale  essendo 
della  grossezza  d’un  uovo  di  pollo  d  india,  e  non  molto  duro,  pulsava 
manifestamente ,  e  come  vi  era  gonfiore  alla  polpa  delia  gamba,  si  credè, 
che  la  fasciatura  già  messa  in  uso  dal  Genga ,  irrorata  coll’  acqua  vul¬ 
neraria  del  Theden  do  vess’ essere  eli  una  permanente  utilità  .  Ma  nè  la 
fasciatura,  nè  i  cuscinetti  di  vallonèa  ammollati  nel  vino  rosso ,  che 
vi  si  aggiunsero ,  produssero  in  due  mesi  alcuna  favorevole  mutazione , 
ed  i  dolori  all’ aneurisma  col  gonfiore  alla  gamba  eransi  piuttosto  au¬ 
mentati  7  per  la  qual  cosa  credei  essere  piu  vantaggioso  il  sospendere 
ogni  sorta  di  medicatura  per  poi  passare  all’ operazione  indicata  dall5 
Hunter .  Ma  il  tumore  aneurismatico  si  aumentò  rapidamente,  di  piu 
si  infiammò  la  cute  e  per  colmo  vi  si  aggiunser  la  febbre  con  puntu¬ 
re  lancinanti  al  tumore  in  ispecie  di  notte,  con  inquietudine  somma, 
e  smagramento ,  talché  non  vi  era  piu  luogo  di  pensare  alF  operazione . 

Ben  presto  si  vide  il  ginocchio  rigonfiato ,  e  due  macchie  n^riccie  al 
poplite ,  che  rilasciarono  una  sanie  sanguigna  in  copia  tale  da  bagnare 
le  lenzuola .  L’edema  occupò  la  gamba  resa  pesante,  torpida  con  for- 
mi  co  la  mento  .  In  breve  questa  perdette  affatto  il  senso  divenendo  fred¬ 
dissima  ;  una  larga  escara  cancrenosa  cuopre  l’ aneurisma  ;  si  perde  la 
pulsazione  ;  illividisce  la  cute  della  gamba ,  e  si  dileguano  i  dolori  col¬ 
la  febbre  .  In  fine  1’  escara  si  rompe ,  e  sortono  pochi  grumi  ,  indi  mol¬ 
to  sangue  disciolto  *  il  polso  si  perde  •  l’ ammalato  implora  ajuto  per 
T  oppressione  che  lo  aggrava ,  e  muore  di  repente  * 

Le  viscere  del  petto  e  del  basso  ventre  si  presentarono  nel  loro  sta¬ 
to  naturale .  Si  scoprì  1’  arteria  crurale  dalla  sua  origine  fino  all’  aneu¬ 
risma  ,  si  incise ,  e  in  tutto  il  di  lei  corso  non  si  osservò  litiasi ,  nè 
infiammazione,  nè  rigidezza  delle  membrane,  nè  ostruzione  del  suo 
lume.  L'apertura  dell’ arteria  era  in  isbieco,  cioè  tagliata  come  lina 
penna  da  scrivere  coi  margini  agglutinati  alla  cellulare  vicina ,  colla 
quale  facevano  un  corpo  solo .  Lo  squarcio  era  delia  grandezza  d’ un 
traverso  di  pollice  superiormente  alla  sua  divisione  dei  rami ,  che  en* 


r  ,  #  a 
tarano  nella  gamba  .  L  arteria  tibiale  anteriore  eonservavasi  pervia  al¬ 
io  specillo,  e  nello  stato  pressoché  naturale  :  la  posteriore  era  ottura» 
ta  da  una  tal  quale  spugnosa  sostanza  3  che  impedì  il  passaggio  alla 
tenta Il  sacco  fu  trovato  ripieno  di  grumi ,  e  di  linfa,  coagulabile 
concreta  .  Il  periostio  ed  i  legamenti  delTarticolazione  avevano  contrat¬ 
to  un  color  piombino*  ed  un  color  gialliccio  accompagnato  da  non  po¬ 
co  induramento  si  è  comunicato  alla  cellulare  vicina  ed  alla  pinguedi- 
dine ,  come  pure  al  cordone  dei  nervi  poplitei  0  •  Per  ultimo  è  certo , 
che  il  cilindro  arterioso  non  avea  sofferto  alcuna  dilatazione  dal  prin¬ 
cipio  fino  alla  crepatura  posta  nel  cavo ,  che  è  tra  i  due  condili  de^ 
femore  ^ 


'£  Treatise  cn  Gonorrhoea  Virulenta ,  and  Lues  Venerea*  Trattato  soprar 
la  gonorrea  virulenta  e  sopra  la  lue  venerea  *■  Di  Beniamino  Bell 
membro  de*  reali  collegi  di  chirurgia  nella  Scozia  e  nell*  Irlanda  y  della 
reale  Società  di  Londra  ,  eòo  Edimburgo',  *793  *•  Volimi  due  va  8 ve,* 
(  secondo  estratto  ) .  (*) 


L  secondo  volume  è  tutto  impiegato  a  versare  sopra  la  lue  venerea  y 
l  che  abbiamo  superiormente  accennato  considerarsi  dal  sig^  Bell  co¬ 
me  una  malattia  risultante  da  una  infezione  dissimile  dalla  precedente, 
dJ  onde  risulta  la  gonorrea  virulenta  o  Alcune  riflessioni  generali  sopra 
un  tal  morbo-  si  leggono  a  principio  di  questo  secondo  volume,*  che 
dovrebbono  essere  meditate  dalla  chirurgica  gioventù ,  la  quale  troverà 
inoltre  dopo  di  esse  anche  una  descrizion  peculiare  di  que  fenomeni , 
che  caratterizzano  effettivamente  la  lue  venerea  Noi  sorpassando  tali 
argomenti  ci  fermeremo  sopra  i  rimedj  opportuni  ad  una  tal  malattia* 
e  VA,  incomincia  ad  esaminarli  premettendo  ad  ogni  altro  il  mercurio  r 
Egli  considera  primieramente  gli  effetti  di  questo  celebre  semi-metallo 
riguardandolo  sotto  V  aspetto  di  stimolante  e  di  evacuante  universale  * 
affine  di  quindi  determinare  la  operazion  peculiare  e  specifica  di  un  tal 
rimedio  nella  guarigione  della  malattia  Egli  enumera  ad  una  ad  una 
le  tante  e  così  differenti  ipotesi,  che  sono  state  inventate  sopra  di  ciò, 
le  analizza  ordinatamente ,  le  confuta  in  ogni  lor  parte  con*  vero  trion¬ 
fo .  Rincresce  però  senza  dubbio  il  vedere,  che  un  uomo  concitatissimo- 

E  2.  eoa- 


(*)  del  sig.  dotti  J.  Pantani  - 
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contro  le  ipotesi  de  suoi  predecessori  si  appigli  egli  stesso  a  una  ipote¬ 
si  forse  non  men  precaria  di  tutte  le  altre  da  lui  medesimo  poco  fa 
confutate.  L’ A.  s’imagina ,  che  il  mercurio  introdotto  nel  corpo  infetto 
di  lue  venerea  vi  operi  nella  qualità  di  antìdoto ,  cioè  che  vi  neutra - 
ItXA i  ^  veleno  morboso  .  Adduce  in  seguito  le  ragioni-  da  lui  credute 
opportune  ad  avvalorare  la  sua  propria  opinione  :  s’ ingegna  di  spiegare 
gli  avvenimenti  dietro  alla  base  di  questa  per  lui  stabilita  dottrina  :  si 
affatica  nel  confrontare  de  proprie  idee  co1  fatti  medesimi  :  si  diporta  in 
somma  per  modo  ,  che  fa  comprendere  il  proprio  convincimento  in  fa» 
vor  del  suo  assunto  .  Le  di  lui  conclusioni  sono  perciò  relative  ai  prin¬ 
cipi  ;  e  tutto  andrebbe  anche  perfettamente,  se  dopo  tanto  sforzo  di  ra¬ 
ziocini  non  rimanesse  per  ultimo  la  quistione  in  uno  stato  manifestis¬ 
simo  di  somma  incertezza. 

Sono  descritte  accuratissimamente  in  quest'opera  le  numerose  e  va¬ 
rie  preparazioni ,  che  si  possono  far  subire  al  mercurio  dall’  arte  della 
chimica  farmaceutica  per  amministrarlo  sotto  qualsivoglia  forma  ne’  ca¬ 
si  di  lue  venerea  confermata .  Chiunque  abbia  bisogno  di  tali  notizie 
potrà  ricorrere  a  questo  libro  del  sig.  Bell ,  e  troverà  facilmente  quan-- 
to  gli  occorra  e  in  rapporto  alle  formule  >  e  relativamente  alla  esecuzione 
di  esse  e  intorno  ai  metodi  da  praticarsi  valendosi  di  ciascheduna  pre¬ 
parazione.  Sarebbe  peraltro  inutile.,  che  qui  si  toccassero  tali  argomen¬ 
ti  in  dettagliò ,  perchè,  sebben  comodi  alla  gioventù ,  che  li  trova  in 
uno  stesso  libro  elementare -y  sono  conosciutissimi  agli  uomini  veterani,, 
e  si  possono  riscontrare  anche  all’uopo  ne’ varj  libri  di  farmacia.  12 
A.  dopo  tali  descrizioni  si  determina  finalmente  ad  amministrare  il 
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mercurio  sotto  la  forma  di  unzione  ,  e  reputa  questo  il  metodo  da  pre¬ 
ferirsi  in  qualunque  caso  di  lue  venerea  confermata .  Noi  avvertiremo , 
che  senza  cercarne  appoggio  ne’  ragionamenti ,  la  esperienza  depone  in 
favor  di  un  tal  metodo ,  che  ha  superate  costantemente  le  maggiori  dif¬ 
ficoltà  ,  e  che  ha  guarite  quelle  malattie  di  un  tal  genere,  nelle  quali 
si  era  osservato  già  inutile  qualunque  uso  insistente  di  qualunque  più 
celebrata  preparazion  del  mercurio .  Rapporto  poi  alla  quantità ,  che  de- 
vesi  consumare  di  questo  semi-metallo  sotto  la  forma  di  unzione*  e 
rapporto  al  proseguimento  delle  frizioni ,  il  sig.  Bell  coglie  la  via  di 
mezzo  fra  i  partigia?  i  dei  tialismó  c  quelli  del  metodo  semplicemente 

alterante,  guardando  l’uno  c  J’dt  come  due  metodi  suscettibili  di 

con- 


conciliazióne,  e  inutili  l’uno  e  l’altro  o  anche  dannosi  ,  qualora  ven¬ 
gano  amministrati  colla  determinazione  di  farli  giungere  al  rispettivo 
Jor  fine  .  Egli  pensa ,  che  parlando  in  genere,  si  debba  amministrare  il 
mercurio  graduatissimamente  accrescendone  con  somma  avvedutezza  f 
attività  per  maniera  ,  che  dopo  il  periodo  di  dieci  in  dodici  giorni  e 
più  tardi  ancora  incominci  il  mercurio  a  manifestare  sensibilissima¬ 
mente  gli  effetti  suoi  neH’interior  della  bocca ,  e  faccia  discernere  la  im¬ 
minente  prossimità  del  tialismo .  L’uso  delle  frizioni  mercuriali  dev’ 
esser  protratto  ne’  casi  di  lue  venerea  leggiera  fino  a  quindici  giorni  :  ne* 
casi  di  lue  venerea  gravissima  dev’  esser  protratto  allo  spazio  di  un  me¬ 
se^  ed  una  tal  protrazione  della  medicatura  si  deve  intendere  continuata 
per  l’accennato  corso  di  tempo  dopo  la  evanescenza  più  esatta  di  tutti 
i  fenomeni  concomitanti  la  malattia  ,  Infatti  qualche  tenue  reliquia  ,  che 
sopravvanzi  a  una  guarigione  apparente  ,  suoi  ricondurre  più  o  meno 
tardi  nel  morbo  stesso  y  e  non  di  rado  con  più  di  pericolo  o  almeno 
con  pervicacia  molto  maggiore , 

Alle  ricerche  concernenti  l’ uso  del  mercurio'  sotto  la  forma  di  un¬ 
zione  susseguono  delle  indagini  relative  alla  dietetica  da  prescriversi  du¬ 
rante  la  medicatura .  Si  aggiungono  alcune  considerazioni  importanti 
sui  mezzi,  onde  modificar  que’ sintomi,  che  talvolta  occorrono  duran¬ 
te  il  corso  della  medesima  medicatura;  c  non  si  può  negare,  che  so¬ 
pra  di  tali  oggetti  non  abbia  raccolte  in  un  corpo  solo  1’  A.  quelle  im¬ 
portanti  vedute  di  buona  pratica  ,  le  quali  per  ordinario  s’ incontrano 
sparse  in  più  opere  di  mestiere.  Merita  elogio  uno  scritto  istituziona¬ 
le  ,  che  abbia  il  pregio  non  comune  di  presentare  quanto  fa  d’ uopo 
nell’argomento.  Indi  esamina  la  quistione  tuttavia  indecisa,,  se  il  mer¬ 
curio  adempia  sempre  e  costantemente  alle  indicazioni  curative  della 
lue  venerea  ;  e  sopra  di  questo  articolo  considera  il  sig,  Bell  quelle; 
complicazioni ,  che  può  avere  in  alcuni  individui  la  malattia  colla  dia¬ 
tesi  scorbutica ,  ovvero  altresì  colla  effettiva  esistenza  dello  scorbuto  o 
dall’  affezione  scrofolosa  già  sviluppati .  Osserva ,  che  tali  complicazioni 
devono  ridurre  assolutamente  difficilissima  la  cura  della  lue  venerea  my  e 
riflette,  che  la  cura  medesima  di  questo  morbo  sarà  impraticabile  fin¬ 
tantoché  non  venga  rettificato  il  disordine  accidentale  della  costituzione 
e  un  genere  di  medicatura ,  che  potrà  esser  chiamato  col  titolo  di 

qy  dinante ,  non.  avrà  dileguati  gli  altri  principi  morbosi,  che  si  compii» 
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cavano  alla  lue  venerea .  Osserva  inoltre ,  che  l’uso  diuturnamente  con»- 
titillato  dello  stesso  mercurio  deve  qualche  volta  produrre  una  spezie- 
di  diatesi  scorbutica  *  durante,  la  quale  il  rimedio  medesimo  prosegui¬ 
to  sarà  la  causa  *  onde  si  aggraveranno  e  si  moltiplicheranno  sovente  i 
sintomi  morbosi ,  invece  di  modificarli  nella  intensità  e  di  minorarne  la 
copia.  Del  resto  non  ha  verun  dubbio  VA.  che  una  piena  regolare  e 
congrua  amministrazion  del  mercurio  non  debba  essere  in  quasi  ogni 
caso  di  lue  venerea  un  rimedio  immancabile  nel  desiderato  suo  effetto. 
E  qui  tornano  in  campo  le  di  lui  idee  precedentemente  accennate,  che 
sia  il  mercurio  un  verissimo  antidoto  di  quel  veleno  ,  elle  per  di  lui 
opinione  costituisce  la  lue  venerea,  e  a5  ingegna  di  conciliarne  gli  effet- 
ti  evidenti  colla  sua  ipotesi ,  e  procura  di  trarre  nel  suo  partito  i  leg» 
gitori  della  sua  opera  sopra  di  che  noi  abbandoniam  volontieri  il  giu¬ 
dizio  agli  uomini  di  professione .  Egli  è  dipoi  persuaso,  che  le  sostarr 
ze  legnose  del  guajaco  e  della  sarsa-parilla  possiedano  veramente  una 
reale  attività  contro  la  lue  venerea cioè  che  siano  dotate  anche"  tali 

sostanze  delle  proprietà  peculiari  agli  antidoti  contro-  un  rispettivo  gc~ 
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nere  di  veleni;  ma  nonostante  riflette  ,,  che  la  esperienza  di  tutti  i 
migliori  pratici  e.  quella  sua  propria  ha  fatto  conoscere  doversi  sempre 
combinare  fuso  del  mercurio  alle  decozioni  e  alle  polveri  di  queste  dro¬ 
ghe  =,  Quanto  alla  forza  dell’ oppio,  che  taluni  proclamarono  come  la 
droga  precisamente  specifica  per  debellare  la  lue  venerea  ,  l’A.  conside« 
ra  un  tal  narcotico  sotto  qualsivoglia  forma  o  preparazione  come  un 
rimedio  opportuno  a  sedar  solamente  gli  stimoli  e  nulla  piu;  e  in 
verità  5  che  in  un  tale  argomento  egli  è  fiancheggiato  dalla  ragione  , 
Dopo  tutto  questo  egli  si  fa  a  trattare,  direttameute  intorno  alla  cu¬ 
ra  metodica  della  lue  venerea;  e  detagliatissime  sono  le  varie  cauzio» 
ni,  che  si  convengono  a  ben  diriggerla ,  Nulla,  vediamo  però,  che  non 
possa  esser  noto  al  maggior  numero  degli  nomini  provetti  ;  ma  la  gio¬ 
ventù  approfitterà  molto  dalla  lettura  di  questo  grave  argomento  »  Indi 
passa  a  versare-  sopra  le  esostosi  e  sopra,  la  carie,  ed  offre  quali  rego¬ 
lamenti  si  debbano  a  tali  accidentalità ,  che  pur  sono  un  prodotto  della 
malattia  primitiva,  anzi  piuttosto  una  spezie  o  una  varietà  della  me. 
desima  lue  venerea  ..  Susseguentemente-  versa  intorno  gli  altri  diuturni 
fenomeni ,  che  non  di  rado  si  sogliono  accompagnare  alla  malattia  pri¬ 
mitiva  ,  e  ne  sono  gli  effetti  relativamente  alle-  circostanze .  Finalmente 
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t>\  occupa  di  que’ morbi,  i  quali  .ancorché  di  natura  dissimile  dalla  lue 
venerea  e  d’ordinario  non  combinatisi  ad  essa,  potrebbono  tuttavia 
qualche  volta  riconoscere  la  loro  causa  dalla  medesima  lue  .  Sopra  un 
tal  punto  a  noi  sembra  ",  che  il  sig.  Bell  aderisca  assai  facilmente  al 
parere  di  molti  e  molti ,  i  quali  pretendono  potere  la  lue  venerea  in¬ 
cominciare  a  manifestarsi  per  via  di  sintomi  non  suoi  e  mascherarsi 
conseguentemente  sotto  r aspetto  di  malattie  differenti.  Egli  illustra 
pur  anche  questo  suo  assunto  col  riferire  diversi  casi  offertisi  alla  sua 
pratica,  de* quali  pretende  essere  vantaggiosa  la  narrazione.  Noi  siamo 
-di  avviso ,  che  i  leggitori  sensati  di  professione  ahbiano  a  trarre  de’ 
corollarj  molto  diversi  da  quelli,  che  bramerebbe  FA. 

Se  abbiamo  intanto  a  qui  chiudere  la  nostra  analisi  di  questo  libro 
con  un  giudizio  affatto  libero  ed  imparziale,  noi  diremo  colla  maggior 
persuasione,  che  l’opera  tutta  è  uno  de’ buoni  trattati  pratici  sull’argo¬ 
mento  discusso ,  e  che  può  venir  suggerita  proficuamente  come  una  gui¬ 
da  sicura  alla  gioventù  di  mestiere.  Il  nome  del  benemerito  A.  non  è 
punto  -smentito  da  questa  nuova  sua  'produzione,  cui  accordiamo  una 
stima  ingenua  .  Dobbiamo  con  tutto  ciò  dichiarare ,  che  nel  corso  dell' 
-opera  stessa  ci  si  affacciarono  alcuni  errori  quali  li  abbiati!  rimarcati 
nell’ estratto  presente*  e  abbiam  trovato  di  piu,  che  alcuni  raziocini 
del  sig.  Bell  mancano  di  quella  chiarezza  e  di  quella  solidità ,  che  pur 
si  richieggono  in  ogni  libro  e  particolarmente  in  tutte  le  opere  dottri¬ 
nali .  Sembra,  che  l’ A.  stimabilissimo  per  tanti  altri  suoi  meriti  non 
abbia  data  l’ultima  mano  a  questa  sua  opera,  la  quale  sarebbe  però 
suscettibile  del  più  adeguato  perfezionamento,  se  voless’ egli  ritoccarla 
in  più  luoghi  per  darne  una  seconda  edizione .  L’ A.  è  l’ uomo  della 
esperienza  *  e  dotato  di  una  tal  qualità  esige  assolutamente ,  che  si 
confidi  nelle  di  lui  direzioni.  Quando  però  egli  si  eleva  al  disopra 
della  sua  sfera  per  esercitare  la  mansion  del  teorico  nella  patologia  spe- 
colativa ,  le  di  lui  idee  non  sono  bene  appoggiate ,  1  suoi  voli  non 
battono  un  cammino  uniforme,  i  suoi  raziocinj  abbandonano  le  basi 
ferme ,  e  ci  troviamo  costretti  a  non  sottoscriverci  bene  spesso  nelle  di 
lui  decisioni  di  questo  genere .  In  tutto  il  resto  l’ opera  è  utile  senza 
eccezione . 
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Dermato-Pathologia  ;  or  PraRical  Observations  from  some  new  Thoii * 
ghts  on  thè  Patbology  and  prcximate  Cause  of  Discases  of  thè  Prue 
Skin  and  ist  Emanations ,  ec.  Dermatopatologia ,  ovvero  osservarlo* 
ni  pratiche  tratte  da  alcuni  nuovi  pensieri *  sulla  patologia  e  sulla 
causa  prossima  de'  mor  hi  affi  denti  la  vera  cute  e  le  sue  emana - 
rioni,  sopra  il  reticolo  mucoso  e  sopra  la  epidermide .  Con  un  <App en¬ 
dice  contenente  delle  osservazioni  ulteriori  sulla  influenza  della  mate¬ 
ria  traspirabile  nella  produrjon  del  calore.  Con  delle  riflessioni  sopra 
le  più  recenti  teorie  dello  scorbuto  ;  con  delle  particolari  vedute  fa¬ 
vorevoli  alP  uso  delle  scorra  di  quercia  come  antiscorbutico  nuovo  per 
la  marina  e  come  probabilmente  antisettico  in  alcune  altre  malattie 
putrescenti:  Di  Segnino  Arrigo  Jackson  dottore  in  medicina ,  'membro 
della  reale  Società  medica  di  Edinburgo ,  medico  della  reale  inferme¬ 
ria  di  S.  Giorgio,  ec.  Londra  17^4.  in  Svo.  (*) 


} 
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Oi  riferiamo  a  questa  parte  de!  nostro  Giornale  di  medicina  la 
notizia  di  un’opera  ,  il  cui  titolo  si  potrebbe  riguardar  quasi 
come  l’estratto  di  essa  ■  e  quantunque  l’Autore  siasi  molto  e  molto 
diffuso  in  discussioni  teoretiche,  le  quali  dovrebbono  indurci  a  parlar¬ 
ne  piuttosto  nella  parte  medica  di  questi  fogli ,  ciò  nonostante  pensia- 
mo  doversi  a  questo  luogo  esclusivamente  il  nostro  lavoro .  L’ opera 
costituisce  un  ben  grosso  volume  in  ottavo  ma  possiamo  spicciarsene 
in  breve ,  perchè  le  cose  contenute  in  un  tal  volume  non  ci  obbligano 
ad  immorarvi  con  qualche  estensione .  Diciamolo .  Da  una  diligente , 
e  circostanziata  analisi  *di  questo  libro  non  possiamo  sperare  utilità  al¬ 
cuna  nè  pe’ leggitori  de’ nostri  fogli,  nè  per  noi  stessi  •  e  se  l’arte  da 
lunga  serie  di  secoli  tuttavia  aspetta  delle  buone  distinzioni  patogno- 
moniche  sopra  le  malattie  della  cute  ,  e  delle  accurate  investigazioni  so¬ 
pra  1’  andamento  di  tali  morbi  e  «opra  la  connesion  loro  co’  vizj  ine¬ 
renti  alla  stessa  costituzione  ,  V  arte  medesima  nulla  ottien  da  quest’ 
opera  assolutamente .  Ci  rincresce  dì  vederci  obbligati  alla  confessione 
di  una  tal  verità  dopo  V  esame  attento  di  un  libro  ,  il  cui  frontispizio 
ci  prometteva  de’ lumi  importanti  in  fatto  di  patologia  e  di  pratica. 
Dobbiamo  però  parlare  il  linguaggio  della  ingenuità  perchè  non  aspetti 

•  '  qui 

(*)  del  sig.  do tt  J.  Pantani  , 
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qui  alcuno  altri  lumi  fuori  vii  quegli ,  che  possono  interessare  fino  ad 
un  dato  segno  la  chirurgia  . 

Il  sig.  Jackson  incomincia  il  proprio  lavoro  dal  porre  in  discredito 
la  patologia  umorale  quanto  alla  origine  di  tutti  que’  morbi  cutanei , 
che  possono  classificarsi  nell’ ordine  delle  impetigini,  e  riferisce  la  cau¬ 
sa  di  tali  morbi  a  delle  topiche  depravazioni  alteranti  la  condizione  o  la 
tessitura  deVasellini  capillari  repenti  lungo  la  superficie  cutanea .  Quin¬ 
di  risguarda  i  morbi  tutti  cutanei  sotto  l’ aspetto  di  malattie  inerenti 
alla  sostanza  solida ,  e  li  divide  in  morbi  p  rimar)  e  in  morbi  simpati¬ 
ci .  Una  tal  dottrina,  che  noi  qui  presentiamo  colie  riferite  parole, 
occupa  molti  capitoli  nell’opera  originai  dell’Autore  e  bisogna  seguir 
passo  passo  tutti  quasi  i  periodi  di  ogni  capitolo  per  giungere  final¬ 
mente  a  cavarla  fuori  da  quel  diluvio  di  cose  inutili  ,  onde  si  trova 
precisamente  sommersa  .  E  noi  non  siamo  per  contrastare ,  che  la  qui 
esposta  dottrina  non  sia  ragionevole  e  sostenibile  :  ella  è  almeno  la  più 
conforme  alle  osservazioni  ed  ai  fatti  •  ma  sostenghiam  solamente ,  che 
Io  scrittore  ha  mancato  nella  distribuzione  ordinata  de'  suoi  materiali ,  e 
che  le  di  lui  idee  ci  appariscono  bene  spesso  indigeste .  Infatti  egli  me¬ 
desimo  confessa  di  sospettare ,  che  le  di  lui  discussioni  avranno  piutto¬ 
sto  a  imbrogliar  che  a  convincere  .  Ed  hannovi  per  verità  nella  stessa 
abbondanza  delle  considerazioni  parecchie  cose,  che  nulla  fanno  a  pro¬ 
posito  dell’argomento,  e  la  di  lui  elocuzione  mal  corrisponde  alla  .de¬ 
siderata  perspicuità  .  In  conseguenza  ci  troviamo  costretti  a  sorpassare 
tutta  quella  parte  maggiore  dell’opera,  dove  si  trattiene  l’Autore  in 
digressioni  di  genere  critico  ,  in  ricerche  sicuramente  ipotetiche ,  in  va¬ 
riazioni  di  pensieri  relative  a  lontanissime  possibilità .  Per  dare  un 
saggio  di  questo  libro  vogliamo  unicamente  permetterci  di  qui  presen¬ 
tare  in  compendio  la  di  lui  patologia  colle  di  lui  stesse  parole,  che 
andremo  scegliendo  pazientemente  da  varj  luoghi  . 

Le  cause  rimote  ed  occasionali  di  quelle  affezioni  cutanee ,  che  appar¬ 
tengono  alP  ordine  delle  impetigini ,  operano  con  vero  effetto  di  potenza 
sedativa ,  e  diffondono  una  debolezza  manifesta  in  tutto  il  sistema  de 
nervi  e  de  muscoli .  In  forza  adunque  di  ma  tal  debolezza  le  funzioni 
vitali  del  cuore  e  del  sistema  arterioso ,  anz)  la  stessa  irritabilità  del 
cuore  ,  vengono  assoggettate  ad  una  depravazione  speziale  e  più  o  meno 
considerabile .  La  medesima  debolezza  e  la  medesima  irritabilità  perver • 
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t'ttit  propagano  rapidamente  la  influenza  loro  alio  estremità  vascolose  se - 

t^ri a t amente  dove  finiscono ,  ma  piu  particolarmente  a  quelle  estremità  va¬ 
scolose  capillari ,  che  vepono  lungo  le  prime  vie  e  lungo  il  tessuto  cuta¬ 
neo .  La  operazione ,  che  ne  risulta  parzialmente ,  si  e  il  costituirsi  ne 
luoghi  accennati  una  pletora  sierosa  0  linfatica  e  in  conseguenza  di  que¬ 
sto  effetto  la  materia  del  fluido  traspirabile  0  si  ostruisce  0  ristagna  , 
La  detenzione  poi  della  materia  medesima  traspirabile  deve  ,  nel  corso 
di  un  dato  tempo  non  abbastanza  ne  in  ogni  caso  nè  facilmente  determi¬ 
nabile  ,  suscitare  uno  stimolo  sopra  il  tessuto  cutaneo  y  e  questo  stimolo 
avvalorando  più  0  meno  V  azione  de  vas eliini  capillari  produrrà  quelle 
varie  affezioni ,  che  ve dr annosi  emergere ,  proporzionalmente  allo  stato 
della  materia  traspirabile  effusa  0  segregata ,  alle  individualità  de'  sin¬ 
goli  temperamenti ,  alle  condizioni  delle  parti  minime  circonvicine .  Le 
eruzioni  di  qualsivoglia  spezie  e  tutte  le  altre  apparenze  cutanee  si  uni - 
ver  sali?  zan0  c°ìy  LroSresso  del  tempo ,  ovvero  si  stabiliscono  permanente- 
mente  in  una  qualche  determinata  parte  del  corpo  in  relazione  allo  sta¬ 
to  di  tutto  il  sistema  circolatorio ,  e  divengono  quindi  più  estese  e  più 
generali  quella  irritabilità  e  quella  debolezza  del  sistema^  vascoloso ,  le 
quali  sonosi  per  noi  già  supposte  parziali  ne'  loro  primordj ,  cioè  deriva¬ 
te  da  una  minorazione  della  energia  nervosa  e  muscolare  unicamente  ne' 
luoghi  occupati  dalia  impetigine  ^  e  una  tale  diminuita  energia  disordi¬ 
na  0  anche  totalmente  distrugge  più  0  meno  quella  circolazione  ,  che  sì 
effettua  nelle  estremità  vascolari  del  sistema  arterioso  così  perturbato  : 
e  ciò  finalmente  risulta  con  somma  probabilità  dall'essere  state  ridotte 
le  medesime  estremità  vascolose  di  genere  capillare  a  una  condizione  di 
vero  languore  oppure  a  un  affezion  paralitica  . 

Se  i  leggitori  di  questi  fogli  si  troveranno  assai  imbarazzati  nell5 
approssimarsi  alla  significazion  genuina  delle  fin  qui  raccolte  espressio¬ 
ni  ,  che  abbiamo  tratte  dall5  opera  del  sig.  Jackson  con  una  pazienza  in¬ 
dicibile,  molto  maggiormente  si  troveranno  in  mezzo  alla  oscurità,  se 
procurandosi  l5  originale  vorranno  studiar  da  per  loro  la  ragguagliata 
patologia  seguendone  passo  per  passo  i  detagli ,  ed  estraendoìi  dal  miscu¬ 
glio  anfrattuoso  di  tante  superfluità,  onde  la  ravviseranno  inondata j  e 
sarà  per  essi  una  dura  fatica  il  ridursi  alfesame  frequentissimo  di  quel¬ 
le  voci,  che  l’Autore  ha  impiegate  in  un  senso  diverso  dal  ricevuto. 

Quello  però  ,  che  fa  d’  uopo  osservarsi  nella  parte  operatrice  della  prò* 
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Azione  attuale  si  è  ,  che  dietro  ai  principj  già  stabiliti  crede  l5 Auto¬ 
re  ootersi  astenere  affatto  da  tutti  i  rimedj  interni  dovunque  si  tratta 
di  morbi  cutanei ,  e  appigliarsi  unicamente  alle  applicazioni  esteriori  e 
locali .  Non  dissentiamo  dai  di  lui  avviso  ogni  qual  volta  si  tratti  eli 
morbi  lievi  e  incipienti  :  dissentiremo  peraltro  dovunque  i  morbi  siano 
alquanto  avvanzati  o  assumano  un  genio  diffuso  all’  universale  della 
compage  »  Egli  esclude  affatto  qualunque  applicazione  di  genere  untuoso 
in  tutti  i  morbi  cutanei  ;  e  su  questo  punto  di  ragione  assolutamente , 
qualora  non  si  tratti  di  morbi  precisamente  suppuratorj  e  localmente 
circoscritti  ,  che  abbisognino  di  tali  mezzi,  onde  agevolarne  e  pronuio 
verne  la  maturazione v  Egli  raccomanda  la  mondezza  e  i  lavacri  con  ogni 
calore:  loda  le  detersioni  saponacee ,  i  bagni  tiepidi  ripetutissimi  ;  e 
quando  v’abbiano  segni  di  spossamento ,  sostituisce  ai  bagni  tiepidi  i 
bagni  freddi.  Nelle  affezioni  impetiginose  di  genio  diuturno  e  univer¬ 
salizzate  egli  è  di  parere  ,  che  abbiano  a  riuscir  vantaggiosi  gli  epispa- 
stici  applicati  sulla  parte  interiore  delle  braccia  e  de  femori  e  alle  le¬ 
gioni  de’ lombi ,  lasciando  in  seguito  espurgar  quelle  ulcere  pel.  coi  so 
dì  trenta  o  quaranta  giorni  *  e  se  le  impetigini  defedassero  qualche 
sito  o  importante  per  le  sue  funzioni  o  incomodo  per  la  località  ,  con¬ 
siglia  tentarne  la  derivazione  e  la  evanescenza  medianti  i  cauterj  ,  che 
in  un  tal  caso  vorrebbe  mantenersi  aperti  per  anni  ed  anni  .  L  uso 
medesimo  delle  coppette  scarificate  lungo  le  parti  occupate  dalle  impe¬ 
tigini  sarebbe  a  parer  dell’  Autr.  un  ajuto  assai  ragionevole,  e  potreb¬ 
be  quella  operazione  riuscir  di  profitto  eccitando  uno  stimolo  topico,, 
il  quale  giungesse  a:  riordinare  il  pervertimento  delle  estremità-  vasco¬ 
lose  . •  ... 

Quantunque,  pel' trattamento  de’ morbi  cutanei  spettanti  all’ordine  del¬ 
le  impetigini  il  sig.  Jackson  enumeri  solamente  que  rimedj  r  che  sono 
già  in  pratica’ da  secoli  immemorabili,  abbiamo  voluto  accennarli  per 
dimostrare  ,.  che  non  uno  spirito  di  sfavorevole  prevenzione  o  una  in¬ 
completa  disamina  ci  hanno  condotti  a  giudicar  di  quest  opefft  Noi  sia¬ 
mo  affatto  imparziali;  ma  non  possiamo  rifiutar  qualche,  volta  a  noi^ stessi 
la  manifestazione  di' quel  sentimento,  che  si  desta  nel  nostro  spirito  duran¬ 
te  l’attenta  lettura  di  un  libro  .  Andiamo  innanzi.  Una  ben  lunga  appen¬ 
dice  troviamo  aggiunta ,  che  quasi  eguaglia  l’opera  precedente  r  er.  versa 
intorno  alla  produzione,  del  calore  animale  quanto  ai  vasellini  capi  Ila  i  i  c*rila 
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superficie  cutanea ,  e  quanto  alla  connessione  di  un  tal  calore  colle  malat¬ 
tie  della  cute .  L’Autore  su  questo  argomento  ci  offre  un  copioso  estrat¬ 
to  della  teoria  di  Crawford ,  intorno  alla  quale  abbiamo  noi  stessi  ne¬ 
gli  anni  decorsi  reso  già  conto  più  volte  ne’precedenti  volumi  di  que¬ 
sto  Giornale  •  e  sarebbe  un  ripetere  le  cose  già  pubblicate  ,  se  ci  trat¬ 
tenessimo  con  de’nuovi  detagli  sopra  di  ciò  .  Basterà  qui  avvertire  ,  che 
dalla  prefata  teoria  crawfòrdiana  desume  Y  Autore  una  nuQva  base  per 
avvalorare  gli  accennati  suoi  pensamenti  intorno  ai  morbi  cutanei  .  Qua¬ 
le  poi  sia  il  modo,  con  cui  applica  una  tale  teoria  alla  spiegazion  pa¬ 
tologica  de’  morbi  medesimi ,  noi  confessiamo  di  non  intenderlo  *  ed  è 
per  questo  ,  che  dobbiam  dispensarci  dal  seguitarlo  nelle  di  lui  idee * 
Lo  scrittore  in  una  parola  con  tutto  il  grosso  suo  libro  non  isviluppa 
punto  nè  poco  il  misterioso  argomento  de’  morbi  cutanei  ;  e  quanto 
più  egli  si  sforza  di  trarre  dalla  propria  imaginazione  ,  altrettanto  con¬ 
tribuisce  evidentemente  a  far  perdere  sempre  più  la  traccia ,  che  può 
segnare  la  via  in  un  cammino  cesi  anfrattuoso  e  difficile  . 

L’opera  è  chiusa  da  alcune  ricerche  intorno  allo  scorbuto ,  per  la  cui 
guarigione  propone  l’ uso  della  scorza  di  quercia ,  che  viene  considerata 
dal  sig.  Jackson  come  un  eccellente  antiscorbutico  da  prescriversi  agli 
uomini  di  marina  .  Sarà  ciò  forse  vero ,  quantunque  a  nostra  cognizio¬ 
ne  non  esistano  almen  fino  ad  ora  degli  argomenti,  che  provino  la  su¬ 
periorità  del  proposto  rimedio  in  confronto  di  tutti  quegli  altri  spet¬ 
tanti  alla  classe  degli  astringenti ,,  de’  quali  f  uso  è  famigliare  e  ragio¬ 
nevolmente  accreditato  .  Converrebbe  per  ultimo,  che  l’Autore  da  noi 
giudicato  per  un-  giovane  d’ intraprendenza  non  meditata  ritirasse  il  suo 
libro,  ne  levasse  almeno  due  terzi,  e  coordinasse  il  residuo  unicamen¬ 
te  dietro  alla  serie  metodica  delle  osservazioni  e  de’ fatti» 

Sulla  cura  della  elefantiasi  Di  At’ Har  Hali  Khan  di  Dehli  .  (Arti¬ 
colo  cavato  dal  secondo  volume  delle  Asiatick.  Researches .  Calcutta 
ijyo.  in  4to.  gr.  ) 


I  Dotti  Inglesi,  che  sonosi  stabiliti  ne’ loro  possedimenti  dell’Asia, 
portarono  seco  in  quelle  calde  contrade  lo  spirito  di  ricerca  ,  onde 
si  rese  illustre  la  lor  nazione  nella  lor  patria  j  e  gli  oggetti  delie  scien~ 


(*)  del  ìg.  dott.  /.  Pantani  9 
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,  delle  arti  e  delle  antichità  indiane  occuparono  in  poco  tempo  una 

Focietà,  i  cui  lavori  passano  a  maravigliare  e  a  istruire  l’ Europa  * 
Noi  avremo ;  dalle  occasioni  moltiplici  da  render  conto  delle  fatiche  in¬ 
traprese,  in  que’  climi  tanto  rimoti;  e  qualche  cosa  riferiremo  alle  va¬ 
rie  classi  di  questo  Giornale,  benché  più  assai  avremo  a  trasferire  nel¬ 
le  nostre  Memorie  per  servire  alla  Storta  letteraria  e  civile  .  Sotto  il 
titolo  sopra  enunciato  abbiamo  uno  scritto  originario  della  Persia ,  il 
quale  è  stato  tradotto  in  inglese  per  inserirlo  nella  collezione  scientifi¬ 
ca ,  che  viene  stampata  a  Calcutta.  Lo  scritto  è  preceduto  da  una  in¬ 
troduzione  del  traduttore,  che  avverte  essere  la  elefantiasi  quella  stes¬ 
sissima  malattia,  che  gli  arabi  chiamano  Judham  ovvero  dauVasad ,  e  che 
gl’indiani  dicono  Haerab ,  nomi  tutti  corrispondenti  alla  leontiasi  ossia 
alla  lebbra  de’ greci.  Il  sig.  Hillary  nelle  sue  osservazioni  sopra  le  ma¬ 
lattie  di  Barbadoes  la  chiama  lebbra  delle  giunture ,  perchè  infatti  ella 
invade  principalmente  le  estremità,  le  quali  nell*  ultimo  *avvanzamento 
del  morbo  si  veggono  divenire  sfigurate  e  contorte,  e  finalmente  poi 
trassudan  delle  gocciole  di  un  liquore  giallastro,  di  mal  odore  e  cor¬ 
rosivo  .  Il  morbo  consiste  realmente  in  una  universa!  corruzione  di  tut¬ 
ta  la^  massa  umorale  ,  e  merita  di  essere  denominato  con  una  voce  ge¬ 
nerica  ;  e  giunto  al  suo  colmo  si  potrebbe  chiamare  anche  lebbra  nera 
non  proprietà,  di  vocabolo .  Infatti  un  tal  nome  venne  addottato  da  Sau - 
vages  e  da  Gor reo  -per  «distinguere  una  tal  varietà  del  morbo  dall’altra, 
che  dicesi  lebbra  bianca .  La  malattia  è  peculiare  de’ climi  caldi:  s’ in¬ 
contra  assai  di  rado  in  Europa  anche  ne’  paesi  più  meridionali  ;  ed  è 
un  fatto  innegabile,  che  i  negri  la  trasportaron  dall’ Affrica  alle  isole 
delle  Indie  occidentali .  Nè  paesi  deli’ Indostan  ella  è  conosciuta  da  lun¬ 
ghissimo  corso  di  tempo ,  nè  si  sa  bene ,  s’ ella  sia  morbo  naturai  di 
quel  clima  o  se  vi  sia  stato  recato  mediante  il  commercio  antichissi¬ 
mo-*  di  quell’ ampia  contrada  co’ paesi  dell’Affrica:  ella  certamente  si  os¬ 
serva  dominar  con  violenza  fra  gli  abitanti  naturali  di  Calcutta.  Si. 
è  sempre  esperi  intentato ,  che  il  mercurio  o  non  produsse  effètto  veru¬ 
no  per  la  guarigione  della  elefantiasi ,  o  riuscì,  con  frequenza  dannoso; 
e  il  succo  concreto  della  cicuta,  propostosi  più  d’ una  volta  dai  medici 
dell’ Europa  ,  si  è  riconosciuto  inefficacissimo  quàlora-si  tratti;  di- ma¬ 
lattia  inveterata .  •  ,  /  ,  *  ' 

Lo  scrittore  persiano,  eh’ è  l’A.  della  dissertazione,  era  venuto  da 
Ispahan  a  Dehli  insieme  con  suo  padre,  il  quale  esercitava  la  medici¬ 
na  a  Nadirshah  .  Gli  fu  comunicato  il  metodo,  onde  guarir  con  cer¬ 
tezza  la  elefantiasi ,  da.  un  altro  medico  parimenti  persiano  chiamato 
Mir  Muahmmed  Husain  allorché  accompagnò  il  sig.  Riccardo  Iobnson  da 
Lachnau  a  Calcutta,  e  fu  assicurato  dai  medesimo  Husain ,  che  un 

tal  metodo  era  il  più  efficace  rimedio  contro  tutte  le  corruzioni  umo¬ 
rali 
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rali  costituenti  la  lebbra  e  la  lue  Venerea metodo ,  che  dispensava  as¬ 
solutamente  da  tutte,  le  operazioni  chirurgiche,  le  quali  sogliono  oc¬ 
correre  nel  trattamento  ordinario  di  simili  malattie»  Non  v’ha  il  bi¬ 
sogno  per  conseguenza  di  far  verun  conto  nè  sulle  ulcere-  nè  sulla  ca¬ 
rie  ,  e  basta  determinarsi  alla  medicatura ,  che  il  medico  persiano  addi* 
tò .  Il  metodo  stesso  è  un  segreto  assai  antico  fra  i  medici  piu  accre¬ 
ditati  dell’  Indostair,  i  quali  lo  chimano  in  uso  anche  nelle  ostinate  ma¬ 
lattie  catarrali  ?  ne’ reumatismi  cronici,  nelle  paralisi,  nel  riso  sardoni¬ 
co,  nell’atonìa  nervosa  e  in  tutti  gli  altri  morbi  ,  che  possono  riferir¬ 
si  a  qualcheduno  di  questi  generi»  Il  metodo  consiste  nell’ usar  gior¬ 
nalmente  due.  pillole ,  che  devono  essere  preparate  nella  seguente  ma¬ 
niera  »  Si  prendono  cento  cinque  grani  di  arsenico  bianco  nettissimo  e 
macinato  sul  porfido:  due  dramme  e  mezzo  d’ottimo  pepe  nero,  e  tut¬ 
ti  due  questi  generi  si  pongano  in  un  mortajp  di  bronzo ,  dove  si  pi¬ 
otino  insieme  accuratissimamente  per  quattro  giorni  successivi  fintanto¬ 
ché  siano  ridotti  in  un  miscuglio  apparentemente  omogeneo  e  in  una 
polvere  impalpabile  »  Allora  si  porti  il  miscuglio  sul  porfido  ,  e  si  ma- 
eim  con  ogni  maggior  diligenza  .con  un  pistillo  parimenti  di  porfido, 
aggiungendo  tratto  tratto  qualche  lievissimo  spruzzo  di  acqua  »  Risulte¬ 
rà  finalmente  una  massa  ,  di  una  consistenza  discreta  ,  e  se  ne  for¬ 
meranno  pillole,  ciascheduna  dello  quali  non  superi  nella  grandezza  un 
granellino  di  loglio  ,  e  si  facciano  poscia  seccare  gradatamente  in  un 
luogo  ombroso»  Conviene,  che  il  malato  s’ inghiotta  una  di  queste  pi- 
loie  la  mattina  e  un5  altra  la  sera  con  alcune  foplie  di  betel:  ma  ne' 


paesi,  ne3 quali  il  betel  non  si  può  avere  alla  mano  ,  si  può  inghiot¬ 
tire  la  pilola  con  un  po’d’acqua  calda  »  Il  rimedio  poi  riuscirà  piu  ope¬ 
roso ,  se  innanzi  di  adoperarlo  si  avrà  l’ attenzione  di  premettere  un 
qualche  blando  catartico  per-  levare  le  impurità ,  e  si  eseguirà  un  com¬ 
petente  salasso  »  Talvolta  non  fa  d’uopo  consumare  tutta  la  massa  del¬ 
le  pillole  per  guarire  interamente,  la  malattia  ;  e  in.  qualche,  caso  fa  df 
uopo  consumare  più  dì  due  masse  .  Lo  scrittore  persiano  passa  al  di¬ 
sopra  alle  differenze ,  che' possono  rinvenirsi  fra  V  arsenico  giallo  ed  il 
bianco,  e  raccomanda  solamente  quest’ ultimo  »  Osserva  peraltro,  che 
i  ottimo  antidoto  contro  gli  effetti  venefici  dell'  arsenico  si  trova  nelle 
raschiature  d’ogni  cuojo  ridotte- in  cenere;  e  in  quantità  quadrupla^  di 
una  tal  cenere,  presa  in  confronto  della  quantità  deli’  arsenico  sciolta 

semplicemente  nell’ acqua  e  bevuta  ,  rende  inerte  la  forza  del  nominato 
veleno .  (  )  ,  Ej Uff  ?}  :  .  ì  .  .  : 

v  # 

L  Autore  persiano  preparò  e  amministrò  egli  medesimo  le  descritte 
pìllole  in  varj  casi  delle  malattie  fin  qui  accennate,  nel  numero  delle 
quali  ve  n  eooero  alcune  di  quelle ,  che  si  vedevano  prossime  assai  al¬ 
la  morte""  e  chiamò1  Dio  in  testimonio  delia  di  lui  asserzione  ,  onde 
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assicurava  di  averle  guarite  perfettamente  e  compiutamente.  Fra  -tali 
malattie  ne  citò  una  da  lui  trattata  a  Parsi ,  dove  il  malato  era  or¬ 
mai  ridotto  egli  estremi  per  una  lue  venerea  confermata ,  al  qual  mor¬ 
bo  si  dà  in  que’ paesi  il  nome  di  fuoco  persiano ..  Quel  malato  aveva 
fra  gli  altri  fenomeni  anche  delle  ulcere  depascenti  ed  enormi  con 
rie  estesa  e  profonda  in  tutte  le  estremità  per  maniera,  .che  si 
vano  già  convertite  in  un  total  fradiciume  .  Pur  nonostante  quel 
Iato  .medesimo  guarì  affatto  della  tremenda  e  ormai  disperata  sua  ma¬ 
lattia  nel  corso  di  soli  quindici  giorni  mediante  il  metodo  sopra  de¬ 
scritto,  cioè  mediante  Fuso  giornaliero  delle  mentovate  pi  loie  arsenica¬ 
li.  L’attività  peraltro  del  metodo  .e  del  rimedio  suol  essere  principal¬ 
mente  più  energica  nella  cura  del  judbàm ,  vale  a  dire  della  elefantia¬ 
si  *  ed  un  tal  morbo  è  inoltre  descritto  come  assaissimo  contagioso  ed 
altresì  ereditario,  la  causa  del  quale  consiste  comunemente  a  parer  dell’ 
Autore  nella  insalubre  dietetica,  cui  si  abbandonano  i  naturali  di  quel¬ 
la  parte  dell’  Asia  ,  mangiando  a  piena  sazietà  ogni  gener  di  pesci ,  e 
soprabbevendo  ad  un  tale  alimento  quantità  incredibile  di  latte,  diete¬ 
tica  per  dire  il  vero  ,  che  non  può  essere  piu  dannosa  anche  alia  con¬ 
siderazione  de’ medici  dell’Europa.  Sonovi  pure  delle  altre  cause,  nell’ 
ordine  delle  quali  troviamo  essere  più  meritevole  di  annotazione  l’uso 
giornaliero  degli  afrodisiaci  in  costume  generale  tra  quelle  genti ,  che 
preferiscono  e  vogliono  i  piaceri  del  senso  a  dispetto  pur  anche  della 
natura*  e  nota  lo  scrittore  persiano,  che  d’ordinario  in  que’ luoghi  la 
stessa  lue '  venerea  finisce  e  degenera  nella  elefantiasi .  Egli  soggiunge 
inoltre  la  storia  di  un  caso  rimarcabilissimo,  che  noi 'stimiamo  oppor¬ 
tuno  di  non  sorpassare;  ed  è  appunto  il  seguente .  Un  uomo  di  circa 
trent’  anni ,  ben  conformato  nella  struttura  ,  trova  vasi  da  lungo  tempo 
in  disordine  molto  osservabile  pel  fuoco  persiano  ossia 'per  la  lue  ve¬ 
nerea  confermata .  Pervenne  a  chiudersi  un’ulcera,  che  gemeva  copiosa 
sanie  da  molti  mesi ,  applicando  sopra  di  essa^  delle  sostanze  astringen¬ 
ti  ♦  Quella  topica  guarigione  fu  presto  seguita  da  violenti  dolori  ne’ 
lombi ,  che  crescevano  violentemente  sul  far  della  notte ,  e  abbisogna¬ 
vano  di  soccorso .  L’assistenza  di  un  medico  dell’ Indostan  giunse  a  ri¬ 
muovete  que’  dolori  facendogli  prendere  per  qualche  settimana  delle  pi- 
loie  di  cinabro  .  A  una  tal  guarigione  successero  indi  rapidamente  i  fe¬ 
nomeni  caratteristici  dei  judbàm ,  vale  a  dire  della  elefantiasi  ;  e  tali 
fenomeni  si  osservarono  pervenire  al  più  alto  grado  nel  corso  della  ma¬ 
lattia .  Fu  liberato  perfettamente  da  questa  seconda  pericolosa  sua  con¬ 
dizione  col  metodo  giornaliero  delle  pillole  arsenicali . 

I  primi  sintomi ,  co’ quali  si  sviluppa  la  malattia  del  judbàm  ossia 
della  elefantiasi ,  consistono  in  un  assideramento  e  in  una  straordinaria 
rubedine  di  tutto  il  corpo ,  ma  segnatamente  de!  viso  :  ai  quali  feno¬ 
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meni  si  congiunge  una  voce  rauca  e  alquanto  impedita  .  I  capelli  si 
si  accorciano  e  cadono  insieme  co’ peli;  la  traspirazione  e  il  respiro  si 
rendono  osservabilmente  difficili  •  e  sì  osserva  %  che  tutto  d’  intorno  al¬ 
le  unghie  succèdono  delle  suppurazioni  niente  dissimili  dai  panareccj 
sottounghiali .  D’ordinario  si  suole  incominciare  ta  cura  della  malattia 
con  de’  copiosi  e  ripetuti  salassi  e  con  delle  bevande  refrigeranti  e  ad¬ 
dolcenti  ,  quali  sono  le  decozioni  di  ninfea  e  di  viole  combinate  a  qual¬ 
che  discreta  dose  di  manna;  e  dopo  alcuni  giorni  di  questo  metodo  si 
sostituiscono  interpolatamente  de’  catartici  forti  :  il  qual  metodo  produ¬ 
ce  altresì  degli  effetti  assai  buoni ,  e  talvolta  si  veggon  guarire  de’casi 
di  vera  labbra  con  questa  sola  medicatura.  Se  però  il  morbo  si  trovi 
resistere  ad  un  tal  metodo  ,  niente  riesce  migliore  delle  summentovate 
pillole  arsenicali  preparate  secondo  la  descritta  formola  :  sono  esse  preci¬ 
samente  un  rimedio  infallibile  .  Uno  Sheìkh  Rajma^ànt ,  eh’ è  quanto  a 
dire  uno  degl’ impiegati  d*  ordine  superiore  nella  esazione  delle  finanze , 
era  gravemente  malato  per  la  corruzione  di  tutta  la  massa  umorale  : 
egli  sofferiva  il  più  confermato  grado  del  judhàm  ossia  della  elefanti a* 
si  con  tutti  i  più  manifesti  caratteri  di  un  tal  morbo ,  e  n*  erano  ef¬ 
fetti  anche  alcune  incominciate  esulcerazioni  lungo  la  regione  decom¬ 
bi.  Dopo  di  essere  stato  sottoposto  a  copiosi  salassi,  a  de3  purgativi , 
a  lungo  uso  di  decozioni  addolcenti  e  ad  altre  preparazioni  di  questa 
classe,  passò  adusare  delle  pillole  arsenicali .  In  capo  alla  prima  setti¬ 
mana  si  riconobbero  alleggerite  evidentemente  le  molestie  della  di  lui 
malattia  :  si  osservarono  riflessibilmente  diminuire  e  pel  numero  e  per 
la  intensità  sul  finire  della  seconda  settimana  ;  e  compiuta  la  terza  non 
v’ebbe  più  segno  alcuno  del  morbo  medesimo .  Quello ,  che  più  ci  sor¬ 
prende  intorno  agli  effetti  del  sin  qui  addotto  metodo,  si  è  il  non  po¬ 
tersi  giammai  discernere  effetto  alcuno  sensibile  del  rimedio  durante  la 
medicatura  ;  non  V  ha  incremento  osservabile  di  traspirazinne ,  non  v’ 
ha  secesso ,  non  orine  accresciute  o  mutate  nelle  loro  qualità ,  non  tia- 
lismo,  non  in  somma  veruna  separazione,  che  possa  chiamarsi  col  no¬ 
me  di  crisi . 
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PARTE  CHIRURGICA  ED  ANATOMICA. 


Osservazioni  patolegico-chi ru rgi che  dì  Giambattista  Palletta  cerusico  pri 
mano  nell 5  ospitai  maggiore  di  Milano  ,  e  membro  della  pubblica  So¬ 
cietà  di  Medicina  in  Venezia. 

Osservazioni  sulf  aneurisma  „ 

4 

6.  x/Tneurismo  spurio  pulsante  al  poplite  .  17572* 

UN  uomo  d5  anni  42.  ammogliato ,  filatore  in  seta ,  di  robusto 
temperamento  ,  e  sempre  sano,  se  si  eccettui  in  lui  una  febbre 
di  genio  acuto  sofferta  nell’età  di  25,  anni,  e  di  cui  la  cagione  venne 
attribuita  ad  un  forte  spavento  per  essergli  stata  minacciata  la  vita , 
in  occasione  di  dover  portare  un  peso ,  del  che  non  seppe  accennarne 
il  tempo  ,  si  sentì  come  a  rompere  una  fibra  nella  coscia .  Ma  da  un 
anno  in  poi  cominciò  a  soffrire  dolori  forti  e  ricorrenti  al  poplite  si¬ 
nistro  creduti  da  lui  reumatici  senza  alcuna  elevatezza  locale  o  infiam. 
inazione .  Per  sedare  i  suddetti  dolori  applicò  farine  e  fiori  risolventi 
caldi  con  pochissimo  sollievo,  ed  in  breve  si  scuoprì  al  luogo  de’permanen- 
ti  dolori  un  tumoretto  pulsante ,  circoscritto  della  grossezza  d*  una  no¬ 
ce-  Crebbe  questo  alla  grossezza  d’ un  pugno  in  un  mese  e  mezzo 
toccante  il  dì  5.  giugno  17572,  in  cui  si  ricoverò  in  questo  spedale  . 
Oltre  all!  aneurismo  pulsante ,  ed  alla  gamba  sinistra  rigonfiata  avea  l5 
infermo  una  certa  frequenza  e  vibrazione  nelle  arterie,  ed  una  straor¬ 
dinaria  pulsazione  al  cuore  che  non  si  poteva  scansare  il  dubbio  dell* 
esistenza  di  un  interno  aneurismo . 

Dì  quello  al  poplite  se  ne  tentò  la  cura  co’ bagni  freddi  locali ,  e 
Marzo  i 796,  P.  C,  G  colia 
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colla  fasciatura  espulsiva  ,  dai  quali  mezzi  ne5  primi  dì  ebbe  del  van¬ 
taggio  diminuito  essendosi  il  tumore  ;  ma  in  progresso  la  fasciatura  gli 
cagionava  oppressione,  e  di  bel  nuovo  si  vide  crescere  a  dismisura  U 
tumore ,  il  quale  coll’  aumento  perdeva  la  pulsazione ,  e  frequenti  era¬ 
no  le  lipotimie  nel  paziente .  In  breve  tempo  si  svegliarono  fortissimi 
dolori  alla  pianta  del  piede  che  non  si  poteano  coll’  arte  mitigare ,  in¬ 
di  il  piede  stesso  sinistro  perdè  il  calore,  il  senso  e  ’1  moto,  e  quasi 
contemporaneamente  il  terzo  inferior  della  gamba  subì  la  stessa  termi- 
nazione  ,  intanto  che  il  restante  dell’  arto  gonfio  si  infiammò  ,  dolse  fe¬ 
rocemente  sino  al  di  sopra  del  sacco  aneurismatico .  La  cancrena  si  li¬ 
mitò  al  terzo  inferior  della  gamba  *  ma  la  febbre  che  Io  invase  in  tem¬ 
po  dei  primi  dolori  non  lo  abbandonò  mai ,  e  le  notti  eran  per  lui 
agitatissime  » 

Eravamo  incerti  se  il  tutto  si  doveva  comettere  alla  natura  ;  oppure 
se  conveniva  appigliarsi  ai  mezzi  che  la  chirurgia  somministra ,  per 
recidere  dal  corpo  una  parte  infetta .  In  realtà  non  vi  era  da  sperare 
molto  dall’  amputazione  atteso  il  volume  considerabile  dell’  aneurisma  , 
ed  il  battimento  generale  preternaturale  delle  arterie,  coi  sintomi  in¬ 
dicanti  la  universale  debolezza  .  Pure  considerando ,  che  questa  non  si 
opponi  sempre  alle  grandi  operazioni ,  e  che  anzi  da  alcuni  scrittori 
di  merito  vengono  inculcate,  si  passò  a  i$>.  luglio  forse  con  troppa 
precipitazione ,  alla  recisione  d*dla  coscia  senza  perdita  di  molto  san¬ 
gue  .  Pochi  minuti  dopo  il  taglio  ebbe  un  leggiero  svenimento ,  e  fu 
coperto  da  un  sudor  freddo  continuato.  Si  era  accresciuta  la  palpitazio¬ 
ne  in  tutto  il  sistema  arterioso,  e  con  particolar  forza  all’ epigastrio . 
Nel  terzo  giorno  T  ammalato  fu  abbattuto  da  un  insolita  oppressione , 
e  nel  quinto  da  un  dolor  laterale  dalla  parte  manca  simile  a  quello  dei 
pleuritici.  Facevano  anche  temere  della  vita  il  polso  vibrante,  celer  ,  e 
e  non  duro*  il  sudore  costante  freddo  e  viscido  ‘  i  quali  sintomi  :i 
allegerirono  notabilmente  per  alcuni  giorni  sotto  l’uso  della  china-china , 
mentre  la  piaga  faceva  un  corso  pressocchè  regolare .  Non  tardarono 
però  molto  a  ricomparire  i  profusi  sudori  con  fortissima  febbre  e  fred¬ 
do  ,  r -.levati  poi  da  un  calor  urente  e  da  sommo  abbattimento  .  Vi  si 
unì  la  diarrea  colliquativa  ,  la  sete,  la  tumidezza  del  ventre,  i  sepra- 
salti  de’ tendini  e  l’ oppressione .  Infine  avanti  la  morte  accaduta  ió. 


53 

giorni  dopo  V  operazione,  si  gonfiarono  le  glandole  inguinali,  e  la  cel- 
lulare  all*  intorno  con  polsi  frequentissimi  ed  intermittenti. 

sa  m  itKi  ndo  F  arto  amputato  si  trovò  il  sacco  aneurismatico  ripieno 
di  grumi  sanguigni  durissimi  5  i  quali  turavano  il  lume  inferiore  dellT 
arteria  poplitea,  e  ne  avevano  così  impedito  il  circolo  del  sangue ,  onde 
ne  sopravvenne  la  cancrena .  Alla  parte  anterior  del  sacco  in  un  punto 
o v’  esso  era  aperto ,  vi  era  la  carie  del  condilo  interiore  del  femore  . 
La  cancrena ,  che  esteriormente  erasi  limitata  ne’  tegumenti  al  terzo 
inferior  delia  gamba  sotto  i  medesimi  rimasti  salvi  progrediva  inte¬ 
riormente  su  pel  tessuto  cellulare  sino  oltre  la  metà  della  gamba . 

Nel  cadavere  poi  gii  intestini  crassi  tutti,  ed  una  porzione  dei  te¬ 
nui  trovaronsi  interiormente  spalmati  di  un  muco  rossigno  come  suc¬ 
cede  nelle  disenterie  se  non  che  era  piu  copioso ,  e  le  intestina  in  ge¬ 
nerale  molto  fradicie ,  La  cavità  sinistra  del  petto  racchiudeva  poc’  ac¬ 
qua  ;  il  cuor  flaccido ,  e  sano;  sana  pur  era  F aorta  se  si  eccettui  il 
suo  arco  ,  che  sembra vaci  piu  allargato  di  quello  esser  doveva  :  del 
resto  i  vasi  tutti  avean  il  diametro  naturale,  F  estremità  dell5  arteria 
troncata  alla  coscia  veniva  turata  da  un  coagulo  bianco  ,  levato  il  qua¬ 
le ,  benché  trascorsi  fossero  1 6,  giorni,  trovossi  ancor  aperto  il  canale 
alla  sua  estremità .  Le  glandole  poi  inguinali  ,  e  dorsali ,  e  lombari 
eran  di  volume  ordinario,  ma  rossiccie  sì  al  di  fuori  come  al  di  den¬ 
tro  ,  a  un  di  presso  come  segue  negli  scorbutici ,  o  in  quelli  che  han¬ 
no  delle  ecchimosi*. 

/ 

•j,  t/fneurisme  spurio  al  popi  ite  7  Ijpz,- 


Un  uomo  ci5  anni  41.  di  bilioso  temperamento  ed  abito  di  corpo  de¬ 
licato  sei  o  sette  anni  prima  del  male  che  sono  per  narrare ,  contrasse 
una  gonorrea  virulenta ,  indi  la  lue  confermata  venendo  molestato  da. 
dolori  a  varie  parti  ,  e  specialmente  al  ginocchio  sinistro  .  Benché 
mediante  la  cura  mercuriale  per  frizioni  sì  liberasse  da  tutti  i  dolorj, 
articolari ,  quello  però  del  ginocchio  sinistro  si  fece  sempre  dappoi  sen¬ 
tire  con  maggior  o  minor  forza. 


compagni ,  i  quali  si  salvarono  colla  fuga,  ed  egli  rimasto  solo  si  di¬ 
fese  valorosamente  contro  di  tutti .  ed  in  questo  combattimento  ebbe 
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ia  sfortuna  dì  cadere ,  e  di  confondersi  lo  stesso  ginocchio  sinistro  * 
Questo  assalimento  lo  sbigottì  oltremodo,  ed  in  mezzo  ancora  alla  co¬ 
sternazione  nel  susseguente  agosto  fece  una  veloce  corsa  per  essere  a 
parte  all’  estinzione  di  un  incendio  .  Allora  cominciò  a  sentire  un  do® 
lor  più  forte  ,  e  qualche  intumescenza  al  poplite  sinistro  .  Era  dessa 
del  volume  di  una  noce,  pulsante,  circoscritta,  molle ,  e  cedente  al¬ 
ia  pressione,  rimossa  la  quale  ritornava  nei  primiero  stato  indolente, 
e  del  naturale  colore  della  cute  .  In  tale  stato  si  diede  in  cura  ad  un 
chirurgo,  il  quale  conoscendo  il  male  applicò  i  corroboranti  esterni  ed 
interni  ,  e  la  conveniente  fasciatura  ,  gli  raccomandò  efficacemente  la 
quiete  del  corpo  .  Dopo  io.  o  12.  giorni  di-  letto  si  annojò  ,  ed  ab¬ 
bandonatosi  ad  uno  sregolato  modo  di  vivere  non  tardò  il  tumore  ad 
aumentarsi  con  sensazione  dolorosa  ,  ed  a  farsi  più  sensibile  la  pulsa¬ 
zione,  il  che  F  obbligò-  a  portarsi  a  questo  spedale  .  Le  calde  fomen¬ 
tazioni  di  decotto  di  china  di  canfora  e  spirito  di  vino  furono  i  primi 
topici  y  che  applicaronsi  all’  aneurisma  ,  e  per  qualche  settimana  con 
buon  successo  .  Quando  una  notte  insorsero  dei  dolori  veementissimi 
non  solo  nella  sede  del  tumore  ,  ma  a  tutta  la  gamba  e  il  piede  esten¬ 
dendosi  fino  alla  parte  superiore  della  coscia .  Il  tumore  si  fece  irrego* 
lare  ,  e  si  dilatò  a  tutti  e  due  i  lati  del  ginocchio  con  gagliarda  pulsa¬ 
zione  >  con  senso  di  freddo  e  di  torpore  alla  gamba ,  con  gonfiore  ede¬ 
matoso  della  medesima  y  infine,  con  polso  celere,  piccolo,  e-  febbrile. 
Questi  sintomi  gravosi  fecero  temere,  d’un  funesto  cambiamento  nell5  aneu¬ 


risma  ,  e  siccome  pareva  manifesto  che  alla  produzione  di  essi  sintomi 
vi  avesse  parte  il  sistema,  nervoso  della  gamba,  e  coscia  affetta  sia  per 
là  distensione ,  o  per  la  compressione  che  esso  soffriva  in  grazia  del  tumo¬ 
re  aumentatosi  y  così  non.  si  rinvenne  un  più  potente  farmaco  del  Top- 
pio  combinato  al  muschio,  e  dato  in  dose  abbondante  ,  A  misura  che 
con  questa  droga  si  assopivano  i  dolori ,  andava  pur  decrescendo  anche 
il  tumore,  ed  in  seguito  tutti  gli  altri  accidenti  di  sopra  accennati  , 
onde  sembrava  esser  questo  il  tempo  favorevole  per  una  fasciatura  leg¬ 
giermente  compressiva  j  ma*  l’infermo  non  potè  tollerarla  per  i  fieri  do¬ 
lori  ,  che  gli  suscitava.  Questi  ebbero  poi  delle  vicende  facendosi  sen¬ 
tire  or  ali* aneurisma,  or  lungo  la  gamba ,  or  al  piede,  e  talvoltacon- 
giunti  con  un  vivo  calore  in  alcuna  delle  suddette  parti .  Tuttavia  sem¬ 
brava  in:  generale,  che  F  aneurisma  scemasse  di  volume  colla  continuata 
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applicazione  di  una  mistura  fatta  con  sangue  di  drago ,  allume  crudo 
e  gomma  araoica  ricevuta  sulla  stoppa .  Questo  miglioramento  m’ invo- 
gliò  di  sostituirvi  l’acqua  vitriolica  di  Theden  colla  fasciatura*  ma 
questa  pure  sebbene  molto  indebolita  vi  apportò  una  tale  irritazione, 
che  svegliatisi  i  primi  dolori ,  e  come  un  senso  di  fuoco  a  tutta  la 
gamba  ed  il  piede  l’ammalato  non  trovava  quiete  nè  giorno  nè  notte  : 
di  più  l’ aneurismo  prese  nuovo  incremento ,  e  si  gonfiò  la  polpa  della 
gamba  a  dispetto  della  quiete  e  della  moderata  fasciatura ,  e  ciò  che 
maggiormente  sorprendeva,  i  polsi  eran  debili  e  minutissimi .  Permet¬ 
ter  calma  a  questo  disordine  ebbi  tosto  ricorso  alle  abbondanti  dosi  d* 
oppio  e  di  muschio  sopra  -  accennate ,  ed  esteriormente  sopra  il  tumore 
riapplicai  la  mistura  colle  polveri  dette  astrigenti ,  irrorando  tutto  Par¬ 
to  fasciato  mollemente  tre  volte  al  giorno  con  aceto  comune . 


In  due  mesi  ne’ quali  costantemente  si  praticarono  i  testé  mentovati 
presidj  è  giunto  i’ammalato  ad  esser  libero  dai  dolori  in  ogni  parte  eccet¬ 
tuato  soltanto  il  lembo  esterno  del  piede .  Si  era  pure  dissipato  il  gonfio¬ 
re  della  gamba ,  e  f  aneurisma  abbassatosi  di  molto  aveva  quasi  perdu¬ 
ta  la  pulsazione ,  ed  acquistata  uua  certa  durezza  nelle  sue  pareti .  La 
coscia  poi  era  arrendevole  ,  e  precisamente  nello  stato  il  più  naturale  - 
Dopo  un  mese  e  mezzo  di  questa  salutare  mutazione  cominciò  ad  al¬ 
zarsi  da  letto ,  e  fare  qualche  passo  colle  stampelle .  Il  ginocchio  era 
semipiegato  ;  il  calcagno  ritirato  in  alto  *  ed  il  tumor  aneurismatico 
pochissimo  pulsante  ridotto  alla  metà  del  volume  di  prima .  Altro  ef¬ 
fetto  molesto  non  gli  restava ,  fuorché  una  striscia  dolorosa  che  di  tempo 
in  tempo  scorreva  lungo  la  parte  esteriore  della  gamba,  ed  andava  a  fi¬ 
nire  con  un  senso  di  freddo  alle  due  ultime  dita  dei  piede .  Ma  anche 
questo  sintomo  si  dissipò  del  tutto  praticando  la  sola  fasciatura  espulsi¬ 
va  ,  che  aveva  appreso  applicarsela  da  se  ,  e  le  bagnature-  colf  aceto  men¬ 
tre  si  esercitava  nel  passeggio  .  Vedendo  in  fine  il  nostro  ammalato  che 
la  pulsazione  al  poplite  era  debolissima  *  ed  il' sacco  assai  ristretto*,  e 
duro,  e  la  gamba  non  più  tumida  liberò  di  departire  non  curando  le  no» 
stre  esortazioni  tendenti  a  trattenerlo,  ed  a  rappresentargli  il  pericolò*, 
cut  andava  incontro.  Questo  è  uno  di  que’ casi  rari,  in  cui  sarebbe  se« 
guita  la  guarigione,  se  l’ammalato  fosse  stato  più  paziente,  e1  dòcile-^ 
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8,  p.  %/Tneimmc  Spurio  poplitso  1788.  guarito:  colla  compressi  ori  0  * 

Un  parrucchiere  di  circa  30.  anni  di  temperamento  sanguigno  e  ro» 
busto,  ed  ammogliato  da  quattro  anni  si  avvide  d1  un  gonfiamento  al 
cavo  del  ginocchio  del  volume  d’ima  grossa  noce  senza  precedenza  di 
pulsazione  o  di  dolore  sul  finire  di  Dicembre  del  1 787.  Questi  era 
sregolato  nell’ uso  del  vino,  e  di  venere,  ed  in  età  d^anni  24 patì  una 
gonorrea  virulenta ,  che  cessò  nel  termine  poco  piu  d’  un  mese .  L’  an¬ 
no  seguente  ebbe  altra  gonorrea  con  ulcere  al  glande  e  prepuzio,  e 
manifestatosi  dopo  15  giorni  un  bubbone  la  gonorrea  finì;.  Quello  sup¬ 
purò,  e  guarì  senza  interni  rimedj  a  riserva  di  alcuni  forti  purganti 
mal  a  proposito  amministrati  .  Tre  mesi  dappoi  acquistò  la  terza  go¬ 
norrea  con  ulcere  parimente  al  glande,  e  varie.*  croste  alla  radice  del 
pene*  tutti  questi  mali  svanirono  in  15  giorni  a  forza  di  purganti',  e 
comparve  tosto  un  altro  tumore  nella  parte  superiore  del  collo  in  vici¬ 
nanza  dellangolo  della  mascella  inferiore,  che  suppurò  spontaneamente,, 
©  medicato  per  tre  mesi  guarì . 

Ora  quattro  mesi  prima  di  accorgersi  dell’ aneurisma  soffriva  una 
sete  ardentissim  a ,  che  di  notte  obbliga  vaio  a  bere  piu  di  4  boccali  d’acqua- 

dopo  la  comparsa  di  esso  non  ne  ebbe  quella  cura  che  meritava  un 
tal  male,  accontentandosi  di  applicarvi  il  cataplasma  di  pane  e  latte, 
per  lunga  pezza  .  Veggendo  poi  V  inutilità  del  rimedio  e  P  aumento  del 
tumore  senza  apparizione  di  rossore  egli  si  coricò  allo  spedale,  affine 
di  avere  una  più  regolare  e  pronta  assistenza.  Essendo  J’ aneurisma  an¬ 
cora  circoscritto ,  come  il  chiama  Bell ,  con  oscura  pulsazione  si  prin¬ 
cipiò  la  cura  colla  fasciatura  espulsiva  a  tutta  la  gamba,  e  la  coscia 
$on  un  piumaccioio  discretamente  grosso  nel  cavo  popiiteo .  Il  tutto  fa- 
bagnato  giornalmente  coll’acqua  di  Theden  allungata.  Ogni  tre  o  4 
giorni  si  rifasciava  Parto  coll5 avvertenza  di  accrescere  la  compressione 
a  misura  che  il  tumore  scemava  r  e  si  raccomandava  al  paziente  di  te¬ 
ner  la  gamba  piegata  ad  angolo  ottuso  colla  coscia .  Nel  giro  di  due 
tnesi  avendo  notato  un  considerabile  scemamente  nel  tumore,  si  coprì 
il  piumaccioio  che  poggiava  sopra  l’arteria  di  una  mistura  fatta  con  peli 
di  leppre  tagliuzzati  con  sangue  di  drago  ,  vitriuolo  bianco ,  gomma  arabi¬ 
ca  polverizzati ,  ed  impastati  colla  chiara  d’  uovo  battuta  nella  spirito  d* 

vino ... 


vino.  Con  tali  mezzi,  cioè  colia  fasciatura ,  e  le  poche  polveri  sum- 
mentovate ,  colla  moderata  dieta ,  e  col  costante  decubito  si  è  ottenu¬ 
ta  in  sei  mesi  una  completa  guarigione  :  dico  completa  ,  perchè  an¬ 
che  al  giorno  d’oggi  dopo  il  corso  di  sette  anni  scorre  franco  per  la 
città  a  piedi  facendo  il  suo  mestiere  di  parucchiere . 

Nell*  iste  ssa  guisa  e  nel  medesimo  anno  fu  felicemente  risanato  da 
un  aneurisma  popliteo  spurio  un  calzolajo  nubile  ,  d’anni  29,  forte 
e  ben  conformato  di  corpo  .  Questi  fin  dall’ età  di  15  anni  acquistassi 
una  gonorrea  ,  che  fu  curata  com’  era  di  costume  in  allora  ,  con  pillo¬ 
le  mercuriali .  In  età  di  17  anni  ebbe  altra  gonorrea ,  di  cui  guarì  con 
ugual  metodo  dell’  anzidetta  .  Dopo  quattro  mesi  guadagnossi  la  ter¬ 
za  ,  peggiore  delle  prime ,  e  volendo  ciò  nonostante  una  notte  usare 
con  donna  ebbe  tanta  perdita  di  sangue  dall’ uretra  ,  che  temè  di  sua  vi¬ 
ta.  Il  sangue  fu  arrestato  con  infezioni ,  e  lo  scolo  per  mezzo  delie 
solite  pillole  mercuriali  ,  che  gli  eccitarono  un  lungo  e  fastidioso  tia- 
lismo .  All’  età  di  20  anni  circa  fu  regalato  di  varie  ulcere  veneree  , 
«e  di  un  bubbone,  che  furono  curati  con  metodo  regolare;  ma  ciò  non 
pertanto  dopo  due  anni  fu  invaso  da  dolori  articolari ,  che  furon  giu¬ 
dicati  di  natura  venerea ,  e  quindi  debelati  colle  unzioni  mercuriali . 

Non  avvilito  dai  mali  soffèrti  il  nostro  calzolajo  proseguì  ne’  suoi 
stravizzi,  giocando  alla  palla  continuamente,  bevendo  liquori  spirito¬ 
si  ,  ed  abusando  di  cose  veneree .  Un  giorno  fra  gli  altri  nel  batter 
il  cuojo  su  quel  sasso,  che  dai  calzolaj ,  si  tiene  sulle  ginocchia  ri¬ 
sentì  un  insolito  dolore  alla  coscia  sinistra,  onde  non  fu  piu  in  ista¬ 
llo  di  battere  come  prima ,  e  dilattandosi  vieppiù  questo  dolore  lun¬ 
go  la  coscia  e  la  gamba  prese  l’avviso  d’un  chirurgo,  che  lo  consi¬ 
gliò  alla  quiete  totale  del  corpo .  Il  malato  però  ragionando  a  suo  ta¬ 
lento  ,  e  tenendo  per  un  reuma ,  l’affezione  che  lo  molestava ,  dopo  quat¬ 
tro  giorni  di  riposo  si  alzò  disperatamente  dal  letto  ,  e  si  mise  a  bal¬ 
lare  per  una  intiera  notte  ad  oggetto  di  fare  scioglere  il  reuma  col 
mezzo  di  un  abbondante  sudore  .  Lungi  però  dall’ aversi  procurato  una 
calma  non  potè  reggere  pel  dolore  la  mattina  seguente ,  nè  tampoco 
star  in  piedi  o  a  letto  essendosi  tutro  l’ arto  rigonfiato ,  e  ]a  gamba  mi¬ 
nacciata  da  una  forte  nsipola  .  Intimorito  perciò  da  questo  apparato 
di  mali  ricoverossi  in  questo  spedale ,  ove  riconosciuto  l’ aneurismo 

spurio  con  gonfiore  risipelatoso  si  procurò  prima  di  dissipare  rinfiam¬ 
ma- 
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inazione  con  due  cavate  di  sangue ,  e  con  bibite  di  siero  di  latte  ;  indi 
si  applicò  la  fasciatura  compressiva  ,  e  si  tenne  in  tutto  il  corso  della 
cura  ,  quell’ ordine  che  è  stato  già  sopra  mentovato  finché  in  capo  a 
sette  mesi  fu  in  grado  di  uscire  dallo  spedale . 

I  sintomi  consecutivi  alla  guarigione  durarono  più  a  lungo  in  que¬ 
sto  soggetto  ,  perchè  oltre  al  zoppicamelo  nei  primi  mesi  ;  quantun¬ 
que  nel  restante  avesse  riacquistata  la  primiera  sanità,  mi  riferiva  li 
1  Gennajo  17^0,  che  essendo  egli  a  letto  poteva  stendere  la  gamba; 
ma  stando  in  piedi  era  costretto  a  tenerla  in  una  mezzana  flessione 
col  ginocchio;  che  il  piede  era  sempre  freddo;  che  il  polpaccio  gli  do¬ 
leva  con  qualche  stiramento;  che  per  altro  attendeva  ai  suoi  lavori. 
La  gamba  non  era  gonfia,  nè  tesa,  la  polpa  molle,  niun  battimento, 
e  quasi  ninna  grossezza  sentivasi  al  poplite  a  segno ,  che  non  faceva 
più  uso  di  un  molle  compressojo  da  me  ordinatogli  quando  partì  .  Gli 
.succennati  sintomi  erano  spariti  quando  Tanno  seguente  mi  vi  portai 

a  visitarlo  in  compagnia  del  sig.  Fìemig  chirurgo  prussiano  .  Allora  vidi¬ 
mo  ,  che  estendeva  perfettamente  la  gamba  ;  che  non  vi  era  alcun  tu¬ 
bercolo  duro  al  sito  dell’ aneurismo ,  chela  polpa  della  gamba  era  gros¬ 
sa  quanto  f  altra ,  e  solamente  era  sottoposto  di  quando  in  quando  a 
leggieri ,  ed  interrotte  doglie  or  alla  gamba  ,  or  al  ginocchio ,  e  più  so¬ 
vente  al  dorso  del  piede . 

II  luogo  più  comune,  ove  compaiono  aneurismi  esterni  è  il  poplite, 
cd  è  altresì  il  sito  ove  sogliono  diventare  per*  molti  riguardi  più  fu¬ 
nesti  che  in  altri .  Le  difficoltà  che  si  affacciano  volendo  portare  le  le¬ 
gature  sopra  T arteria  popiifea  sono  assai  grandi.  Imperocché  non  si  può 
schivare  un  taglio  molto  esteso  e  profondo,  e  questo  porta  necessaria¬ 
mente  con  se  il  troncamento  di  molti  rami  arteriosi  laterali ,  i  quali 
esser  possono  di  somma  utilità  per  la  conservazione  del  membro  .  Di 
più  un  incisione  di  tal  natura  lascia  un  grandissimo  vuoto  ,  che  è  sus¬ 
seguito  da  sovrabbondante  suppurazione.  La  profondità  dell’ arteria  ed 
il  troppo  accostamento  all5  osso  rendono  sovente  assai  malagevole  il  pas¬ 
saggio  dell’ ago ,  sebbene  sia  molto  curvo.  Il  Guattani  ha  un  solo  esem¬ 
pio  di  legatura  d’arteria  poplitea  felicemente  riuscito,  e  quelli  che  fu¬ 
rono  così  operati  dai  miei  predecessori  tutti  ebbero  un  sinistro  even¬ 
to ,  Non  è  dunque  senza  un  rilevante  motivo,  che  il  fu  Penivai  Fot t 

raccomandò  di  sostituire  alla  legatura  in  caso  di  aneurisma  al  poplite 

Tarn- 


..  57 

V  amputazione  della  coscia .  Ma  comunque  pericolosa  sia  la  legatura 

dell’arteria  ,,  lo  è  forse  di  piu  V  amputazione  della  coscia  in  prova  di 
che  basti  il  sapere  ,  che  perirono  tutti  e  quattro  quegli  infelici  aneuri¬ 
smatici,  ai  quali  il  Guattani  troncò  la  coscia  .  Lo  stesso  disastro  è 
probabilmente  accaduto  ad  altri  professori ,  i  quali  desolati  dalle  tristi 
conseguenze  non  ebbero  piu  coraggio  di  valersi  dei  due  mezzi  summen- 
tovati .  Ed  è  per  ciò  che  il  sagace  Giovanni  Hunter  ne  propose  un  ter¬ 
zo ,  come  si  disse,  consistendo  esso  nelle  legatura  dell’ arteria  sana  ver¬ 
so  la  metà  della  coscia.  Questo  non  è  stato  ancora  posto  in  pratica 
quanto  basta  per  portarne  un  giudizio  non  erroneo  . 

Gli  ammalati  riferiti  alla  osservazione  5,  e  6 ,  non  poterono  spera¬ 
re  la  conservazione  del  membro  che  dalla  recisione  della  coscia  ,  seppur 
essa  fosse  meno  fatale;  poiché  è  chiaro  che  tanto  la  fasciatura  quanto 
la  legatura  sarebbero  state  di  niun  frutto  per  l’otturamento  delle  arte¬ 
rie  tibiali  successo  a  male  di  già  avvanzato .  La  carie  era  un  non  mi¬ 
nore  ostacolo  alla  guarigione  usando  de5 metodi  indicati.  E’ vero  che  1’ 
aneurisma  notato  alla  oss.  7.  non  era  forse  meno  pericoloso  dei  primi  , 
eppure  lasciò  fondata  speranza  di  sanazione;  ma  i  sintomi  di  questo  -erari 
più  nervosi ,  che  di  altra  natura ,  ed  in  tale  occasione  potei  osservare 
quanto  o  la  distensione,  o  la  infiltrazione  del  sangue  affetti  il  sistema 
nerveo  ,  ed  in  fatti  gli  antispasmodici  operarono  qui  mirabilmente  ,  Li 
due  seguenti  aneurismi  8  ,  9.  guarirono  perfettamente  col  lungo  riposo 
e  colla  adattata  fasciatura .  E  qui  non  si  può  negare  il  merito  dJ  aver 
ritrovato  e  perfezionato  questo  sussidio  chirurgico  ai  due  celebri  chi¬ 
rurghi  romani  Genga  e  Guattani ,  l’ ultimo  de’ quali  ne  seppe  trarre 
un  grande  profitto  a  vantaggio  dei  suoi  ammalati ,  e  molti  altri  otten¬ 
nero  delle  guarigioni  prodigiose,  dopoché  il  Theden  raccomandò  questo 
sussidio  come  sua  propria  invenzione.  Or  dunque  egli  pare,  che  in 
qualunque  aneurisma  delle  estremità  sia  sempre  da  tentarsi  la  regolare 
fasciatura  di  tutto  1’  arto ,  come  ci  viene  additata  dal  Guattani  (  Isto¬ 
ria  IIT.  IV.  nel?  appendice) ,  t  se  questa  riesce  infruttuosa  di  passare 
tantosto  all’  allacciatura  del  tronco  arterioso  sano  senza  aprire  punto  T 
aneurisma.  Ciò  vuoisi  detto  soltanto  riguardo  all’aneurisma  popliteo  ; 
poiché  ognuno  sa ,  che  l’ allacciatura  dell’  arteria  brachiale  lesa  si  fa  e 
con  una  certa  facilità,  e  con  costante  buon  successo. 
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ló.  %/fné  lirismo  spurio  ni  braccio  pulsante ,  Ij86. 


Una  Monaca  d’abito  scorbutico  ,  e  che  andava  soggetta  a  frequenti 
palpitazioni  di  cuore,  ed  a  sputi  di  sangue  udì  un  giorno  nel  braccio 
sinistro  un  croscio ,  quasiché  se  le  fosse  spezzato  uu  nervetto ,  com’ 
ella  soleva  dire,  e  da  quel  momento  in  poi  se  le  formò  un  tumoret- 
to  alla  parte  interiore  del  cubito  sopra  il  condilo  interno  dell’  omero  , 
che  pulsava ,  ed  era  circoscritto  senza  edema  all'interno.  Pulsava  pure 
tutta  l’arteria  brachiale,  ed  il  di  lei  moto  era  manifestissimo  all’oc¬ 
chio  .  Il  braccio  però  era  debole ,  ed  un  poco  tramortito .  La  fasciatu¬ 
ra  di  Gheden  apposta  alle  dita  ed  al  braccio  non  fu  di  sensibile  van¬ 
taggio  ,  molto  meno  poi  nel  seguito ,  quando  nello  scendere  da  una  sca¬ 
la ,  si  franse  l’estremità  inferiore  dell’omero  sinistro  in  poca  distan¬ 
za  dall’aneurisma.  Quest’accidente  oltre  al  dolore  le  apportò  un  gon¬ 
fiore  molle  all’ avambraccio  ed  alla  mano,  il  quale  non  si  dissipò  se  non 
qualche  tempo  dopo  la  perfetta  consolidazione  dell’  osso  infranto ,  che 
seguì  in  45  giorni . 

Intanto  l’ aneurisma  si  era  maggiormente  dilatato,  e  reso  piu  dolen¬ 
te  ,  e  di  più  la  pulsazione  si  cangiò  in  un  moto  reciproco  dall’ aneuri¬ 
sma  al  cuore ,  e  dal  cuore  verso  l’ aneurisma  non  senza  un  molesto  sen- 

V  «.  , 

so  di  oppressione .  Coll’  aumento  successivo  del  dolore  si  inturgidirono 
le  vene  dell’ avambraccio  e  della  mano,  e  si  rese  livido  l’aneurisma, 
indi  le  dita  della  mano ,  il  braccio  poi  avendo  perduta  la  forza  per  so¬ 
stenersi  cadeva  a  piombo  sul  letto  quando  era  alzato .  L’  aneurisma  si 
allargò  poscia  su  tutta  l’ estremità  inferiore  dell’ omero,  il  che  unito  al¬ 
le  palpitazioni  più  gagliarde,  ed  alle  sincopi  più  frequenti  accelerò  la‘ 
morte  dell*  inferma . 

Questo  è  1’  unico  aneurisma  al  braccio  prodotto  da  causa  interna ,  che 
io  abbia  veduto,  ed  è  probabilissimo ,  che  coll’ operazione  allacciando  1’ 
arteria  si  sarebbe  salvata  la  donna,  se  ella  non  l’avesse  pertinacemente 
ricusata  . 

Infrequente  del  pari  è  l’ aneurisma  del  petto  esterno ,  che  soggiun¬ 
go  ,  e  potrebbe  paragonarsi  a  quello  di  Weltin ,  se  la  cagione  non  ne 
fosse  diversa .  Ma  quantunque  l’autore  il  riguardi  come  effetto  di  emi-. 

plegia ,  vi  è  luogo  a  sospettare  che  possa  essere  piuttosto  un  effetto  del¬ 
la 
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la  caduta  che  fece  j  alloiche  1  uomo  fli  colpito  da  apoplessia  *  e  tanto 
piu  menta  luogo  questa  congettura ,  guanto  che  la  parte  siderata  era  la 
desti  a,  e  1  aneurisma  occupava  la  sinistra.  Si  potrebbe  anche  dubitare  se 
era  un  aneurismo  esterno;  imperocché  molti  sintomi  che  T accompagna¬ 
vano  ^  indicavano- piuttosto  la  lesione  di  una  arteria  interna .  Quello  che 
pare  certo  si  è,  che  quest’ aneurisma  come  tant’ altri  fosse  falso,  ossia 
prodotto  per  lacerazione  ;  perchè  era  distinto  in  tre  tubercoli ,  e  gli 
spazj  frapposti  ai  detti  tubercoli  pulsavano  essi  pure  gagliardamente 
il  che  non  sarehbesi  effettuato  da  un  arteria  semplicemente  dilatata  „ 

(  Sarà  conthmapo  .  y 

Observat'iones  Pathologlcve  %Au$ore  Antonio  Manzoni.  Verona?.  1705P* 
Typis  Haeredum  Marci  Moron-i  -  (*) 


QUanfo  abbiano  contribuito  fe  buone  e  scelte  osservazioni  ai  veri 
,  permanenti  progressi  della  medicina  e  della  chirurgia  io  sanno 
tutti  coloro  che  non  acceccati  da  vane  ipotesi ,  e  da  capricciosi  siste¬ 
mi ,  sonosi  applicati  di  proposito  e  con  utilità  alla  pratica  dell’ Arte  sa* 
lutare.  X  metodi  curativi  sarebbero  generalmente  molto  incerti  ed  im¬ 
perfetti,  se  il  lume  dell’ osservazione  non  ci  avesse  presentato-  una  giri* 
da  fodelè  meno  esposta  all’  errore ,  e  non  soggetta  ai  fantasmi  dei  biz*- 


zarri  ragionatori . 


Ligio  di  queste  massime  il  valènte*  sig.  Manzoni  si  avviso  di'  ren¬ 
dersi  benemerito  della  Repubblica  medica ,  offerendo  in  quest’  opera  una 
serie  cri  esatte  osservazioni  ,  che  mettono  a  portata  di  meglio  cono* 
scere,  e  curare  alcuni  generi  di  malattie  specialmente  chirurgiche'. 

i. 

Non  è  possibile  di  dar  un  estratto  circostanziato1  dell’  opera  annuii* 
ziata ,  essendovi  trattati"  dodici  generi  di  malattie  ben  differenti  con  una* 
serie  di  osservazioni  applicate  in  un  minore  ©  maggior*  numero  a  cia¬ 
scun  genere.  Dietro  alle  osservazioni  non  si  trovano  corollarj,  che  pre¬ 
sentino  come  i  risultati  di  esse .  Vi  som  però  o  in  principio',  o>  fram¬ 
mezzo  alle  stesse  osservazioni  sparse  parecchie  utili  e  giudiziose  rifles„ 
sioni,  ornate  di  scelta  c  sobria  erudizione,  delle  quali  non  si  può  com¬ 
prender  il  pregio  senza  conoscer  le  osservazioni  medesime  .  Ed  il  rag* 
guaglpaio  rticclare  di  ciascheduna  osservazione  ci  condurrebbe:  ad  un  eo 


(*)  dei  sig.  dott,  Fan^ago 
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cedente  prolissità ..  Dovrem  quindi  limitarci,  alla  somma  delle  cose  pii’ 
importanti  0.  '  r 

Mi  Rioni  s. :  viti  a.  ».  Questi  vizj  costituiscono  ii  primo  genere  di  ma-* 
lattie  trattate  dall’ egregio  A .  Egli  ne  dà  una  chiara  e  precisa  idea  con 
dieci  osservazioni  j  seguite  per  la  maggior  parte  dalle  sezioni,  dei.  cada¬ 
veri  .  S’ illustrano  per  esse  molti,  morbi  dei  canali  urinarj,  ma  special- 
mente  i  vizi  della  prostata  ,  e  le  morbose  distensioni  della,  vescica . 
Nella  VI.  osserv..  leggesi  la  sezione  del.  cadavere,  di  quella  giovane,  di 
cui  descrisse,  la  strana  malattia  il  dotto,  e.  celebre  sig..  dott».  Zeviani , 
tanto  nel  suo  libro,  del  flatto ,  che:  nei  commentari  della  Società,  Italia** 
na  (  voL  VL  p*.pg.)=.  Questa  giovane,  ebbe  per  33,  anni  una.  perfetta 
soppressione-d’ orina ,  e  in  questo  spazio  di  tempo  prese  più  di  dugen-- 
to  libbre  d’ .oppio essendo  arrivata,  a  prenderne  dugento  grani  per  gior¬ 
no  ,  i  quali  amministravansi  con  utilità;  per  sedare,  gli  acerbi  dolori  dei 
lombi  e.  del  ventre  K  che  tormentavanla  soventemente,  ed  acquetavano 
ancora  la  rabbia.,  interna  cui.  spesso  soffriva  ».  Il  suo  corpo  spargeva  un 
odor  orinoso  per*  tutta  la  camera,,  e  le.  sue  camicie  ,  e  i  vestimenti 
n  erano  infetti  ».  Dalla  sezione  del  cadavere,  non  si  potè,  cosa  alcuna  rac¬ 
cogliere ,  che.  in  luce  ponesse  la  cagion  vera  di  una  si  costante  sop«- 
pressione».  - 

Ossium.  morbi ,  A  schiarimento  di  tali  morbi  descrivonsi  cinque  o s- 
servazioni  ».  La  prima  è.  interessante ,  perchè  dimostra  la  diastasi  ,  os- 
sia  lo.  stuccamento  delle  vertebre:  del  collo  avvenuta  in  un  uomo  per 
una  caduta  ».  Vide  il  nostro  A»  nella  sezione  del  cadavere  ,  esaminando 
diligentemente  il  collo,  che  la  superficie  anteriore  inferiore,  della  terza 
vertebra  era  così,  aperta  e.  staccata  dalla  superficie,  della  quarta e  pari- 
menti  la  superficie:  anteriore,  inferiore;  della  quinta  dalla  superfizie  supe¬ 
riore  della,  sesta che.  fra  ciascheduna  poteva  introdursi  un  piccolo  spe¬ 
cillo.  Erano  rotti  i  quattro  legamenti  ,  che  connettono  queste  verte¬ 
bre  ,  non,  che  le  cartilagini  ,  tanto  quelle  della  faccia  che  del  lembo 
di  esse  vertebre  ,  al  qual  lembo  stava,  aderente,  un  tenue,  frammento , 
di’ crasi  dall5 osso  staccato.  Vidersi  le.  apofisi..  sane  nè.  v’ era  sangue  o 
linfa,  nella  teca  vertebrale,  nè  lividezze  nelle  membrane,  della,  spinai  mi¬ 
dolla  5  e  nella  polpa  stessa»  La  diastasi  è  una  malattia,  rarissima .  Ci 
assicura  1  A.,  non  trovarsene  osservazione,  alcuna  in  Petit  5.  Morgagni , 
Duvernef ,  e  Lietawd ».  Potrebbesi  nondimeno,  riferire  alla  diastasi  una 
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osservazione  di  Mauchart .  Nella  IT.  osservaz.  stari  registrati  alcuni  vi- 
Z]  degli  ossi  cagionati  dalla  rachitide.  La  IIL  versa  sopra  la  lussazio*> 
ne  ?  o  piuttosto  la  diastasi  del  raggio  ,  che  suole  spesso  accader  nei 
bambini,  e  nei  fanciulli  per  una  violenta  distensione  del  cubito.  Offre 
i  segni  per  conoscerla ,  e  per  ridurla .  Descrive  un  caso ,  in  cui  la  ri¬ 
duzione- riuscì.  felicemente  ?  come  gli  riuscì  felice  in  piu  di  quaranta 
casi  consimili .  Le  due  ultime,  osservazioni  riguardano  la  frattura  de¬ 
gli  ossi:  dalla  prima  delle  quali  rilevasi  quanto  facil-  sìa  tal  fiata  la  rot¬ 
tura  degli  ossi,,  e  dalla  seconda ,  quanto  tempo  richiedesi  alle  volte,, 
perchè,  s’  attacchino  fralloro;  sodamente 

7 umori s  excisto »  In.  quest5  unica  osservazione  narra  FA..  il  caso  di 
un  tumore,  attaccato  con  breve  peduncolo  di  un  contadino ,  che  cresciu¬ 
to  essendo  a  gran  mole,  pendevagli  sopra  il  dorso..  Il  suo  peso-  era  di 
undici  libbre  e  mezza.  Lo  recise  ,  e  poscia:  esaminatolo  non  potè  con 
verun  artifizio  staccar  i  tegumenti ,  che.  involgevamo ,  e  scoprì:  esser 
tutto  composto  di  una  sostanza  cellulosa ...  Due  motivi  lo  determinaro¬ 
no  a  non  passar  sotto  silenzio  questa  storia  ;  F  uno  per  confermare  la 
nuova,  dottrina,  di.  Morgagni  intorno  F  escrescenza  della  membrana  adi¬ 
pósa,,  che  può  convertirsi  in  più  o  men  grandi  tumori;  F  altro  per  dar 
peso  maggiore  con  un  esempio  all5  opinione  dì  quest5  uomo  illusti e,  cioè 
di  recidere  simili,  tumori 

Hydroceles  Curatio  Due  osservazioni  illustrano  questo  genere  di 
malattia ,  ed  appartengono*  alla  cura,  di  due  grandi  idroceli  C’  insegna 
la  prima ,  che  questo  morbo  non  togliesi  alle  volte  interamente  con 
una  sola  incisione;  della  vaginale  ,  e  che  con  doppia  incisione  risanasi 
presto  e  felicemente  ..  Siccome,  poi  corre,  opinione  fra  i  chirurghi  ,  che  la 
cura  di  un  grande  idrocele,  quella,  che  propriamente  chiamano  indica¬ 
ti  va,  non  puossi  ottenere,  se.  non  nascono  Finfiammazione  e  là  suppu¬ 
razione,.  cosi  la  seconda  osservazione  distrugge  questa  credenza  ,  giac¬ 
ché  l'uomo,  di  cui  narrasi  lai  storia,  afflitto  da  un  grande  idrocele 
guarì  interamente ,  senza  che  sopravenisse  la  pili  leggiera  infiammazio¬ 
ne  e  suppurazione  ...  Quello  che  piu  merita  sì  nell5 una-  che-  nell'al¬ 
tra  osservazione  dì  esser  considerato  egli  è,,  che-  F acqua  cF ambedue 
j  testicoli  non  solo  ridondava:  in  gran;  copia  nella  tunica;  vagina¬ 
le  ,  ma  circondava  alF altezza.-  di  un.  dito  trasverso  ed  anche-'  più  il 

funicolo  spermatico  ,  nè  applicando:  la,  candela  ,  come:  far  sogliono,  i. 

chi’ 


Ó2  -  ,n 

chirurghi  nell*  esplorazione  dell5  idrocele ,  scorgevasi  membrana  alcuna, 

che  separasse  F  acqua  del  testicolo  da  quella  del  funicolo .  E  la  verità 
di  ciò  conobbesi  ancor  meglio ,  tagliando  secondo  la  lunghezza  lo  scro~ 
to  di  un  malato  ,  e  mettendo  a  nudo  lo  stesso  testicolo  ,  e  nell  altro 
malato  tagliando  il  solo  scroto.  L’acqua  si  del  testicolo  che  del  funi¬ 
colo  usci  con  gran  forza  ad  un  tempo  stesso  dalla  sola  ferita  in  tutti  e 
due  gli  infermi.  Di  quanto  peso  sieno  queste  due  osservazioni ,  segna¬ 
tamente  la  prima  nella  questione,  che  risguarda  le  vaginali  dei-  testi¬ 
coli  ,  lo  intenderanno  facilmente  coloro ,  che  avran  letto  il  libro  del  sig° 
Tumhtì  celebre  anatomico  ferrarese  concernente  questo  argomento . 

Viti  a  ad  caput  spe&antia- .  Qui  registrami  tre  osservazioni .  Nelle 
due  prime  descrivesi  la  sezione  dei  capo  di  due  fanciulli,  nei  quali  si 
riscontrò  il  cervelletto  mal  affetto-  da  un  tumore  scirroso  .  L’  A.  non 
ce  ne  offre  la  descrizione  per  ispargere  qualche  luce  sugli  uffizj  del 
cervelietto ,  ma  piuttosto  per- metter  sott’  occhio  le  cagioni  recondite  , 
e  poco  frequenti  delia  cefalalgia .  E’ notabile  nel  primo  fanciullo,,  che 
la  cefalalgia  non  poteasi  alleviare  in  altra  guisa ,  se  non  premendo  il 
capo  colla  mano  e  con  forza.  La  terza  osservazione  è  ben  rara..  Trat¬ 
tasi  della  gianduia  pituitaria  cangiata  in  un  polipo  scirroso .  Questo  po¬ 
lipo  recato  avendo  grave  lesione  al  cervello,  ed  ai  nervi  del  secondo 
pajo,  quinto,  e  settimo,  ed  essendo  accompagnato  da  un  ozena  cance¬ 
rosa  uccise  l’ infermo ,  dopo  ch’ebbe  sofferti  ostinati  dolori  di  capo ,  di¬ 
plopia  ,  cecità ,  sordità ,  e  parecchie-  altre  malattie .  Questa  storia  per 
<  ]’ esattezza  anatomica,  e  per  la  concisa  chiarezza  è  degna,  di  Morgagni  a 

Qu  ce  ciani  de  gracidi  tate-  partuque  infelici  &  veneri  s  impedì  mentis  „ 
Le  IV.  osservazioni  qui  riferite  sono  interessanti .  Nella  prima  com- 
prendonsi  tre  storie le  quali  mettonei  al  fatto*  di  quella  rriste-  specie 
di  gravidanza,  in  cui  il  feto  non  avendo  potuto  farsi  strada  nell’utero 
si  ferma  nella  tuba.  Questi  tre  casi  condussero  il  sigi  ad  infe¬ 

rire,,  che  se  la  donnaccia  sospettasi  gravida,  si  querela  di  un  grandis¬ 
simo  e  quasi  continuo  dolor  nell’  addome ,  con  tensione  del  medesimo . 
se  soggiace  a  deliquj,,  se-  i  polsi  son  deboli-,  e  quasi  mancanti ,  si  può 
ragionevolmente  congetturare,  che  fi  feto  si  è  nella  tuba  arrestato .  In 
così  difficile  diagnosi  potremo  forse  recar  sicuro  giudizio  su  questi  po¬ 
chi  segni  ?  Eppure  1’  A.  con  queste  sole  traccie  presagì  tal  morbosa  spe¬ 
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dà  lui  sospetti.  La  IL  osservazione  è  di  una  rottura  d'utero,  per  cui , 
estratto  il  feto  e  la -placenta,  era-si  introdotta  nella  sua  cavità  porzio¬ 
ne  d’ intestini .  La  donna  morì  quattr’-ore  dopo  l’estrazione .  Nella  I ri¬ 
esser  vaz  ione  trattasi  egualmente  di  una  rottura  d’utero.,  ma  in  questa 
il  bambino  era  caduto  dall’utero  nella  cavità  del  ventre..  Registrasi  nel¬ 
la  IV.  un  singolare  impedimento  venereo ,  per  cui  incolpa  vasi  nell’igno¬ 
ranza  della  vera  causa  piu  il  marito  che  la  moglie .  Il  marito  incontra¬ 
va  bene  col  membro  la  vulva  ma  quando  avealp  un  po’  introdotto  , 
semoravagli  che  la  ghianda  gii  si  facesse  floscia  ,  è  non  poteva  più  ol¬ 
tre  introdurla .  Per  due  anni  stettesi  in  questa  inazione .  Finalmente 
chiamato  all’  esame  il  nostro  valoroso  chirurgo  scoprì  quanto  segue . 
Esibiamo  volentieri  questo  pezzo  dell’ osservazione  per  far  insieme  co¬ 
noscere  la  nettezza  e  chiarezza  della  sua  dettatura  latina.  Mulierem  re 
■  supinam  transverso  letto  collocavi  9  digitumque  in  ejus  vaginam  demisi , 
qui  protìnus  quid  offenditi  quod  recederà  .a  naturali  consùtutione  .  Nam 
duorum  pollicum  .abitudine  ab  orificio ,  vagina  finivi  videbatur  membrana 
l^evi ,  molli ,  aliquantum  concava  ,  ad  axim  ejus  oblique  posi t a  ,  minus 
enim  a  posteriore  parte ,  mqgis  anteriore  ab  orificio  distabat .  De  men~ 
struis  a  muliere  -queesivi ,  qua  scraper  justa  copia  fi  udisse ,  cura  illa  af~ 
fifmaret ,  foramine  ali quo  9  per  quod  illis  via  esset ,  eam  ynembranam  per* 
putidi  censui  :  ut  illud  in  membrana ,  indurlo  subvili  specillo ,  frustra 
perquisivi .  *Alia  igitur „  qua  menstrua  fluerent ,  queerendum  fuit .  L» 
plicatis  igitur  dìduBuque  vagina  labiis ,  uretra  ostium  naturali  loco  po- 
situm  Inventum  est ,  pone  illud  alterum  statina  ostiwn  non  absimlle  se 
ebtulit ,  in  quod  indito  specillo  ,  &  simul  digito  in  vaginam  immesso , 
perinde  ac  prius  feceram ,  palam  fuit  ,  ab  interposita  membrana  vagì - 
nam  dividi  in  duos  canale x,  superi oreyn  peni  imperviwn  at  patentem  ad 
uterum  y  inferiorem  a  parte  uteri  clausura  sed  penis  capacem .  Membrana 
igitur  forfice  sella  est  y  nam  loci  struttura  prohibebat ,  quominus  alio  scal¬ 
pello  id  fieret .  Time  vir  suo  funttus  ynunere  est  y  atque  mulier  anno  vi x 
exatto  feliciter  puetlam  peperit . 

Lue  venerea .  Le  VL  osservazioni  spettanti  alia  sifilide  servono  a  di¬ 
mostrare  i’efficaccia  potente  in  questa  malattia  dell’Acqua,  cui  chiama¬ 
no  la  stibiata  di  Carlo  Musitano .  In  queste  storie  dopo  essere  srate 
inutilmente  adoperate  molte  preparazioni  mercuriali ,  ed  altie  medicine 

antiveneree  ottennersi  perfette  guarigioni  col  solo  uso  della  suddetta 
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stibiata .  Desider 
ne  ottenga  gli  stessi  vantaggi. 

Colli  vulnus .  In  questa  sola  osservazione  narrasi  la  storia  di  un  sol-» 
dato ,  che  fu  ferito  sopra  la  dèstra  clavicola .  Dall’esame  istituito  collo 
speccillo  erasi  riconosciuto,  che  la  ferita  avea  penetrato  sotto  il  tendi¬ 
ne  del  muscolo  sterno-mas tòideo  sino  alla  gola.  Dopo  una  serie  di  gra¬ 
vi  sintomi  il  malato  morì  sul  finire  del  settimo  giorno  .  Fattasi  l’ aper¬ 
tura  del  cadavere,  e  tagliato  prima  lo  sterno ,  tostochè  il  coltello  entrò 
nella  cavità  destra  del  torace  uscì  con  gran  impeto  un  umor  sanguino¬ 
lento,  putrido,  puzzolente,  del  peso  di  quindici  libbre.  Il  polmone 
destro  era  tutto  consunto ,  tranne  alcune  particelle  nere ,  altre  aderenti 
al  diaframma ,  ed  altre  unite  ai  bronchj ,  essendo  inoltre  aperte  le  ve¬ 
ne  e  le  arterie  polmonali .  Non  si  potè  scoprire  collo  specillo  alcun  fo¬ 
rame  ,  che  mettesse  in  communicazione  la  ferita  esterna  colla  cavità 
del  torace .  Sulle  cose  osservate  fa  il  sig.  Manzoni  alcune  ingegnose  ri¬ 
flessioni .  Intanto  non  è  vero,  che  l’ empiema  tolga  sempre  la  potenza 
di  giacere  su  ambedue  i  lati ,  poiché  questo  malato  vi  giacque  non  dif¬ 
fìcilmente^  fatto  avvertito  anche  da  Scbarp .,  e  da  «Angelo  N arinoti  i.  Di  piu 
reca  gran  meraviglia ,  tanto  il  consumamento  del  polmone  destro ,  quan¬ 
to  il  non  esser  fluito  sangue  nel  torace  dai  suoi  vasi  corrosi  •  e  quella 
che  ha  maggior  singolarità  si  è,  che  la  distruzione  del  polmone  seguì 
dentro  una  settimana,  arrestandosi  il  sangue  nelle  arterie,  e  nelle  ve¬ 
ne  aperte.  11  sangue  raccolto  in  gran  copia  nel  petto ,  decide  FA.,  che 
non  sia  derivato  dai  vasi  polmonali,  giacché  ne  sarebbe  seguita  imman¬ 
tinente  la  morte ,  ma  da  qualche  vena  del  collo  recisa  .  Crede  che  il 
primo  fenomeno  spiegar  si  possa  stabilendo ,  che  il  polmone  siasi  in  co¬ 
sì  breve  tempo  distrutto  dal  sangue  ivi  putrefattosi ,  trattandosi  di  un 
corpo  alla  corruzion  preparato ,  correndo  una-  stagione  caldissima ,  ed 
in  un  luogo  affatto  esposto  all’aria.  Il  secondo  fenomeno  attribuir  po- 
trebbesi  alla  cangreha .  Troviamo  in  Qiiesnay ,  e  in  altri  autori  che  non 
solo  dalla  cangrena  tagliata,  ma  anche  dai  membri  ,  che  talvolta  reci- 
donsi  al  di  sopra  della  parte  affetta  dalla  cangrena ,  non  sgorga  goccia 
di  sangue.  Se  ciò  possa  dirsi  anche  dei  polmoni  FA.  lo  afferma  con 
dubbietà  :  infatti  la  proposta  spiegazione  può  soggiacere  a  varie  ob¬ 
biezioni  . 


iamo,  che  chiunque  vorrà  ripeterla  in  somiglianti  casi 


Cancrorum  exc/slo .  Qui  FA.  non  avanza  cose  speciali . 
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breve  i  più  sani  suggerimenti  dei  migliori  chirurghi.  Quando  trattasi, 
di  un  vero  cancro,  e  che  vi  ha  ragion  di  sospettare  ,  esser  la  malat- 
tìa  universale,  ei  rifugge  fi  operazione  ,  ■  se  non  vi  è  obbligato  dallo  stes¬ 
so  infermo.  Sorprende  ni  certo  la  felicità  dell’ inglese  chirurgo  Hill ,  il 
quale  asserisce  di  aver  tagliati  più  di  ottanta  cancri ,  e  due  soli  infeli¬ 
cemente  .  Deesi  avvertire,  che  spesso  facilmente  confondonsi  i  veri  can¬ 
cri  coi  tumori  cancriformi  . 

Vocis  Ice  sio  .  Due  osservazioni  descrivonsi  di  lesione  di  voce  dipen¬ 
dente  da  vizio  della  laringe.  Nel  primo  malato,  che  cominciò  a  per¬ 
der  la  voce  un  anno  innanzi  la  morte  preparata  da  un’itterizia  perti¬ 
nace  due  volte  sofferta ,  ed  alla  fin  succeduta  a  cagion  di  una  febbre  acu¬ 
ta  con  delirio  re  sopore  ,  esaminando  la  laringe  ,  si  trovò  la  base  della 
lingua  cangiata  in  un  fungo  sodo  prodotto  da  spessi  tubercoli  di  color 

rosso  pullulanti  dalla  superficie  della  lingua  ;  la  gianduia  tiroidea  ros- 
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seggiante ,  dura,  e  cresciuta  di 'volume*  la  cavità  della  laringe  molto 
angusta ,  e  ripiena  di  un  muco  viscido  in  parte  aderente  alle  pareti  del¬ 
la  stessa  cavità*  la  membrana,  che  ricopre  la  cavità,  i  ventricoli,  e 
fi  epiglottide ,  du  retta  e  resistente  al  coltello ,  in  un  luogo  di  color 
plumbeo,  in  un  altro  nera  ;  le  cartilagini  aritenoidee  rese  affatto  ossee 
ed  immobili  ;  la  scutiforme  parimenti  ossea  ,  tranne  il  lembo  supe¬ 
riore  ,  e  poco  mobile  ;  la  cricoidea  quasi  immobile ,  ed  in  parte  ossea  ; 
l'epiglottide  dura  al  dì  là  dello  stato  naturale;  i  muscoli  della  faringe 
pallidi  ed  affilati .  Trovatisi  anche  notati  gli  altri  deviamenti  morbosi , 
che  si  scoprirono  nel  torace  e  nel  basso  ventre.  li  secondo  malato  per¬ 
de  appoco  appoco  la  voce  in  conseguenza  di  un  riso  insolito  o  smo¬ 
dato.  Andò  subito  ed  in  seguito  soggetto  a’ sputi  sanguigni,  e  quando 
tossiva  trovavansi  frequentemente  negli  escreati  certi  pezzetti  di  carne 
scolorata  e  quasi  putrida .  Passò  ott’  anni  in  uno  stato  infelice ,  ed  alla 
fine  sommamente  emaciato  colto  da  una  febbre  acuta  dovè  soccombere. 
Nel  cadavere  si  riscontrò  prima  di  notabile,  che  i  processi  stiloidei  ds 
-ambedue  gli  ossi  temporali  csteridevansi  alla  lunghezza  di  un  dito  in¬ 
dice  ;  lunghezza  assai  rara  ,  giacché  Morgagni  avendone  ritrovato  uno 
in  un  cadavere  quasi  eguale  agli  indicati  lo  conservò  come  cosa  degna 
-da  vedersi.  La  cavità  della  laringe  era  grande,  riempita  essendo  di  un 
corpo  carnoso,  esulcerato,  d’indole -e  forma  poliposa  ,  bagnato  da  un 
muco  di  color  piombino  quasi  il  doppio  maggiore  di  una  noce  dibuc 
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data  »  Era  aderente  alla  cartilagine  tiroidea ,  ed  una  sua  piccola  appesa 
dice  insinuavasi  entro  la  glottide,  la  di  cui  fessura  era  breve  ma  lar- 
ga .  I  ventricoli  compari van  deformi  ;  1*  aspera  arteria  internamente  ros¬ 
seggiante  e  aspersa  di  muco.  Non  dubita  1* A. ,  che  il  riso  sia  stato 
la  cagione  occasionale  della  parafonia ,  e  dell’  emoftist ,  giacché  per  F 
avanti  nel  soggetto  non  crasi  notato  alcun  vizio  di  laringe  o  di  pol¬ 
moni  . 

Tumor  Sangumeus .  Narrasi  la  storia  di  un  tumor  sanguigno  insorto 
al  gran  labbro  destro  di  una  donna,  dopo  ch’ella  ebbe  felicemente  par¬ 
torito  ,  ed  era  anche  uscita  la  placenta ,  talché  la  puerpera  credeva  di 
aver  un  altro  feto.  Non  essendosi  subito  ritrovato  il  sig.  Manzoni , 
un  altro  chirurgo  sopracchiamato  lo  tagliò ,  ed  uscì  gran  copia  di  san¬ 
gue  a  grumi .  Sopravenuto  il  Manzoni  vedendo  che  il  sangue  continua¬ 
va  a  sgorgar  abbondantemente ,  e  che  Je  forze  della  donna  oratisi  nota¬ 
bilmente  affievolite,  tutto  si  dedicò  ad  arrestar  F  emorragia  .  Infatti 
applicando  sul  momento  della  stoppia  di  lino  imbevuta  di  bianco  d’uo¬ 
vo,  continuando  la  compressione  per  lungo  tempo  gli  riuscì  di  sospen¬ 
derla  ,  e  di  trattenerla  stabilmente .  In  tanta  copia  di  libri  ostetrici  non 
si  ha  per  quello  che  asserisce  FA..,  -di  somiglianti  tumori  che  una 
sola  osservazione  di  Lentinio  presso  Plenk  .  Un5  altra  ne  com manicò 
allo  stesso  Autore  per  lettera  il  dottissimo  e  benemerito  professore  in 
questa  università  il  sig.  Caldani ,  d’esito  fatale .  'Rotto  il  tumore  collo* 
cato  al  gran  labbro  di  una  puerpera  ne  uscì  il  sangue  in  tanta  copia , 
che  il  fu  profes.  Bonioli 9  quantunque  valente, e  industriosissimo ,  non 
fu  in  tempo  di  fermar  l’emorragia  ,  Due  consimili  osservazioni  ag» 
giunge  FA,,  per  dimostrar  principalmente ,  che  la  lividezza  della  cu¬ 
te  non  è  segno  certo  dell’ incipiente  cangrena,  e  che  innanzi  di  ricorre¬ 
re  all’  incisione  fa  d’uopo  sperimentar  l’applicazione  delle  medicine  ri¬ 
solventi  ,,  colle  quali  ottiensi  talvolta ,  come  a  lui  è  felicemente  avvenu¬ 
to  ,  di  dissipar  il  tumore? 

Tonsillare  scanfiòatio ,  ‘Insegna  FA.  il  metodo, -cui 'Sperimentò  uti¬ 
lissimo  nella  cura  di  questa  malattia ,  Consiste  nella  quotidiana  scari- 
Reazione  delle  tonsille  ,  finché  appoco  appoco  si  convertano  in  sanie ,  e 
marciscano.  Avverte  di  ben  osservare,  che  non  vi  sia  unita  alla  gon¬ 
fie  zza  della  tonsilla  qualche  gianduia  dura  tumida  all’ angolo  inferiore 

della  mascella  »  Allora  ne  può  nascer  facilmente  un’  ulcera  cancerosa  mor¬ 
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tale-;  Confessa  di  aver  appreso  questo  metodo  dal  sig.  Moscati ,  ed  il 
sig.  Caldani  lo  istruì,  che  così  operava  anche  il  dott.  Paul o  Molinelli 
nelle  tonsille  di  larga  base.  Indica  le  cautele  e  il  modo  di  eseguir  op¬ 
portunamente  la  proposta  giornaliera  operazione  , ,  e  con  ciò  termina  la 

sua  opera  . 

Quantunque  le  narrate  osservazioni  non  sieno  tutte  dì  una  singoiar 
rarità,  pure  vi  si  riscontra  in  ciascheduna  qualche  utile  veduta  prati¬ 
ca  ,  onde  n’  è  moltissimo  raccomandabile  la  lettura .  Oltre  poi  la  scelta 

-  i  ^  ^  i.  t  ’  -  -  *  *  *  — n  ' 

oCVCrCdlà  ui  eruaizione  ,  1»  ficiuezza,  dello  stile,  c  la  ctiiarez.*«*- 
delT  esposizione  ,  egli  è  anche  lodevole  il  sig,  Manzoni  per  ciò  che  no»* 
minando  i  suoi  colleghi ,  i  quali  o  in  via  consultiva ,  o  di  conserva 
assistettero  alle  sue  osservazioni ,  ne  parla  sempre  con  estimazione  ed 
urbanità:  ben  lontano  dall5  imitare  coloro,  che  nominano  nelle  lor  ope»  * 
re  i  lor*  fratelli  dell’Arte  sol  per  vilipenderli  ed  oltraggiarli. 

Descrizione  di  uno  st romeni o ,  mediante  il  quale  si  rende  piu  agevole  , 
piu  sicura  e  più  breve  la  operazione  di  trapanare  il  cranio ,  che  non 
si  suole  co*  metodi  consueti.  Del  cavaliere  Samuele  Croker  King?’ 
membro  del  reale  Collegio  chirurgico  di  Dublino ,  della  reale  Società 
irlandese  ec.  (  Mrticolo  tratto  dalle  Transazioni-  delia  reale  Società  ' 
irlandese  per  Canno  ijpo.  (*) 


POichè  la  trapanazione  del  cranio  fra  le  operazioni  tutte  gravissime  1 
dell’  alta  chirurgia  fu  sempre  considerata  di  sommo  pericolo  e  fre¬ 
quentemente  non  atta  a  conseguire  quel  fine,  per  cui  si  amministra, 
i  professori  di  tutti  i  tempi  la  rìsguardarono  con  trepidazione  ,  ed  c-* 
gnuno  si  accinge  ad  eseguirla  mal  volontieri ,  Nel  regno  dell’Irlanda  se¬ 
gnatamente  ella  è  caduta  da  molti  c  molti  anni  in  discredito  per  ma¬ 
niera  ,  che  il  chi  amarla  in  uso  pareva  quasi  formar  1*  obbrobrio  degli 
operatori;  e  malgrado  quelle  combinazioni,  che  pur  sembravano  de¬ 
mandarla  con  più  di  coraggio ,  non  si  trovava  chirurgo ,  che  volesse 
intraprenderla.  A  dire  il  vero  noi  non  possiamo  se  non  commendare 
la  saggia  prudenza  degl’ Irlandesi  in  un  tal  proposito;  giacché  non  vi 
ha  dubbio  essere  imprevisibili  affatto  quelle  moltiplici  circostanze  che 

rendono  talvolta  dannosa  e  spessissimo  inutile  la  trapanazione  del  era* 

I  2  nio - 


(*)  del  sig.  dott.  J.  Pantani 


o  * 


nio.  II  sig.  Cro\eY  King  nonostante  è  di' avviso  che  una  operazione 
di  questa  fatta  sia  suscettibile  di  molti  miglioramenti  e  db  maggior 
sicurezza,  e  quindi  propone  alcune  mutazioni  concernenti"  la  confort 
inazione  e  la  figura  del  trapano  ,  mediani!  le  quali  si  lusinga  di  prov¬ 
vedere.  utilmente  ai  bisogni  delia  umanità  in  una  classe  speziale  delle 
sue  malattie .  Premette  un  ragguaglio  storico  dello  stfomento  per  no¬ 
tarne  i  diffetti,  ch’egli  si  accinge  a  correggere;  ma  noi  non  crediamo 
di  averlo  9.  seguire  •  sopra  di  ciò,  mentre  il  presentar  ,  che  faremo  le 
ili  luì  innovazioni ,  basterà  certamente  per  far  conoscere  fino  a  qual 
segno  e  in  qual  parte  abbiasi  a  giudicar  difettoso  il  trapano  antico  . 

Lo  stromento  rettificato  dall’ A.  consiste- aneli’ esso  in  una  corona  o 
In  una  sega  dentata  circolare  ,  la  cui  forma-  e  la  cui  grandezza  non  so¬ 
no  punto  diverse  dall’ ordinario  :  osserviamo  però,  che  la  porzion  su* 
periore  della  nominata  corona  acquista  un  diametro  di  un  pollice  e 
mezzo  ,  e  che  nel  centro  di  essa  è  piantato  un  fusello  rettilineo  e  in¬ 
separabile  dalla- stessa  corona,  il  quale  si  allunga  in  alto  pel  tratto  di 
quattro  pollici  e  mezzo.  Il  fusello  è  raccolto  dentro  ad  una  cannula 
di  legno  ,  la  cui  lunghezza  suol  essere  di  quattro  pollici  ;  e  alla  som¬ 
mità  dei  fusello ,  che  sopravvanza  alla  cannula,  e  termina  con  figura 
quadrilatera',  viene  applicato  un  manico  separabile  ,  la  cui  cavità  rice¬ 
vente  il  fusello  è  parimenti  quadrilatera  e  combaciarne  appuntino  ,  e  il 
cui  apice  esterno  dev’essere  fatto  a  vite  per  assicurarvi  una  specie  dì 
pomo  da  potersi  comprimere  o  con  una  mano  ,  o  colla  fronte ,  o  col 
mento  a  misura  delle  circostanze  ,  mentre  la  mano  destra  afferrerà  il 
manico  per  far  girare  lo  stromento  circolarmente.  Alla  parte  inferion 
della  cannula  vi  avrà  un  margine  piano  sporgente  alquanto  all’  infuori- 
e-  un  tal  margine  può  essere  esteso  fino  ad  un  buon  quarto  di  pollice  : 
sopra  il  qual  margine  la  mano  sinistra  afferrerà  tutto  intorno  la  can¬ 
nula  tenendola  moderatamente* compressa  all’ ingiù,  affin  d’ inibire  che* 
sdruccioli  al  basso  o  si  pieghi  il  manico  superiore  dello  stromento , 
mentre  si  fa  girare  tutto  il  corpo  di  esso  sotto  la  pressione  esercitata 
sul  disco  del  pomo.  La  corona  di  questo  trapano  secondo  l5  Autore 
deve  avere  come  in  tutti  i  trapani  d’uso  comune  il  suo  foro  quadrato 
centrale ,  in  cui  introdurre  la  spilla  corrispondente  finché  siasi  appro¬ 
fondata  la  traccia  de’ denti  ,  che  appartengono  alla  corona;  indi  la  spil¬ 
la  si  estrae  niente  meno ,  che  si  suol  fare  ordinariamente  con  qualsia 
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voglia  altro  trapano  ,  e  si  prosieguo  la  operazione  col  metodo  con» 


sueto . 


Assicura  i  Autore  che  rtieciiant®  questo  suo  trapano  la  pressione 
riesce  eguale  e  uniforme  nell*  imprimere  il  solco  dentro  alla  sostanza 
ossea,  e  può  1’ operatore  diriggere  la  pressione  medesima  relativamen¬ 
te  alle  combinazioni ,  modificandola  cioè  ed  accrescendola  oppure  allen¬ 
tandola  in  qualunque  lato  e  ad  arbitrio  .  Quindi  ne  viene  per  di  lui 
giudizio,  che  mai  si  corre  il  pericolo  di  approfondar  la  incisione'  in- 
un  qualche  sito  per  modo,  che  qualche  lembo  del  frammento  osseo  ab¬ 
bia  a  cedere  comprimendo  o  lacerando  le  parti  sottoposte .  Avverte 
però ,  che  siccome  non  è  mai  prudenza  voler  compiere  la  operazione 
col  solo  trapano  ,  quantunque  il  trapano  da  lui  descritto  e  proposto  si 
adoperi  agevolmente ,  rapidamente  e  senza  timori  •  cosi  fa  d'  uopo  ri-’ 
flettere,  che  nello  stròmènto  di  sua  propria  invenzione  vi  ha  anche  il 
vantaggio  di  farlo  servire  invece  di  terebra  per  estrarre  il  frammento 
osseo  già  inciso  e  prossimo  a  distaccarsi .  Basta  levare  il  manico  dal 
fusello  ,  e  dal  manico  stesso  levare  il  pomo*  e  si  avrà  una  vite  ac- 
cum  inatissi  ma  ,  la  quale  si  potrà  introdurre  centralmente  al  frammen¬ 
to  osseo,  fermarlo  alla  vite  medesima  connettendolo  alla  sua  spirale, 
ed  estrarlo  con  somma  facilità  e  con  pochissima  scossa. 

Il  sig.  Croker  King  raccomanda,  che  ogni  chirurgo  ,  il  quale  vorrà 
prevalersi  del  trapano  da  lui  additato ,  abbia  ad  aver  preparate  tre  o 
quattro  corone  di  varia  grandezza  col  rispettivo  fusello  ,  onde  sceglier 
quella  che  piu  sarà  conveniente  alle  circostanze  individuali  efiogni  com¬ 
binazione.  La  forma  poi  dentata,  con  cui  termina  il  circolo  inferiore 
della  corona ,  dev’  essere  assai  sottile  éd  unita  ,  perchè  durante  la  opera¬ 
zione  d’ esso  non  soffra  uno  sfregamento  a  rimbalzi ,  e  vada  a  pericolo 
di  fendersi,  come  alle  volte  succede  nell’uso  delle  corone  ordinarie. 
Per  quanto  poi  risguarda  l’altezza  circolare  della  corona  ,  l’Autore  non 
è  persuaso  nè  di  quella  di  figura  cilindrica-,  nè  di  quella  di  cono  in¬ 
verso  ,  che  d’  ordinario  vien  data  -  a  un  tale  stromento  :  egli  racco¬ 
manda  ,  che  il  cavo  interno  della  corona  sia  esattamente  cilindrico 
affinchè  abbracciando  il  frammento  osseo  non  abbia  a  deprimerlo,  e  che 
il  lembo  esteriore  si  avvicini  alcun  poco  alla  figura  conica  in  piedi  , 
cioè  che  Torlo  dentato  inferiore  sia  qualche  cosa  piu  espanso  del' lem-* 

bo  circolare  residuo  .  Avverte  per  ultimo  essere  stato  notato  già  da 

Che- 
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Gheselden  ,  che  la  trapanazione  del  cranio- de  vv  essere  effettuata  a  poco 
per  volta  e  rimondando  continuamente*  la  stessa  incisione  da  ogni  im¬ 
brattamento  sopra  la  quale  attenzione  desidera T  Autore  che  tutti  i 
chirurghi  siano  diligenti  fino  aliò  scrupolo . 

Osservazioni  patologiche,  sopra  il  cervello  »  Vi  Tommaso  Andeison 
dottore  in  medicina,  p.  p.  di  anatomia  e  chirurgia ,  membro  della  rea¬ 
le  Società  di  Edimburgo  &c.  {Articolo  tratto  dal  Volume  IL  delle 
Transazioni  filosofiche  ,  della  reale  .  Società  di  Edimburgo  .  )  (*) 

Uesto  breve  scritto  è  lavorato  sopra  osservazioni  morbose  *  che  il* 

_ sig,  » Anderson  ha  istituite  all’ ospitai  di  Edimburgo  ne  cadaveri 

di  quegl*  individui  ,  che  sono  periti  in  conseguenza  di  evidenti  lesioni 
recate  al  cervello  tanto  per  causa  esterna  quanto  per  causa  interna .  Sei 
sono  le  di  lui  osservazioni ,  le  quali  si  trovano  precedute  da  un  raggua¬ 
glio  accurato  di  tutti  i  fenomeni,  che  accompagnarono  lerispettive  ma¬ 
lattie ,  e  da  tutte  le  circostanze che  precedette!'  la  morte  in  ciasche- • 
duno  di  que’  malati  »  Noi  non  pensiamo  esser  qui  necessario  trascrivere 
ad  una  ad  una  le  storie . stesse  morbose.'  basta,  accennare  compendiosa-* 
mente ,  che  si  è  trattato  di  emiplegìe  ,  di  paraplessìe  e  di  paralisi  to¬ 
piche  e  limitate.  Fu  rimarcato  però,  che  un  tal  genere  di  morbi  si 
vide  piu  rapido  allorché  la  causa  fu  esterna mentre  derivato  da  causa 
interna  durò  in.- taluni  per  lungo  corso  di  tempo,  e  talora  pel  corso  di 
qualche  anno.  Si  è  anchè.  trovato,  che  le  depravazioni  interiosi  deri¬ 
vate  d^.  causa  esterna  erano  assai  piu  notabili .  Tutto  il  di  piu,  che 
risguarda  T  andamento  morboso  ,  non  esige  la  nostra  analisi ,  essendo  ab¬ 
bastanza  a  notizia  .  fra  gli  uomini  di  professione  in  qual  modo  pro¬ 
cedano  co* fenomeni  estrinseci  le- lesioni  interiori  del  cranio  e  delie  par¬ 
tì  contenute,  in  una  tal  cavità  „  Ecco  pertanto  le  illazioni  ,  che  trae 
f  Autore  dalle  sue  ricerche  .  « 

In  primo  luogo,  allorché  uno  de’ due  emisferi' costituenti  il  cervello 
sì  trovi  in  istato  morboso,  i  sintomi  ,  che  ne  derivano,  si  manifesti¬ 
no  generalmente  nel  lato  opposto  del  corpo  :  in  secondo  luogo ,  ogni 
qual  volta  ambidue  gli  emisferi  costituenti  il  cervello  siano  in  istato 
uniformemente  morboso,  i  sintomi ,  che  risulteranno  da  una  tal  condi- - 
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(*)  del  sig.  dotta  Jo  Pantani», 
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Zione,  si  sviluppano  uniformemente  in  ambidue  i  lati  del  corpo:  in 
terzo  luogo,  se  anche  un  solo  emisfero  sarà  in  istato  morboso,  qua« 
lora  sia  ella  gravissima  e  molto  profonda  la  malattia,  tutte  le  parti 
del  corpo  si  vedranno  egualmente  sorprese  dagli  stessi  sintomi  senza 
*a  menoma  differenza  :  in  quarto  luogo  ,  se  il  solo  cervello  venga 
perturbato  da  condizione  morbosa  ,  la  quale  non  si  estenda  punto  a  di¬ 
sordinare  veruna  delle  altre  parti  componenti  la  massa  total  dellencefa- 
lo  ,  allora  i  sintomi  della  malattia  si  vedranno  manifestarsi  unicamente 
ed  esclusivamente  ne’soli  organi  della  volontà,  cioè  in  quegli  organi? 
particolari,  che  ricevono  i  loro  nervi  dai  plessi,  la  origine  de’ quali 
appartiene  unicamente  ed  esclusivamente  al  solo  cervello  :  che  se  la  con¬ 
dizione  morbosa  occupi  il  cerebello  o  la  midolla  oblongata ,  o  F  uno 
e  l’altra  egualmente,  i  sintomi  si  svilupperanno  piu  o  meno  intensi 
nelle  funzioni  vitali ,  e  il  pericolo  di  essi  sarà  sempre  proporzionale  alla 
grandezza  e  alla  profondità  della  lesione  ;  che  se  poi  lo  stato  morboso 
sarà  uniforme  ed  intenso  nel  cervello  ,  nel  cerebello  e  nella  midola  ob¬ 
longata  ,  allora  i  sintomi  saranno  universali  a 'tutti  gli  organi  mobili 
e  vi  succederà  piu  o  meno  pronta  la  morte  :  in  quinto  luogo  per  ul¬ 
timo  ,  allorché  si  tratti  di  malattia  risultante  da  causa  estèrna  ,  vi  avrà 
sempre  maggior  lusinga  quando  sarà  perturbato  uno  solo  de’  due  emis¬ 
feri  costituenti  il  cervello,  che  quando. si  osserveranno  perturbati  ani» 
uffdue  insieme- c 
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NOTIZIE  DI  .LIBRI  NUOVI. 

-Ricordi  d9  Anatomìa  Traumatica  pubblicati  ad  uso  de  gl  ovatti  chini? gì  mi¬ 
litari  di  terra  e  di  marina  da  Vincenzo  Malacarne  chirurgo  pens.  di  S. 
M.  Sarda  p.  p.  prof  e  ss.  nell'  Università  di  Padova  ec.  Venezia  in  4to, 
per  il  Pezzana  di  pag.  64. 

?’  fuor  di  dubbio  che  tra  le  malattie,  chirurgiche  quelle-  che  esigano  per  ia 
loro  ricognizione  e  susseguente  medicatura  il  piu  ampio  corredo  di  esat¬ 
te  cognizioni  anatomiche  sono  le  ferite  profonde,  perforanti,  e  quelle  dove 
esistono  corpi  stranieri  o  morbosi  ,  specialmente  le  fatte  da  arme  a  fuoco, 
e  le  accompagnate  da  lesione  di  parti  recondite  sì  dure  che  molli  ;  le  frat¬ 
ture  scomposte  ed  irregolari  delle  ossa  ,  e  gli  slogamenti  delle  articolazioni 
prodotti  da  cagigne  violenta  .  Ma  non  è  peraltro  men  vero,  che  appunto 
codeste  malattie  son  quelle  di  cui  la  cognizione  e  la  cura  si  lascia  intrapren¬ 
dere  affano  di  rado  dagli  allievi  e  da'  principianti .  Ora  a  provvedere  in  ar¬ 
ticolo  di  tanta  importanza  ai  bisogni  ed  all’ utilità  de’ studenti,  il  dotto  sigi 
Malacarne 'ha  pubblicato  ia  presente  operetta,  consistente  nella  breve  scien¬ 
tifica  enumerazione  delle  parti  del  corpo  umano  danneggiate  nelle  ferite , 
nelle  fratture,  e  ne’ dislogamenti  prodotti  da  violente  cagioni.  Si  descrivono 
in  esse  ad  una  ad  una  le  parti  entranti  nella  composizione  di  tutte  le  mem¬ 
bra  nelle  diverse  regioni  di  tutte  io  cavità  dei  corpo  umano.  Se  ne  ricorda¬ 
no  gli  usi ,  ed  esaminando  le  diverse  faccie  d’ ogni  membro  si  fingono  su  d' 
esse  varie  maniere  di  ferite  in  tutte  le  direzioni ,  ricercando  attentamente  qua¬ 
li  organi  possono  esserne  stati  interessati  ;  si  spiegano  ì  disordini  che  deb¬ 
bono  succedere  a  tali  ferite  per  cui  detti  organi  si  suppongono  stati  offesi, 
e  si  suggeriscono  i  mezzi  piu  confacevoli  a  correggere  tali  disordini ,  e  le 
operazioni  indispensabili  per  condurre  le  ferire  ,  le  fratture  e  i  dislogamenti 
a  guarigione.  Da  questo  brevissimo  cenno  risulta  a  parer  nostro  abbastanza 
manifesta  i1  importanza  e  l’utilità  di  questi  Ricordi  dì  Anatomia  trauma¬ 
tica  ,  meritevoli  dalla  parte  di  ogni  allievo  e  d’ogni  principiante  in  chirur¬ 
gia  delio  studio  il  piu  serio  ed  attento  ;  come  quelli  che  sponendo  con  me¬ 
todo  chiaro  e  preciso  i-  veri  fondamenti  dei  diagnostico  nelle  moltiplici  va¬ 
rietà  di  simili  malattie  ,  guidano  per  la  via  alla  formazione  di  un  adeguato 
pronostico  ed  al  piu  ben  fondato  giudizio  nelle  relazioni  che  presentar  deb- 
bonsi  ai  magistrati  criminali  ,  e  somministrano  le  indicazioni  più  giuste  on¬ 
de  condurre  a  liyono  e  lagdeyol  fine  la  cura  P 
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PARTE  CHIRURGICA  ED  ANATOMICA. 

Osservazioni  patcìogico-ehirurgiche  di  Giambattista  Palletta  cerusico  pri 
•maria  nell  ospitai  maggiore  di  Milano ,  •<?  membro  della  pubblica  So* 
icic  tà  di  Medicina  in  Venezia . 

Osservazjoni  sul?  aneurisma .. 

•II.  ^Aneurisma  Spurio  pulsante  al  torace  1787, 

UN  colpo  gagliardo  ricevuto  sopra  il  muscolo  gran  pettorale  dalla  ban¬ 
da  destra  lasciò  oltre  al  gonfiore  un  dolor  vivo  alla  parte  percossa , 
ed  a  tutto  il  braccio  corrispondente .  Si  dissipò  il  primo  mediante  1’  uso 
d  acqua  vulneraria,  il  secondo  si  rese  vagante  pel  petto,  e  pel  braccio „ 
e  resistette  ai  mezzi  tutti  praticati  per  domarlo ,  finché  cadde  in  pen¬ 
siero  d’  usare  i  bagni  universali  .  Allora  comparve  un  tumoretto  pulsan¬ 
te  sopra  il  luogo  della  percossa  che  fu  caratterizzato  per  aneurisma  • 
Non  è  a  mia  notizia  ciò  che  fu  in  seguito  praticato,  e  solamente  in¬ 
tesi  dal  cavaliete ,  che  forma  il  soggetto  di  questa  osservazione ,  che 
dopo  due  anni  di  malattia,  fu  visitato  da  «un  chirurgo  di  somma  ri¬ 
putazione  ,  il  quale  gli  prescrisse  le  fomentazioni  di  cose  astringenti 
ed  un  giubboncino  fornito  di  correggiole  e  di  fibbiette  per  com¬ 
primere  Paneurismo  e  -stringere  il  petto,  quanto  occorreva  .  Questa  pre¬ 
cauzione  impedì  P  ingrandimento  dell’  aneurismo  fino  ai  verno  del  178^, 
in  cui  la  tosse  molestò  tanto  V  infermo,  che  il  tumor  accrebbesi  sino 
alla  mole  di  una  grossa  mela  .  Divenne  anche  dolente  al  tatto  ,  ed 
un  po’  rosso  sulla  sommità ,  ed  innalzavasi  a  perpendicolo  tra  la  mam¬ 
mella  ,  che  restava  al  disotto  ,  e  Ja  metà  superiore  delle  fibre  del 
Aprile  1796.  P,  C#  K  §**an 
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gran  pettorale .  'Non  vi  era  edema  d’ intorno  al  tumore  nè  al  braccio., 
I  chirurghi  che  da  principio  furono  Consultati  non  crederono  praticabile 
r operazione.  Non  mi  è  noto  su  qual  base  fosse  fondato  il  loro  giudi¬ 
zio.  Ma  in  progresso  è  certo  ch’essa  non  aveva  piu  luogo  sì  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  comprimer  f  arteria  ascellare ,  sì  per  il  guasto  che  si  sarebbe 
trovato  alla  coste,  e  si  per  la  grande  estensione  che  sarebbe  stato  ne¬ 
cessario  di  dare  all’  incisione .  Imperocché  supponendosi  1’  aneurisma  avc;r 
sua  sede  nell’ arteria  toracica  superiore.,  pareva  quasi  impossibile  il  po¬ 
ter  premere  su  l’arteria  al  dì  là  dell’ origine  delle  toraciche  in  modo 
che  il  sangue  ne  venisse  intercetto^  la  fragilità  dell’ arteria ,  che  tal¬ 
volta  s’incontra  in  somiglianti  mali  poteva  essersi  comunicata  al  tronco 
ascellare*  e  le  coste  potevan  essere  corrose  a  molta  profondità ,  come 
avviene  negl’ invecchiati  aneurismi .  Inoltre  per  iscoprir  bene  l’arteria,  e 
vuotare  il  sangue,  era  mestieri  di  incidere  tutto  il  pettoral  maggiore 
secondo  la  lunghezza  delle  sue  fibre  ,  ed  in  gran  parte  di  tagliarle  at¬ 
traverso  per  avere  accesso  piu  facile  all’arteria  ,  e  render  piu  spedita 
l’ operazione . 

Lo  scoppio  dell’ aneurisma  accaduto  pochi  giorni  dappoi  troncò  i  ra¬ 
gionamenti.  L’  ammalato  preso  da  sincope  e  conati  al  vomito  dopo  la 
perdita  di  molto  sangue  si  lagnava  ancora  di  acerbi  dolori  alla  parte® 
L’emorragia  ripigliò  più  volte  non  ostante  la  compressione  al  torace, 
apportando  indebolimento  sommo,  delirio,  e  la  morte  fra  io  spazio  di 
tS.  ore.  Il  cadavere ,  poiché  non  mi  fu  concesso,  fu  clandestinamente 
sparato  da  un  chirurgo  di  mediocre  abilità,  il  quale  trovò  nel  sacco 
molti  grumi  di  sangue  e  di  materia  fibrosa,  e  la  corrosione  della  2.4, 
e  4.  costa  vera  . 


Gli  aneurismi  interni  specialmente  quelli  dell’ aorta  sono  più  frequen¬ 
ti  di  quello  che  si  crede  comunemente  .  Questo  comunica  talvolta  all’ 
una  o  all’altra  carotide  una  vibrazione  sì  forte ,  che  distendendo  più 
dell’ ordinario  il  canale  farebbe  supporre  essere  un  aneurisma  della  me¬ 
desima .  Un  inganno  di  tal  sorta  si  trovò  nell’  aneurismo  dell’  oss.  12  , 
e  iq  ,  il  quale  in  realtà  non  era  che  un  aneurisma  spurio  diffusivo 
dell’  aorta  come  apparirà  dall’oss.  13  ,  il  di  cui  soggetto  fu  notomiz- 
zato  e  come  si  può  dedurre  dai  sintomi  concomitanti,  cioè  dal  dolore 

fisso  alla  scapola  ,  e  dal  polso  esilissimo  di  quei  lato ,  dalla  veglia  per¬ 
tinace 
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tìnace  ,  pallidezza  ec.  Questi  sintomi  qualora  si  riscontrino  servirono 
no  sempre  di  base  per  una  sfavorevole  predizione . 

Una  sol  volta  io  vidi  l’ammalato  .dell’ oss.  12  due  mesi  prima  eh-' 
egli  soccombesse  •  e  sebbene  fin  d’ allora  il  male  si  fosse  avvanzato  al 
segno ,  che  ho  di  sopra  enunciato ,  pure  non  istimai  ioopportuno  il  fa¬ 
re  adottare  la  cura  tanto  comendata  dal  eh.  *Aìbertlnì  (commenta  Inst.it. 
B  onon  T..  1;  pa  397)  la  quale  sebbene  sia  dedotta  da  principi  ragio- 
nati,  pare  manca  ancóra  di  quelle  prove  pratiche,  che  devono  appale. 
sarne  1  utilità  ,  e  renderla  accettabile  vieppiù  e  comendevole . . 

Circa  questi  due  ultimi  aneurismi  dell’aorta  non  altro  resta  a  dire 
se  non  che  eran  fatti  per  lacerazione  delle  tonache  come  fu  palese  dal** 
la  sezione.  Accumulatosi  il  sangue  nel  ventricolo  posterior  del  cuore 
m  grazia  dello  spavento  sarà,  stato  spinto  con  raddoppiata  forza ,  e  co¬ 
pia  contro  il  seno  dell’aorta  •  e  siccome  questo  sangue  non  avrà  tro¬ 
vato  libero  il  varco  per  l’estremità  dell’arco  occupato  da  molte  anse 
nervose  5  che  avranno  notabilmente,  impiccolito  il  di  lui  diametro,  co¬ 
sì  esso  dovette  far  urto  contro  le  pareti  del  seno ,  ed  in  forza,  del  so¬ 
pravegnente  sangue  squarciarle.  Non  si  creda  però,  che  faneurismo  in¬ 
terno  spurio  sia  susseguito  da  immediata  morte j  perchè  il  sangue  da 
principio  non  si  spande  che  in  un  piccolo  spazio  ,  e  rimane-  così  raccol¬ 
to  in  un  picco!  numero  di  cellette  sotto  le  resistenti  membrane  la  pleu¬ 
ra  ed  il  peritoneo.  Arreca  poi  la  morte  quando  dilatatosi  grandemente 
il  travasamelo  induce  la  soffocazione  comprimendo  e  vasi,  e  viscere  • 
ovvero  quando  il  sacco  artifiziale  e  membranoso  si  lacera,  ed  il  sam 
gue  ivi  contenuto  va  ad  innondare  le- cavità,  del  petto,,  o  del  basscu 
ventre „ . 

lZo..%Am lirismo  Spurio  dell?  aorta  ,  17572).’ 


Un  Avvocato  d’anni  35  circa  di  piccola  statura  e  pallido ■>  di  coc¬ 
iore  j  però  attivo  nel  suo  operare  e  faceto -passò- dall’ ozio- letterario  - 
ad  una  vita  laboriosa  ,  esponendosi  anche  a  qualunque  intemperie  di 
tempo.  Quindi  è  eh’ essendosi  una  volta  per  più  ore  trattenuto  in  un 
ambiente  freddo  ed  umido  contrasse  un  gonfiore  linfatico  alla  parte  tas¬ 
terai  destra  del  collo,  che  in  breve,  si  dissipò  col  linimento  di  sperma¬ 
ceti;.  Svanito  il  gonfiore- si  rimarcò  un  battimento  maggior,  dell’ orata¬ 
le. 
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«ario  nellà  carotide  destra ,  la  eguale  anche  sembra  in  certo  modo  dilata¬ 
ta ,  Dopo  l’annunzio  di  questa  malattia  l’ ammalato  fu  tosto  sorpreso 
da  veglia,  e  da  dolore  ali’ angolo  supcriore  della  scapola  destra  ,  ed  il 
polso  al  carpo  di  quel  lato  era  piciolissimo  .  Il  tumor  aneurismatico  e- 
stendevasi  dal  lembo  superior  della  clavicola  fino  alia  metà  del  collo  , 
ed  un  poco  sopra  il  lobo  destro  della  glandola  tiroide ,  che  sembrava 
esso  pure  ingrossato .  In  seguito  si  dilatò  vieppiù  dal  iato  interno  del¬ 
la  trachea  fino  al  lembo  del  muscolo  elevatore  della  scapola  non  appor¬ 
tandosi  altra  molestia  fuori  della  dispnea  e  della  pulsazione.  Ma  au¬ 
mentatosi  vieppiù  r aneurismo  si  resero  insuperabili  il  dolore,  e  la  veglia 
a  dispetto  anche  degli  oppiati;  il  volto  si  tumefèce  ,  e  finì  i  suoi  giorni 
fuori  di  città  a  guisa  di  un  soffocato 


13.  t/Tneurìsmo  Spurio  pulsante'  del  seno  dell'’  aorta  ,. 

» 

13.  Un  uomo  di  condizione  volgare  d3anni  circa  40,,  e  d’ un  tem¬ 
peramento  piuttosto  debole ,  ma  assai  bilioso  passò  la  sua  giovanile  età 
senza  aver  mai  sofferto  alcuna  grave  malattia .  •  Pervenuto  ali’  età  di  cir¬ 
ca  36  anni,  e  presiedendo  al  lavoro  delle  pubbliche  strade  era  soggetto 
ad  incollerirsi  spesse  fiate,  e.  nell’istante  che  si  sdegnava ,  veniva  preso 
da  grave  affanno  di  respiro  ,  ed  alcune  volte  da.  deliquj ,  a’  quali  acci¬ 
denti  comecché  momentanei  non  poneva  mente.  Era  egli  padre  di  due 
figlie  che  procurò  di  iniziare  nel  ballo ,  e  perciò  le  conduceva  sovente 
al  teatro.  Or  verso  il  principio  di  Dicembre  del’ 17#  1  avendo  le  figlie 
a  braccio  fu  in  urr’  oscura  notte  da  sei  malviventi  assalito ,  ed  uno  di 
essi  gli  presentò  il  coltello  alla  gola  .  Sebbene  avesse  egli  felicemente 
schivato  il  pericolo,  che  gli  soprastava,  pure  attento  ed  agitato,  fu  da 
leggier  febbre  intermittente  sorpreso ,  là  quale  coll’ uso  della  china-china, 
fu  immantmenti  arrestata . 

Le  suddette  cause  cioè  il  terrore,  e'  la  fèbbre,  e  fors'anco  T  aver 
portato  dopo  la  cessazione  della  febbre  una  tavola  di  non  poco  peso  sulle 
spalle ,  gli  apportarono  un  dolore  del  genere  reumatico  alia  parte  po¬ 
steriore  del  collo,  però  maggiormente  a  destra  tra  il  muscolo  splenio, 
e  lo  scaleno  ,  il  quale  fu  inutilmente  medicato  con  salassi ,  coppette ,  ve¬ 
scicanti  ,  ed  alcuni  farmaci  presi  interiormente .  P  dolori  si  calmarono 
alquanto  verso  la  fine  del  mese,  ed  apparve  tosto  un  tumoretto  alla 

parte 
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parte  superiore  dello  sterno  verso  P  inserzione  del  muscolo  steno-clei- 
domastoideo  destro ,  al  quale  applicarono  dei  rirnedj  maturanti  senza 
però  che  la  pelle  cangiasse  mai  colore,  ed  intanto  aumenta  vasi  a  poco 
a  poco  il  tumoretto  e  vi  si  sentiva  il  battimento. 

Con  tale-  tumore  della  grossezza  di  mezz’  uovo  venne  P  infermo  al» 
lo  spedale  li  ir  Gennajo  del  17^2  tormentato  ancora  dai  dolori  al 
capo,  al  collo ,  ed  alle  estremità  superiori.  Esaminato  il  carattere  del 
tumore  non  per  anche  avvertito  non  si  potè  dubitare  che  fosse  aneu- 
rismo  e  per  la  situazione,  e  per  il  battimento,  e  si5  credè  che  fosse  del” 
la  carotide  venuto  in  sequela  dei  dolori ,  che  per  altro  potesse  avere  un5 
origine  piu  interna  . 

Ad  effetto  di  mitigare  i  dolori  gli  si  prescrisse  nei  primi  giorni  la* 
polvere  di  Dovver  con  poco  vantaggio.  A-  questa  si  sostituì  la  decozione 
di  china  colla  tintura  di  marte  ed  esteriormente  si  applicò  una  mesco¬ 
lanza  di  polveri  dette  astringenti  impastate  colla  chiara  d’ uovo ,  e  so¬ 
stenute  con  adattato  bendaggio.  Sotto  1?  uso  di  tai  rirnedj  cresceva  sem¬ 
pre  piu  il  tumore,  e  la  pulsazione  si  faceva  più  forte  ed  era  sensibile 
in  tutti  i  punti  dell’  aneurismo .  Perciò  verso  la  metà  di  marzo  fu  ab¬ 
bandonata  la  fasciatura,  e  la  pasta  astringente,  e  vi  si  sostituirono  dei 
pannilini  intrisi  nell’ aceto  ,  dai  quali  in  capo  ad1  una  settimana  otten- 
nesi  una  notabile  diminuzione  del  tumore  .  Pareva  altresì  ,  che  i  do-* 
lori  si  partissero  dall’  aneurismo ,  e  sì  perdessero  lungo  il  braccio  r  e 
lungo  il  lato  del  petto  dalla  stessa  parte  ». 

Annoiatosi  l’infermo  per  la  lunga  cura,  e  pel  poco  miglioramento 
avuto  credendo  di  poter  attendere-  ai  proprj  affari  sortì  dallo  spedale  ver¬ 
so  la  fine  di  Marzo.  Non  tralasciò  punto  f  uso  dell’ aceto ,  ma  non 
per  questo  ottenne  nuovi  vantaggi ,  che  anzi  i  dolori ,  si  risvegliarono 
colla  stessa  forza  di  prima  e-  sul  finire  di  aprile  fu  invaso  da  febbre 
piuttosto  gagliarda  con  vertigini,  durante  il  corso  della  quale  si  fe’ ve¬ 
dere  un  altro  tumoretto  di  sopra  dell’  unione  della  clavicola  sinistra 
collo  sterno,  che  formava  come  un’ appendice  all’altro.  Era  questi  as¬ 
sai  dolente,  e  molle  colla  cute- infiammata  ,  si  aumentò  in  seguito  in 
tutte  le  dimensioni ,  e  portò  ostacolo  all’  inghiottimento  .  Per  ultimo  si 
fe’  più  teso,  ed  in  tre  distinti  luoghi  più  elevato  con  ben  distinto  ondeg¬ 
giamento  d’  umore ,  e  dolentissimo  .  Non  fu  applicato  altro  topico  che 

là  malva  cotta  per  consiglio  d’  un  barbiere,  per  cui  cominciò  la  cuti* 

cola 


78  ? 


cola  posta  sopra  il  piu  eminente  ascesso-  a  screpolare  coll5 escila  di  ab¬ 
bondante.  icorosa,  linfa .  In  appresso  tramando  per  un  piccolo  foro  gran 
copia  di  fetente,,  marcia ,  onde  il  cavo  dell'ascesso  rimase  in  gran  parte? 
vuoto  ,  ed,  i  soprapposti  integumenti  si  cancrenarono  .  Cadde  V  escara  . 
cancrenosa ,  e,  colla  escila  di  larghi  strati  parte,  glutinosi,  e  parte  di 
aggrumato  sangue  lasciò  un  gran  cavo  ripieno  di.  corrotta,  cellulare  ,  che  • 
mediante,  un  foro  laterale  comunicava  col  tumoretto  considerato  come 
appendice  del  primo  .  Questo'  già  prima,  dello  scoppio  avea  perduta  la 
fluitazióne ,  e  dopo  di  esso  parve  che  f  ammalato  sentisse  qualche  allega 
giumento,  e .  benché  il  cattivo  ,  odore  e  la  copia  delle  ,  raarcie  paressero  di 
notare,  un  guasto  considerevole  *  pur  f  ulcera  si  era  detersa ,  ed  un  poco 
impiccolita,  mediante  la  polvere  di  china,. 

Fu  breve  questa  lusinghiera,  apparenza ,  poiché  ririnovossi  una  febbre 
assai  gagliarda  con  sommo  affanno  di  respiro,  e  tosse  ,  con  grande  dif¬ 
ficoltà. ad  articolar  parola ,  e  ad  inghiottire,  I  polsi  si  perdettero  qua¬ 
si  del  tutto  e  colla,  tosse  furono  espulsi  dei  catarri  sanguigni.  In  que¬ 
sto  deplorabile  stato  fm  per  F  ultima  ,  volta,  tradotto  allo  spedale,  dove 
l’ulcera,  mandava  fuori  poco  e  putrido  sangue,  gli  pochi  e  difficili  escrea* 
tr  eran  affatto .  sanguigni ,  e  mancando  la  voce  coi  polsi  morì  T  infermo 
tra  i  freddi  sudori  e  poche, convulsioni  o  . 

Non  per  altro  ci  . fu  grato  il  ritorno  dell5  ammalato ,  che- per- potere 
diligentemente  .osservare,  un5  affezione  cotanto  grave  dopo  morte  Divi* 
si  perciò  gl’ integumenti ,  e  separati  dal  mento  sino  al  bellico,  e  dalle 
parti  laterali  del  tumore ,  si  osservò  un  gran  vuoto  ulceroso,  e  la  ca« 
rie  di  tutta  la  parte  superiore  del  primo  osso  dello,  sterno,  e  delle  ster¬ 
nali  estremità  delle,  .cavicele .  Levato  poscia  lo  sterno  tosto  ci  si  presentò 
un  tumore  di  vastissima  mole,  che  si  allargava,  in  tutto  quello  spazio 
che  dal  cuore  in  su-  comprendono  i  polmoni  fino  alla  faringe  ,  di  una 
non  mediocre  durezza,  ed.  investito  dai.  mediastino,  e  dalla  pleura  ]a 
quale  mandava  alcune  produzioni  in  avanti ,  la,  maggiore  delle  quali  in 
alto*  era.  appunto' quella  che’ resasi  visibile  esteriormente  pulsava  sopra 
il.  lembo  della-  clavicola  destra .  La.  cavità  destra  del .  petto  conteneva 
una  linfa,  giallastra  con  alcune  membranose  concrezioni  sparse  sopra  il 
polmone  »  Nella,  sinistra,  il  polmone  aveva,  contratto  una  stretta  aderen¬ 
za?  colla  pleura,  essendo  del  resto--  sane;  queste  due  viscere .  La  parte 

superior ..  esk  esterna,  del  tumore  che:  era,  ulcerata,  comunicava  col  cavo 
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aneurismatico  ,  e  veniva  impedita  la  escita  del  fluido  sangue  dalla  quan¬ 
tità. di  grumi,  che  questa  racchiudeva  .  Le  carotidi  (sebbene  la  destra 
di  esse  tosse  pria  giudicata  morbosamente  dilatata  )  eran  nello  stato  lo¬ 
ro  naturale .  La  vena  cava  rimase  pervia*  non  cosi  le  giugulari  ester¬ 
ne  ,  specialmente  la  sinistra ,  che  passando  sopra  il  tumore  trovossi  del 
tutto  acciecata  vicino  alla  sua  origine  dalla  sottoclaveare  ministra  .  La 
destra  in  vece  divenne  molto  ampia ,  ed  appianata. 

Dalle  pili  esterne  parti  si  passò  alle  interiori,  e  spaccato  il  pericardio, 
le  cui  tonache  erano  molto  ingrossate,  si  trovò  ripieno  di  una  linfa  rossic¬ 
cia  ,  e  piu  del  solito  abbondante  ,  e  la  di  lui  interna  superficie  ricoperta 
da  spessi  fiocchi  ciondolanti  ,  come  pure  il  cuore  non  cresciuto  di  mole., 
veniva  da  tai  fiocchi  come  da  fimbrie  ornato  ,  i  quali  circondavan  pure 
tutta  l’origine ,  ed  il  fine  de’grossi -  vasi  sanguigni .  L’aneurismo  era  deli’ 

.  aorta  formatosi  nello  spazio  medio  tra  l’origine  delle  sottoclavie,  e  le 
valvole  sigmoidi:  si  sarebbe  creduto,  che  T  arteria  si  fosse  enormemen¬ 
te  dilatata  ,  tanto  era  liscio  e  sodo  tutto  il  sacco  aneurismatico  .  Aper¬ 
tasi  però  l’arteria  dal  suo  principio  fino  all’arcata  si  presentò  nel  luo¬ 
go  ove  internamente  forma  il  gran  seno  un’  apertura  rotonda  della  gran¬ 
dezza  di  un  venti  soldi  ed  otturata  da  un  grosso  coagulo  fibroso  .  Lun¬ 
go  il  seno  dell’aorta  si  trovò  un  altro  grumo  in  forma  poliposa  parte 
rosso  e  parte  bianco  ,  L’arteria  non  si  vide  dilatata  ,  anzi  tutta  la  di 
lei  superficie  aveva  quell’ aspetto  di  sanità  e  robustezza,  che  si  trova 
nelle  non  viziate .  .  Tutto  il  sangue  che  riempiva  il  sacco  aneurismati¬ 
co  era  passato  dal  foro,  arteriale  nella  vicina  cellulare  sotto  la  pleura^ 
l’ aveva  distesa  in  guisa  di  simulare  un  aneurismo  vero  o 

•14.  xAneurìsyno  Spurio  pulsante  dell' [  aorta  .  discendente. , 


'Un  altro  aneurismo  spurio  interno  ho  osservato  non  ha  guari  in 
un  uomo  altronde  ben  fatto  e  di  buona  costituzione  .  Egli  cadde  sul 
dorso  ,  e  dopo  tale  caduta  si  fissò  un  dolore  dalla  parte  sinistra  della 
spina  in  vicinanza  .delle  prime  coste  spurie .  Il  deior  crebbe,  e  vi  si 
unì  la  pulsazione,  che  fu  manifesta  sino  alla  morte.  Questa  iu  repen¬ 
tina,  come  è  d’ordinario  in  tali  affezioni  ,  c  la  .cavità  sinistra  del  to. 
race,  allorché. fu  dischiusa  ,  videsi  inondata  di  sangue,  e  di*  sierosità  # 

Sollevato  il  polmone  si  presentò  tosto  il  sacco  aneurismatico  posto  so¬ 
pra 
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pra  la  colonna  vertebrale ,  di  figura  ovale ,  il  quale  poteva  effetti Vamen< 

te  imporre  per  un  vero  aneurismo ,  e  si  sarebbe  creduto  che  esso  fosse 

#  '■ 

scoppiato  all’istante  della  morte,  perchè  era  manifesta  la  rottura  d’on- 
de  sgorgò  il  sangue  tutto ,  che  si  raccolse  nel  petto .  Ma  questo  stato 
imponente  si  convertì  in  certezza  di  aneurismo  falso ,  quando  spaccato 
il  sacco  aneurismatico  ,  e  separatolo  alquanto  dalla  spina  si  osservò  T 
aorta  toracica  discendente  sana  e  del  naturai  suo  calibro  ad  eccezione 
di  un  foro  delia  grandezza  d’un  cece  cherasi  fatto  lateralmente  al  suo 
cilindro ,  e  che  era  superiore ,  e  perciò  non  corrispondente  a  quello  a- 
pertosi  nel  sacco  aneurismatico  verso  la  cavità  del  petto  sinistro .  Que¬ 
sto  sacco  era  formato  dalla  pleura  grandemente  distesa ,  che  in  fine 
scoppiò,  e  non  lasciò  dubbio,  che  l’ aneurismo  fin  dalla  sua  prima  ori¬ 
gine  non  fosse  falso ,  cioè  nato  per  la  crepatura  dell’  arteria  nel  momen* 
lo  della  caduta. 

15.  Dìlatazjon  del  cuore  per  ispavento ,  1787. 

Un  giovane  mantovano  delf  età  di  io  anni  e  ben  fatto  di  corpo  fu 
condotto  a  questo  spedale  per  essere  curato  da  un  supposto  aneurismo 
interno .  Precipitò  egli  casualmente  in  un  fiume ,  d1  onde  a  grande  sten, 
to  si  trasse  celando  del  tutto  1’  accaduto  ai  suoi  genitori  .  Da  quell’ 
epoca  in  poi  gli  si  manifestò  una  pulsazione  gagliarda  alla  region  del 
cuore  ,  la  quale  considerata  per  effetto  cfaneurismo  indusse  i  medici  a 
farlo  salassare  più  volte  in  cadaun  mese  coll’ intenzione  di  prevenire  1’ 
ingrandimento.  Il  fanciullo  avea  il  viso  pallido,  il  respiro  facile,  il 
polso  celere,  ed  uguale,  le  estremità  inferiori  nello  stato  naturale .  Al¬ 
la  region  del  cuore  poi  sentivasi  colla  mano  un  battimento  fortissimo , 
ed  era  anche  visibile  all’occhio  la  percossa  come  d’un  corpo  vibrato 
contro  le  costole  del  lato  sinistro .  Ragionando  egli  una  sera  con  altro 
compagno  ammalato  nella  stessa  sala  fu  colto  sconsideratamente  da  sì 
smodato  riso  ,  che  fu  invaso  da  fortissima  palpitazione  ,  e  da  anelito 
con  senso  di  soffocazione,  onde  smanioso  cercava  di  farsi  alzare  e  so¬ 
stenere  come  per  prender  quell’  aria  che  gli  mancava ,  e  in  mezzo  a  ta¬ 
li  angoscie  morì . 

Le  due  cavità  del  petto  non  contenevano  umore  di  sorte  alcuna  .  I 

polmoni  eran  sanissimi ,  se  non  che  il  sinistro  videsi  spinto  in  alto  da  un 

corpo 


# 
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corpo  Voluminosò  occupante  tutta  la  cavita  manca  del  petto  1  Era  des* 
so  il  cuore,  al  quale  stava  addossato  il  pericardio  ora  da  piu  strati 
membranosi  ingrossato ,  e  come  non  conteneva  punto  di  linfa ,  cosi  in 
più  luoghi  per  mezzo  di  setti  cellulosi  teneasi  aderente  -al  cuore.  Straor¬ 
dinaria  ci  sembrò  la  mole  del  cuore  sciolto  dal  pericardio,  e.  posto  a 
perpendicolo  colla  base  in  alto,  e  la  punta  in  basso.  I  ventricoli  con¬ 
tenevano  poco  sangue  disciolto ,  ed  il  sinistro  era  grandissimo  .  Le  orec¬ 
chiette  poco  eran  diverse  dal  naturale  a  riserva  di  quella  maggior  am¬ 
piezza  ,  che  era  relativa  a  quella  dei  ventricoli.  Eccone  le  dimensioni , 
La  lunghezza  del  cuore  presa  all5  innanzi  dalla  radice  dell’  arteria  pol¬ 
monare  sino  alla  di  lui  punta  poli,  di  Parigi  4.  1.  io.  ;  presa  all’ in 
dietro  dalla  radice  dell5  orecchietta  sinistra  lino  alla  stessa  punta  poli. 
4*  1*  6.  :  ,  ’  .  % 

La  larghezza  del  cuore  verso  la  base  poli.  4  ~ 

La  lunghezza  della  cavità  del  ventricolo  destro  poli.  -2.  1.  io.,  lar¬ 
ghezza  poli.  2.  1.  1. 

La  lunghezza  della  cavità  del  sinistro  .ventricolo  poli.  4. ,  larghezza 
poli.  3. 

La  grossezza  delie  pareti  del  ventricolo  destro  lin.  3.,  del  sinistro 

]in.  6 . 

Noi  leggiamo  molte  osservazioni  di  morbose  dilatazioni  del  cuore  sen¬ 
za  che  sovente  ne  sappiamo  le  vere  cause  ,  e  senza  che  d'ordinario  si 
pensi  ai  presidj  valevoli  a  prevenire,  se  fi  a  possibile  il  morbo.  E’ egli 
da  crédersi  che  il  cuore  per  un  atto  di  collera  subitanea ,  *  per  un  ter¬ 
rore  grandissimo  si  allarghi  all’ istante  ?  E  se  ciò  accade,  qual  frutto 
si  avrà  dai  salassi ,  che  sonosi  comunemente  adottati  ?  Ovvero  è  egli 
più  probabile  che  il  dilatamento  si*  faccia  successivamente ,  ed  in  tal 
caso  pure  fino  a  qual -punto  si  .dovrà  confidare  nelle  emissioni  di  san¬ 
gue?  I  corroboranti  saranno  eglino  indicati  ?  ed  in  quale  stadio  del  mor¬ 
bo  se  ne  farà  uso  proficuamente?  Le  fregagioni  ed  i  cosi  detti  rivel¬ 
anti  forti  avran  essi  parte  nella  cura  ? 

Egli  è  difficile  il  distinguere  il -dilatamento  del  cuore  dall’ aneurismo 
dell’aorta,  poiché.!  sintomi  sono  equivoci .  Nell’ab.  Woodl  che  soffriva 
da  molto  tempo  palpitazioni  grandi,  e  somma  ansietà  nel  respirare  fu 
trovato  il  cuore,  tre  o  quattro  volte  più  grande  del  naturale,  i  di  lui 
yen  ri  coli  eran  ripieni  di  sangue  coagulato  (  Guattanì  de  Interri.  *Aneu~ 

'  “  Aprile  1796.  P.  C.  ‘  ‘  ± 
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Htst.  XXIV ).  L’incomparabile  Morgagni  in  piti  'luoghi  delle '-Sttfc 

epistole  (De  sed.  €9“  caus .  Morb.  Ep.  XVII .  XVIII)  cita  osservazioni 
di  cuori  grandissimi ,  dei  quali  i  sintomi  erano  gravezza  di  respiro  , 
affanno,  qualche  sorta  di  palpitazione,  e  lipotimie .  Le  pareti  dei  ven¬ 
tricoli  rimsnevan  per  Io  piu  crasse ,  e  poche  volte  ridersi  attenuate  .  Co® 
sì  pure  le  orecchiette  non  eran  sempre  viziate  ,  e  -neppure  1’  aorta  ;  più, 
sovente  però  questa  trovavasi  uniformemente  aggrandita  dalla  sua  ori¬ 
gine  fino  alla  divisione ,  e  incrostata  interiormente  di  squamette  ossee . 
Questo  aggrandimento  ,  a  cui  soggiace  l’aorta  è  ben  diverso  dalla  dila¬ 
tazione  aneurismatica,  la  quale  non  suppone  viziato  che  un  certo  trat¬ 
to  deli’  arteria ,  che  si  rende  bulboso  per  il  sangue ,  che  passa  nella  cel¬ 
lulare ,  e  rende  così  manifesta  quella  pulsazione,  che  prima  non  perce¬ 
pì  vasi  .  L’ uniforme  ingrandimento  all’  incontro  non  guasta  la  tessitura 
del  canale,  e  non  isconcerta  la  circolazione ,  ed  è  come  una  viscera  am¬ 
plificata  per  troppa  nutrizione,  o  come  quei  vasi  in  proporzione  .più 
grandi ,  che  ci  occorre  di  notare  nei  membri  più  esercitati  * 

Tutto  ciò  che  àbbiam  detto  intorno  ai  tumori  aneurismatici  concor¬ 
re  ad  istabilire  ,  che  gli  aneurismi  non  accadono  senza  lacerazione  del¬ 
le  tonache  arteriose ,  nulla  importando  che  ciò  sia  un  effetto  di  ferita , 
di  violente  distensione  o  percossa  ,  di  gagliardi  sforzi  ,  o  di  altre  sì 
interne  che  esterne  cagioni .  Quindi  cade  la  stabilita  divisione  in  vero 
e  falso  amettendosi  una  sola  specie  di  aneurismo  .  -Siccome  però  non  ai 
debbono  di  leggieri  cangiare  1  termini  d'arte,  o  adottarne  dei  nuovi 
per  non  produrre  incertezza  e  confusione  nella  scienza  ;  e  siccome  l’ ap¬ 
parenza  ossia  forma  esteriore  di  molti  aneurismi  non  è  la  stessa  :  così 
volentieri  ritengo  la  denominazione  già  ricevuta  da  Munte r  e  Bell  di 
aneurismi  circoscritti  o  saccati  /  e  di  diffusi  o  sparsi ,  la  quale  è  con¬ 
forme  all* esterno  abito  che  assume  il  tumore,  e  dipende  dalla  facilità , 
che  trova  il  sangue  a  diffondersi  piu  o  meno  nelle  parti  circonvicine 
all*  arteria  lacerata  » 

Egli  è  vero  ?  che  ci  ha  un  altra  sorta  di  tal  malattia,  che  si  chia¬ 
ma  aneurismo  varicoso ,  o  varice  aneurismatica  *  ma  questa  pure  in  so¬ 
stanza  dipende  dall*  arteria  aperta ,  perchè  -succede ,  quando  in  occasione 
dei  trgr  sangue  dal  braccio  si  trapassa  con  la  lancetta  da  banda  a  banda 
la  vena  ,  e  si  ferisce  P  arteria  sottoposta  *  cosicché  essendo  le  ferite  in 

tm  diretto  contatto  tra  di  loro,  il  sangue  che  si  scarica  dalla  ferita 

.deli’ 


■dèlì’arteria  direttamente  entro  la  vena,  serve  a  comunicarle  la  pulsazione^ 
a  dilatarne  il  canale ,  e  a  perpetuarne  la  comunicazione  tra  i  due  tron- 
chi.  Affinchè  ciò  avvenga  con  tal  regolarità,  è  d’uopo  che  si  unisca 
la  ferita  superiore  dei  tegumenti  e  delia  vena,  e  che  il  piano  inferior 
della  vena  si  conglutini  ai  lembi  dell’ arteria  ferita,  onde  precludere  al 
sangue  ogni  via  per  ispandersi .  Questo  combaciamento  ha  luogo  spe¬ 
cialmente  ,  quando  il- flebotomista  accorgendosi  d’aver  profondato  di 
troppo  colia  lancetta  vi  ripara  con  un  grosso  piumacciolo ,  e  con  una 
stretta  fasciatura .  Questo  disordine  è  stato  per  la  prima  volta  accura- 
inente  indicato,  e  coi  propr-j  segni  descritto  dal  cel.  Guattatii  (  De  cu¬ 
biti  flexura  %/fneurism .  Hist.  III.  IV.  ) ,  al  quale  si  dee  giustamente  at¬ 
tribuire  il  merito  d’ aver  conosciuta  e  fatta  palese  questa  disavventura 
prima  di  Cleghorn e  di  Gugl.  Hunter 

Si  parla  da  alcuni  di  una  terza  specie  di  aneurisma  fatta  per  trasu¬ 
damento  di  sangue  dalle  tonache  arteriose  troppo  porose,  e  si  cita  per 
esempio  il  dott.  Trombetti  come  morto  di  tal  malattia.  Il  sangue  che 
trapelasse  cosi  pei  pori  dell’arteria,  e  s’ infiltrasse  nel  tessuto  cellulare 
non  avrebbe  piu  pulsazione  perdendo  la  continuità  coll’  altro  sangue ,  e 
il  moto  progettile  impressogli  dal  cuore  Dunque  non  constituirebbe 
un  aneurismo  il  di  cui  distintivo  è  di  pulsare,  ma  un  tumor  sangui¬ 
gno,  der  quali  ne  ho  osservati  alcuni  ,  ed  avrò  campo  di  parlarne  in  al¬ 
tro  luogo  .  Intanto  il  Trombetti  spirò  ip  ore  dopo  che  fu  preso  da  for¬ 
te  dolore  al  petto  (  comment .  Instit .-  se.  Bonon  T.  IL  part.  i.  p.  1 88) 
si  trovò  nel  cadavere  il  mediastino  della  grossezza  ài  tre  dita ,  di  co* 
lor  livido,  e  suffuso  di  nero  sangue  addensato  in  grumi.  Similmente 
la  pleura  ,  ed  il  sinistro  lobo  del  polmone  erano  infarciti  di  sangue  , 
dal  che  il  Veratti  giudicò  essere  stata  la  malattia  una  infiammazione 
del  mediastino.  Fu  altresì  di  sentimento ,  che  esistesse  1’ enunciato  aneu¬ 
rismo,,  detto  da  lui  composto  Hermanno  Fridcrlco  Teicbmeger  (  Halle v 
Disp.  chir .  voi .  V.  p.\ipj,.  sep.  not.  e.)  cioè  che'  potesse  successiva¬ 
mente  trasudare  il  siero  ed  il  sangue  dalle  porose  ed  attenuate  tonache 
delle'  arterie,  e  che  raccolto  in  una  determinata  quantità  producesse  poi 
una  tumefazione  aneurismatica.  Questa  congettura  non  è  appoggiata  ad 
alcun  fatto  sicuro,  onde  la  riporremo  fra  le  cose  incognite  nella  sden- 
z  a  medica ,  - 


L 


Elementi  di  Chirurgia,  dì  Augusto  Gottlieb  Richter  Dottore .  in  Medi¬ 
cina  e  Filosofia  ec,  recati  sulla  seconda  edizione  dall' idioma  tedesco 
nell'  italiano,  ed  arricchitti  di  varie  annotazioni  da  Tommaso  Volpi 
Dottore  e  Lettore  di  Chirurgia  ,  Chirurgo  ordinario  nello  Spedai 
maggiore  di  Pavia.ee>  Pavia.  17^4.  Volumi  due  in  8vo«  con  figu¬ 
re.  (¥)  .  .  '  :-j  :: 

t  \  r  -»»  y  ■  n  ;  a  1  *“>  (  j  }  ì  r  ' .  .  r  f ,  ' 

N'ON  sono  certamente  da  riprendersi  coloro,  i  quali  di  frequente* 

.  si  scagliano ,  contro  la  copia  in  cui  si  aggiriamo  di  elementi, 
^di  trattati  elementari  ,  d1 istituzioni .  Se  accade  ad.  alcuno  d’iscuoprire 
qualche,  cosa  di  nuovo  in  una  qualche  scienza  •  c  se  ha  saputo  ritro¬ 
vare  una  nuova  e  felice  spiegazione  di  qualche  oscuro  fenomeno,  non 
si  appiglia  egli,  già  a  tesserne  una  breve  dissertazione ,  o  un  discor¬ 
so  ;  la .  sua  produzione  dee  essere  agli  altri  di  norma  ,  senza  che  poi 
conosca  essere  quegli  elementi  o  quelle  istituzioni  plausibili  appena  in 
quella  parte  ove  T  Autore  vi  ha  posto  qualche  cosa  del  suo»  Non  vo¬ 
gliamo  noi  qui  accennare  gli  esempi  di  siffatta  vetità  ,  nè ‘gli  Autori  ele¬ 
mentari  denncH  riconoscere  o  attribuire  a  se  stessi  una  tal  foggia  di  tes¬ 
sere  i  libri  •  ma  avvertiremo  soltanto  per  gloria  di  alcuni  ,  essere  gii 
Elementi  del  sig»  Richter  quali  realmente  esser  deggiono  le  opere  ele¬ 
mentari  ,  dotati  cioè  di  chiarezza  dì  novità  e  di  metodo  .  E  come  in* 
fatti  ponno  approvarsi  quelle  istituzioni  che  sono  oscure  nell1  espressio» 
ne ,  che  contengono  le  piu  ardue  .parti  della  scienza  (  che  confonder  non 
§i  denno  cogli  elementi },  nelle  quali  niente  V  ha  di  nuovo  sP  per  la 
materia  come  per  f  ordine  in  cui  è  disposta  ?  Il  giudizio  che  abbiamo 
esibito  degii  Elementi  di  Chirurgia  del  sig.  Richter ,  verrà,  come  spe¬ 
riamo,  comprovato  anche  da1  nostri  lettori ,  allorché  avranno  essi  for* 
mato  un1  idea-  dì  quest’ opera,  dal  breve  estratto  che  qui  presentiamo. 

*  I11  quattro  lezioni  è  diviso  il  primo  Volume.  Parla  egli  nel  primo 
Capitolo  della  prima  sezione  della  infiammazione  ingenerale,  riferendo 
brevemente  la  definizione  . di  essa,  le  varie  specie,  ed  i  sintomi  che  1’ 
accompagnano  ,  Si  oppone  egli  a  que'  moderni  scrittori ,  i  quali  pretendo¬ 
no  che  alla  febbre  infiammatoria  succeda  uno  straordinario  scioglimento 
del  sangue,  la  mancanza  di  umori  acquosi  nel  sangue  rappreso,  laro» 

^  bu^,- 

(*)  del  sig«  ,-dotL  Floriano  Caldani .. 


bustezza  degli  infermi  5  la  durezza  del  polso  ec.  sieno  forti  ragioni  per 
acconsentire  all’opinione  del  sig.  Richter  ,  pure  noi  osserviamo  che  nel» 
le  parti  infiammate  si  vede  il  sangue  rosso,  mentre  da  prima  non  v5 
era,  eh’ esso  penetra  anche  ne’ minimi  tubi  esalanti,  e  riflettiamo  fi¬ 
nalmente  che  un  siffatto  scioglimento  non  accade  nello  stadio  dell’ in- 
fiammazione,  ma  bensì  in  appresso ,  mancando  allora  tutti  que’ienome- 
ni  che  notò  il  nostro  Autore- in  favore  della  sua  opinione»  Accenna  bre¬ 
vemente  F  esito  diverso  delia  infiammazione  ,  parlando  in  generale  della 
cura,  la  quale  dee  consistere  nell’ allontanamento  de’ stimoli  sì  interni 
che  esterni ,  non  che  accidentali  estrinseci ,  mitigare  i  dolori ,  diluire  i 

-  »  -  y  i  » 

fluidi  ,  Usare  perciò  il  salasso,  raccomandare  la  quiete  d’animo  e  eli 
corpo,  ordinare  i  cibi  diluenti  e  rinfrescanti  aciduli ,  ricorrere  all’op¬ 
pio  rimedio  il  più  e  fficace  per  mitigare  ed  addolcire  gli  effetti  dello  stim 
molo  infiammatorio  (che  direbbe  pn  Brunoniano  ?  )  ,  nettare  le  prime  vie 
se  pure  occorra  farlo  o  cogli  emetici,  o  co5 purgativi .  Molti  rimedj 
possono  applicarsi  anche  esternamente  sulla  parte  infiammata  :  gli  am¬ 
mollienti  e  sedativi  sono  certamente  da  preferirsi  ai  risolventi ,  i  qua¬ 
li  non  ponno  agire  senza  stimolare  ,  e  perciò  non  sono  indicati  ne’ 
casi  ove  una  parte  sia  malmenata  da  uno  stimolo  »  Richiedesi  poi  l’uso 
degli  astringenti  corroboranti  e  risolventi  in  quelle  infiammazioni  che 
provengono  da  atonia  de’ vasi  e  da  una  consecutiva  stasi  degli  umori* 
i  rilassanti  e  gli  anodini  occorrono  in  quelle  infiammazioni  che  ven¬ 
gono  destate  da  uno  stimolo  straordinario*  nelle- infiammazioni  doloro- ■ 
se ,  con  cute  arida  e  tesa  ,  e  con  sintomi  spasmodici  deggiono  impie-  • 
garsi  gli  ammollienti  e  gli  anodini  ,  e  al  contrario  convengono  i  ri¬ 
solventi  e  i  corroboranti  laddove  la  parte  infiammata  è  assai  tumida 
ma  poco  dolente  e  poco  anche  sensibile» 

Nel  capo  ove  1’  Autore  parla  dell’  ascesso  dopo  aver  indicati  i 
segni  pe’  quali  conosciamo  essersi  già  formata  la  ;marcia  ,  -,  ricor-  * 
da  in  seguito  quegli  sperimenti  coi  quali  si  può  distinguere  la  ' 
marcia  dai  muco  :  e J  qui  il  traduttore  sig,.  Volpi  opportunamen¬ 
te  avverte  che  il  mezzo  più  facile  per  iscuoprire  la  marcia  in  un 
qualche  fluido  è  quello  del  sig.  Grasmeyer  ,  il  quale  diluisce  il  fiui- 
o  contenente  la  marcia  con  dodici  parti  di  acqua  la  di  cui  temperatu¬ 
ra  non  oltrepassi  il  centesimo  grado  del  termometro  di  Fahrenheit ,  e 

atto,  un  esatto  miscuglio  vi  .affonde  una  quantità  d’olio  di  tartaro  per  ^ 
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deliquio  pressoché  eguale  a  quella  della  marcia,  che  si  sottopose  airesa*’ 
me  :  agitata  la  mescolanza  si  formerà  tosto  una  spezie  di  gelatina  che 
sarà  più  o  meno  tenace  e  deftsa  ,  secondo  che  la  marcia  sarà  di  buona 
o  rea  qualità5.  Pensa  il  sig.  Richter  che  varie  sostanze  concorrano  alla 
formazione  della  marcia,  e  che  la  di  lei  generazione  accada  in  vicinan¬ 


za  dell5  ulcera,  rigettando  l’opinione  di  quei,  moderni  che  insegnarono 
prodursi  la  materia  ne  vasi  sanguigni  ,  e  che  di  là  si  depositi  nell’asces¬ 
so  ec.  Ma  ridette  giudiziosamente  il  nostro  Autore  che  si  vede  tutto 
dì ,  che  nelle  febbri  infiammatorie  non  accompagnate  da  infiammazione 
locale  non  si  produce  marcia:  che  la  quantità  o  qualità  diversa  della 
marcia  dipende  ordinariamente  dalla  natura  dell’  ascesso  -,  osservandosi 
*  spesso  che  ne’ corpi  sani  si  producono  marcia-,  di  cattiva  indole,,  e  il  con.» 
trario  accade  ne’ corpi  malaticci  e  ripieni  di  umori  pravi  ^  che  si  coi> 
regge  alcune  volte  la  qualità  della  marcia  co’ rimedi  puramente  locali./ 
che  alcune  parti  del  corpo  somministrano  marcie  d’  indole  speciale  *  che 
la  suppurazione  finalmente  non  è  sempre  proporzionata,  alla  febbre  che 
i’ accompagna ,  Insegna  inoltre  l’Autore  che  alcuni  sintomi  debbansi  ri¬ 
conoscere  provenienti  dall’  assorbimento  delle  marcie  poiché  que’  mezzi 
che  impediscono  un  tale  assorbimento  dissipano  totalmente  codesti  sin¬ 
tomi.  Vi  sono  però  altri  moderni  che  su  questo  articolo  pensano  dif¬ 
ferentemente  .  Noi  non  ci  tratteremo  su  quanto  in  questo  capo  tratta 
il  sig.  Richter  vale  a  dire  sui  mezzi  di  favorire  la  genesi  della  marcia 
conducendo  a  maturazione,  l’ascesso ,  sul  modo  di  aprirla  a  tempo  debito 


e  procurarne  la  guarigione  . 

Maestrevolmente  ragiona  il  sig.  Ricbter  nel  capo  terzo  dello  sfacello. 
Questa  malattia  si  conosce,  come  ognun  sa,  quando  qualche  parte  d’un 
corpo  vivente  perde  affatto  il  senso,  il  moto,  e  il  caler  naturale,  di¬ 
venendo  livida,  oscura  e  nera .  Non  deesi  confondere,  come  fanno  alca- 
ni  la  cangrena  collo  sfacelo  *  essendo  quella  puramente  il  transito  di  qualr 
che  malattia  locale  in  sfacelo  .  In  quattro  principali  classi  divide  il  no* 
stro  Autore  le  cagioni  atte  a  produrre  lo  sfacelo  ;  cioè  o  è  desso  una 
conseguenza  dell’ infiammazione ,  o  dell’  impedito,  ritorno  degli  umori 
da  qualche  parte o  del  diminuito  o  affatto  sospeso  ingresso  degli  u* 
moli.,  medesimi  nella  parte  affetta,  o  finalmente  della  sconcertata  e  im* 
pedita  cii colazione  delìi  stessi  umori  nella  medesima  parte.  Sviluppa 
$gli,  in  seguito  come  queste  cagioni  possano  produrre  lo  sfacelo ,  addìi- 

cen- 


tendo  i  casi  appartenenti  a  ciascuna  delle  -  classi  sopraindicate  ; 

Lo  sfacelo  è  secco  od  umido;  lo  che  dipende  ordinariamente  dalla 
natura  della  causa  produttrice-,  e  dalla  qualità  della  parte  sfacciata  .  Le 
due  prime  cagioni  sono  solite  «a  produrre  lo  sfacelo  umido  ,  la  terza 
il  secco.  Molte  cause  rendono  lo  sfacelo  pericoloso secondo  -le  fun¬ 
zioni  proprie  del  membro  attaccato  da  questa  malattia  secondo  che 
la  sanie  dello  sfacelo  viene  assorbita  producendo  una  febbre  putrida  sfa* 
Gelosa,  secondo  la  qualità  venefica . della  putredine  e  la  sua  azione  sul 
sistema  nervoso  . 

I  progressi  dello  sfacelo  vengono  in  seguito  considerati. dal  sig,  Rtch* 
ter  ,  e  quindi  'passando  egli  alla  cura  dimostra  che  il  Chirurgo  deve 
nella  maggior  parte  dei  casi  abbandonare  alla,  natura  la  separazione  delie 
parti  sfacciate,  abbandonando  ogni  idea  di  amputazione.,  la  quale  affretta 
per  lo  piu  la  morte  dell5 infermo.  Deve  il -Chirurgo  fare  in  modo  che 
le  sfacelo  non  si  propaghi  ulteriormente,  che  si  desti  nella  viva  cir¬ 
conferenza  un  sufficiente  grado  d’infiammazione,  e  che  questa  passi  in 
suppurazione  .  Chi  poi  desidera  apprendere  le  cautele  che  usar  si  deg- 
giono  dal  Chirurgo  nel  trattamento  di  questa  malattia  secondo  la  di « 
versità  dei  casi  e  delle  cagioni,*  troverà -abbastanza  di  che  istruirsi  in 
questi  Elementi.  Quando  debba  usarsi  la  china-china.,  e  quando  essa  sia 
dannosa,  quando  gli  antiflogistici ,  quando  i  diaforetici,  quando  Top- 
pio;  quale  dieta  convenga  nelle  differenti  circostanze;  e  a  quali  ester¬ 
ne  applicazioni  debbe  appigliarsi  il  Chirurgo  viene  chiaramente  indicato 
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in  questo  capitolo.. 

Lo  stess’ ordine  e  la  stessa  chiarezza  rilevar  sì  può  ne’ capi  sussegue  li¬ 
ti-.  Parlando  il  N.  A.  nel  capitolo  quarto  dell’ erisipela ,  la  distingue 
egli  ne’ suoi  varj  gradi,  vale  a  dire  nella  violenza  diversa  colla  quale 
viene  attaccato  T  individuo  da  questa  malattia.  Il  colore,  la  durezza, 
l’elevazione,  la  sensitività  della  pelle,  la  diversità  delle  parti  che  sono 
affette  dalla  erisipela,  il  dolore ,  il  languore,  la  gravezza  dei  membri-, 
il  grado  di  appetenza ,  ec.  sono  i  segni  co’ quali  il  Chirurgo  scorge 
la  presenza  e  la  forza  della  malattia,  oltre  che  giova  a  questa  cogni¬ 
zione  il  sapere  di  qual  temperamento  sia  f  infermo  ,  se  altre  volte  fu 
soggetto  alla  risipoia  ,  quali  cause  accusi  produttrici  di  questa  malat¬ 
tia  ,  ec.  Trova  il  sig.  Richter  che  l’erisipela  è  un’  infiammazione  di 
genio  bilioso  ,  nascente  .o  dalfacre  bilioso,  o  dalla  soppressa  tra^piraz io- 
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ne.  Si  accoppia  questa  malattia  alla  febbre  Infiammatoria  o  'putrida, 

e  costituisce  quindi  V erisipela  flemmonoso  o  il  maligno*  osservandosi 
poi  inoltre  a  Iti  e  spezie  ri’  erisipele  come  il  vescicolare,  il  fuoco  di  S. 
Antonio,  e  l’erisipela  cronico  o  abituale.  Il  trattamento  ch$  prescrive 
il  sig.  Richter  è  semplicissimo  nella  semplice  risipola ,  ed  è  prudente¬ 
mente  piu  attivo  ne’ gradi  più  forti,  o  nel  caso  della  retrocessione  e 
dell’ attacco  a  qualche  "parte  interna .  L’  emetico  in  quest’  ultimo  caso 
prestò  i  più  lodevoli  effetti  determinando  di  bel  nuovo  la  risipola  al 
pristino  luogo  ,  ciò  che  venne  anche  confermato  dal  Traduttore  in  un 
caso  qui  riportato  » 

Le  scottature  vengono  nel  quinto  capitolo  considerate  dal  nostro 
Autore.  Quanti  sono  i  gradi  dell’  infiammazione  .dal  più  leggiero  al  pnu 
intenso,  tanti  sono  quelli  delle  scottature.  Generalmente  però  contem¬ 
pla  il  sig.  Rtchter  nelle  scottature  quattro  gradi .  li  primo  è.quello  in 
cui  non  osservasi  che  un  lieve  rossore  senza  tumefazione ,  senza  febbre, 
e  con  , un  semplice  sentimento  di  ardore  nella  parte  scottata .  Nel  secon¬ 
do  il  rossore  è  accompagnato  da  tumore,  il  dolore  è  violento,  e  se  la 
scottatura  è  estesa,  il  male  è  accompagnato  da  Tebbre  .notabile ,  e  segue 
in  appresso  l’ infiammazione ,  TI  terzo  grado  presenta  alcune  vesciche  ri¬ 
piene  a5  acqua  giallognola  "prominenti  qua  e  la  sulla  'pelle  ;  è  staccata  in 
alcuni  luoghi  l’epidermide;  la  febbre  è  violenta,  il  dolore  è  intollera¬ 
bile  .  Manca  nel  quarto  grado  il  senso ,  e  la  parte  o  tosto  ,  o  poco  ap¬ 
presso  passa  alio  sfacelo . 'Dalle  accennate  circostanze,  e  dalla  diversità 
dei  gradi  si  conosce  abbastanza  il  pericolo  cui  può  condurre  una  scotta¬ 
tura  ,  non  che  la  varia  indicazione  che  somministra  essa  al  medico  per 
procurarne  la  guarigione .  Noi  esortiamo  chiunque  alla  lettura  di  .que¬ 
sto  Capo,  ove  sono  suggeriti  i  mezzi  necessarj  ne’ differenti  gradi  per 
guarire  da  una  malattia  comune  e  frequentissima  :  mezzi  che  non  po¬ 
trebbero  qui  accennarsi  più  succintamente  di  quello  fece  FA.  ne’  suoi- 
Elèmenti . 

Un’altra  frequentissima  malattia  forma  l’oggetto  sul  quale  il  sig. 
Rhhter  si  occupa  nel  Capitolo  sesto, -vale  a  dire  le  gelature .  Riflet¬ 
tendo  sull’azione  del  freddo  ne  individua  gli  effetti  pria  sul  corpo 'tut¬ 
to  animale ,  e  poscia  sulle  sue  parti,,  Ricorda  brevemente  gli  sintomi 
che  si  osservano  .  allorquando  si  fa  un  improvviso  passaggio  da  un  luo¬ 
go  assai  freddo  ad  uno  molto  caldo  per  dedur  quindi  quanta  esser  debba 
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’k  cautela  de9  Chirurghi 'nel  riscaldare  un  [-corpo  assiderato  dal  fredd© 
per  richiamarlo  -ai  movimenti,  alla  vita.  Le  fregagioni  della  parte  ag¬ 
ghiacciata  fatte  colla  neve,  la, dì  lei  immersione  nell’acqua  fredda,  so¬ 
no  i  mezzi  suggeriti  per  ricuperare  il  senso  ed  il  moto  ;  al  che  con¬ 
tribuisce  poi  sommamente .  il  lavare  la  parte  collo  spirito  di  vino  fred¬ 
do,  coll’  olio., di  sasso ,  o  coll’ essenza  di  succino  dopo  eh’ essa  ritornò 
a  muoversi  o  a  sentire ,  non  omettendo  i  blandi  diaforetici ,  il  calore 
dell’  ambiente  ec.  Lo  stesso  metodo  praticar  si  deve  a  tutta  la  persona 
se  fu  essa  esposta  ad  un  freddo  soverchio  ,  aggiugnendo  1’  applicazione 
di  qualche  sostanza  odorosa  e  di  facoltà  nervina  alle  narici ,  1’  intro¬ 
duzione  dell’.. aria  nella  bocca,  i  lavativi  di  fumo  di  tabacco,  1’  irrita¬ 
zione  delle  fauci  , 

I  padiglioni  altro  non  sono  che  infiammazioni  locali  provenienti  dal¬ 
la  subitanea  ed  improvisa  applicazione  del  calore  alla  parte  gelata ,  o 
vice  versa  dall1  improvviso  raffredaraento  di  una  parte  assai  riscaldata . 
Ottimo  è  il  preservativo  suggerito  dal  sig.  Richter  per  non  soggiacere 
a  questa  malattia ,  ma  che  può  difficilmente  porsi  in  pratica  da  chi 

ama  la  vita  adagiata  e  scevra  per  quanto  è  possibile  da  ogni  meom- 

modo  .  &  accostumarsi  al  freddo ,  T  indurire  la  pelle,  il  non  ripararsi 

troppo  scrupolosamente  dalle,  rigidità  dell’ atmorfera ,  Levitare  i  guanti 

di  pelle,  i  sacchi  de’piedi ,  i  scaldale  tii ,  il.  lavarsi  fin  dalla  fanciullezza 


celi9  acqua  fredda ,  l’esporsi  in  ogni  stagione  all’aria  libera,  il  nou 
passare  da  un  luogo  freddo  ad  uno  molto  caldo  ec.  sono  le  precauzio¬ 
ni  che  usar  si  devono  da  chi  ama  di  non.  essere  tormentato  dai  pedi- 
gnoni .  Non  avvi  rimedio  che  possa  dirsi  generale  per  questa  malattia 
trovandosi  un  soggetto  sollevato  da. una  applicazione  che  ad  un  altro 
fu  nociva  ,  oltrecchè  la  scelta  .de’  rimedj  dev’  essere  adattata  alla  sensi¬ 
bilità  e  al  temperamento  dell’infermo  .  Uno  de’ pia  efficaci  rimedj  fu 
dal  sig.  Richter  trovato  nell’  acqua  fredda  quasi  sino  al  punto  di  con¬ 
gelazione  ,  nella  quale  s’  immerge  per  alcuni  minuti  la  parte  affetta  piu 
unite  nel  giorno  fino  a .  che  il  pedi.gnone  siasi  onninamente  dissipato  . 
Si  asciuga  indi  il  membro,  e  si  ricuopre  con  un  pezzo  di  pelle  o  te¬ 
la  incerata  sicché  sia  difeso  dal  contatto  dell’  aria . 

Termina  il  nostro  Autore  la  prima  sezione  con  due  capitoli  dedica¬ 
ti  T  imo  al  foruncolo  ,  l’altro  al  catoncello  ,  ed  in  questi  trovansi 
de*4*icordi  egualmente  utili  che  lo  furon  quelli  esposti  ne  capi  prece-* 
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denti.  Noi  passiamo  ora  alle  ferite,  nelle  quali  ci  promettiamo  di  far 

conoscere  il  sig.  Rlchter  sempre  simile  a  se  stesso  ne"  saggi  .avverti¬ 
menti  ,  nella  chiarezza ,  nella  profonda  dottrina . 

'Doppio  esemplo  di  straordinaria  conformazione  relativamente  al  visceri 
del  corpo  umano.  Di  Giovanni  Abernethy  ,  chirurgo  assistente  nell 
ospitale  di  S.  Bartolornmeo  in  Dublino  .  (  ^Articolo  estratto  dalle 

Transazioni  della  reale  Società  irlandese  ,  per  l’anno  17^2.)  (*) 

ALcune  osservazioni  ci  vennero  conservate  ,  che  ci  dimostrano  aver 
la  natura  talvolta  o  duplicate  alcune  parti  interiori  del  corpo  li¬ 
mano  ,  o  supplito  alla  deficienza  di  alcune  con  organi  differenti ,  o  re¬ 
se  adeguate  le  funzioni  medesime  più  importanti  della  organica  econo¬ 
mia  colla  medesima  traslocazion  delle  parti  da  un  sito  all’altro.  Di 
tali  fatti  ne  abbiamo  parecchi!  esempli  negli  scrittori  anatomici  i  qua¬ 
li  si  sono  occupati  a  raccogliere  la  risultanza  delle  loro  perquisizioni  * 
ed  è  stato  frequentemente  .scoperto  ,  che  malgrado  alcuni  apparenti  di¬ 
sordini  relativamente  alla  fabbrica  ,  alla  posizione  e  alla  stessa  man¬ 
canza  di  alcuni  visceri  ,  niente  fu  perturbata  la  condizione  di  tali  in¬ 
dividui  quanto  alla  lor  sanità  .  Scorrendo  le  storie,  che  ci  vennero  tra¬ 
mandate  dai  più  diligenti  investigatoti ,  potremmo  forse  incontrare  una 
qualche  traccia  ,  che  rischiarasse  alcun  poco  su  qualche  punto  oscuris¬ 
simo  la  fisiologia  e  la  patologia  ;  e  sarebbe  infatti  di  utilità  universale 
il  sapersi  con  precisione  ,  che  una  data  parte  è  più  o  men  suscettibi¬ 
le  di  varietà  originaria,  che  un  dato  viscere  può  qualche  volta  occu5* 
pare  una  situazion  differente  dalla  consueta  ,  che  alcune  funzioni  pos¬ 
sono  in  qualche  individuo  sussistere  e  continuare  anche  senza  quell’  or¬ 
gano  stesso ,  da  cui  si  ripetono  generalmente .  Vesalio  e  Winslow  si 
sono  abbattuti  a  sparar  de’  cadaveri ,  dove  i  visceri  di  tutti  i  ventri  si 
rinvennero  traslocati  per  modo ,  che  quelli  della  parte  destra  occupava¬ 
no  la  sinistra ,  e  nella  sinistra  esistevano  quei  della  destra .  Pure  non 
v’ebbe  notizia  ,  che  vivendo  quegli  uomini  abbiano  mai  dato  alcun 
segno  di  una  qualche  singolarità  ne’ fenomeni  della  loro  economia  or¬ 
ganica;  e  se  i  due  casi,  che  qui  ci  offre  a  trasumere  il  ragguaglio 
descrittoci  dal  sig.  Afbemethy ,  possono  meritar  f  attenzione  de’  dotti  ? 

en- 

(*)  del  sig.  dott.  J\  Pantani, 
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entreranno  anch’  essi  ac!  accrescer  la  serie  delie  stravaganze  naturali  ed 
originarie,  le  quali  o  nulla  o  pochissimo' influiscono  sopra  T  andamen¬ 
to  della  vita  animale  .  • 

Il  primo  de’  due  casi  riferiti  dal  sig.  * Abernethy  si  è  presentato  nel 
cadavere  di  una  fanciulla  ,  che  sorpassava  gli  undici  anni  della  sua  età  y 
€  la  cui  salute  non  diede  a  conoscere  verun  disordine ,  Quel  cadavere 
era  dovuto  al  corso  rapido  di  un’angina  infiammattoria  y  che  rapì  la 
fanciulla  nel  corso  di  quattro  giorni  ;  e  fu  rimai cato  da  tutti  i  segni 
esteriori,  che  la  nutrizione  era  buona  e  proporzionata  in- tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo,  e  che  la  tessitura  organica  era  dovunque  compatta  e  ro¬ 
busta  .  Aperto  però  quel  cadavere  si  son  riscontrate  internamente  delle 
varietà  importantissime  quanto  alla  struttura  interiore  ;  e  il  nuovo  spet¬ 
tacolo  indusse  l’Autore  a  descriverle  con  diligenza.  Noi  le  comperi’ 
di  eremo  . 

La  situazione  del  cuore  si  trovò  in  certo  modo  a  rovescio,  perchè 
la  base  di  quest’  organe  vedevasi  collocata  alcun  poco  alla  sinistra  del¬ 
lo  sterno,  mentre  l’apice  dello  stesso  viscere  si  estendeva  considerabil- • 
mente  alla  parte  destra  e  vedevasi  come  tendente  ad  intrudersi  contro 
quello  spazio  ,  che  vicn  compreso  fra  la  sesta  e  la  settima  costa  del 
medesimo  lato.  Quelle  due  cavità  in  conseguenza,  che  si  chiamali  col 
nome  di  orecchietta  destra  e  di  ventricolo  destro ,  erano  affatto  ’■  incli¬ 
nate  al  sinistro  lato  del  corpo.  L’Autore  volendo  evitare  ogni  confu¬ 
sione  descrivendo  l’attual  suo  estispizio  ,  chiama  col  termine  di  ante* 
riori  le  due  cavità  mentovate ,  e  col  termine  di  posteriori  le  cavità  sini- 
stre  del  cuore ,  seguendo  in  ciò  le  denominazioni  di  Winslow  :  il  che 
riflettiamo  ad  oggetto  di  far  conoscere  che  qualche  volta  cadendo  sott’ 
occhio  di  alcuno  la  descrizione  originale  del  sig.  c Abernethy  non  venga 
a  noi  attribuito  a  licenza  Tessersi  qui  valuti  delle  denominazioni  più 
in  uso.  La  vena  cava  inferiore  passava' come  suol  fare  comunemente  a 
traverso  di  un  annulo  lendinoso1  aperto  nel  sinistro  lato  centrale  del 
diaframma,  indi  seguiva  la"  direzione  della  vena  azigos  occupandone 
tutto  il  corso  •  e  dopo  di  essersi  congiunta  alla  vena  cava  superare , . 
formato  allora  un  tronco  comune ,  passava  al  disotto  della  base  del  cuo¬ 
re  ,  e  si  apriva  in  tal  guisa  dentro  alla  orecchietta  destra .  Le  vene 
riconducenti  il  sangue  dal  fegato  si  univano  in  un  solo  tronco,  il  qua¬ 
le  passava  a  traverso  di  un’apertura  lendinosa,  che  trovavasi  nella  por- • 
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zion  sinistra  centrale  del  diaframma,  e  terminava  immediatamente  e 
separatamente  dal  tronco  unito  delle  due  vene  cave  nella  orecchietta  defc 
stra  accennata.  La  distribuzione  del’ sangue  lungo  i  polmoni,  e  il  re¬ 
gresso  del  sangue  stesso  da  questi  visceri  non  diede  a  osservarsi  veru¬ 
na  particolarità ,  e  tutto  parve  nell1  ordine  consueto  :  ma  1’  aorta  ,  ap* 
pena  emersa  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore  ,  estendeva  il  suo  grand* 
arco  alla  parte  sinistra  del  destro  lato  ,  formava  una  spezie  di  regres* 
so  verso -la  propria  origine,  indi  seguiva  il  corso  ordinario  de’ corpi 
vertebrali .  Dalla  curvatura  accennata  dell’  aorta  si  vedea  nascere  un 
tronco  arterioso  comune,  il  -quale  si  divideva  a  formare  l’arteria  ca¬ 
rotide  e  la  succlavia  del  sinistro  lato;  e’ l’arteria  carotide  e  la  succla¬ 
via  del  lato  destro  nascevano  dal  tronco  aortico  in  due  ben  distinte  di¬ 
ramazioni  .  L’aorta  inferiore  somministrava  poi  la  celiaca  divisa  co¬ 
me  suol  essere  in  tre  propagini  ;  ma  fu  notato,  che  quell’arteria,  h 
quale  si  distribuisce  al  fegato  assumendo  il  nome  di  arteria  epatica  , 
era  di  un  diametro  molto  ampio,  ed  eccedeva  di  una  terza  parte  il 
diametro  dell’  arteria  splenica  :  avvenimento  per  verità  straordinario  e 
forse  unico  nel  suo  genere  in  tutte  le  osservazioni  raccoltesi  fino  al 
dì  d’ oggi  dagli  anatomici .  Solamente  vien  rimarcato ,  che  a  fronte  di 
tanto  sangue  confluente  dall’arteria  epatica  di  un  tal  diametro ,  il  fegato 
non  presentava  una  maggior  mole  del  consueto  ,  nè  vi  aveva  feno¬ 
meno  alcuno ,  che  dimostrasse  se  non  altro  una  qualche  maggiore  se¬ 
pa  ra  zi  on  della  bile  . 

Quanto  alla  vena  porta  non  si  è  osservato  vérun  fenomeno,  che  Ja 
.diversificasse  dalla  conformazione  ordinaria  :  si  riscontrò  nonostante  che 
andava  a  finire  la  riunion  de’ suoi  rami  in  un  tronco  solo,  il  quale'si 
apriva  nella  vena  cava  inferiore  prossimamente  alle  vene  emulgenti  ;  e 
il  funicolo  ombilicale  vedeasi  legato  alla  vena  epatica  .  Il  fegato  occu¬ 
pava  la  naturai  sua  posizione  ;  non  era  peraltro  inclinato  come  suol  es¬ 
sere  verso  il  destro  ipocondrio,  ed  era  come  collocato  nel  mezzo  alla 
porzion  superiore  della  cavità  addominale  per  tal  maniera,  che  la  esten¬ 
sione  di  questo  viscere  parca  ripartita  egualmente  all’uno  ed  all’altro 
de  due  ipocondi li ,  La  cisti  fellea  si  e  rinvenuta  nel  sito  preciso,  in 
cui-  clovea  esseie .  presento  una  struttura  niente  diversa  dal  consueto* 
e  si  notò  unicamente ,  che  le  sue  tonache  avevano  una  robustezza  mag- 
gior  del  solito,  ed  eia  lunga  poco  piu  di  un  pollice  e  mezzo  ,  e  lar¬ 
ga 
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ga  mezzo  pollice  incirca.  Ella  era  adunque  una  picciola  cisti,  presa 

in  confronto  colla  cisti  fellea  degli  altri  individui  ;  ed  apertala  rimarcò 
in  essa  il  si g.  t Abermthy  una  buona  cucchiaiata  di  bile,  il  cut  colore 
pareva  rassomigliarla  alla  bile  de  bambini ,  vale  a  dire  di  un  color  gial¬ 
lo-cupo  tirante  al  bruno  .  L’Autore  volle  gustarla  :  quel  fluido  gli 
sembrò  avere  il  piu  preciso  sapor  delia  bile  ,  quantunque  non  tanto  ama¬ 
ro  nè  tanto  acre  e  nauseante  come  suol  essere  la  bile  comune.  Per  ese¬ 
guire  poi  un  qualche  esperimento  sopra  un  tal  fluido ,  ne  diluì  una 
picciola  quantità,  e  col  mezzo  di  questa  mistione  inumidì  alcuni  fogli 
di  carta,  i  quali  erano  già  colorati  coll’azzurro  vegetabile.  Il  colore 
azzurro  si  trasmutò  istantaneamente  in  un  verde-cupo  :  dal  che  si  de-  \ 
sume  essersi  rinvenuto  in  una  tal  bile  una  copia  notabil  dì  alcali  coJ 
me  si  trova  ordinariamente  nella  bile  umana  .  Indi  a  un’ altra  picciola 
quantità  della  stessa  mistione  aggiunse  un  po’  q  acido  nitrico ,  il  quale 
esperimento  volle  pur  anche  ripetere  con  dell’altra  bile  tratta  di  fresco 
da  un  altro  cadavere.  E  l’ una  e  l’altra  mistura  assunsero  immediata¬ 
mente  un  color  verde  e  cupo:  dal  che  si  può  inferir  con  certezza,  con¬ 
tenersi  nell’una  e  nell’altra  bile  le  medesime  proprietà .  Il  sig.  *A'berne» 
thy  aveva  rimossi  dalla  lor  situazione  il  ventricolo  ed  il  duodeno  ;  e 
fu  allora  ,  che  si  è  egli  avveduto  del  modo  straordinario,  con  cui  ter¬ 
minavano  le  riunioni  de’ rami  in  un  solo  tronco  per  trasportare  la  vena 
porta  nella  vena  cava  inferiore  :  scoperti  però  il  dotto  comune  ,  il  dot- * 
to  epatico  e  il  dotto  cistico ,  li  aprì  tutti  e  tre  nella  loro  lunghezza , 
e  fluì  da  ciaschedu'no  qualche  poco  di  bile .  Gl’  intestini  si  sono  offerti 
nella  comune  loro  struttura,  c  si  vedevano  soltanto  assai  poveri  di  so¬ 
stanze  alimentarie  di  feci;  e  le  feci  medesime  erano  tinte  considerabil- 
mente  dalla  bile,  fenomeno  assai  frequente  ne’morbi  acuti .  La  milza  si 
è  rinvenuta  di  una  conformazione  affatto  particolare  :  ella  consisteva  in 
sette  distinte  porzioni  ,  a  ciascheduna  delle  quali  osservavàsi  distribuito 
un  ramoscello  individuale  dell’ arteria  splenica  :  gli  altri  visceri  poi  nul¬ 
la  punto  offerirono  d’ inconsueto  ;  e  la  struttura ,  e  la  mole ,  e  la  con¬ 
sistenza  ,  e  il  sito  di  ciascheduno  si  videro  come  stiole  avvenire  in 
tutti  gli  altri  cadaveri.  L’Autore  si  è  fatto  per  ultimo  a  investigare 
la  causa,  ond’ era  perita  quella  fanciulla  :  trovò  infiammalissime  e  tur¬ 
gide  tutte  le  sostanze  membranacee,  che  risguardan-  le  fauci,  ii  dorso 

della  lingua,  la  porzion  superiore  dell5 esofago ,  tutto  i]  corpo  della  la¬ 
ringe 
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rjnge,  nè  vi’ aveva  quasi  più  traccia  dell5  apertura  costituente  la  glotti¬ 
de  .  La  lingua  era  tutta  impaniata,  di  una  sostanza  mucosa che  albeg¬ 
giava  circa  T  apice  di  quel  muscolo  ,  e  diveniva,  poi  cenerognola  e 
sempre  più  oscura  quanto  più  si  avvanzava  verso  la  epiglottide  ,  feno¬ 
meno  assai  comune  in  chi  manca  di  morbo  acuto  . 

Il  secondo  degli  accennati  due  casi  risguarda  un  giovane,,  il  quale* 
morì  dopo  il  ventiquattresimo  anno  della  età  sua  co’ più  marcati  feno¬ 
meni  di  una  contabescenza  graduata,  le  di  cui  cause  non  si  potevano 
rilevare  malgrado  qualùnque  più  esatta  ricerca.  L’apertura  di  quel  ca¬ 
davere  presentò  ai  sig.  %/fbernethy  una  conformazion.  singolare  in  tutto 
il  tubo  intestinale ,  che  meritò  di  essere  conservata  nella  presente  Me¬ 
moria  .  Il  corpo  del  giovane  fu  esaminato  accuratamente  all’  estrinseco 
prima  di  assoggettarlo  alla  dissezione  :  la  di  lui  statura  era  picciola , 
e  giungeva  appena  a.  quattro  piedi  e  tre  pollici  :  i  di  lui  ventri  però 
si  vedevano  abbastanza,  ampli  proporzionalmente,  alla  grandezza  dell’in- 
dividuo ,  tutte  le  membra  erano  ben  formate,  e  la  macie  non  Sfigu¬ 
rava  punto  i  rapporti  di  una  parte  coll’  altra  .  La  cute  nonostante  ave¬ 
va  una  tinta  di  color  terreo,  'si  sentiva  assai  floscia,  e  sembrava  pe¬ 
rito  dì  una  malattia  acuta  recente .  Si  è  notato  ,  che  il  bassoventre  era 
turgido  in.  quello  stesso  modo,  con  cui  suole  apparire  durante  lo  sta¬ 
to  di  meteorismo*  non  aveva  tuttavia  nè  tensione,  nè  resistenza,  nè 
premendolo  si  comprendeva  fluttuazione  alcuna  di  aria  o  di  altre  mate¬ 
rie  .  Fu  aperto  ,  e  la  prima  circostanza ,  che  si  è  presentata  alla  osser¬ 
vazione,  si  fu  lo  stato  degl’ intestini  crassi,  l'ampiezza  de5 quali  supen 
rava  il  doppio  dell’  ampiezza  ordinarla,  parevano  enormemente  distesi, 
ed  erano  in  ogni  sito  cedenti  alla  compressione  come  si  trovan  gene¬ 
ralmente  . 

L’Autore  misurando  il  diametro  dì  quel  canale  lo  trovò  superare  i 
sei  pollici ,  ed  era  uniforme  in  tutte  le  dimensioni  del  tubo  per  tal 
maniera  ,  che  dal  cieco  al  retto  non  vi  si  è  rimarcata  alcuna  differen¬ 
za  sensibile  »  Fu  osservato,  che  nella  cavità  di  quel  tubo  era  contenti* 
ta  una  materia  fecale ,  il  cui  colore  tirava  molto  al  verdognolo  :  e  la 
cui  consistenza  rassomigliava  a  una  pulte  molle,  e  trasmetteva  un  odo¬ 
re  nè  così  fetido  nè  così .  acre  come  suol  essere-  comunemente  l’odor 
delle  Feci  :  e  tale  era  dovunque  in  qualsivoglia  sito  del  tubo.  La  luna 

ghezza  del  colon  era  poi  affatto;  insolita  ;  quell’ intestino  ascendeva  e 
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si  ripiegava  alla  Volta  dell’ ipocondrio  destro  come  succede  generalmen- 
te  ;  ma  si  rifletteva  indi  subito  al  basso  incurvandosi  fin  dentro  alla 
'pelvi,  poi  riascendeva  all’ ipocondrio  sinistro,  e  per 'ultimo  andava  a 
finire  nel  retto.  Veduta  una  simile  straordinaria  conformazioue  degl’in- 
testini  crassi  doveva  ia  curiosità  dell’anatomico  portarsi  a  conoscere  an¬ 
che  le  altre  sezioni  del  tubo  alimentare;  e  il  sig.  c 4bernetby  vi  si  è  ap¬ 
plicato  con  attenzione.  Fu  molto  sorpreso  scuoprendo,  che  gl’ intestini 
tenui  erano  estremamente  brevi  e  non  somministravano  appena  il  sito 
da  cui  fissare  le  consuete  lor  divisioni.  Gl’ intestini  tenui  e  lo  stesso 
ventricolo  si  sono  trovati  nella  piu  assoluta  condizione  di  concidenza  % 
attesa  la  universale  lor  vacuità:  erano  tutti -di  una  tessitura  somma¬ 
mente  flacida  e  dilicata ,  e  meritarono  una  particolar  diligenza  nell’esa- 
minarli ,  onde  non  correr  pericolo  di  alterarne  la  stessa  conformazione  . 
Si  staccarono  adunque  dal  mesenterio  con  ogni  maggiore  circospezione 
il  duodeno,  il  digiuno  e  gl’ intestini  ilei;  e  tratti  fuor  dall’addome  ,  e 
distesi  sopra  una  tavola,  ia  loro  lunghezza  non  ha  oltrepassato  due  so¬ 
li  piedi,  mentre  la  lunghezza  degl5  intestini  crassi  eccedeva  quattro 
piedi  e  otto  pollici ,  Si  vede  adunque,  che  anche  volendosi  unicamente 
considerare  la  lunghezza  di  tutto  il  tubo  alimentare  nel  soggetto  di 
cui  si  tratta ,  relativamente  alla  sua  proporzione  colla  dimension  pe¬ 
culiare  dell’  individuo ,  vi  aveva  una  deficienza  considerabilissima  nella 
lunghezza  degl’  intestini ,  i  quali  nella  totalità  loro  si  estendevano  soltan¬ 
to  a  sei  piedi  e  otto  pollici  di  lunghezza  ,  quando  comunemente  so¬ 
gliono  e  devono  superare  almen  sette  volte  la  dimension  del  cadavere  • 
L'  Astore  ha  fatti  lavare ,  gonfiare  e  seccare  questi  intestini  per  con¬ 
servarli  ad  oggetto  di  curiosità. 

Alcune  riflessioni  vengono  soggiunte  dall5  Autore  sopra  una  strut¬ 
turatosi  stravagante  degl5  intestini;  crediamo  opportuno  di  qui  com¬ 
pendiarle,  Siccome  la  lunghezza  degl’intestini  tenui,  die5 egli,  non  ol¬ 
trepassava  i  due  piedi,  così  la  estensione  di  questo  tubo  non  era  ba¬ 
stevole  nè  alla  preparazione  del  chilo,  nè  all5  assorbimento  di  esso  ° 
Conveniva  adunque,  che  il  processo  della  digestione  e  della  chilifica. 
zione  si  perfezionasse  e  compiesse  in  gran  parte  dentro  agl5  intestini 
crassi .  La  forma  poi  e  la  struttura  dell5  individuo ,  quantunque  mo¬ 
strassero,  che  la  distribuzione  della  sostanza  nutrizia  si  eseguiva  uni¬ 
formemente,  faceano  però  conoscere,,  ch’ella  era -assai  scarsa  relativa- 
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mente  al  bisógno;  e  fatto  adulto  egli,  è  morto  evidentemente  di  uni¬ 
versale  atrofia .  Osserva  1’  Autore  che  se  mai  abbia  luogo  una  qualche 
straordinaria  conformazione  del  tubo  alimentare  a  produrre  una  malat¬ 
tia  ,  questa  non  sarà  certamente  determinabile ,  e  dovrà  il  medico  in¬ 
gannarsi  inevitabilmente  nell’ assegnarne  la  causa.  Il  sig.  ^ fbernethy  è 
anche  di  opinione,  che  si  possono  dare  delle  conformazioni  stravaganti 
relativamente  alla  struttura  di  alcuni  organi,  le  quali  conformazioni 
siano  bensì  sufficienti  a  mantenere  il  corso  della  vita  finché  non  av¬ 
vengano  perturbazioni  importanti  ;  ma  che  nel  caso  di  un  qualche  mor¬ 
bo  siffate  insolite  conformazioni  non  reggano  poi  a  .sostenere  il  grava¬ 
me  straordinario  delle  circostanze,  e  rendono  perciò  fatali  alcuni  mor¬ 
bi  sanabili,  o  li  convertono  in  cronicismi  disperati  .  Noi  niente  ag¬ 
giungeremo  ad  una  opinione,  che  senza  dubbio  mancherà  di  seguaci  ed 
è  confutata  dall’ anatomia  morbosa  . 
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PARTE  CHIRURGICA. 


Principe  del  sistema  di  Chirurgia  Moderna  del  sig.  Enrico  Callisen  M. 
D.  celebre  professore  di  chirurgia  in  Copenaghen  tradotti  in  Italiano 
coll' aggiunta  di  alcune  annotazioni  da  Antonio  Cappuri  chirurgo  Luc¬ 
chese ,  Tomo  Primo.  In  Bologna  1 796.  Nella  stamperia  di  Jacopo 
Marsigli .  8vo.  (*) 

Avrebbero  certamente  torto  i  giovani  chirurghi,  se  a  quest’epoca 
si  querelassero  di  non  aver  (ralle  mani  corsi  completi  di  chirur¬ 
gia  ,  con  cui  esser  felicemente  guidati  nello  studio  della  teoria ,  e  della 
pratica  della  lor  arte .  Fra  gli  altri  quello  di  Bell ,  quello  di  Ricbter , 
e  questo  del  sig.  Callisen ,  sul  quale  ora  si  andremo  occupando ,  pos¬ 
sono  servir  loro  di  scorta  sicura  nel  trattamento  delle  malattie  chirur¬ 
giche  più  difficili  e  scabrose .  Devono  perciò  gli  Italiani  esser  grati  al 
sig.  Cappuri ,  che  si  assunse  T  incarico  di  tradur  dal  latino  quest’ope¬ 
ra  pochissimo  familiare  fra  noi  per  lo  scarso  numero  degli  esemplari 
originali.. 

Il  traduttore  si  annunzia  dapprima  con  una  breve  prefazione  ,  in  cui 
tributa  lodi  al  suo  Aut.  chiamandolo  senza  esitanza  1’  Ristero  dei  mo¬ 
derni  Ma  più  gli  preme  di  farsi  conoscere  un  fedel  seguace  delle  dot¬ 
trine  browniane ,  quanto  da  alcuni  vigorosamente  combattute ,  altret¬ 
tanto  da  altri  difese  ed  apprezzate.  Siccome  alla  sua  traduzione  stimò 
convenevole  di  aggiungere  alcune  annotazioni,  così  ci  avverte,  che  la 
base  principale  di  esse  s’ appoggia  al  sistema  browniano .  Gli  sembra 
che  l’azione  di  alcuni  rimedj  adoperati  con  sommo  vantaggio  da  valen¬ 
ti  moderni  professori  chirurghi ,  anche  avanti  la  pubblicazione  del  si- 
M aggio  1796.  P .  C.  N  ste- 

(*)  del  sig.  dott.  Fangago . 
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stema  di  Brown ,  non  si  possa  meglio  spiegare ,  che  coi  principi  brov- 
vniani .  L'uso  p.  e.  dell’oppio  nella  mortificazione  dei  piedi,  e  delle 
dita  grosse  proposto  da  Pott ,  e  praticato  con  tanto  buon  successo  ;  V 
acqua  gelida  nell’ ernie  strozzate,  ed  in  varie  infiammazioni  ;  il  meto¬ 
do  pubblicato  da  Uncterwood  per  curare  le  ulceri  delie  gambe ,  quelle 
specialmente  nate  in  persone  di  età  avanzata ,  non  prodotte  da  causa 
esterna  son  tutti  fatti  luminosi  militanti  a  favore  del  nuovo  sistema  . 
Ma  veniamo  all’opera  del  sig.  Calli  sen ,  limitandoci  intanto  a  dar  f 
estratto  del  7  .  I. 

Fattosi  strada  l’ A,  con  una  ragionata  Introduzione ,  versa  egli  nella 
parte.  I.  sulla  Chirurgia  delle  malattie  universali  .  Questa  parte  è  divi¬ 
sa  in  due  classi .  La  classe  I.  tratta  dei  mali  universali  dei  solidi , 
ed  è  pur  essa  divisa  in  due  ordini .  Nel  i.  ordine  parlasi  della  Las¬ 
sezza  ,  e  Debolezze*  ■>  e  nell’ordine  li.  della  Rigidità  morbosa .  La  clas¬ 
se  ri.  riguarda  le  malattie  universali  degli  umori ,  ed  essendo  come  la 
prima  divisa  in  due  ordini,  nel  i.  si  considera  la  quantità  preternatu¬ 
rale  degli  umori  ?  e  nel  XI.  la  qualità  viziata  dei  fluidi . 

Nell’  Introduzione  offresi  una  qualche  idea  del  sistema  addottato  per 
la  distribuzione  e  piano  di  tutta  l’opera.  In  essa  FA.  dopo  aver  data 
una  generale  definizione  della  chirurgia,  dopo  aver  parlato  con  cenni 
generici  dello  scopo  dell’ operazioni  chirurgiche,  delle  cause  morbose, 
dei  sintomi ,  della  prognosi ,  della  cura ,  dice  (  pa.  20.  )  Le  cause  mor - 
bifide  agiscono  universalmente  nei  solidi  e  fluidi ,  oppure  soltanto  in  sin - 
gelati  parti  di  questi.  Per  la  qual  cosa  le  malattie  dei  solidi ,  nonché 
degli  umori  si  distinguono  in  universali ,  ed  in  particolari ,  le  quali  ul¬ 
time  soglionsi  dire  ancora  locali  0  topiche.  I  mali  universali  [pa.  21.) 
degli  umori  si  curano  ,  0  coll ’  alterazione  degli  umori  peccatiti ,  0  coll  eva¬ 
cuazione  ,  derivazione  ,  e  revulsione .  Val  ter  azione  (pa.  22.)  appena 
mai  si  eseguisce  direttamente  cogli  aiuti  esterni  y  laonde  le  malattie  uni¬ 
versali  degli  umori ,  considerate  secondo  questa  indicazione ,  sfuggono  del 
tutto  Soggetto  della  chirurgia  .  %Al  contrario  ( pa.  23,)  P  evacuazione , 
derivatone  ,  e  revulsione  degli  umori  morbosamente  peccanti  abbisognano 
di  varj  ajuti  esterni.  Le  malattie  dunque  universali  degli  umori  rispetm 
io  a  ciò ,  è  necessario  cip  entrino  per  la  massima  parte  nella  provincia 
chirurgica  .  curare  (,  pa.  24.  )  i  mali  universali  del  solido  umano  si 

ricerca ,  obesi  tolga  0  P  eccesso  della  rigi dezza  1  0  della  lassezpp'  «Aven¬ 
do 
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do  riguardo  in  ambi  due  i  casi  alP  elasticità  s  sensibilità ,  e#’  irritabilità 
deile  diverse,  solide  parti  vive  .  il  siccome  ( pa .  25.)  questi  eccessi  si 
possono  togliere  con  varj  ajuti  esterni ,  w?  le  malattie  univer¬ 

sali  dei  solidi  in  gran  parte  esigono  del  tutto  una  cura  chirurgica  .  £e 
affezioni  (pa.  2,6.  )  morbose  locali  degli  umori  non  solamente  traggono 
origine  dagli  stessi  fluidi  peccanti ,  insieme  dalla -viziata  condizione 
ancora  del  solido  che  li  contiene .  I  mali  locali  [pa.  27.  )  dei  solidi  ac¬ 
cadono  ogni  qualvolta  resta  offesa  una  parte  organica  in  quanto  alP 
integrità  della,  sua  funzione .  Queste .  sono  le  traccio,  'sulle  quali  il  sig. 
Callisen  va  sviluppando  le  sue  idee,  e  che  gli  servono  di  norma  per 
trattare  a  parte  a  parte  delle,  malattie ,  ed  operazioni  chirurgiche,  co¬ 
me  vedremo  » 

» 

A  questa  Introduzione  appartengono  due  ^Annotazioni  dal  traduttore , 
sulle  quali  giova  di  trattenersi  »  La  1.  corrisponde  al  paragr.  16.  di 
Galliseli  y  nel  quale  stabilindo  l’Aut. ,  che  la  cura  delle  affezioni  mor¬ 
bose  è  la  restituzione  nelP  integrità  naturale  delib  azioni  lese ,  dice,  che 
questa  si  eseguisce  con  le  forze  medie  atri  ci  della  natura ,  con  la  forza 
consolidante  della  stessa ,  come  nelle  ulceri ,  nelle  ferite ,  nelle  fratture  g 
con  la  forza  suppuratovi  a  della  natura  ,  che  vale  e  separare  le  cose  crude  , 
ostruite ,  acri*  estranee ,  cancrenose  ,  cariose  ec.  Il  sig,  -  C appuri  seguace 
della  dottrina  browniana  non  può  esser  d’accordo  col  suo  A.  nell’ ad¬ 
dogare  queste  forze  medicataci  delia  natura.  Quindi  dopo  aver  esposte 
in  questa  nota  brevemente  le  principali  basi  del  sistema  browniano , 
che  non  ripetiamo ,  perchè  a  quest’ora  abbastanza  note  e  divulgate? 
egli  scrive:  V  ammettere  una  tal  forza  è  lo  stesso 3  volere  esser 

ciechi  in  mezgzp  a  tante  prove ,  «e  dimostrano  P  insussistenza .  In 
un  uomo  debole  per  un  eccedente  emorragìa  ,  e  presso  al  sepolcro 

perchè  usare  degli  opportuni  rimedj ,  onde  richiamarlo  alla  sanità ,  perchè 
non  abbandonarlo  a  questo  provido  ente  ?  In  una  violentissima  infiamma * 
fione ,  perchè  prenderci  tanta  briga  di  sottrarre  gli  stimoli  con  gli  op¬ 
portuni  mezzi,  se  vi  è  già  chi  veglia  alla  conservatone  delP  individuo} 
Non  vi  sarà  però  alcuno ,  cred*  io  ^  di  saggio  intendimento ,  che  voglia 
attendere  dalla  forza  medicatrice  de  fa  natura  la  successiva  applicazione 
degli  stimoli  nel  primo  caso  sopra  la  soverchia  eccitabilità ,  uè  dalla 
stessa  la  sottrazione  delle  cause  stimolanti  nel  secondo  caso .  Ma  se  tanto  è 

sapiente  questa  forza  medicatrice ,  se  tanto  è  vìgile  per  il  nostro  bene , . 
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ma  perchè  solo  impiega  i  suoi  benefici  influssi  ,  allora  quando  il  male  si 
è  già  spiegato  con  tutta  P  energia  ,  o  piuttosto  non  s9  interessa  a  nostro 
vantaggio  al  comparire  della  tendenza  morbosa  ?  Perchè  ella  lascia  d 9  in - 
terporsi  nelle  cose  possibili ,  e  lo  fa  in  quelle  totalmente  impossibili  ? 
Cade  un  calcolo  dei  reni  in  vescica ,  la  provida  natura  lungi  dall ’  usam 
re  le  sue  for^e  per  espellerlo  lo  lascia  riposare  in  pace  ,  sino  a  che  egli 
acquista  una  tal  mole  da  non  poter  sortir  fuori ,  che  per  mezgo  della 
litotomia  /  ella ,  quasi  che  se  ne  accorga  in  quel  momento  solo ,  si  sfor¬ 
ma  dì  cacciarlo  fuori ,  ma  il  calcolo  non  può  obbedire ,  non  è  piu  egli 
proporzionato  al  diayyietro  deli9  uretra  y  la  saggia  natura  non  vede  ciò , 
e  intanto  per  dimostrarsi  benefica  all'  ammalato  gli  cagiona  tormenti  sì 
orribili ,  per  cui  è  in  istato  di  odiare  per  sino  V  esistenza  .  Inoltre  peì- 
che  questo  principio  sì  intelligente  impiega  la  sua  potenza  senza  distin¬ 
zione  5  e  senza  badare  a  circostanza  alcuna  ?  Generasi  un  tumore  nel 
cervello ,  o  nel  petto ,  ella  suscita  gli  stessi  movimenti ,  che  promovereb¬ 
be  se  si  trattasse  dì  un  tumore  all 1  esterno  del  corpo ,  per  farlo  passare 
alla  suppurazione ,  quasi  che  sembri  credere  non  essere  di  alcun  momento 
un  effusione  purulenta  al  cervello ,  o  al  petto.  Nè  giova  a  provare  P 
esistenza  dì  queste  forzg  della  natura  il  portare  le  osservazioni  d'ina¬ 
spettati  salutari  assorbimenti ,  di  spontanee  separazioni  cangrenose  ec. 
Tutto  nasce  dallo  stimolo  sopra  P  eccitabilità  .  Una  cangrena  consecutiva 
p.  e.  ad  una  validissima  infiammazione  si  avanzerà ,  sino  a  che  incontri 
delle  parti  tuttora  eccitabili  ;  ^Allora  P  icore  cangrenoso  le  stimola  ,  da 
questo  stimolo  ne  nasce  un  eccitamento ,  quindi  1  infiammazione  ai  lembi 
della  cangrena  ,  e  conseguentemente  la  di  lei  separazione  .  Mìa  fino  a  che 
non  sì  darà  questa  favorevole  circostanzia ,  invano  spereremo  che  la  na¬ 
tura  con  le  sue  forze  ponga  limite  al  suo  progresso .  La  natura  è  passi¬ 
va  j  e  punto  non  agisce ,  se  pure  non  volessimo  intendere  per  forza  del¬ 
la  natura  la  forza  vitale ,  /’ eccitabilità  e  /’ eccitamento . 

La  Nota  il.  riguarda  ie  malattie  locali  menzionate  da  Callisen  al 
par.  27.  Poiché  Trown  distinse  le  affezioni  locali  in  cinque  classi ,  il 
tradut.  in  questa  nota  le  esamina  separatamente  addottando  la  divisione 
browniana.  La  class.  I.  comprende  le  malattie  organiche ,  nelle  qual t 
non  si  'manifesta  nella  macchina  altra  affezione  fuori  di  quella  della  par¬ 
te  da  prima  lesa.  Queste  nascono  in  parti  dotate  di  poca  eccitabilità , 

onde  non  risvegliano  alcun  sintonia ,  nè  traggono  in  consenso  tutto  i] 
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sistema:  per  es;  i  semplici  idroceli  della  tunica  vaginale,  i  diversi  tu¬ 
mori  cistici,  le  ferite  superfìziali  ec.  La  n.  classe  comprende  quell è 
parti  che  sono  sensìbilissime ,  dotate  cioè  di  un  estrema  eccitabilità  ,  nelle 
quali  l'effetto  dell'  affezione  locale  si  propaga  a  tutto  il  corpo  per  meggo 
di  tutto  il  sistema  nervoso  5  e  dove  insorgono  moltissimi  sintomi  cinaloght 
a  quelli  di  malattia  universale .  Il  sig.  C appuri  riferisce  un  esempio 
adattabile  a  questa  classe ,  di  un  uomo  ,  che  facendo  il  cuoco  ,  si  punse* 
il  dito  pollice  cella  mano  destra  con  un  aculeo  di  una  foglia  di  carcio¬ 
fo .  Quasi  subito  gli  si  gonfiò  il  dito  offeso,  poi  la  mano  e  Tanti- 
braccio  .  Malgrado  le  piu  opportune  medicine  generali  e  locali  manten* 
nesi  la  febbre,  ed  un  dolore  grandissimo  alla  parte  e  alla  testa  con 
vigilia  continua  •  sopraggiunse  il  delirio ,  che  durò  tre  giorni,  a  capo’ 
dei  quali  si  manifestò  un’  oscurissima  fluttuazione  fra  f  indice  e  il 
pollice da  cui  mediante  il  taglio  sortì  qualche  poco  cT  icore  marcioso . 
In  seguito  nacque  un1  estesa  suppurazione ,  per  cui  si  praticarono  varie 
incisioni ,  e  controaperture  senza  profitto ,  giacché  dopo  sette  giorni 
dallo  stabilimento  della  suppurazione  fu  sorpreso  T  infelice  da  una  feb¬ 
bre  fredda,  diminuirono  le  marcie,  e  dopo  tre  giorni  morì .  A  questa 
classe  pare  che  potrebbonsi  anche  ridurre  quei  terribili  tetani ,  che  na-' 
scono  da  leggierissime  superficiali  ferite.  Alla  clas.  ni.  appartengono 
quelle  affezioni ,  in  cut  un  sintoma  di  malattia  universale  dipendente 
dapprima  da  accresciuto  ,  o  da  diminuito  eccitamento ,  si  accresce  ad  un 
grado  tale  da  non  essere  più  suscettìbile  di  risentire  /’  influenza  dèli 5 
eccitamento ,  incapace  pero  di  esser  affetto  da  qualunque  di  quei  vimedj  , 
i  quali  hanno  virtù  di  correggere  lo  stato  morboso  dell 5  eccitamento  mede - 
simo .  In  questa  classe  si  possono  comprendere  tutte  quelle  malattie , 
che  di  generali  fannosi  particolari ,  che  solo  possono  ricever  soccorso 
dalla  chirurgia,  giacché  le  parti  offese  nella  loro  organizzazione  non 
sono  piu  in  ìstato  di  risentire  Fazione  di  quei  rimedj,  che  agiscono' 
sul  totale  del  sistema .  La  peripneumonia  p.  e. ,  malattia  universale  se¬ 
condo  la  nuova  dottrina ,  in  cui  T  affezione  locale  del  polmone  è  sem¬ 
plicemente  un  sintoma  ,  può  nel  suo  corso  far  nascere  nel  suddetto  vi¬ 
scere  tale  alterazione,  per  cui  ne  nasca  un  vizio  locale ,  come  la  sup¬ 
purazione,  la  scirrosità  ,  o  altra  malattia.  Allora  non  è  piu  possibile 
di  ricondurre  l’eccitamento  universale  al  debito  grado  coi  rimedj  che 
agiscono  universalmente  sull’ eccitabilità .  Potrà  forse  aver  luogo  soltan¬ 
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to  la  chirurgia  ,  se  p.  e.  nel  caso  di  suppurazione  la  marcia  sparsa  nel* 
la  cavità  del  petto  f  o  l’ ascesso  sia  situato  in  guisa  da  poter  dar  cam¬ 
po  all’ operazione  chirurgica»  La  classe  iv.  comprende  i  casi,  ove  una 
materia  contagiosa  venga  applicata  all*  esterna  superficie  del  corpo,  e 
quindi  per  esso  universalmente  diffusa  «  Quantunque  le  proprietà  del 
contagio  ci  sieno  affatto  sconosciute  ,  pure  esaminando  i  suoi  effetti , 
egli  è  certo,  che  il  contagio  arrestatosi  sotto  V  epidermide  produce  del¬ 
le  picciole  infiammazioni  e  suppurazioni ,  le  quali  possono  alle  volte 
rimanere  locali  ;  ma  communicandosi  il  contagio  al  sistema  può  pro¬ 
durre  un’  affezione  stenica  ed  ora  un1  astenica ,  secondo  la  diatesi  parti¬ 
colare  ,  che  incontra  nel  corpo  di  colui  per  cui  diffondesi  *  quindi  agi¬ 
sce  stimolando,  o  debilitando  »  Ne  sia  di  esempio  il  vajolo ,  ora  discre¬ 
to  e  benigno ,  ora  confluente .  Nella  classe  v.  comprendonsi  finalmente  le 
malattie ,  che  nascono  in  conseguenza  delP  applicandone  dei.  veleni,  e  del - 
la  diffusione  loro  per  tutti  i  vasi  ,  in  guisa  tale  però ,  c/P  essi  non  tendono 
immediatamente  ad  accrescere  o  diminuire  P  eccitamento ,  ma  venendo  cìt 
poi  a  ledete  le  pani  diversamente  secondo  i  diversi  casi,  producono  cosi 
con  questa  lesione  sintomi  di  sconvolgimento ,  e  di  disordine  in  tutto  Pt 
rimanente  del  sistema .  In  questa  nota  il  traduttore  raccoglie  in  bre¬ 
ve  i  diversi  effetti  dei  veleni  più  noti  e  più  attivi» 

Senza  voler  entrar  punto  nella  disamina  dell’ esposte  dottrine  brownia¬ 
ne,  per  considerare  e  decidere,  se  veramente  per  utilità  e  massior 
avanzamento  della  chirurgia  debbansi  sostituire  alle  dottrine  finora  adot¬ 
tate ,  ci  rimane  nondimeno  un  grave  dubbio,  cioè,  se  le  annotazioni 
del  traduttore  tendenti  a  favorire  solennemente  il  sistema  di  Brovon  . 
ecl  a  farlo  comparire  superiore  ad  ogni  altro,  siano  veramente  utili  ar- 
pj icate  ad  un  opera  chirurgica  concepita  e  modellata  con  teorie  lonta¬ 
nissime  dalle  browniane,  opera  che  si  raccomanda,  e  si  traduce  ,  a 
vantaggio  e  norma  dei  giovani  chirurghi  »  Collocati  essi  in  mezzo  a’ 
c.ue  sistemi  cosi  ti  a  _or  differenti,  che  non  ammettono  combinazione  e 
colleganza  ci  idee,  o  devono  rimanere  in  una  dubbiosa  incertezza,  o 
aPP*8^anc^osi  lusinghiero  sistema  di  Brovon  sono  costretti  di  dar  un 
calao  ane  teorie  di  Cai  lise» ,  c  quindi  prestar  poca  stima  e  fede  all* 
sutoie,  che  loro  offresì  per  guida»  Cqllisen  p.  e.  parlando  dei  vimedj 
esterni  (par.  4.)  nomina  gli  astringenti ,  g  V  irritami ,  i  rilassanti,  i 
risolventi;  gii  anodini ,  i  suppurativi ,  i  detergenti ,  i  dissecanti,  i  càu- 
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stia  j  servesi  coinuncuiwntc  Qcll  antica  espressione  acrimonia  '  Ammette 
le  forze  ine  dì  attrici  della  natura ,  ed  altre  cose  di  simil  conio.  E  Bro- 
wn  le  condanna  tutte,  e  tutte  le  rigetta.  Ma  ritorniamo  al  nostro  Au¬ 
tore .  Lo  andremo  seguendo  con  cenni  generali. 

Essendo  V  argomento  della  parte  i.,  come  abbiamo  sopra  indicato, 
la  Chirurgia  delle  malattie  universali ,  la  classe  i.  esamina  le  malattie 
universali  dei  solidi ,  i  quali  solidi  potendo  esser  attaccati  da  un  dop¬ 
pio  vizio  morboso,  o  da  troppa  lassità  ,  o  da  troppa  rigidezza  ,  C al¬ 
ti  sen  neirOrd.  I.  considera  V  eccessiva  debolezza,  e  lassità  de'  solidi  , 
j  sua  cura  .  Dopo  aver  notate  le  varie  condizioni  della  fibra  lassa ,  an¬ 
noverate  le  cause  procatartiche  di  morbosa  lassezza ,  e  i  segni  per  ri¬ 
conoscerla,  conchiude  che  la  lassezza  morbosa  presa  in  astratto  non  am¬ 
mette  cura  alcuna,  o  almeno  assai  laboriosa,  perchè  aevonsi  restituire 
per  intero  la  coerenza  degli  elementi,  la  fermezza ,  elasticità ,  e  resi¬ 
stenza  delle  fibrille,  e  nello  stesso  tempo  convien  soccorrere  le  facoltà  del 
solido  vivo.  Nondimeno  si  può  giungere  a  questo  doppio  fine,  non  solo 
col  rimovere  la  causa  procatartica  ,  ma  col  riparare  la  coesione  e  la 
forza  degli  stami.  Alla  prima  indicazione  si  soddisfa  con  un  regime  con¬ 
venevole  ,  c  coi  rimedj  interni  •  alla  seconda  coi  seguenti  ajuti  ester¬ 
ni  :  la  frizione,  la  impressione ,  V  esterna  applicatone  del  freddo  attua¬ 
le  al  corpo ,  l'  elettricità ,  il  magnetismo ,  e  la  musica .  Di  ciascuno  di 
questi  ajuti  1*  A.  favella  separatamente  con  ottime  vedute ,  e  molta  ag¬ 
giustatezza .  A  proposito  dell’applicazione  esterna  del  freddo,  parlando 
egli  dell' uso  esterno  dell'  acqua  gelida ,  ed  asserendo  (par.  8q:j,  che  il 
bagno  freddo  locale  nelle  parti,  su  cui  agisce,  eccita  in  tutte  una  som¬ 
ma  forza  corroborante,  confortante ,  stimolante  ,  sedante ,  c  risolvente, 
il  traduttore  non  si  lascia  sfuggir  V occasione  di  dimostrare  (Nota  4.) 
coerentemente  al  sistema  di  Brown ,  che  il  freddo  non  è  corroborante, 
ma  bensì  debilitante.  La  sostanza  del  ragionamento  si  è,  che  il  fred¬ 
do  scema  il  calore,  quindi  sottrae  gli  stimoli ,  diminuisce  l’energia  del¬ 
le  fibre  e  dei  vasi  ec. ,  in  una  parola  scema  l’ eccitamento  ,  ed  accresce 
f  eccitabilità  ,  i  quali  effetti  innegabili  dimostrano  ad  evidenza  che  il 
freddo  debilita.  Aggiunge  il  sig.  C appuri  degli  esempj  e  dei  fatti  in 
appoggio  di  questa  opinione ,  dei  quali  già  ridondano  le  opere  di  Ra - 
sori  ,  di  Wei hard ,  e  del  giovane  Frank ,  specialmente  nelle  sue  pre¬ 
gevoli  annotazioni  alla  traduzione  di  Jones.  NeH’ord.:ii.  tratta  C ai¬ 
ti  sen 
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lisen  dell’  eccedente  r 
ne,  i  segnile  la  prognosi,  diceche  la  cura  difficilissima  della  rigidità 
morbosa  esige ,  che  venga  rilassata  1’  eccedente  coerenza  degli  elementi , 
e  diminuita  parimenti  la  troppa  fermezza,  elasticità,  e  resistenza  del¬ 
le  fibre .  Si  può  ciò  conseguire  togliendo  la  causa  occasionale ,  e  resti¬ 
tuendo  la  pristina  flessibilità  ed  agilità  delle  fibre .  Ottiensi  il  primo 
scopo  con  un  regime  conveniente ,  e  coi  rimedj  interni  •  il  secondo  col¬ 
le  medicine  esterne,  che  sono  le  blande  unzioni  oleose ,  i  tepidi  fomen¬ 
ti  acquosi  mucilaginosi ,  i  cataplasmi  ed  empiastri  em®llienti ,  i  bagni 
tepidi,  e  i  bagni  vaporosi.  Versa  a  parte  a  parte  VA.  sull’  Unitone  > 
sul  Fomento  ec.  distinguendo  i  casi  delia  lor  convenieuza ,  e  suggerendo 
le  giuste  regole  di  applicazione. 

In  seguito  prendendo  egli  di  mira  nella  classe  ir.  le  malattie  uni¬ 
versali  degli  umori ,  rivolgasi  nell’ Ord.  i.  alla  quantità  preternaturale 
degli  umori ,  ed  ai  presid)  chirurgici ,  che  a  questa  appartengono.  La 
copia  degli  umori  (par.  r 51.)  allora  pecca  in  eccesso,  quando  la  lor 
mole  senza  vizio  alcuno  di  qualità  è  tanta  in  proporzione  delle  parti 
solide ,  che  ne  restano  sturbate  le  funzioni  *  il  quale  stato  viene  distin¬ 
to  col  nome  di  polichimia .  L’ eccesso  piu  comune  è  quello  del  sangue  , 
e  costituisce  la  pletora,  ora  assoluta ,  ora  rispettiva ,  ed  ora  spuria . 
Vincesi  la  polichimia,  e  la  pletora  colle  medicine  interne,  ma  piu 
spesso  cogli  ajuti  esterni ,  coi  quali  estraesi  dal  corpo  il  sangue ,  o 
qualunque  altro  umore  superfluo.  Mette  in  vista  l’A.  i  più  usitati 
rimedj  evacuanti  chirurgici,  seguendo  l’ordine  somministrato  dalla  di¬ 
versità  degli  umori  stessi ,  che  devono  estraersi .  L’ ordine  è  il  seguen¬ 
te  ,  che  merita  di  esser  annunziato ,  perchè  offre  un5  idea  dal  piano 
deh’ A.  con  cui  si  fa  strada  a  trattare  di  molte  malattie  ed  operazio¬ 
ni  chirurgiche.  Si  detrae  il  sangue  col  taglio  della  vena,  con  V  arte- 
ìiotomia,  scarificazione  cruenta  e  col  sanguisugio  *  il  latte  col  lattisu- 
gio  ;  la  linfa ,  ed  il  siero  coi  vescicatorj ,  con  le  scarificazioni ,  con  V 
incisione  della  cuticola  superficiale ,  e  non  cruenta*  il  muco  con  gli  erri- 
ni  esterni,  e  con  detergere  le  fauci  con  una  spugna;  la  saliva  con  gli 
esterni  sialogoghi  ;  V  orina  con  il  cateterismo  ,  o  con  V  anilia  urinisu - 
ga  ;  gli  umori  purulenti  con  le  fontanelle,  coi  setoni ,  o  col  taglio  del 
•tumore  ;  le  feci  dell’  alvo  con  i  clisteri ,  e  suppositorj  ;  varj  altri  con 

f  iniezione,  con  la  paracentesi,  e  con  V incisione.  Si  trattiene  este- 
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samente  sul  taglio  della  vena^ -'nelle  varie  parti  del  corpo,  indicando  le 
piti  utili  cautele  e  pratiche:  quinci  non  perdendo  divista  i  varj  disor¬ 
dini  ,  éhe  ne  possono  risultare  parla  dell’  Ecchimosi ,  della  lesione  di'  ar¬ 
peria  ,  dell'  offesa  dì  vaso  linfatico ,  della  lesione  di  nervo ,  della  lesio¬ 
ne  di  tendine ,  periostio ,  ed  osso ,  dell’  infiammatone  della  tonaca  inter¬ 
na  della  vena ,  del  Jlemmone  ed  ascesso  dopo  il  taglio  della  vena ,  del¬ 
le  cose  estranee  communi cat e  .al  corpo  mediante  il  taglio  della  vena ,  e 
della  sincope .  Indi  passando  agli  altri  mezzi  di  estrar  il  sangue  vi  di¬ 
scorre  dell’  tArteriotomia ,  della  scarificatone  ,  e  del  sanguisugio .  A  com¬ 
pimento  di  quest’ordine  tratta  del  vescicante ,  del  Setone ,  dell*  Errino 
del  Sialogogo  esterno ,  del  succhiamento ,  ove  particolarmente  esamina  il 
Latti sugio  ;  del  C listerò ,  del  suppositorio  ,  e  dell’  Iniezione  .  Finalmente 
nell’ ordine  il.  considerando  la  qualità  vitata  dei  fluidi ,  l’A.  riflette, 
che  quantunque  la  cura  si  ottenga  per  la  massima  parte  coi  rimedj 
interni,  pure  esser  ponno  di  giovamento  anche  i  varj  ajuti  chirurgici 
riferiti ,  e  quelli ,  che  si  esporranno  in  seguito  nella  chirurgia  delle  ma¬ 
lattie  locali.  Fa  un  cenno  della  chirurgia  infusoria  e  transfusoria ,  ce¬ 
lebre  un  tempo,  poscia  decaduta ,  ma  or  novellamente  da  alcuni  moder¬ 
ni  tentata  con  successo .  Il  traduttore  ricorda  la  chirurgia  infusoria  pra¬ 
ticata  felicemente  dal  dott.  «. Annibaie  Basti  ani  medico  dei  Bagni  di  s. 
Cassiano  in  .due  contadini  morsicati  da  vipere,  ai  quali  quasi  in  ago¬ 
nia  infuse  lo  spirito  rettificato  ,  ossia  olio  di  corno  di  cervo ,  specifica 
decantato  già  da  gran  tempo  contro  questo  veleno . 

Nella  Seconda  pane  offresi  al  nostro  esame  la  Chirurgia  delle  malat¬ 
tie  locali .  La  classe  I.  tratta  delle  malattie  da  irritamento .  Lo  stimo¬ 
lo  morboso  (  pag.  312.  )  ,  ossia  1’  irritamento  abbraccia  in  generale 
qualunque  cosa  ,  che  agendo  nel  corpo  umano  vivo  vale  ad  eccita¬ 
re  nel  medesimo  sensazioni  ,  o  turbamenti  nocivi  alla  sanità  .  Sta¬ 
bilisce  f  A.  che  lo  stimolo  morboso  sia  di  tre  specie ,  meccanico  ,  chi¬ 
mico  ,  mentale .  Sotto  queste  specie  comprendoni  poi  moltiplici  stimo¬ 
li ,  e  diversissimi ,  che  agiscono  con  modi  differenti,  giacché  le  parti 
sensibili  ed  irritabili  del  corpo  umano  non  tutte  risentonsi  egualmente 
dallo  stesso  stimolo  agente,  nè  dovunque  sono  eccitate  da  questo  nel 
«rado  medesimo .  Certamente  da  uno  stesso  stimolo  vengono  diversa- 
mente  stimolati  il  cuore,  i  vasi  sanguigni  ,  i  muscoli  ,  gli  occhi,  le 
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e  non  tutti  i  soggetti  hanno  il  grado  medesimo  di  sensibilità  ed  irri¬ 
tabilità .  Egli  riduce  tutte  le  affezioni  del  corpo  umano,  che  nascono 
da  irritamento  a  quattro  ordini ,  che  si  presentano  nel  corpo ,  o  sepa¬ 
rati ,  o  congiunti  ..  Essi  sono:  i  dolori  ?  gli  spasimi ,  le  febbri ,  le  in» 
fiamma  fioni , 

Nell’ord.  i.  trattiensi  estesamente  FA.  sui  dolori.  Essendo  il  dolo- 
lore  una  qualunque  ingrata  sensazione  eccitata  da  uno  stimolo  ,  che 
adisce  in  una  parte  sensibile  del  corpo;  siccome  gli  stimoli  esser  pos¬ 
sono  moltiplici  e  diversissimi ,  eie  parti  che  ne  rimangono  tocche  am¬ 
mettono  diverse  modificazioni ,  così  appai*  chiaramente ,  che  gli  stessi 
dolori  subiscono  notabilissime  differenze ,  che  devono  giudicarsi  prin« 
dualmente  dalla  lor  sede,  veemenza  ,  durata  ed  indole  .  Le  cause  ,  la 
prognosi  ,  e  la  cura  in  genere  dei  dolori  sono  trattate  colle  migliori 
pratiche  vedute  ,  e  coi  più  utili  medicinali  suggerimenti .  In  questo 
stesso  ordine  parla  dell5  Odontalgia ,  e  dell’  Otalgia .  Dalle  varie  cause 
deli’  odontalgia  ne  nascono  diverse  specie  .  Le  principali  tolte  in  esame 
dall’  A.  sono  ,  1’  odontalgia  cariosa  ,  la  catarrale  ,  1’  infiammatoria  ,  la 
purulenta ,  la  metastatica ,  la  scorbutica ,  quella  delle  gravide  ,  da  den* 
tifitene  ,  da  violenta  esterna  ;  e  dall'  applica fione  di  corpi ,  austeri  acidi . 
Si  consigliano  i  più  convenevoli  a-juti  per  prevenire  o  curare  queste 
diverse  spezie  ;  come  pure  contro  V  otalgia  ,  della  quale  riconosce  quat¬ 
tro  spezie  principali,  cioè  l’otalgia  infiammatoria 5  la  catarrale  y  la  pu» 
rulenta ,  la  metastatica ,  e  quella  dai  corpi  estranei  introdotti. 

Nell’ ord.  u.  prendesi  in  considerazione  lo  spasimo  .  Gli  autori  in 
luogo  di  darne  la  definizione  per  verità  malagevole,  amaron  meglio  di 
descriver  lo  spasimo  dal  prossimo  più  solito  effetto  del  medesimo  , 
chiamandolo  una  preternaturale  afione  delle  parti  dotate  della  vera  for - 
motrice.  Gli  spasimi  come  i  dolori  ammettono  molte  diversità  se¬ 
condo  la  sede ,  la  durata  ?  il  grado  e  P  indole .  Rispetto  alla  sede ,  ora 
si  limita  ai  luogo  irritato,  ora  si  estende  parimenti  alle  parti  lontane; 
ora  occupa  gli  organi  motori  ,  che  obbediscono  all’arbitrio  della  vo¬ 
lontà  ,  o  quelli  che  appartengono  alle  funzioni  naturali  5  o  finalmence 
si  trasporta  agli  stessi  organi  vitali  ;  ora  si  manifesta  in  poche  fibre 
di  qualche  parte,  o  incrudelisce  in  tutti  i  fascetti  carnosi  ;  o  invade 
quasi  tutto  il  sistema  muscoloso;  nè  sempre  rimane  nella  prima  se¬ 
de  ,  ma  spesso  erra  qua  e  là  gareggiando  in  velocità  col  fulmine  .  La 
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durata  dallo  spasimo  offre  molte  diversità.  Osservasi  fugace,  perma* 
nente,  acuto,  cronico  ,  continuo,  remittente  ,  intermittente,  periodi¬ 
co  ,  errante .  I  gradi  sono  diversi  :  ora  si  manifesta  con  un  leggerissi¬ 
mo  tremore,  o  palpitazione  ;  talvolta  agita  il  corpo  tutto  con  orribi¬ 
li,  e  funeste  contrazioni,  dopo  di  che  il  corpo  tutto  diventa  inflessi- 
bile  a  guisa  di  un  tronco  di  legno,  e  tal  altra  fiata  estendesi  in  una 
rigidezza  accompagnata  da  uno  sgretolio  ,  o  crepitazione  delle  ossa  ;  s 
finalmente  può  rimanere  in  qualunque  gradò  di  mezzo  fra  questi  due 
estremi  .  In  quanto  a 'X  indole  si  nota  un  doppio  genere  di  spasimo  , 
sommamente  diverso  •  cioè  o  rimane  quella  violenta  contrazione  ,  che 
rende  immobile  la  stessa  parte  affetta  ,  nel  qual  caso  lo  spasimo  sud 
dirsi  tonico •,  o  lo  spasimo  subito  cessa  e  ritorna-,  piu  e  piu  volte  seno* 
tendo  in  varie  guise  la  parte ,  il  quale  spasimo  fu  solitamente  chia¬ 
mato  clonico ,  convulsivo,  o  agitatorio .  Traile  molte  cause,  che  il  no* 
stro  A.  indica ,  come  disponenti  il  corpo  allo  spasimo ,  annovera  anco¬ 
ra  le  impressioni  puramente  mentali ,  ed  a  questo  proposito  il  tradut. 
aggiunge  (Noi.  io.),  coerentemente  al  da  lui  addottato  sistema  brov- 
vniano,  che  appunto,  come  Farla,  la  luce ,  il  calore ,  il  vitto,  il  san* 
gue ,  e  ciò  che  da  esso  si  separa  agiscono  sull’ eccitabilità  stimolando  , 
così  Fuso  dei  sensi,  il  pensare,  e  le  passioni  devonsi  considerare  co¬ 
me  tanti  stimolanti  ,  e  quindi  capaci  di  produrre ,  o  un  lodevole  ec¬ 
citamento  ,  o  un  eccitamento  più  grande  del  naturale  ,  o  condur  final¬ 
mente  alla  debolezza  diretta  o  indiretta  ,  mentre  il  loro  effetto  sull’ 
eccitabilità  riscontrasi  lo  stesso  di  quello  ,  che  nasce  dall’azione  dell’ 
altre  cose  eccitanti.  Ne  riporta  il  sig .  C appuri  molti  esempj.  Il  pen¬ 
sar  poco  debilita -,  il  troppo  dentro  certi  limiti  da  vigore,  ma  l’ecces¬ 
sivo  debilita  indirettamente  .  La  contentezza,  e  la  speranza  eccitano  a 
dovere,  al  contrario  della  tristezza  ,  del' terrore,  e  del  timore,  che 
debilitano  direttamente.  L’allegrezza  moderata  produce  un  salutare  ec¬ 
citamento  :  eccessiva  produce  debolezza  indiretta  .  La  collera  dentro  cer¬ 
ti  limiti  eccita,  ma  eccessiva  debilita  all’ estremo,  e  può  produrre  ef¬ 
fetti  perniciosissimi.  Ritornando  a  Callisen ,  egli  nell’ annoverare  i  di¬ 
versi  presidj',  co’ quali  si  diminuiscono  la  sensibilità  dei  nervi,  c  F  ir¬ 
ritabilità  dei  muscoli ,  condizione  importante  nella  cura  chirurgica  del¬ 
lo  spasimo,  raccomanda  distintamente  l’oppio  .  Assicura  che  è  il  più 
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te  5  c  con  intrepidezza  anzi  in  dose  maggiore  del  consueto  , 
mato  essendo  dall’esperienza ,,  che  gl’infermi  presi  da  spasimo  tollerar 
possono  copiose  dosi  di  oppio  senza  conseguenze  funeste  »  Qui  il  trado 
(  Not.  il.)  sviluppa  le  idee  browniane  sull’ azione  di  questa  antica  e 
valorosa  medicina.  Si  decantò,  egli  scrìve,  finora  l’oppio,  come  un  ri- 
medio  dotato  di  una  vera  forza,  sedativa ,  mentre  non  è  che  un  valido 
eccitante.  Malamente  il  sonno,  e  la  diminuzione,  o  totale  allontana¬ 
mento  di  alcune  dolorose  sensazioni  sonosi  attribuiti  alla  supposta  for¬ 
za  sedativa .  Il  vino  preso  in  gran  dose  porta  la  macchina  ad  un  gra¬ 
do  notabile  di  assopimento ,  eppure  ognuno  riconosce  nel  vino  un  otti¬ 
mo  corroborante  ..  Gli  alimenti  stessi  presi  in  troppa  copia  producono 
sonnolenza  j  inerzia,  in  una  parola  quasi  gli  stessi  effetti  dell’  ubbriac-- 
chezza  .  La  pratica  ci  somministra  prove  non  equivoche  della  virtù 
stimolante  dall’oppio  ..  Il  laudano  liquido  proposto  come  valido  rime¬ 
dio  nell’ oftalmie  risveglia  nell’. occhio  un  fortissimo  dolore  ,  accompa¬ 
gnato  da  lagrimazione ,  che  dura  per  qualche  tempo.  L’oppio  applica¬ 
to  nell5  odontalgia  molte  volte  invece,  di  calmar  il  dolore  lo  esacerba 
di  più.  Coloro,  i  quali  credono,  che.  l’oppio  diminuisca  l’ irritabilità 
di  tutte  le  parti,  restano  sorpresi,  che  non  debba  diminuire  egualmen¬ 
te  la  cagione  efficiente  dell’ infiammazione ,  rendendo  le  parti  meno  su¬ 
scettibili  a  ricever  l’impressione  dello  stimolo.  Espongono  gli  effetti 
perniciosi,  che  da  questo  rimedio  in  tal  caso  ne  nascono,  cioè  consi¬ 
derevole  aumento  di  febbre,  d’infiammazione  ,  e  finalmente  cangrena. 
Nondimeno  tenaci  della  lor  opinione. sostengono  esser  l’oppio  sedativo. 
Non  direbbero  con  più  ragione,  riflette  il  sig.  C  appuri ,  che  intanto  f 
oppio  esacerba  la  malattia,  in  quanto  che  accresce  stimolo  a  stimolo, 
e  quindi  aumenta,  il  già  vistoso  eccitamento;  finalmente  consumando 
del  tutto  E  eccitabilità  fa  cader  la  parte  in  debolezza  indiretta,  per  cui 
passa  alla  cangrena  ...  E’  poi  un  linguaggio  antifilosofico  1’ attribuire  nel¬ 
lo  stesso  tempo  all’  oppio  due  virtù  opposte ,  una  eccitante  l’ altra  se-  ■ 
dativa ..  Colla  scorta  della  dottrina  browniana  spiegansi  egregiamente  i 
diversi  talor  contrari  effetti  dell’  oppio ,  che  sempre  nascono  dallo  stes¬ 
so  principio,  cioè  dalla  sua  facoltà  stimolante ,  che  agisce  diversamen¬ 
te  secondo  io  stato  dell’eccitabilità  . .  Tratta  pure,  il  sig.  Callisen  in 
questo  II.  ord.  del  Tetano  ,  dell’  Epilessia ,  dello  strabismo  ^  e  della  con¬ 
trattura  o  Parla  di  queste  malattie  brevemente  ,  limitandosi  particolar- 

men- 


io9 

mente  alle  piu  ragionevoli  indicazioni  ed  ai  soccorsi  chirurgici  ,  es» 
sendo  talvolta  le  sue  idee,  illustrate  delle  annotazioni  dei  traduttore. 

E’ Ord.  il i.  concerne  la  febbre*  Sebbene  la  cura  delle  febbri  stret¬ 
tamente  appartenga  ai  medici ,  nondimeno  chiamansi  spesso  in  soccorso 
i.  rim  ed;  chirurgici,  che  soddisfanno  ad  ogn3  indicazione  .  E  infatti  lo 
spasimo  della  periferia  curasi  col  bagno,  pediluvio  ,  o  altro  fomento 
tepido*  l’orgasmo  del  sangue  si  minora  colla  sanguigna,  che  richiama 
gli  umori  spinti  verso  il  capo,  li  deriva  altrove,  e  li  rivelle;  le  in» 
fiammazioni  delle  parti  coi  mentovati  rimedj  si  rimuovono  *  il  languore  dei 
nervi  cogl3  irritanti ,  coi  vescicanti  si  eccita  ;  il  ventre  chiuso  sì  riapre 
coi  clisterj  ;  le  fauci  afflitte  da  afte  si  sanano  colle  injezioni  :  si  soc» 
corre  la  natura  ,  che  sta  preparando  le  metastasi  ,  e  si  procurano  coi 
presidj  chirurgici  molti  altri  vantaggi  . 

Nell’  ord.,  iv*  si  considerano  le  Infiamma,. fieni  ,  e  prima  rinfiamma» 
zione  genuina  ,  o  flemmone  .  Sembra  a  Callisen  ,  che  il  principio  di 
qualunque  infiammazione  abbia  origine  da  un  effetto  d’ irritamento ,  eh3 
eccita  i  nervi  ,  che  affetta  i  vasi  sanguigni,  e  che  finalmente  trae  in 
consenso  il  cuore  .  Gli  pare  ,  che  con  questa  teoria  si  spieghino  piu. 
facilmente  tutti  i  fenomeni  dell’ infiammazione  di  quello  che  colle  teo¬ 
rie  dell3  ostruzione  ,  dello .  stravasamelo  ,  e  dello  spasimo,  che  costrin¬ 
ge  i  vasi.  Il  sig.  C appuri  non  mai  dimenticandosi  del  suo  Brown ,  fa 
nella  not.  14.  un  cenno  delle  principali  teorie  intorno  1’  infiammazio¬ 
ne ,  e  rigettandole  tutte  s’appiglia  ai  principi  browniani  per  determi¬ 
nar  i’  indole  dell’  infiammazione  .  Deriva  ,  scriv’  egli  ,  V  infiammazione 
dall’ abbondanza  di  sangue,  che  soverchiamente  distende  i  vasi  della 
parte  infiammata,  i  quali  vengono  da  questa  distensione  ad  essere  sti¬ 
molati  ,  per  il  che  si  accresce  l’eccitamento  ,  onde  finalmente  si  pre¬ 
sentano  delle  contrazioni  piu  vigorose ,  e  reiterate,  per  cui  viene  a  di¬ 
minuirsi  il  diametro  dei  medesimi  ,  nella  stessa  maniera  con  la  quale 
tutte  le  cavità  de’ vasi,  si  diminuiscono  durante  lo  stato  di  forza  ,  e 
di  contrazione,  essendo  allora  la  forza  e  la  densità  delle  fibre  accresciuta  . 
Il  sangue  dunque  non  è  spinto  per  vasi  contratti  ,  che  a  stento ,  e  pro¬ 
duce  nel  suo  passaggio  a  motivo  della  contrazione  ed  angustia  del  va¬ 
so,  per  cui  passa,  un  sentimento  di  dolore  ,  e  quindi  tutti  gli  altri 
sintomi  proprj  dell’ infiammazione .  Che  lo  stimolo  del  sangue  agisca 
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si  trovati  in  malattie  flogistiche  infiammati  ,  e  talvolta  congrenati  i 
vasi  sanguigni .  Oltre  la  necessità  di  distinguere  le  infiammazioni  uni¬ 
versali  da  quelle  che  provengono  da  uno  stimolo  locale ,  o  da  una  le¬ 
sione  pure  locale ,  vi  ha  un’altra  distinzione  essenzialissima  dell’  infiam¬ 
mazione,  cioè  in  stentea ,  ed  astenica .  Pretende  il  sig.  C appuri,  che  an* 
che  quest’  ultima  abbia  origine  dall’  abbondanza  del  sangue  nella  parte 
infiammata  ,  quantunque  nel  rimanente  del  corpo  il  sangue  scarseggi . 
Nella  parte  infiammata  predomina  la  lassezza  vascolare  ,  per  cui  rac¬ 
coglisi  il  sangue  in  copia,  e  ne  nascono  sintomi  infiammatorj.  Con¬ 
vengono  in  tal  circostanza  gii  eccitanti  attivi ,  che  restituiscono  la  for¬ 
za  ai  vasi  indeboliti.  Di  tal  genere  è  1*  infiammazione  gottosa .  Anche 
la  flogosi  astenica  dividesi  in  universale  o  locale ,  e  quindi  ora  devon- 
si  usare  i  rimedj  universali  ,,  ora  i  locali .  Della  prima  specie  è  p.  e. 
l’ angina  cangrenosa  ,  della  seconda  l’ antrace ,  ed  alcune  oftalmie  ,  che 
guarisconsi  perfettamente  cogli  eccitanti  locali .  Del  resto  Callisen  trat¬ 
ta  l’argomento  dell’ infiammazione  da  uomo  sagace  ed  esperto  ,  met¬ 
tendo  i •  giovani  a  portata  di  ben  conoscere  questa  malattia ,  di  rile¬ 
varne  senza  sbagli  la  natura  ,  le  spezie  ,  e  le  cause  ,  e  di  stabilirne 
adeguatamente  le  indicazioni  curative  secondo  i  diversi  esiti .  Rivolger¬ 
si  poi  alle  Infiamma  riponi  Miste ,  e  qui  considera  la  Ri  s  ipola ,  il  Rew- 
mutismo ,  e  1’  Artriti  de ,  terminando  cosi  il  Tomo  Primo  .  Alla  prossi¬ 
ma  pubblicazione  del  Tom.  n.  ci  procureremo  la  compiacenza  di  rag¬ 
guagliar  segui  tamentc  i  nostri  lettori  di  questa  pregevol  opera  elemen¬ 
tare  . 

Esame  critico  ed  anatomico  delle  parti  immediatamente  interessate  nella 
operazione  della  cataratta ,  con  qualche  ricerca  tendente  a  rendere  t>lu 
sicura  e  piu  utile  la  medesima  operazione ,  tanto  eseguendola  col  metodo 
di  deprimere  ,  quanto  con  quello ■  di  estrarre' la  lente  cristallina  divenuta 
morbosa .  Di  Silvestro  O’  Halloran  cavaliere ,  medico  regio ,  membro 
della  reale  Società  irlandese  ec.  Dublino  17^4,  in  4to.  (Seconda 
edizione  .)  Del  sig.  dott.  Panzani . 


Uesta  diligente  operetta  era  stata  inserita  dall*  A.  suo  sotto  h  far* 
ma  di  un  Saggio  nelle  Transazioni  filosofiche  della  reale  Socie¬ 
tà  irlandese  fino  dall  anno  1788.  La  novità  delle  discussioni  introdot" 
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fevi  e  I5 interesse,  che  ne  sentirono  gF intelligenti ,  fecero  desiderare  ina 
tal  Saggio,  e  venne  perciò  promulgato  con  qualche  variazione  e  con 
qualche  aggiunta  in  varii  Giornali  periodici ,  dove  lo  trasmise  il  me¬ 
desimo  sig.  O’  Halloran  ad  oggetto  di  soddisfare  alla  curiosità  di  que¬ 
gli  uomini  di  mestiere ,  che  voleano  conoscere  V  argomento  in  tutta  la 
sua  estensione.  Moltissime  indagini  'ripetute  in  progresso  di  tempo, 
alcune  rettificazioni  introdotte  nelle  stesse  idee  già  enunciate  col  primo 
Saggio ,  de7  fatti  meglio  assicurati  fecero  crescer  di  mole  lo  scritto ,  e 

10  ridussero  a  una  grandezza  bastevole ,  onde  formare  il  presente  opu¬ 
scolo,  eh7  è  il  prodotto  delle  investigazioni  continuate  per  ben  sei  an¬ 
ni.  L7  essersi  dovuto  fare  una  seconda  edizione  di  questa  operetta  nel 
corso  di  pochi  mesi  dimostra  certamente  il  suo  merito  ;  e  sarà  utile 

11  renderla  nota  fra  noi,  dove  la  guerra  sterminatrice  d’oeni  vigente 
sistema  interrompe  non  solo ,  ma  annienta  il  piu  delle  volte  il  com¬ 
mercio  delle  cognizioni  con  quello  di  tutti  i  generi.  Si  avvicina  a 
spirare  un  intero  biennio  ,  dacché  sospiriamo  le  notizie  occorrenti  per 
la  manutenzion  consueta  delle  nostre  letterarie  intraprese  ;  e  malgrado  a 
tutte  le  nostre  incessanti  attenzioni  ci  vediamo  costretti  a  ripetere  dal¬ 
la  fortuna,  se  a  stento  ci  pervien  qualche  libro  da  quelle  stesse  nazio¬ 
ni ,  le  quali  antecedentemente  ne  somministravano  fors7  anche  in  troppa 
abbondanza  a  tutti  i  paesi  della  nostra  oggi  perturbatissima  Europa . 

L’A.  incomincia  le  proprie  sue  discussioni  dall’ esame  anatomico  di 
quelle  parti,  le  quali  devono  essere  interessate  nella  operazione  della 
cataratta  sotto  qualunque  de7  due  metodi ,  o  si  voglia  estrarre  o  si  vo¬ 
glia  deprimere  la  lente  cristallina  .  Egli  perciò  descrive  accuratamente 
la  iride  e  la  lente  cristallina  dietro  alle  sole  sue  osservazioni ,  ch’egli 
ha  ripetute  con  somma  frequenza  tanto  sugli  occhi  sani  quanto  sugli  oc¬ 
chi  morbosi  degli  uomini  e  degli  animali.  Risulta  in  particolare,  che 
gli  anatomici  si  sono  generalmente  ingannati  rappresentando  l7  iride  co¬ 
me  piana  e  come  costituente  una  camera  posteriore ,  la  quale  raccolga 
]’  umore  acqueo  fra  la  iride  stessa  ed  il  vitreo  :  la  iride  per  le  di  lui 
osservazioni ,  è  convessa  alquanto  verso  la  cornea  per  modo ,  che  lascia 
pochissimo  spazio  fra  la  medesima  cornea  e  la  iride,  e  si  può  quasi 
a  di  lui  giudizio  considerare ,  che  tutto  l’acqueo  venga  compreso  fra  la 
iride  e  il  vitreo .  Noi  stimiamo  a  proposito  di  qui  seguire  colla  piu 

passibile  diligenza  la  descrizione,  che  ne  vien  data  dal  sig.  0’ Halloran  . 
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Tutta  la  porzione  anteriore,  die*  egli,  e  posteriore  delf  occhio  viene 
occupata  dall’ umor  vitreo  fino  alla  iride,  lasciando  apparire  nella  sua 
faccia  anteriore  una  picciola  fovea  o  una  leggiera  cavità,  in  cui  si  ad- 
datta  la  faccia  posteriore  della  lente  cristallina  .  Fu  detto  dagli  anatomi¬ 
ci,  e  fu  quindi  creduto  universalmente,  che  il  vitreo  sia  tutto  vestito 
di  una  tenuissima  e  diafana  membranella ,  a  cui  si  è  anche  dato  il  no¬ 
me  di  tonaca  vitrea;  ma  FA.  malgrado  le  sue  più  sedule  disquisizio¬ 
ni  ripetute  da  una  serie  ben  lunga  di  anni  sugli  occhi  tanto  degli  uo¬ 
mini  quanto  degli  animali  non  ha  potuto  giammai  scuoprire  una  tal 
membrana  vestiente  il  vitreo,  e  gli  riuscì  unicamente  di  poter  distin¬ 
guere  una  manifesta  tenue  pellicola  estesa  lungo T  anterior  superficie  dell’ 
umor -vitreo,  la  qual  pellicola  cuopre  effettivamente  e  sensibilmente  lo 
stesso  umore  in  quel  sito.  Egli  conseguentemente  non  si  trova  al  caso 
di  descrivere  la  membranella  vestiente  il  vitreo  come  la  descrivono  gli 
anatomici  ricopiandola  gli  uni  dagli  altri  :  lascia  anzi  il  pensiero  .e  la 
cura  di  rintracciarla  e  di  esaminarla  a  quegli  scrittori,  che  son  persua¬ 
si  della  esistenza  di  essa;  e  si  fa  invece  a  notare,  che  quando  l’umor 
vitreo  perviene  a  toccar  la  iride ,  si  trova  una  stretta  e  ferma  adesio¬ 
ne  fra  esso  umore  e  1  5  intervento  di  una  membranella  compatta  e  pel¬ 
lucida  procedente  dall’interiore  della  coroide,  in  opposizione  esatta  a 
quel  sito ,  in  cui  ha  origine  l’ aderenza  fra  la  coroide  stessa  e  la 
membrana  sclerotica ,  e  a  cui  si  è  data  la  denominazione  di  legamento 
-ciliare . 

Una  tal  membrana,  prosiegue  FA.  cuopre  tutta  la  porzione  anteriore 
delFumor  vitreo;  ma  quando  la  membrana  medesima  perviene  a  quella 
fossula  o  cavità ,  entro  alla  quale  si  addatta  la  lente  cristallina ,  la  mem¬ 
branella  si  divide  in  due  lamine,  la  posterior delle  quali  tenuissima  edi- 
licatissima  fodera  esattamente  la  cavità ,  mentre  la  lamina  anteriore  un  pò 
più  compatta  cuopre  ed  abbraccia  la  lente  cristallina  in  guisa,  che  la  lente 
cristallina  esiste  nel  centro  delle  due  lamine  come  la  sostanza  di  un  frutto 
dentro  alla  scorza  .  Conseguentemente  la  lente  cristallina  dev’esser  conside¬ 
rata  per  un  corpo  affatto  rinchiuso  dentro  ad  una  membrana  tenuissima  e 
diafana,  che  ne  forma  la  capsula;  e  una  tal  capsula  è  inoltre  conti¬ 
nuamente  umettata  da  un  liquor  trasparente ,  il  quale  inibisce  F  adesione 
o  la  coesione  fra  la  lente  cristallina  eia  superficie  interiore  della  capsula 

stessa .  La  lente  cristallina  adunque,  per  quanto  ce  ne  assicura  il  sig, 
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Q'  Halloran ,  è  unicamente  interposta  e  compresa  fra  le  due  lamine  del¬ 
ia  membraneila  accennata*  e  la  porzione  anteriore  della  medesima  ca¬ 
psula  è  poi  anche  tanto  compatta ,  che  non  riesce  qualche  volta  diffici¬ 
le  poterla  separare  in  due  strati  distinti,  nel  mezzo  de’ quali  si  vede 
fluire  un  liquore,  che  dicesi  liquor  dei  Morgagni,  dall1  essere  stato  sco¬ 
perto  medianti  le  osservazioni  di  questo  nostro  illustre  italiano  . 

Contro  il  parere  di  tutti  gli  anatomici  dei!5  Europa  sostiene  il  sìg. 
G’  Halloran ,  che  1’  interiore  della  iride  aderisce  assai  strettamente  alla 
porzione  anteriore  dell5  umor  vitreo  ,  trattone  unicamente  quel  centro  , 
in  cui  esiste  la  fossula  o  la  cavità  per  ammettere  dentro  a  quel  vano 
la  lente  cristallina  .  Affinchè  si  possa  comprendere  adeguatamente  un  tal 
fatto  è  d’uopo  seguir  l’A.  nella  sua  nuova  descrizione  di  tutta  la  iri¬ 
de.  Egli  era  già  sempre  stato  di  opinione  con  tutti  gli  anatomici, 
che  fosse  la  iride  una  positiva  continuazione  della  coroide  ;  e  una  tale 
opinione  è  stata  da  lui  stesso  continuamente  seguita  pel  corso  di  mol¬ 
ti  anni ,  Piu  diligenti  investigazioni  fecer  conoscere  manifestamente  all’ 
A.  che  la  opinione  abbracciata  era  erronea  ,  che  1  asserir  l’ iride  come 
un  processo  della  coroide  era  un*  assurdità ,  e  che  una  tal  dottrina  equi¬ 
valeva  a  un  di  presso  all’asserzione  di  quelli,  i  quali  pretendono  esse¬ 
re  il  diaframma  una  continuazion  della  pleura.  Vi  ha  unicamente  la 
verità  anatomica  su  quest’  asserzione ,  che  la  coroide  aderisce  strettissi¬ 
ma  mente  alla  sclerotica  vicino  alla  inserzione  del  nervo  ottico  ;  ma  da 
quel  punto  al  legamento  ciliare  la  corrispondenza  viene  in  genere  as¬ 
sicurata  per  via  de’  vasellini  sanguiferi  e  de’ filamenti  nervosi,  che  pas¬ 
sano  dalla  coroide  alla  stessa  sclerotica  .  In  quei  sito  adunque  ,  die’  egli , 
incomincia  la  stretta  e  ferma  adesione  della  coroide  alla  sclerotica  ;  c 
nel  mezzo  delle  porzioni  inferiore  e  superiore  dell’  occhio ,  cioè  pro¬ 
priamente  d’ intorno  ali’  orlo  della  sclerotica  e  al  margine  stesso  della 
cornea  lucida  incomincia  la  coroide  medesima  a  farsi  discernibile  ,  men¬ 
tre  il  nero  di  una  tal  membrana  si  avvanza  da  quel  punto  gradatamen¬ 
te  verso  ciascheduno  de’ due  angoli .  La  parte  aderente  della  coroide  in 
quel  sito,  è  veramente  una  sostanza  tendinea,  e  riceve  il  nome  di  le¬ 
gamento  ciliare  :  ella  forma  una  espansione  ossia  una  spezie  di  occulta¬ 
mento  alla  iride*  e  la  interna  sostanza  tendinea,  è  irrigata  da  una  con¬ 
gerie  di  vasellini  sanguiferi ,  i  quali  derivano  dal  circolo  arterioso  del¬ 
la  medesima  iride,  da  cui  procedono  .pressocchè  rettilinei  tanto  al  no- 
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minato  legamento  ciliare ,  quanto  alla  pupilla  .  E  tale  è  risultato  della 
descrizione ,  che  ce  ne  offre  1’  A. 

Affine  poi  di  provare ,  che  la  iride  sia  affatto  una  cosa  diversa  dal¬ 
la  coroide,  e  che  consista  effettivamente  in 'una  sostanza  muscolare,  è 
persuaso  il  sig.  0'  Hall  orati ,  *  che  basti  soltanto  osservare,  che  T  interio¬ 
re  dei  legamento  ciliare  corrispondente  all’ampiezza  della  iride  è  car¬ 
neo  e  contrattile  come  ogni  altra  porzione  del  medesimo  corpo ,  e  che 
le  fibre  di  esso  procedono  malatamente  o  almen  si  avvicinano  a  una 
radiai  progressione  dall’  orlo  del  legamento  verso  la  iride .  In  un  tal  si¬ 
to  incomincia  la  nicchia  occultante  la  porzione  anteriore  delia  mem¬ 
brana  investente  il  vitreo ,  la  qual  membrana  è  così  strettamente  ade¬ 
rente  alle  fibre  radiate,  che  le  loro  impressioni  si  veggon  molto  pro¬ 
fonde  in  essa  membrana,  e  sono  infatti  discernibili  al  segno  da  poter¬ 
le  chiamare  per  opinion  dell’  A.  i  solchi  de’  processi  ciliari .  Il  primo 
ordine  delle  fibre  sopra  la  interior  porzione  della  iride  suol  essere  nell' 
occhio  umano  all5  incirca  una  linea  di  ampiezza  :  indi  una  spezie  ai 
annido  o  fascia  circolare  chiude  questa  falange  :  di  là  procede  una  se¬ 
conda  serie  di  fibre  radiate  più  gracili  delle  prime*  e  queste  fibre, 
ancorché  più  gracili ,  aderiscono  anch’  esse  alla  membrana  del  vitreo  e 
vi  segnano  parimenti  delle  corrispondenti  impressioni.  Quella  porzìon 
finalmente  della  iride ,  che  forma  la  pupilla ,  è  ancora  più  gracile  dell’ 
antecedente  porzione,  riposa  sopra  la  lente  cristallina,  ed  è  perfetta¬ 
mente  libera  da  ogni  aderenza,  in  forza  della  qual  condizione  si  con¬ 
trae  o  si  dilata  proporzionalmente  alla  distanza  o  alla  prossimità  degli 
obbietti ,  alla  debolezza  o  alla  intensità  della  luce .  Quindi  la  conves¬ 
sità  delia  iride  segue  le  configurazione  a  un  di  presso  della  cornea  tra¬ 
sparente  ,  ed  è  prodotta  dalla  protuberanza  della  lente  cristallina  *  e  in 
conseguenza  di  tali  investigazioni  sostiene  l’A.  che  la  camera  poste¬ 
riore  dell’  umore  acqueo  si  dovrebbe  per  sempre  esiliare  dal  linguaggio 
degli  uomini  di  mestiere,  giacche  fra  l’acqueo  e  la  ,  lente  cristallina 
esistono  unicamente  quelle  fibre  circolari ,  che  spettano  puramente  alla 
iride ,  nè  una  camera  precisamente  distinta  vien  dimostrata  dal  fatto 
anatomico  e  dalla  considcrazion  sedula  delle  cose . 

Tutti  convengono,  che  le  fibre  circolari  delia  iride  sono  destinate  a 
eseguirne  la  coartazione ,  e  che  le  sue  fibre  radiali  producono  il  dila¬ 
tamento  della  pupilla.  Sopra  untai  punto  l’A.  non  è  dissenziente  ‘  ma 
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«ota  però,  che  nessuno  prima  di  lui  ha  mai  riflettuto  ad  un  fatto, 
cioè ,  che  lo  stato  di  quiescenza  per  la  .pupilla  è  quello  unicamente 
della  sua  stessa  dilatazione.  Egli  rimarca  essere  ciò  manifesto  perchè 
quando  l’ uomo  è  dormiente ,  ovvero  quando  f  uomo  non  presta  atten¬ 
zione  per  contemplar  qualche  oggetto  la  pupilla  ^si  trova  costantemente 
dilatata  ;  ed  aggiunge  essere  naturale  c  necessario  questo  fenomeno, 
mentre  le  fibre  circolari  non  sono  nè  così  robuste  nè  di  tanto  numero 
lungo  la  interior  superficie  della  iride  da  equiparare  l’ attività  delle  fi¬ 
bre  radiali  senza  una  determinazion  positiva  della  volontà  .  Che  poi  la 
convessità  della  iride  possa  essere  dimostrata  superiormente  a  qualsivo¬ 
glia  incertezza ,  basta  traforare  lateralmente  il  bulbo  dell’  occhio  dove 
la  cornea  lucida  si  connette  alla  sclerotica  a  far  passare  con  direzion 
rettilinea  o  f  apice  di  una  lancetta  o  un  ago  da  catarratta  fino  al  pun¬ 
to  opposto  *  e  si  vedrà  chiaro  ,  che  la  porzion  centrale  dell’  iride  insie¬ 
me  colla  pupilla  resteranno  dinanzi  al  ferro,  mentre  le  adesioni  laterali  dei- 
la  iride  stessa  verranno  comprese  nella  ferita.  Infatti  esaminando  una  ta¬ 
le  operazione  capirà  ognuno,  che  al  di  là  della  cornea  lucida  la  iride 
resterà  una  mezza  linea  e  piti  ancora  al  di  qua  del  legamento  ciliare, 
il  cui  lembo  sarà  segnato  dalla  introduzione  dello  stromento  . 


Che  se  si  voglia  perforare  un  altr’  occhio  una  linea  e  mezzo  supe¬ 
riormente  alla  cornea  si  troverà  l’ istromento  precisamente  percorso  al 
disopra  della  pupilla ,  e  dalla  pupilla  circa  un’  altra  linea  alla  sommità 
della  cornea  .  Se  poi  dalla  sommità  delia  cornea  si  determini  l’ampiezza  di 
una  linea ,  la  quale  sia  parallela  alla  origine  della  iride ,  cioè  allo  stes¬ 
so  legamento  ciliare,  e  lateralmente  ai  due  angoli  dell’ occhio ,  si  tro¬ 
verà  in  un  tal  caso  essere  la  distanza  all’ incirca  di  tre  linee  e  mezzo  •* 
Quindi,  soggiunge  l’A.  la  distanza  fra  la  origine  delia  iride  e  la  pu¬ 
pilla  ,  ossia  la  sua  estremità  superiore ,  suol  essere  generalmente  di  due 
linee  e  mezzo ,  spesso  anche  qualche  cosa  di  piu ,  qualora  si  prendano 
le  misure  da  un  angolo  all’altro.  Eoli  è  cerò  da  notarsi ,  che  la  par- 
te  media  dell’occhio,  vale  a  dire  la  parte  compresa  fra  le  porzioni  su¬ 
periore  e  inferiore  del  bulbo ,  essendo  nel  punto  centrale  dell’  orbita , 
suol  essere  comunemente  di  una  linea  e  mezzo  . 

Il  sig.  0’  Hallora n  in  conseguenza  delle  addotte  investigazioni  si  ado¬ 
pera  ad  esiliare  dalla  teoria  la  idea  comunemente  ricevuta  delle  catar¬ 
rale  aderenti,  sulla  consideraz'one ,  che  la  sola  capsula  ,  in  cui  è  con-- 

P  2  tenu- 


XI  6 

tenuta  la  lente  cristallina,  è  quella  soltanto,  che  precisamente  aderisce 
alle  parti  circomambienti ,  c  che  la  lente  cristallina  esiste  senza  veruna 
aderenza  alla  capsula  stessa  tanto  in  istato  sano,  quanto  in  istato  di 
malattia .  Sopra  di  una  tal  base  egli  crede  quindi  possibile  migliorare 
la  operazione,  con  cui  si  deprime  la  cataratta*  e  consiste  il  sugge¬ 
rito  e  raccomandato  miglioramento  nell' usare  di  un  ago,  la  estremità 
acuminata  del  quale  termini  in  una  spezie  di  lancettina  piuttosto  am¬ 
pia  ,  i  cui  due  tagli  siano  affilatissimi ,  dirigendoli  per  maniera  che 
incidano  la  stessa  capsula  a  perpendicolo  ,  direttamente  dietro  alla  iri¬ 
de  .  Con  un  tal  metodo  la  capsula  resterà  aperta  a  dovere,  e  sarà  fa¬ 
cilissimo  snicchiarne  sul  fatto  medesimo  la  lente  cristallina  e  traspor¬ 
tarla  nella  porzione  inferiore  dell1  occhio  al  disotto  della  pupilla.  La 
descrizione ,  che  offre  VA.  del  metodo  da  lui  inventato  e  proposto  co¬ 
me  assolutamente  preferibile  a  tutti  gli  altri ,  viene  illustrata  da  una 
tavola  in  rame . 

Quanto  poi  all’altra  operazione  di  estrarre  la  catafratta,  cioè  di  trar 
fuori  dall’ occhio  la  lente  cristallina  divenuta  opaca  e  morbosa,  egli  enu¬ 
mera  tutte  le  risultanze  infelici ,  che  possono  derivare  e  che  qualche 
volta  si  osservano  emergere  colf  eseguire  una  tale  operazione  dietro  ai 
metodo  generalmente  addottato  ed  amministrato.  Egli  è  di  parere,  che 
il  costume  d’ incidere  la  cornea  lucida  abbia  almeno  a  produrre  una  qual¬ 
che  maggiore  o  minore  opacità  della  cornea  stessa  al  tempo,  in  cui  la 
ferita  si  cicatrizza,  spezialmente  se  la  operazione  venga  seguita  da 
qualsivoglia  grado  della  oftalmia  .  Riflette  inoltre ,  che  usando  il  me¬ 
todo  accennato  si  ferisce  necessariamente  la  iride  e  si  fa  perdere  una 
qualche  porzione  dell’ umor  vitreo:  ed  è  per  questo,  che  1VA.  propone 
il  suo  nuovo  metodo  per  estrarre  la  catafratta  .  Il  bisturino  oftalmico 
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additato  qui  dall5  A.  è  un  bisturino  a  manico  fermo  e  assai  lungo, 
come  sogliono  essere  i  feisturini  distinsti  a  una  simile  operazione;  ma 
quello  del  sig.  O’  Hall or. fin  è  differente  nella  figura,  perchè  il  tagliente 
di  un  tal  bisturino  è  un  pò  convesso  alla  parte  esterna ,  e  concavo  al¬ 
la  parte  interna  .  Configurato  in  tal  modo  ;  il  tagliente  del  bisturino 
passeià  agevolmente  lungo  la  superficie  convessa  della  iride,  la  quale  fa 
d  5  uopo  ricordarsi  non  esser  piana  ,  e  la  incisione  del  bulbo  dovrà  esse¬ 
re  per  di  lui  avviso  eseguita  sempre  sulla  sclerotica ,  non  mai  sulla 

cornea.  Noi  ci  facciamo  lecito  di  avvertire,  che  forse  ad  una  opera- 

zion 
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iion  di  tal  fatta  può  susseguire  una  oftalmia  piu  violenta  dell’ ordina* 
rio,  e  conseguentemente  molto  pericolosa.  Peraltro  il  metodo  suggeri¬ 
to  dall  A.  fu  posto  in  pratica  da  lui  medesimo  con  riuscimento  felice 
piu  di  una.  volta  *  e  noi  consigliamo  i  chirurghi  studiosi  a  versare  so¬ 
pra  un  genere  di  novità  ,  che  potrebbe  dar  luogo  a  delle  utili  applica¬ 
zioni  pel  trattamento  della  cataratta. 


Io.  Frid.  Blumenbachii  Decas  altera  C  oli  e  elioni  $  sua  cranlorum  dìvsYSavuM 
geritimi  Illustrata.  Gottlng ,  17574.  qto.  Ejusdem  Decas  tenia  colie  filo¬ 
ni  s  sua  crani on-ym  ec.  Gottinga  17575.  4.  Del  sig,  dott.  Fior.  Caldani. 

AVendo  nel  Volume  Vili,  di  questo  Giornale  annunziato  sempli¬ 
cemente  al  pubblico  la  prima  decade  della  collezione  de’ cranj 
posseduta  dal  sig,  hlumenbach  celebre  professore  nella  r.  Università  di 
Gottinga,  e  da  lui  illustrata  con  apposita  descrizione  e  figure,  non 
possiamo  non  avvertire  il  pubblico  di  due  nuove  decadi  successivamen¬ 
te  dal  medesimo  pubblicate  .  Essa  era  turpe  cosa  per  verità  ,  siccome 
saggiamente  avverte  il  N,  A.  nel  principio  della  sua  prima  decade,  che 
da  due  secoli  e  mezzo,  da  quel  tempo  cioè  in  cui  s’ incominciarono  a 
costruire,  i  musei  delle  cose  naturali  ,  tanto  negletta  fino  ad  ora  sia 
stata  la  naturale  istoria  dell’ uomo.  Stimolato  ii  sig.  Blumenbacb  dalla 
novità  del  soggetto,  e  raccolto  tutto  ciò  che  da’ viaggiatori  apprender 
si  poteva  sulla  originaria  diversità  del  genere  umano  ,  scrisse  egli  una 
breve  dissertazione  sulla  nativa  varietà  del  genere  umano.  Il  quale  ar¬ 
gomento  non  lasciato  giammai  in  abbandono  ,  cercò  egli  anzi  di  svi" 
lupparlo  vieppiù,  siccome  abbiamo  veduto,  nell’ edizione  ch’egli  recen¬ 
temente  pubblicò  di  quest’  opera  ,  e  della  quale  informati  abbiamo  i 
lettori  nell’antecedente  volume.  Una  maniera,  difficile  per  verità,  ma 
della  maggior  sicurezza  per  verificare  ciò  che  dalle  relazioni  de’  viag* 
giatori  apprender  poteva  il  Fisiologo  di  Gottinga  ,  era  quella  senza 
dubbio  di  procurare  a  se  stesso  i  saggi  di  ciò  che  trovava  riferito  , 
vale  a  dire  quelle  parti  del  corpo  ,  nelle  quali  si  pretende  che  una 
nazione  distinguer  si  possa  facilmente  da  un’  altra  ,  o  i  ritratti  di 
quegl7  individui ,  de*  quali  non  era  facile  1’  ottenere  i  cranj  ,  i  peli  ec  : 
A  determinare  la  varietà  de’ cranj  si  occuparono  da  principio  il  Dau- 

bent'on ,  ed  il  Camper ,  fisici  di  sommo  grido  ,  S*  imaginò  il  primo  una 

li- 
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linea  tirata  dal  margine  posteriore  del  forame  grande  dell1  occipite  al 
margine  inferiore  dell’orbita,  ed  altra  linea  condotta  dal  piano  oriz¬ 
zontale  dello  stesso  foro  fino  al  sito  medio  fra  i  due  condili  :  desti¬ 
nando  per  norma  caratteristica  de’  cranj  1*  angolo  in  cui  sì  uniscono  que¬ 
ste  linee .  Il  Camper  poi  condusse  per  altre  parti  le  linee  medesime  : 
era  l’ una  orizzontale  e  passava  per  il  meato  esterno  dell’  udito ,  e  per 
il  fondo  delle  narici  ossee:  percorreva  l’altra  dalla  parte  prominente 
dell’osso  frontale  sopra  del  naso  fino  al  lembo  alveolare  della  mascella 
superiore  .  Il  concorso  di  queste  due  linee,  a  detta  del  Camper  ^  era  la 
regola  per  distinguere  non  solo  le  varie  specie  degli  animali  ,  ma  an¬ 
cora  degli  uomini  di  diverse  nazioni .  Simili  regole  che  allettato  avreb¬ 
bero  l’animo  di  qualche  fisico  privo  di  una  suppellettile  numerosa  non 
furono  ritrovate  costanti  e  applicabili  a  tutt’  i  casi  dal  nostro  Auto¬ 
re,  siccome  non  rimase  egli  soddisfato  dell’altro  metodo  anticamente 
proposto  dal  celebre  «. Alberto  Durer  ,  quantunque  incontri  esso  minori 
difficoltà  .  La  differenza  di  un  cranio  dall’altro  non  consiste  soltanto 
nella  maggiore  o  minore  distanza  eli  una  parte  dall’ altra  :  tutto  è  in* 
esso  organizzato  diversamente ,  c  tutto  chiama  a  se  l’occhio  dell5  in* 
dustre  indagatore.  Situato  un  cranio  sopra  un  piano  nella  guisa  stessa 
che  foss’egli  imito  al  restante  del  corpo,  sottoponendo  cioè  all’osso  oc¬ 
cipitale  «un  corpo  qualunque  sì  che  il  cranio  non  penda  nè  posterior¬ 
mente  nè  anteriormente,  riguarda  il  sig.  Btnmcnbacb  il  cranio  nella  su¬ 
perficie  sua  superiore,  ed  osserva  che  in  una  nazione  è  l’osso  frontale 
più  acuto  che  in  altra  ,  che  il  lembo  del  sopracciglio  è  in  alcuni  pro¬ 
minente  in  guisa  che  poco  si  scorge  degli  ossi  nasali,  che  le  ossa  ju- 
gali ,  e  1’ apofisi  vicina  dell’ osso  mascellare  superiore  sporge  più  o  meno 
all5  infuori  lateralmente  .  Verificata  questa  osservazione  in  una  luuga 
serie  di  cranj  appartenenti  alle  varie  nazioni ,  due  ossa  a  lui  sembra¬ 
no  ,  che  più  diversifichino  ne’ cranj  uniaai  ,  il  frontale  cioè  e  il  ma¬ 
scellare  superiore.  E’ quello  più  o  meno  acuto  nell’alto  ,  più  o  meno 
prominente  sopra  il  naso  :  e  questo  è  cagione  che  le  narici  sieno  va¬ 
riatamente  larghe,  che  la  fossa  posta  sotto  il  ponte  zigomatico  sia  più 
scavata  o  meno,  e  che  il  zigoma  stesso  sia  prominente  ai  lati  o  schiac¬ 
ciato  .  Le  figure  che  il  sig.  Blumenb ach  aggiunse  a  quell’  opera  che 
intitolò  de  generis  bum  ani  varietate  nativa  e  che  di  sopra  abbiamo  ac¬ 
cennato  pongono  fuori  di  dubbio  la  cosa  . 

V  Do- 
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Dòpo  d’aver  divisa  1  umana  specie  in  cinque  classi  principali,  cioè 
in  Europei  ,  in  Asiatici  ,  e  Americani  boreali  ,  in  Africani  neri  .  in 
Americani  di  color  di  bronzo  ,  e  finalmente  negli  abitatori  dei  mare 
pacifico  ec:  passa  il  sig.  Blumenbach  ad  indicare  gli  esempj  e  le  varie¬ 
tà  di  ciascuna  classe  ;  premettendo  alla  descrizione  la  patria  del  sog¬ 
getto  a  cui  apparteneva  il  cranio  ,  e  soggiungendo  altre  osservazioni 
che  possono  restar  separar  dalla  enunziazione  delle  note  caratteristiche 
di  ciascun  cranio  ,  e  fine’ mente  ciò  che  da5  viaggiatori  fu  riferito  in¬ 
torno  alle  varie  nazioni,  e  che  può  aver  relazione  al  cranio  che  si 
descrive  . 

Non  macano  inoltre  in  quest’opera  erudite  considerazioni  su  diversi 
argomenti  :  si  parla  per  esempio  nella  decade  seconda  deli’  origine  de’ 
zingari  all5  occasione  di  descrivere  un  cranio  spettante  a  questa  spezie 
d1  uomini .  Si  riferiscono  le  varie  descrizioni  che  sul  cranio  de’  Tartari 
videro  la  luce  ,  e  se  ne  rilevano  gli  errori.  Così  sull’origine  de’  Iacu¬ 
li,  sulla  grande  varietà  chi  si  osserva  ne’cranj  degli  Etiopi  ec. 

E  nella  Decade  terza  noi  abbiamo  una  eiesante  descrizione  del  era- 

O 

nio  di  una  Giorgiana  *  cranio  il  più  simmetrico  che  trovar  si  possa  , 
e  che  corrisponde  a  quanto  i  viaggiatori  c’insegnano  sulla  singolare 
bellezza  di  quelle  donne  .  Si  ha  pure  una  dichiarazione  delia  simiglian- 
za  fra  il  cranio  di  un  Calmucco ,  ed  i  ritratti  che  l’A.  possedè  di  que¬ 
sta  nazione ,  siccome  pure  altri  paralleli  fra  i  cranj  e  le  imaginì  dell* 
E  sebi  mot  a ,  dell  '  Ótaitc ,  degli  abitanti  della  nuova  Olanda  ec  : 

Pone  egli  fine  a  queste  decadi  coll’ avvertire  che  le  trenta  tavole  ag¬ 
giunte  rappresentano  i  cranj  in  quell’ aspetto  che  più  esprime  i  ca¬ 
ratteri  proprj  della  nazione  :  quindi  altri  furono  disegnati  di  prospet¬ 
to  ,  altri  lateralmente .  Non  furono  inoltre  incisi  colie  regole  architet¬ 
toniche  colle  quali  sogliono  rappresentarsi  altre  figure  anatomiche, 
senza  riflettere  che  queste  regole  alterano  per  lo  più  1*  estensione  di 
una  parte  .  Il  Camper  trovò  infatti  difettose  in  questa  parte  le  bellis¬ 
sime  Tavole  che  l’ albino  immortale  pubblicò  sui  muscoli  del  corpo 
umano . 

A  compimento  però  de’studj  che  al  sig.  Blumenbach  piacque  di  co¬ 
municare  col  pubblico  su  T  interessante  argomento  della  varietà  origi¬ 
naria  del  genere  umano  ,  noi  desideraremmo  eh’  egli  facesse  dono  agli 

ammiratori  dell’ ingegno  suo ,  di  quanto  altro  fregia  il  suo  Museo  spet- 
»  tan- 
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tante  a  questo  argomento ,  rappresentando  cioè  a  vivi  colori  le  tinte  del¬ 
la  pelle  de’  capelli  ec  :  di  quelle  genti ,  delle  quali  potè  raccorne  i  sag¬ 
gi  o  in  sostanza  o  in  miniatura .  Non  mancherranno  forse  alcuni  che 
accusar  vorranno  d’inutilità  e  il  lavoro  intrapreso  citi  sig.  B lumen - 
bach  ,  e  la  continuazione  o  appendice  che  osiamo  di  dimandare  :  come 
se  il  promuovere  le  umane  cognizioni  ,  e  il  dimostrarsi  meno  igno¬ 
ranti  su  tutto  ciò  che  ci  cade  giornalmente  sotto  i  sensi  fosse  un  uti¬ 
lità  non  solo  da  non  rintracciare  ,  ma  anche  da  riguardar  con  di¬ 
sprezzo  „ 

Sarà  continuato  . 


Avviso  sopra  la  continuatone  delle  Memorie  delP  Accademia  dì  Chirur « 
già  pubblicate  di  ai  Professori  della  Scuola  di  Sanità  di  Parigi  . 

GLi  archivj  dell’Accademia  dì  chirurgia  hanno  offerto  alla  Scuola  di 

Sanità  una  serie  numerosa  di  memorie  ed  osservazioni  sulle  ma- 

__  / 

lattie  esterne,  sopra  li  diversi  metodi  di  praticare  le  operazioni  ,  e  sopra 
tutte  le  diramazioni  di  questa  parte  deli’  arte  di  guarire  cotanto  perfe¬ 
zionata  dai  chirurghi  Francesi  dopo  il  principio  di  questo  secolo  .  Vi 
si  rimarcono  sopra  tutto  una  grande  raccolta  di  fatti  appoggiati  a’ pez¬ 
zi  stessi  e  accompagnati  da  esatti  disegni ,  intorno  alle  malattie  delle 
ossa  ;  ed  una  serie  di  memorie  ed  osservazioni  intorno  alle  ferite  d3 
arme  da  fuoco.  Quest’ultimo  oggetto ,  come  tuttociò  che  appartiene 
alla  salute  dei  difensori  della  patria  ,  desta  particolarmente  in  questo 
momento  ,  un  vivo  interesse  negli  amici  cieli’  Umanità .  La  Scuola  ha 
raccolto  con  egual  premura  ,  e  rivedute  con  egual  diligenza  le  memo¬ 
rie  tutte  premiate  dall’  Accademia  di  chirurgia  dopo  il  1774.  Quattro 
volumi  sotto  il  nome  di  Premj ,  pubblicati  da  questa  società ,  compren¬ 
dono  tutte  le  opere  coronate  dalla  sua  fondazione  fino  a  quest’  epoca . 
Le  memorie  dell’ Accademia  di  Chirurgia,  al  numero  di  cinque  volu¬ 
mi  in  4to.  sono  state  interrotte  dopo  lo  stesso  anno .  La  scuola  di  Sa¬ 
nità  pubblicherà  colle  stampe  il  seguito  e  la  fine  di  questa  raccolta, 
sotto  la  doppia  forma  di  Premj  e  di  Memorie  y  vale  a  dire  il  voi.  5* 
de  Premj,  ed  il  6.  delle  Memorie.  I  materiali  de5 quali  essa  può  di¬ 
sporre  ,  formeranno  per  lo  meno  due  Voi.  in  4to.  di  Premj ,  e  due 
voi.  in  4to.  di  Memorie  . 


/ 
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PARTE  chirurgica; 


Agnese  Scassi  Genuensi .  Edlmburgi  1792.  8.  pago  i8o.  cum  figur 


desiderio  e  compiacenza  sia  il  non  tardare  un  momento  a  parlarne  to¬ 


sto  eh5  essa  ci  giunse  alle  mani  .  Dopo  di  avere  il  sig.  Saapi  attual¬ 


mente  Professore  nella  sua  Patria  toccato  di  volo  ciò  che  da’  piò  re¬ 


moti  tempi  fino  al  presente  fu  sostenuto  intorno  al  modo  con  cui  si 
generano  gli  animali  e  1’  uomo  particolarmente ,  propone  alcune  difficol¬ 
tà  al  sistema  degli  sviluppi  ,  deducendo  dalla  struttura  delle  parti  de¬ 
stinate  nelle  donne  alla  generazione  essere  impossibile  che  lo  sperma 
versato  dal  maschio  tenga  quel  cammino ,  che  comunemente  a  lui  vie¬ 
ne  assegnato  nelle  scuole»  L'orifizio  dell’ utero  è  naturalmente  o  chiu¬ 
so ,  o  sì  poco  aperto  che  dà  difficilmente  passaggio  ad  una  setola  :  la 


turgidezza  cpie  aCcade  nel  suo  collo  nel  momento  de!  coito  ne  ristri» 
cne  sempre  più  la  cavità  ,  ed  ecco  impedita  maggiofmente  allo  sperma 
la  strada  per  cui  deve  portarsi  nell’  utero  .  I  due  piani  componenti  la 


cavità  dell’  utero  secondo  le  osservazioni  del  Roedever  sono  a  mutuo 

contatto ,  nè  v’  è  spazio  fra,  d’ essi ,  ove  lo  sperma  possa  penetrare  :  nè 

le  tube  falloppiane  possono  servir  meglio  a  quest’  oggetto  ,  essendo  esse 

tortuose,  e  dovendo  con  doppio  moto  ed  inverso  condurre  Y  umor  fe° 

sondante  alì’ovajo,  e  l’uovo  nell’ utero. 

O  Che 

Jet  dotto  Floriano  Caldani.» 
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Che  se  parve  a  fisiologi  di  aver  posto  Fuor  di  dubbio  il  cammino 
-che  percorre  lo  sperma,  allorché  il  Ruiscbio  lo  rinvenne  nell’ utero  di 
una  meretrice  morta  nel  coito  ,  e  Cheselden  nelle  tube  falloppiane* : 
crede  il  N.  A.  probabile  che  Tumore  riconosciuto  come  fluido  prolifico 
appartenente  al  maschio  non  fosse  che  muco  abbondantemente  separato 
in  simile  circostanza .  Noi  abbiamo  altra  volta  parlato  di  queste  osser¬ 
vazioni ,  e  preghiamo  i  lettori  di  rileggere  T  osservazione  .del  sig.  Wal¬ 
ter  ,  e  ciò  che  in  tale  occasione  credemmo  lecito  di  aggiugnere  .sulle 
altrui  riflessioni  (*) . 

Ciò  posto  ,  crede  il  sig.  Scassi  di  poter  sostenere  con  altri  che  lo 
soerma  venga  assorbito  dagli  orifizj  de’linfatici  aperti  nella  vagina,  tra  le 
rughe  della  quale  si  trattiene  lo  sperma  medesimo ,  e  percorsa  la  stra¬ 
da  tutta  de’ fluidi  circolanti  vada  a  deporsi  sulle  ovaje,  nel  modo  stes¬ 
so  che  Tazions  del  mercurio  si  esercita  sulle  glandole  sali  vali  ,  quella 
delle  cantaridi  sulla  vescica  ,  i  diuretici  sugli  organi  secretorj  dell5  orina 
ec:  E  quantunque  a  favore  di  questa  opinione  abbia  T  A.  ritrovato  al¬ 
cune  storie  nelle  quali  si  narra  che  coll3  utero  impervio  o  le  corna  sue 
otturate  furon  fecondate  alcune  femmine  ed  una  cagna,  (*)  -'pure  non 
tralasciò  di  cercare  coll  esperimento  che  T  ipotesi  fosse  vieppiù  dimo¬ 
strata  .  Confessa  però  egli  stesso  che  questi  sperimenti  non  riuscirono 
fino  ad  ora,  e  promette  d’ istituirli  in  altro  tempo. 

Enumerate  le  cause  del  flusso  mestruo,  eh5 egli  riconosce  effetto  del¬ 
la  pletora  parziale  dell5  utero ,  e;  che  rende  le  donne  atte  al  concepimen¬ 
to  ,  si  fa  il  N.  A.  a  ragionare  dell’origine  della  membrana  filamentosa, 
villosa ,  o  decidua  in  questa  maniera  .  L5  umor  prolifico  gettato  nella  ca¬ 
vità  dell5  utero  ,  diviene  per  essa  un  corpo  estraneo ,  che  eccitando  sul¬ 
le  superficie  de5  piani  un  irritamento  non  può  non  indurre  una  qualche 
flogosi;  e  questa  flogosi  è  chiaramente  indicata  da5  sintomi  che  annun¬ 
ziano  sollecitamente  la  fecondità  del  commercio  .  In  conseguenza  di  que¬ 
sta  flogosi  trasuda  una  linfa  coagulabile ,  e  sappiamo  che  da  siffatta  ef> 
fusione  si  formano  alcune  membrane ,  che  inorganiche  da  principio ,  ot¬ 
tengono  in  appresso  nutrizione  c  vita  dalle  parti  vicine ,  si  spargono  per 

esse 


(*)  Vedi  il  Tom.  IX.  di  questo  gior¬ 
nale  .  Parte  Anatomica  e  Chirur¬ 
gica ,  pag.  54.  55. 


(*)  Si  legga  su  ciò  il  Wansvvieten 
Comment.  in  Aphor.  1315.  Edi r, 
JLugd.  Bat.  pag.  532. 
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esse  i  vasi,  die  accompagnati,  de’ nervi:  rendono-  quelle  membrane  sen¬ 
sibili  ec.  Della  stessa  natura  sospetta  1’ A.  che  sia  la  membrana  deci m 
dua ,  che' si  forma  dopo  la  fecondazione e  che  cade  coll’uovo  o  dopo 
l'aborto  o  dopo  il  parto  ,  ed  a  conferma  di  ciò  diffusamente  egli  qui 
ragiona  della  formazione  di  simili  membsane  in  altre  parti  del  corpo. 
L’ accelerato imoto- ne’ fluidi ,  l5  irritamento ,  quella  forza  di  cui  la  na¬ 
tura  fa  pompa  nella  rigenerazione  di  alcune  parti  \  nell’  unione  di’ altre, 
è  la  causa  cui  dobbiamo  ascrivere  la  produzione  della,  membrana  desi¬ 
nila  ;  la  quale  non  può  non  essere  sapientemenre  e  convenientemente  fab¬ 
bricata  se  spargendosi  dai  fondo  deli  utero  per  ricuoprine  tutta  la  cavi¬ 
tà  ,  non  ottura -gli  orifizj  appartenenti  alle  tube  5  nè  quello  che  corri¬ 
sponde  al  collo  deli  utero  ,  ma  forma  ivi  un  anello ,  per  cui  penetra  1* * 
uovo  che  fecondato  si  distaccò  dall’ovajo,  e  col  moto  vermicolare  del¬ 
le  tube  falloppiane  discese  nell*  utero  .  I  flocchi  vascolosi  de’  quali  è 
provveduta  la  superficie  deli  uovo  s5 attaccano  ai  filamenti  della  nuova 
membrana,  e  formano  in  appresso  una  fortissima  e.  mutua  adesione . 

Si  agitò  molte  volte  la  questione  ,  se  T  utero  crescendo  in  volume , 
scemi  in  grossezza  di  tonache.  Il  sig.,  Scassi  sostiene  che  se  per  la  di¬ 
stensione  le  pareti  si  assottigliano ,  affluendo  maggior  copia  di  sangue 
ne’ vasi  dell5  utero  ,  può  questo  riparare  al  volume,  non  però  alla  soli¬ 
dità  che  nell5 utero  gravido  è  minore./ 

Segue  dopo  ciò  una  lunga  discussione  sul  modo  per  cui  il.  feto  si 
nutre  nell’utero  materno..  Opponendosi  l’Aut.  a  quasi  tutte  (*)  le  os¬ 
servazioni  che  vennero  riferite,  sul  nutrimento  che  riceve  il  feto  dal 
•  liquore  dell’amnios  ,  pensa  con  moki  ,  anzi  colla  maggior  parte  ,  che 
per  la  vena  ombelicale  passi  il  nutrimento-  dalla  madre  al  fanciullo  . 
Sospetta  r  Autore  però  che,  lungi  dal  far  valere  i  seni  dell5  utero  am¬ 
messi  da  molti  Scrittori  in  questa  funzione,  possano  i  vaseilini  del  feto  - 
communicare  co’ vasellirii  deli5  utero  ,  .  e  che  quella  sostanza  bianca  osser¬ 
vata  nella,  placenta  da.  Guglielmo  Huntev ,  e  perla  quale  non  si  fa  stra¬ 
da  l’iniezione,  non  sia  che  l5 unione,  delle  estremità  vascolose  apparto- - 
penti  alla  madre  ed  al  feto  .  Non  può  negarsi  che  a  questa  congettu¬ 
ra  molti  argomenti  oppor  si  potrebbero  ,  e  ]’  impossibilità  di  vedere1 

eoli’ injezione  la  comunicazione  di  questi  vasi  fa  sì  che.  manchi  a  si-- 
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(*)  Si  veda,  il  t.  II,  dei  Saggi  scientifici  e  Ictterarj  dell 15  accad .  ài  liaacva 
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xnile  opinione  un  gran  fòndamanto.  L’Aut.  però  non  ha  tralasciato  di 

prendere  in  esame  ciascuna  obiezione  per  sostenere  vieppiù  quanto  pro¬ 
pose  . 

Posta  la  tenuità  de’ vasi  ,  che-  reciprocamente  si  anastomizzano  ,  ac* 
ciò  Tumor  nutritivo  passi  dalla  madre  al  fanciullo ,  dimandar  si  potreb¬ 
be ,  se  fia  possibile  che  questi  vasellini  non  ammettano  sangue  rosso, 
ma  soltanto  quegli  umori  sottili ,  che ,  più  attenuati ,  sono  ancora  piti 
atti  alla  nutrizione-  del  feto?  Non  è  il  N.  A.  lontano  da  questa  idea, 
ed  oltrecehè  le  obiezioni,  che  insorger  potrebbero  ,  sono,  a  di  lui  pa* 
rcre ,  di  poco  valore;  quell’ osservazione  di  Nortvik  ,  e  gli  esperimen¬ 
ti  istituiti  negli  animali  sembrano  eccitarlo  ad  ammettere  una  simile- 
secrezione  .  Il  Nortvik,  vide  galleggiare  sull’ umore  del  Chorion  un  li¬ 
quore  somigliante  al  cremore  di  latte  :  i  cotiledoni  de’ buoi  compressi 
che  sieno  cacciano  fuori  un  liquido  latticinoso. 

II  feto  ha  un  calore  proprio,  indipendente  da  quello  della  madre .  Il 
contatto  dello  sperma  maschile  con  specifico  impulso  risveglia  la  circo¬ 
lazione  pe’ vasi  già  esistenti;  e  l’azione  degli  unioni  contro  i  vasi,  e 
la  reazione  di  questi  somministra  causa  sufficiente  allo  sviluppo  del  ca¬ 
lore .  Che  se  dalla  stessa  circolazione-  viene  il  calorico-  diminuito  ,  ed 
«salato  ,  per  1’  estremità  vascolari  ,  le  parti  vicine  possono  fàcilmente 
.ripararne  la  perdita  ,  che  esser  ^deve  ben  picciola  ,  vivendo  il  feto  cir¬ 
condato  dal  liquore  dell’ amnio  sempre  egualmente  riscaldato. 

Dopo  di  aver  parla to  alquanto  del  colore  del  sangue  ,  della  circola¬ 
zione  del  feto,  e  degli  usi  che  può  avere  il  forame  ovale-,  e  il  tubo 
impropriamente  detto  d$l  Botallo  ,  si  fa  l’Autore-  a  considerare  un 
fenomeno ,  di  cui  non  parlò  ancora  chicchessia .  Considera  ta  la  placen¬ 
ta  dopo  il  parto  si  vede,  che  il  funicolo  ombelicale  è  alcune  volte  i la¬ 
seri  to  nel  mezzo  di  essa ,  altre  volte  ad  un  lato  .  Essendoché  il  fimi- 
colo  si  attacca  colle  sue  prime  diramazioni  all’  utero ,  e  poiché  il  cen¬ 
tro  o  volta  superiore  .  delE  utero  è  più  ricca  di  vasi  e  di  sangue,  chia- 
ro  risulta  che  se  ih  funicolo  si  connetta  ad  un  Iato  dell’utero,  quei  va* 
si  più  abbondantemente  si  svilupperanno  che  rispondono  alla  parte  me¬ 
dia  e  superiore  di  questa  cavità  ,  e  minor  porzione  di  placenta  si  os¬ 
serverà  per  conseguenza  verso  1’ orifìcio.  Se  il  funicolo  s’inserisca  nei 
fondo  dell  utero  stesso  ,  equabilmente  ai  lati  accaderà  lo  sviluppo  ,  e 
quandi  il  cordone  ombelicale .  nel.  mezzo  >  .  - 
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Non  tralascia  il  sig.  Scassi  dì  descrivere  H  Ch orlon  3  Taninìon  ;  di 
•far  parola  dell’  umore  contenuto  in  questa  membrana,  e  di  cui  noti  co-* 
nosciamo  ancor  la  natura  :  non  ignora  essere  stata  accordata  ai  feti  uma¬ 
ni  da  alcuni  scrittori  la  membrana  allantoide  :  riferisce  le  varie  opL 
nioni  che  si  pubblicarono  sull’uraco,  sulla  di  lui  composizione  ed  uso  ^ 
c  non  si  dispensa  dal  proporre  una  sua  congettura  sull’ uffizio  di  que¬ 
sto  legamento  •  vale  a  dire  che  mantenendo  esso  tesa  la  vescica  orinaria 
sia  piu  facile  il  moto  del  sangue  per  le  due  arterie  ombelicali  :  ciò 
che  non  potrebbe  avvenire,  se  la  vescica  fosse  rilasciata e  cadente.  Par¬ 
la  pure  della  vescichetta  ombelicale  e  delle  arterie  e  della  vena  che 
compongono  il  cordone  dell’  ombellico  a 

Nega  al  Boerhaave ,  ali’  Halier ,  al  'Mefael  ed  a  tanti  altri  anatomici, 
che  la  cuticola  dell’  adulto  risultare  insegnarono  dal  diseccamelo  e 
compressione  di  una  mucosità .  Ritrovò  il  nostro  Aut.  questa  membra" 
na  nel  feto  appena  schiuso  ,  e  solo  rimarcò  esser  essa  piu  tenera  che 
nell’  adulto  ,  del  pari  che  più  tenere  e  molli  sono  le  parti  tutte  in  quell’ 
età  ,  e  dopo  il  soggiorno  fatto  in  una  cavità  ripiena  d’acqua  .  Do¬ 
vendo  in  seguito  esaminare  ciascheduna  parte  incomincia  egli  dal  cuore 
e  dalle  parti  ad  esso  vicine  considerando  il  primo  e  il  progressivo  lo¬ 
ro  sviluppo  nell’ uovo  (*)  :  e  come  nell’ accrescersi  del  feto  le  parti  cui 
conviene  una  certa  solidità  acquistano  la  proporzionale  durezza ,  quindi 
ragion  vuole  che  dopo  il  primo  sviluppo  degli  organi  vitali  si  palesi¬ 
no  le  ossa ,  e  di  queste  favelli  V  Autore . 

Tralasciando  però  di  qui  riportare  la  storia  della  ossificazione  dal 
suo  primo  principio ,  ci  basterà  di  avvertire  che  il  sig.  Scassi  va  se¬ 
guendo  lo  sviluppo  delle  ossa ,  e  va  annoverando  le  differenze  che  pas¬ 
sano  fra  quelle  del  feto  e  quelle  dell’adulto-.  Manca  per  esempio,  ne* 

primi  tempi  la  cavità  che  si  osserva  nelle  ossa  fistolose  dell’  adulto  :  le- 
^  ossa 


(f)  Non  vogliamo,  passar  sotto  silen¬ 
zio  una  curiosa  osservazione  fatta-' 
dal  sig.  Cruikshank ,  e  dal  sig.  Scas¬ 
si  .  In  un  feto  di  sei  mesi  il  priv 
mo  vide  un  forame  nei  setto  del 
cuore .  Lo  stesso  avvenne  di  incon¬ 
trare  al  sig.  Scassi  in  altro  feto  di 
cinque,  mesi  .  Interrogato  su  ciò-  il 


sig.  Cruikshank  rispose  ,  che  sicco* 
me  poteva  supporsi  che  dal  forame 
ovale  di  una  orecchietta  prendesse 
origine ,  e  si  sviluppasse  l’altra  ,  così 
può  congetturarsi  che  dal  forame  ve¬ 
duto  nel  setto  del  cuore  si  svilup-- 
passe  a  poco  a  poco  il  ventricolo- 
destro  piu.  tardo  a-  svilupparsi 


( 
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essa  del  cranio- sona,  da  principio  unite  per  produzioni  membranose,  e 
ciascun  osso  è  composto  di  piu  pezzi:  parla  del  bregma  o  fontanella; 
del  moto  che  ivi  si  distingue  ;  ed  in  tale  occasione  non  lascia  di  ragio- 
'  nare  su  quel  moto  che  ha  il  cervello  dipendente  dalla  respirazione  ,  e 
$  ni  quale  in  questi  ultimi  tempi  scrisse  una  lunga  dissertazione  il  ceh 
sig.  Cotogni  di  Napoli  ,  da  noi  riferita  in  ,  altro  volume  .  Delio  svilup¬ 
po  dei  denti  minutamente  eziandio  ragiona  il  sig.  Scassi . 

Il  cervello  in  seguito,  la  cavità  del  petto,  quella  dell* addome  ven¬ 
gono  presi  in  considerazione  dal  N*  A,  Osserviamo  che  descrivendo  il 
passaggio  de’  testicoli  dall’  addome  nello  scroto  J  egli  ammette  V  opinio¬ 
ne  di  quelli  che  sostengono .  essere  la  .  vaginale  comune  una  produzione 
dei  peritoneo ,  contro  le  dottrine  di  alcuni  pochi  moderni  .  Gli  organi 
de’ sensi  chiamarono  a  se  V  attenzione  dello  Scrittore:  e  molte  curiose 

-  a 

osservazioni  per  verità,  egli  raccoglie  sulla  membrana  pupillare,  e  sull1 
organo  dell’udito,  che  noi  non,  riferiremo  per  amore  di  brevità  :  sic¬ 
come  avvertiremo  soltanto  aver  l’A.in  appresso  brevemente  trattato 
delle  cause .  che  promuovono  il,  parto,  de’ cambiamenti  che.  accadono  nel¬ 
le  funzioni  del  feto  tosto  che  vide  La  luce  e  per  la  legatura  del  cor¬ 
done  ombelicale,  e  per  l’ingresso  dell’aria  ne’ polmoni,  e  per  la  circo¬ 
lazione  del  sangue,  e  per  la  nutrizione  che  riceve  dalle  poppe  mater¬ 
ne  :  non  trascurando  di  accennare  quali  possano  essere  i  danni  ,  e  con 
quali  presidj  possa  l’arte  opporsi  ad  essi ,  se  per  avventura  il  feto  na¬ 
scesse  o  coll’  ano  ,, e  coir  uretra  imperforata  ,  o  se  l’imene  chiudesse 
troppo  esattamente  la  vagina  . 

Nelle  .annesse  Tavole  viene  rappresentato  i.  un  uovo  sviluppato  da 
cinque  settimane  circondato  dalle  sue  membrane  ,  e  provveduto  della 
vescichetta  ombelicale  :  2,  il  serpeggiamento  de2  vsseìlini  per  la  memu 
brana  pupillare  dalia  circonferenza  al  centro . 

Il  Pubblico  è  in  diritto  di  attendere  altre  ingegnose  produzioni  da 
un,  Autore  che  sa  facilmente  penetrare  ne’ più  ascosi  recìnti  della. natu¬ 
ra  , ,  sorprenderla  nelle  sue  operazioni  ,  e  ravvisarne  il  più  fino  mecca¬ 
nismo  ad  , istruzione  e  vantaggio  de’ suoi  simili. 


Eicmen- 
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Elementi  di  Chinirgia  di  Augusto  Gottlieb  Richter  Dottore  di  Medi¬ 
cina  e  filosofia  ec.  recati  sulla  seconda  edizione  dall'  idioma  tedesca 
nell'  italiano  ed  arricchiti  di  varie  annotazioni  da  Tommaso  Volpi 
Dottore  e  lettore  di  Chirurgia ,  Chirurgo  ordinario  dello  Spedai  mag¬ 
giore  di  Pavia  ec.  Pavia  1794.  in  8vo.  con  fig.  (  Estratto  -secondo  ) , 

Onsicferando  il  sig.  Richter  nella  Sezione  seconda  le  ferite  in  re- 
nerale,  intende  ognuno  che  il  primo  articolo  d’essa  sezione  rag¬ 
girar  si  deve  sulla  divisione  delle  ferite  ;  ed  era  per  verità'  necessario 
che  s’ indicasse  in  un  libro  elementare  quanto  diversifichi  una  ferita  s* 
è  fatta  eia  ferro  tagliente  o  pungente ,  quali  danni  particolari  accompa¬ 
gnino  la  ferita  contusa  ,  e  quale  idea  -si  formarono  i  chirurghi  delle 
ferite  semplici  e  delle  complicate  ..  Il  chirurgo  ha  molte  cose  a  consi- 
derare  allorché  si  presta  a  curare  un  ferito  .  Oltrecchè  è  buona  cosa 
ch’egli  il  veda  subito  che  nacque  il  sinistro  accidente  ,  dev’egli  aver 
in  vista  le  complicazioni  che  ponno  esservi  e  per  la  parte  ferita  ,  e 
per  la  profondità  del  taglio  ,  e  per  il  temperamento  dell’  infermo  e  le 
sue  acrimonie ,  e  per  la  posizione  particolare  che  avea  il  membro  quan¬ 
do  fu  ferito  .  Quest’  ultima  avvertenza  è  poco  avvertita  .  Essendo  d’ 
uopo  al  chirurgo  1’  uso  dello  specillo  ,  F  Aut.  trova  ingannevoli  i  spe¬ 
cilli  fatti  di  sostanza  molle,  anteponendo  perciò  lo  specillo  d’ argento  5 
il  di  cui  uso  è  qui  minutamente  esposto . 

Da  un  Professore  di  Gottinga  non  avrebbe  ,  a  vero  dire  ,  alcuno 
aspettato  ,  che  -  fra  le  cause  di  pericolo  nelle  ferite  si  annoverasse  la, 
lesione  dei  tendini  .  Era  stato  in  quella  stessa  Università  dimostrato 
e  lo  è  ornai  nell’  Europa  tutta  che  i  fenomeni  che  succedono  nella  le¬ 
sione  de’  tendini  punto  non  dipendono  dalla  natura  del  tendine  stesso 
ma  da’  nervi  che  lo  circondano .  E  tanto  più  deve  ammirarsi  una  simile 
proposizione,  sfuggita  forse  al  Traduttore,  quanto  che  dalla  ferita  aV 
tendini  si  dice  eccitarsi  il  tetano  e  il  trismo  ,  malattie  spasmodiche  ? 
proprie  cioè  del  sistema  nervoso  .  Noi  vedemmo  alcuni  tendini  dell’ 
estensore  comune  delie  dita  della  mano  tagliati  poco  sotto  il  legamen¬ 
to  armiilare  del  carpo ,  senza  che  dalla  puntura  ,  dalla  compressione  s 

dalla  cucitura  risentisse  Finfermo  incomodo  alcuno  ,  E’  qui  inutile  di. 

ricor¬ 
re/  dott.  Floriano  Caldani.» 
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ricordare  innumerevoli  osservazioni  di  questa  fatta  riportate  nelle  opS 
re  de’  più  grandi  maestri . 

S’indica  in  appresso  l’andamento  di  una  ferita  ed  i  sintomi  che  1* 
accompagnano  allorché  va  a  guarire  colla  suppurazione  .  Tutto  è  qiu 
esposto ^quasi  in  un  quadro,  e  i  doveri  del  chirurgo  sono  indicati  giu¬ 
sta  i  periodi  della  malattia  .  La  cautela  per  esempio  di  non  arrestare 
frettolosamente  F  emorragia ,  o  di  non  ricorrere  alla  cacciata  di  sangue 
è  appoggiata  e  sodi  -fondamenti,  così  ì’ applicazione  delle  filaccia ,  degli 
empiastri  e  delle  fascie  è  chiaramente  insegnata  .  Anche  in  questo  ca¬ 
pitolo  ricorda  l’Aut.  l’uso  dell’oppio  per  minorare  gli  effetti  dello  sti. 
molo ,  contro  il  sentimento  de’ medici  moderni-.  In  quanto  poi  alme* 
lodo  da  praticarsi  nella  suppurazione ,  e  ne’  casi  in  cui  questa  non  ac¬ 
cade  come  si  desidera  ,  noi  ci  crediamo  dispensati  dal  farne  cenno,  as¬ 
sicurando  i  lettori  ,  che  tutto  in  quest’opera  è  trattato  minutissima* 
znente  . 

Nel  Capitolo  decimo ,  ove  tratta  il  sig.  Rtcòter  della  cura  delle  fe¬ 
rite  per  prima  intenzione,  troviamo  un  ottimo  avvertimento  sulle  fe¬ 
rite  nelle  quali  fosso  viene  allo  scoperto  .  Non  è  assolutamenre  vero 
che  in  tal  caso  patisca  l’ osso  e  debba  sfogliarsi  ,  nè  devesi  per  conse¬ 
guenza  allora  abbandonare  per  una  falsa  supposizione  la  riunione  della 
ferita  .  L’  uso  degli  spiriti  sull’  osso  scoperto  ,  aggiri ngne  il  traduttore , 
è  sommamente  pernicioso,  poiché  riseccano  essi  F  osso  ,  guastano  i  di 
lui  umori ,  a  producono  una  sfogliazione  artefatta  .  Indicati  i  vantag¬ 
gi  e  gl’incomodi  che  arrecca  la  fasciatura  espulsiva,  sembra  a  lui  più 
corrispondere  all’ intento  la  fascia  unitiva,  dì  cui  esibisce  le  descrizio¬ 
ne  e  la  figura*  terminando  il  capitolo  colla  relazione  dei  casi  ne’ qua¬ 
li  dee  praticarsi  la  cucitura  cruenta  ,  f  interrotta  e  la  pennata  ,  e  del 
metodo  da  tenersi  nell’ eseguirla . 

Parlando  il  N.  A.  nel  capitolo  undecimo  delle  ferite  fatte  da  arma 
da  fuoco  3  non  sa  persuadersi  come  alcuni  abbiano  sostenuto  che  il  solo 
passaggio  di  una  palla  in  prossimità  di  qualche  membro  arrechi  o  lesio¬ 
ne  o  contusione  :  e  crede  che  simili  malori  debbansi  ascrivere  ad  una 
percussione  obbliqua  della  palla  medesima  ,  la  quale  fu  perciò  dal 
membro  ripercossa,  senza  che  la  pelle  si  lacerasse.  Descritti  in  segui¬ 
to  diligentemente  i  fenomeni  che  accompagnano  una  qualunque  ferita 

proveniente  da  arma  de  fuoco  ,  nei  proporre  i  metodi  curativi  si  m0c 
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stra  egli  propenso  ad  ammettere  F  amputazione  del  membro  offeso  ; 
quando  le  circostanze  il  richieggano  ,  senza  ignorare  gli  argomenti  j 
sui  quali  si  appoggiarono  molti  moderni  chirurgi  onde  proscrivere  sif¬ 
fatta  operazione ,  anche  nel  caso  che  una  palla  da  cannone  abbia  strap¬ 
pato  un  membro  ,  e  vi  rimanga  soltanto  un  moncone  ;  nella  qual  cir¬ 
costanza  sembra  al  sig.  Rtcbter  oltremodo  conveniente  questa  operazio¬ 
ne  .  Le  sole  dita  poi  del  chirurgo  deggiono  essere  impiegate  ad  estrar* 
re  i  corpi  stranieri  dalla  ferita ,  tranne  però  se  la  palla  si  arrestò  nella 
sostanza  spugnosa  di  qualche  osso  ec  : 

li  capo  seguente  non  è  meno  importante  ,  trattandosi  in  esso  delle 
contusioni*  Il  Deoimoterzo  poi  versa  sull’ emorragia  qual  sintomo  del¬ 
le  ferite;  in  esso  descrive  l’Aut.  due  torcolari  molto  comodi  pe5 chi¬ 
rurghi  :  l’  uno  si  è  il  Morelli-ano ,  che  coll’ aggiunta  di  una  vite  rispar¬ 
mia  1’  assistente,  e  permette  al  chirurgo  di  esattamente  determinare  il 
grado  di  pressione  che  gli  abbisogna  :  1’  altro  è  quello  cui  può  ricor¬ 
rersi  in  momento  urgente  ,  senza  che  sieno  pronti  li  necessari  stru¬ 
menti  .  Fra  i  metodi  varj  proposti  per  la  legatura  dei  vasi  recisi  ,  lo¬ 
da  ii  sig,  Rtcbter  quello  del  Bromfield ,  e  vi  scorge  piu  vantaggi  ,  di 
quelli  che  sappia  vedere  il  suo  traduttore.,  cui  sembra  .che  con  tal  me¬ 
todo  si  renda  piu  lunga  e  stentata  l’ operazione  . 

Nel  capo  decimoquarto  si  .occupa  l’Aut.  delle  affezioni  nervose  , 
quali  sintomi  delle  ferite ,  e  qui  parlando  delle  ferite  dei  tendini  mo* 
stra  bene  di  non  essere  lontano  dal  sistema  Halleriano  ,  come  a  ragio- 
ce  ci  sembrò  sul  principio  di  questa  sezione  ;  e  quantunque  riconosca 
nei  tendini  la  presenza  de5  nervi ,  non  può  tuttavia  ritrovare  la  cagione 
di  quei  tanti  fenomeni  che  insorgono  nelle  ferite  ,  allorquando ,  a  detta 
«dei  chirurghi,  fu  reciso  o  punto  un  qualche  tendine  .  L’oppio  a  dose 
generosa  è  l’unico  mezzo  ,  in  cui  può  il  chirurgo  confidare  in  simili 

casi . 

Alle  ferite  avvelenate  dedicò  il  sig.  Rtcbter  l’ultimo  capo  di  que¬ 
sta  Sezione.  Egli  parla  qui  molto  a  lungo  della  morsicatura  dei  cane 
rabbioso  ,  e  considera  1’  idrofobia  come  un  effetto  non  del  materiale 
morboso  portato  in  circolo  ,  ma  dell’  irritazione .  Poco  in  questo  caso 
è  a  sperarsi  de’  rimedj  presi  internamente  ,  ed  al  più  a  prevenire  o  a 
*  sedare  gli  effetti  dell’  irritazione  quando  si  manifestarono  ,  panno  me¬ 
ritare  la  nostra  confidenza  la  canfora  ,  il  muschio  ,  lo  spirito  di  sale 
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ammoniaco ,  e  simili .  Quando  però  non  vi  sia  dubbio  ,  che  il  cane  od 
altro  animale  fosse  arrabbiato  consiglia  il  sig.  Ricbter  di  promuovere  nel 
luogo  ferito  uno  seolo  .abbondante  colle  ripetute  scari  frazioni  ,  colle 
coppette,  col  promuovere  artifizialmente  un’escara  bruciando  sulla  par¬ 
te  affetta  la  polvere  d*  archibugio  ,  col  destare  una  copiosa  suppurszio-. 
ne,  aspergendo  la  piaga  colla  polvere  di  cantaridi.  .Anzi  ricorda  come 
vantaggioso  il  metodo  di  alcuni  di  lavare  piu  volte  nel  giorno  la  feri¬ 
ta  con  una  debole  soluzione  di  pietra  caustica  .  Il  traduttore  aggiugne 
a  questi  metodi  quello  del  sig.  Brambilla  ,  il  quale  apre  e  dilata  col 
coltello  la  piaga  ,  procurando  per  tal  modo  un’  abbondante  emorragia  * 
ed  assicura  di  aver  seguito  questa  pratica  con  ottimo  effetto  • 


Compendio  di  Cognizioni  Veterinarie  a  comodo  dei  medisi  ,  e  chirurghi 
di  campagna  nella  occasione  della  maligna  febbre  epizootica  di  quest * 
anno  17^5.  Scritto  per  ordine  delP  Eccellentissima  congregazione  Ma • 
nicipale  di  Milano  dal  D.  P.  M.  Membro  della  Società  Patriotica. 
di  pag.  i<58. 


NEH’ anno  scorso  1 795.  una  malattia  epizootica,  che  non  fu  delle 
più  micidiali  ,  ma  che  distrusse  gran  numero  di  animali  bovi¬ 
ni,  infestò  molte  provincie  d’Italia  .  Anche  il  nostro  territorio  pado¬ 
vano  ne  risentì  i  tristissimi  effetti  ,  mentre  per  molti  mesi  recò  stra¬ 
ge  in  parecchj  villaggi .  Ebbimo^noncmiieno  la  compiacenza  di  veder¬ 
la  interamente  estinta  più  presto  assai  di  quello  ,  che  sperar  mai  po- 
tevasi  dal  suo  minaccioso  e  terribile  apparato  ,  mercè  principalmente  le 
vigilanti  cure  dei  benemeriti  provveditori  a  questo  offizio  della  Sani¬ 
tà,  i  quali  non  trascurarono  mezzi  >  diligenze,  ed  eccitamenti  per  ar¬ 
restarne  i  fatali  progressi .  Furon  nella  loro  intrapresa  soccorsi  e  spal¬ 
leggiati  dai  maturi  e  saggi  consigli  del  veterano  e  dotto  protomedi¬ 
co  signor  Girolamo  Trevisan  ,  non  che  del  dottor  Mhtonio  Rinaldi 
professore  di  veterinaria  ,  che  prestò  l’opera  sua  collo  studio  e  colla 
persona ,  talché  da  questo  magnifico  offizio  ebbe  T  onorificentissimo  do¬ 
no  d’ una  medaglia  cf  oro  •  dono  che  ricompensando  giustamente  le  fa¬ 
tiche  del  valente  veterinario  segnalò  ad  un  tempo  stesso  f  avveduta  ge¬ 
nerosità  dei  benefici  zelanti  provveditori ,  Chi  premia  senza  risparmio , 
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e  dà  onore  all* altrui:  utili  fatiche  può  lusingarsi ,  anzi  esser  sicuro  di 
trovar  in  occasioni  consimili  un  pronto,  assiduo,  e  premuroso  servigio . 

Il  territorio  milanese  incontrò  la  stessa  infelicissima  sorte  .  U  epi¬ 
zootica  malattia  vi  distrusse  quantità  di  bovi  considerevole .  Ond’  è  che 
quella  congregazione  municipale  fissò  gli  sguardi  sul  celebre  prof,  don 
Pietro  Moscati  ,  il  cui  valor  medico  e  chirurgico  già  da  gran  tempo 
noto  ad  ogni  coltivatore  erudito  dell’ arte  salutare  non  abbisogna  dei 
nostri  elogi ,  ed  incaricollo  di  scriver  un  compendio  di  cognizioni  ve¬ 
terinarie,  che  servisse  di  facile  e  commoda  istruzione  ai  medici  e  chi¬ 
rurghi  di  campagna  .  Soddisfece  lodevolmente  al  suo  impegno  pubbli¬ 
cando  l’  opera  ,  di  cui  daremo  ora  un  succinto  ragguaglio . 

Con  una-  ben  concepita  Prefazione  ci  dà  l’ A.  una  precisa  idea  del 
suo  compendioso  lavoro  .  Quantunque  l’ operetta  tenda  principalmente 
ad  offrire  una  succinta  istruzione  intorno  la  cura  della  dominante  epi- 
zootia  ,  che  fu  una  febbre  Maligna  Nervosa ,  o  Gastrica  e  Contagio - 
sa  ,  pure  alla  piu  compiuta  istruzione  credè  necessario  di  dar  un  bre¬ 
ve  compendio  delle  principali  malattie  interne  comunicabili  de’  buoi  , 
ed  inoltre  un  trasunto  metodico  di  bovina  patologia  per  abilitare  mag¬ 
giormente  i  medici ,  e  i  chirurghi  forensi  a  prestar  con  frutto  1’  opera 
loro  almeno  nelle  interne  malattie  di  veterinario  argomento . 

Il  cap.  i.  comprende  alcune  nozioni  generali  intorno  alle  malattie 
febbrili  ed  epizootiche  della  specie  bovina  .  Presenta  1’  A.  un  quadro 
generale-  dei  segni  delle  malattie  tratti  dal  calore  della  bocca,  della  lin¬ 
gua  ,  degl’  integumenti ,  delle  orecchie ,  delle  corna  ;  dagli  occhi  ,  dalla 
respirazione ,  dagli  escrementi  ,  dalla  giacitura  ,  dalla  ruminazione  ec. , 
ma  specialmente  dal  polso*  su  cui  trattiensi  estesamente .  Riflette,  che 
il  bue  ,  comunque  di  abito  di  corpo  più  robusto  del  cavallo  ,  soffre 
molto  più  di  esso  e  s’ indebolisce  per  le  cavate  di  sangue;  quindi',  se 
si  eccettuino  le  malattie  infiammatorie,  rari  sono  i  casi  ,  in  cui  con¬ 
viene  praticarle  .  Una  cosa  essenziale  ,  qualora  comincia  a  serpeggiare 
un’  epidemia  bovina ,  è  il  sapere  ,  se  veramente  essa  sia  communicabi- 
le  o  no  per  contagio  .  Acquistatasi  tal  cognizione  puossi  evitar  sicu- 
ramante  questo  flagello .  La  provincia  o  Io  stato  fa  allora  l’ utilissima 
spesa  di  comprar  tutti  i  buoi  contenuti  nelle  stalle  infette  ,  li  fa  am¬ 
mazzare  ,  ed  indi  coi  metodi  conosciuti  più  sicuri  disinfettando  le  stal¬ 
le  estinguesi  infallibilmente  il  contagio  con  vantaggio  incalcolabile, 
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Frendesi  del  cotone ,  o  dei  filarci  di  lino  inzeppati  nel  muco  delle  na¬ 
ri  ,  nella  bava  ,  nei  liquidi  escrementi  dìsenterici  di  un  bue  graveme* 
nte  malato  ,  ed  insinuami  in  una  ferita  cutanea  fatta  nella  schiena  di 
qualche  bue  o  vacca  sana  .  Questo  metodo  più  volte  sperimentato  in. 
Francia  è  ad  ogni  altro  preferibile ,  perchè  più  sollecito ,  e  non  sogget¬ 
to  ad  equivoci . 

Segue  un  prospetto  generale  metodico  delle  principali  malattie  degli 
animali  domestici *  e  poscia  nel  cap.  II.  offresi  un  t  ras  sunto  generale ,  t 
di'vi s ione  metodica  delle  principali  malattie  degli  Animali  come  sono  enun » 
date  nel  prospetto  »  Le  gravi  malattie  a  cui  soggiacciono  gli  animali 
posson  ridursi  a  due  classi  principali  ,  alle  acute  ed  alle  croniche  .  Le 
malattie  acute  si  posson  comprendere  sotto  sei  principali  generi  che 
sono  ,  I.  le  Infi 'arrenatovi e  propriamente  dette  ;  2.  -  le  carboncolari  ,  3, 
le  ftogoso-gangrenose  ,  4.  Putride  e  Maligne  ,  chiamate  anche  da  al¬ 
cuni  Nervose,  5.  le  Eruttive  ,  o  Esantematiche  ,  6 .  finalmente  quel¬ 
le  che  *$4  potrebbero  chiamare  Flemmon-insetti  ,  o  tumori  flemmono¬ 
si  dipendenti  o  dalla  puntura  degl’insetti  ,  o  dalla  deposizione  delie 
loro  uova  per  entro  altre  parti  dell’ animale  vivente.  Le  malattie  cro¬ 
niche  comprendami  sotto  più  generi  ,  de’ quali  il  1.  contiene  le  siero¬ 
se  f  o  umorali  ,  o  pletoriche  y  il  2.  le  Jdatidose  che  meritano  d’ esser 
distinte  dalle  prime  ;  il  3.  lè  Flussionarie  ,  o  evacuative  /  il  4.  le  pso- 
ìttche  o  rognose y  il  5.  le.  secche  o  aride. 

Sulle  malattie  acute  su m mentovate  trattiensi  il  nostro  ili.  A.  in  sei 
paragrafi  distinti  ,  parlandone  brevemente  ,  ma  con  molta  precisione  e 
chiarezza,  indicando  le  differenti  spezie,  notando  i  segni  più  caratteri¬ 
stici ,  e  suggerendo  le  più  acconcie  generali  indicazioni  curative  .  Lo  stes¬ 
so  fa  delle  croniche  in  5.  paragrafi  . 

Il  cap.  Ili:  versa  sulla  febbre  continua  samplice  chiamata  comunemente 
Morbetto  e  il  cap.  iv.  sulla  Febbre  ardente  ,  che  i  Francesi  chiamano 
'Mal  de  feti  ,  mal  d  Espugno  y  il  cap.  v.  sulla  P  eripneumoni  a  ,  ovvero 
Infiammazione  di  petto  degli  animali  bovini ,  volgarmente  Pohnonera  y  il 
cap.  vi.,  sull’ Mnti cuore  ,  che  è  un  vero  tumore  infiammatorio  situato 
nella  parte  anteriore  del  petto  de’ cavalli  e  de’ buoi  ;  e  il  cap:  vi  i.  sul¬ 
le  febari  intestinali ,  chiamate  gastriche  ,  continue  putride ,  biliose  degli 
scrittori  ,  e  volgarmente  morbo  .  Si  contengono  in  questo  capo  belle  ed 
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ritano  d* esser  conosciute .  Interessano  maggiormente  per  la  loro  tempe¬ 
rata  unione  eolie  dottrine  Browniane . -Perderebbero  gran  parte  del  Jor 
valore,  o  non  intenderebbersi  chiaramente,  se  non  si  esponessero  colle 
parole  stesse  dell’  A. 

“  Lo  stato  febbrile  (  nelle  sianomi  nate  febbri  )  è  direttamente  oppo- 
sto  allo  stato  infiammatorio  ,  nel  quale  stato  infiammatorio  l’energia 
vitale  trovasi  accresciuta;  il  cuore  ,  ed  il  sistema  de’ vasi  eccitati  so¬ 
verchiamente  ,  impazienti  d’ irritazione  in  modo ,  che  bisogna  in  queste 
malattie  sottrarre  per  quanto  l’arte  permette  li  soverchi  stimoli;  men¬ 
tre  nelle  febbri  intestinali  gastriche  o  putride  che  ora  entriamo  a  de¬ 
scrivete  ,  il  principio  vitale  trovasi  morbosamente  abbattuto ,  il  sistema 
vascolare ,  il  nerveo ,  ed  il  sistema  gastrico  ossia  intestinale  si  trovano 
illanguiditi  ,  inerti  ,  incapaci  di  resistere  all’azione  degli  stimoli  con¬ 
sueti  .  Un  tale  stato  morboso  viene  indotto  negli  animali  dal  cattivo 
vitto  (  senza  che  si  sappia  come  queste  cose  operino  )  dalla  sofferta  fa¬ 
me  ;  dalle  soverchie  fatiche  sostenute  per  molto  tempo  ;  dalla  lun¬ 
ga  intemperie  delle  stagioni  ,  dalla  cattiva  abitazione;  dalla  mancanza 
di  polizia;  c  piu  facilmente  dalla  comunicazione  prossima  con  animali 

già  infetti  da  simile  malattia  ;  e  negli  uomini  poi  oltre  le  suddette 

cause  anche  delle  forti  e  prolungate  passioni  d*' animo  .  Introdottasi  una. 
volta  in  qualunque  modo  in  un  animale  questa  morbosa  debolezza  o 
astenia,  essa  osservasi  agire  sopra  l’energia  vitale  in  due  diverse  ma¬ 
niere,  e  per  parlare  piu  precisamente  ,  con  due  diverse  modificazioni  ,, 
secondo  la  varia  attività  delia  causa  producente,  cioè,  I.  se  la  causa 
producente- la  prostrazione  del  principio  vitale  è  molto  forte  essa  attac¬ 
ca  tutto  ad  un  tratto,  ed  a  modo  dei  veleni  invade  tutti  i  diversi  sì; 
stemi  del  composto  animale;  cioè  il  nerveo,  il  muscolare,  il  gastrico, , 

ed  il  vascolare  ;  e  privandoli  tutti  insieme  della  loro  naturale  attitudi¬ 

ne  alle  rispettive  loro  fanzini  ,  l5  animale  subito  diventa  tristo ,  spossa¬ 
to  ,  inetto  a  muoversi  ,  incapace  di  piu  digerire  ,  o  di  far  muovere- 
convenientemente  la  massa  umorale ,  e  sì  spiega  allora  una  febbre  ner¬ 
vosa  delle  più  perniciose  e  maligne  con  molta  tristezza,  e.  pusillanimi- 
'  tà ,  perchè  è  ammalato  il  sistema  nerveo;  con  una  totale  prostrazione 
di  forze ,  perchè  il  sistema  muscolare  è  attaccato  ;  con  insuperabile  av¬ 
versione,  e  nausea  al  cibo  per  la  morbosa  inettitudine  dal  sistema  ga¬ 
strico;  e  finalmente  col  polso  debole,  piccolo  ,  e  qualche  volta  tardo,, 

per-* 


perchè  il  consueto  stimolo  del  sangue  non  basta  piu  per  eccitare  il  calo¬ 
re  illanguidito  .  Frattanto  la  massa  umorale  composta  di  varj  elemen¬ 
ti  ,  che  stanno  assieme  quasi  per  forza  ,  e  per  la  sola  potente  attività 
della  sana  circolazione:  questa  massa ,  dico  ,  eterogenea ,  conservata  in 
luogo  caldo  5  e  non  abbastanza  agitata  tende  a  scomporsi  ,  e  diventan¬ 
do  perciò  in  ogni  giorno  di.  malattia  più  corrotta  ,  più  irritante  ,  piu 
lontana  dall’ avere  le  proprietà  della  salute  ,  cagiona  per  necessità  uno 
stimolo  sempre  crescente  al  cuore  ,  e  con  esso  una  febbre  sempre  più 
violenta;  finché,  crescendo  da  una  parte  fino  al  massimo  punto  la  cau¬ 
sa  irritante  degli  umori  ;  mancando  dall’ altra  per  il  venefico  principio 
che  la  percosse  F  eccitabilità  nell!  diversi  sistemi  del  corpo  ,  e  nel  cuor 
medesimo  ;  si  esauriscono  finalmente  le  poche  residue  di  lui  forze  ,  e 
f  animale  per  necessità  se  ne  muore .  Che  se  per  buona  sorte  all’ani¬ 
male  malato  rimane  un  fondo  sufficiente  d’ eccitabilità  da  resistere  fino 
al  massimo  grado  colla  vita  compatibile  di  decomposizione  degli  umo¬ 
ri;  allora  gli  elementi  umorali  più  tenui,  e  permeabili  escono  pei  di¬ 
versi  naturali  colatoj  dei  corpo  ;  si  libera  il  cuor  medesimo  da  questa 
causa  irritante;  si  ristora  e  ravviva  pei:  la  opportuna  mescolanza  delle 
ben  indicate  sostanze  medicinali  l’energia  vitale;  accade  cièche  si  chia¬ 
ma  crisi;  e  l5  animale  felicemente  guarisce»  Il  secondo  modo  di  agire, 
ossia  la  seconda  modificazione  del?  ignoto ,  ma  pur  esistente  principio 
settico  5  o  venefico  produttore  delF  astenia  ,  o  prostrazione  dell’  animale 
energia  si  è  quando  esso ,  o  perchè  meno  atrivo  in  se  stesso  ,  o  perchè 
più  parzialmente  applicato  ad  alcuno  dei  sistemi  viventi  dell’ animale 
ammalato,  indebolisce ,  vizia,  ammala  principalmente  quello  ,  lasciando 
o  sani  o  poco  offesi  gli  altri.  Accade  ciò  d’ordinario  al  sistema  inte¬ 
stinale  nelle  febbri  gastriche  ,  da  noi  chiamate  per  dò  intestinali  .  E 
perchè  in  questa  specie  di  febbri  non  sono  attaccati  da  principio  il  si¬ 
stema  nerveo,  il  muscolare  ,  il  circolatorio  ma  solo  l’intestinale,  non 
si  sente  subito  quella  fatale  prostrazione  muscolare  ,  quella  tristezza  , 
quell’  avvilimento  d’  animo  y  che  accompagnano  le  febbri  maligne  ,  ma 
in  vece  principia  lo  stato  morboso  dall’  inappetenza ,  dal  cattivo ,  e  va¬ 
rio  sapore  in  bocca ,  dalla  lingua  impaniata,  e  sporca,  dalla  nausea,  dal 
vomito  ,  dall’  alterato  secceso  senza  che  ancor  vi  sia  febbre .  Frattanto 
le  sostanze  cibarie,  e  gli  umori  intestinali  stessi  no»  più  agitati  dalla 

muscolare  energia  degl’  intestini ,  e  conservati  in  luogo  caldo  lungamen. 
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fé,  ed  eterogenei  per  loro  natura,  si  alterano,  si  guastano  *  e  sommi¬ 
nistrando  alla  massa  pe’ vasi  assorbenti  una  colluvie  d’umori  irritanti 
producono  la  febbre  .  Questa  febbre  una  volta  accesa  cresce  di  giorno 
in  giorno,  perchè  la  gradatamente  peggiorata  colluvie  intestinale  som- 
ministra  materie  sempre  più  stimolanti;  debilita  nell’  istesso  tempo  ogni 
giorno  più  il  sistema  gastrico  ;  e  va  traendo  in  morboso  consenso  ap¬ 
poco  appoco  gli  altri  sistemi  fin’ allora  poco  ammalati  ,  finché  l’arte 
ben  adoperata,  in  parte  col  togliere  il  morboso  fomite  dagl’intestini  , 
in  parte  colf  opportunamente  corroborare  ,  ed  eccitare  il  solido  vivo  , 
produce  un  esitò  salutare  alla  men  pericolosa  malattia .  Sarebbe  dunque 
in  questo  senso  la  febbre  gastrica  una  malattia  piuttosto  locale  ,  che 
universale  ,  e  dovrebbero  le  prime  indicazioni  mediche  rivolgersi  a  ri¬ 
stabilire  l’ammalato  sistema  intestinale;  il  che  si  ottiene  da  principio 
avanti  che  molta  colluvie  morbosa  sia  passata  alla  massa  circolante  be¬ 
nissimo  secondo  il  sistema  di  Brown  cogli  eccitanti ,  gli  aromatici  ,  ì 
spiritosi.,  i  quali  producono  l’espulsione  delle  viziate  sostanze  sul  tubo 
intestinale  ammassate,  rendendo  ad  esso  la  naturale  sua  energia  :  men¬ 
tre  per  Topoosito  si  rischia  di  nuocere  all’animale  siccome  all'uomo, 
ed  anche  di  ammazzarli,  se  si  indeboliscono  ,  o  coll’ adoprare  de’ forti 
e  ripetuti  purganti,  il  sistema  intestinale;  o  colle  cavate  disangue,  il 
sistema  circolatorio,  e  quello  de’ nervi;  che  se  il  medico  tardi  chiama*» 
to  intraprenda  la  cura  a  male  che  abbia  già  fatti  progressi  ,  allora  è 
partito  più  sava  il  procurare  con  blandi  emetici  ,  che  sono  eccitanti 
e  coi  blandi  purganti  di  rieccitare  la  energia  intestinale  evacuando  nel¬ 
lo  stesso  tempo  apnoco  appoco  le  viziate  ammassatevi  sostanze  , 

Dunque  non  è  vero  da  una  parte  che  Brown  ed  j  suoi  seguaci  ab¬ 
biano  torto  nella  teoria  delle  febbri  gastriche  ,  e  nei  metodo  di  curar¬ 
le  ;  che  anzi  essi  veggono  veramente  a  mio  parere  la  cosa  bene ,  e  nel 
giusto  suo  principio ,  il  quale  è  una  malattia  astenica  del  tubo  intesti¬ 
nale  curabile  col  metodo  eccitante  ,  e  peggiorarle  con  ciò  che  indebo¬ 
lisce:  ma  egli  non  è  nemmeno  vero,  che  l’ umorale  degenerazione  non 
debba  entrare  ,  e  nella  teoria  ,  e  nelle  indicazioni  curative  di  queste 
febbri  ;  poiché  l’ astenia  dispone  bensì  alle  febbri  ,  ma  sola  non  pare  , 
che  basti  a  produrle  :  non  sarebbe  vero ,  che  il  gastrico  morboso  sia  un 
*  nome  vuoto  di  senso  ed  una  larva ,  e  che  sieno  i  buoni  nostri  antena¬ 
ti  da  comoattirsi  ,  come  quei  ,  che  addottata  avessero  una  chimera*» 
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Presero  molti  eli  essi  ,  è  vero  ,  F  effetto  per  la  causa  *  considerarono 
troppo  gli  umori ,  negligentando  la  importantissima  considerazione  del 
solido  vivo  g  ma  se  adoperando  il  tartaro  emetico  ,  la  ipecacuana  ,  la 
polpa  di  tamarindi ,  il  cremor  tartaro ,  non  avessero  guariti  i  loro  am¬ 
malati  ,  egli  ripugna  il  credere  ,  che  non  avessero  cercato  di  mutar  me¬ 
todo  e  medicine.  Dunque  egli  non  sarà  impossibile  il  conciliare,  me¬ 
ditando  ,  le  antiche  colle  piu  recenti  mediche  dottrine .  Diffatti  negano 
per  esempio  i  seguaci  di  Brown  che  nelle  febbri  gastriche  si  cacci  san¬ 
gue  ,  e  s’ indebolisca ,  èd  hanno  ragione  •  e  ciò  è  stato  detto  ,  e  si  usa¬ 
va  dai  piu  sensati  pratici  anche  in  addietro  -  vogliono  essi,  che  si  dia¬ 
no  a  principio  gli  aromatici ,  i  spiritosi ,  per  ravvivare  la  languida  ec¬ 
citabilità  degli  organi  abbattuti  ,  e  dicono  bene  se  parlano  del  primo 
apparire  dei  segni  morbosi ,  e  del  tempo  nel  quale  non  sia  ancora  la 
massa  umorale  notabilmente  infettata  :  ma  s’ingannerebbero  quelli  fra 
lq.ro  che  spingendo  tropp’  oltre  lo  spirito  di  sistema  prescrivessero  que¬ 
sti  rimedj ,  quando  la  febbre  altamente  radicata  mostra  oltre  l’abbatti¬ 
mento  del  solido  vivo ,  anche  una  degenerazione  della  massa  umorale  : 
quando  lo  stato  della  malattia  è  tale  ,  che  si  dee  al  più  presto  possi¬ 
bile  per  la  salute  dell’ animale  ,  e  ravvivare  l’ illanguidito  sistema  inte¬ 
stinale  ,  e  liberarlo  della  morbosa  venefica  saburra  ,  che  tende  ad  am¬ 
mazzarlo  .  Egli  sarà  forse  vero  che  gli  aromatici  ,  e  gli  spiritosi  nel 
rianimare  la  quasi  estinta  eccitabilità  degl’  intestini  potranno  dare  loro 
la  forza  di  evacuare  le  contenute  materie  ;  ma  ciò  anche  accadendo  sa¬ 
rà  molto  più  tardi ,  perchè  per  effetto  secondario ,  di  quello  si  otterrà 
cogli  emetici,  i  quali  nell’ atto  di  eccitare  il  solido  vivo  per  la  natu¬ 
ra  stessa  del  rimedio  producono  la  evacuazione  del  morboso  infeccia- 
mento  . 

In  una  nota  parla  FA.  delle  sporchezza  della  lingua  ,  e  dell5  origin 
vera  di  questo  fenomeno  con  vedute  particolari  .  Pensa  che  tale  spor¬ 
chezza  così  varia  ,  e  così  significante  nella  pratica  accada  in  un  modo 
molto  diverso  da  quello ,  che  dai  medici  comunemente  si  asserisce  e  si 
crede  .  Ci  assicura  che  dimostrar  potrebbe  con  varie  osservazioni  ed 
esperienze,  cui  pubblicherà  forse  in  altra  occasione,  chela  patina  mor¬ 
bosa  della  lingua,  invece  di  dipendere  direttamente  da  saburra  intesti¬ 
nale,  è  anzi  prodotta  per  lo  più  dalla  deposizione  dell’ alito  polmonale 

sulla  lingua  ,  il  quale  arrivato  alla  bocca ,  luogo  più  freddo ,  ed  al  con- 
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tutto  dell’aria  atmosferica,  cfepone  n  suo  mucoso  e  morboso  sedimene 
to  sulla  lingua  ,  quando  egli  per  malattia  ne  contiene  ,  perchè  il  vaporo^ 
so  acqueo  elemento ,  che  tenevalo  in  dissoluzione  ,  è  dall’  aria  atmosfe¬ 
rica  avidamente  assorbito.  Comprova  il  suo  sentimento  con  alcune  os¬ 
servazioni  pratiche  tratte  particolarmeate  dai  bambini  e  dai  ragazzi ,  i 
quali  benché  molestati  da  lunghe  diarree  e  disenterie  letali  ,  o  da  febbri 
decisamente  gastriche  conservano  la  lingua  morbida  e  di  roseo  «fiore  . 
Malgrado  tutto  ciò  non  possiam  persuaderci ,  che  le  patine  grosse  ade¬ 
rentissime  alla  superficie  della  lingua  ,  di  vario  colore  ,  che  osservan-st 
specialmente  nelle  febbri  putride  e  malignanti ,  e  che  per  quanto  si  la¬ 
vino  e  si  detergano  restano  permanenti  e  fisso  ,  siano  dipendenti  dalla 
mentovata  cagione  .  Se  procedessero  dal  solo  alito  polmonale  i  lavacri 
ripetuti  potrebbeto  facilmente  ripurgar  la  lingua  dai  deposti  sedimenti  « 
Nondimeno  desideriamo  la  pubblicazione  delle  sue  esperienze  che  dilu- 
cidarebbero  meglio  l’ argomento'. 

Molte  buone  vedute  comprende  il  cap.  Vili.,  che  tratta  dell  sfebbri 
nervose epizootiche  ,  contagiose  ,  chiamate  maligne  putride  ,  o  flogoso * 
gangrenose ,  o  tifi  dalli  scrittori  in  generale .  Le  traccie  della  diagnosi, 
c  il  metodo  curativo  vi  sono  felicemente  esposti  ,  e  si  dichiara  parti¬ 
colarmente  dannosa  la  cavata  di  sangue ,,  e  molto  pericoloso  1’  uso  dei 
purganti ,  dovendosi  piuttosto  diriger  le  medicine  al  sostegno  e  rinvigo¬ 
rimento  delle  forze  .  Il  nostro  A.  riflette  a  ragione  in  una  nota  ,  non 
esser  facile  d’ intendere  e  di  spiegare ,  come  ne’  buoi  la  febbre  gastrica., 
quasi  minor  sorella  della  putrida  epizootica  non  sia  punto  contagiosa  » 
e  lo  sia  tanto  la  putrida  ;  sebbene  egli  abbia  trovati  ne’ buoi  ammaz¬ 
zati  dalle  febbri  gastriche  i  ventricoli  ,  e  il  fegato  tanto  infarciti  ,  e 
quasi  tanto  alterati  ,  come  nella  dominante  epizootia  :  cosi  pure  no® 
esser  facile  lo  spiegare ,  come  la  febbre  nervosa ,  o  putrida  ,  o  maligna 
de’ buoi  sia  tanto  presso  di  loro  più  contagiosa,  che  la  stessa  malattia 
negli  uomini  .  Per  dar  una  qualche  spiegazione  ,  inerendo  alle  idee 
poco  fa  enunciate  „  egli  dice  “  che  nelle  febbri  gastriche  ,  o  intesti¬ 
nali  essendo  viziato  un  solo  sistema  del  composto  animale  ,  tutte  le 
di  lui  secrezioni  alituose  che  sono  il  veicolo  del  contagio  ,  non  sono 
alterate;  ed  invece  tutte  lo  sono  nelle  putride  maligne ,  nelle  quali  tut- 
A  fi  l  sistemi  della  vita  animale  essendo  attaccati  ,  e  la  massa  umorale 

per  le  ragioni  sopra  riferite  tutta  guastata  ,  o  tendente  a  guastarsi  s 
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guaste  ancora  diventano  tutte  le  suddette  secrezioni  alituose  ,  la  poi- 
monale  ,  la  cutanea,  ed  anche  !e  secrezioni  crasse  ,  saliva,  muco,  ori¬ 
na  ,  escrementi  ec.  E  queste  secrezioni  essendo  copiosissime  ne’  buoi  in 
proporzione  di  quelle  del  corpo  umano  ,  tanto  più  se  ne  imbeve  T  at¬ 
mosfera  ,  e  tutto  ciò  che  vien  toccato  dall*  ammalato  animale  .  Diffatti 
lidie  febbri  epizootiche  s*  innesta  il  male  ,  e  raccogliendo  traspirazione 
cutanea,  e  col  muco  e  coi  fieno  imbevuto  d’ alito  polmonale  e  colla 
saliva  ec.„  Un  altro  fenomeno  soggiunge,  Ì’A.  di  spiegazione  difficile  si 
è,  come  gli  aliti  tenuissimi  invisibili  ,  comunicatori  del  contagio  pos¬ 
sano  conservarsi  tanto  tempo  attaccati  alle  mangiatoie  ,  alle  mura  ,  ai 
fieni,  alli  abiti  di  chi  tocca  malati  infetti  .  Ei  fece  molte  curiose  e»* 
spericnze  sul  contagio  delle  febbri  nosocomi  che,  che  qui  non  riferisce  , 
e  che  gli  sembrano  atte  a  spiegar  chiaramente  il  fenomeno .  lì  loro  ri¬ 
sultato  fu ,  che  la  base  dell’  alito  contagioso  è  un  vapore  acqueo  som¬ 
mamente  rarefatto  quanto  quello  che  forma  poi  le  meteore  acquee  *  e 
questo  vapore  tiene  in  dissoluzione  un  attenuatissimo  muco  animale  in 
cui  risiede  il  veleno .  Deposto  che  sia  dovunque  questo  composto  vene¬ 
fico  vapore ,  1’  elemento  acqueo  svapora ,  e  si  disperde  per  l’ atmosfera  ; 
l’elemento  mucoso  si  rapprende,  ed  attacca  tenacemente  dovunque .  Gli 
umori  poi  dell’ animale  sano  ,  addosso  a  cui  siasi  attaccato  questo  ve¬ 
nefico  muco  lo  ridisciolgono  ;  lo  comunicano  pe’  vasi  assorbenti  alla 
massa  umorale  ,  dove  a  modo  dei  veleni  egli  attacca  ,  e  tende  a  di¬ 
struggere  la  vitale  energia  in  una  maniera  finora  non  conosciuta  ,  nè 
spiegata  in  alcun  medico  sistema  ,  e  nemmeno  in  quello  di  Brown . 

Il  cap;  IX.  riguarda  propriamente  l’Epizoozia  lombarda  deli’ anno 
17^5.  Cominciasi  dalla  diagnosi  della  malattia  .  A  principio  del  ma¬ 
le  tutti  i  buoi  mangiano  con  poca  volontà  ,  e  scema  la  loro  rumina¬ 
zione  .  Si  reggono  quasi  sempre  male  in  piedi  ,  sono  melanconici ,  scuo- 
\  tono  di  quando  in  quando  la  testa  e  la  vita  *  il  che  si  ha  dai  villici 

per  un  segno  infallibile,  e  costante  dell’attacco  del  morbo.  Poco  dopo 
*>i  manifesta  la  febbre  con  rigor  universale,  lor  si  rizza  il  pelo ,  s’ab- 
bassan  gli  orecchj  ,  insorgono  dei  tremori  nelle  membra  ,  e  nel  panni¬ 
colo  carnoso  •.  dopo  due  o  tre  ora  viene  il  caldo  ,  cessa  1’ animale  to¬ 
talmente  dal  mangiare  ;  tiene  la  testa  bassa  ,  ha  gli  occhi  foschi  ,  in¬ 
cassati  ,  jagrimosi ,  e  piove  dalle  narici  un  moccio  glutinoso  e  gialla¬ 
stro  .  Il  parosismo  si  rinnova  ogni  giorno,  ed  in  alcuni  ancor  due,  o 
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tre  volte  al  giorno  ne’primordj  del  male,  con  le  alternative  di  caldo  e 


di  fieddo .  Nell  alimento  febbrile  la  respirazione  si  fa  affannosa  *  faria 
espirata  è  sensibilmente  calda  ;  mandano  un  rauco  sospiro  ;  alcuni  dei 
gemiti  orrendi,  ed  in  molti  si  nota  anche  la  tosse.  Le  orine  in  prin¬ 
cipio  di  male  sono  scarse  ,  poi  più  copiose,  ma  sempre  torbide  e  ros- 
signe  j  gli  escrementi  sono  dapprima  consistenti ,  poi  in  progresso,  al¬ 
meno  nella  maggior  parte  de’  buoi ,  scorrevoli ,  nerastri ,  e  talora  san¬ 
guigni  .  La  veglia  è  quasi  perpetua ,  la  sete  è  grande  ,  stridono  i  den¬ 
ti  ,  e  progredendo  la  malattia  al  quinto  ,  sesto  ,,  o  settimo  giorno  ,  1* 
ammalato  più  non  regge  sulle  gambe;  manda  un  alito  fetente  :  diviene 
universalmente  freddo;  si  prosterna  sull’uno  de5  lati  e  muore  .  Prosie* 
gue  in  questo  cap.  1*  A.  colla,  narrazione  delle  cose  osservate  nell'aper¬ 
tura  de5 cadaveri  :  propone  la  cura  preservativa;  ed  indi  la  cura  della  ma¬ 
lattia,  quando  è.  già  pe’suoi  segni  dichiarata  .  Le  cose  di  vera  utilità 
ed  importanza  contenute  in  questo  capo  meritano  di  esser  lette  diste¬ 
samente  >•  nè  possiamo  riportarle  sensa  consumar  troppe  pagine. 

S’ insegnano  nel  capo  X.  le  necessarie  avvertenze  per  lo  spurgo  delle 
stalle,,  ed  il  capo  XI.  comprende  le,  Ricette  citate  nel  decorso  dell'  ope¬ 
ra  coi  numeri  corrispondenti  alle  citazioni  di  evSsa  .  Nel  capo  XII ,  tro¬ 
vatisi  le  dosi  o  forinole ,  che  possono  ocorrcre  nella  cura  della  bestie 
bovine.  Ed  è  finalmente  terminata  l'opera  colf  estratto  di  tre  operet¬ 
te  concernenti  lo  stesso  argomento,  cioè,  della  Lettera  del  Doti,  Pietro 

De-Ho ,  di  un  discorse  di  Epippo^ja ,  e  di  un  opuscolo  del  dott>  Bori - 
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vicini . 

Devono  esser  grati  i  veterinari  alle  fatiche  del  dotto  e  celebre  sig0- 
prof.  Mosati  .  Questo  compendio  è  certamente  utile  e  interessante  . 
Le  cose  piu  importanti  vi  sono  registrate  con  molto  ordine  ed  esat¬ 
tezza  ..  Egli  ebbe  la  mira  di  servirsi  per  il  suo  lavoro  delle  opere  in 
questo  ramo  di  scienza  le  più  metodiche  ed  accreditate  ;  fralle  quali 
quella  Vicq  &  </f%ir  Exposé  des  moyens  curati  fs  des  maladies  des  bètes  d 
Come .  8 vo,  Paris  lyyó,  e  l'altra  di  Vitet  medicine  vettrinaire  8.  tom». 
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Ragionamento  medièo-meteorclogico  intono  ali'  epizootica  malattia  occorsa 
nella  specie  bovina  nell'  autunno  dell'  anno  17^5..  del  dottor  Jacopo  Pe¬ 
rvada  M.  F.  ec,  Padova  ijpó.  in  8.  (*) 

LE  malattie  ,  le  quali  talvolta  attaccano  le  varie  specie  dei  bruti 
animali ,  essendo  solite  di  seguire  l  ordine  di  certe  cause  generali 
a  comuni  ,  inerenti  o  alle  strane  vicissitudini  atmosferiche  delle  partito 
lari  stagioni  o  alle  alterazioni  parziali  del  terreni  e  delle  acque  ,  e  al¬ 
la  rea  e  depravata  qualità  degli  aumenti  ,  ai  qualunque  sorta  ,  hanno 
una  massima  analogia  e  rapporto  con  quelli  stessi  morbi  ,  dai  quali  in 
singoiar  modo  vengono  assaliti  gli  stessi  uomini  .  Dal  quale  lodevole  og- 
oggetto  condotto  il  nostro  Autore  presenta  al  pubblico  la  storia  di 
quella  malattia  che  oltre  la  più  acuta  vigilanza  de’  superiori  ,  attirò  a 
se  anche  le  speculazioni  di  molti  medici  ,  che  sullo  stesso  argomento 
proposero  le  proprie  opinioni  in  opuscoli  separati . 

Trovata  nell’aria  una  causa  di  malattie  o  un  fonte  di  morbi ,  chia¬ 
ro  risulta  che  non  può  il  sig.  Penada  persuadersi  molto  che  fossero  i 
nostri  buoi  avvelenati  dal  contagio  di  altri  animali,,  che  malaticci  qui 
si  trasportarono  da  altre,  regioni .  Ecco  T  elemento  il  più  necessario ,  il 
più  benefico  ali’  uomo  divenuto  una  micidiale  sorgente  .  E  per  verità 
come  altrimenti  pensar  potea  il  nostro  A  ut.  se  si  consideri  quale  sia 
stata  1’ indole  delia  stagione  invernale  del  1775  ?  Dopo  una  costituzio¬ 
ne  piovosissima  e  stemperata  de’ tempi  con  allagamenti  poco  men  che 
universali  occorsi  negli  ultimi  giorni  del  1774.,  passammo  ad  un  trat¬ 
to  ad  uno  stato  di  estrema  rigidità  atmosferica .  Ecco  enormi  masse  di 
ghiaccio  disperse  qua  e  là  sui  campi  e  sui  prati  ,  che  un  precario  ca¬ 
lore  della  primavera  non  valse  a  disciogliere.  Il  Luglio  ch’era  da  tut¬ 
ti  atteso  qual  benefico  apportatore  del  vero  energico  estivo  calore  dal 
quale  dipende  in  gran  parte  lo  stato  di  generale  salubrità  provato  da¬ 
gli  esseri  tutti  viventi,;  e  che  influendo  ancora,  sopra  la  condizione  de5 
prodotti  tutti  vegetabili  della  terra  li  conduce  alia  vera  e  sana  maturi¬ 
tà  ;  il  luglio ,  dissi ,  per  un  effetto  affatto  strano  arrecò  giorni  piovosis¬ 
simi  ,  umidi ,  burrascosi ,  mancanti  di  ogni  sensibile  necessario  calore- . 
Ecco  come  Y  erbe  per  il  lungo  ristagnare  dell’  acque  si  riempirono  di 
umidissimi  e  crassi  principi ,  ed  eccole  quindi  mal  sane  e  nocevoli  agli 
animali .  Ecco  che  la  mancanza  dell’  energico  calore  fe  protrarre  il  ta¬ 
glio  dell’  erbe  e  de’  foraggi  ,  che  sopraggiunte  le  burrasche  del  luglio  , 
furono  rinserrati  ne’ fenili  non  bene  asciugati,  ed  ecco  l’erbe  capaci  di 
recare  danni  pur  troppo  rimarcabili  alla  generale  salute  degli  animali  , 

E.  ciò, 

(?)  del  sig.  dott, .  Floriano  Caldani  .. 
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E  ciò  viene  provato  dal  sig.  Penada  non  solo  considerando  i  danni  che  nel 

tempo  stesso  derivarono  al  genere  umano  dalla  scarsa  e  poco  nutritiva 
qualità  del  frumento  ,  dalle  uve  maltrattate  dalla  nebbia  ,  dalla  melica  , 
dalle  frutta  d’ inverno  ,  ma  ancora  dal  maggior  peso  eh’  ebbe  il  fieno 
nel  Territorio  Veronese,  e  dal  confronto  fatto  di  quest’ annata  coiran¬ 
no  1708.  in  cui  dominò  una  terribile  epidemia  de’ buoi  ,  annata  analo¬ 
ga  molto-  a  quella  di  cui  si  tratta  .  Ma  troppo  a  lungo  io  tratterrei  il 
lettore  se  tutte  qui  riportar  volessi  le  ragioni  che  mossero  >il  sig.  Pe¬ 
nada  a-  fissare  nelle  alterazioni  atmosferiche  la  causa  di  questo  morbo 
epidemico  ,  che  da  altri  febbre  nervosa  o  tifo  ,  da  altri  febbre  putrida 
venne  chiamato .  Nè  mancò  chi  rinvenne  in  esso  i  caratteri  della  feb¬ 
bre  infiammatoria  acuta  e  perniciosa,  chi  quelli  della  biliosa  maligna , 
e  chi  finalmente  lo  definì  una  maligna  dissenterica  acuta  .  Li  segni  pe¬ 
rò  caratteristici  da  quali  fu  accompagnata  questa  malattia  indussero  il 
sig.  Penada  a  classificaria  fra  le  vere  febbri  dissenteriche  maligne  con - 
ì  agi  ose .  Quali  però  fossero  questi  sintomi  piu  facilmente  potrà  rilevar¬ 
si  dal  breve  quadro  che  f  Aut.  propone  di  questo  male  .  Alcuni  gior - 
ni  prima  dello  sviluppo  del  male  si  facevano  gli  animali  tristi  e  spossa¬ 
ti  .*  si  sdraiavano ,  poco  0  nulla  sì  vedevano  a  ruminare  :  indi  non  anda¬ 
va  guari  che  loro  sop raggiungeva  la  febbre  gagliardissima  a  freddo  con 
un  tremolìo  convulsivo  manifestissimo  a  tutto  il  pannicolo  carnoso  e  ne¬ 
gli  stessi  muscoli  e  carni .  Si  vedeva  inoltre  stillare  dalle  fauci  ,  dalle 
narici ,  dagli  occhj  una  tenue  e  copiosa  linfatica  materia  molto  caustica  , 
ed  acrimoniosa  :  esaminate  le  loro  fauci ,  ed  anco  tal  volta  la  lingua  vi 
si  scorgevano  qua  e  là  per  queste  parti  molli  delle  afte  per  fino  tal  vol¬ 
ta  livide ,  e  gangrenose  c  soffrivano  valide  scosse  dì  tosse  :  sì  gonfiava 
il  ventre  :  sul  tergo  giorno  poi ,  e  ciò  piu  universalmente  ,  sop  raggi  unge  va 
la  Dissenteria  collìquativa ,  esalavano  dal  loro  corpo  un  fetido  odore  :  la 
pelle  sì  faceva  rugosa  ;  il  pelo  ispido  e  rabbuffato  r  che  preso  tra  le  ma 
ni  (  osservatone  degna  di  rimarco  )  si  staccava  quasi  spontaneamente 
dalla  pelle  del  misero  animale  g  fenomeno  sempre  riconosciuto  per  fatal¬ 
mente  decisivo  e  mortale  .  Ed  un  altro  segno  parimenti  mortale  era  quel¬ 
lo  di  un  certo  aereo  enfisema  sotto  la  cute  degli  animali  .  Questo  feno¬ 
meno  succede  agli  animali  bovini  anco  in  quel  morbo  detto  comunemente 
Lango  *  ed  è  stato  singolarmente  notato  dal  sig.  Yitet  in  simili  occa¬ 
sioni  .  La  malattia  non  durava  piu  a  lungo  di  quattro  0  cinque  giorni  .. 

Nelle  sezioni  anatomiche  istituite  negli  animali  morti  in  questa  epi¬ 
demia  si  trovò ,  che  le  fauci  e  l’ esofago  presentavano  molte  Afte  gan¬ 
grenose;  che  gl’ intestini  e  gli  stomachi  portavano  seco  le  traccie  di 
forte  infiammazione  ;  il  fegato  aumentato  di  mole  ,  e  ingombrato  da 

tumori  di  varia  spezie  ;  la  vescica  del  fiele  ripiena  di  nera  bile  ;  il  cuo¬ 
re 


142 

re  dilatato  contenente  molto  sangue,  i  polmoni  gonfj  e  lividi;  il  san* 
gue  disciolto  . 

Questa  storia  non  è  molto  diversa  da  quella  che  l'Autore  si  prccu* 
rò  dell5  epidemia  medesima  nei  Territorio  Veronese:  dal  che  ne  risulta 
non  solamente  che  debbv  essa  venir  riconosciuta  per  una  febbre  dissente¬ 
rica  maligna  contagiosa,  ma  eziandio,  che  troppo  è  chiaro  quanto  le 
malattie  epidemiche  degli  animali  abbiano  d’  analogia,  con  quelle  che  at¬ 
taccano  la  specie  umana .. 

Fra  i  rimedj  impiegati  a  debellare  il  contàgio  morboso  valsero  piu 
d’ ogni  altro  la  canfora,  il  nitro,  il  Kermes  minerale,  le  decozioni  su¬ 
bacide  ed  antisettiche ,  non  avendo,  potuto  ritrarre  da  principio  giova¬ 
mento  alcuno  dai  minorativi ,  dai  cristei ,  dai  salassi  ec.  a  quali  sr  era 
fatto,  ricorso  Grandi  vantaggi  prestarono  pure  i  colpi  di  fuoco  appli¬ 
cati  a  varie  parti  dell’ animale,  nelle.  quali  s’ era  aperto  il  setone  coll1 
disfioro-  negro  e. 

Il  migliore  però  de’  mezzi  onde  si  estingua  un’  epidemia  si  è  quello 
impiegato  altrove  con  somma  utilità  ,  e  che  qui  ricorda  il  sig.  Pena* 
da  ,  vale  a  dire  l’uccisione  più  sollecita  delli*  primi  animali  infetti . 
Troppo  luminosi  esempj  se  n’ebbero  in  lontani  paesi  ,  e  troppo  lagri- 
mevoli  ne  troviamo  nella  medica  storia  d’  altre  regioni  ov’esso  si  tra¬ 
scurò»  L’  allontanare  per  quanto  è  possibile' l’ infezione  da’ corpi  sani  è 
il  piu  sicuro  metodo  per  preservarli  .  E  vorrebbe  1’  Aut.  che  questa 
pratica  si  osservasse  pure  riguardo  a’  vajuolosi  onde  non  divulgare  P 
epidemia  di  questo  esantema  ,  che  cogl’innesti  ora  non  fa  che  molti¬ 
plicarsi  vie  maggiormente  .  Noi  non  pretendiamo  di  attirare  tra  li  fau¬ 
tori  dell’  innesto  il  sig,  Penada  ,  ma  ci  sembra  bene  di  poter  assicura¬ 
re  chiunque  che  se  gl’innesti  fossero  praticati  universalmente ,  nelle  sta-- 
gioni  opportune  ,,  e  nell’età  conveniente  non,  si  darebbe  piu  luogo  a 
quelle  devastatrici  epidemie  ,  che  tolgono  rapidamente  tanti  cittadini  al¬ 
la  patria  5  tanti  coltivatori  alle  arti  ,  tante  belle  speranze  alle  desolate 
famiglie»  Arrossisca  quel  medico  che  o  non  ardisce  di  consigliare  T in¬ 
nesto  5  o  ne  allontana  quella  disposizione  che  già  per  esso  nutrivano  gli 
amorosi  Genitori ,  Nè  si  lagni  della  mala  sorte  quel  ricco  Padre  se  vede 
raprirsi  f  unico  figlio  ne’  suoi  verdi  anni  ,  ed  al  quale  mai  non  seppe 
indursi  ad  eccitare  quella  malattia  di  cui  ora  è  vittima  sfortunata,  o 
per  delicatezza  dì  coscienza,  o  per  qualche  tristo  esempio  ch’ebbe  oc¬ 
casione  di  risapere»  Un  fanciullo  di  tenera  età  ,  e  di  buona  salute  de¬ 
ve  esser  esposto  a  questa  malattia  per  mezzo  dell’ innesto  col  dolce 
conforto  del  padre  e  del  medico  di  averlo  levato  di  mezzo  ad  una  gran 
moltitudine  che  annualmente  periscono  per  lo  naturale  sviluppo  di  que¬ 
sto  esantema  :  sicuri  di  non  aver  a  rimproverarsi  egli  per  avventura 

fos- 


fosse  uno  di  que* pochissimi  che  soccomber  vediamo  fra  un  immenso 
stuolo  di  fanciulli,  a  quali  si  salvò  la  vita  ,  la  sanità  ,  e  le  regolari 
fattezze  della  persona  * 

Noi  consigliamo  però  i  Lettori  nostri  a  riguardare  que5  pochi  tratti 
che  il  sig.  Penada  registrò  contro  P  innesto  del  vajuolo  ,  come  un  effet¬ 
to  di  quel  zelo  che  egli  nutre  onde  si  allontanino  le  malattie  epidemi¬ 
che ,  o  loro  si  minori  la  forza  ;  e  queste  osservazioni  non  sono  che 
una  tenue  appendice  al  suo  secondo  quinquennio  di  osservazioni  medico - 
pratico-meteorologiche ,  di  cui  renderemo  conto  in  appresso .  , 

NOTIZIE  DI  LIBRI 

Encefalotomia  di  alcuni  Qitadrupedì  communi c/tta  all' Accademia  di  Scìett « 
Ze  Lettere  ed  ^ Arti  di  Mantova  da  Vincenzo  Malacarne  Salasse 
P.  P.  P.  di  Chirnrgia  nell ’  Università  di  Padova  4 to.  Mantova  1795. 

t  *3  •  ?  r  '  r  4  *  •  .*£  -  *  •  •  *  '  ■  :  r  t  k 

E’  Questa  la  sesta  parte  dall’a'mpio  lavoro  dell’  indefesso  e  diligentis¬ 
simo  Autore  intrapreso  intorno  all’  Encefalotomia .  Già  nelle  due 
riputatissime  opere  dell’  Encefalotomia  nuova  universale  divisa  in  tre 
parti  pubblicata  in  Torino  del  1 776  ed  80 ,  e  dipoi  nella  Nevroence - 
f aiotomi  a  stampata  in  Pavia  nel  17^1  avea  presentato  agli  Anatomici 
la  più  esatta  e  compita  descrizione  di  tutto  quanto  appartiene  alla  strut¬ 
tura  del  cervello,  del  cervelletto,  e  de5  lor  viluppi  •.  ed  alP  origine  de’ 
nervi  nell’  uomo  *  ed  era  poi  disceso  a  delinearci  minutamente  in  cin¬ 
que  dissertazioni  comprese  negli  <Atti  della  Società  Italiana  il  singola¬ 
re  organismo  dell’  encefalo  degli  uccelli  ,  Ora  si  volge  a  far  lo  stesso 
intorno  a  quello  de  quadrupedi ,  comprendendo  in  questo  primo  tratta¬ 
to  la  encefalotomia  del  capretto;  la  quale  ,  verrà  susseguita  ,  come  ci 
promette,  dell’esame  e  sposizione  delle  varietà  incontrate  nelle  pecore , 
ne’ buoi,  ne’ gatti,  nelle  volpi,  ne’ cavalli  ,  nella  foca,  nelle  scimmie, 
ed  in  parecchie  altre  spezie  di  quadrupedi ,  ch’ei  nomina  espressamen¬ 
te  .  Un  simigliarne  scritto  ,  come  ognuno  ben  vede  ,  non  è  punto  su¬ 
scettibile  di  estratto,  e  noi  dobbiamo  contentarci  di  semplicamente  ac¬ 
cennarlo  ,  invitando  gli  studiosi  di  questa  delicatissima  parte  dell’anato¬ 
mia  a  percorrerlo ,  e  assicurandoli  che  in  fatto  di  diligenza  e  di  esat¬ 
tezza  va  onninamente  del  paro  coi  precedenti ,  che  a  giusto  titolo  me¬ 
ritarono  le  iodi  e  i’  approvazione  di  tutti  li  più  celebri  anatomici  del¬ 
ia  nostra  età . 
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Velie  operazioni  Chirurgiche  spettanti  alla  riduzione  .  Ricordi  ad  uso 
dette  scuole  di  Padova ,  di  Vicenzo  Malacarne  P.  P .  P»  di  Chirur • 
già  nell' Università  di  Padova ,  ec.  8vo.  Passano  1796. 

DOPO  la  pubblicazione  del  trattattello  Prime  linee  della  Chirurgia 
già  da  noi  precedentemente  annunziato  in  questo  giornale ,  e  nel 
quale  si  espongono  brevemente  i  prolegomeni  e  i  fondamenti  di  questa 
scienza  importante,  si  fa  ora  il  diligentissimo  Malacarne  a  sporre  det¬ 
tagliatamente  il  corso  delie  operazioni  chirurgiche  giusta  la  divisione 
nel  mentovato  trattateli  stabilita  in  sei  classi  generali ,  che  sono ,  la 
riduzione  ,  la  riunione  ,  la  divisione  ,  V  estrazione ,  la  rimozione ,  e  il 
supplemento.  In  questo  primo  libro  che  abbiamo  innanzi,  dopo  alcune 
osservazioni  generali  intorno  all’  utilità  dell1  ordine  nell1  esercizio  pratico 
scolastico  delle  operazioni  chirurgiche  ,  prende  a  descrivere  tutte  quelle 
che  spettano  alla  prima  classe  ossia  alia  riduzione  .  E  prima  si  fa  a 
considerare  T esercizio  di  simile  operazione  nelle  malattie  delle  parti 
molli ,  quali  sono  Vernia ,  la  procidenza ,  il  rovesciamento ,  la  devialo* 
ne ,  e  dipoi  nelle  dure ,  sotto  le  quali  vengono  comprese  tutte  le  spezie 
di  ftatture  e  di  slogamenti  delle  ossa  e  delle  cartilagini .  Divide  in  al¬ 
trettanti  articoli  le  differenti  classi  di  malattie,  nella  cura  delle  quali 
s’impiega  la  riduzione ,  e  ad  ogni  articolo  annette  brevi  ,  ma  giusti  e 
precisi  ricordi  intorno  al  metodo  di  praticare  la  detta  operazione  ,  de¬ 
scrivendone  diligentemente  il  più  acconcio  meccanismo  ,  e  opportuna¬ 
mente  notando  le  circostanze  ch’esigano  delle  variazioni,  oltre  i  prov¬ 
vedimenti  più  efficaci  onde  assicurarne  saldamente  e  con  permanenza 
il  buon  esito.  Questi  ricordi  sono  sparsi  qua  e  là  della  relazione  di 
osservazioni  importanti  somministrategli  dalla  propria  pratica  ,  e  in 
generale  V  operetta  è  distesa  con  ottimo  ordine  *  onde  pienamente  cor¬ 
risponde  all*  oggetto  che  si  è  proposto  f  indefesso  Àut.  nel  pubblicarla , 
eh’  era  di  offrire  a  suoi  allievi  un  trattato  elementare  di  operazioni 
chirurgiche,  che  servisse  come  di  guida  o  testo  alle  lezioni  pubbliche 
dilla  sua  scuola  , 


X  N°.  VI!.  )( 

PARTE  CHIRURGICA. 

Nicolai  Oudenian  ,  de  venarum  precìpue  meseraìcarum  fabrlca  &  atlio» 
ne.  Senza  data  di  luogo^  ma  in  Lingen  sicuramente.)  17^5.  i* 
8vo.  gr. 

ANcorchè  non  sia  nuova  Ja  Dissertazione ,  che  ci  facciamo  ad  ana¬ 
lizzare,  e  T  argomento  sia  stato  già  promulgato  quando  fu  scel¬ 
to  a  formare  molte  proposizioni  inaugurali  per  una  laurea  ,  il  signor 
Oudeman  lo  ha  peraltro  così  rifuso  e  ampliato  ,  che  ci  convien  riguar¬ 
dare  questa  operetta  come  una  produzione  di  nuovo  conio  .  La  quistio- 
ne  consiste  nei  ricercare ,  se  le  vene  sanguifere  in  generale ,  e  se  le  ve¬ 
ne  in  particolare  del  mesenterio  siano  veramente  dotate  di  una  facoltà 
inalante,  e  se  in  conseguenza  concorrono  ad  effettuare  l’assorbimento 
dal  cavo  degl’  intestini  come  concorrono  i  vasi  lattei  :  quistione  agita¬ 
ta  dai  fisiologi ,  i  quali  pel  maggior  numero  sonosi  dichiarati  ad  accor¬ 
dare  alle  vene  mesenteriche  una  tal  facoltà .  U  A.  esamina  questa  opi¬ 
nione  con  delle  vedute  non  consuete ,  osserva  esservi  de’  fatti ,  che  sem¬ 
brano  dimostrare  mancar  nelle  vene  la  facoltà  inalante ,  e  inclina  a  re¬ 
stringere  la  facoltà  stessa  ne  Vasi  lattei  e  ne’  vasi  linfatici  semplicemente  . 

Noi  lascieremo  da  parte  quanto  ci  si  offre  nella  dissertazione  rela¬ 
tivamente  alla  fabbrica  delle  vene  :  ella  è  cosa  notissima  ,  che  la  lor 
tessitura  è  membranacea,  che  le  vene  ingenerale  sono  fornite  interior¬ 
mente  di  valvule ,  e  che  le  vene  mesenteriche  mancano  affatto  delle  vai- 
vule  stesse.  Qualunque  libro  di  anatomia  somministra  queste  cognizio¬ 
ni,  sulle  quali  crediamo  inutile  di  trattenerci .  Quello  nonostante,  che 

merita  di  esser  notato  nella  operetta  del  signor  Oudeman ,  si  è  nostro 
Luclio  1 796.  Co  T  avvi- 
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avviso  T  asserzion  positiva  ,  che  nessuna  estremità  delle  ramificazio¬ 
ni  venose  tenuissime  spettanti  alla  classe  delie  vene  mesenteriche  o  in¬ 
testinali  comunichi  minimamente  col  cavo  degl’ intestini .  Egli  sostie¬ 
ne  in  una  maniera  la  piu  assoluta ,  che  le  accennate  estremità  tenuissi¬ 
me  derivano  affatto  dalle  corrispondenti  estremità  tenuissime  delle  ar¬ 
terie  mesenteriche,  le  quali  serpeggiando  lungo  le  varie  tonache  inte¬ 
stinali  trasmettono  il  sangue  arterioso  dentro  alle  corrispondenti  estre¬ 
mità  venose  ,  e  non  altro  .  In  prova  di  una  tale  asserzione  riferisce 
f  A.  di  aver  tentato  ogni  forma  ed  ogni  qualità  d’iniezioni  per  le  ve¬ 
ne  mesenteriche  senza  veder  mai ,  che  la  materia  iniettata  potesse  pe¬ 
netrare  nel  cavo  degl’  intestini  •  e  riempiendo  il  cavo  intestinale  di  ma¬ 
terie  fluidissime  ,  e  agitando  il  cavo  medesimo  insistentemente  con 
ogni  piu  sedula  diligenza  ,  non  gli  è  mai  riuscito  di  veder  penetrare 
alcuna  stilla  di  liquore  nelle  ramificazioni  venose  repenti  lungo  le  to¬ 
nache  intestinali.  Egli  ha  osservato  bensì,  che  iniettando  il  mercurio 
per  le  vene  mesenteriche,  il  fluido  qualche  volta  penetrò  senza  stento 
nelle  ramificazioni  arteriose  corrispondenti  j  ed  ha  inoltre  osservato , 
che  iniettando  o  quel  fluido  medesimo  o  qualche  altro  liquido  scorre¬ 
volissimo  nelle  arterie  mesenteriche,  le  ramificazioni  venose  rutte  cor¬ 
rispondenti  se  ne  riempiono.  In  conseguenza  egli  esclude  qualunque 
imaginabile  assorbimento  dal  cavo  intestinale  per  via  delle  estremità 
venose ,  che  repono  lungo  la  interior  superficie  degl’  intestini  ;  ed  esclu¬ 
de  pur  anche  la  esalazione  arteriosa  dentro  al  cavo  accennato.  Parti¬ 
giano  delle  porosità  esalanti  e  inalanti,  riduce  T assorbimento  ai  soli 
vasi  linfatici  e  lattei  :  e  le  risultanze  de’ riferiti  suoi  esperimenti  so¬ 
no  generalizzate,  com’egli  si  esprime,  a  fortiori ,  in  qualsivoglia  par¬ 
te  interna  ,ed  esterna  del  corpo  animale. 

L’ A.  si  oppone  alla  esistenza  di  quella  sostanza  ,  che  viene  consi¬ 
derata  dagli  anatomici  e  dai  fisiologi  come  la  base  della  organizzazio¬ 
ne  per  la  struttura  de’  visceri ,  e  che  vien  conosciuta  comunemente  sot¬ 
to  la  denominazion  di  parenchima  .  Egli  è  di  avviso  ,  che  quella  so¬ 
stanza  risulti  da  una  congerie  sommamente  anfrattuosa  di  vasellini 
bianchi  e  pellucidi  ,  legati  insieme  da  una  tenuissima  cellulare ,  confor- 
matrice  della  figura  e  della  spessezza ,  onde  sono  distinti  1*  uno  dall’  al¬ 
tro  i  visceri  stessi .  A  comprovare  il  suo  assunto  adduce  il  fatto  no¬ 
torio  ,  che  maltrattando  quella  sostanza  nell’  animai  vivo  e  durante  1’ 
-  atti- 


attività  delle  forze  circolatorie  ,  tutto  il.  parenchima  in  una  tal  foggia 
alterato  si  cambia  evidentemente  in  un.  tessuto  vascolosissimo  ,,  in  cui 
penetra,  il  sangue  ,  e  muta  que’  vasi  bianchi  e  pellucidi  in  altrettanti 
vasi  sanguiferi.  Nega  quindi,  che  f  addotto*  fenomeno  si  abbia  a  ri¬ 
petere.  da  laceramento  delle  piu  minute  diramazioni  arteriose  e  perciò 
da  evasione^  e  ricava  una  prova  in  favore  delle  sue  idee  dagli  esperi¬ 
menti  notissimi  di  Meckel ,  sopra  de’ quali  fonda  segnatamente  le  sue 
ragioni  ..  Riferisce  poi  alcuni  suoi  esperimenti  che  sono  stati  eseguiti 
iniettando  varie  sostanze  fluidissime  dal  tronco  alle  diramazioni  della 
vena  ipogastrica  •  ed  è  affatto  convinto ,,  che  talr  iniezioni,  abbiano  da¬ 
ta  a  conoscere  manifestamente  la  struttura,  da.  lui  descritta;  dell’  adot- 
\ 

tato  parenchima  :  e  da  tutto'  questo  osservando  non  avervi  la  menoma 
comunicazione  fra.  le  estremità  tenuissime  delle  vene  e  le  cavità  inte¬ 
riori  de’  visceri  e  delle  altre  parti,,  desume  altresì  fondamento  di  nega- 
re  la-  creduta  facoltà  inalante  alle  vene  ..  Il  sig.  Oudeman  ha  variati  c 
moltiplicati  i  suoi  esperimenti  per  fiancheggiare  in  ogni  senso  la  pre¬ 
citata  sua  tesi  ;  e  dopo  di  aver  maltrattata  la  sostanza  di-  alcuni  visce¬ 
ri  ne’  vivi  animali,,  onde  cambiarne  le  parti  bianche  e  pellucide  in  ros" 
so-sanguigno tagliò  le.  maggiori;  vene  de’  medesimi  visceri  affinchè  si 
vuotasse,  quel,  sangue,  il  quale  avea  penetrato  ne’  vasi  bianchi  ..  Le  ve¬ 
ne  ,,  die’ egli ,  vuotarono  tutto,  il  sangue  ,  che  andavano  ricevendo  dalle 
arterie  corrispondenti  :  quel  sangue  ciò  nonostante  v  che  si  era  intro¬ 
dotto  in  vaselli  ni  non  suoi  ,  vi  rimase  perfettamente  senza  neppure  di¬ 
minuirsi  ,.  Dalla  quale,  osservazione  conclude,,  che  se  veramente  fosser 
dotate  le  vene,  della  imaginata:  facoltà  inalante,  quel  sangue  si  vedreb¬ 
be  assorto  con.  somma  rapidità,.  Quindi  per  di  lui  giudizio  ne  viene  v 
che  i  soli  vasi  linfatici-  siano  dotati  di'  una^  tal  facoltà  e  siano  insic** 
me  coi  lattei  gli  unici  vasi  assorbenti  del  corpo  animale,  e  che  si 
debbano  -  escludere  per  . conseguenza;  le*  vene  da  una  tal  classe  di  vasi 
Riflette  di  piu  che  la  illusione  fin  qui  ricevuta  sull5  assorbimento  ve¬ 
noso  fu  tratta  per  di  lui  opinione  in  gran  parte  dall5  osservarsi ,  che 
dopo  la  morte  le  sostanze  animali  scemano  più  o  men  di*  volume. 
Essendosi,  interpretato  il  fenomeno  da  una  pretesa  continuazione*  deli 
immaginato  assorbimento' venoso ,,  egli  pensa  invece  ,  che  ciò  derivi  dall 
corrugamento  de’vasellini  linfatici, ;  i  quali  raggrinzando'  alcun  poco  le: 

vene  le  rendono  più  sensibili,  e  qualche  volta  non.  tota!  men  te  vacue,* 
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In  confronto  del  tessuto  interiore.  Dipendentemente  per  ultimo  dalia 
riferita  dottrina  il  sig.  Oudcman  ripete  quel  genere  d' idrope  ,  che 
succede  all’ allacciamento  o  alla  compressimi  delle  vene ,  dalla  oppressio¬ 
ne  de’ vasellini  linfatici  j  ed  asserisce,  che  la  idrope  risultante  dall’ato¬ 
nia  è  V  effetto  della  degradata  attività  ne5  linfatici  stessi. 

L’A,  oppugna  la  supposizione  di  tutti  que’  fisiologi ,  i  quali  per 
dimostrare  la  facoltà  inalante  attribuita  da  essi  alle  vene  sostengono 
avervi  alcune  parti  del  corpo  animale,  nelle  quali  mancano  afflitto  i 
vasellini  linfatici .  Egli  è  di  opinione ,  che  nessuna  parte  sia  priva  di 
una  tal  classe  di  vasellini  ,  Sebbene  in  qualche  sito  dei  corpo  animale 
i  vasellini  medesimi  o  sono  realmente  assai  men  copiosi ,  che  non  lo 
sono  in  qualche  altro  luogo ,  ovvero  essendovi  anche  in  una  copia  nien¬ 
te  minore  del  consueto  non  vi  sono  poi  manifestamente  apparenti ,  e 
sensibili.  Descrive  quindi  la  fabbrica  peculiare  de’ vasellini  linfatici ,  eh’ 
egli  -per  le  sue  osservazioni  trovò  consistere  in  una  serie  continuata  d1 
imbuti  rovesciati  l’ un  sopra  V  altro,  per  modo ,  che  restando  nel  cavo 
inferiore  del  sovrapposto  l5  apice  dell5  imbuto  rovescio  ascendente ,  il  flui¬ 
do  linfatico  penetra  da  un  imbuto  all’  altro ,  e  vien  ricevuto  dall’  apice 
del  sottoposto  nel  cavo  ampio  dell’ imbuto  incombente.  Il  sig.  Oudeman 
-'pensa  ,  che  il  fluido  linfatico  uscito  dall’ apice  dell’ imbuto  inferiore  e 
ricevuto  nel  cavo  deli’  imbuto  superiore  prema  T  apice  stesso ,  da  cui  è 
scaturito*  e  poiché  quell’apice  non  è  formato,  se  non  da  una  tenuissi¬ 
ma  cellullare,  la  pressione  del  fluido  medesimo  è  sufficiente  a  chiuder¬ 
ne  il  lume  e  vietarne  perciò  il  regresso  .  Conseguentemente  il  fluido 
linfatico  deve  passare  necessariamente  dall’  apice  di  un  imbuto  al  cavo 
dell’  altro  imbuto  incombente,  indi  per  l’apice  del  secondo  imbuto  nel 
cavo  del,  terzo ,  e  così  di  mano  in  mano  :  e  da  una  tal  descrizione  de¬ 
sume-  in  seguito  la  proposizion  generale  ,  che  i  soli  vasellini  linfatici 
sono  gli  organi  destinati  all’  assorbimento  .  Per  avvalorar  maggiormen¬ 
te  una  tal  proposizione  rimarca  esser  sempre  uno  stato  straordinarie  e 
fortuito  nella  natura,  se  in  qualche  circostanza  l’assorbimento  debba 
essere  effettuato  per  via  delle  vene  ;  e,  quantunque  vi  abbia  nel  corpo 
animale  una  qualche  parte,  in  cui  veramente  si  vede  aver  luogo  una  tal 
spezie  di  assorbimento,  quell’ assorbimento  ciò  nonostante  può  essere 
considerato  come  improprio  ed  occasionale ,  non  mai  come  un  assorbi¬ 
mento  regolare  e  costante.  Cita  ad  esempio  1  corpi  cavernosi  del  penf' 
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viri  le  c  della  clitoride  muliebre,  la  sostanza  spugnosa  delle  ninfe  mu¬ 
liebri  ,  il  capezzolo  mammillare  in  ambidue  i  sessi  ec.  e  riflette,  che 
per  far  nascere  la  evasione  del  sangue  e  il  gonfiamento  di  quelle  par¬ 
ti  vi  abbisogna  tino  stimolo,  in  vigor  di  cui  sia  impedito  il  riflusso 
ordinario  lungo  le, vene,  il  che  succede  non  senza  una  inconsueta  sen- 
sazion  temporaria  ,  la  quale  continuando  sarebbe  sempre  uno  stato  di 
malattia .  Riflette  inoltre ,  che  i  corpi  cavernosi  e  le  sostanze  spugnose 
devono  eesere  considerati  come  un  semplice  intervallo  destinato  ad  usi 
particolari  di  qualche  non  continua  e  permanante  combinazione  ;  per¬ 
ciocché  gl*  intervalli  e  le  cavità,  nelle  quali  effondesi  il  sangue  ogni 
qual  volta  la  opportunità  della  occasione  si  presti  ad  esigerlo  ,  sono  fi¬ 
nalmente  una  leggittima  e  naturale  continuazion  delle  vene.  Egli  adun¬ 
que  esclude  totalmente  qualunque  imaginabile  assorbimento  venoso  :  non 
ammette  per  verun  conto ,  che  le  vene  possano  essere  destinate  a  quest’ 
uso  :  le  risguarda  soltanto  come  la  classe  peculiar  di  que’  vasi ,  eh  e 
devono  riportare  il  sangue  dalle  estremità  ultime  delle  arterie;  e  limi¬ 
ta  l’assorbimento  esci  irsi  va  mente  ed  unicamente  alla  classe  distinta  e 
specifica  de’  vasellini  linfatici .  Ogni  altra  supposizione  è  da  lui  confu¬ 
tata  con  energia  :  sembra  deridere  tutte  le  ipotesi  fin  qui  diffese  dai 
piu  celebri  fisiologi;  sostiene,  che  qualunque  opinione  dissimile  dalla 
enunciata  è  un  errore  ;  ed  insiste  ,  perchè  si  abbandoni  assolutamente 
qualunque  altra  teoria. 

Applicando  il  sig.  Oudeman  la  riferita  dottrina  ai  fatti  morbosi ,  egli 
è  «fi  oarere  ,  che  i  soli  vasellini  linfatici  abbiano  a  produr  le  metasta¬ 
si  ,  e  che  dalle  vene  mai  si  possan  ripetere  tali  fenomeni .  Fissando 
per  canone  fondamentale,  che  le  malattie  topiche  e  tutti  i  morbi  flo¬ 
gistici  di  genio  acuto  abbiano  la  l'oro  sede  nelle  sostanze  membranacee, 
vuole  senza  veruna  dubbiezza  che  lo  stato  morboso  produca  dal  più 
al  meno  un  qualche  trassuda  mento-*  fra  le  lamine  costituenti  le  stesse 
membrane,  e  che  la  materia  di  quel  medesimo  trassudamento ,  assorta 
dai  vasi  linfatici  ,  venga  trasferita  nel  sangue  ,  il  quale  passando  dalle 
vene  maggiori  al  cuore  può  colle  leggi  circolatorie  e  relativamente  al¬ 
la  disposizione  degli  organi  trasmetterla  o  a’ polmoni  ,  o  al  cervello  ,  o 
al  fegato  ec;  deve  costituire  una  malattia  nuova  tanto  di  genere  iden> 
tico  quanto  di  genere  affatto  dissimile  dalla  prima  ,  se  la  modica’  quar> 

tità  della  materia  medesima  non  è  indifferente  o  se  la  sua  indole  noni 
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è  assimilabile  dalle  forze  della  natura  *  Sostiene  di  più ,  che  la  idrope 

è  costantemente  un  prodotto  dell*  atonia  in  cui  sono  accidentalmente  ca¬ 
duti  i  vasellini  linfatici,  i  quali  allorché  scemano  di  attività  non  son 
più  contrattili  quanto  abbisogna,  non  assorbono  quanto  fa  d’uopo  ii 
naturale  o  morboso  trassudamento ,  che  sempre  si  effettua  fra  le  lamine 
delle  membrane ovvero  cessano  totalmente  dal  loro  uffizio ,  e  la  ma¬ 
teria  trassudata  riempie  e  dilata,  gli  spazj,  e  si  raccoglie  abbondante¬ 
mente  ,  se  il  trasudamento  si  eseguisce  nelle  cavità  del  corpo  animale 
senza  essere,  assorto  dovutamente  Perciò  egli  reputa  inutili  que’ rime- 
dj,  che  corrono  sotto  il  titolo  di  diuretici  e  di  sudoriferi ,  condanna  i 
purganti  chiamati  idragogi ,  considerandoli  sempre  dannosi,  e  raccoman¬ 
da  soltanto  T  uso  interiore  de1  riniedj  tonici ,  le  frizioni  o  locali  o  uni¬ 
versali  relativamente  al  bisogno,  e  1’  esercizio  muscolare  ben  sostenuto 
fino  a  una  discreta  stanchezza  . 

Provata  in  generale  e  in  particolare  là  proposizion  del  suo  assunto , 
vale  a  dire,,  che  le  diramazioni  venose,  mancano  affatto  d’ogni  facoltà 
inalante  e  che  mai  non  assorbono  ,  ritorna  di  nuovo  a  considerare,  quan¬ 
to  sia  priva  d’ogni  ragionevole  fondamento  la  ipotesi  peraltro  accre¬ 
ditatissima  che  ammette  nelle;  vene  mesenteriche  distribuite,  lungo  le 
ionache  degli  intestini  una.  tal  facoltà  Egli,  si  oppone,  alla  ipotesi  con 
un  raziocinio  indiretto  mostrando,  che  se  le  vene  mesenteriche,  posse¬ 
dessero  la  supposta  prerogativa  5,  sarebbero  inutili  i  vasi  lattei,  la  ci¬ 
sterna  deh  chilo  e  il  condotto  toracico^  e  se  anche  si  volesse  pensare 5 
che  le  vene  mesenteriche,  fossero^  vasi  assorbenti  ansiiiar; ,  sarebbe  però 
sempre  vero ,  che  la,,  ostruzione  de’  vasi .  lattei  non  produrrebbe  il  ma- 
rasmo  con  tanta  facilità  .  Egli  enumera  compendiosamente  que’  morbi 
i  quali  rendono,  affatto  impossibile  l’ assorbimento  del  chilo  ,  ed  osser¬ 
va  ,  che  ciascheduno  di.  tali  morbi  appartiene  alla  classe*  di  quelle  vi¬ 
ziature,  che  vietano  il  passaggio  del  chilo  pe’ vasi,  lattei,  medesimi, 
o  per  la  cisterna,  del  chilo,  o  pel  condotto  toracico». A  questa  classe 
riduconsi  le  ostruzioni,  di  qualunque  spezie,  che  ingrossano  o  raggrin¬ 
zano  le  glandule?  mesenteriche  ed  impediscono  per  conseguenza  il  pas- 
saggio  del  chilo  da  una  diramazione  all’altra*  l’essiccamento  delie  firn- 
feerie  medesime ,  (  onde,  il  mesenterio  è  connesso  v  al  tubo  intestinale  :  i 
tumori  di  qualunque  genere,  che  premono  e,  chiudono  il  lume  o  del¬ 
la-  cisterna  del  chilo  o  dell  condotto toracico  ».  Indi  rimarca,  di  aver  tro»  - 
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in  alcuni  cadaveri  copiose  varici  lungo  le  vene  mesenteriche  scnzt 
verun  detrimento  della  nutrizione  universale  ;  quando  all’  opposto  i  mor¬ 
bi  tutti  ,  che  difficultano  1’  assorbimento  e  il  corso  del  chilo  ,  si  tro¬ 
vano  costantemente  congiunti  ad  un  grado  piu  o  men  riflessibile  di 
atrofìa  .*  e  nota  per  ultimo ,  che  se  le  vene  mesenteriche  fossero  vera¬ 
mente  inalanti  ed  assorbissero  il  chilo  come  si  crede,  quel  chilo  assor¬ 
to  da  tali  vene  andrebbe  a  perdersi  fra  tutto  il  sangue,  che  confluisce 
al  fegato  mediante  la  vena  porta ,  e  dovrebbe  per  conseguenza  restar 
sottoposto  a  tutte  quelle  mutazioni ,  ond*  è  accompagnata  la  separazio» 
della  bile ,  e  sarebbe  pressocchè  inutile  per  la  economia  animale  . 

Molti  esperimenti  coronano  questa  dotta  e  ingegnosa  dissertazione . 
Crediamo  di  dover  qui  sorpassarli  per  averli  accennati  superiormente 
quanto  bastava  a  farli  conoscere*  ed  aggiungeremo  soltanto,  che  fra 
gli  esperimenti  da  lui  tentati  sopra  i  vivi  animali  ve  ne  hanno  di 
quelli ,  che  risguardano  fazione  stessa  de?  vasi  lattei  e  del  condotto 
toracico ,  legando  cioè  o  una  porzione  de’  vasi  lattei ,  o  la  cisterna 
del  chilo,  o  lo  stesso  condotto.  Il  fenomeno  è  sempre  uniforme:  fra 
gf  intestini  e  f  allaccietura  il  chilo  si  accumula  con  successione  eviden¬ 
te  *  e  sparisce  fra  f  allacciatura  medesima  e  la  vena  succlavia .  Nè  V 
esperimento  nè  il  fenomeno  sono  di  nuova  nozione*  ma  poiché  il  si*g. 
Oudeman  voleva  convincere ,  che  il  sangue  non  riceve  più  chilo  quando 
s’ intercetta  in  qualunque  modo  il  passaggio  di  esso  per  il  condotto  to¬ 
racico  ,  andò  più  innanzi.  Avendo  pasciuti  de’ cani,  de5 gatti  e  qual¬ 
che  coniglio  da  due  in  tre  ore  ,  aperto  ad  essi  f  addome  eseguì  la 
operazione  di  scuoprire  il  condotto  toracico  presso  la  cisterna  del  chi¬ 
lo  .  Aperto  indi  immediatamente  anche  il  petto  in  alcuni  ,  e  divisa  i’ 
orecchietta  destra  del  cuore  si  assicurò,  che  si  poteva  distinguere  il 
chilo  permisto  al  sangue  .  Aperto  in  altri  il  torace  dopo  legato  e  vuo¬ 
tato  il  condotto  toracico  ,  la  divisione  della  orecchietta  destra  fece  sca¬ 
turire  del  sangue  venoso  senza  la  menoma  permistione  di  chilo*  ed 
aggiunge  essere  naturale ,  che  non  si  trovi  più  chilo  nel  sangue  con 
questo  esperimento,  perchè  se  mai  ne  assorbissero  lo  vene  mesenteri¬ 
che  dagl5  intestini ,  una  tal  porzione  di  chilo  dovrebbe  subire  una  per¬ 
fetta  mistione  al  sangue  scaricandosi  nella  vena  porta  e  circolando  per 
le  diramazioni  di  essa  ,  e  dovrebb5  essere  inoltre  filtrata  almeno  fino 
ad  un  dato  punto  dal  sangue  stesso  durante  la  segrezion  della  bile  .  Il 
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sig.  Oudeman,  che  ci  presenta  questa  giudiziosa  considerazione,  si  ino¬ 
ltra  peraltro  esattamente  convinto,  che  le  vene  mesenteriche  non  posse- 
dano  veruna  facoltà  inalante,  come  è  convinto  altresì  rapporto  a  qualun¬ 
que  altro  gener  di  vene .  La  dissertazione  è  ragionatissima  ,  interessan¬ 
te  per  l’argomento,  e  si  legge  assai  volentieri . 


Ragguaglio  Intorno  la  regnante  epidemia  ,  ovvero  epidoti  a  Bovina  della 
Valle  di  Flemme  dato  dal  doti.  Michel  Uldarico  Co  mini  Medico  Fi - 
slco  della  suddetta  Valle ,  e  dedicato  alP  Illustrissimo  Signore  Giusep¬ 
pe  Antonio  Riccabona  de  Reinchefels  delle  L,  L .  Dre  ec.  Predalo 
Il  15.  dicembre  <Anno  175?^ 


Quls  erlt  tam  vecors ,  seu  tam  maligna  Indolls ,  qui  Indecorum  putet  , 
provinciam  banc  suscipere ,  quam  detrabere  velie  implum ,  ac  nefas 
esset  . 

R  am  argini  dlssertatlo  de  contagiosa  Bovum  epidemia . 


UN*  argomento,  chiarissimo  Signore ,  quanto  interessante  il  pubbli¬ 
co  bene  ,  altrettanto  doloroso  ,  e  per  disavventura  negletto  da’  me¬ 
dici  mi  offre  la  presente  funesta  autunnale  Costituzione ,  onde  conte¬ 
starvi  pubblicamente  la  servitù  mia  rispettosa  .  Non  oserei  farvene  di 
questo  tenuissimo  mio  lavoro  l’ umil  offerta,  se  ben  non  sapessi,  che 
nell’  importantissimo  oggetto ,  cui  tratto ,  non  ve  ne  aveste  preso  anco¬ 
ra  voi  gran  parte  con  lodevolissimo  impegno ,  proponendo  col  maggior 
calore  que’  mezzi  creduti  i  piu  necessari  ed  acconci ,  onde  troncare  il 
rapido  corso  ad  una  peste,  che  minacciando  lo  sterminio  totale  della 
specie  Rovina  apporta  irreparabile  danno  a  codesta  vostra  sventurata  Pa* 
tria  ,  il  cui  bene  vi  sta  a  cuore  grandemente  come  Io  provano  ad  evi¬ 
denza  le  tante  fatiche  da  voi ,  chiarissimo  Signore ,  con  onore  sostenu¬ 


te  a  favore  cella  medesima,  le  quali  vi  resero  degno  del  dolce  nome  di 
Padre  della  Patria  .  Non  v  ha  ceto  di  persone ,  di  qualunque  condizio¬ 
ne  desse  siano,  che  rimaner  possano  indolenti  a  vista  di  sì  formidabi¬ 
le  calamità.  1  ulti  ne  risentono  già  del  danno,  prevedono,  ed  agiu¬ 
sta  ragione  paventano  ancora  piu  lagrimevoli  gli  effetti  di  questa  or¬ 
ribile  pestilenza  ,  specialmente  i  poveri  contadini",  i  quali  a  guisa  de’ 
giumenti  dirò  col  Principe  de  Poeti 


E  po - 


E  posto  sotto  il  grave  giogo  il  eolio 
Vanno  traendo  le  stridenti  ’carra , 
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Tale  è  la  deplorabile  sorte  de’ nostri  confratelli  ,  che  non  cessano  di 
corrucciarsi  in  vedendo  le  loro  stalle,  ove  giacevano  le  migliori  loro  so¬ 
stanze,  anzi  talvolta  T  unico  sostegno,  all’ improvviso  vuotate  dal  fie¬ 
ro  serpeggiante  morbo,  contro  cui  invano  si  cercò  finora  riparo.  Tanta 
è  la  pervicacia  ,  e  la  malignità  di  questo  male,  contro  cui,  avvegnac¬ 
hé  m’affaticai  inutilmente,  mi  fò  non  pertanto  un  dovere  nel  tesser** 
ne  di  questo ,  unitamente  al  catalogo  de3 rimedi  da  me  impiegati,  la 
succinta  storia ,  quale  ,  spero  ,  non  sarà  per  riuscire  a  voi  ,  chiarissi¬ 
mo  signore ,  nè  alla  Pàtria  vostra  discara  ,  facendoci  dessa  risovvenire 
di  quell3  incontrovertibile  assioma,  che  dice  essere  piu  facile  cosa  >1 
prevenire  le  malattie  di  quello  sia  curarle . 

Circa  il  principio’  del  cadente  Autunno  comparve  una  terribile  ma¬ 
lattia  nelle  Bestie  Bovine  della  valle  di  Fiemme ,  e  primiariamente  in 
quelle  del  Borgo  dà  Cavalese ,  ove  trovandomi  appena  rialzato  da  Iet¬ 
to,  che  necessitato  da'  dissenteria  guardai  per  parecchi  giorni  ,  visitai 
le  infette  stalle.  Esaminata  elle  ebbi  la  malattia ,  che  nuova,  come 
dessa  era  agli  occhi  miei  ,  mi  rese  attentissimo  nell5  ossesvarla  dal  pri¬ 
mo  suo  nascere  fin’ all3 ultimo  suo  termine,  trovo  i  seguenti  sintomi-, 
che  la  precedono,  e  ì3  accompagnano  indivisibilmente  durante  il  breve 
suo  corso . 

Prima  che  il  male  si  sviluppi  apertamente,  mostra  F  animale  una 
insolita  tristezza  pigrizia  ed  inettitudine  in  tutti  i  suoi  movimenti ,, 
ed  azioni  con  un  straordinario  trasporto  alia  bibita,  cui  tosto  o  tardi 
s’accoppiano  alternative  r  e  raddoppiamenti  di  freddo,  e  di  caldo  con 
tremiti  universali,  stiracchiamenti  agli  arti  specialmente  posferieri ,  fre¬ 
quente  scuotimento  di  testa ,  polsi  celeri  fino  a  dare  ottantacinque ,  o 
novanta  battute  in  un  minuto  •  desiderio  ai  cibo  scemato  ,  ma  non 
abolito ,  come  abolita  prima  vidi  la  ruminazione .  Gli  occhi  si  osserva-' 
no  rosseggiasti,  tristi,  e  lacrimanti,  T  alito  accompagnato  da  un’acre 
calore  .  Le  corna  sul  principio  sono  fredde  alle  estremità ,  avvanzandcsL 
il  male  sono  fredde  intieramente ,  così  pure  le  orecchie  ,  che  ai  primi 
indizfj  d3  infezione  cominciano  a  penzolare  :  tardo  è  il  ventre ,  e  scarse 

le  orine.  Nelle  vacche r  che  anno  latte  (  quale  tuttocehè  munto  di  re*- 
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cente  sotto  la  bollitura  comparisce  tosto  tutto  rappreso)  la  diminuzio- 
ne  5  e  quindi  V  intera  perdita  del  latte  è  il  segno  costante ,  e  caratteri¬ 
stico  della  malattia .  Tutti  gli  accennati  sintomi  crescono  col  crescere 
della  malattia  ;  poiché  passati  che  ha  la  bestia  in,  tal  stato  di  cose  { 
primi  tre ,  o  quattro  giorni rifiuta  ed  abborrisce  qualunque  cibo ,  e 
bevanda ,  che  se  le  mette  dinanzi ,,  si  fà  in  essa  sentire  una  leggier  tos¬ 
se  5  il  respiro  divien  difficile,  grave;  men  forte,  e.  frequente  batte  il 
polso  5  somma  è  la  prostrazione  delle  forze ,  e  la  stupidezza  ;  pendenti 
sona  le  orecchie  :  dagli  occhi  k  bocca ,  e  narici  scorre  un’  umore  a  bel 
principio,  acquoso ,  che  in  seguito;  cangiasi  in  moccio,  denso ,  e  purifor- 
me;  piu  frequente  fassi  il  dimenare  del  capo..  In  alcuni  casi  s’osserva 
I?  enfisema  esterno ,  ma  più1  frequente  1’  interno  %  ossia  V  enfiagione  tra 
carne  e  pelle,  con,  un’ o,  altro-  tubercolo,  e  pustule  alla  cute;  in  tutti 
poi  gli  animali  infetti  agli  scarichi,,  che  ne’ primi  giorni  del  male  so¬ 
no  consistenti ,  sopragiunge  una,  diarrea,  colliquativa.  fetentissima,  che 
4’  ordinario  nel  settimo  ^  o,  nono  giorno  di  malattia accompagnata  da 
tremori,  convulsivi,  da  respiro-,  affannoso,.  ed  ansante  con  continuo  ge¬ 
mito,  e  battimento,  de’  fianchi  chiude  ia;  tragedia,  conducendo  T  animale 
3  morte . 

Tutti  gli  enunciati;  sintomi  per  se:  palesi?  s*  osservano  in  tutte  le  be¬ 
stie  infette  da  questa:  lue,,  che.  non  la  perdona  ad  alcuno,  nè  a  piccio¬ 
li,  nè  a  grandi,  nè  a  vecchi,,  nè  a  giovani,  che  sia  della  specie  Bo¬ 
bina  a.  Quali  poi  siano  gli*  interni;  patimenti  di  queste,  sventurate  vitti¬ 
me,  mentre  sen  giaciono»,  stupide  ,  immobili ,  e  gementi  cogli  arti  an¬ 
teriori  allargati,  colla  testa,  stesa,,  ed  appoggiata  sulle  mangiatòja  anzi 
abbassata  di  sovente,  sino-  ai  suolo  ,,  niun  lo  può  di  certo  sapere,  per¬ 
chè  non  ponno  desse  esprimere  la  natura  de’lor  tormenti  e. 

Dal  complesso  de- fenomeni,  morbosi  fin  qui  osservati,  in  tutti  gli 
animali]  infetti 0  parea,.  che.  conchiudere,  si  potesse  sull’indole  della  re¬ 
gnante  epidemica;  costituzione  :  sospesi  tuttavia  il  giudizio,  finche  P' 
apertura,  de’ cadaveri  spargesse  più  chiaro  lume  sulla  diagnosi  ancora 
oscura  del  male».  Aperto  il,  ventre-  dell* animale,  vario  era.  il  risultato 
deli5  apertura,,  come-  che:  vario  era  il  tempo ,,  in  cui  dessa  s’ intrapren¬ 
deva  .  Uccisa,  ed.  aperta:  la  bestia  ne3 primi  momenti,  di  aggressione , 
non  si  scorgea  alterazione,  alcuna  morbosa  nello  stato  delle,  viscere  in-* 

terne  o  Non  cosi  a  male  avvanzato;  poiché  per;  lo  piii  si  facea  dinanzi. 
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la  vescica  del  fiele  enormemente  tesa ,  e  gonfia  siffattamente  ,  clic  per», 
tugiata  dava  una  straordinaria  copia  di  bile  un  po  diluta ,  ma  non  mol¬ 
to  dal  naturale  suo  essere  diversa .  Il  fegato  era  quello ,  che  ordinaria¬ 
mente  avea  sofferto  più  d’ ogni  altro  organo  in  questa  epidemia:  Era 
desso  si  molle ,  e  fracido ,  che  preso  in  mano  sotto  leggier  compres¬ 
sione  cedeva,  e  converti  vasi  in  putrida  polta .  Tanta  era  la  di  lui  flos¬ 
cezza  e  rilassatezza ,  che  malagevole  cosa  riuscire  non  dee  lo  spiegare 
la  cagione,  d’onde  sul  finire  de* due,  o  tre  ultimi  giorni  nascea  quel 
grande  scioglimento  di  ventre,  fatalissimo  sintonia  foriere  della  mor¬ 
te  .  Dall’  ispezione  del  fegato  si  passava  a  quella  degli  stomachi ,  e 
delle  intestina.  Nei  due  primi  niente  compariva  di  morboso,  non  co¬ 
sì  nel  terzo ,  (  cento  Pelli  )  che  nella  maggior  parte  de  casi  rappresen¬ 
tala  un  globo  duro  assai ,  e  resistente,  che  squarciato  conteneva  il  fo¬ 
raggio  non  ruminato ,  secco ,  arido ,  ed  indigesto ,  come  inaridita  pu« 
re  ,  e  disseccata  comunemente  riscontravasi  1*  interna  sua  membrana  co¬ 
gli  annessi  intestini  sì  tenui,  che  crassi ,  fiacchi,  rossicci,  infiammati, 
pieni  zeppi  d’ un  liquido,  e  fetidissimo  sterco  variegato  or  bruno  gial¬ 
lo  ,  ed  or  nerognolo ,  che  sul  terminare  del  morbo  destava  quel  puzzo" 
lentissimo  flusso  di  ventre.  Purgati  che  furono  dagli  escrementi  vidi 
non  di  rado  1’  interna  loro  superficie  qua ,  e  là  segnata  con  delle  mac¬ 
chie  livido-purpuree  poco  dissimili  dalle  petecchie ,  che  sogliono  manife¬ 
starsi  nfgli  uomini  presi  da  febbre  petechiale  putrida  .  Poco  resisten¬ 
ti  ,  e  fracide  erano  le  loro  tonache ,  che  non  reggevano  alla  benché  leg- 
oier  forza  distraente  :  niente  meno  alterata  era  la  carne  colla  pingue  di- 
ne,  e  sangue.  Nel  resto  tutte  le  altre  viscere  delle  tre  cavità  si  pre¬ 
sentavano  alla  nostra  vista  bensì  scolorite ,  ma  scevre  da  qualsisia  labe , 
tranne  il  fegato,  che  come  poc’anzi  dicea,  oltre  essere  fracido  nelf 
estremità  dall’  ala  sua  maggiore,  mostrava  piu  durezza  dell'ordinario.. 

Dall’  andamento  ,  da’  fenomeni ,  dall’  esito  pressocchè  in  tutti  fatale 
della  descritta  epidemia  ,  e  finalmente  dal  risultato  delle  sezioni  de’ ca¬ 
daveri  più  e  più  volte  attentamente  eseguite,  parmi  di  poter  con  ogni 
ragione  dedurre  *  essere  questa  terribile  malattia  una  di  quelle ,  che  da 
Medici  appellasi  febbre  putrido-maligna ,  o  morbo  pestilenziale ,  di  cui 
J^a  causa  prossima  (non  essendo  a  mio  credere  quella  morbosa  durezza, 
ed  aridità  del  terzo  ventriglio ,  che  mero  effetto  del  male  3  che  lo  pri¬ 
va  delle  sue  funzioni: -e  dell’ astinenza  delle  bibite,  che  l’animale  iir 
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petto  ricusa  prendere  )  non  ci  è  per  anco  nota ,  se  non  vogliamo  attri¬ 
buirla  col  Signore  protomedico  dy  Innsbruck  ad  una  universale  perversa 
indole  dell’ aria,  e  dei  tempo.  La  qual  cosa  con  pace  dei  Sig.  dott. 
S  che  ver  non  se  gliela  potrà  così  di  leggieri  menar  buona ,  se  ci  faccia¬ 
mo  a  riflettere:  Primieramente  che  le  Bestie  di  quattro,  o  cinque 
ville  di  codesta  Vallata,  tuttoché  sotto  il  medesimo  orizzonte,  ed  in 
pochissima  distanza  da  luoghi  infatti  ,  siano  finora  la  Dio  mercè, 
non  solo  esenti  da  una  tal  labe,  che  dall’ entrante  autunno  serpeggiò, 
e  tuttora  fà  orreuda  strage  nel  resto  della  vallata  tutta ,  ma  eziandio 
immuni  da  qualsivoglia  altra  indisposizione  :  Locchè ,  ammesso  il  pa¬ 
rere  del  sullodato  sig.  Scherey  ,  ripugna  alla  giornaliera  sperienza ,  la 
quale  c’  insegna ,  che  qualora  nell’  atmosfera  tutta  disperso  avvi  un  prin¬ 
cipio  sì  micidiale,  sono  pressocchè  comuni  gli  effetti  perniciosi,  che 
produce  quel  fomite  in  quella  classe  di  viventi  suscettibili  del  venefico 
miasma,  che  attraggono  vivendo  nel  medesimo  ambiente,  e  respirando  la 
stessa  corrente  d’aria*  ragione  dunque  vuole,  che  la  sanità,  quale  fin 
qui  godono  gli  animali  delle  sunnominate  ville,  se  la  attribuisca  alle 
diligenze ,  e  cautele  usate  da’  proprj  paesani  nei  togliere ,  ed  impedire 
scrupolosamente  qualunque  comunicazione  co’ luoghi  infetti .  Diffatti  co¬ 
nosco  famiglie ,  che  con  somma  gelosia  seppero  guardarsi  dalla  comu¬ 
nicazione  ,  e  così  conservarono  intatte  le  loro  stalle  in  mezzo  al  più 
fiero  contagio  da  cui  n*  erano  circondate  ;  non  altrimenti  opera-jono  le 
testé  riferite  ville  *  oltrecchè  desse  riconoscono  dalla  natura  una  tal 
situazione  ,  che  malgrado  la  guerra ,  che  c’  inquieta ,  ardua  cosa  non 
riesci  l’ evitare  la  comunicazione .  Mi  fé  conoscere  secondariamente  1* 
esperienza ,  che  infermandosi  un’  animale  in  nna  stalla ,  se  tosto  non  se 
ne  fà  di  questo  la  separazione ,  s’ insinua  il  contagio  a  tutti  gli  altri 
con  una  rapidità  incredibile .  Locchè  d’ ordinario  non  accade ,  o  almeno 
con  tanta  celerità ,  se  incontanente  si  separa  il  sano  dall*  infetto ,  come 
m’abbattei  d’ osservare  plh  d’ une  volta,  che  al  primo  segnale  d’infe¬ 
zione  condotta  via  che  fu  la  bestia  ,  si  preservarono  sane  tutte  le  al¬ 
tre  di  quella  stalla .  Laonde  non  posso  concorrere  nel  sentimento  del 
sullodato  signor  protomedico ,  che  niega  la  comunicazione  della  regnan¬ 
te  malattia  per  via  del  contagio ,  scrivendo  egli ,  che  dessa  non  vien 
portata  per  mezzo  di  bestie  forastiere  da  un  paese  all’  altro ,  da  un 

villagio  all’ altre,  da  una  staila  alle  altre,  ma  che  dessa  ingenerasi  da 
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per  se  stessa  senza  l’intervento  del  contagio  per  una  causa  non  abba¬ 
stanza  conosciuta.  Confesso  ignorare  la  causa,  onde  deriva  sì  fiero  ma¬ 
lore  ;  poiché  ingiusto  sarebbe  chi  osasse  incolpare  o  pascoli  ,  o  ali¬ 
menti ,  o  stagione  :  perchè  a  dire  il  vero  in  quest’anno  il  tutto  andò 
a  seconda,  come  tra  le  altre  cose  ben  lo  comprova  il  buon’essere  d* 
ogni  altra  specie  d’ animali  di  questo  distretto  :  ma  il  supporre  la  ca¬ 
gione  nell’  aria  (  sebbene  non  niego  ,  che  dessa  possa  favorire  più  in  un* 
anno,  che  nell’altro  la  propagazione,  e  l’attività  d’ un  miasma  conta¬ 
gioso  )  lo  repugnano  le  allegate  osservazioni,  e  1’  analogia ,  (se  qual¬ 
che  cosa  può  questa  nel  nostro  caso  )  che  passa  fra  l’ uomo  e  la  bestia . 
Conciossiachè  consta  dall’osservazione  ,  che  regnante  negli  uomini  qual¬ 
che  febbre  pestilenziale  epidemica,  che  nell’ aria  riconosca  la  causa  di 
sua  esistenza,  la  maggior  parte,  per  non  dire  pressocchè  tutti  quegli, 
che  respirano  il  medesimo  ambiente  infetto,  più  o  meno  se  ne  risento¬ 
no  ,  come  appunto  osservammo  nel  così  detto  mal  russo ,  per  tacere  di 
tant’ altri ,  che  non  di  rado  ci  travagliano  pressoché  tutti  e  minacciano 
di  toglierci  di  vita.  Tutto  all’opposto  dimostra  lo  stato  di  piena  sa¬ 
nità  in  cui  trovansi  finora  gli  animali  delle  quattro  mentovate  ville , 
non  che  quegli  della  valle  di  Fassa,  tuttocchò  vicinissima  al  villaggio 
di  Moena  ,  ove  infierisce  più  che  mai  l’epidemia  ,  che  grazie  al  cie¬ 
lo  ,  mediante  le  provvide  misure  prese  da  quel  vigilantissimo  Capitano , 
si  sono  fjjfi  al  giorno  d’  oggi  preservati .  Convien  dunque  altrove  rintrac¬ 
ciarne  la  causa  di  questa  maligna  febbre;  ciocché  non  sembrami  diffici¬ 
le  ,  se  mi  fò  a  pensare  in  che  modo  introdotto  siasi  questo  male  nella 
valle  di  Flemme. 

Noi  sapiamo  di  certo,  che  da  codesta  valle  restò  lontana  una  tal 
peste  ,  finché  vennero  qui  condotti  de’  Bovi  stranieri  infetti  dallo  stes¬ 
so  malore ,  che  in  ben  corto  spazio  di  tempo  si  diffuse  ,  e  comunicos- 
si  rapidamente  da  un  luogo  all’  altro  a  motivo ,  che  gli  animali  da  at¬ 
tiragli©  della  valle  dovean  essere  in  continuo  moto  pe’ trasporti  militari, 
a’ quali  in  occasione  della  presente  guerra  venendo  obbligate  tante  con¬ 
trade  dì  d5  Italia  ,  che  di  Germania  meraviglia  non  fia  ,  se  una  buona 
parte  sei!’  Europa  la  compiangiamo  bersagliata  dalia  stessa  malattia  ; 
non  essendo  cosa  fattibile  durante  la  guerra  di  poter  prendere  le  neces¬ 
sarie  misure,  onde  arrestare  il  corso  ai  morbi  comunicabili,  nel  nu¬ 
mero  de’  quali  è  .d’ annoverarsi  pure  la  regnante  epidemia  Bovina  pre¬ 
detta 


dotta  da  un  fomite  contagioso  qui  portato  da’  Bovi  forestieri .  Impera 
ciocche  morti  che  quegli  furono ,  perirono  tant’  altri  dallo  stesso  genere 
d’infermità.  Questa  non  tanto  si  propaga  per  via  delle  bestie  infette* 
de’ cani ,  foraggio,  bibite ,  utensili  ;  ma  può  benissimo  dilatarsi  partico¬ 
larmente  per  mezzo  delle  Persone,  (come  osserviamo  tutto  dì  nella 
comunicazione  del  vajuolo)  le  quali  senza  verun  riguardo  si  portano 
dalie  stalle  infette  nelle  sane,  come  può  esser  ciò  accaduto  a  quelle 
Restie ,  delle  quali  fa  cenno  il  surriferito  signor  protomedico  Scberer 
asserendo  egli,  -essere  stato  assicurato  da’ paesani,  non  esservi  interve¬ 
nuta  comunicazione  alcuna  fralle  bestie  sane  ,  ed  ammalate ,  e  ciò  no¬ 
nostante  furono  attaccate  dalla  stessa  malattia .  Noi  siamo  ancora  ali’ 
oscuro  in  qual  maniera  s’ attacchino ,  e  fino  a  qual  distanza  si  propa¬ 
ghino  i  morbi  contagiosi ,  trattandosi  de’ quali  dirò  col  citato  Ramaz¬ 
zali  numquam  satis  la'vemus ,  dum  cavemus . 

Quanto  ascosa  è  ai  nostri  sensi  la  causa  prossima  delia  ragguagliata 
epidemica  costituzione ,  altrettanto  per  verità  palesi  mi  sembrano  le 
cause  rimote,  ossia  occasionali  della  medesima,  che  per  essere  numerose 
assai ,  non  debbe  sorprenderci ,  se  ben  di  soventi  sentesi ,  che  or  qua* 
or  là  serpeggiano  infermità  in  ogni  classe  d’ animali,  e  nominatamen¬ 
te  nella  spezie  Bovina .  Di/fatti  attesa  la  poca  cura ,  e  ì  mal  governo 
che  comunemente  usasi  colle  povere  bestie  ,  e  considerati  i  luoghi  , 
ove  tengonsi  rinchiuse,  piu  ovvie  sarebbero  ancora  le  malattie^  se  na¬ 
tura  provvida  non  le  avesse  dotate  d’una  sì  felice  fisica  costituzione  , 
che  resistere  vaglia  alle  più  forti  impressioni ,  che  sù  desse  esercitano 
le  ingiurie  esterne .  Lasciati  a  partei  strappazzi ,  le  sferzate,  e  le  gra¬ 
vissime  fatiche  ,  sotto  cui  gemono  le  povere  bestie ,  noi  le  veggiamo 
tutto  di  sì  in  stalla ,  -che  fuori  ne’  pascoli  esposte  alle  più  pericolose 
conseguenze  :  e  per  convincersi  d’ una  tal  verità ,  basta  dare  un’  occhia¬ 
ta  alla  fabbrica  ,  e  mantenimento  delle  stalle .  Sono  desse  generalmente 
sì  mal  costruite,  che  a  tutt’ altro  servire  potrebbono ,  fuorché  per  sa¬ 
lubre  asilo  degli  animali  *  poiché  si  cerca  l’angolo  della  casa  il  più 
mal  sano  per  fabbricarvele  ,  e  così  invece  d’ essere  alte  ,  spaziose ,  asciut¬ 
te  ,  ariose ,  mantenute  nette ,  profumandole  di  frequente  co’  vapori  d* 
aceto ,  bacche  di  ginepro ,  o  incenso ,  e  mediocremente  calde ,  sono  ali’ 
incontro  profonde,  cavernose,  umide,  soverchiamente  calde*  quasi  mai 

ventilate,  piene  di  lordure,  e  letame,  che  si  lascia  colà  dentro  soggior¬ 
nai  e 
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nare  da’ nostri  contadini  per  mesi,  e  mesi  coll' idea  di  tenere  con  es"^ 
piu  caJde  le  stalle,  ignorando  eglino,  che  ad  altro  non  vale,  che  a 
corrompere  l’ambiente,  la.  cui  purità  poco  curata  dal  sciocco  volgo  è 
quel  balsamo,  vitale ,  non  solamente  proficuo  all’ economia,  animale,  ma 
assolutamente  necessario  per  resistenza,  dell5  uomo  ,  e  delle,  bestie,  le 
quali,  come  consta  dagli  esperimenti,,  rinserrate  in  un5 aria  pura  defilo- 
gisticata  vivono  piu  lungo  tempo  ,,  che  nell’  ordinaria  atmosferica  .  Giun¬ 
to,  il  tempo  della  primavera,  dalle  stalle  calde  passano  gli  animali  ai 
pascoli,  ove  esposti  trovansi  alle  piu  stravaganti  vicissitudini  dell’ at¬ 
mosfera  ,  spezialmente  allorquando  vengono-  condotti;  sulle  pili  alte  mon* 
tagne ,,  ove  spesse  fiate,  cade  ancora  la  neve in  mezzo  cui  giorno ,  e 
notte  intirizziti  dal  ireddo  sen.  stanno  i  poverelli,  allo  scoperto  senza 
trovare  con.  che.  sfamarsi.  Alle  giornate  asciutte,  e  calde  ,  in  cui  tal 
volta  non  trovano-  sorgenti ,  onde  estinguere  1*  ardente  loro  sete  ,  succe* 
dono,  notti  aspre  *  umide ,  e  gelate ..  Da  tali  repentine*  mutazioni  deif 
aria ,  ognun  può  immaginarsi ,,  cosa,  avrà  mai  a  succedere  a  que*  corpi  f 
che  finalmente  non  ponno  essere,,  che  suscettibili  a  sì  gagliarde  impres¬ 
sioni.  A  tal  proposito*  mi  risovvengo  d’una  fataL  pulmonia.  accompagna¬ 
ta  da  un  copioso  stravaso  di  acqua,  dentro  la  caviti  del  petto,  non.  ra¬ 
ro;  effetto  cagionato;  negli  armenti  da  un  improvviso*  freddo ,  e  dalla 
neve,,  che  cadde  anni;  sono,,  giunti,  appena  furono  in.  sulla  vetta,  dei 
monte.,!  pascoli  umidi,  il  foraggio;  affumito e  guasto,  le  acque  fan-* 
gose  ,  stagnanti ,,  e  corrotte,  la.  mancanza  dei  sale  „  in  somma  il  mal  go¬ 
verno  ,  cose-  tutte ,  le  quali  non  poco  influiscono  allo  sviluppamento  de*’ 
malori,,  e  delle  epidemie». 

Dietro  l’idea,,  che  formato  m’avea;  della  natura:  della  regnante*  epi¬ 
demia  mediante  una,  lunga  ed  accurata  disamina,  volli,  come  il  dove*- 
re  di  Fisico  da  me  lo  esigeva,,  intraprenderne  la  cura  con  quell’ impe¬ 
gno ,,  che  richiede  un’oggetto  61  tanta  importanza.  Visitai;  le  stalle, 
ove  sapea  esservi  l’ infezione ,  e  feci  in  esse  diverse  prescrizioni,  sen¬ 
za  però  potermi  assicurare:  del,  loro  effetto ,  stantecchè  i  proprietari  del- 
le  Bestie  appena  scorgeano  peggiorare  il  male,  che.  senza  aspettare  ul¬ 
teriore  effetto  delle  medicine,,  le  conducevano  al  macello  »  Sdegnato  da* 
un  tali  insensato  contegno,  mi  risoJsL  di  non  tentare  altro,  finché,  se¬ 
parate  le  bestie  infette  dalle  sane  ,,  non  si  conducevauo  quelle  in  un 

stalla  appartata*,  ove  potessi  operare  a  piacimento,  essere  presente  al! 
rr  aper*- 
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apertura  di  eadaun  cadavere ,  ed  affidare  F  ispezione  a  ehi  meglio  rrv 

aggradiva.  A  forza  di  suggerimenti  ,  e  di  replicate  istanze  fatte  da 
parte  di  codesta  magnifica  comunità ,  mi  riuscì  finalmente  di  stabilire 
un  luogo  isolato ,  e  lontano  dal  villaggio ,  quanto  era  d’ uopo ,  onde 
impedire  alla  meglio  l’ulteriore  propagazione  del  male,  coll’ordine  3 
che  a  carico  de’ proprietari  del  bestiame  tentassi  ciò  che  credeva  con¬ 
facente  ,  ed  adattato  alla  guarigione  della  malattia  ,  che  a  guisa  d’ incen¬ 
dio  andava  dilatandosi  a  vista  d’occhio.  Infatti  senza  verun  riguardo  al¬ 
la  spesa ,  che  non  fu  per  verità  tanto  tenue  ,  niente  si  lasciò  d’ intentato  , 
dacché  accettai  F  addossatomi  incarico .  Si  conducevano  nel  luogo  desti¬ 
nato  da  due  uomini  a  tal  oggetto  deputati  le  bestie'  nel  principio  del 
loro  male ,  se  le  affidavano  ad  un  miniscalco ,  il  quale  con  ogni  pre¬ 
mura  eseguiva  adeguatamente ,  quento  se  gli  ordinava .  Otto  furono 
dapprincipio  gli  animali  ,  che  assoggettai  alla  cura  .  Vennero  questi  da 
me  diversamente  trattati  nello  stesso  tempo,,  per  vedere  in  fine  della 
cura  ,  qual  de’  da.  me  adoperati  metodi  curativi  fosse  il  piu  proficuo , 
ed  adattato  all’uopo.  Trattai  gii  uni  con  cose  puramente  emollienti ,  e 
rinfrescanti ,  quali  sono  1’  acqua  d’ orzo ,  malva  ,  parietaria  ,  nitro  ,  ace¬ 
to  ,  e  mele  ,  emulsioni  fatte  co’ semi  freddi  ,  con  cristieri  ammollien¬ 
ti  ec.  curai  gli  altri ,  premessa  in,  un  ,  o  V  altro  caso  là  sanguigna ,  con 
blandissimi  evacuanti  antiflogistici ,  cremor-tartar.nitr.-sal-amaro ,  prugne  , 
manna  ec.  Somministrai  ad  altri  nel  principio  del  male,  Agendo  le 
forze,  purganti  più  energici,  e  gagliardi  presi  dalla  Senna-,  balle  pre¬ 
parazioni  dell’Antimonio,  dal.  fungo  agarico,  gìalappa  ec.  dando  nel 
corso  del  male  a  misura  delle  indicazioni  i  rinforzanti  antisettici  , 
china>china ,  valeriana,  cariofillata,  imperatoria,  arnica,  acidi  minerali 
tc.  impiegai  in  due  altri  dal?  principe  fino  alla  fine  il  metodo  curati¬ 
vo  di  Brown-  in  tutta  la.  sua  estensione ,  somministrando  la  china,  il 
vino,  lacquavite ,  la  canfora,  l’oppio  in  dosi  assai  gagliarde.  Non  tra¬ 
lasciai  neppure  gli  alcalini  dietro  l’ idea  ,  che  predominasse  un’  acido*, 
che  coaguli  il  latte  nelle*  vacche .  In  altri  volli  pure  tentare  il  metodo 
antiflQgistico ,  ossia  debilitante  detto  da  BrunonianL,  cioè  replicate  emis¬ 
sioni  di  sangue ,  avvegnaché  la  natura  del  regnante  male  sembrava  con- 
traindicarlo  apertamente;  In  fine  impiegai  tutti  que’  mezzi  conosciuti 
migliori  dai  maestri  dell’ arte,  ed  ultimamente  pubblicati  qua,  e  là 

colle  stampe  e  secondo  le  varie  emergenze  combinai,  e  imo  e  f  altre 
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metodo  di  cura,  non  omettendo  nello  stesso  tempo  F  applicazione  di 
que’ mezzi,  che  in  simili  circostanze  ci  vengono  trasmes^?  da  insigni 
scrittori  ,  e  raccomandati  esternamente ,  come  sono  il  setone  ,  i  bagni 
a  vapori ,  le  fregagioni  ossia  strigliature ,  la  lavatura  della  bocca  ,  oc¬ 


chi ,  e  narici  :  con  tutto  ciò  debbo  a  mia  confusione  candidamente  con¬ 
fessare ,  che  T  esito  del  male  sotto  Fuso  degli  enunziati  metodi,  che  in 
seguito  si  replicarono  piu  volte,  fìi  egualmente  in  tutti  letale,  a  ri* 
serva  d’ un  solo ,  che  fu  salvato  ,  non  sò  se  dalla  natura ,  o  dall’  arte  * 
che  mise  in  pratica  le  cose  stimolanti,  vino,  pepe,  aglio,  teriaca; 
tentativi  tutti ,  che  adoperati  in  seguito  in  simili  casi  riuscirono  inu¬ 
tili  .  Ove  si  praticarono  i  purganti ,  mediante  cui  si  volea  prevenire 
sul  fine  le  soccorrenze,  comparivano  queste  innanzi  tempo,  ma  non 
mancavano  per  altro  di  travagliare  fino  a  morte  anco  quegli  animali  f 
che  venivano  trattati  col  metodo  stimolante  ,  e  con  tutti  i  farmaci  i 


più  decantati  contro  la  dissenteria  putrida .  Le  vacche  pregne ,  e  pros¬ 
sime  allo  sgravarsi,  oppure  sgravate  che  s’ erano ,  venivano  più  facil¬ 
mente  sopraffatte  dal  male,  e  più  presto  perivano,  comunicando  la 
malattia  anche  a* loro  parti. 

Scorraggiati  i  poveri  contadini  dall5  infelice  successo  delle  nostre ,  ed 
altrui  fatiche  presero  F  insano  partito  di  tenere  Je  bestie  nelle  proprie 
stalle,  e  farla  eglino  stessi  da  medici.  Allora  fù,  che  più  che  mai  in« 
fieri  l’ esecranda  lue,  e  dilatossi  la  contagione  a  passi  giganteschi,  in 
i-specie  ifélle  giornate  umide,  e  piovose.  Ogni  sorta  di  guazzabuglio, 
che  seppe  suggerire  l’ignoranza,  e  F  impostura ,  si  mise  alla  prova; 
ma  niente  meglio  giovò  all’  uopo  (  come  ebbi  più  d’ una  volta  occasio- 
ne  <T  assicurarmi  )  che  ’1  trattamento  il  più  semplice ,  e  ordinario  ,  con¬ 
sistente  in  copiose  bibite  diluenti ,  subacide  ,  e  dieta  regolata  (a)  ;  seb- 
Luotio  1796.  P»  F.  X  bene 


(a)  Sempre  intento  il  prefato  eh. 
sig.  Giuseppe  de  Rìcc abona ,  onde  ri¬ 
cevere  dalla  Germania,  ove  pure  ne¬ 
gli  animali  serpeggia  lo  stesso  malo¬ 
re  ,  mediante  le  varie  e  numerose 
corrispondenze,  che  colà  ei  mantiene  , 
qualche  efficace  rimedio  contro  un  ma¬ 
le  cotanto  caparbio ,  comunicommi  non 
ha  guari  una  ricetta,  quale  tuttocchè 
empirica,  e  mal  composta,  messa  in 
uso  non  mancò  in  parecchi  casi  di  rie- 
scire  vantaggiosa  ;  ed  è  la  seguente , 


Si  prenda  un  cucchiaio  pieno  di  pol¬ 
vere  cf  archibuso  con  altrettanto  di  bac¬ 
che  di  ginepro  sottilmente  peste  ,  quat¬ 
tro  cucchiari  di  lisciva  fatta  con  cenere 
d’alno  ,  oppure  di  faggio,  un  cucchiaio 
di  sale  abbrustolito,  quattro  cucchiari 
à5  aceto  buono  con  uno  spico  d’ agito 
pesto,  e  tre  libbre  di  latte  inacidito. 

Si  mescoli  il  tutto  insieme ,  e  se 
ne  dia  di  tal  mistura  a  cadauna  be-N 
stia  una  libbra  al  giorno  a  digiuno, 
da  ripetersi  a  norma  delle  circostanze  0 
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bene  anche  questo  in  rarissimi  casi  sortito  abbia  il  desiato  intento. 
Un  tal  benché  rarissimo  avvenimento  mi  richiamò  all'animo  un  dub¬ 
bio,  se  alla  naturale  costituzione  delle  bestie  siano  repugnanti  quelle 
droghe,  che  tanto  bene  partoriscono  nell'uomo  in  somiglianti  casi.  A 
buon  conto  gli  alimenti ,  di  cui  si  pascono  gli  animali ,  tali  se  li  dan¬ 
no  ,  quali  appunto  li  produce  la  .natura  ,  nè  poco  diversa  è  dalla  nostra 
la  fìsica  lor  struttura  .  E  temo  ,  che  poche  siano  le  interne  indisposi¬ 
zioni ,  delle  bestie,  (  fuorché  le  provenienti  da  infiammazione  da  to¬ 
gliersi  co' salassi,  e  bevande)  che  al  giorno  d’oggi  venghino  sanate 
dall’  arte  in  .questo  punto  troppo  difettosa  ed  imperfetta ,  Non  dispero 
però  ,  che  coltivandosi  meglio  questo  importantissimo  ramo  di  medici¬ 
na  non  venghi  arricchita  V  arte  veterinaria  de’  piu  chiari  lumi  ,  che  va¬ 
gliano  a  diradare  la  folta  oscurità,  da  cui  dessa  è  tuttora  inviluppata. 
Dies  diei  emBat  verbum ,  &  nox  noBì  indicai  sdentiamo  Psalm.  18.  v. 
q.  Ma  se  finora  malgrado  le  piu  sollecite  indagini  non  trovammo  nell* 
arte ,  con  che  opporci  ai  rapidi  progressi  d’ un  furioso  nemico ,  ci  gio¬ 
va  almeno  sperare,  che  la  .rigida  stagione  del  verno  rallenterà  a  questo 
i  passi,  e  Dio,  in  cui  sol  confidiamo,  esaudirà  le  incessanti  preci , 
che  gli  porge  codesto  tribolato  Popolo.  <A'  Deo  enim  est  omnis  medeia . 
j Eccles.  38.  E  già  sento  con  indicibile  trasporto  di  giubilo ,  che  il  ma¬ 
le  non  è  nè  più  così  fiero ,  nè  tanto  diffuso  •  purché  Dio  non  voglia , 
che  nella  ventura  primavera  ,  attesa  la  poca  diligenza  usata  ajgle  bestie 
morte ,  non  repulluli ,  e  ci  tolga  anco  quelle  poche  ,  che  mediante  le 
più  gelose  discipline  riuscì  salvare. 

In  mezzo  ad  una  sì  comune,  e  fatale  sciagura  ,  facea  mestieri,  che 
seriamente  sì  pensasse,  se  rendere  si  potea  dessa  meno  sensibile  agli 
ànimi  di  chi  n  era  bersagliato ,  e  meno  pregiudizievole  al  pubblico 
interesse ,  col  trarre  qualche  profitto  da  quelle  bestie  ,  che  restavano 
vittime  della  serpeggiante  pestilenza .  Non  mancai  su  di  ciò  come  non 
meno  sul  contegno  da  tenersi  durante  l’ epidemia  di  dare  in  iscritto  a 
codesto  Pubblico  il  mio  qualunque  parere ,  ed  era  quello ,  che  qui  tra¬ 
scrivo .  Trattandosi  d’ un’  oggetto  troppo  interessante ,  qual’ è  quello, 
che  riguarda  immediatamente  la  salute  degli  uomini,  sul  dubbio,  che 
l’uso  della  carne  degli  animali  infetti  morti  ,  o  ammazzati  possa  pre¬ 
giudicarci  ,  come  bassi  tutta  la  ragione  di  temere ,  prudenza  vuole ,  che 
ad  imitazione  di  tante  altre  saggie  nazioni  ci  atteniamo  alia  pili  3U* 
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ra  coir  astenersi  dall’uso  della  medesima ,  ed  invece  sotterrarla  profon¬ 
damente  :  ed  io  a  fronte  del  niun  danno  ,  che  provarono  quegli ,  i~ 
quali  se  ne  cibarono  ,  non  posso  persuadermi  ,  che  tanto  sicuro  ne 
sia  di  quella  l’uso,  che  l’individuo-,  non  abbia  o  tosto  ,  o  tardi  a 
pagare  il  fio  dell’  audace  sua  ingordigia  *  mentre  dal  colore  ,  odo¬ 
re  sapore  ,  consistenza  ,  e  dagli  esperimenti  da  me  eseguiti  sulla 
carne  presa  da  bestie  morte  da  questo  male  risulta,  non  essere  in  es¬ 
sa  lontano  il  grado  della,  putrefazione  ;  contribuendo  innoltre.  non  poco 
a  renderne  dì  quella  men  sicuro  l’ uso  la  nausea,  che  la  maggior  parte 
soffre  mangiandola .  Di  tutt’  altro  aspetto  era  la  carne  degli  animali 
ammazzati:  dapprincipio  del  male,  non  scorgendosi  in  essa  differenza1 
alcuna  dalla  sana ,  fuorché  nella  pinguedine  un  color  giallognolo,  e 
poca  consistenza,  nel  sangue  „  Raccomandai  a  chi  volesse  assolutamene 
te.  arrischiarsi  a  mangiarne  ,  che  gittate  via  col  sangue  le  interiora 
tutte,  ove  annida  iL  maggior  fomite. morboso ,  e  posta  prima  per 
quindeci  o  venti  giorni,  nel  sale,,  aceto,  aglio,  nitro,  ed  altri  sitnili 
ingredienti,  si  affumichi,  sperando  in  tal  modo  di  rendere,  meno  so¬ 
spetto  1’  uso  della  medesima  col  rintuzzare,  e  correggere  quel  miasma 
venefico,  che  insinuatosi  una  volta  nel  sangue ,  restìo  ad  ogni  farmaco 
apporta  la  morte..  V’ha  però  chi  costretto  dalla  dura  necessità,  incui 
trovasi  generalmente,  la  poveraglia  tutta  durante  la  presente  sterminatrice 
guerra  (  non  s’astiene  neppure  dal  mangiare,  oltre  la  carne  fresca,  e 
la  salata,  perfino  le  guaste  interiora,,  senza  che  finora  ,  che  sono  già 
trascorsi  mesi  tre  ,  grazie  al  Cielo,  siasi  lagnato  del  benché  menomo 
incomodo,  o  che  io  possa  giustamente  attribuire,  al  detto  uso  la  cagio¬ 
ne  di  quelle  .malattie ,  di  cui  mi  venne:  finora  affidata  la  cura;  seb¬ 
bene  nella  ventura  primavera  ferace  per  altro  d’ infermità  in  questo  di¬ 
stretto ,  s’abbiano  con  ragione,  a  temere  dal  comune  uso  di  queste  car¬ 
ni  le  più  tragiche  conseguenze  ,  che  Dio  ce  le  tenga  lontane ,  ma  che 
al  caso  ,  non  mancherò  di  rendere.,  note:  al  Pubblico:  per  bene  deìu 
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Be-ytràge  gur  K ri egs a v gney wissensc h  a ff t .  Trattato  dì  chirurgia  bellica  r 
riferìbile  *  tutto  quello  che  può  interessare  la  salute  de ’  soldati  ,  la 
salubrità  degli  ospi^j  militari  il  trattamento  delle  ferite  e  delle  ma - 
lattiè  interne  t  opera  necessaria  non  meno  ai  chirurghi  e  agF ispettori , 
trhe  ai  medici ,  agli  ufficiali  e  ar  curati ,  i  quali  x’  impiegano  in  tem * 
£0  guerra  o  di  pace  nelle  armate  germaniche  e  ne ’  /oro  Ungaretti . 
Di  I.  C.  Jager  chirurgo  giurato  di  Francfort ,  I.  1794.  P^r- 

**  1/ .  con  addizioni  del  sig.  dott.  I.  W.  M filler  e  con  una  prefago - 
ne  del  signor  consiglieri  aulico  Baldinger »  Francfort  sul  Aleno  ijgf* 
in  8vOo 


Veramente  lo  scrittore  dì  c|.uresto  articolo  bramerebbe  non  avervi 
giammai  alcun  bisogno  delle  presenti  istruzioni ,  che  il  signor  Idger  si 
è  creduto  in  dovere  di  render  pubbliche  nella  Germania  .  Noi  vorrem¬ 
mo  invece,  che- la  milizia  di  tutti  i  paesi  fosse  ridotta  a  quei  piccio¬ 
lo  numero,  ch’è-  necessario  a- servire  i  governi  per  mantenere  la  interior 
sicurezza  e  la-  tranquillità  degli  Stati,  e  si  rendessero  sconosciute  quel¬ 
le  masse  enormi  di  uomini  ,  le  quali  scagliandosi  le  ime  contro  le  al¬ 
tre  son  destinate  per  via  della  strage  e  del  sangue  a  decidere  delle  que¬ 
stioni,  dove  il  freddo  ragionamento  e  l’ applicazione  imparziale  dì  que’ 
principj ,  ond’  è  costituito  il  gius  pubblico  ,  manifesterebboncA,.,.  ^acida¬ 
mente  e  amichevolmente  la  verità  e  la  giustizia.  Gonvien  pensare  as* 
soluta-mente ,  che  malgrado  la  diffusione  aitanti  lumi  concernenti  i  do- 
verjme  i  diritti,  la  umanità  sia  costretta  dalla  sua  stessa  natura  alla 
contenzione  e  al  dissidio  5  e  che  la  violenza  reciproca  entri  nel  piano 
della  vita  civile  e  sociale;  ed  è  forse  per  questa  causa,  che  quando  le 
circostanze  raen  sembrano  idonee  a  suscitar  dispareri  ,  vedesi  nascere  e 
ingigantire  con  rapidità  sorprendente  il  furor  della  guerra  .  Allora  gli 
uomini'  vengon  rapiti  dalle  pacifiche  loro  cappanne  per  accumularli  co¬ 
inè  le.  mandre  e  occuparli  in  quelle  tremende  e  micidiali  fatiche  ,  le 
quali  distruggendo  cogrindividui  le  loro  future  generazioni,  distruggo¬ 
no  insieme  la  felicità  de5  superstiti  ;  e,  cimentandosi  a  dubbia  sorte  e  a 
sicuro  esterrninio  le  proprietà  e  le  contrade ,  si  annienta  ad,  un  tratto 
solo  l’industria  stessa  de5  secoli  e  delle  nazioni.  L’opera  di  cui  parli  a-?' 

ino,  è  stata  scritta  per  la  Germania;  l’infortunio  de’ nostri  giorni 
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rende  opportuna  anche  altrove;  e  perciò  c5  incarichiamo  di  farla  cono¬ 
scere  . 

Il  sig.  jUger  si  è  approfittato  degli  altrui  scritti  sopra  di  un  tale- 
argomento,  e  ne  risultò  una  compilazion  giudiziosa,  a  cui  si  trovano 
unite  molte  riflessioni  originali  ,  che  meritarono  il  pili  pieno  elogi# 
degl’  intelligenti  .  Quindi  l’ attuale  edizion  di  quest’  opera  è  decorata1 
da  una  onorevole  Prefazione  del  sig.  B attìnger  ;  e  la  seconda  parte  dell’ 
opera  stessa  venne  illustrata  con  delle  addizioni  dal  sig.  Mailer  .  La 
prima  parte  versa  intorno  alle  cose  esteriori ,  che  riguardano  la  solda¬ 
tesca  :  l’altra  comprende  l’ esercizio  chirurgico  e  medico  nelle  ferite  e 
nelle  malattie  militari':  La  prima  tratta  della  igiene  e  della  profilassi , 
che  si  convengono  per  le  milizie  ;  l’altra  è  uTia  terapeutica  addattata 
ai  loro  morbi  ;  e  in  quest’  ultima  si  trova  aggiunta  anche  una  breve 
istruzione  sulle  apoteche  de’  campi  e  degli  ospitali-. 

Non  v’  ha  uomo  più  negligente  del  soldato  sulla  sua  propria  salute . 
Le  circostanze  morali  influiscono  generalmente  sopra  il  suo  spirito  per 
farlo  essere  inconsiderato  sopra  un  tal  punto .  Egli  si  risguarda  come 
un  ente  accidentale ,  la  cui  esistenza  non  interessandolo  per  se  medesi^ 
mo  ,  vicn  da  lui  calcolata  quasi  per  nulla  reputa  :  anzi  preferibile  alla 
salute  il  suo  stato  di  malattia  ,  che  può  e  deve  sottrarlo  alle  sue  ob- 
bligazioqv  ed  al  suo  pericolo;  ed  assicura-  l’Autore  che  penetrato  il  sol¬ 
dato  da  sue  riflessioni  si  abbandona  di  buona  voglia  a  qualunque 
disordine .  Fa  d’  uopo  adunque  ,  che  attentamente  s' invigili  sopra  di 
lui,  prescrivendogli  come  altrettanti  doveri  le  regole  ,  che  gli  conven¬ 
gono  per  la  conservazione  della  sua  propria  salute .  E  qui  entra  in  de¬ 
taglio  1’  Autore  su  tutte  le  circostanze ,  che  possono  farlo  cader  mala¬ 
to ,  obbligandolo  a  garantirsi  da  tutte  le  cause1  noce  voli  ogni  qual  vai* 
ta  non  deve  sottostare  alle  condizioni  del  suo  servizio  ,  e  costringendo¬ 
lo  a  usare  di  quelle  precauzioni ,  che  gli  verranno  dettate  dagl’  ispetto¬ 
ri  e  dagli  uffizialì .  Uno  degli  articoli  interessanti  è  quello  della  mon¬ 
dézza;  e  condanna  la  introduzion ,  che  si  è  fatta  in  qualche-  reggime n* 
to  germanico,  delie  camicie  e  delle  calzette  colorate  in  turchino  affine 
di  evitare  il  bisogno  di  adoperare  il  bucato  per  la  biancheria  della 
truppa.  Una  tale  introduzione  riesce  perniziosissima  alla  sanità  de’ sol¬ 
dati ,  i  quali  in  forza  di  una  taleausa,  oltre  al  .venir  tormentati  dàlia 

«moltiplicazione  sorprendente  de’  pidochi  e  dè’  cimici:;  sono  sempre  ia¬ 
to- 
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tonacati  dalla  materia  del  sudore  e  della  traspirazione  ,  ed  esalano  un 
puzzo  insoffribile 5  che  contamina,  i  lor  quartieri  e  le  loro  tende,  e  li 
dispone  alle  febbri  contagiose  e  maligne ..  Il  sig.  J'àger  vuole  assoluta- 
mente  ,  che  le  camicie  e  le  calzette  siano  di  materia  lavabile ,  e  vuole 
inoltre,  che  almeno  ad  ogni  settimana  il  soldato  si  muti  di  bianche¬ 
ria,  Un  calcolo  semplicissimo,  è  sottoposto  per  dimostrare  che  il  ris¬ 
parmio  del  bucato  vien.  di  gran  lunga  consunto  dalle  spese  de'rimedj 
nella  frequenza  delle  malattie,  molto  più  dalla  perdita  della  gente  .. 

Riprova  i  calzoni  di  pelle ,  che  qualche,  reggimento  ha.  introdotto  per 
la  fanteria»,  Tali  calzoni,  oltre  all’essere  troppo  leggieri  nella  stagion 
fredda,  sono  anche.,  suscettibilissimi  della  umidità ,  e  perciò  facili  a  re¬ 
car  danno .  Osserva  di  più  ,  che  occorrendo  alla  fanteria  non  di  rado 
trovarsi  esposta  alle  pioggie  e  alle  nebbie  ,  e  qualche  volta  guadare  a 
piedi  i  torrenti  ed  i  fiumi  durante  la  marcia ,  i  calzoni  di  pelle  quan¬ 
do  sono  bagnati  ,  oltre,  al  seccarsi  assai  lentamente,  s' induriscono  e  rie¬ 
scono  incomodissimi  alla  speditezza  de’ movimenti  e.  delle,  evoluzioni  0 
Egli  raccomanda  che.  i  calzoni  siano  tutti  di  buon  panno,  come  pari- 
menti  di,  buon  panno  deve,;  essere  la  montura  Comprende  essere  neces¬ 
sario  5  che  il  soldato  sia  altresì  provveduto  di  competente,  mantello  nel¬ 
la  stagion  dell’  inverno  e  di  buone  gambiere,  #  in  tutte  poi  le  stagio¬ 
ni  di  buone,  scarpe;  e.  riflette  ,  che  se  generalmente,  si  osserva  essere 
sempre  più, sana  la. cavalleria  in  confronto  della  fanteria,  eie*;»  i^>n  avvie” 
ne  perchè  la  cavelleria  abbia,  d5  ordinario  miglior  quartiere  e  sia  meglio 
pagata ,  t  ma  perchè  la  cavalleria  è  sempre  difesa  da  miglior  vestiario» 
Aggiunge  pur  anche,  essere  la  fanteria  più  esposta  a  sofferir c  nella  salute 
in  confronto  della  cavalleria ,  ogni  qual  volta  si  tratti  di  marcie  lunghe 
o  di  marcie  sforzate»  La  cavalleria  non  ha  il  peso  del  suo  baaaglio 
sulle  sue  spalle  ,,  nè,  la  durazione  o  la  rapidità  di  una  marcia  le  reca 
incomodo  »  la  fameiia  soffre  al  contrario  una  doppia  molestia  e  per  la 
strada,  che  deve  percorrere;  e  per,  il  peso,  che  porta  seco;  e  le  armi 
e  le  munizioni  e  le  vittuarie  sono  attaccate  al.  soldato ,  il  quale  mal-- 
grado  al  peso  del.  suo  faroello  neve  impiegar  tante  ore  a  passo  costan¬ 
temente  uniforme  e  con  pochi  intervalli,  di  riposo  ».  La  qualità  delie 
strade ,  le  combinazioni  del  tempo ,  gii  ostacoli  da  superarsi ,  tutto  in 
una  parola,  influisce  potentemente  a  disordinar,  la  salute  della  fanteria 
per  maniera  ,  che  giunte,  le.  truppe  a  quel  punto,  in  cui  defono  accam* 
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pare  o  appostarsi  ,  un  sesto  qualche  volta  di  esse  si  trova  malato  e 
-perciò  inopportuno  al  servizio  .  Piace  ali’ A.  il  costume  ultimamente 
introdottosi  nella  Francia  ed  oggi  imitato  dalla  corte  di  Vienna,  che 
per  le  marcie  lunghe  o  sforzate  s’ impieghino  quando  è  possibile  i  car¬ 
riàggi  o  la  navigazione  a  condurre  la  fanteria  *  Questo  metodo  allon¬ 
tana  i  morbi  5'  che  sono  il  prodotto  del  patimento  ,  ed  assicura  alle 
truppe  medesime  quella  energia  ,  di  cui  tanto  abbisognano  quando  si 
trovano^ ai  luoghi,  dove  fa  di  mestieri  impiegarle. 

(  Sarà  continuato  .  ) 


ANNUNZIO  ACCADEMICO 


Gli  esecutori  legatarj  del  fu  Giovanni  Monnlkoff  nella  loro  assem¬ 
blea  il  dì  primo  settembre  lypó ,  dopo  di  avere  aggiudicata  la  promes¬ 
sa  medaglia  d’  oro  al  sig.  Jacopo  Logger  autore  -della  coronata  disserta¬ 
zione  che  meglio  di  ogni  altra  ha  fissati  i  segni  caratteristici  delle  ve¬ 
re  ernie  ,  ha  proposte  di  nuovo  tre  altre  medaglie  d’oro  da  distribuir¬ 
si  in  marzo  dell’anno  17^7.  per  lo  scioglimento  delle  tre  segmenti  qui- 
stioni  :  1.  Essendosi  al  giorno  d'oggi  determinati  in  una  maniera  sod¬ 
disfacente  i  segni  caratteristici  delle  vere  ernie ,  la  loro  natura  e  la  fo¬ 
ro  diversità  ,  ricerca  /’  Assemblea  mentovata  quali  siano  le  loro  cause 
generali  particolari  descritte  dai  migliori  autori  ,  e  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  coiìfefmate  dalla  esperienza  .  2.  Fra  il  novero  de ’  rimedj  esteriori 
inventati  e  adoperati  per  la  cura  delle  ernie ,  il  bendaggio  propriamente 
detto  è  certamente  il  rimedio  piu  in  uso  .  Si  ricerca  adunque  la  storia 
di  una  tale  invenzione  dalla  sua  orìgine  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  una 
storia  di  questo  genere  essendo  quasi  sconosciuta  ,  quantunque  sia  molto 
essenziale  al  chirurgo  poter  confrontare  la  struttura  e  le  modificazioni , 
onde  si  è  lavorato  ne'  varj  tempi  il  bendaggio ,  vengono  per  conseguenza 
proposte  le  seguenti  questioni  ,  cioè  ;  in  qual  tempo  è  stato  inventato  il 
bendaggio  erniario  ?  quali  mutazioni  e  quali  miglioramenti  sonosi  pro¬ 
gressivamente  introdotti  rapporto  a  una  tale  invenzione  ?  quali  sono  poi 
gli  autogi  antichi  e  moderni ,  che  meritino  di  venir  consultati  preferibil¬ 
mente  su  questo  argomenti  >  Ed  è  nel  presente  anno  riproposta  per  la 
seconda  volta  u p/a  tale  ricerca ,  alla  quale  non  fu  risposto  adeguatamen¬ 
te  nell’rg'jrtG  addietro.  Viene  inoltre  prolungata  per  la  terza  ed  ultima 
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volta  fino  ai  primo  del  Marzo  1727.  la  risposta  dimandata  nel  1773. 
alia  seguente  quistione  :  III.  gitali  sono  i  rimedj  esterni ,  che  fino  dai 
secoli  più  rimoti  e  in  tutti  i  periodi ,  ne*  quali  è  stata  in  esercizio  l 
arte  chirurgica  sono  stati  impiegati ,  descritti  e  pubblicati  tanto  per  gua - 
rire  radicalmente  le  ernie  ,  quanto  per  contenerle  ,  ovvero  prevenirle ,  al¬ 
lorché  ciò  si  renda  possibile  ? 

Ciascheduna  di  quelle  risposte  ,  che  soddisfarà  interamente  al  deside¬ 
rio  dell’ assemblea ,  verrà  premiata  con  una  medaglia  d’oro,  il  cui  va¬ 
lore  non  sarà  meno  di  trecento  fiorini  olandesi .  Le  risposte  però  do¬ 
vranno  essere  scritte  in  lingua  latina ,  in  lingua  tedesca ,  in  francese ,  o 
in  olandese  :  purché  con  carattere  chiaro  e  leggibile  ,  e  con  carattere 
europeo  anche  scrivendo  in  lingua  tedesca  .  Le  dissertazioni  saranno 
marcate  da  un  motto ,  e  accompagnate  da  un  viglietto  chiuso  ,  dentro 
a  cui  si  leggerà  il  motto  stesso ,  che  formerà  la  divisa  della  rispettiva 
dissertazione ,  e  sotto  il  motto  sarà  scrittoli  nome  dell’ autore  co’ suoi 
titoli  e  colla  sua  direzione  .  Tutto  sarà  indirizzato  franco  di  porto  in 
Amsterdam  pel  termine  summentovato  con  una  delle  due  seguenti  iscri¬ 
zioni  :  M.  M,  iT.  Bonn  professeur  en  ^Anatomie  &  Chirurgie  ec. 

ovvero  :  A.  F .  F.  FVillet  De&eur  Medecin  ,  &  Inspecteur  dii  College 
de  Medicine , 

‘v  Se  qualcheduno  degli  autori  concorrenti  a  qualunque  de*  tre  premj 
proposti  si  farà  conoscere  prima,  che  l’assemblea  abbia  gii\dÌtììto  nelle 
forme,  il  di  lui  scritto  sarà  escluso  irremissibilmente  dalla*  -t.acorren- 
za*  e  si  rigetteranno  poi  le  dissertazioni  ,  che  capitassero  dopo  il  tem¬ 
po  prenominato .  Quelle  dissertazioni  per  ultimo ,  che  non  saranno  pre¬ 
miate  ,  verranno  puntualmepte  rispedite  ai  loro  autori  * 
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PARTE  CHIRURGICA, 


^cy  trago  gur  K riegsargne ywtssenscbafft ,  Trattato  di  chinirgia  bellica  , 
riferìbile  a  tutto  quello  ,  che  pub  interessare  la  salute  de ’  soldati  ,  la 
salubrità  degli  ospitali  militari ,  il  trattamento  delle  ferite  e  delle 
malattie  interne  :  opera  necessaria  non  meno  ai  chirurghi  e  agli  ispet¬ 
tori  -,  che  ai  medici ufficiali  e  ai  curati  5  *  j*  impiegano 

in  tempo  di  guerra  o  di  pace  nelle  armate  germaniche  e  ne*  loro  lag- 
garetti  .  £>/ J.  C.  Jager  chirurgo  giurato  di  Frane fort  .  Parte  L  1794, 
Parte  IL  con  addizioni  del  sig.  dott .  W.  Miiller  e  prefa¬ 

zione  del  sig.  consigliere  aulico  Baldinger .  Francfort  sul  Meno ,  17 95, 
in  8vo.  (  Estratto  secondo .  ) 


T\TEir  argomento  gravissimo  della  preservazione  entrano  due  oggetti 
X\!  sommamente  importanti  ,  che  sono  la  maniera  di  acquartierare 
le  truppe  relativamente  alla  conservazione  della  lor  sanità  ,  e  il  genere 
de’ loro  alimenti  e  delle  loro  bevande.  Il  sig.  Jàger  se  ne  occupa  con 
vero  zelo .  Non  si  debbono  mai  affollare  i  soldati  ammassandoli  gli 
tini  sugli  altri  in  troppa  angustia  di  luogo  :  gli  accampamenti  quanto 
più  sono  estesi  riescono  altrettanto  salubri  •  ed  è  ottima  cosa  accana 
pare  o  attendane  i  soldati  in  picciole  divisioni  e  in  luoghi  spaziosi-, 
dove  l’aria  da  respirarsi  non  abbia  a  divenire  inquinata  dal  numero 


della  gente .  Una  buona  distribuzione  delle  sentinelle  congiunge  insieme 
una  superficie  vastissima  ;  e  un  cenno  è  bastevole  a  ridurre  in  azione 
il  maggior  campo  escogitabile  ,  se  le  circostanze  lo  esigono  .  Ma  1 
aria  atmosferica  deve  penetrare  in  ogni  punto  deli’  accampamento  ;  e  do» 
ve  gli  uomini  sono  molto  ammassati  gli  uni  sugli  altri ,  è  da  preferir¬ 
si  piuttosto  la  ventilazione1,  che  1  aria  chiusa.  Ne  convien  ciedeisi, 
che  accordando  alle  truppe  1  uso  del  tabacco  o  per  fumo  o  da  naso  si 

migliorino  le  condizioni  dell’ aria  guasta  :  forse  con  un  tal  mezzo  si  po* 
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irà  irretire  e  confondere  l'odor  nauseante  s  che  vien  promosso  dalla 
esalazione  di  tanti  uomini  :  ma  F  aria  sussiste  ciò  nonostante  sempre 
insalubre ,  e  gli  effetti  della  insalubrità  si  spiegheranno  egualmente  col 
destarsi  o  qualche  febbre  castrense  o  qualche  dissenterìa  ,  il  genio  con» 
tagioso  delie  quali  può  qualche  volta  sterminare  una  intera  armata  peg¬ 
gio  assai  del  cannone  :  e  qui  avverte  F  A.  la  necessità ,  in  cui  sono  gli 
uffiziali  tutti  di  visitare  almeno  due  volte  al  giorno  le  rispettive  lor 
divisioni  per  mantenere  la  piu  esatta  disciplina  su  questo  articolo . 
Quanto  poi  agli  alimenti  ed  alle  bevande  il  sig. /óg-er  desidera ,  cheti 
soldato  preferisca  sempre  il  suo  pane  o  recente  o  biscotto  a  qualunque 
altro  alimento  s  purché  non  si  tratti  di  avere  a  impiegare  il  soldato 
stesso  in  fatiche  straordinarie .  Ogni  qual  volta  sia  a  uopo  occupare  il 
soldato  al  di  là  della  consuetudine  sarà  necessario  accordargli  un  pezzo 
di  carne  ;  e  quel  genere  di  alimento  insolito  basterà  a  incoraggiarlo  ed 
a  farlo  reggere  senza  disagio  nelle  sue  imprese.  Le  bevande  però  del¬ 
le  truppe  non  hanno  a  consistere  nell’  acqua  sola .  Il  soldato  è  uomo  > 
che  molto  dissipa  col  sudore,  ed  esige  un  ajuto,  che  lo  avvalori  con¬ 
tro  F  agevole  suo  spossamento  .  La  birra  ed  il  vino  si  rendono  così 
indispensabili  come  il  pane  per  la  salubrità  delle  truppe;  e  l’acquavite 
è  utilissima  per  invigorirle  tanto  prima  di  esporle  alle  grandi  fatiche 
©  alle  azioni  guerriere ,  quanto  dopo  di  avervi  adempiuto 

Poco  si  trattiene  F  A.  intorno  alle  attenzioni ,  che  si  richieggono 
per  far  dormire  salubrmente  i  soldati  :  egli  nota  unicamente  ,  che  quan¬ 
do  sono  accampati  non  possono  usar  sempre  e  dovunque  del  materaz- 
zo ,  di  cui  si  valgono  ai  loro  quartieri  .  Rimarca  però,  che  in  simili 
circostanze  le  truppe  prussiane  e  le  truppe  austriache  impiegano  a  quest’ 
uopo  la  paglia  o  il  fieno,  e  che  mediante  una  tale  attenzione  sono 
•preservate  abbastanza  bene  dal  freddo  e  dalla  umidità  de5 terreni,  e  che 
per  un  tal  conto  si  mantengono  in  uno  stato  sano  e  robusto .  Così  non 
si  estende  gran  fatto  sugli  ospitali ,  poiché  le  truppe  germaniche  non 
potrebbonq  forse  desiderare  nè  piu  umanità  nè  più  assistenza  di  quan¬ 
ta  ne  godono  in  que’ luoghi  ottimamente  regolati  e  provveduti  quasi 
con  profusione  :  ma  gli  rincresce  una  certa  severità ,  che  impiegano  gli 
uffiziali  sopra  i  soldati,  la  quale  aliena  Fanimo  nelle  truppe  dal  me¬ 
stiere  della  milizia,  e  contribuisce  alla  frequenza  delle  diserzioni.  Il 
sig.  JMger  è  di  opinione ,  che  si  potrebbon  trattare  i  soldati  assai  più 
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umanamente  9  anche  tenendo  in  vigore  la  piu  inalterabile  disciplina  9, 
perchè  non  bisogna  confondere  le  picciole  trascuraggini  personali  col 
dover  dello  stato .  Le  truppe  si  devono  educare  all’  amor  della  gloria 
si  devono  interessare  aìF  onore  ma  si  deve  nel  tempo  stesso  farle  ope~ 
rare  men  che  si  può  per  timor  del  gastigo  «.  Egli  ha  veduto  degl’  inte¬ 
ri  battaglioni  di  fanterìa,  degl5  interi  squadroni  di  cavalleria ,  dove  gli 
uffiziali  presiedendo  colla  dolcezza  esigono  da’  lor  soldati  ogni  piu  ter» 
ribile  sagrifizio;  ed  ha  veduto  al  contrario,  che  alcune  divisioni  trat¬ 
tate  aspramente  eseguiscono  i  lo r  doveri  dì  malavoglia,  riescono  d’ in¬ 
certo  esito  ne’ cimenti  contro  il  nemico,  abbandonano  con  facilità  i  lo¬ 
ro  posti  e  disertano  a  qualunque  opportunità.  Vorrebbe  FA.  che  si 
facesse  valere  il  gastigo  unicamente  alla  occasione  di  veri  delitti  ;  ’c 
riprova  poi  que’  gastighi  feroci ,  i  quali  mettendo  a  pericolo  la  stessa 
vita  del  soldato  ìb  rendono  con  frequenza  del  tutto  inabile  per  F  av¬ 
venire ,  se  regge  alle  conseguenze  del  sostenuto  gastigo.  Il  bastone 
de  v’essere  impiegato  soltanto  quando  malgrado  le  correzioni  e  le  mU 
naccie  vocali  non  regna  luogo  a  contenere  il  soldato  ne’  suoi  doveri  ; 
e  disapprova  il  costume  di  punir  coll’  arresto  i  deliquenti  soldati  la¬ 
sciandoli  nel  terrore  di  aspettarsi  una  maggior  punizione.  Osservando 
il  sia.  j'àger ,  che  un  tal.  terrore  disordina  sovente  la  sanità  de*  soldati? 
pel  corso  di  qualche  tempo ,  raccomanda  far  loro  noto ,  che  F  arresto 
medesimo  è  la  lor  punizione,  ovvero  che  quell’arresto  li  destina  a 
qualche  altro  gastigo  determinato  . 

La  seconda  parte,  dell’ opera  è  tutta  di  professione  .  Egli  incomincia 
dall’  istruire  1  chirurghi  intorno  all’  esame  da  farsi  ai  soldati  tanto  ve¬ 
terani  quanto  di  nuova,  leva ,  e  segnatamente  a  quelli  di  fresca  reci¬ 
tazione  per  ammetterli  nelle  truppe  o  per  licenziameli .  I  soldati  ve¬ 
terani  possono  e  per  le  loro  fatiche  e  dopo  qualche  malattia  o  qual¬ 
che  ferita  incontrar  de’ difetti,  in  forza  de’ quali  si  rendano  inabili  O; 
temporariamente  o  per  sempre .  Conviene  sottoporli  a  rigorosa  disami»- 
na  in  tutte  le -parti  del  corpo,,  coartarli  in  tutte  le  posizioni,  far  la-~ 
ro  eseguire  tutti  i  movimenti  di  qualunque  parte;  e  riconosciuto  il 
disordine  mandarli  all’ospitale ,  ónde  vi  siano  assistiti.  Quelli  di  nuo»- 
va  leva ,  se  abbiano  ad  esercitarsi  con  troppa  fretta ,  ovvero  se  venga¬ 
no  rapidamente  impiegati  in  xnarcie  lunghe  o  sforzate ,  oppure  se  veg¬ 
gano  esposti  alle  faticose  azioni  della  guerra ,  contraggono  agevolmen** 
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ie  de5 reumatismi1  o  delle  malattie  infiammatorie,  che  richieggono  eR 
ficace  e  immediato  soccorso .  Le  fresche  recitazioni  poi  dimandano  in», 
dagini  ancora  piu  estere  .  Fa  d’  uopo  esaminare  tali  individui  nella  struK 
tura,  perchè  ogni  deformità  è  incompetente  e  dannosa  al  mestìer  del 
soldato,  e  quelle  deformità  spezialmente,  che  riguardano  la.  conforma-, 
zion  del  torace  e- che  perturbano  la  respirazione,  o  che  non  lasciano 
la  più  libera  speditezza  ne’ movimenti  degli  arti  inferióri  o  superiori 
Il  sig.  Jdger  avverte  a  questo  proposito  ,  che  il  chirurgo  inserviente 
all’  esame  delle  reclute  dev’  essere  sempre  in  sospetto  delle  malattie  si¬ 
mulate  per  iscuoprirle  ;  e  accenna  degli  esempj ,  che  ingannarom  talvol¬ 
ta  i  chirurghi  più  attenti.  Sono  assai  facili  da  mentirsi  i  difetti  dell* 
udito  e  delia  visione,  i  difetti  del  respiro,  le  storpiature  ec.  ed  è  ne-, 
cessano-  moltiplicare  gli  esperimenti,  variarne  le  circostanze,  essere 
sempre,  in  sospetto  finché  si  conosca  evidentemente  la  verità.  Il  solda¬ 
to  è  l’uomo,  che  deve  sottostare  ad  ogni  genere  di  fatica  ;  ed  è  per 
questo  ,  che.  ogni  lesion  riflessibile  di  qualche  parte  importante  lo  deve 
escludere  dalla,  milizia  i  e>  stabilisce  per  canone  fondamentale,  che  tutti, 
gli  uomini  erniarj  saranno  sempre- da  rifiutarsi.  Poche  riflessioni  tro¬ 
viamo  qui  unite,  che  riguardano  la-  probità  imparziale  necessaria  ai 
chirurghi  militari ,  affinchè  possano  corrispondere  degnamente  e  utilmen¬ 


te  al  servizio  del  sovrano  e -  della  patria  ;  e  noi  non  pensiamo  di  ave¬ 
re  a  seguir  F  A»  su  questo  argomento ,  ben  persuasi  ,  che  al  chirurgo 
sono  affidate  quelle  osservazioni  gravissime,  dalie  quali  risultano  in¬ 
sieme  e  la  equità,  del  di  lui  carattere  ineorrutibile  e  la  fiducia  de5  co*, 
mandanti . 

All’ esame  degli  nomini  soggiunge  FA.  Tesarne  altresì  de5  cavalli,, 
che  noi  lascieremo  da  parte,  convenendo  piuttosto  una  tale  materia 
esclusivamente,  al  veterinario .  Così  non  parleremo  neppure  delle  opera¬ 
zioni  da  eseguirsi  negli  ospitali  militari-,  perchè  sebben  frequentissime 
ne’  tempi  funesti  di  una  guerra,  sono  poi  sempre  quelle  operazioni  me¬ 
desime,,  che  dovunque*  si  usano  quando  sono  indicate  e  che*  si  possono 
leggere  in  tante  .opere  elementari  di  chirurgia  .  Il  sig.  J&'ger  nonostan¬ 
te  ha  pensato,  ottimamente  ad  offerire  in- compendio  le  operazioni  ac¬ 
cennate,.  onde,  i  chirurghi  militari  abbiano-in  questo  suo  libro  una  gui¬ 
da^  pronta  e  .sicura  dovunque  il  bisogno  potrà  chiamarli  a  prestarsi 
Sorpasseremo  altresì  quanto  egli  dice,  intorno  alle  malattie  interne  e  ai. 
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trattamento  di  esse.  Tutto  ciò  è  alla  mano  di'  ognuno,  ed  è  superflua 
ripetere  delle  nozioni  comuni  ».  Merita  peraltro  considerazione  il  di  lui 
paragrafo  sulle  ferite,  nei  quale  dopo  di  averle  divise  nelle  due  classi 
sempre  distinguibili  negli  ospitali  militari,  cioè  derivate  dall’arma  da 
fuoco  o  dalla-  sciabla ,  risguarda  le  ultime-  come  ferite  men  complicate  > 
le  altre  sempre  complicatissime.  Il  colpo  risultante  o  dalla  palla  dei 
moschetto ,  o  da  quella  della  mitraglia  ,  coglie  il  soldato  vestito  della 
sua  montura ,  e  trapassa  a  formare  una  soluzion  di  continuo ,  che  sem¬ 
pre  è  congiunta  a  una  contusion  riflessibile  delle  parti  circonvicine,  a 
una  lacerazione  spesso  fimbriata  dalle  sostanze  ferite ,  e  alla  intrusione 
de*  briccioK  staccati  dal  vestiario  .  Tali;  circostanze ,  oltre  al  pericolo  na¬ 
turale  ,  che  avrà  la  ferita  relativamente  al  disordine  impresso  nelle  par¬ 
ti  offese-,  traggono  seco  gli  effetti  della  contusione  e  de’ corpi  stranieri, 
introdotti  *  ed  è  per  questo ,  che  le  accennate  ferite-  vengono  seguitate 
frequentemente  dalla  gangrena  o  da  copiose  e  profonde  suppurazioni  . 
Avverte  nonostante  1’  A.  che  simili  malattie  non  sono  mai  da  guar- 
darsi  ,  fuorché  come  affezioni  puramente  locali  ,  che  possono  destar  ben¬ 
sì  e  destano  infatti  delle  perturbazinni  universali  di  maggiore'  o  minor 
gravità  ,  ma  che  peraltro  avvengono  accidentalmente  in  sani  individui 
la  condizion  generale  de-’  quali  non  è  allora  mai  depravata  da  qualsisia 
inquinazione.  Quindi  egli  raccomanda,  che  le  ferite  de’ soldati  e  tutte 
le  lor  conseguenze  si  trattino  sempre  col  metodo  antiflogistico  più  este»- 
so,  almeno  durante  il  corso  della  prima  settimana ,  cioè- quando  la  dia¬ 
tesi  flogistica  suol  dominare  eminentemente .  Condanna  poi  affatto  qua¬ 
lunque  altro  metodo ,  anzi  lo  risguarda  come  assolutamente  dannoso  , 
giacché  ne’ soldati  feriti  la  costituzion  precedente  e  concomitante  di  una 
integra  sanila  e-  di  una  pienissima  robustezza  esige  soltanto  le  deplezio- 
ni  e  i  lassanti.  Vuole  inoltre,  che  le  ferite*  si  trattino' costantemente* 
coll’ applicazion  sola  degli  ammollienti  o  suppurino  o  si  gangrenino;  e 
in  quest’ ultimo  caso  inibisce  tutte  le  operazioni  ,,  ancorché  si  trattasse.; 
del  più  deciso  sfacelo . 

Fondato  l’ A,,  nella  ragione  ,  che  il  soldato  ferito  devesr  considerare 
per  F  uomo  ,  il  quale  da  una  causa  accidentale  ed  estrinseca  incontra, 
una  malattia  locale,  il  cui  disordine,  potendo  in  progresso  universaliz¬ 
zarsi ,  è  nonostante  a  principio  una  malattia,  topica  eccitata  in  un  in¬ 
dividuo  robusto  e  sano,,  egli,  non  vuole  per  modo  alcuno  nè  amputa»- 
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3^p ni  o  nèv  scarificazioni ,  nè  contro-aperture  ,  nè  trattamento-  antisetti¬ 
co  #  Tutto  si  deve  aspettare  daJle  indicazioni  ulteriori  della,  natura  ,  che 
manifesterà  i  suoi  bisogni  con  de*  fenomeni  progressivi.  Egli  è  istrut-. 
to  dalla  esperienza,  che  le  ferite  medesime  lacerati  ss  ime  e  di  qualun-. 
qsie  imag  inabile  complicazione ,  purché  non  necessariamente  mortali  ;  le. 
stesse  gangrene,  gli  stessi  sfaceli,  vengono  poco  a  poco  segnando  i.  li¬ 
miti  dell'  avvanzamento  con  un  circondario  di  suppurazione  buona  e  io° 
devole,  da  cui  restano  separate  spontaneamente  le  parti  morte ,  e  tutto 
si  cambia  in  un’ ulcere  di  buon  genio,  che  tende  a  rimarginarsi  con 
osservabile  facilità .  Il  chirurgo  deve  soltanto  badare  ai  fenomeni  di  una 
Éogosì  indispensabilmente  compagna  degli  uomini  vigorosi  e  sani  duran-. 
te  il  corso  di  una  malattia  suscitata  da  una  causa  irritante  *  ed  è  pie¬ 
namente  sicuro  il  sìg.  Jdger ,  che  in  generale  i  soldati  feriti  guarisco¬ 
no  felicemente  ogni  qual  volta  si  trattino  co'  salassi ,  co’  diluenti ,  co0 
lassanti ,  co’  refrigeranti  e  con  una  severa  astinenza  dal  vitto  sostanzio¬ 
so .  Alcune  riflessioni  intorno  alle  emorragie  e  alle  fratture  chiudono 
l’opera  veramente  utile  dei  benemerito  A.  e  fa  d’uopo  notarle  com«. 
pendiosamente  prima  di  terminar  questo  estratto»  Quando  la  emorragia 
venga  prodotta  da  recisione  o  da  lacerazione  di  picciole  diramazioni  ar¬ 
teriose  ,  una  discreta  compressione  d’ intorno  a  Ile  parti  offese  basta  a 
fermarla g  perciocché  in  un  individuo  robusto  la  contrattilità  vascolare 
occulta  la  diramazione  recisa  sotto  le  carni,  e  la  ferita  stessa  infiam-. 
naandosi  diviene  un  ostacolo  al  proseguimento  della  emorragia  :  al  piu 
sarà  necessario  finir  di  tagliare  a  traverso  quel  ramo,  che  non  fosse 
perfettamente  diviso  in  due  pezzi,  onde  facilitare  la  contrazione  dell’ 
arteria  offesa  »  Quando  poi  la  emorragia  nasca  da,  qualunque  lesione  di 
vaso  arterioso  considerabile-,  come  succede  negli  arti,  allora  fa  d’uopo 
allargar  subito  la  ferita  e  allacciarci  strettamente^!’ arteria .*  e.  queste 
operazioni  conviene  eseguirle  sul  campo  della  battaglia  e  innanzi  di  far 
trasportare  i  feriti  sul  carro.  Tutto  il  resto  della  cura,  che  occorre¬ 
rà,  sarà  da  eseguirsi  negli  ospitali .  E  negli  ospitali  segnatamente  in-  , 
epica  i’ A.  che  si  soprasieda  a  qualsisia  amputazione ,  dovendosi  sperare 
con  fondamento,  che  le  fratture  medesime  più  complicate,  le  commi¬ 
nuzioni  stesse  delle  ossa  possano  qualche  volta  guarire  in  forza  della 
buona  costituzione  summentovata ,  in  cui  si  trovano  i  soldati  feriti , 
$  AC,  adduce  più  di  un  esempio:  nè  manca  mai  di  determinarsi  all5  an- 


!ptitazioft  delle  membra.,  allorché  Io  sfacelo  abbiasi  impadronito  di  utfe. 
parte  e  F  abbia  già  fatta  perire  ,  lasciando  F  universale  in  una  lodevole 
■condizione  - 

Si  leggono  in  fine  di  tutta  F  opera  alcune  brevi  considerazioni ,  che 
riguardano  le  apoteche  degli  accampamenti  e  degli  ospitali  militari  o 
Pochissimi  sono  i  rimédj ,  che  il  s,ig.  Jdger  giudica  necessarj  ad  uso 
della  milizia.;  ma  vuole,  che  si  abbondi  assai  dell5 empiastro  Diachylm 
semplice,  eh’  egli  desidera  preparato  consistentissimo  ad  oggetto  di  ri- 
sparmiare  una  quantità  di  bendaggi  dovunque  si  tratta  di  soJuzion  di 
continuo  senza  frattura  delle  parti  ossee:  e  a  questo  proposito  avver¬ 
te  ,  che  vengano  escluse  le  fasciature  circolari  per  quanto  è  possibile , 
‘riputandole  sempre  incomode  e  perniciose  nella  circostanza  di  averle  a 
cambiare  .  A  lui  piacciono  le  sole  fasciature  a  più  capi ,  le  quali  non 
costringono  a  mutar  punto  la  posizione  delle  parti  da  rifasciarsi  .  I? 
opera  è  piena  di  ottime  vednte  ,  esposta  con  molta  precisione  in  ogni 
‘suo  articolo  ,  utilissima  alla  gioventù  chirurgica  inserviente  presso  la 
milizia ,  “e  noi  non  possiamo  a  meno  di  non  raccomandarla  » 
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Principi  del  sistema  deila  C htrurgia  Moderna  "del  sig,  (fallisco  AF.  Da 
Celebre  Professore  di  Chirurgia  in  Copenaghen  tradotti  in  Italiani 
coir  aggiunta  di  alcune  Annotazioni  da  Antonio  Cappurri  Chirurgo 
j 'Lucchese  Tomo  IL  (*) 


Vendo  FA.  alla  fine  del  tom.  i.  versato  sulle  Infiammazioni ,  egli 
prosieguo  nel  tomo  IL  lo  stesso  argomento,  versando  sulle  I«- 
fiammazioni  locali .  Quindi  prende  paratamente  di  mira  F  oftalmia  ,  la 
parotide  infiammatoria ,  V  angina ,  F  infiammazione  delle  mammelle ,  il  bub¬ 
bone  infiammatorio  ,  F  infiammazioni  dei  testicoli  ,  la  fimosi  ,  la  parafino¬ 
si  ^  F  infiammazione  dell'uretra,  il  pedignone,  e  la  scottatura  .  Non  ci  è 
possibile  di  tener  dietro  in  dettaglio  alle  idee  e  suggerimenti  dei  sig. 
Callisen  nel  trattamento  dell’  enunciate  malattie ,  giacche  egli  si  occupa 
con  minuta  esattezza  sulle  lóro  differenti  specie  ,  sopra  le  cause  ,  sopra 
i  differenti  sintomi,  sopra  il  pronostico,  sui  diversi  esiti,  e  final m en* 
!te  alle  diverse  specie  addatta  i  particolari  metodi  di  cura  .  Il  suo  Tia- 
Ruttore  sig.  Capurrì  fido  seguace  della  dottrina  Browniana  nella  No.' 


(*)  del  dott.  Fanz^go 
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ì.  divide  r  oft  ahftì  a  in  astenica  ,  ed  ih  stente  a  Nella  prima  propòhè 
4a  cura  stimolante  ,  e  nella  seconda  la  debilitante .  Egli  avverte ,  che 
nel  praticare  la  cura  debilitante  convien  ,  che  i  chirurghi  abbiano  sem¬ 
pre  presente ,  che  i  sintomi  di  stenia  universale  non  sono  in  molti  di 
questi  casi ,  che  sintomi  fallaci  d’ irritazione ,  nati  dalla  sola  locale  af¬ 
fezione  di  un  organo  sommamente  eccitabile  .  Iholtre  potendo  facilmen¬ 
te  la  continuazione  della  medesima  cura  dar  luogo  ad  un  astenia  ,  fa 
di  mestieri  ricorrer  allora  agli  eccitanti  esterni ,  non  che  agl1  interni , 
fra  i  quali  giova  sommamente  la  corteccia  peruviana  .  E  siccome  nell’ 
infiammazione  astenica ,  soffrendo  i  vasi  soverchia  distensione,  a  ca- 
gione  della  lassezza  e  debolezza  del  sistema  vascolare,  il  sangue  entra 
e  si  raccoglie  nella  parte  affetta ,  onde  nascono  sintomi  analoghi  a  quel¬ 
li  di  una  vera  infiammazione ,  così  malgrado  il  nato  ingorgamento  , 
quando  si  conosce  ,  che  un’  oftalmia  è  passata  dallo  stato  stenico  nell’ 
opposto  ,  devonsi  usare  con  franchezza  li  così  detti  tonici ,  e  corrobo¬ 
ranti  .  Fa  inoltre  riflettere  il  traduttore ,  che  le  oftalmie  asteniche  ora 
dipendono  da  debolezza  diretta,  ora  da  debolezza  indiretta .  Si  ghigne¬ 
rà  facilmente  a  conoscere  la  loro  natura  coll’ esame  delle  cause  produt¬ 
trici ,  o  direttamente  ,  o  indirettamente  debilitanti .  In  generale  le  of¬ 
talmie  per  debolezza  indiretta  si  curano  assai  più  difficilmente  .  Se  so¬ 
no  della  prima  specie  egli  consiglia  l’uso  dell’  acqua  ,  in  cui  sia  sciol¬ 
to  il  vitriolo  verde  calcinato  a  bianchezza  .  Se  della  seconda  specie  è 
utile  un  vapore  volatile  aromatico ,  condotto  per  mezzo  di  un  imbuto 
col  tubo  rivolto  verso  le  palpebre .  Si  compone  il  liquore  inserviente 
a  questo  bagno  vaporoso  con  due  dramme  di  spirito  volatile  aromati¬ 
co  ,  mescolato  a  due  onde  d’ acqua  ,  che  si  renderà  bollente  mettendo¬ 
lo  in  pratica.  Aggiunge,  che  in  diverse  oftalmie  da  debolezza  fu  più 
d’ogn’altra  utile  qualche  preparazione  mercuriale  •  e  che  si  adoperò  con 
successo  la  tintura  tebaica .  Quando  poi  regna  un  vizio  universale  nel 
sistema  sono  utilissimi  la  china  china,  e  i  pediluvj  caldi.  Termina 
il  Traduttore  questa  Nota  con  alcune  pregevoli  riflessioni  sull’  oft  al* 
mia  purulenta  molto  frequente  nei  ragazzi ,  e  sulla  oftalmia  interna 
dipendente  da  suffusione  di  sangue  ,  che  si  fa  dentro  le  tuniche  dell’ 
occhio  » 

Il  sig.  Callieen  avendo  collocato  l’angina  fralle  malattie  infiammato¬ 
rie  locali,  fa  di  questa  malattia  quattro  principali  differenze,  cioè  F 
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angina  Infiammatoria ,  la  maligna  cangrenosa ,  la  polì  posa ,  è  la  sparlai 
Tratta  in  seguito  deli'  infiammatone  delle  mammelle ,  òdi"  infiammatone 
dei  testicoli ,  della  fimosi ,  della  par  a  fimosi^  e  della  Gonorrea  .  Egli  è  da 
riflettere  ,  che  nella  parafi  mosi  1’  A.  consiglia  nel  principio  della  malat- 
tra  una  prudente  applicazione  fredda ,  con  cui  viene  egregiamente  faci¬ 
litato  il  ritorno  della  pelle ,  essendo ,  scriv’  egli -,  al  contrario  nocivi  gli 
emollienti,  se  presto  non  giovano  :  al  che  aggiunge  il  traduttore,  esser 
moltissimo  giovevoli  in  questo  caso  le  applicazioni  fredde ,  mentre  le 
applicazioni  calde  accrescendo  1’  eccitamento  alla  parte  ne  aumentano 
evidentemente  il  volume,  per  cui  sempre  piu  si  accresce  lo  stringimeli- 
to  del  prepuzio,  e  quindi  la  difficoltà  di  ridurlo.  Riconosce  FA.  mol¬ 
te  cause  capaci  di  produrre  la  gonorrea ,  cioè  il  replicato  abuso  di  ve¬ 
nere,  un  calcolo  orinario  particolarmente  dell’uretra,  1’ emorroidi  por¬ 
tate  alle  parti  orinarie,  varj  irritamenti  dell’ intestino  retto,  la  suppu¬ 
razione  nell’uretra,  nella  prostata,  e  nelle  parti  vicine,  le  lordezze 
accumulate  alle  parti  genitali,  la  dentizione  dei  bambini,  Tartritide, 
la  dieta  acre  *  la  bevanda  che  fermenta ,  la  birra  recente  ,  i  frutti  acer¬ 
bi  ec. ,  la  stessa  lue  venerea,  il  coito  impuro.  E’  necessario,  che  i 
medici ,  e  i  chirurghi  abbiano  in  vista  tutte  queste  cause  ,  onde  non 
impegnarsi  in  un  metodo  curativo  sconvenevole  .  Nondimeno  il  signor 
Callisen  si  limita  a  trattare  particolarmente  di  quella ,  che  proviene  da 
un  coito  impuro  .  A  proposito  della  gonorrea  il  traduttore  nella  Nota 
3.  si  fa  ad  esaminare  criticamente  l’ opinione  di  coloro,  i  quali  pre« 
tendono ,  che  la  gonorrea  tragga  origine  da  un  veleno  totalmente  di¬ 
verso  da  quello ,  che  produce  il  mal  venereo .  Confutando  egli  con  sode 
ragioni  i  loro  argomenti  dietro  le  traccie  di  Svuediaur ,  conchiude  noa 
essere  in  conto  alcuno  il  veleno ,  che  produce  la  gonorrea ,  dissimile  da 
quello,  che  dà  origine  alle  ulceri  veneree.  Termina  VA.  questa  classe 
trattando  della  Paronichia ,  o  panereccio,  della  scottatura ,  e  del  Pedi - 
gnone .  Riconosce  egli  cinque  specie  di  Paronichia ,  cioè  la  cutanea ,  la 
succutanea ,  la  tendinosa ,  quella  del  periostio ,  e  quella  sotto  V  unghia  * 
Alle  diverse  specie  addetta  i  diversi  metodi  curativi .  Rispetto  alla  scot - 
tatara  egli  consiglia ,  come  rimedj  profilatici  dell’  infiammazione  non 
per  anche  nata ,  1’  opportuna  approssimazione  di  un  maggior  calore ,  un 
fomento  acquoso ,  spiritoso,  acido,  saturnino  applicato  frequentemente , 

e  caldo  per  quanto  si  può  sopportare,  sotto  1’ applicazione  del  quale  il 
Agosto  1796*  P .  C.  T.  XI,  l*  do- 
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dolore  veramente  si  esacerba ,  ma  piu  efficacemunte  viene  impedita  V 
infiammazione ,  e  la  comparsa  delle  vescichette  *  su  di  che  il  tradutto. 
re  riflette  nelle  nota  4.  seguendo  i  principi  della  dottrina  browniana  f 
che  in  questo  caso  f  applicazione  di  un  maggior  grado  di  calore  pro¬ 
movendo  su  tutta  la  superfizie  della  parte  una  più  abbondante  traspi* 
razione  fa ,  che  la  parte  stessa  può  esser  liberata  da  quello  stimolo , 
che  va  ad  accrescer  V  eccitamento .  Che  se  T  infiammazione  manifestata 
minacciasse  la  debolezza  indiretta  questo  metodo  di  cura  riuscirebbe 
somniamente  nocivo .  Nel  Pedignone  al  contrario  convien  schivare  il 
calore ,  giacché  può  temersi ,  che  la  parte ,  la  quale  ha  sopportato  un 
^>ommo  freddo ,  venga  presa  dalla  cangrena .  Il  traduttore  spiega  il  fe¬ 
nomeno  coll5  eccitabilità  accumulata  dal  freddo ,  la  quale  non  può  esser 
affrontata  da  uno  stimolo  tanto  grande ,  come  è  quello  del  calore ,  giac¬ 
ché  invece  di  restituirsi  il  debito  eccitamento  ,  viene  questo  in  guisa 
tale  accresciuto,  che  consumandosi  l’ eccitabilità  la  parte  cade  in  debo¬ 
lezza  indiretta ,  e  quindi  in  cangrena . 

Entra  il  sig.  Callisen  nella  classe  II.,  che  tutta  si  raggira  sulle  ma¬ 
lattie  da  soluzione  di  continuo .  Il  gran  numero  delle  malattie  apparte¬ 
nenti  a  questa  classe  vi en  ridotto  dall5  A.  a  quattro  ordini  ;  il  1.  com¬ 
prende  gli  apostemi  *  il  2.  le  ulceri  •  il  q.  le  ferite ,  il  4.  le  fratture  . 
La  brevità  di  un  estratto  non  ci  permette  che  di  annunciare  il  nome 
delle  malattie ,  e  di  far  conoscere  1*  ordine ,  con  cui  furono  del  nostro 
A,  distribuite . 

L’ordine  I.  riguarda  gli  %Ax 'postemi  in  generale,  chiamati  dai  moder¬ 
ni  ascessi ,  e  che  sono  una  raccolta  di  marcia ,  o  di  materia  analoga 
alla  stessa  in  una  cavità  per  lo  più  preternaturale .  Callisen  nel  cap.  1. 
ne  addotta  diverse  differenze:  la  primaria  è  deli’  ascesso  vero ,  e  dello 
spurio  •  cioè  di  quello ,  che  contiene  un  pus  genuino ,  e  dell5  altro ,  che 
contiene  un  altro  liquore ,  che  devia  più  o  meno  dall5  indole  della  mar¬ 
cia  .  Siccome  poi  la  marcia  si  aduna  nel  luogo  il  più  delle  volte  dopo 
una  topica  infiammazione ,  e  talvolta  senza  una  previa  flogosi ,  così  ne 
nasce  un5  altra  differenza  di  ascessi ,  cioè  inflammatorj ,  e  metastatici . 
Altre  volte  la  materia  in  vece  di  racchiudersi  entro  certi  limiti  ser- 
PeS8la  >  e  si  sparge  in  diverse  cavità  maggiori  ,  quindi  gli  ascessi  altri 
sono  limitati ,  ed  altri  illimitati .  Vi  hanno  inoltre  gli  ascessi  superfi- 

ct-ah  )  e  profondi ,  i  semplici ,  e  li  complicati ,  i  benigni ,  e  i  maligni , 

Die- 


/ 


Dietro  questa  divisione  tratta  VA.  prima  degli  ascessi  genuini  d stin¬ 
tamente,  cioè  dell’  ascesso  infiammatorio ,  e  degli  ascessi  metastatici ,  in¬ 
di  rivolgendosi  agli  ascessi  spurj  si  trattiene  sulle  loro  diverse  specie , 
cioè  sul  nuckato  ,  ossia  furuncolo,  sul  sanguigno,  sul  linfatico ,  sul  lat¬ 
teo,  su\V  orinoso,  sull’ascesso  che  incangrenisce  ,  sul  pestilenziale.  Nel 
cap.  II.  egli  prende  di  mira  gli  ascessi  in  specie ,  e  quindi  tratta  dell® 
ascesso  del  cervello ,  dell’  ascesso  del  seno  frontale  y  del  seno  mascellare  , 
dell’  ascesso  orbitale  ,  dell ’  unguis  ,  dell’  ipopio ,  dell’  ascesso  alle  gengive  » 
alle  guarnì  e  ,  della  gianduia  parotide  ,  ,  delle  fauci,  dell' empiema ,  dell’ 
ascesso  del  fegato ,  di  altri  ascessi  addominali  ,  dell’  ascesso  interno  alP 
ano ,  dei  bubboni  suppurati  ,  e  dell’  «'e//7  articolo  . 

L’ ord.  II.  riguarda  le  ulceri,  e  la  lor  cura.  Nel  cap.  I.  trattai’ A» 
delle  ulceri  in  generale.  A  certi  chirurghi  unguentar],  o  a  coloro  che 
per  ignoranza ,  o  interesse  tormentano  crudelmente  le  piaghe  convien 
ricordare  ciò  che  dice  Callisen  :  La  sanazione  delle  ulceri  in  generale 
si  compie  dalle  forge  della  natura ,  dall'  energia  del  principio  vitale  j  V 
arte  appena  giova  in  altro ,  se  non  se  in  rimovere  gP  impedimenti  ,  che 
possono  ostare  alla  guarigione .  La  natura  forma  la  guarigione .  Egli  di¬ 
vide  in  genere  le  ulceri  in  semplici ,  ed  in  complicate .  In  seguito  nel 
nel  cap.  II.  versa  sulle  ulceri  in  specie  ,  delle  quali  la  particolar  diffe¬ 
renza  consiste  nella  lor  diversa  compii  cagione- .  Per  ben  diriger  le  indi¬ 
cazioni  curative  fa  di  mestieri  esaminare  scrupolosamente  la  qualità 
della  complicazione  ;  se  il  vizio  che  forma  la  complicazione  sia  pura* 
mente  locale ,  e  quindi  trattabile  coi  rimedj  esterni  ;  se  nasca  da  causa 
interna ,  e  però  curabile  con  rimedj  interni  ;  o  se  finalmente  la  com¬ 
plicazione  sia  di  genio -  misto  generata  insieme  da  causa  esterna  ed  in¬ 
terna .  Le  ulceri  complicate  da  causa  interna  sono  le  scorbutiche ,  le 
scrofolose  ,  le  reumatiche  ,  le  rachitiche ,  le  cancerose  ,  le  veneree ,  e 
quelle  provenienti  da  una  evacuazione  consueta  soppressa ,  da  var)  vigj 
cutanei ,  esantematici ,  erpetici  ,  scabbiosi  ec. ,  da  debolegga  delP  ammala - 
to ,  da  pletora.  Nella  cura  delle  ulceri  scrofolose  raccomandando  T  A., 
le  medicine  corroboranti ,  come  i  bagni  freddi  marini ,  le  frizioni ,  la 
corteccia,  i  marziali  ec.  condanna  ogni  cosa  emolliente che  in  questo 
caso  è  certamente  nociva  .  Il  Traduttore  nella  nota  6.  dice  ,  che  la 
cura  stimolante  tanto  interna  che  esterna  è  Tunica,  da  cui  si  possa  at¬ 
tendere  del  vantaggio  nelle  ulceri  scrofolose.  Consiglia  quindi  fra  i  di- 
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versi  rimedj  stimolanti  come-  li  piu  giovevoli,  il  vitto  generoso ,  Tesero 
cizio  del  corpo ,  e  1’  applicazione  del  precipitato  rosso .  Aggiunge  in  un 
altra  nota  ,  che  le  scrofole  dipendono  da  una  generale  astenia  della  mac¬ 
china  ,  particolarmente  del  sistema  linfatico  ,  e  non  già  da  una  sognata 


acrimonia  acida  .  V  agrezza  dello  stomaco  ,  egli  scrive  ,  e  delle  prime 
vie  ,  che  accompagna  frequentemente  le  scrofole  non  dee  attribuirsi  ad.  un 
universale  acrimonia  dei  fluidi ,  ma  bensì  deve  considerarsi  come  un  sin* 
toma  di  una  predominante  debolegga .  E  di ff atti  tutti  i  rimedj  stati- 
impiegati  per  correggere  la  supposta  acrimonia  non  hanno  mai  avuto  in* 
fluenga  alcuna  nella  cura  delle  affezioni  scrofolose  ;  al  contrario  sono  riu¬ 
sciti  profittevoli  i  così  detti  tonici ,  e  corroboranti .  Finalmente ,  che  nel¬ 
le  scrofele  non  siavi  alcun  genere  di  acrimonia  viene  altresì  confermato 
dall'  osservarsi ,  c,he  la  materia  raccolta  in  questi  tumori  non  cagiona  con 
la i  sua  lunga ,  dimora ,  che  poco  dolore ,  e  non -  mostra  veruna  tendenza  a 
corrodere  le  parti  circonvicine .  Alle  ulceri  cancerose  Caliisen  riferisce  an¬ 


cora  r  ulcera  cancerosa  scrotale  famigliare  alle  volte  agli  spazzacammini 
che  nasce  dalla  fuligine  aderente  alle  pieghe  dello  scroto  ,  la  quale  prò-, 
paga  un  vizio  insanabile  nelle  parti  genitali ,  e  nei  visceri  stessi  del 
basso  ventre.  Nella  nota  7.  il  Traduttore  ci  avverte,'  che  il  c eh  Per- 
cival  Pctt  è  stato  il  primo  a  parlare  del  cancro  degli  Sparga  cammini , 
da  essi  stessi  chiamato  il  poro  della  fuligine ,  in  una*  breve  esposizione 
inserita  nelle  sue  opere  chirurgiche  tom.  III.  Fer  comodo  dei  giovani 
studenti  ei  si  compiace  di  offrirne  kt  questa  nota  un  piccolo  trassunto  . 
Le  ulceri  veneree  sono  meritamente  distinte  dall5  A.  in  /primitive ,  ed 
in  consecutive ,  Le  primitive  seguono  in  breve  tempo  dopo  l5  infezione 
q  nascono  immediatamente  dal  contagio  ricevuto  nel  corpo  :  le  consecu¬ 
tive  compagne  o  effetti  della  sfilide  or  manifesta  or  larvata  sono  tali  y 
che  vengon  prodotte  dalia  virulenza  inerente  agli  umori ,  e  còn  quelli 
portata  in  qualche  parte.  Persuaso  dell5  applicazione  dei  rimedj  mercu-* 
riàli  nelle  forme  piu  cenvenienti  egli  si  mostra  poco  favorevole  alla 
salivazione..  La  salivazione  forte,  egli  scrive,  per  debellare  la  sifilide 
appena  sembra  necessaria dipendendo  l5  estinzione  del  miasma  dalla  mi-, 
scella  del  mercurio*  cogli  umori ,  e  non  già  dal  grado  della  salivazione . 
Il  traduttore  nella  nota  8.  appoggia  l5 opinione  dell5  A.  con  lodevoli  ar¬ 
gomenti  ,  e  conchiude;  esser  improprio  e  pericoloso  il  metodo  di  curar 
il  morbo  gallico  colla  salivazione*  Rivolgendosi  poi  il  sig:  Caliisen  al- 
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le  ulceri  cutanee  tratta  dell  erpete ,  della  tigna ,  dalla  lattea ,  del¬ 

la  ^oHd  ,  della  scabbia  ,  della  lebbra  si  orientale  y  che  settentrionale  y  e 
delle  tf/ìte.  Oltre  le  »/cer/  complicate  da  debolezza  dell’  ammalato ,  e  da 
pletora  esamina  quelle  complicate  da  varia  esterna ,  da  un  cattivo 

trattamento  y  da  un  parti  solide  deir  ulcera ,  da  un  vigio  di 

suppurazione y  e  le  complicate  d' antichità  .  Riflette  il  Traduttore 

nella  nota  p.  che  il  metodo  per  curare  le  ulceri  antiche  delle  gambe 
pubblicato  dal  sig.  Under wood  non  solo  è  stato  approvato ,  ma  altresì 
messo  in  uso  con  grandissimo,  successo ..  Però  ne  esibisce  un  succinto 
ragguaglio ,  e  poiché  lo  trova  conforme  ai  principi  Browniani  si  ser¬ 
ve  del  linguaggio  di  quexta  nuova  dottrina,  e  vi  aggiunge  delle  utili 
considerazioni .  Finalmente  il  sig.  Callisen  termina  questo  secondo  to¬ 
mo  colla  trattazione  delle  ulceri  complicate  da  una  circonferenza  mag* 
giare  ,  e  di  quelle  complicate  dalla  figura  :  Vengono  quindi  sotto  il  suo 
esame  le  ulceri  sinuose ,  le  fistolose ,,  la  fistola  semplice  ,  la  complicata  y 
la  fistola  della  cornea ,  la  l agrimale  ,  le  salivaie  y  la  toracica  y  la  hilìo* 
sa  y  la  stercoracea  ,  la  fistola  dell *  ano  ,  e,  la  fistola  orinaria  .  I  nostri 
lettori  saranao  contenti  dell’ annunziò  sfuggevole  di  quest’opera,  giac¬ 
ché  non  è  possibile  di  tener  dietro  alle  vedute  dell’  A.  nel  particolar 
trattamento  delle  malattie  senza  cadere  in  una  soverchia  prolissità.  Da¬ 
remo  in  seguito  l’ estratto  del  tomo  III.  già  pubblicato 

Traitè  des  maladies  de  voies  min  aìre  s .  Trattato  delle  malattie  delle  vìe 
orinarie  di  Ghopart  Prof,  alla  scuola  di  chirurgia .  8vo,  Voi.  a.  Pa¬ 
rigi  1791-9Z, 

NElIa  scarsezza  presente  in  cui  siamo  di  buoni  libri  non  ne  sarà^ 
apposto  a  colpa  1*  intrattenerci,  a  render  conto  e  a  diffondere  la 
notizia  di  qualche  opera  classica,  la  quale  uscita  in  luce  nell’epoca  de9 
luttuosissimi  torbidi  politici  che  tutta  travolsero  la  misera  Europa  non 
ebbe  campo  a  diffondersi  a  benefizio  universale ,  e  tardissimo  a  noi 
pervenne.  Nella  compilazione  già  da  oltre  undici  anni  continuata  di 
questo  nostro  Giornale  di  Medicina  non  ci  siam  fatti  mai  lo  scrupolo 
di  parlare  sopra  d’  una  qualche  utile  produzione  perchè  di  data  non  re¬ 
cente  e  sol  ci  è  bastato  eh’  essa  non,  fosse  universalmente  nota  ,  e  che 
meritasse,  di  esserlo.  Qr  appunto  di  un’opera  di  tal.  fatta  intendiamo) 
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di  occuparci,  frutto  degli  studj  e  delle  osservazioni  di  un  de*  più  illustri 
chirurgi  della  Francia ,  e  la  quale  comprende  il  trattato ,  per  nostro 
avviso ,  il  più  completo  intorno  a  una  classe  di  malattie  delle  più  fre- 
quenti  a  riscontrarsi  nella  pratica,,  ma  insieme  delle  più  tormentose  a 
poveri  infermi  e  delle  più  difficili  a  riconoscersi  adequatamele  e  a  con¬ 
dursi  a  perfetta  guarigione»  lo  offro  al  -pubblico ,  così  si  enunzia  il  sig». 
Chopart  nella  sua  prefazione,  il  risultato  di  uno  studio  particolare  sul « 
h  malattie  delle  vie  urinarie  .  Un  gran  numero  di  -  osservazioni  che 
ho  raccolto  negli  autori  ,  negli  atti  delle  differenti  accademie  e  ne* 
gli  ospitali  mi  hanno  assistito  a  compone  il  presente  trattato.  V  ho  ar¬ 
ricchito  di  molti  fatti  che  mi  furono  comunicati  da  de*  buoni  osservatori  • 
vi  ho  aggiunto  tutto  ciò  che  mi  avvenne  di  vedere  e  di  praticare  sugli 
amyn alati  che  io  medesimo  ho  curati.  Con  una  raccolta  così  abbondante  mi 
riuscì  facile  di  unire  insieme  il  precetto  colf  esempio .  Il  sig.  Chopart  di® 
vide  la  sua  opera  in  tre  parti  •  nella  prima  egli  tratta  delle  funzioni 
delle  vie  urinarie  in  istato  di  salute  ed  in  quello  di  malattia*  nelle  al¬ 
tre  egli  esamina  le  malattie  degli  organi  urinarj  secondo  la  diversità 
della  sede  che  occupano  .. 

A  due  si  riducono  le  funzioni  delle  vie  orinarie  nello  stato  di  sanità 
alla  secrezion  dell  orina  dal  sangue,  ed  alla  sua  escrezione  ed  espulsione 
fuori  del  corpo  »  La  prima  di  queste  funzioni  è  affidata  ai  reni,  co¬ 
me  ognun  sa,  e  come  già  fin  da  suoi  tempi  dimostrò  con  bellissime 
sperienze  instituite  sopra  di  animali  viventi  il  benemerito  fondatore 
della  Fisiologia  Galeno .  Il  sig,  Chopart  espone  con  molta  accuratezza  e 
dietro  i  piu  sani  principi  ^  meccanismo  di  questa  funzione,  e  le  va° 
rieta  accidentali  che  vi  sopravengono  in  relazione  all’età,  al  sesso  ,  ai 
temperamenti,  alle  cose  non  naturali,  e  ad  alcune  malattie*  quindi  si 
volge  ad  esaminare  il  meccanismo  e  i  fenomeni  dell’ escrezion  ddl’ori- 
na ,  o  sia  il  passaggio  di  questo  liquido  dagli  ureteri  nella  vescica  ,  il 
suo  accumulamento  dentro  quest’organo,  la  sua  azione  sopra  i  pareti 
ai  lui,  la  reazione  di  questi  sopra  Ferina  e  le  circostanze  che  deter¬ 
minano  ed  accompagnano  l’espulsione  di  questo  umore.  Noi  sorvoliamo 
a  tutte  queste  considerazioni  fisiologiche,  perchè  ampiamente  esposte  ed 
illustrate  in  tutti  i  trattati  di  Fisica  animale  •  e  sol  rendiamo  giusti- 
tia  ali  Autore  della  chiarezza  e  precisione  onde  le  ha  quivi  di¬ 
chiarate  ,  non  senza  F  aggiunta  di  qualche  non  comune  discussi©- 
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ne  nei  proposito  ;  particolarmente  la  dove  parlando  delle  potenze  ,  o 
degli  organi  che  si  mettono  in  azione  allor  quando  si  vuol  resistere 
alla  volontà  di  cacciar  l5 orina,  trova  non  ben  fondata  l’opinione  de* 
pili  tra  i  Fisiologi  ,  che  ne  attibuiscono  tutto  il  principal  merito  alla 
contrazion  volontaria  dello  sfintere  della  vescica  :  mentre  derivando  le  fibre 
ond’  è  il  sudetto  sfintere  composto  da  quelle  della  vescica ,  essendo  a 
queste  continue ,  ed  affatto  le  medesime,  sol  che  piu  ravvicinate  e  ser¬ 
rate  insieme,  non  par  certo  probabile  che  le  une  soggiaciano  all’ impe¬ 
ro  della  volontà ,  nel  tempo  che  le  altre  ne  sono  del  tutto  indipenden* 
ti .  Per  la  qualcosa  egli  è  portato  ad  incaricare  di  questa  volontaria 
resistenza  all’escrezion  dell’ orina,  i  muscoli  elevatori  dell’ ano  in  prin¬ 
cipalità ,  ed  i  bulbo-cavernosi  del  pene,  per  l’azion  de’ quali  la  prosta¬ 
ta  vien  compressa  contro  dell’  uretra  ,  e  questo  canale  piu  ravvicinato 
alla  sinfisi  del  pube,  e  più  ristretto  nel  suo  diametro.  Il  qual  effetto 
dipendente  dalla  violenta  contrazione  di  detti  muscoli  viemmaggiormen- 
te  si  manifesta  in  que’ soggetti  che  altamente  paventano  V  introduzione 
del  catetere  nella  vescica ,  e  ne’  quali  lo  spasmo  di  questi  muscoli  ar¬ 
riva  a  tal  grado  da  impedire  qualunque  passaggio  dello  strumento  al 
di  là  del  bulbo  dell’uretra. 

Dietro  Tesposizion  fisiologica  di  quanto  concerne  la  secrezione  ed 
espulsione  dell’ orina  si  volge  il  $ig.  Cbopart  all’ esame  peculiare  di  que» 
sto  fluido  ;  ne  considera  la  quantità  variabile  relativamente  all’età  ed 
ed  alle  circostanze  accidentali  d’  ogni  individuo ,  il  colore ,  il  calore ,  V 
odore*  la  consistenza ,  le  proprietà ,  e  P  analisi  tanto  naturale  che  arti** 
fiziale.  Crediamo  opportuno  l’ intrattenerci  su  quest’ultimo  articolo  ri- 
sguardante  la  composizione  di  questo  fluido  singolare ,  avendovi  1’  Au¬ 
tore  con  singoiar  diligenza  esposto  un  quadro  delle  scoperte  fatte  nel 
proposito  dai  chimici  moderni  ,  e  lumeggiatolo  di  tutto  ciò  che  può 
solleticare  la  curiosità  degli  osservatori ,  forzando  in  certa  guisa  il  lo¬ 
ro  spirito  a  delle  meditazioni ,  che  sebben  futili  in  apparenza  pe’  me. 
dici  dozzinali ,  non  lasciano  di  avere  un  rapporto  diretto  ed  impor¬ 
tantissimo  con  1’  arte  di  guarire . 

L’orina  considerata  relativamente  alla  sua  natura  ed  alle  sue  pro¬ 
prietà  offre  li  seguenti  fenomeni .  Si  mescola  facilmente  all’  acqua ,  so¬ 
pratutto  quando  è  chiara  e  poco  colorita  ;  ma  è  immiscibile  cogli  olj  ; 

ed  arrossa  la  tintura  di  girasole  ♦  Gli  acidi  non  hanno  alcuna  azione 
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su  questo  liquido  quando  è  recente  •  ma  quando  è  guasto  ne  distrug* 
gono  prontamente  1*  odore ,  e  quello  pure  dei  sedimenti  che  vi  si  for* 
mono  in  tale  circostanza.  Tutti  gli  alcali  fissi  decompongono  sul  fat¬ 
to  i  sali  contenuti  nell’  orina .  L’  acqua  di  calce  versatavi  sopra  la  in¬ 
torbida  ,  e  vi  depone  un  precipitato  biancastro  da  cui  si  può  trarre  del 
fosforo ,  e  svolge  nel  medesimo  tempo  un  puzzo  d’  ammoniaca ,  pella 
decomposizione  del  fosfato  ammoniacale .  Malgrado  però  un  simile  pre¬ 
cipitato ,  e  lo  svolgimento  del  detto  odor  graveolente  >  conserva  f  ori¬ 
na  in  gran  parte  il  suo  color  d’ambra  oranciato.  Se  si  affonda  inse¬ 
guito  dell’  acido  solforico  su  questa  medesima  orina ,  sopravviene  un 
effervescenza ,  e  si  forma  ancora  un  nuovo  precipitato  j  ma  aggiuntovi 
dippoi  dell’  alcali  caustico  ,  l’ orina  riprende  a  poco  a  poco  il  suo  colo¬ 
re  ,  il  suo  odore  ,  la  sua  trasperenzà . 

Le  alterazioni  spontanee  alle  quali  soggiace  l’ orina  possono  acconcia- 
menta  dividersi  in  tre  tempi  •  1.  quello  dei  sedimenti  che  visi  forma-» 
no  pel  semplice  raffreddamento  di  questo  umore  •  2.  il  tempo  della  di 
lui  decomposizione  •  3.  quello  della  di  lui  putrefazione  completa*  Il 
sig.  Cbopart .  va  diligentemente  divisando  sulle  traccie  del  bel  lavoro 
eseguito  dal  cel.  Halle  sopra  questo  argomento  ,  ed  inserito  fralle  me¬ 
morie  della  Società  di  Medicina  del  1775?,  tutti  li  principali  fenomeni 
che  presenta  quest’  analisi  naturale  dell’  orina  ;  quindi  si  volge  ad  espor¬ 
re  un  succoso  e  pieno  estratto  di  quanto  intorno  la  natura  e  la  com¬ 
posizione  di  questo  fluido  ne  insegnarono  i  tentativi  più  accurati  e  più 
ben  condotti  dell5  analisi  chimica  moderna*  e  dai  quali  risulta  esser  1* 
orina  fra  tutti  gli  umori  animali  forse  il  più  singolare  ed  il  più  com¬ 
posto.  E’ desso  una  spezie  di  lisciva  più  o  men  pregna  di  sali  ,  che 
sono  la  base  acida  del  calcolo  orinario ,  e  le  combinazioni  dell’  acido 
fosforico  con  l’ ammoniaca ,  la  soda ,  e  la  calce  *  o  per  dire  più  accon¬ 
ciamente,  è  dessa  un  liquido  formato  d’acqua,  d’acido  litico  libero ,  di 
acido  fosforico  egualmente  a  nudo ,  di  muriato  di  soda ,  de’  fosfati  di 
calce ,  di  soda  e  d’  ammoniaca ,  e  d’  una  materia  estrattiva  che  le  dà 
il  colore . 

Di  queste  sostanze  le  une  sono  dèi  sali  simili  a  quelli  de’  minerali  > 
come  il  muriato  di  soda  ,  che  provengono  dagli  alimenti ,  e  non  pajo- 
no  aver  sofferto  alcuna  alterazione.  Altre  sono  materie  analoghe  ai 

pnncipj  estrattivi  dei  vegetabili,  come  la  materia  colorante  dell’ orina. 
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Finalmente  altre  sembrano  affatto  particolari  all*  orina  stessa  ,  e  certo 
non  reperibili  in  così  grande  quantità  in  verun* altra  sostanza  animale , 
e  tali  sono  1*  acido  litico  ed  i  fosfati  alcalini. 

Pur  T  orina  non  è,  come  si  è  creduto  una  volta  ,  un  liquore  alcali¬ 
no  .  Essa  contiene  sempre  in  istato  di  salute  un  eccesso  di  acido  fosfo¬ 
rico  libero  ;  ed  a  questo  essa  deve  la  sua  acidità  costante ,  troppo  for¬ 
te  e  troppo  sensibile  ai  soliti  cimenti  delle  tinture  vegetabili,  per  dover¬ 
la  attribuire  all’acido  litico  soltanto. 

La  proporzione  dell’ acido  -fosforico  nell’ orina  varia  secondo  Io  stato 
della  traspirazione  e  la  temperatura  dell’ atmosfera  .  Il  cel.  Bertbolet  a 
cui  si  devono  le  cognizioni  piu  esatte  intorno  a  quest’ acido  dell’ ori¬ 
na,  ha  rimarcato  che  le  orine  di  quelli  che  son  soggetti  alla  gotta  , 
ai  reumatismi  ,  contengono  abitualmente  molto  minor  quantità  di  aci¬ 
do  fosforico,  che  le  orine  di  coloro  che  godono  di  una  perfetta  salu¬ 
te  .  L’ acidità  delle  loro  orine  diminuisce  ancora  verso  il  tempo  dell’ 
attacco  della  gotta  y  e  s’ accresce  durante  il  parosismo  ,  e  verso  la  fi¬ 
ne  di  esso .  Questo  celebre  chimico  ebbe  campo  di  osservare  tutte  que- 
variazioni  dell’  acidità  dell’  orina  nel  fu  Duca  d’Orleans  soggetto  moltis¬ 
simo  alla  gotta  ,,  e  morto  nel  1785  ;  e  le  osservò  con  tal  costanza , 
che  dopo  molte  osservazioni  egli  era  arrivato  a  poter  predire  coti  si¬ 
curezza  parecchi  giorni  prima  un  parosismo  gottoso  per  la  diminuzion 
progressiva  dell’acidità  nell’ orina  di  lui  ,  come  pure  ad  annunziare  il 
termine  dell’accesso  per  i’ accrescimento  progressivo  della  medesima  aci¬ 
dità-. 

Un  tal  caso ,  riflette  qui  molto  acconciamente  il  sig.  Chopart ,  e  non 
dimostra  egli  un  rapporto  diretto  fra  lo  stato  dell’  orina ,  e  ciò  che  si 
noma  il  dolore  gottoso  ?  E  non  è  forse  assai  verisimile ,  die  nelle  per¬ 
sone  soggette  alla  gotta ,  l’  acido  fosforico  non  si  evacui  cosi  facilmen¬ 
te  per  la  via  delle  orine ,  come  nelle  persone  sane  ;  e  eh’  essendo  rite¬ 
nuto  nel  corpo,  egli  si  porti  sopra  le  articolazioni,  e  vi  faccia  nasce¬ 
re  il  dolore  con  tutto  il  corredo  degli  altri  sintomi  artritici  ?  Osserva¬ 
zioni  moltiplicate  sopra  questo  articolo  potrebbero  forse  insegnarci  ,  che 
l’umor  podagroso  altro  non  è  se  non  l’acido  fosforico  rattenuto  nella 
cellulare,  nei  vasi  linfatici,  e ’l  quale  non  effondendosi  piu,  come  do¬ 
vrebbe  ,  per  l’orina  e  forse  per  la  pelle,  si  porta  sui  legamenti  articolari 

ed  anche  sugli  ossi  eh’ ci  rammollisce  e  discioglie  in  gran  parte.  Quest’ 
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acido  trovandosi  combinato  con  una  porzione  piu  o  meno  grande  di 
terra  calcarla  e  di  sostanza  animale  *  forma  nelle  articolazioni  que’  de¬ 
positi  gottosi,  che  furono  impropria  niente  riguardati  come  creta  o  car¬ 
bonato  calcare,  e  che  invece  sono  prette  concrezioni  tofacee  della  natura 
del  fosfato  calcareo .  Noi  abbiamo  avuto  recentemente  un  esempio  singola¬ 
rissimo  atto  per  nostra  opinione  a  confermare  la  qui  asserita  derivazione 
del  reumatismo  dalla  sovrabbondanza  e  deviazione  dell’acido  fosforico  « 
Un  uomo  sanissimo  e  perfettamente  costituito  ,  viene  improvvisamen¬ 
te  assalito  da  dolori  acerbissimi  e  pressoché  intollerabili  di  tutto  il  bas- 
soventre ,  particolarmente  alle  regioni  epigastrica  ed  ipogastrica^  dopo 
un’ora  poco  pih  cessa  quasi  del  tutto  siffatto  martirio  ,  ed  ei  rima¬ 
ne  perfettamente  paralizzato  ambidue  gli  arti  inferiori  ,  la  vescica  ,  e 
l’estremità  deU’intestin  retto  costituente  Fano  «  Poco  dopo  si  risvegliano 
trafitture  vivissime  a  maniera  di  scossa  elettrica  ora  in  un  punto  or 
nell’altro  degli  arti  paralizzati  ,  e  precisamente  secondo  la  direzione 
de’ muscoli,  le  quali  trafitture  si  estendono  fino  alla  spina  dalle  ulti¬ 
me  vertebre  lombari  fino  all’ estremità  deli’ osso  sacro .  Dopo  varie  ore, 
ripiena  smodatamente  la  vescica,  convien  ricorrere  al  catatere ,  che  s’in¬ 
troduce- senza  la  menoma  difficoltà,  e  coli5  ajnto  di  forti  compressioni 
si  vuota  la  vescica  di-  gran  quantità  d’ orina  limpidissima  e  naturale  ^ 
nella  necessità  di  dover  ad  ogni  qual  tratto  ricorrere  a  questo  mezzo 
onde  vuotarla  ,  si  ricorre  al  partito  d’  introdurvi  il  catetere  di  gomma 
elastica  e  di  lasciarvelo  costantemente  .  I  disteri  ne’ primi  giorni  ino- 
.  perosi  affatto  ritornano  indietro,  incapace  l’ano  di  ritenerli,  e  l’ evacua- 
zion  delle  feccie  è  resa  difficilissima  anche  sotto  l’azione  de’ più  forti 
stimoli.  L’ammalato  sente  le  materie  condursi  fino  arum certo  punto 
del  retto  ,  óltre  il  quale  non  ha  forza,  di  spingerle  e  cacciarle  fuori  . 
■F;in  dal  principio  giudicammo  la  malattia  qual  reumatismo ,  e  come  una 
delle  t-dftte  ariomajie  dell’  artritide  .  La  cura  fu  fondata  nell’ufo  delle 
frizioni  cogli  alcalini  volatili  lungo  la  spina ,  negli  alcalini  ed  antimo- 
n-iati  variamente  dosati  per  uso  interno,  nelle  copiose  bevande  diaforeti¬ 
che  ,  e  ne’ bagni  a  vapore.  Nel  corso  di  quaranta  giorni  ali’ incirca  fi 
ammalato  si  riebbe  con  l’ aj  u,  tariffi  copiosissimi  sudori  aventi  costante- 
mente  fi  odore  fosforico  .  Fu  curióso  if  progresso,  inelfi  ammansi  merito 
delie  trafitture  degl’ arti  :  dapprima  cessarono  ne’ muscoli  profondi;,  ac¬ 
crescendosi  ne’  superfiziali  ^  quindi -lasciati  in  pacò  questi  ,  la  pelle  di* 
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wnne  dolorosissima  qual  sarebbe  divenuta  per  una  estesissima  scotta¬ 
tura  :  a  proporzione .  del  cessa  mento  delle  trafitture  andò  progressivamen¬ 
te  ristabilindosi  il  moto  degli  arti .  La  paralisi  della  vescica  durò  ben 
venti  giorni,  ne’ quali  grado  grada  k  ovine  andarono  caricandosi  di  una 
sempre  crescente  quantità  di  sedimento  ,  che  raccolto  ed  esaminato  si 
riconobbe  pretto  fosfato  calcarlo  unito  a  molta  mucellaggine  ,  Più  di 
un  quarto  dell1  orina  era  costituita  da  un  simile  sedimento  .  Per  tutti 
li  quaranta  giorni  ne’  quali  durò  la  malattia  s’ebbero  sempre  orine  di 
questa  fatta  ,  e  per  lungo  tratto  anche  dopo  la  guarigione  continuarono 
ad  evacuarsi  con  notabile  quantità  del  medesimo  sedimento. 

Il  sig,  Cbopart  ha  instituite  delle  osservazioni  interessanti  intorno  all9 
acidità  dell’ orina  nelle  varie  malattie  ;  fralle  altre  egli  ha  notato  che 
T  orina  dei  calcolosi  nei  quali  la  vescica  era  sana,  dava  evidentemente 
i  caratteri  dell'  acidità  •  laddove  V  orina  biancastra  ,  filamentosa ,  depo¬ 
nente  un  sedimento  mucoso  era  ordinariamente  alcalina ,  e  annunziava 
l’irritazione  oppur  un’affezione  catarrale  della  vescica .  Infatti  tutti  li 
calcolósi  de’ quali  l’orina  era  alcalina  ,  soffrivano  dolorosamente  nella: 
vescica,  in  ispezialità  orinando.  Osservazione  che  meriterebbe  di  esser 
ripetuta,  onde  poter  giudicare  con  maggior  sicurezza  dello  stato  delia 
vescica  de*  calcolosi ,  e  per  apprezzare  la  spezie  de’ diuretici  convenien¬ 
ti  ne’  varj  casi,  e  sopratutto  quando  P  operazione  del  taglio  della  pietra 
sia  controindicata  . 

Dopo  aver  considerate  le  funzioni  delle  vie  orinarie  nello  stato  di 
sanità ,  passa  il  sig.  Cbopart  ad  esporre  i  vizj  di  queste  funzioni  nello 
stato  di  malattia .  Egli  tratta  separatamente  dei  vizj  della  secrezion  dell3 
orina  •  e  di  quelli  dell’  escrezione  di  questo  fluido.  Nella  prima  classe 
prima  si  presenta  ai  riflessi  dell’ A.  f  accresciuta  separazione  del  detto* 
liquido  costituente  quella  malattia  che  i  medici  conoscono  sotto  il  no¬ 
me  di  diabete ,  e  nella  quale  altre  f  aumentata  quantità,  v’ha  ancora 
pressocchè  costantemente  mutazione  essenzialissima  nella  conclizion  del¬ 
ie  orine;  le  quali  chiare  per  lo  più  e  limpide,  presentano  in  luogo 
dell' acido  un  sapor  dolce  zuccheroso,  e  lasciate  in  abbandono  in  luogo 
caldo  inagriscono  e  fermentano  siccome  il  zucchero.  Mutazione  code- 
sta  che  per  f  analisi  chimica  instituita  sopra  le  orine  di  molti  diabe¬ 
tici ,  risulta  dalla  presenza  entro  l’orina  di  una  gran  quantità  di  ma¬ 
teria  estratto-zuccherosa  della  natura  medesima  dello  zucchero,  e  qual 
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si  trova  nel  chilo  nel  latte  e  in  tutte  quante  le  sostanze  alimentrziev 
risguardata  a  ben  giusto  titolo  come  ii  principale  elemento  della  nutria 
zione  :  e  a  misura  che  nelle  orine  de5  diabetici  prevale  la-  quantità  di 
simil  materia  ,  minora  o  manca  del  tutto  ogni  traccia  di  acido  fosfo- 
rico  o  di  altra  materia  salina*  donde  risulta  che  in  questa  malattia 
scappa  fuori  pe’  reni  la  più  gran  parte  della  sostanza  nutrizia  contenu* 
fa  nel  sangue ,  pria  d’  essere  impiegata  agli  usi  importantissimi  del  ri¬ 
sarcimento ■;  sicché  la  macchina  grado  grado  per  tal  perdita  si  consuma 
e  si  scioglie:  e  perciò  consistere  essenzialmente  la  malattia  nell’atonia 
e  rilasciamento  de’condotti  secretori  dell’  orina  ,  i  quali  non  esercitando 
più  la  loro  azione  propria  a  modificare  la  massa  del  sangue  che  li 
penetra  ,  a  separarne  gli  umori  nutrizj  dalla  parte  sierosa  che  dee  con¬ 
vertirsi  in  orina  e  cacciarsi  fuori  del  corpo  ■  dan  passaggio  indistinta¬ 
mente  a  detti  umori  nutrizj  deviati  e-  portati  in  copia  più  o  meno: 
grande  ai  reni  medesimi .  Il  sigi.  Cbopart  sull’  appoggio  delle  storie 
mediche  le  più  accurate,  va  noverando  le  cause  rimote  che  danno  ori» 
ginc  a  questa  malattia  ,  e  dipinge  accuratamene  il  quadro  progressivo 
de5  suoi  sintomi*  quindi  si  volge  a  proporre  le  indicazioni  curative  che 
vi  si  competono ,  e  presenta  in  i scorcio  le  osservazioni  in  tal  proposito 
di  Willl s •van-Srvotettn Werner  ^  come  altresì  quelle  di  Fothergili  in¬ 
torno.  alla  complicazione  del  diabete  coll’ incontinenza  dell5  orina,  e  all' 
utilità  in  questo  caso  dell’  applicazione  del  vescicante  all’osso  sacro. 

La  sospensione  della  secrezion  dell’ orina  o  sia  l’ iscuria  renale  oecu~ 
pa  in  seguito  le  considerazioni  del  N,  A. egli  vi  procede  con  lo  stes¬ 
so  de  taglio  e  con  la  medesima  accuratezza  ,  divisando  dietro  le  storie 

mediche-  più  diligenti  f  fenomeni  che  l’ accompagnano ,.  secondo-  eh’ essa 
proviene  ,  da  una- affezione  infiammatoria*,-  o  calcolosa  r  o  spastica  de’re- 
ni ,  e  indicando  nel  tempo  stesso  le  modificazioni  più  acconcie  nel  me¬ 
todo  della  medicatura .  Ei  non  lascia  di  riportare  innoltre  alcuni  esem- 
pj  ,,  dai  quali  risulta  poter  talvolta  esistere  per  lungo  tempo  senza  le* 

sion  notabile  della  vita  la  total-  soppressione  di  una  simile  secrezione  * 

sol  che  venga  essa  supplita  da  qualche  altra  evacuazione  di  natura  presso 
•a  poco  somigliante  r  qual  sarebbe  un  s-udor  copioso  abituale ,  ec.  Senza 
di  un  tal  compenso  sopravvengono  ben  presto  degli  accidenti  penosissi¬ 
mi-  dipendenti  dalla  malattia  di  ambi  i  reni,  che  cagiona  la  soppression 

dell!  orina  e.  dalla  deviazioni  ste-ssa  di  questo  umore ,  i  cui  elementi 
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permisti  al  sangue  e  in  esso  sovrabbondanti  ,  alterar  debbono  e  sovver¬ 
tire  la  di  lui  naturai  condizione. 

Differenti  malattie  del  corpo  e  particolarmente  quelle  delle  vie  ori¬ 
nario  ,  cangiano  le  qualità  naturali  dell’  orina  •  e  questi  cambiamenti  soia 
relativi  alla  quantità  ,  al  colore,  alla  consistenza ,  ed  alle  materie  che 
vi  si  mescolano  e  vt  si  depongono .  Un  lungo  articolo  è-  destinato  dai 
sig.  C  bop  art  all’  esame  di  simili  viz},  intorno  ai  quali  egli  riporta  una 
serie  di  osservazioni  di  cui  per  nostro  avviso  difficilmente  potrebbe  al¬ 
trove  trovarsi  la  più  copiosa  ed  interessante  ;  mai  limiti  fra  quali  dee 
circoscriversi  questo  estratto  non  ci  permettono  che  di  raccogliere  qua 
e  là  alcuni  cenni  delle  osservazioni  che  ne  son  sembrate  le  più  impor¬ 
tanti  .  In  parlando  delle  orine  nere ,  della  causa  di  un  tal  colore  non 
ben  anche  riconosciuta  ,  e  della  loro  significazione  ,  prende  motivo 
di  rammentare  in  una  nota  i  sudori  sanguigni  ,  e  ne  reca  ad  esem¬ 
pio  la  relazione  di  un  caso'  da  lui  veduto  di  una  donna ,  la  quale  in 
conseguenza  di  un’affezione  nervosa  afficienfe  particolarmente  lo  stoma* 
co  era  caduta  in  una  magrezza  estrema  ecl  in  un  languore  estremo  di 
tutte  le  forze’,  e  nella  quale  dietro  a  triemiti  convulsivi,  e  svenimen¬ 
ti ,  uscirono  pel  tratto  di  alcuni  giorni  dagli  orli  delle  palpebre,  dalle 
narici  e  dall’ orecchie  delle  goccie  di  un  sangue  bruno,  che  tingevano 
i  lini  del  più-  bel  truchino ,  e  davano  all’esame  fattone  dal  cel.  Fourcroy 
tutti  i  riscontri  dell’  esistenza  di  una  materia  analoga  alì’  azzuro  di  Ber¬ 
lino  ,  Q  prussiato  di  ferro  .  Ed  un  altro  caso  pure  di  una  ragazza  a 
cui  dietro  l’impressione  di  una  forte  percossa  nel  dorso,  soppresse  es¬ 
sendosi  le  purghe,  sopravvenne  immediatamente  un  gemitio  di  sangue 
da  tutte1  le  parti  dei  corpo  ogni  giorno  pello  spazio  di  tre  o  quatti 
ore ,  e  che  tal  si-  mantenne  pel  corso  di  ben  quattro  mesi ,  dopo  i  qua¬ 
li  ricomparver  di  nuovo  le  regole .  Il  sig.  Chopart  tenne  dietro  dili* 
gentemente  in  questo  caso  al  progresso  della;  formazione  delle  stille*  di 
sangue  che  sgorgavano  da’  varj  luoghi  della  pelle ,  ed  osservò  apparire 
dapprima  in  sull’epidermide  un  picciolo  punto  rosso,  che  sollevavasi  per 
gradi,  cr.escea  di  volume  e  fermava  una  goccia ,  alla  quale  succedevano^ 
altre  goccie  che  producevano  un  flusso  pel  tratto  di  alcuni  minuti .  Ma 
attorno  al  detto  punto  rosso  non  aveavi  nè  macchia  rossa  circolare  co¬ 
me  nelle  punture  di  pulce,  nè  ecchimosi ,  nè  segno  alcuno  di  estravaso* 
sotto  1’  epidermide ,  di  modochè  era  ragionevole  il  credere  che  i  vaselli*- 
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xil  somministranti  il  sangue  s’  aprissero  direttamente  alla  porosità  dell 
epidermide,  donde  ei  sgorgava.  L’A.  rammenta  degli  esempj  d’ orine» 
talmente  viscose  in  uomini  di  temperamento  pituitoso  e  soggetti  ad  af¬ 
fezioni  cattarrose  di  petto ,  che  al  sol  raffreddarsi  tutte  si  rappigliavano 
in  una  spezie  di  gelatina  *  ed  osservò  pure  in  parecchi  calcolosi ,  le  ori¬ 
ne  che  appena  tratte ,  torbidissime  c  sedimentose  erano,  e  mandavano 
un  forte  puzzo  d'ammoniaca,  ridiventare  acide  e  perdere  affatto  ogni 
traccia  d’ alcalescenza ,  nonché  di  viscosità  ,  dopo  breve  bollitura  al  fuo 
co,  per  la  volatilizzazion  senza  dubbio- dell’ ammoniaca  esistente  in  i- 
stato  libero  dentro'  quel  fluido ,  e  per  la  decomposizione  del  fosfato  di¬ 
soda  ammoniacale . 

Dietro  alla  disamina  dei  vizj  proprj  dell5  orine  sì  volge  VA.  a  di¬ 
scorrere  intorno  ai  segni  che  nelle  diverse  malattie  si  traggono  dall’  i- 
spezione  di  questo  fluido  ,  ei  raccoglie  intorno  a  siffatto  argomento  tut¬ 
to  ciò  che  di  piti  utile  si  trova  sparso  qua  e  là  negli  scritti  degli  os¬ 
servatori  ,  e  chiude  le  sue  ricerche  molto  acconciamente  riflettendo ,  do¬ 
versi  dei:  segni  che  si  traggono  dalTispezion  deli’ orine  pensare  lo  stes¬ 
so  nè  più  nè  meno  ,  che  di  quelli  che  si  ricavano  dalle  altre  azioni 
del  corpo .  Riuniti  e  combinati  insieme  essi  prestarsi  a  vicenda  delia 
forza  e  della  sicurezza,  e  concorrono  a  stabilire  de5  giudizj  abbastanza 
probabili  ;  ma  soli,  essi  sono  per  l’ordinario  fallaci  :  e  una  tal  fallacia 
è  tanto  più  facile  ad  avvenire  nel  giudizio  sopra  V  orina,  perchè  non 
ancor  si  conosce  accuratamente  per  quali  caratteri  ed  in  qual  grado  si 
discosti  essa  nelle  differenti  malattie  ,  dallo  stato  naturale  ,  e  perchè 
sotto  la  medesimezza  delle  orine  non. si  combina  sempre  la  medesimez¬ 
za  dei  fenomeni  morbosi  »  Onde  un  medico  prudente  e  interessato  non 
meno  alla  sua  riputazione  che  al  ben  essere  de’  suoi  ammalati ,  si  terrà 
in  guardia  dal  fidarsi  pe’  suoi  pronostici  e  le  sue  direzioni  ad  un  segno 
tanto  spesso  illusorio ,  nè.  si  lascierà  seddurre  alle  vane  promesse  di 
tanti  ciurmadori  che  in  esso  fondarono  la  miglior  parte  <del  loro  perizia 


clinica  > 


(Sarà  continuato  .  ) 
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Del  carbonchio  de'  Buoi  e  della  febbre  carbonchiosa  nel  bestiame  e  negli 
uomini  •  ricordi  chi ru rglcl -vete rinarj  di  Vicenzo  Malacarne  P.  P.  Pc 
nell'Università  di  Padova.  Bussano.  1 797.  12. 

*■,  Jk  a.  >*  .  *• 
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Le  circostanze  lagrimevoli  della  crudele  epizoozia  5  che  disertò  e  ma¬ 
nomise  le  nostre  compagne ,  ispirarono  al  dotto  ed  umanissimo  Profes¬ 
sore  il  pensiero  di  scrivere  e  di  render  commune  colle  stampe  a  bene¬ 
fìzio  universale  questa  sua  prolusione,  nella  quale  ha  egli  raccolto  e 
acconciamente  disposto  con  1’  ordine  il  piu  istruttivo  quanto  di  meglio 
ha  saputo  rinvenire  sparso  qua  e  là  per  varj  scritti  intorno  alla  febbre 
maligna  ed  al  carbonchio  de’ buoi  *  argomento  ,  per  di  lui  opinione  ,  ne¬ 
gletto  da  tutti  coloro  che  trattarono  ex  professo  de’ veleni  animali  co¬ 
municabili  alla  spezie  umana,  e  intorno  al  quale  egli  si  è  occupato  se¬ 
riamente  per  lustri  e  lustri ,  onde  presentare  le  riflessioni  piu  opportu¬ 
ne  a  preservarne  la  spezie  nostra ,  e  a  curarlo  come  conviensi  tanto  nei 
bestiame ,  quanto  nell5  uomo  che  per  sua  disgrazia  T  abbia  contratto . 
L’operetta  è  divisa  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  si  tratta  dei 
carbonchio  bovino  considerato  negli  animali  bruti,  e  nella  seconda  del 
medesimo  carbonchio  considerato  nella  spezie  umana  ,  chiudendosi  lo 
scritto  con  la  relazione  degli  spedienti  piu  efficaci  end’  estirpare  le  epi¬ 
zoozie  dalla  radice  .  Questo  libretto  di  picciol  mole,  disteso  con  [stile 
facile  ,  piano  ,  e  senza  lo  sfarzo  di  pompose  teorie ,  meriterebbe ,  per 
nostro  avviso,  di  correre  per  le  mani  de’  parrochi ,  de’ gastaldi ,  de’ co¬ 
loni ,  e  tanto  meglio  per  quelle  de’ miniscalchi  e  de’ chirurghi  medesi¬ 
mi  delle  campagne,,  onde  abilitarli  ed  acquistare  le  nozioni  piu  giuste 
intorno  all’  indole  di  questa  malattia  distruttrice  ,  ed  a  porre  in  pratica 
a  tempo  opportuno  i  suggerimenti  descritti  per  mitigarne  e  frenarne  le 
stragi  !  I  lettori  del  nostro  Giornale  potranno  altresì  profittare  del  con¬ 
fronto  tra  le  osservazioni  del  chiar.  Autore,  e  quelle  sull’ argomento 
medesimo  riferite  nel  V.  voi.  di  questa  nostra  opera  del  sig.  de  ^An¬ 
tonio  Gu  al  and  ri  s  in  allora  protomedico  di  Belluno  * 


De  la  medicine  opera  tetre ,  ec.  della  medicina  operatoria  o  delle  operazioni 
di  chirurgia  che  si  praticano  più  frequentemente ,  del  cirt.  Sabatier  ca¬ 
po  chirurgo  alla  casa  nazionale  degli  invalidi ,  professore  alla  scuola 
di  sanità  e  membro  dell'  istituto  nazionale .  Voi.  3.  in  12.  Parigi  17^7. 


Quest*  opera  cui  la  grande  celebrità  dell’  illustre  suo  autore  abbastan¬ 
za  raccomanda  agli  studiosi  della  chirurgia  ,  offre  il  corso  completo 
delle  lezioni  che  pei  tratto  di  parecchi  anni  ha  egli  date  intorno  all’  arte 


di  operare,  tanto  al  Collegio  di  chirurgia  di  Parigi,  che  alle  Scuole  dì 
sanità  presentemente .  Essa  è  divisa  in  due  parti  giusta  le  due  classi 
principali  nelle  quali  sogliono  coordinarsi  le  operazioni*  le  une  appli¬ 
cabili  alle  malattie  delle  parti  molli ,  le  altre  a  quelle  delle  parti  dure 
o  degli  ossi.  Li  tre  volumi  che  annunziamo  non  abbracciano  che  la 
prima  parte,  riservandosi  l’A.  a  pubblicare  quanto  concerne  le  opera¬ 
zioni  che  si  eseguiscono  intorno  alle  ossa  in  altra  occasione .  Noi  pren¬ 
diamo  impegno  col  pubblico  di  fargli  conescere  quantopprima  distesa- 
mente  quest’opera  interessante,  contentandoci  per  il  presente  di  assicu¬ 
rarlo  ,  com’essa .,  per  nostro  avviso,  soddisfa  adeguatamente  alle  vedute 
di  pubblica  utilità  per  l’ addottrinamento  degli  allievi  di  chirurgia,  e 
sostiene  onorevolmente  la  ben  fondata  riputazion  del  suo  Autore  . 


ILlemens ,  elementi  anatomici  di  Osteologia ,  e  di  Miolgia  aduso  de'  pittori 
e  degli  scultori  di  Xh.  Larater ,  tradotti  dal  tedesco  in  francese  ed 
arrichiti  di  note  da  Gautier  de  la  Peyronie ,  8vo.  17^7.  Parigi  e 
Bassilea ,  con  fig. 

Nel  ristretto  numero  dei  trattati  di  anatomia  che  furon  composti 
ad  uso  delle  scuole  del  disegno ,  questo  del  sig.  Lavater  merita  a  no¬ 
stro  giudizio  di  occupare  un  luogo  assai  distinto ,  perchè  disteso  con 
quella  chiarezza  e  sobrietà  che  assicurano  il  buon  successo  ed  i  van¬ 
taggi  delle  opere  di  questa  fatta.  Ventiquattro  tavole  assai  ben  dise¬ 
gnate  servono  ad  illustrare  le  descrizioni  dell’  Autore ,  e  solo  sarebbe 
a  desiderarsi  che  fossero  esse  state  delineate  sopra  misure  un  poco  più 
grandi  * 
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PARTE  CHIRURGICA. 
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Osservarono  della  Asfissia  prodotta  dalla  bevanda  ,  e  dalf  aria  fredda 
dopo  un  violento  riscaldamento ,  guerita  col  salasso  alla  vena  jugula - 
re,  e  colf  introduci on  del  f  aria  per  la  glottide  ne""  polmoni  .  Con  al - 
cune  Annotazioni  •  Lettera  di  Vincenzo  Malacarne  P.  P.  P.  di  Chi** 
rurgia  nell’  Universirà  di  Padova  al  Direttore  di  questo  Giornale» 

Padova  23  Luglio 


L’ Estratto  della  Dissertazione  di  Odoardo  Cole-man,  che  si  trova  a 
pag.  174.  e  seguenti  dei  vostro  Giornale  num.  Vili.  T.  XI.  Parte 
Fisica,  intorno  alla  respirazione  sospesa  negli  annegati,  ne gf  impiccati  % 
e  ne' soffogati  e  le  riflessioni,  che  il  -sig.  Coleman  vi  fa  sul  vantaggio 
ricavabile  dal  Salasso  alle  Jugulari  in  tali  Asfissie ,  mi  porge  occa¬ 
sione  di  ricordare  per  mezzo  vostro  al  Pubblico  un’  altra  specie  d5  As~ 
fissie  non  mentovata  dal  Chirurgo  inglese,  nella  quale  il  medesimo  aju- 
to  chirurgico  può  riescir  utilissimo  ,  postochè  ha  concorso  ventidue  an¬ 
ni  fa  a  restituir  la  vita  ad  Mailer ,  granatiere  nel  Reggimento  Ciable- 
se  al  servizio  di  sua  Maestà  Sarda  ,  cosa  notoria  a  tutto  Torino,  e 
specialmente  nella  Cittadella,  dov’ io  era  Chirurgo  Maggiore. 

Quel  buon  soldato,  dopo  la  solita  marcia  per  arrivar  al  suo  destino 
in  Cittadella,  riscaldato  per  lo  viaggio,  passò  d’ avanti  al  pozzo  eh’ 
era  accanto  alla  mia  abitazione,  attinse  l’acqua,  e  trovandola  freschis¬ 
sima  ne  bevette  a  sazietà  ;  stanco  qual  era  ,  vide  una  lunga  tavola 
all’  ombra  ,  in  faccia  al  quartiere ,  esposta  a  settentrione  ,  e  vi  si  sdra¬ 
iò  sopra .  Vi  passò  cinque  ore  e  più ,  e  i  suoi  compagni  supponendolo 
addormentato  non  lo  disturbavano  punto  >  e  sarebbe  rimasto  ivi  si- 
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no  alla  sera,  se  per  buona  Ventura  toccando  a  lui  di  montar  alla  guar¬ 
dia  della  Porta  della  Cittadella  ,  non  si  fosse  tentato  di  svegliarlo  ,  e 
trovatolo  freddo  ,  rigido ,  pallido  come  un  vero  cadavero  ,  fu  giudica¬ 
to ,  che  un  accidente  ,  o  colpo  apopletico  V  avesse  ucciso.  Il  mondo  , 
che  si  era  affollato  mentre  che  si  faceano  i  tentativi  per  richiamarlo 
in  vita ,  e  la  voce  universale,  ch’era  morto  d’  accidente  apopletico  un 
Granatiere  mentre  ch’io,  per  buona  fortuna,  mi  ritirava  dalla  città, 
m’  invitò  ad  esaminar  la  cosa  ,  e  visitar  quel  cadavero .  Intesi  le  cir¬ 
costanze,  che  aveano  preceduto  quella  morte,  e  persuaso  ,  che  quella 
non  era  se  non  un’ asfissia  prodotta  prima  dalla  gelid’ acqua  bevuta,  poi 
dal  fresco  settentrionale ,  che  avea  sorpreso  il  corpo  di  quel  soldato  ad¬ 
dormentato ,  non  volli  lasciarlo  senza  tentar  di  risvegliar  in  esso  un» 
vita ,  eh5  io  supponea  latente  ,  ma  non  affatto  estinta  .  Lo  feci  traspor¬ 
tare  in  una  camera  vasta  ,  in  sito  esposto  al  sole ,  e  chiamato  in  mio 
ajuto  Lorenzo,  il  cameriere  del  cav.  Bork  de  Brltas  comandante  della 
Cittadella ,  che  avea  qualche  cognizione  in  Chirurgia  ,  spogliammo  il 
soldato,  lo  strofinammo  con  pannilini  caldi ,  ed  io  introdotta  una  can¬ 
nella  da  pippa  in  bocca ,  ne  otturai  le  narici ,  e  soffiai  a  diverse  ripre¬ 
se  aria  trattami  di  fresco  in  petto  ,  in  quelle  fauci  •  ma  pochissima  era 
quella  ,  che  discendea  ne’  polmoni  del  soldato  ,  quasi  tutta  entrava  nel 
ventricolo  ,  e  ne  distendea  gorgogliando  l’ epigastrio  .  Mandai  tosto  a 
prendere  i  miei  calateci  sperando  di  poterne  far  penetrare  alcuno  dalle 
narici  giu  per  la  glottide  nella  trachèa,  il  che  piu  volte  mi  era  riusci¬ 
to  ne’  cadaveri .  Intanto  ora  soffiando  aria  nuova ,  ed  ora  con  modera¬ 
te  compressioni  facendola  risortire  per  l’esofago,  e  per  la  bocca,  mi 
parve  di  notare  qualche  cangiamento  nel  colore  delle  labbra  del  mio 
soldato,  il  che  mi  diede  maggior  coraggio  .  Recati  i  cateteri,  il  pri¬ 
mo  ,  che  introdussi  penetrò  nella  trachèa  ,  avendo  io  l’ attenzione  di 
portarlo  obbliquamente  colla  punta  rasente  il  tramezzo  della  narice  per 

cui  l’ avea  introdotto ,  e  tenendone  il  corpo  contro  1’ union  dell’ala  col- 

/  ^ 

la  pelle  del  labbro*  tenendone  altresì  l’estremità  opposta  molto  inclina¬ 
ta  finché  la  punta  percorrea  lo  spazio,  che  v’  ha  tra  la  narice  esterna, 
e  T  interna ,  per  alzar  il  tubo  ,  e  abbassarne  la  punta  tosto  che  sentiva 
questa  liberamente  penetrata  nelle  fauci  dietro  all’  ugola .  Così  la  stes¬ 
sa  punta  ottusa  passa  dietro  all’  epiglottide  ,  che  suol  esser  alzata ,  e 

ca- 
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cala  perpendicolarmente  nella  glottide  ,  eh"  è  appunto  ciò  ,  che  in  tal 
caso  si  desidera  ►  (a) 

Chiuse  con  le  dita  della  mia  man  sinistra  le  narici  esterne  ,  men¬ 
tre  che  se  ne  tiene  immobile  io  strumento  ,  e  chiusa  con  la  destra  la 
bocca ,  tenendone  ben  accostate  ,  e  strette  le  labbra  tornai  a  spinger 
il  mio  fiato  subito  rinfrescato  più  volte  nel  catetere ,  e  vidi  le  false 

coste,  e  lo  sterno  a  sollevarsi ,  come  vidi  pure  amendue  le  vene  jugu*» 

Bb  2  lari 


(a)  Quest7  operazione  si  fa  dalla  na¬ 
rice  destra  e  dalla  sinistra  ugualmen¬ 
te  bene  coila  man  destra  dal  chirurgo 
situato  pure  al  fianco  destro  deli1  in¬ 
fermo ,  neiia  seguente  manierar 
Per  farla  dalla  narice  destra  si  pren¬ 
de  un  catatere  ordinario,  che  abbia 
una  curvatura  mediocre  ,  fra  le  dita 
della  mano  destra  in  guisa,  che  l’e¬ 
stremità  opposta  alla  punta,  dal  can¬ 
to  della  concavità  si  appoggi  di  piat¬ 
to  contro  le  tre  prime  dira,  e  il  pol¬ 
lice  ne  prema  la  faccia  opposta,.  La 
punta  si  porta  nella  narice  destra  ,, 
volta  contro  il  tramezzo  delle  nari¬ 
ci ,  e  a  misura,  che  s’avanza  indie¬ 
tro,  conviene  per  abbassarla  innalzarne* 
l’opposta  estremità  e  fregar  1’ ala  del¬ 
la  narice  col  dorso  inarcato  dello  stru¬ 
mento-  Così  la  punta  va  discendere 
nelle  fauci  immediatamente  dietro  all’ 
ugola  .  Allora  l’indice,  ch’era  sulla 
faccia  inferior  dello  strumento  si  fa 
passare  destramente  sul  dorso ,  e  stri¬ 
sciato  il  pollice  sulla  faccia  inferiore 
suddetta,  le  altre  dita  si  vengono*  a 
porre  sul  dorso  parallele  ,  e  vicine 
all’indice.  Questa,  mutazion  di  situa¬ 
zione  delle  dita  rende  molto  piu  fa¬ 
cile  la  spinta  in  basso  della  punta  fa¬ 
cendo ,  che  il  dito  annulare  di  supe- 
rior  che  si  era  diventi  a  poco  a  poco* 
inferiore,  e  il  pollice,  che  si  trova¬ 
va  inferiormente  si  trovi  colf  unghia 
in  faccia  ai  petto  dell’operatore  :  il 
quale  mentre  fa  discendere  la  punta 
del  catatere  p  colia  man  sinistra  k  sco¬ 


stare  quanto  più  può  il  mento  deli5 
infermo- dal  petto,  e  alzar  la  faccia, 
affinchè  la  laringe  si  discosti  dalle  ver¬ 
tebre,  e  presenti  lo  cartilagini  arite- 
noidee,  e  la  glottic  v  alla  punta  dello' 
strumento  per  riceverla,,  come  agevol¬ 
mente  succede . 

Se  poi  si  vuol  introdurre  per  la  nari¬ 
ce  sinistra,  convien  tenere  lo  strumen¬ 
to  col  pollice  dalla  parte  concava  e  le 
tre  dita  seguenti  sulla  faccia  opposta 
dell’estremità  opposta  alla  punta.,  e 
portar  questa  punta  di  basso  in  alto 
nella  narice  sinistra  dell’  infermo  sì ,. 
che  scorra  contro  la  faccia  sinistra  dei 
tramezzo  ;  e  alzar  la  mano  a  misura 
che  la  punta  si  fa  strada  verso  le  fau¬ 
ci  ,  di  modo  che  le  tre  dita  diventino 
parallelamente  orizzontali  ,  di  vertica¬ 
li  ,  che  erano  :  anzi  1’  indice,  che  pri¬ 
ma  era  superiore  diventerà  inferiore, 
il  più  alto  luogo  (alzando  il  manico) 
venendo  occupato  dall’ annulare . 

Ridotte  in  questa'  foggia  le  dita,- 
si  fa  sollevar  la  faccia  all’ infermo  ,  e 
si  fa  discender  la  punta  del  catatere* 
nella  glottide  ,  facendone  strisciar  il  la¬ 
to  del  tubo  corrispondente'  alia  punta 
delle  dita,,  contro  l’ala  sinistra  del 
naso,  che  ne  verrà  sollevata  alquan¬ 
to,  senza-  che  però  ne  venga  danneg- 
giata ‘ 

Nell’  estrar  lo  strumento*,  finita  P 
operazione,  si  scosta  la  mano  opera¬ 
trice*  dal  viso  dell’ infermo  tirando  io 
strumento  fuori ed  abbassandone  il 


manico1  «. 


jtp& 

lari  a  gonfiare ,  e  a  deprimersi  a  vicenda  secondo  ch’io  gonfiava  i  poi- 
moni  soffiandovi  dentro ,  oppur  lasciava  ,  anzi  procurava  (  con  leggieri 
pressioni  sull’  epigastrio  ,  e  sulle  false  coste  )  che  si  votassero .  Allora 
xn  indussi  ad  aprir  colla  lancetta  la  jugular  destra  per  dar  uno  spazio 
maggiore  al  sangue  d’entrare,  e  d’ uscir  dall’ orecchietta  destra  del  cuo¬ 
re  ,  sperando  in  tal  guisa  che  il  ravvivamento  ne  sarebbe  stato  sicuro, 
e  piu  pronto  .  L’esito  corrispose  all’aspettazione  ;  appena  uscite  due 
oncie  dì  sangue,  vedemmo  le  labbra  a  colorirsi  di  più,  a  tremare,  e 
a  convellersi  poi  più  visibilmente .  Il  sangue  continuava  a  colare,  e  a 
salto  quando  io  soffiava  nel  pulmone  ,  il  quale  principiò  a  muoversi 
spontaneamente ,  e  a  dar  fuori  qualche  gemito  ,  la  qual  cosa  mi  deter¬ 
minò  a  soffiarvi  dentro  ancor  una  fiata ,  e  poi  a  cavar  fuori  dalla  na¬ 
rice  il  catetere  .  Continuò  a  rendersi  più  profonda ,  e  men  saltellante  la 
respirazione  •  le  pupille  eh’ erano  appannate,  e  le  palpebre  ,  eh’ erano 
chiuse,  ripigliarono  la  loro  mobilità,  e  lo  splendor  loro*  e  non  era¬ 
no  ancor  uscite  sei  oncie  di  sangue ,  che  il  soldato  principiò  a  balbet¬ 
tare  ,  ed  a  muover  le  dita  delle  mani,  ma  prima  della  destra*  cosà 
fu  de’ piedi,  e  delle  gambe,  che  la  destra  si  mosse  molto  prima  del¬ 
la  sinistra .  Lo  sollevammo  à  sedere  sostenendolo  ,  e  fece  qualche  mo¬ 
to  della  testa  su  i  lati ,  in  giro ,  poi  qua$i  sorridesse  muovea  le  lab¬ 
bra  ,.  e  spingea  fuori  la  lingua . 

Era  in  tale  stato,  ecl  io  ne  avea  chiusa  l’apertura  delle  vena  ,  quan¬ 
do  una  donna  del  quartiere  troppo  officiosa  ,  credendo  di  far  cosa  uti¬ 
lissima ,  gettò  varj  spruzzi  d’acqua  fredda  nei  viso  a  quell5  infelice  1  Non 
ti  so  dire  qual  movimento  di  sdegno  m’eccitasse  nell’ anima  quella  im¬ 
portunissima  premura  i  Impallidirono  di  nuovo  le  labbra  al  soldato  • 
caddero  immobili  le  braccia  ,  ed  era  imminente  una  sincope  novella 

A 

se  non  avessi  tosto  levato  il  taffettà  d’ Inghilterra  dalla  jugulare  ,  e 
fattone  uscir  nuovo  sangue .  Le  freghe  alle  gambe  ,  e  alle  braccia  dall’ 
alto  al  basso ,  due  sorsi  d’aqua  calda  di  camomilla  ,  animata  con  acqua 
vite;  e  la  volontà  di  Dio,  fecero,  che  tutto  si  ravvivò. 

Dopo  qualche  istante  di  riposo ,  il  soldato  fu  accompagnato  allo  spe¬ 
dai  militare,  dove  si  trovò  chi  ha  biasimato  quel  salasso,  da  cui  rieb¬ 
be  la  vita ,  (a)  laudando  le  freghe,  e  non  approvando  fintroduzion  dell5 

^  aria 

(a)  L  apologia  del  salasso  alla  j u-  gulare,  in  queste  circostanze,  già  si 

tro- 
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aria  giMa  me  inspirata  ne’ polmoni  dell’ asfissiai  giudicandola  già  tan¬ 
to  mefitica  da  dover  essere  piuttosto  dannosa,  che  utile  in  tali  circo¬ 
stanze  (a)  . 


Il  soldato  due  giorni  dopo  tornò  al  suo  quartiere ,  attese  a’suoi  do¬ 
veri  ,  e  colmavalo  di  ringraziamenti  affettuosi  ogni  volta  ,  che  incon¬ 
trava  il  vostro  affettuosiss.  Vìncendo  Malacarne. 


Arte 


trova  nella  Dissertazione  del  sig.  Co- 
teman ,  che  avete  analizzata;  egli  è 
dunque  inutile  ch’io  la  riproduca  in 
questo  luogo . 

(a)  Che  l’aria  inspirata  di  fresco  a 
gran  tratti  dai  chirurgo  di  viscere  sa¬ 
ne  ,  non  riesca  tanto  mefitica,  che  se 
ne  debba  sperarutile  introduzione  ne’ 
polmoni  dell’  asfissiaco  è  facile  di  pro¬ 
varlo  con  far  osservare ,  che  se  1’  uo¬ 
mo  respira  perle  narici,  come  fa  or¬ 
dinariamente  quando  è  sano,  fa  me¬ 
scolar  i’ aria  atmosferica  con  la  già 
inspirata  ,  che  nel  tempo  della  espi¬ 
razione  preceduta  si  era  portata  ad 
empiere  tutti  i  seni ,  e  la  caverna 
delle  narici,  e  così  già  semianimaliz- 
zata,  e  carica  de’ vapori  esalanti  dalle 
dette  cavernosità,  e  seni,  la  trae  nel 
proprio  polmone. 

Dunque  la  natura  non  vuol  che  P 
aria  entri  tanto  pura  quanto  è  fuori 
di  noi  l’aria,  che  dobbiamo  inspirare. 

Quella  dunque,  che  per  via  de’ca- 
tateri ,  o  de’ tubi  s’ introdurrebbe  ne’ 


polmoni  dell’infermo,  sarebbe  forse 
men  utile,  se  non  fosse  stata  rapidis¬ 
simamente  nella  trachea,  e  nella  boc¬ 
ca  del  chirurgo,  o  d’ altro  uomo  ,  per¬ 
chè  nel  catetere  non  vi  sarebbe  caso, 
che  punto  si  mescolasse  con  aitr’aria 
contenuta  nelle  caverne  nasali  ,  e  nelle 
fauci  dell’ infermo . 

E’  pur  da  notare,  che  nel  nostro 
caso  si  tratta  di  metter  i  pulmoni  in 
moto  alternativo  distendendoli  ,  di¬ 
latandoli  alternativameute ,  e  lascian¬ 
dogli  resringere  per  lo  proprio  peso ,, 
o  spremendone  fuori  P  aria  disten¬ 
dente  colle  pressioni  su  gl’  ipocon¬ 
dri  ,  e  su  i  precord;  ;  e  poco  rileva 
se  Paria  in  questo  adoprata  sia  atmo¬ 
sferica  pura,  o  anirnalizzata  alquanto 
per  lo  passaggio  suo  per  la  bocca  dei 
chirurgo . 

La  massima  utilità  di  questo  me¬ 
todo  poi  consiste  nell’ allontanar  la  ne¬ 
cessità  di  fare  le  Tracheotomia ,  ope¬ 
razione  che  ognun  sa  da  quanti  peri¬ 
coli  sia  accompagnata  ,  e  seguita  * 
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■Arte  Ostetricia-  di  G:  G.  Stein  prof  i  nelP  Università,  di  Marburgo ,  eci. 
tradotta  dal  tedesco  col C  aggiunta  d‘  alcune'  osservazioni  preliminari  da 
Gio..  Batt..  Monteggia  prof \  di  Chirurgia  nello  Spedale  maggiore  di 
Milano  ;  Toni»  2.  in  8vo..  con"  20  tavole  in  rame».  Milano  presso  il 
Marelli  1796*.  « 

\  :  Wm&L 

L  sig.  JW»  allievo  del!  immortale  Levret  e  del  ceL.  Roederer  ej  at~ 
tual  professore  di  Ostetricia  a  Marburgo  viene  a  ben  giusto  titolo 
riguardato  come  il  più  grande  ostetricante  di  questi  tempi  nella  Ger¬ 
mania  ;  e  questa  celebrità  acquistata  dietro  la  pubblicazione  di  molte, 
pregevoli  invenzioni  attinenti  al!  arte  ostetricia  ,  e  propagata  dalla  giu¬ 
sta  riconoscenza  di  numeroso  stuolo  di  studenti  che  a  gara  concorro¬ 
no  alle  sue  lezioni  5  ricevette  pienissima  conferma  dalla  pubblicazione 
del  presente  compendio  ad  uso  delle'  sue  prelezioni  ricevuto  con  applau* 
so  grandissimo  in  tutta  la  Germania5  ove  in  brevissima  tempo  se  ne 
spacciarono  quattro  successive  edizioni».  Noi  non  esitiamo  di  riguarda¬ 
re  quest’  opera  siccome  la  meglio  ordita  che  v’  abbia  per  uso  delie  scuo¬ 
ce  d’  ostetricia ,  e  ben  volentieri  ne  daressimo  ai  nostri  lettori  un  este« 
so  trasunto  ,  se  i  libri  di  questa  fatta  che  abbracciano  eglino  stessi  il 
trasunto  delie  nozioni  le  più  certe  ed  importanti  intorno  ad  una  qual» 
che  scienza  od.  arte  r  ne  fossero  acconciamente  suscettibili  »  Ben  ci  con® 
tenteremo  di  rendere  il  dovuto  tributo  di  lode  all’ egregio  sìg.  Monteg¬ 
gia,  che  ne  ha  intrapresa  e  donata  all’Italia  la  traduzione;  ed  avendo¬ 
la  inoltre  arricchita  di  alcune  preliminari  interessanti  osservazioni  *  Ivi 
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ha  aggiunto  un  nuovo  grado  di  utilità  ed  importanza .  Noi  ci  limite¬ 
remo  soltanto  a  dar  una  breve  notìzia  dì  queste  preliminari  osserva¬ 
zioni  5  tanto  più  che  in  esse  accennate  ritrovami  le  cose  più  rilevanti 
che  si  comprandoli  nella  presente  utilissima  opera  . 

Comincia  egli  dal  far  conoscere*  alla  sfuggita  ai  giovani  Medici 5  e 
Chirurghi  5  quanto  più  utili  sarebbero  traducendo  un  buon  libro  da  un 
idioma  forestiero  5  di  quello  che  pubblicando  interi  trattati  copiati  da 
varj  libri  stampati  e  ristampati ,  ec.  Difattij  quelli  che  si  fanno  largo 
colla  roba  altrui  non  hanno  altro  merito  9  che  d’  aver  fatto  travagliare- 
lo  stampatore 

Parlando  poi  dell’ opera  di  Stein  v  dice  che  quantunque  non  sia  trat¬ 
tata; 
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tata  colla  maggior  estensione  come  la  grand'opera  di  lìmàeloqws ,  hi 
pure  il  raro  vantaggio  della  brevità,  e  d’interessar  molto  i  piirprofon- 
di ,  ed  eccellenti  ostetricanti  *  Fa  saggiamente  riflettere  che  l’arte  oste¬ 
tricia  è  quella  parte  di  Chirurgia ,  che  piu  difficilmente  può  combina¬ 
re  le  dottrine  teoretiche  colla  pratica  ,  perciò  raccomanda  moltissimo 
-ai  giovani  Chiru  rghi  di  non  trascurare  alcun  mezzo  conveniente  al 

c*» 

pronto  acquisto  della  medesima» 

Il  fantoccio  di  Stein  ha  per  base  uno  scheletro  naturale  di  donna  tut¬ 
to  imbottito  di  cuojo  :  Nel  catino  vi  è  una  matrice  artificiale  di  cuojo 
dell5 ordinaria  grandezza,  ed  usa  spesso  servirsi  dei  veri  feti  interi.  li 
traduttore  preferisce  a  qualunque  macchina  il  metodo  di  Camper  il  quale 
consiste  nel  far  uso  di  un  cadavere  di  donna  il  di  cui  ventre  sìa  stato  vuo¬ 
tato  deifintestina ,  levati  per  didentro  la  vagina  ,  ed  il  retto  al  dissopra 
degli  elevatori  deli'  ano .  Il  sig.  Motteggia  lascia  intero  il  retto  ,  fissa  n 
done  la  parte  superiore  con  un  iaccio,  affinchè  non  venghi  tirato  in  già 
assieme  il  feto ,  e  lascia  ancora,  al  contrario  del  Camper ,  in  sito  la  ve¬ 
scica  ,  e  tutto  ciò  per  avvicinarsi  vieppiù  al  naturale .  Sarebbe  pur  desi¬ 
derabile  che  un  sì  vantaggioso  metodo  fosse  praticato  dal  pubblico  maestro 
del  ostetricia  di  questa 'Città ,  onde  più  chiaramente  far  vedere  tutti 
gii  andamenti,  e  rivoluzioni  del  feto  nel  suo  passaggio g  Fazione  delle 
mani ,  degli  stranienti  ec. 


La  maggior  parte  dei  feti ,  che  s?  estraggono  per  i  piedi  niuojono 
nelle  mani  dei  poco  sperimentati  chirurghi  ,  e  delle  imprudenti  mam¬ 
mane  per  non  conoscere  il  modo  d’  estrarre  la  testa  ;  e  per  riparare 
ad  un  tale  disordine  suggerisce  li  tre  seguenti  avvertimenti. 

1.  Di  non  temere  la  compressione  del  cordone  ombelicale  -,  per  non 
aver  d’agire  precipitosamente ,  ma  d’operare  invece  con  lentezza  se  si 
brama  un  esito  i elice  - 

2.  Far  poca  forza  sul  collo  solo  ma  agire  discretamente  sul  col¬ 
lo  ,  e  testa  nello  stesso  tempo ,  perchè  tirando  troppo  sul  collo  può 
succedere  una  distrazione  forte  dello  spinai  midollo ,  e  produrre  la  mor* 
te ,  o  almeno  la  paralisi  al  bambino  di  quel  lato  ,  dove  il  collo  fu 


più  distratto. 

g.  D’agire  convenevolmente  anche  stilla  testa  •  ed  aggiunge  a  quanto 

fu  detto  dall’Autore  su  tal  proposito,  che  F  estrazione  della  testa  de* 

ve  distin°uersi  in  due  tempi ,  cioè  quando  è  ancora  nel  distretto  su* 

pe- 
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periore ,  e  quando  è  passata  totalmente  nella  piccola  pelvi  .  Nel  primo 
è  bene  che  la  testa  non  sla  del  tutto  voltata  verso  P  osso  sacro ,  ma 
un  po'  lateralmente  ,  e  se  è  già  voltata  così ,  bisogna  cangiare  colle  ma¬ 
ni  la  si  tu  arcione  rimovendo  alquanto  P  occipite  dal  meggo  del  pube ,  eia 
faccia  dalla  prominenza  del  sacro  .  Di  più  conviene  in  questo  tempo  ti¬ 
rare  la  testa  secondo  V  asse  della  pelvi ,  e  del P  utero  cioè  dalP  alto  in 
basso,  e  dalP  avanti  alP  indietro  ;  e  P  occipite  ha  da  fare  anch' esso  un 
po  di  strada  nel  discendere .  Nel  secondo  tempo  poi ,  cioè  quando  la  te¬ 
sta  è  nella  piccola  pelvi ,  P  occipite  non  ha  più  da  discendere  ,  ma  resta 
■fisso  contro  il  pube ,  nelP  atto ,  che  cambiata  la  direzione ,  si  tira  il 
collo  in  avanti ,  ed  in  su  verso  il  ventre  della  Dolina ,  e  si  fa  svilup¬ 
pare  per  disotto  la  faccia  nella  direzione  delP  asse  nella  vagina  che  in¬ 
curva  in  avanti . 

Agg  iunge  pure  dei  riflessi  sul  modo  di  tirare  i  piedi ,  e  raccoman¬ 
da  per  evitare  ogni  ostacolo  di  procurare  che  T  evoluzione  della  coscia 
si  faccia  nella  direzione  del  gran  diametro ,  cioè  da  un  ilio  all*  altro  . 
Questa  cosa  è  conosciuta  da  tutti  gii  esercenti  V  ostetricia  ,  ed  inse¬ 
gnata  da  tutti  i  maestri  sul  fantoccio. 

Le  fratture,  o  strappamenti  delle  membra  succedono  facilmente  do¬ 
ve  esce  un  braccio,  e  che  le  acque  siano  da  molto  tempo  sortite,  nel 
qual  caso  grandissima  è  la  difficoltà  di  far  l’estrazione  per  i  piedi, 
onde  anche  dai  moderni ,  sebbene  contro  le  buone  regole  ostetriche ,  è  sta¬ 
to  praticato  il  ripiego  ,  anzi  ridotto  questo  a  precetto  in  casi  però 
di  necessità ,  di  tentar  V  estrazione  tirando  sulle  braccia ,  o  in  qualche 
altro  modo  .  Cita  su  tale  proposito  il  Traduttore  alcuni  esempj  che 
tirando  sopra  un  braccio  sortì  la  testa  ec.  Il  Giornalista  conosce  pu¬ 
re  una  Donna  di  campagna ,  che  non  potendo  partorire  perchè  il  feto 
era  male  presentato ,  del  quale  era  già  sortito  un  braccio  ,  e  non  po¬ 
tendo  tollerare  la  tardanza  del  chirurgo  per  essere  lontano,  prese  ella 
stessa  il  braccio  sortito,  e  tirò  in  modo  che  il  feto  sortì,  e  visse 
qualche  giorno  . 

L’Autore  dà  degli  insegnamenti  importantissimi  intorno  all’uso  dei 
ferri  ostetrici ,  e  parlando  degli  uncini ,  dice  che  assurda  era  la  prati¬ 
ca  d’ usare  gli  uncini  dopo  aver  perforato  il  capo ,  stante  che  la  te¬ 
sta  ,  quantunque  fosse  assai  schiacciata  può  prendersi  comodamente  dal 
forcipe,  essendosi  anche  lo  stesso  Traduttore  assicurato  di  ciò  più  vol¬ 
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te  colla  propria  spenenza ,  e  altronde,  che  questi  stromenti  sono  peri¬ 
colosi  ,  e  di  raro  si  possono  applicare  a  dovere  ,  non  bastando  quasi  mai 
un  solo,  perchè  prendendo  la  testa  da  una  sola  parte  ,  si  torce  dall’  al¬ 
tra  ,  e  difficilmente  può  imboccare  il  passaggio  :  a  proposito  di  che  il 
.sig.  Monteggia  cita  due  casi  ne’  quali  dopo  aver  perforata  la  testa ,  e 
tentata  inutilmente  l’estrazione,  fu  respinta,  e  cavato  il  feto  per  i  pie¬ 
di  colle  sole  mani  ,  facendo  riflettere,  con  Bemsteln ,  che  la  testa  si 
schiaccia  più  facilmente  nel  parto  per  i  piedi ,  che  quando  viene  inan- 
zù  la  prima- 

li  Traduttore  avendo  dovuto  servirsi  degli  uncini  non  ne  usò  che  un 
solo.,  e  per  impedire  al  torcimento  della  testa  impiantò  1’  uncino  da  una 
parte,  ed  applicò  una  branca  del  forcipe  dall’altra  -  ed  in  altra  occasio¬ 
ne  impiantò  pure  l’uncino  da  una  parte  ,  ed  introdusse  dall’ altra  le  di¬ 
ta,  premendo  la  testa  contro  lo  stesso  uncino,  e  gli  riuscì  l’ estrazio¬ 
ne  senza  alcuni  altri  tentativi  .  Con  tutto  ciò  consiglia  di  tentare  F 
estrazione  del  capo  colla  tenaglia  del  Mestarci,  per  essere  uno  stromen- 
t o  meno  pericoloso  degli  uncini . 

Quante  volte  ha  dovuto  perire  la  madre  assieme  al  feto  per  man¬ 
canza  d’  uno  stromento  che  schiacciasse  in  qualche  modo  la  base  del 
cranio?  per  la  qual  cosa  il  Traduttore  vorrebbe  aggiunta  alla  cassetta 
ostetricia  una  tenaglia  che  fosse  atta  a  schiacciarla.,  o  a  ridurla  con 
forza  a  minor  larghezza .  Sarebbe  necessaria  un’  idea  come  deve  essere 
costrutta.  Si  vede/ per  altro  il  genio  inventore  del  sig .  Monteggia  ^  sug¬ 
gerendo  un  mezzo  ,  che  oltre  esser  utile  all’  umanità  può  salvare  il 
professore  dalla!  critica  indiscreta  del  Popolo  ,  che  suole  giudicare  or¬ 
dinariamente  dall’esito.. 

11  sig.  Stein  favorisce  piuttosto  F  operazione  cesarea ,  avendola  alcu¬ 
ne  volte  eseguita  con  felice  successo,  come  assicura  il  nostro  Tradut¬ 
tore ,  il  quale  dopo  aver  addotte  le  ragioni  contrarie  a  questa  operazio¬ 
ne  dei  celebri  Boev,  Thouret ,  e  Galeotti ,  (*)  dice  di  non  aver  veduto 

finora  alcun  buon  esito  del  taglio  cesareo  ,  ma  d’  aver  veduto  -salvare 
Settembre  1796.  P,  C.  T.  XI.  Cc  'rnol- 


(*)  Il  Dottor  Sacombe  è  pure  to¬ 
talmente  contrario  all’operazione  ce¬ 
sarea.  Vedi  la  sua  dissertazione  inti¬ 
tolata  Plus  de  opcratìon-Ces attenne  ec . 
Paris  an .  V .  de  la  Republique  ec , 


Mons.,  Mahon  è  dello  stesso  senti¬ 
mento  .  Vedi  Encicloped.  di  Medi¬ 
cina  tomo  IV.  pag.  5 6.  articolo  Ope- 
r attori'  Cesarienne  .  Edizione  di  Ps* 
dova  » 
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molte  madri ,  e  salvatene  egli  stesso  per  mezzo  dell’ Ombrìluccia , 
tunque  fossero  in  tristissime  circostanze.. 

L’Autore  non  ha  trattato  espressamente  della  lacerazione  dell’  ute¬ 
ro  ,  la  quale  fatalmente  suole  pur  troppo  succedere  quando  meno  se  :F 
attende ,  ma  però  sempre  nel  momento  <d’ un  fortissimo  dolore  .  Il  tra» 
duttore  ne  vidde  due  esempj  in  donne  già  morte  cioè  trovò  la  lace¬ 
razione  non  all’  utero  ,  ma  alla  parte  superiore  -della  vagina  verso  F 
unione  di  essa  coll’utero,  come  fecero  osservare  ordinariamente  succede¬ 
re  Goldson ,  e  Bosr >  Esplorò  colle  dita  in  uno  di  questi  casi,  avanti  di 
passare  alla  sezione ,  e  potè  riconoscere  col  tatto  chiaramente  la  segui¬ 
ta  lesione .  In  amendue  i  detti  casi  la  lacerazione  fu  alla  parte  poste¬ 
riore  ,  -ed  il  feto  scappato  fuori  dall’  utero ,  si  trovò  in  avanti  voltato 
col  dorso  contro  i  muscoli  addominali  .  E’  pure  da  meravigliarsi  che 
FA.  non  abbia  parlato  del  rovesciamento  dell’ utero  nel  parto,  intorno 
•al  quale  il  sig.  Monteggia  dà  la  descrizione  d’ un  interessante  caso  da 
lui  osservato  in  una  donna  di  36  anni  madre  già  di  varj  figli,  la  quale 
dopo  d’aver  partorito,  facendo  molti  premiti  per  espellere  la  placenta, 
mandò  fuori  della  vulva  interamente  rovesciato  l’utero  con  la  placenta 
ancora  attaccata  .  Fu  dalla  levatrice  rimesso  subito  .,  ma  non  perfet¬ 
tamente  ,  e  poco  dopo  sortì  la  placenta .  La  puerpera  era  indebolita  no¬ 
tabilmente  da  una  continua  perdita  ,  ed  era  tormentata  - da  dolori  ai 
ni ,  e  ritenzione  d’ orina .  Dopo  tre  giorni  esaminata  di  nuovo  la  don¬ 
na  trovò  l’utero  notabilmente  rovesciato  inclusivamente  all’orificio  del 
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la  vagina.  Seguitò  varj  giorni  a  star  male  per  febbre,  debolezza  ,  per. 
sistente  iscuria  ec.  dopo  otto  giorni  la  Donna  stava  un  po’  meglio  ,  e 
cominciò  ad  orinare  da  se;  alla  perdita  di  sangue  succedette  uno  scolo 
sieroso ,  indi  biancastro .  Aprendo  la  vulva  vedevasi  il  fondo  dell’  utero 
rovesciato  nereggiante,  e  disuguale;  che  non  ha  per  niente  imposto  al 
nostro  sig.  Monteggia  per  aver  egli  osservato  in  varie  sezioni  di  puer¬ 
pere  ,  nera  e  di  canceroso  aspetto  la  superficie  dell’  utero ,  dove  era  at¬ 
taccata  la  placenta  anche  molti  giorni  dopo  il  parto  .  L’  utero  a  poco 
a  poco  divenne  rosseggiante,  e  piu  liscio  ,  diminuendo  sensibilmente, 
onde  cessò  d’ esserè  visibile  all’  orificio  della  vagina ,  tornando  però  qual¬ 
che  volta  a  sortire  dalla  vagina ,  e  rientrando  facilmente  ec.  La  donna 
per  altro  non  si  è  mai  interamente  riavuta  ec.  fin  qui  il  sig.  Monteg - 
già .  Il  Giornalista  pure  conosce  una  donna ,  la  quale  non  potendo  es- 
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pelle  re  fa  placenta  ed  essendovi  emorragia  forte  ,  il  Chirurgo  sì  deter¬ 
minò  d*  estrarla.  Portò  a  tal  fine  la  mano  nell’ utero,  e  prese  la  pia¬ 
ta-  non  si  sa  come ,  ma.  il  fatto  si  è  che  strascinò  seco  il  fondo  dell5 
utero.  L'ammalata:  cadette',,  dopo  aver  dati'  due-  gridi,  in  deliquio;  il 
Chirurgo  pure  si  spaventò,  e  chiamò  subito  soccorso  d'altro  professo¬ 
re.,  che.  per.  buona  sorte  fu  pronto,  ed  ottimo,  essendo  esperto  opera¬ 
tore;  questi  separò  la  placenta,,  rimise  faterò  con  la  massima  delica¬ 
tezza;  f  ammalata  alcuni  momenti  dopo  si  è  riavuta  r  la  quale  median¬ 
te alcune  cavate  di  sangue  ,  una  perfetta  quiete  r  la- continua  orizonta- 
le  positura  in  letto  per  trenta,,  e  piu  giorni  guarì  perfettamente  senza 
ili  minimo  superstite  incomodo  .. 

Alcune  volte  si  formano  nell’utero  de5 grumi  dì  sangue,  ì  quali  s5* 
allungano  nella  vagina,  e  simulano  a  prima  vista  un  rovesciamento  d’ 
utero  ec.,  che  impongono  ai  non  esperti  ostretricanti ,  per  la  qual  cosa 
fa.  il  nostro  sig.  Montaggi  a ,,  sull’  esempio  di  tutti  i  maestri  in  quest’ 
arte  ,  osservare,  che  se  il  corpo  che  si  presenta  è  un  grumo  di  sangue, 
f  orificio,  e  la  cavità  dell’ utero  sussistono  nel  loro  stato  naturale,  men— 
tre  nel  rovesciamento  perfetto  dell'utero  svaniscono  interamente,  for¬ 
mando  il  corpo  dell5  utero  rovesciato  un  indistinta  continuità  colla  voi-- 
fa  ‘della  vagina  ec.. 

Il  Traduttore  dopo  aver  descritte  alcune  delle  sudette  principali  sue.' 
osservazioni  ,  passa  a  fare  delle  considerazioni  intorno  al  trattamento- 
della  gravidanza ,  e  del  puerperio,  le  quali  possono  dare  dei  lumi  non 
solo  ai’  principianti ,  ma  meritano  anche  le  riflessioni  dei  sperimentati 

Il  sigo  Stein  ammette  il  capitombolo^  del  feto  nell’utero,  cosa  che 
il:  Baudeloque  non  vuole  accordare  ,  persuaso  soltanto  che  la  situazio¬ 
ne  del  feto  varia  infinitamente  nei  primi  tempi  della  gravidanza ,  e  che 
diventa  fissa  e  costante-  a  misura  che  questa  s  avvanza,  non  eccettuando 
che  il  caso  in  cui  vi  fosse  una  grandissima  quantità  d'acqua  nell’ute-- 
ro  (*) .  Ci  sorprese  pure  che  il  sig.,  Stein  consigli  fuso  della  seggiola 
del  Deventer sebben  da  lui  riformata  per  situare  la  donna  durante  il 
parto,  cosa  che  da  tutti  i  buoni  pratici  è  stata  proscritta  ;  e  fra  gli  altri 

Roederer  assicura,  che  qualunque  seggiola  per  quanto  comoda  sia ,  noni 
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è  mai 


(*):  Bkudeloque?  art  des.*  accouchements  tomo  L  pagine-  183*- 1  roisieme- 
eti.ion  „ 
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è  mai  da  preferirsi  al:  letto  .  Al  quale  proposito  sarete.:  necessa¬ 
rio  che  il  pubblico  Maestro  d’ostetricia  di  questa  ,  tacesse  cono¬ 
scere  alle  Levatrici  i  disordini  che  succedono  alle  Pauu.nn  r ,  :c  io* 
po  il  parto  pel  radicato,  e  mal-inteso  uso  che  fanno  de  a  seggiola ,  la 
quale  poi  è  doppiamente  dannosa  per  esser  fatta  nella  più  rozza ,  ed 
incora  moda  forma .. 


Glint ingen  in  Bandenhoeck  und  Ruprechtschen  Verlage  :  Maga  fin  far  dìe 
WundaY'gpey'wissenschaft ,  herausgegeben  von  J.  Arneman  y  ossia  'Ma- 
ga^fino.  di  Chirurgie  ,  pubblicato  da  Gio.  Arneman  ,  Professore  a 
Gottinga .  Primo  •volume  Partei  con  una  tavola  turarne .  17577.  il  6* 
pagine  in  8 vo.  Per  ogni  parte  un  fiorino .  Gottinga  a  spese  di  Ban¬ 
denhoeck  ,  e  di  Ruprecht .  Estratto  tradotto  dai  Giornale  di  Salzburg 
intitolato  Medicinisch-chirurgisch  Zeitung.  (*) 


E  Lia  è-  certamente  intrapresa  molto  utile  del  benemerito  sopracitato 
Professore  il  dar  cominciamento  ad  un  Magazzino  a  bella  posta 
per  Parte  chirurgica  seguendo  un  piano  ben  immaginato.  L’ostetricia, 
e  la  medicina  legale  vi  sono  escluse ,  giacché  si  possono  atnendue  ris* 
guardare  come  scienze  di  per  se  stesse  esistenti ,  le  quali  sono  già  pres¬ 
se  particolarmente  in  considerazione  in  altri  scritti  periodici .  La  chi¬ 
rurgia  non  è  ancor  giunta  ad  un  così  alto  grado  di  perfezione  ,  ed  an¬ 
cor  meno  tanto  povera  di  casi  memorabili,  che  un  magazzino  ad  es¬ 
sa  esclusivamente  dedicato  debba  riuscire  scarsp  di  notizie  .  Difatto  il 
sig.  prof.  Mrneman  mediante-  un’ assai  bella  esposizione,  ed  una  buona 
scelta  di  argomenti  chirurgici  della  giornata  rese  questo  magazzino  ben' 
accetto  al  pubblico  .  Oltre  di  che  la  Clinica  Chirurgica  di  Gottinga 
gli  somministrò  favorevolissima  occasione  di  sperimentare  tutti  i  nuo¬ 
vi  progetti,  e  i  nuovi  metodi,  non  che  di  giudicare  del  loro  uso  pra¬ 
tico  . 

La  prima  parte  contiene  :  Osserva  fi  oni  sopra  alcune  malattie  del  gi¬ 
nocchio  ,  e-  del!  anca  ,  del  sig,  Consiglìer  intimo  T rampe l  dì  Pyrmont . 
Nelle  storpiature  dell’ estremità  inferiori  fa  d’uopo  ben  distinguere,  se 
sono  uria  conseguenza  di  uno  sconcerto  preceduto  nel  cervello  ,  o  se 

sono  prodotte  da  un3  altra  causa  giacente  piu  dappresso  alla  parte  stor- 

l>ia- 

(*)  del  sig.  dott,  Fan^ago ... 
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piatii.  Nell  u k lino  caso  soffre  ordì  n  ah  r^-  *  'mv:le,  per  cui  discen- 
dono  i  grossi  vasi ,  o  i  nervi  della  Móscia  c:>  Votene  e  lei  Psóas,  e 
l’interna  muscolo  ileo  dietro  l’anca .  Questo  è  -  ór-e  d  co¬ 

ro®  si  può  rimanerne  convinti  dall’esame.  Il  migf  r  o  e  cui  A 
possa  appigliarsi  ,  e  die  dee  ristabilir  gl5  infermi  ,  è  ■  -.toi.  '  ,  isto 
sopra  o  in  vicinanza  al  canale  .  Non  è  noto  al  proli  *  ..  c  .  i  esemplò*  , 
in  cui  questo  dolore  dell’anca,  e  dei  lombo  sia  perniane' temente  ces» 
sato  mediante  i  uso  di  altri  ri  in  ed  j .  Al  contrario  si  associano  ri  dolo¬ 
ri  T  atrofia,  lo  storcimento  del  ginocchio ,  l’anca  sollevata  ,  ia  brevità 
dell’osso,  ec.  Quando  questa  malattia  ( originariamente  reumatica)  è 
giunta  a  tal  punto  ,  che  piu  non  giovano  i  soli  setoni  ,  poiché  essi, 
non  possono  render  novamente  mobili  le  articolazioni,  si  devono  non¬ 
dimeno  far  precedere .  L'  ulteriore  apparecchio  per  la  guarigione  consi¬ 
ste  in  collocare  i  malati  sopra  una  sedia  particolare ,  di  cui  il  Profess. 
offre  il  disegno  ,  con  una  tavola  inclinata  .  S'  invoglie  il  ginocchia 
storto  con  una  spugna ,  e  con  dèlie  compresse  ,  si  fomenta  con  una 
bollitura  di  sambuco  ,  e- si  lega  all’ indicata  tavola  per  mezzo  di  uri 
buon  numero  di  coreggia  di  cuojo ,  e  appoco  appoco  si  procura  di  di- 
stenderlo  .  Per  il  semplice  fungo  del  ginocchio,  il  quale  a  mano  a  ma¬ 
no  si  forma  da  uno  stravasamene  dell’  umidità  dei  ligamenti  dell’  arti¬ 
colazione  dietro  a  qualche  leggiera  preceduta  violenza  esteriore  ,  il  Pro¬ 
fessore  osserva  di  grande  efficacia  l’insinuazione  dell’ alcali  ftuor  me¬ 
diante  la  fregagione  .  Contro  il  tumor  bianco  del  ginocchio  ,  il  whi- 
tesweljing  degl’  Inglesi ,  effetto  di  un’  acrimonia  scrofolosa ,  non  si  ap¬ 
plica  verun  rimedio.  Giunto  a  un  certo  grado  non  rimane  più  sperali-* 
za  all’  ammalato  di  schivar  la  morte.  Vide  egli  soventemente  dei  bam¬ 
bini  ,  i  quali  nudriti  con  molte  vivande  farinose,  e  leguminose  avea- 
no  un  aspetto  cachetico  tendente  all’  idropisìa ,  e  si  querelavano  di  un 
profondo  dòlore  in  una ,  o  in  amendue  le  articolazioni  del  ginocchio .. 
*In  questi  casi  adoperò  internamente  il  sai  connine,  cd  esternamente  una 
frenella  imbevuta  in  una  bollitura ,  eh’  era  un  forte  decotto  di  raschiature 
eli  Guajaco  con  acqua ,  applicata  calda  con  buon  successo .  Il  chirurgo  dee 
farsi  una  legge  di  trattare  diligentemente  ogni  contusione  d'ili’ articolo 
del  ginocchio,  giacché  sempre  ne  segue  facilmente  1’ induramento  e  la 
rigidezza;  U  miglior  rimedio  per  ottener  la  risoluzióne  è  una  bolliti?-* 
ra  di  radice  di  Brionia  mescolata  con  aceto  e  sai  comune,- 

IL. 
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II;  Osservatone  di'  una  carie  memorabile  degli  ossi  dello  stinco ,  e  del 
polpaccio  ,  dell’intimo*  Consigliere-  sig.  Wendt .  Un  fanciullo  di  dieci 
anni  e  mezzo  sentì  ad.  un  tratto  in,  tutta  la  gamba  un.  veemente:  dot¬ 
tare.  5  segnatamente  nel  ginocchio  o  fu  impiegato  senza  giovamento  il 
metodo  antiflogistico  »  Nel  quinto  giorno  insorse  una  resipola  con  ve¬ 
scichette  ,  la  quale  scoppiò,  e  lasciò  dopo  di  se.  un  ulcera  e  Si  diede  la 
china,  e  sì  medicò  la  piaga  col  solito  unguento  digestivo  ».  Nel,  dieci» 
settesimo  giorno  si  formò1  nel  mezzo  dello  stinco  un  nuovo  ascesso, 
ed  al  fine  della  quarta  settimana  ne;  nacque  un  terzo  nell’  inferior  par¬ 
te  dello  stinco  ».  Comparve  la  carie.,  e  di  tempo  in  tempo  uscirono* 
dalla  piaga  delle  scheggie  di  diversa  grossezza»  Si  rinforzò  la  dose  del¬ 
la  chinal  e  si  medicò  la  parte  con  una  bollitura  di.  radice  di:  Aristo-* 
lochi  a  ,  e  di  erba  scordio  con  l’essenza  di  Euforbie,  e  mele  rosato.» 
L 5  ulcera  nel  mezzo  dello  stinco  rimase  com' era  ,  le  altre  risanarono,, 
Sul  fine,  della  ventesima  settimana  $  incurvò,  tutta  la  gamba  nel  mez¬ 
zo,  nel  momento  appunto  che  il.  Chirurgo  volefva.  alzarla  con  il  cal¬ 
cagno  per  far  la  fasciatura  »  Si  mise  di  nuovo  in  aspetto  lo  stinco  ,  e* 
si  raccomandò  con  una  fasciatura  a’ diciotto  capi.  Nella  vigesima  quar¬ 
ta.  settimana  uscì  dall'  ulcera  una  scheggia  lunga  tre  dita  ,.  e  larga  tre 
quarti  dì  dito  »  La  marcia  in  seguito  divenne,  migliore  •  in  poche  pa¬ 
role  .  T  infermo  riacquistò  la  sanità  .  Dopo  sette  mesi  egli  camminò 
colle- gruccie  .  Colf  andar  del  tempo  ei  tentò  di  tener  ritto  il  piede: 
andò  sempre  dì  bene  in  meglio  .  Orarla  gamba  è  affatto  ritta*  nel 
mezzo  dell3  osso  dello  stinco  havvi  un  piccolo  luogo,  che  suppura,  e 
tramanda  spesse  volte  dell’  umore»  Il  fanciullo  cammina,  e  corre  an¬ 
che,  senza  grave  stento ■ ...  Questo  è  un  eccellente  supplemento  alla  dot¬ 
trina  dell5  amputazione* ,  ed  una  prova.,  convincente  delle,  maravigliose , 
ed  inesauribili  forze  della  naturat¬ 
ili.  Osservazioni  chirurgiche  del  dott .  S.  C.  Conradi  Medico  ordina - 
rio  della  città  di  Northein .  r)  Malattie  degli  occhi  ..Utilità  del  solii¬ 
ma  to  nelle  oftalmie  ...  Si  serve  il  Professore  di  un’  acqua  composta  di 
tm'  sesto  di  grano  di  mercurio  sollimato  corrosivo  sciolto  in  un’oncia  d! 
acqua  di  rose,  aggiuntovi  una  mezza  dramma  di  laudano  dei  Sydenham.. 
La  trovò  più  efficace  di  altre  acque  ed- unguenti  in  ogni  lenta,  cronica, 
c  pertinace  infiammazione  degli  occhi»  Utilità  dell  olio  di  noce  nell  of 
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ftalmls  secche.  Giova  quando  si  versa  a  goccia  a  goccia  nell*  occhio  spe¬ 
cialmente  sul  luogo  piu  fitto  della  cornea  .  .Utilità  della  tinBura  thè* 
.talea .  Ella  è  un  rimedio  sovrano  nella  maggior  parte  delle  oftalmie. 
Si  può  negli  incipienti  stafilomi ,  per -esempio  dopo  le  pustule,  procu¬ 
rare  con  essa  la  guarigione  delle  deformità,  ma  non  il  ristabilimento 
della  vista.  Piccole  ulcere  della  cornea*  Qui  giova  la  summentovata  acquai 
mercuriale  .  Utilità  del  sollimato  nella  fistola  iagrimale .  Già  s’  intende 
del  primo  grado  di  questa  malattia.  Un  ulcera  nell’  angolo  interno  dell ’ 
occhio.  Dopo  aver  inutilmente  adoperati  i  rimedj  saturnini  e  mercuria¬ 
li,  il  professore  guarì  questa  malattia  ili  una  donna  vecchia  con  una 
-decozione  di  corteccia  di  salice,,  e  di  Rabarbaro  applicata  esteriormen¬ 
te .  Infiammatone  .della  palpebra  dopo  P  operazione  della  cateratta  .  11 
Professore  vide  due  volte  questo  spiacevole  accidente  ;  una  volta  era 
infiammatorio,  e  f  .altra  volta  reumatico;  ma  sempre  V  organizzazione 
dell*  occhio  rimase  per  questa  cagione  distrutta.  Guarigione  di  una  Pto- 
si.  L’olio  distillato  di  finocchio,  e  lo  spirito  volatile  di  sale  animo* 
niaco  alternativamente  usato  restituirono  la  mobilità  delle  palpebre,  ed 
appianarono  la  loro  gonfiezza  .  Chiudimento  spasmodico  dalle  palpebre . 
Furon  guariti  dei  bambini ,  nei  quali  questo  fenomeno  è  più  familiare, 
con  una  mistura  d’  acqua  saturnina  di  Goulard.^  e  d’  acqua  di  rose ,  di 
ciascuna  due  onde  ,  ed  otto  grani  di  oppio-,  applicatene  topicamente  delle 
pezzuole  bagnate,  Ascessi  nell 'appartenente  dell'occhio  .  Comparvero  dopo 
la  rosolia ,  c  furono  aperti  col  coltello .  Ne  seguì  la  guarigione  senza  la 
-più  piccola  ^cicatrice  .  Gli  occhi  non  ne  aveano  presa  alcuna  parte  anche 
in  quegli  ascessi  che  si  estesero  sopra  di  essi ,  Esposizione  di  un  metodi 
semplice  di  operare  la  cateratta .  E’ noto-,  che  frequentemente  le  lenti  in¬ 
ferme  di  cateratta  si  sciolgono  appoco  appoco  nell’occhio,  quando  ìa  cap¬ 
sula  è  aperta -,  e  gli  umori  cristallini  trovansi  con  lei  in  un  libero 
contatto  .  L’operazione  semplice ,  che  il  Professore  propone  appoggiato 
a  ‘questa  esperienza  è  la  seguente  .  Si  punge  la  cornea  con  un  ago  sot¬ 
tile  ,  si  fa  passare  attraverso  la  pupilla  ,  si  apre  con  esso  la  capsula  , 
si  benda  l’ occhio  leggiermente ,  e  si  attende  lo  scioglimento  della  len¬ 
te  cristallina-.  Tanto  il  sig.  Conradi ,  che  il  sig.  Arneman  operarono  k 
cateratta  col  solo  meccanismo  di  star  dinanzi  ai  malati  seduti ,  Ferite 
dell'occhio.  In  due  casi  di  questo  genere  insorsero  veementi  infiamma¬ 
zioni,  e  la  cateratta»  '2  )  Osserva  foni  di  diverso  argomento •»  Epilessia , 
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e  violento  dolore  di  capo  ek  causa  chirurgica.  Una  signora  di  treni1’  an¬ 
ni  soffriva  ogni  volta  inanzi  il  parosismo1  epilettico  un  forte  dolore 
di  capo.  Ella  morì  improvvisamente.  Nell’apertura  del  cadavere  si  tro¬ 
vò  nella  tavola  interna  degli  ossium  bregmatis  vicino  alla  sutura  sagit¬ 
tali*  sette  piccole  concavità  rotonde  destinate  a  ricevere  dei  piccoli  os- 
setti ,  i  quali  eran  collocati  fra  la  dura  mater  ,  e  1’  <A'rachnoidea  .  Il 
luogo  immutabile  del  dolore  di  capo  in  addietro  sofferto  corrispondeva 
esattamente  col  luogo,  in  cui  si  trovarono  questi  corpi  estranei.  De¬ 
glutizione  impedita  dal  gonfiamento  delle  glandule .  In  una  giovane  Da¬ 
ma  scrofolosa  si  sentirono  nel  mezzo  del  collo  vicino  all’ aspera  arte¬ 
ria  parecchie  glandole  dure  ingrossate ,  per  le  quali  veniva  alquanto  ri¬ 
stretto  il  canale  dei  cibi  .  Il  Professore  le  risolse  ordinando  interna¬ 
mente  lo  zolfo  dorato  d’  antimonio  colia  Belladonna  ,  e  la  cicuta ,  ed 
esteriormente  1’  olio  di  Josciamo  colla  canfora  .  Un  Empiema .  In  una 
ragazza  di  22  anni  una  Pleuritide  trascurata  passò  alla  suppurazione  . 
Il  Professore  intraprese  l’ operazione ,  ed  evacuò  una  quantità  conside¬ 
revole  di  marcia .  La  malata  ,  la  quale  essendo  lontana  dal  luogo  in  cui 
abitava  il  Professore  non  potè  da  esso  esser  assistita,  morì  il  settimo 
giorno  .  Idropisia  del  pericardio  risguardata  chirurgicamente  .  Una  fan¬ 
ciulla  di  nove  anni  spesso  soffriva  palpitazione  di  cuore,  ansietà,  bre¬ 
ve  respiro^  era  magra  e  pallida  .  SÌ  sospettò  un  vizio  organico  nel  cuo¬ 
re  .  Ella  incontrò  una  febbre  catarrale ,  e  morì  dopo  aver  sofferto  una 
molestissima  angustia  di  respirazione  .  Nei  tre  ultimi  giorni  di  vita 
.si  sentì  manifestamente  1’  acqua  molto  fluttuante  ,  quando  applicavasi 
la  palma  della  mano  alle  coste  .  Si  aprì  il  cadavere  24.  ore  dopo  la 
morte.  Il  pericardio  smodatamente  dilatato  occupava  tutta  la  cavità  del 
petto  .  Era  coperto  all’  innanzi  dallo  sterno  ,  ai  lati  della  pleura ,  di 
sotto  dal  diaframma,  e  di  dietro  dai  polmoni,  e  conteneva  in  copia  dell’ 
acqua  rossiccia .  I  polmoni  giacevano  dietro  il  dorso ,  ed  erano  ambe¬ 
due  appena  della  grossezza  di  una  mediocre  mano  maschile  .  Il  cuore 
stesso  era  molto  ingrandito,  e  conteneva  parecchie  escrescenze  polipose. 
Dovea  quindi  necessariamente  succedere  una  morte  soffoca  ti  va  .  Il  peri¬ 
cardio  giacente  così  alle  pareti  del  Torace  avrebbe  potuto  esser  aperto 
•senza  pericolo  di  offender  il  cuore  .  T Watt amento  del /’  emorroidi  cieche 
infiammate.  Il  rimedio  che  in  questo  caso  si  sperimentò  giovevole  fu. 
il  bagno  caldo,  mentre  niun  vantaggio  aveano  recato  i  clisteri  oleosi. 
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e  le  fomentazioni  .  Dopo  un  quarto  d’ora  P  infermo  (era  un  ipocon¬ 
driaco)  evacuò  le  materie  .dell’ intestili  retto  ,  già  da  due  giorni  trat¬ 
tenute,  con  notabile  sollievo  .  Emorroidi  delP  uretra, ,  o  della  'vescica  uri¬ 
narla  .  Soggiacque  u  questo  incommoda  un  vecchio  di  80.  anni.  Vi  si 
era  unita  una  retenzione  d’ orina  fiogistico-spasmodica  ;  il  catetere  non 
poteva  essere  introdotto.  Oltre  i  clisterj  ammollienti  si  fece  un’ inie¬ 
zione  calda  nell’  uretra  con  una  mistura  di  olio  e  di  oppio .  Dopo  una 
mezz’ora  uscì  da  essa  una  lunga  e  grossa  massa  sanguigna  rappresa. 
Durante  cinque  intere  settimane  comparve  ogni  giorno  piu  volte  lo  stesso 
fenomeno,  finché  il  vecchio  vinto  dalla  debolezza  o  dalla  febbre  passò 
all’  altra  vita  .  Guarigione  di  una  specie  di  Elefantiasi  nel  cubito .  In 
un  uomo  di  50.  anni  dalla  metà  del  cubito  sinistro  sino  alle  dita  era¬ 
no  tutte  le  parti  molli  di  color  sanguigno,  gonfie,  ineguali.,  scabrose, 
e  dure  come  il  Cuojo  salato..  Il  Professore  applicò  di  giorno  P  Empi, 
diachyl.  cum  gumm. ,  e  di  notte  un  empiastro  caldo  amrnollitivo  di  fa¬ 
rina  cotta  per  appianar  la  gonfiezza  .  Dopo  14.  giorni  diventarono  mol¬ 
li  qua  e  là  dei  piccoli  spazj ,  sui  quali  si  applicò  un  empiastro  di  can¬ 
taridi  .  A  tenore  che  la  suppurazione  appoco  appoco.,  mediante  le  sup¬ 
purazioni  corrosive,  e  i  cataplasmi,  andò  sempre  più  avvicinandosi  al 
suo  termine  ,  svanirono  le  gonfiezze,  le  durezze ,  ed  il  color  rosso-tur¬ 
chino  .  Finalmente  la  marcia  divenne  migliore,  in  minor  quantità,  ej 
l’ascesso  si  rainmarginò  .  Dopo  si  tenne  fasciato  tutto  il  braccio.  L 
ammalato  si  ristabilì  perfettamente . 

IV.  Osservazioni  di  argomento  clinico  chirurgico  .  Sopra  il  Glaucoma 
dell’  Editore .  Egli  usò  la  canfora  in  una  dose  sempre  crescente ,  finche 
seguì  gradatamente  la  vertigine,  e  ne  ottenne  un  meraviglioso  succes¬ 
so  .  La  cosa  hen  meriterebbe  ,  che  il  nostro  Osservatore  procurasse  di 
raccogliere  piu  esperienze  in  prova  .dell’ efficacia  di  questo  rimedio. 

(  Sarà  continuato  ) 
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Prìncìpj  del  sistema  della  'Chirurgia  Moderna  del  sig.  ^Enrico  'Calli sen 
M.  D.  celebre  Professore  di  Chirurgia  in  Copenaghen .  Tradotti  in  Ita D 
diano  coll'  aggiunta  di  alcune  Annotazioni  da  Antonio  Capurri  Chi - 
rugo  Lucchese .  Tomo  tergo .  In  Bologna  1 7^7.  Nella  stamperia  di 
Jacopo  Marsigli  pag.  XVII.  278.  (*) 

Continuando  il  sig.  Callisen  in  questo  terzo  wolume  ^a  trattar  delle 
ulcere,  che  formano  il  soggetto  .delfford.  IL  .della  cl.  II.  si  trat¬ 
tiene  sulla  carie ,  eh*  è  in  generale  un’  ulcera  della  sostanza  ossea .  Indi¬ 
cate  le  -varie  cagioni,  che  posson  produrla  sì  esterne ,  -che  interne ,  ei 
la  distingue  in  occulta  ed  .aperta ,  in  superficiale  e  profonda ,  in 
^  e  ,  in  benigna  e  maligna  ,  in  idiopatica  e  sintomatica .  Le 

principali  specie  della  maligna  sono  il  podartrocace  ,  intumescenza 

d'osso  massimamente  familiare  ai  ragazzi  rachitici,  ed  il  tarlo ,  la 
deragione ,  la  cangrena ,  il  .cancro  dell'  osso ,  che  chiamansi  comunemen¬ 
te  dai  moderni  spina  ventosa Offre  -distintamente  i  segni  per  conosce¬ 
re  queste  diverse  specie .  Concorrono  alla  cura  le  forge  della  natura ,  e 
g//  ajuti  dell  arte .  Rispetto  alle  forze  della  natura  il  Trad.  sig.  Cap~ 
puri  nella  Not.  I-  ricette  ^  che  l’ esfoliagione ,  ossia  lo  staccamento  del¬ 
le  parti  contaminate  dell’ osso  dalle  sane  sembra  indubitatamente  dipen¬ 
dere  da  un  certo  grado  d’ infiammazione  eccitata  nei  confini  delle  parti 
sane  situate  all’  intorno  di  quelle  che  sono  affette  .  Che  le  ossa  sieno 
suscettibili  d  infiammazione  lo  insegnò  Galeno ,  e  lo  prova  la  giorna¬ 
liera  sperienza .  Quindi  avverte  il  Trad.  esser  convenienti  quei  rime- 
dj ,  che  colla  loro  applicazione  risvegliano  nelle  parti  sane  quel  grado 
di  eccitamento ,  e  conseguentemente  quello  stato  flogistico ,  che  si  ri¬ 
chiede  a  quest  uopo.  Gli  ajuti  dell'  arte  suggeriti  da  Callisen  consi¬ 
stono  nel  togliere  o  diminuire  la  causa  efficiente  interna  ed  esterna^ 
nel  conveniente  scoprimento  dell’osso  affetto,;  nel  preparare  artificial¬ 
mente  un  libero  sgorgo  alla  marcia  •  nel  tener  lontani  gli  effetti  di  una 
cattiva  suppurazione  •  nella  separazione  del  corrotto.;  finalmente  nell* 
ajutare  la  consolidazione  dell’  ulcera .  Egli  in  seguito  dà  le  convenienti 
norme  per  soddisfare  a  queste  diverse  indicazioni.  Dedica  un  articolo 
speciale  alla  carie  de'  denti , 

Segue  1  Oidine  III.,  che  versa  sulle  ferite ,  e  loro  chirurgia  .  Il  ca- 

po 

(*)  del  sig.  dott.  Fartgago . 
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pt>  F.  prende  di  mira  le  ferite  in  generale .  Definisce  f  A,  la  ferita  iti 
geneiale  una  recente  soluzione  di  continuo  da  causa  meccanica  prodotta 
ih  poco  tempo  ,  che  per  lo  piu  e  aperta  e  sparge ,r  sangue  °  imperocché 
le.  ferite  date  di  punta  ,  particolarmente'  con  strumento'  rotondo  non  si 
dilatano ,t  «è  /e  parti  prive  di  sangue  versano  tale  umore ..  Offre  un 
quadro  generale  celle  ferite ,  delle  lor  cause  ,  delle  lor  varie  denomina-- 
zioni  y  della  diagnosi  ,  della-  prognosi,  e  del  metodo  di  guarirle.  Di¬ 
scendendo  al  particolare  egli  tratta  prima'  della  ferita  semplice ,  quinci 
della  complicata.  Le  principali  complicazioni,  sono,  P  emorragia ,  i  sur 
tomi  nervosi ,  la  contusione ,  la  cattiva  figura  della  ferita  ,  un  /?«xxfl  e- 
sxraneo  comunicato  alla  ferita ,  la  perdita •  sostanza  ..  Altre  complica¬ 
zioni  possono  derivare  dallo  stato  precedentemente  morboso-  dell’infer¬ 
mo,  dagli  effiuvj  mefitici  degli 'spedali  ec»  Prende  distintamente in  esa¬ 
me  le.  accennate  complicazioni  «...  Divide  l’emorragia  in  passiva-,,  ed  at~ 
tiva  :  la  prima  accade’  quando  i  vasi  sanguiferi  si  rompono  per  qualun¬ 
que  violenza  esterna  ;  la  seconda ,  quando  l’integrità  dei  vasi  è  tolta 
da  una  cagione  interna  dalle  sole  forze  della  natura.  Rivolgendosi  po¬ 
scia  all"  emorragìa  per  ferita  d:  arteria ,  e  suggerendo  i  moltiplici  mez¬ 
zi  di  trattenerla  si  fa  strada-  P  A.  a-:  parlar  dell5  Aneurisma .  Lo  divide 
in  vero  y  misto , ,  e  varicoso  ..  Data  uii  adeguata  idea  di  queste  specie 
per  poterle,  facilmente  distinguere  descrive  P  operazione,  indicando  ac® 
curatamente,  le  opportune  cautele...  Nel.  far.  la  legatura  egli  è  d’avviso, 
che  sia  partito  migliore:  quello  di  lasciar  libero  il  nervo  addiacente  ;  ed 
a  questo  proposito  ih  Trado.  sigi  Cappurì  avverte'  nella  not:  2.,.  che 
quantunque  molti  chifurghi ,  come  Tìbeaud , .  Molinelli  ed  altri  anche 
al  dì  d’oggi  consiglino  a  legare  P  arteria  unitamente  ai  nervo  ,  soste¬ 
nendo  che  ni  un  danno  possa  derivarne purè  essendovi  osservazioni  con¬ 
trarie  certissime  5  che.  talvolta  dalla  legatura,  dei  nervi  si  manifestano- 

accidenti  di  sommo  pericolo,,  prudenza  vuole,,  che  si  escluda  ii  nervo 
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dalla,  legatura*.  Non  è  vero  5.  come  alcuni  spacciano,  thè  spesso  riesca 
difficile-  la  separazione  dell’  arteria  dal  nervo ,  Qualora  cautamente  si 
adoperi  1’ ago  proposto  da  Calli sen  ,  e  da  Bell  si1  ottiene  agevolmente 
P  intento  .  Insiste  pure  il  Traci,  sulla  necessità’  di  eseguir*  due1  legature 
superiore  ed  inferiore  al  tratto  aneurismatico;-  e  ciò  per  non  esporsi 
alP  emorragia  proveniente  dai  rami  laterali ,  che.  talvolta'  sono  molto  ca¬ 
paci,.  IL  sig,  Lorengg  Nannoni  asserisce  ,  che  due  legature^  sono  super* 
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tue,  e  che  devesr  istituire  la  legatura  inferiore  sol  quando  dai.  vasi  ri¬ 
correnti  venga  versato  nel  vacuo  aneurismatico  tanto  sangue  da  costi¬ 
tuire  una  grande  effusione*  ma  chi  può  assicurarci,  che  V  emorragia 
non  sì  affacci  di  nuovo  anche  dopo  varj  giorni ,  ristabilendosi  nella  par* 
te  la  circolazione,  come  non  di  rado  intervenne?  Callisen  tratta  in  se¬ 
guito  dell'  emorragia  per  ferita  di  'iena,  e  deld  emorragie  da  causa  in - 
terna.  Tali  emorragie,  dice  l’ A.,  sono  chiamate  da  alcuni  attive -,  per¬ 
chè  nascono  spontaneamente  colle  forze  della  natura  da  causa  interna 5 
e  son  non  di  rado  congiunte  colla  piressia ,  Qui  il  sig.  Tràci,  nella 
Not.  3,  non  s’accorda  con  Callisen.  Infatti  come  seguace  di  Brown 
non  poteva  esserlo .  Si  sa  che  la  piressia,  secondo  i  Browniani,  non  è 
che  una  veemente  costituzione,  stenica ,  e  che  sotto  di  essa  comprendóh- 
si  tutte  le  malattie,  in  cui  il  sangue  trovasi  in  uno  stato  flogistico, 
ossia  di  riscaldamento  ;  e  si  sa  pure  che  i  Browniani  collocano  tutte 
l’ emorragie  Traile  malattie  asteniche  •  dunque,  per  fòro  avviso,  questo  ge¬ 
tter  di  mali  non  può  andar  congiunto  colla  piressia  .  Ma  se  in  questo 
punto  .  come  in  molti  altri ,  1  esperienza  non  fosse  favorevole  ai  prin¬ 
cipi  del  sistema,  a  qual  prò  volersi  ostinare  contro  i  fatti,  per  esser 
fedeli  alle  abbracciate  dottrine  ?  Quindi  Callisen  ,  '  per  prevenire  questa 
specie  di  emorragie,  specialmente  nei  soggetti ,  che  vi  sono  disposti, 
consiglia  la  diminuzione  delia  pletora:  adattata  alla  costituzione  dell’ 
ammalato.;  il  vitto  tenue  vegetabile  ;  la  bevanda  refrigerante ,  non  spi¬ 
ritosa,  vinosa g  f  esercizio  moderato  continuo  del  corpo  ;  i  lassativi 
antiflogistici  ;  f  evitare  diligentemente  le  cose  nocive ,  particolarmente 
il  calore  ;  le.  sanguigne  da  istituirsi  cautamente  però ,  accrescendosi  spes¬ 
so  dall’  emissione  ripetuta  di  sangue  la  pletora  :  tutti  rrntedj  tendenti 
a  debilitare  le.  potenze  vitali  troppo  accresciute.  Qui  meritan  lode, 
perchè  molto  ragionevoli le  riflessioni  dei  Trad.  esposte  nella  Not.  4., 
in  cui  dimostra  V  assurdo-  operare  di  coloro,  i  quali  ripetono  senza  ri¬ 
sparmio  le  cacciare  di  sangue,  appunto  nella  falsa  credenza,  che  gp  in¬ 
dividui  avvezzi  alle  fiequenti  sanguigne  soggiacciono  ad  un  accresci¬ 
mento  cu  pleiora  ,  e  quinci  sia  necessario  di  opporsi  ad  essa  colle  fre¬ 
quenti  evacuazioni.  Con  questo  metodo  non  si  fa  che  perpetuare  la 
debolezza  negl?  inférmi ..  VA.  si  trattiene  in  seguito  sui  sintomi  ner¬ 
vosi,  che  d5  ordinario  accompagnano  le.  ferite .  .Indi  parla  delia  ferita 
&eì  nervo ,  della  ferita  di  tendine  %  e  di  aponeurosi  ,  della  ferita  della 
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carne  ,  delki  ferita  di  legamento ,  della,  ferita  cP  osso  ^  della  ferita  cwn» 
vhcata  per  sgorgo  di  liquido ,  e  delle  ferite  complicate  per  la  loro  ftn\~ 
ra  *  Siccome  Calltsen  nelle  ferite  dei  nervi  con  perdita  di  sostanza  ner» 
vosa  mostrasi  inclinato  a  credere ,  che  la  rigenerazione  appena  si  debba 
alla  genuina  sostanza  nervea ,  ma  piuttosto  alla  cellulosa ,  ed  alle  timi* 
cne  dei  nervi,  così  il  si g.  C appuri  nella  Not.  5.  aggiunge,  che  l’e- 
sperienze  fatte  e  ripetute  in  varj  luoghi,  segnatamente  in  Firenze,  di¬ 
mostrano,  che  la  nuova  produzione  devesi  attribuir  piuttosto  ad  una 
sostanza  veramente  nervosa  di  «quello  che  ad  un’  altra  di  diversa  natu¬ 
ra  .  Egli  cita  la  dissertazione  di  Lorenzo  Nannoni  :  de  similari  urti  par-* 
tium  human  arimi  regeneratione .  Inoltre  insegna,  che  la  rigenerazione 
dei  nervi ,  non  che  delle  altre  parti ,  qualunque  ella  siasi ,  e  sotto  qua¬ 
lunque  aspetto ,  non  può  esser  altro ,  che  una  conseguenza  del  lodevol- 
eccitamento  ,  che  si  va  a  stabilire  nella  parte  affetta .  Proseguendo  f 
A.  nel  suo  argomento  delle  complicazioni  tratta  delie  contusioni ,  e 
quinci  delle  ferite  di  archibugio .  In  questo  genere  di  ferite  per  tener 
lontani,  e  mitigare  i  sintomi  primitivi  consiglia  egli  il  metodo  anti¬ 
flogistico,  e  le  cacciate  di  sangue  ripetute  ,  le  quali  però  deggionsi  Pi¬ 
re  cautamente,  onde  le  forze  dell’ infermo  infiacchite  non  si  rendano 
inette  a  sostenere  la  futura  suppurazione  *  Qui  il  Trad.  nel  Not.  6. 
piuttosto  estesa  raccomanda  vivamente  in  questi  casi  la  cautela  nel  pra¬ 
ticar  le  sanguigne .  Non  mai  dimentico  delle  dottrine  browniane  dice , 
u  che  le  malattie  locali  spettanti  alla  chirurgia,  sia  che  producano  dei 
turbamenti  generali,  o  no,  sia  che  l’origine  loro  debbasi ,  o  no  ripe¬ 
terei  una  preceduta  malattia  universale,  si  devono  trattare  con  ri- 
medj  topici,  mentre  gli  altri  diretti  ad  agire  su  tutta  la  macchina  non 
possono  essere,  che  inutili,  e  nocivi,  a  meno  che  non  fosse  presente 
una  qualche  particolare  indicazione  <c  .  Aggiunge  inoltre:  C£  Intanto 
alcune  malattie  locali  producono  in  tutto  il  sistema  dei  sintomi  ana¬ 
loghi  a  quelli  di  malattìa  universale,  in  quanto  che  viene  a  propa 
garsi  universalmente  T  irritazione ,  che  producono  in  quelle  parti  mol¬ 
to  eccitabili ,  ove  hanno  la  lor  sede .  Questa  irritazione ,  o  scossa  na¬ 
ta  dallo  stimolo  locale,  dev5 esser  distinta  da  quelle,  alterazioni ,  che 
prodotte  sono  dalle  forze  eccitanti ,  che  o  per  eccesso ,  o  per  difetto 
agiscono  sul  totale  della  macchina,  essendo  là  cura  della  prima  diversa 

da  quella  delle  seconde,  cioè  la  cura  delle  malattie. universali  dev’esseri 
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diretta'  sopra:  tutto  il*  sistema v  e  quella  delle  locali  solamente  sulla  par¬ 
te  affetta.  Un!  affezione  locale  di.  tal  natura  è  mantenuta  da  uno  stf. 
molo  permanente  ,  ed  uno  stimolo  permanente,  in  fine  non  può,  che  de*- 
biiitare  ,  e  tanto  più  ,,  quanto  maggiore  riscontrasi  1!  eccitabilità,  della 
parte  offesa,,  perciò  dopo,  una  locale:  affezione  si  dee  credere,  che.-  V 
abito  dell’ammalato,  o  rimanga  com’era  innanzi  ,  o  passi  in  astenico « 
Di  piu  l’  effetto  di  questo'  stimolo  può  esser  indipendente,  dalla  diatesi 
universale  del  soggetto..  Una  puntura  ,  o  lacerazione  di  una  parte- 
sommamente,  eccitabile  in  un  corpo,  per.  esempio,  dotato,  d’ una  diatesi 
astenica  potrà  produrre  sintomi  inflànrmatorj ,  come  pure  posta  una 
diatesi  stenicau  potranno  nascere:  sintomi  nervosi ,  i  quali  dipendono,  da 
una,  costituzione  astenica  ,  la-  pratica’  chirurgica  ne.  dà  continuamente 
dei  luminosi  esempi  ..  Quella  diatesi  dunque  ,  che  incontrar  si  potess0 
non  è  che  accidente,,  mentre  anche  senza  di  questa  si  possono,  manife¬ 
stare  nel  generale-  gli  stessi  sintomi  d’ irritazione  ».  Nullàdimeno-.  notar 
conviene ,  che-  in.  conseguenza  di  tale.-  irritazione  i  sintomi  infiammato- 
rj  si  faranno  sentire  con  forza,  maggiore,  qualóra  sia  presente  una  dia¬ 
tesi  stenle  a ,  come  pure  i  sintomi  così:  detti  nervosi ,  se  regni  una.  dia¬ 
tesi^ 'astenica ,,  Il  Traduttore,  dà  maggior  forza  a  queste  ed  altre  ri¬ 
flessioni  con  una  detagliata:  storia  di  una.  malattia  degli  occhi,  che.  per 
un  improprio  metodo-  di  cura  era  stata  condotta  a  mal-  partito  ,  e  elv 
egli  ebbe  la  compiacenza  di  sanare  usando  un  metodo?  appoggiato  ai 
principj  sovraindicati  »  Gli  altri  articoli ,  che:  seguono  relativi  alle  com¬ 
plicazioni  ,  sono  :  Ferite,  complicate  da  corpo  estraneo  a  quelle  comuni¬ 
cato y  morso  di  animale:  rabbioso  .'1  'virulenze,  communtcate •  ad  una  ferita 
a  bella  posta -y  innesto  deli  vajuolo  ;  altri  innesti  g  ferite^  complicate  da 
perdita -  di  sostanza  y.-  altre  complicatomi  Avendo  così:  l’Autore  esauri¬ 
te.  le  ferite  generalmente",,  passa  neL  Gap,  IL  a  versare:  sulle,  ferite  in 
specie  L’ordine4:  eh5  ei  tiene,  è  appoggiato  alla. loro  diversa  sede  :  quin¬ 
di  primieramente,  considera,  le  offese:  della  calvarie  ,  poi  della  faccia  e 
del  collo ,  finalmente  de/l  torace,  e.  dell  addome,.  Per  evitare  una  sover¬ 
chia,  prolissità ,  essendo  già  impossibile  di  entrare  in  particolari  detagli 
st  limiteremo  a  notare  gli  argomenti  dei' diversi  articoli ...  Offese  della 
calcarle  offese  degV  integumenti  esterni  del  cranio  ;  offese  del  cranio  ; 
denudazione  del  cranio  y  ferite  tagliate *  del  cranio  y  -  punture  del  cranio  • 

contusioni  del  cranio  jr  frattura*  del.  cranio  y  depressioni  del  cranio /  offe* 

se 
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•W  ■&/  meningi  y  offese  del  cervello  ce  del  cerebello  '•  (commozione  del  cer~ 

vello  ;  compressione *  <&/  cervello  g  infiammazione  e  suppuratone  del 
* cervello  ;  ferita  del  cervello  ;  trapanazione  ;  ferite  della  faccia  ■  labbro 
leporino  ;  ferite  del  collo  /  ferite  del  petto  j  ferite  delle  parti  »  continen « 

•  */  j  ferite  che  penetrano  nella  cavita  del  torace  ;  ferite  delle  parti  con„ 
tenute  dal  petto  ;  liquidi  sparsi  <nella  cavità  del  torace  *  ferite  dell1  ad¬ 
dome  ;  ferite  delle  parti  continenti  'dell1  addome  y  -lesione  delle  parti  con - 
tenute  ;  Relazione  delle  ferite , 

L’Ordine  IV.  chiude  finalmente  questo  Tom.  II.  e  versa  sulle  Frat¬ 
ture  ,  e  loro  Chirurgia.  L’ A.  tratta  prima  di  esse  generalmente  colla 
solita  precisione  ed  esattezza ,  indi ‘passa -ad  esaminarle  in  specie .  Sic¬ 
come  nel  Trattato  delle  ferite  del  capo  parlò  abbondantemente  delle  va¬ 
rie  fratture ,  e  fessure  .del  cranio  ,  :così  egli  passa  tosto  alle  fratture 
degli  ossi  della  faccia,  e  poscia  alle  fratture  degli  ossi ,  che  costituiscono 
il  tronco  del  corpo  'umano,  ed  a  quelle  'delle  estremità  inferiori .  Termi¬ 
neremo  colf  indicare  gli  argomenti  dei  diversi  articoli.  Frattura  degli 
ossi  del  naso  ;  frattura  dell1  arco  zigomatico  j  frattura  della  mascella 
superiore  *  della  mascella  inferiore  ;  frattura  dell1  osso  dello  sterno  y  frat¬ 
tura  delle  coste  ;  frattura  delle  vertebre  ;  frattura  dell1  osso  sacro  e  del 
coccige  y  frattura  dell1  os so  innominato  y  frattura  della  clavicola  ;  fratta - 
ra  della  se  apula  y  frattura  dell1  osso  dell1  omero  y  frattura  dell1  antibrac¬ 
cio  ;  frattura  degli  ossi  della  mano  ;  frattura  del  femore  y  frattura  deh 
la  patella  ,  o  rotola  y  frattura  della  gamba  ;  e  fratture  -degli  ossi  dèi 

piede . 

'L’Editore  di  quest’opera  avverte  i  suoi  associati -,  che  le 'presenti 
^circostanze  gf  impedirono  la  puntuale  pubblicazione  di  questi  Tomi  di 
Callisen ,  e  li  assicura  della  sua  premura  pel  'compimento  di  quest’ope¬ 
ra  .  Promette  inoltre  ,  che  terminata  la  presente  ,  sortirà  immediata¬ 
mente  dai  suoi  ' tordi j  l’Opera  di  M.  Saxtorph ,  la  quale  contiene  un 
trattato  Teorico-Pratico  di  ostetricia  corredato  di  -rami  ■.  La  traduzione 
.italiana  è  già  a  quest’ora  in  'ordine 0 
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Sy steme  methodìqus  de  Nomenclature  ec.  Sistema  metodico  di  Nomencìa* 
tura  e  dì  classificatone  de'  muscoli  del  corpo  umano  ;  con  delle  tavo¬ 
le  descrittive  acconce  a  richiamare  i  loro  nomi  antichi  e  li  nuovi ,  la 
loro  situazione  ,  i  loro  attacchi ,  la  loro  direzione ,  la  loro  composito - 
ne  ,  la  loro  figura ,  le  lor  connessioni  ed  i  loro  usi  .*  vi  si  aggiunge  un 
dizionario  contenente  /’  intera  sinonimia  dei  muscoli  ;  di  C.  L.  Dumas 
Prof,  d'  sAnat.  e  di  Fisiologia  a  Montpellier .  4to.  Montpellier  lygj. 

Non  v’  Ha  dubbio  che  la  nomenclatura  anatomica  si  trovi  in  di  mol¬ 
ti  articoli  inesatta  ed  imperfetta ,  sì  che  punto  non  corrisponde  alle  sco¬ 
perte  utili  ed  importanti  che  furon  fatte  in  questa  scienza  !;  e  il  prog¬ 
etto  di  una  riforma  non  può  negarsi ,  che  ove  fosse  acconciamente  or¬ 
dinato  e  stabilito  ,  non  debba  di  gran  lunga  facilitare  lo  studio  anato¬ 
mico  e  T  intelligenza  de’  moltiplici  oggetti  che  ad  esso  appartengono.  L’ 
opera  che  annunziamo  si  propone  di  adempiere  a  questo  importante  sco¬ 
po  nella  parte  che  spetta  alla  nomenclatura  dei  muscoli .  Essa  compren¬ 
de  tre  oggetti  distinti  :  come  sistema  di  nomenclatura  miologica ,  espo¬ 
ne  li  cangiamenti  fatti  alle  antiche  denominazioni ,  sviluppando  il  me¬ 
todo  dietro  il  quale  potrebbe  perfezionarsi  il  linguaggio  anatomico  • 
come  sistema  di  classificazione  stabilisce  una  distribuzione  esatta  dei 
muscoli ,  rapportandoli  a  diverse  classi  distinte  :  finalmente  offre  una 
descrizione  precisa  dei  muscoli  ,  collocandone  ciascuno  nella  classe  che 
gli  appartiene .  Il  sig.  Dumas  non  è  il  primo  che  abbia  sentito  la  ne¬ 
cessità  di  una  simil  riforma ,  e  cercato  di  provvedervi  •  un  altro  fran¬ 
cese  Chaursier  prof,  d5  Anat.  s’accinse  all5  impresa  ,  e  contemporanea¬ 
mente  un  anonimo  Tedesco,  del  cui  scritto  dobbiamo  la  traduzione  al 
sig.  dott.  Brera  prof,  di  Pavia.  E5  nostro  pensiero  V  intrattenersi  con 
qualche  dettaglio  sopra  quest’opera,  onde  far  conoscere  il  piano  propo¬ 
sto  dal  sig.  Dumas  ,  che  porremo  al  confronto  dei  tentativi  analoghi 
eseguiti  dagli  altri  autori  or  mentovati. 
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PARTE  CHIRURGICA. 

Gìttingen  in  Bandenhoeck  und  Ruprecbtscben  Verlage  :  Magazjn  far  die 
IVundargney'wissenschast  ec.  Gottinga  alle  spese  di  Bandenhoeck  e  di 
Ruprecht  :  Magagno  per  la  scienza  medico-chirurgica ,  pubblicato  da 
Giovanni  Arneman  Prof,  a  Gottinga.  Primo  voi.  seconda  Parte  dal* 
la  pag  .  117  sino  alla  222.  con  una  tavola  in  rame* 

(  I.  )  Di  parecchie  malattie ,  e  fenomeni  del  capo  originati  da  una 
violenza  esterna  del  sig.  Ollenroth  Chirurgo  Generale . 

1 .  Osservazione  di  una  ferita  del  capo  con  notabile  gonfiezza ,  la  qua’* 
le  invero  alla  prima  comparsa  non  sembrava  di  veruna  conseguenza ,  ma 
in  seguito  cagionò  diversi  tristi  accidenti .  Un  garzone  muratore  di  anni 
24.  contrasse  lavorando  una  ferita  lunga  2,  dita  j;  nell’  osso  dritto  del  ver¬ 
tice  penetrante  sino  al  pericranio .  Si  fecero  delle  opportune  fomentazio¬ 
ni ,  si  levò  sangue  ,  si  applicarono  dei  clisterj e  si  usarono  dei  rimedj 
evacuanti.  Il  paziente  conservò  interamente  la  memoria:  era  sereno,  ed 
in  buona  condizione ,  tranne  qualche  indigestione  sopravcnutagli  per  er¬ 
rori  dietetici .  Nella  sesta  settimana  senti  del  dolore  vicino  alla  ferita 
chiusa  :  si  dilatò  la  ferita ,  e  si  trovò  molta  copia  di  marcia  ,  eh’  erasi 
insaccata .  La  superficie  dell’  osso  era  intaccata  j  tutta  la  tabula  externa 
dell’  osso  del  vertice  si  sfogliò ,  e  in  questa  guisa  V  infermo  riacquistò 
la  salute*. 

2.  Osservazione  di  una  ferita  di  capo  con  ammaccatura  ,  per  cui 
si  richiese  la  trapanazione  ,  dopo  la  quale  ne  seguì  tosto  la  morte 
inaspettatamente .  In  un  falegname  di  2 6  anni  a  cagione  di  una  percos¬ 
sa  esterna  sopra  il  vertice  -gP integumenti  erano  affatto  lacerati.  La  fe¬ 
rita  quinci  prodotta  era  lunga  tre  dita ,  e  due  dita  larga.  Si  trascurò 

la  cacciata  di  sangue  generale  e  topica ,  le  applicazioni  fredde  -al  capo  * 
Ottobre  1796.  P*C.T.  XI.  Ee  i  Io- 
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"i  fomenti  caldi  al  basso  ventre  ec.  Egli  restò  senza  'memoria .  Il  ter¬ 
zo  giorno  s’intraprese  la  trapanazione  :  sortirono  due  onde  di  linfa 
sanguigna,  di  quella  che  trovasi^  fralla  dura  madre ,  ma  senza  il  meno¬ 
mo  miglioramento.  Il  malato  morì  due  ore  dopo.  Aperto  il  cranio  si 
trovò  tanto  sopra  il  cervello  ,  che  alla  base  del  cranio  una  quantità  di 


sangue  stravasato  rappreso .  •  -  ...  q 

5.  Osservatone  Di  una  concussione  del  'cervello.  Commotio  cere- 
bn  .  Un  Granatiere  cadendo  da  un’  altezza  di  12  piedi  percosse  il 
-capo,  e  restò  subito  privo  di  sensi  e'  di  favella .  Non  si  trovò  che 
una  piccola  suggillazione  negl’ integumenti  del  capo,,  si  levò  sangue ,  e 
si  fecero  delle  applicazioni  fredde .  Mediante  una  sottile -cannella  s’in¬ 
trodusse  una  medicina  evacuante  ed  una  bevanda  diluente .  Con  que¬ 
sto  metodo  di  cura  dopo  9  giorni  ei  mosse  per  la  prima  volta  le  mani 
e  i  piedi,  e  riconobbe  gli  astanti.  Il  12  giorno  parlò,  e  appoco  appoco 
guarì  perfettamente  . 

(II.)  Osservatoci  chirurgiche  del  sig ,  dott .  Comedi .  Virtù  delle  ap- 
plicat°cì  fredde  nelle  contusioni  del  capo . 

Ad  una 'contusione ,  -a  cui  diede  origine  una  forte  bastonata  sul  ca¬ 
po ,  si  associò  una  gonfiezza  notabile.  I  fomenti  freddi  ridonarono  la 
'salute  all’ infermo  .  Una  mescolanza  d?  acqua  ,  aceto ,  salnitro  ,  o  sale 
ammoniaco  non  si  conserva  per  un  certo  tempo  così  fredda,  come  F 
acqua 'spesso  attinta  fresca  dalla  sorgente.  Quindi  il  prof,  preferisce  1’ 
acqua  fresca . 

Infiammatone  della  lingua .  In  un  uomo  di  60  anni  erasi  la  lingua 
così  enormemente  gonfiata,  che  non  avea  più  bastante  spazio  in  bocca.. 
Egli  non  potea  nè  parlare  nè  inghiottire.  Il  Prof,  gli  levò  sangue  ,  ap¬ 
plicò  un  vescicatorio  alla  nucca ,  e  fece  tenere  in  bocca  del  tè  d’ Olanda 
con  una  goccia  di  spirito  di  sale  ammoniaco  .  Nel  settimo  giorno  si  ap¬ 
plicò  al  malato  un  empiastro  vescicatorio  stretto  'ma  lungo  sotto  il  men¬ 
to  e  sopra  il  collo .  In  conseguenza  della  suppurazione,  che  eccitò  e 
mantenne  quest’  ultimo  empiastro,  la  lingua  in  pochi  giorni  si  riebbe 
perfettamente . 

Scirro  della  lingua .  Esso  occupava  il  mezzo  della  lingua  ,  ed  appo¬ 
co  appoco  era  notabilmente  cresciuto  .  Ordinò  il  prof,  delle  pillole  di 
Belladonna  ,  di  zolfo  dorato  di  antimonio,  e  di  estratto  di  cicuta,  cosi* 

schè  il  malato  ogni  giorno  prendeva  della  prima  4,  grani  del  secondo  3,  e 

deli’ 


tdeir  ultimo:  mezza;  dramma ..  Nel  termine  di:  tre  settimane  lo  scirro  si: 
dissipò  interamente 

Ferita  delia  lingua . .  In  un  delirio  febbrile  un  robusto  contadino  si 
trasforò  co’ denti  da,  parte  a  parte  la  sinistra  metà  della,  lingua ..  Il  de¬ 
lirio  non  permise  di  cucirla:  si  abbandonò  la  ferita  alla  natura..  Poi¬ 
ché  la  febbre  dopo  undici  giorni  cessò  ,,  anche  la  lingua  guarì  abbando¬ 
nata  a  se  stessa 

Bernoccolo  infiammato  sul  naso  .  Fu  sanato  colf  aqua  fredda  .. 

Della  caduta  de"  denti  .  I  rimedj ,  che  il  prof,  raccomanda,  sono,  F 
uso  di  una  spatolina  da  pulir  i  denti,  il  fregare  la  gengiva  con  una  fo« 
te.  tintura  di  catechu  ,  e  di  mirra  ,,  lo  sciacquamelo  della  bocca  con 
un  decotto  di  china,,  a  cui  sia  unito  un  poco  di  allume..  L’estratto 
episcopale  è  un  ottimo  rimedio  per  mitigare  il  dolore  dei  denti  guasti.. 

Cronica  ferita  dell"  angolo  della  bocca  c .  Questo  piccolo  male  reca  mol¬ 
to  incommodo  nel  mangiare.  L’ interna  acrimonia  vi  ha  la  massima 
parte.  Unitamente  agli  opportuni  rimedj  interni  fu  in  questo  caso  gio¬ 
vevole  una  decozione1  ben  satura  di  corteccia  di  salice: 

Estenuatone  causata  da  una  cronica  suppurazione,  della  parte  superiore' 
del  canale  alimentare .  In  un  uomo  di  qz  anni  consunto,,  il  quale  già 
era  stato  spedito  dal  suo  medico  5>  trovò  il  prof  impensatamente  tutta  la 
gola  piena  di  marcia  .  Giudicò  il  P.  dipendere  la  causa  di  questa  sup¬ 
purazione  nella  faringe  non  tanto  da  un  principio  venereo,  che  da  un 
principio  reumatico ..  Vi  fece  introdurre  delf  aria  fissa;  ordinò  un  gar¬ 
garismo  di  un  grano  di  sollimato ,  6  grani  di  oppio,  e  4  oncie  di  ac¬ 
qua  di  rose.  Fece  spesso  appoco  apppoco  inghiottire  del  succo  di  caro¬ 
te,  e  di  rape  bianche  ,  e  soprabere  un  freddo  infuso  di  china..  Dopo 
il  14..  giorno  era  la  faringe  netta  e  sanarla  febbre  lenta-  minorata ,  e; 
le  forze  rimesse  *,  Si  risanò  perfettamente  .. 

Carie  dello  sterno  .  Attaccò  questa  malattia  tutto  lo  sterno..  Mediante: 
un’  apertura  fatta  artificialmente  nel  tumore  si  evacuò*  molta  copia  di 
materia  puzzolente.  Furono  inutili  i  migliori  rimedj  :  vi  si  associò  la- 
tosse  e  la  tisichezza,  ed  il  malato  '  andò  sempre  piu  avvicinandosi  al¬ 
la  morte  3>  cui  egli  trovò  ben  presto  in  una;  dissenteria,  allora  domi¬ 
nante  . 

Grande  ascesso  al  dorso  con'  successivo  impegno  della- lente  cristallina  .. 

ftv;  un.  fanciullo  di  quatte? anni*  vide  il  prof.,  un  grande  esteso  ascesso» 

in 
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occupante  tutto  il  dorso  dalle  spalle  sino  al  deretano.  Nel  mezzo,  ove' 
sentì  chiaramente  la  fluttuazione,  fece  un  incisione,  ed  evacuò  gram 
quantità  di  marcia .  L’ ascesso  guarì  presto e  poco  tempo  dopo  si 
formò  una  cateratta  di  un  color  dì  marcia  bianco-giallognolo . 

Hydrops  purulentus .  Una  signora  di  45.  anni  fu  colta  da  forti  dolo¬ 
ri  di  corpo .  Fu  ordinato  un  unguento  di  canfora,  volatile  per  far.  una 
fregagione ,  dei  cataplasmi  caldi ,  ed  internamente  una  mistura  di  sai 


inglese,  e  d’olio  di  lino.  Dopo  4  giorni  i  dolori  furon  molto  alle¬ 
viati.;  le  sopravvennero  de’  brividi  *  indi  la  notte  del  calore  e  del  su¬ 
dore  ..  L’orina  avea  un.  fondo  fioccoso:  le  mani  e  le  gambe  erano 
edematose,  ed  il  ventre  nella  regione  del  bellico  ingrossato  e  bianco-., 
Aprì  il  prof,  questo  tumore,  e  traforò  anche  il  peritoneo  ingrossato 
dall’ infiammazione Uscì  una  densa  marcia  puzzolente,  la  cui  quanti¬ 
tà  ascendeva  a  4  quarteruole.  Fecesi  un’ injezione  detergente,  e  si  or¬ 
dinò  un  decotto  di  corteccia  di.  salice  coll’acido  vitriolico .  Videsi  sol¬ 
tanto  aumentarsi^ edema  delle  estremità.  La  malata  evacuò  molta  mar¬ 
cia  per  escreato  e  per  orina,,  non  mai  per  secesso.  Una  morte  soave, 
diè  fine  all5  infermità  nel  13*  giorno  dopo .  T  operazione  *.  Non  si  fece 
I’  apertura  del  cadavere.  *sl, Messo  fra  i  muscoli  del  ventre ,  ed  il  peri - 
toneO  y  a  cui  non  di  rado  vanno  soggette  le  puerpere .  La  diagnosi  è 
spesso  difficile  prima  che  il  sollevamento  degli  esterni  integumenti  ne 
dia  indizio»  Pare  che  i  soggetti  soffrano  la  colica.  Frattanto  non  v? 
è  un  pericolo  imminente,  poiché  la  pelle  del  ventre  nel  luogo ,  in  cui 
si  forma  l’ ascesso sempre  s’  ingrossa  ed  indura ,  conseguentemente  non 
è  da  temere  un  versamento  delia  marcia  al  di  dentro  .  La  scoperta  a 
tempo,  la  maturazione,  e  l’apertura  lo  rendono  affatto  senza  pericolo  ». 

Rara  cagione:  di  una.  doppia  ernia  inguinale .  Questa  causa  consisteva, 
in  un  rene  straordinariamente  grande ,  e  affatto  degenerato . 

Effetti  pregiudizievoli  della  fimosi  congenita  sugli  organi  interni  dell1 
orina .  Ogni  phimosis  congenita  devesi  assolutamente  operar  subito  nella, 
prima  gioventù ,  sofferendo  molto  a  cagione  di  essa  la  vescica  ed  il  suo 
collo ,  poiché  l’ orinare  sempre  più  si  difficulta,  e  la  piccola  apertura 
nel  prepuzio  diviene  col  tempo  sempre  più  angusta  .• 

Micidiali  conseguente  di  una  piaga  trascurata .  Vide  il  prof,  un-  uo* 
mo,  111  cui  dopo  una  gravissima  malattia  perfettamente  curata  si  ma¬ 
nifestò  un  profondo  ascesso  cancrenoso ,  morire  solo  per  questa  causa . 

Nei 
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Nei  malati  poveri,  ai  quali  manca  una  diligente  assistenza,  e  netta 
biancheria  si  ha  specialmente  occasione  di  veder  tali  casi  funesti  . 

(  HI»  )  Storta  di  una  grande  escrescenza  carnosa  presentata  per  con— 
sulto  dal  sig.  Stuats  Chirurgo  di  Reggimento  a  Detmold.  In  un  uo¬ 
mo  di  £2  anni  sì  manifestò  ott’anni  addietro  un  bitorzolo  mobile  lar¬ 
go  due  dita  sotto  la  C artilago  ensiformi! ,  il  quale  appoco  appoco  si 
fece  più  grosso,  doloroso,  ed  immobile.  Era  zeppo  di  vasi  sanguigni,,, 
grosso  un  pollice,  e  vi  si  potè  scoprire  del  movimento  con  qualche- 
pulsazione  ,  quando  il  prof,  lo  vide  per  la  prima  volta .  Si  tentò  di' 
scioglierlo  con  un  opportuno  empiastro  ;  in  vece  si  aprì .  Si  volle  di¬ 
struggere  la  massa  carnosa  con  una  soluzione-  di  sublimato,  nulla  si 
ottenne.  Diedesi  la  Belladonna  sino  a  procurar  la  vertigine,  ma  lai 
massa  sempre  più  crebbe.  La  mole  del  tumore,  qual  è  presentemente, 
ascende  ad  una  lira  e  mezza  di  peso .  La  superficie  è  al  tatto  come 
un  molle  pomo  di  terra ,  e*  guarnita  di  spessi  vasi  sanguigni .  L’ in¬ 
fermo  è  per  altro  di  robusta  complessione .  Un  disegno  apposito  offre  il 
disegno  di  tutto  il  tumore .  L’ Editore  consiglia  in  una  nota  1*  uso  dei 
più  forti  corrosi  vi ,  per  esempio  dello  spirito  di  nitro ,  oppure  di  ta¬ 
gliare  con  sveltezza  una  porzione  dell*  escrescenza ,  e  poscia  far  uso. 
dell5  aliarne  usto  ,  o  della  polvere  di  sabina  , 

(  IV.)  Cura  di  una  frattura  malamante  rimessa  /  del  sig.  Consigliere ? 
ed  c /Trchiatro  Met^ger . 

Nell’  ultime  turbolenze  della  Polonia  un  nobile  signore ,  essendogli 
rovesciata  la  carrozza  ,  si  ruppe  la  gamba  sinistra  tanto  k  tibia ,  che: 
la  fibula .  Come  fu  obbligato  a  viaggiar  sempre ,  così  non  potè  assog¬ 
gettarsi  ad  una  cura  metodica- •.  Invece  di  generarsi  il  callo  comparve  la. 
carie  dell’ osso,  la  quale  peraltro  si  risanò.  Quando  il  malato  giunse  a 
Konigsberg  si  scoprì  nel  luogo"  della  frattura  un  nodo  contro  natura 
Si  collocò  la  gamba  in  una  conveniente  posizione  per  mezzo  della  fascia 
a  molti  di  capi  di  Sharp,  la  si  tenne  in  distensione  ,  e  si  fecero*  dei  fo¬ 
menti  aromatici'.  Il  vuoto  in  seguito  si  riempì ,  e  si  ristabilì  nova-* 
mente  la  continuità  dell’ osso.  Potè  presto  servirsi  della  gamba  anche? 
colla  mobilità,  come  se-  non  fosse  stata  mai  rotta»  La  colpa,,  per  cui-, 
questa  complicata  frattura  non  gaarì  più  presto-,  si  deve  ascrivere:  al 
Chirurgo*,  il  quale  trattò  la  carie  con  rimedi  dissecanti ... 

(V,  ) 
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(  V,)  Osservatone  di  una  gagliarda  lesione •  di  cape  con  depressione 
del  cranio  del  sig.  dott,  CB  Reust  3,  Ludwislust  , , 

Si  trovò  Tosso  coronale  così  abbassato ,  che  si  potea  introdurre  co¬ 
modamente.  un  limone.  Il  naso  é  Tosso  lagrimale  erano  fracassati  * 

I  cataplasmi  di  vino  caldi ,  che  furono  dapprincipio  applicati  accrebbe¬ 
ro  il.  Delirio,  ec.  Le  toniche  applicazioni  fredde,  ed  il  metodo  antiflo¬ 
gistico  salvarono  in  seguito  T  infermo..  Tuttavia  rimase  ancora  senza 
danno  una  considerevole  depressione  dell5  osso  coronale  !  Ha  forse  il  ma¬ 
lato  li  sinus  frontales  grandi  oltre  natura?  Così  domanda  il  sig.  *Arne~ 
man  con  sensatezza  e  con  verisimiglianza . . 

(VI.)  Osserva, toni  di'  argomento  clinico  chirurgico  . .  Osservatone  di 
una  chiusura  spasmodica  delle  palpebre  rimasta  dopo  il  vajuolo  del  sig. 
X»  Lodov.  Jordan  .1. 

Sì  applicò  un  empiastro  vescicatorio  più. ;  dappresso  alla  parte  sofferen¬ 
te  ,  che  fu  possibile  «  Si  fecero  dei  pediluvi  caldi ,  e  s5  insinuò  nella  pal¬ 
pebra  dell5  acqua  di  Goulardy<  tinBo .  theb.  ,  e  cose  simili..  La  malattia 
era  così  ostinata,  che  resistè,  all’  applicazione  di  molte  medicine.  Fi- 
fralmente  il  prof,  ordinò  il  rimedio  raccomandato  da  Hecfar  nel  Gior¬ 
nale  di  Hufeland ,  il  Mercuri  dulcB  con  Sulph .  aurat.  ,  e  T  extracta. 
hysosc .  internamente  ,  ed  una  soluzione  di  sublimato  coir  Extr*  opii  este¬ 
riormente  .  Mediante  questa  medicina,  il  piccolo  malato  guarì.  Da  que¬ 
sta  osservazione  chiaramente  apparisce , ,  che  T  applicazione  della  solu¬ 
zione  di  sollimato  unita  ai  rimed]  narcotici:  è  una  preziosa  suppellet¬ 
tile  della  Materia  opht almi c a  ... 

Traiti,  Trattato  delle  malattie  delle  strade,  urinarie  di  Ghopart  (Se¬ 
condo  estratto .  ) 

*•  •  .«■  *  *  .  '  ,~j  .)  / 

NEIJa  seconda  parte  di  questo  primo  volume  il  sig»  Chopart  si  ri¬ 
volge  dì  proposito  a  IT  esame  delle  malattie  delle  strade  orinarie, 
e  comincia  dalla  sposizione  di  quelle  che  son  proprie  dei  reni,  e  de¬ 
gli  ureteri.  Lì  reni  possono  essere  mal  conformati ,  avere  una  posizio¬ 
ne  viziosa,  acquistare  un  volume  considerabile ,  formare,  un  tumore 
anomalo,  e  ridursi  ad  una  estrema  picciolezza .  E5  importante  di  cono¬ 
scere  queste  condizioni  contro  natura  che  talvolta  occorrono  nei  detti 

visceri;  e  sebben  la  loro  cognizione  non  offra  al  medico  alcuna  proba* 
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bile  opportunità  >o  mezzo  di  imitarle,  o  di  provvedere  almeno  alle  cor* 
seguenze  morbose  che  ne  derivano,  pure  util  cosa  è  sempre  il  distin¬ 
guerle  per  formare  un  giudizio  ragionevole,  e  per  non  aver  a  perder 
inutilmente  il  tempo  dietro  a  tentativi  inutili  sempre  e  benespesso  per¬ 
niciosi.  Il  sig.  Chopart  raccoglie  dai  più  accreditati  autori  e  dalla  sua 
propria  pratica  varj  esempj  tendenti  ad  illustrare  le  varie  spezie  di  si¬ 
mili  alterazioni  per  lo  più  congenite  ,  e  gli  abbagli  che  sovente  fur 
presi  intorno  al  loro  riconoscimento. 

Si  volge  di  poi  a  parlare  delle  ferite  dei  reni ,  lesioni  che  fortunata¬ 
mente  assai  di  rado  si  verificano  in  grazia  della  posizione  profonda  dei 
detti  visceri  ,  e  delle  parti  che  gli  ricoprono  e  difendono.  Quando 
sgraziatamente  abbian  luogo  siffatte  offese  li  segni  onde  riconoscerle , 
oltre  la  situazione  e  direzione  della  ferita  corrispondente  in  punto  ai 
detti  visceri,  sono  le  orine  sanguigne,  il  rattenimento  dell’ orina  me¬ 
desima  pel  sangue  ammassato  nella  vescica  o  per  de’  trombi  che  ottu¬ 
rano  l’uretra,  il  dolor  fisso  alla 'regione  lombare  stendentesi  all’angui- 
naglia  ed  al  testicolo  dello  stesso  lato.  Sei  grossi  vasi  emulgenti  non 
sono  offesi,  se  la  ferita  è  poco  estesa ,  e  non  s’addentra  gran  fatto 
nella  sostanza  renale,  se  i  visceri  vicini  non  sono  gravemente  lesi ,  il 
ferito  può  sopravvivere^  ei  soggiace 'a  differenti  sintomi  spasmodici  ed 
inflammatorj  che  si  combattono  coi  rimedj  generali*  evacua  delle  orine 
purulente,  e  non  di  rado  guarisce.  Il  nostro  A.  conferma  tutto  questo 
con  degli  esempj  tratti  da  F allopio ,  da  Lamotte ,  da  Foresto  e  da  Mor* 
.g^gnL 

I  lombi  son  presi  sovente  da  un’affezione  dolorosissima  che  lombag¬ 
gine  o  mal  di  reni  volgarmente  si  chiama  ,  ma  la  cui  sede  anzicchè  i  re- 
ni ,  interessa  le  parti  aggiacentialla  loro  regione  e  particolarmente  i  mu¬ 
scoli ,  portando  un  dolore  insoffribile  a  manier  adi  cintura  ai  lombi  con 
curvatura  del  tronco  che  non  può  raddrizzarsi  ;  ma  senza  che  abbiavi  al¬ 
terazione  nell’ escrezion  delle  orine  ,  nè  dolore  lungo  gli  ureteri ,  nè  ri¬ 
tiramento  del  testicolo,  nè  stupidità  all’ anguinaglia  o  alla  coscia.  Rico¬ 
nosce  questa  malattia  differenti  cause  in  relazion  delle  quali  dimanda 
trattamento  diverso  *  ve  riha  una  spezie  dolorosissima  procedente  dagli 
eccessi  nella  masturbazione*  in  un  caso  della  quale  che  avea  resistito 
ad  ogni  sorta  di  rimedj,  esperimento  il  sig.  Chopart' con  evidentissimo 
e  pronto  vantaggio  i  clisteri  d’ acqua  gelata  . 

Li 
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Li  reni  come  tutti  gli  altri  vìsceri  in  grazia  della  forza  tanica  o 
vitale  della  quale  sono  dotati  possono  soggiacere  ad  affezioni  spasmodi¬ 
che ,  che  alterano  ,  diminuiscono  e  sopprimono  temporariamente  la  secre- 
zion  deiforme;  1*  A.  reca  in  campo  diversi  esempj  di  codesta  nefralgia 
spasmodica  frequentissima  negl’  ipocondriaci  e  nell’  isteriche  ,  e  la  quale 
cede  all’uso  degli  ammollitivi  e  de’ calmanti,  benespesso  de’ salassi  , 
particolarmente  locali ,  per  mezzo  delle  mignatte  applicate  ai  lombi . 

Ma  la  malattia  più  importante  e  la  più  pericolosa  che  può  accadere 
a  codesti  visceri  eli’  è  l’ infiammazione ,  ossia  nefritide ,  che  si  distin¬ 
gue  dai  pratici  in  calcolosa  ed  in  idiopatica  .  Il  sig.  Chopart  riserban¬ 
dosi  a  parlare  in  luogo  più  acconcio  della  prima ,  si  fa  di  proposito  a 
tratttare  della  seconda  . 

Questa  dolorosissima  malattia  può  attaccare  soltanto  la  membrana 
esterna  dei  reni ,  o  aver  principio  nella  sostanza  di  questi  organi  5  e 
progredire  dalia  banda  della  lor  pelvi ,  oppure  esteriormente  nel  tessuto 
adiposo  dei  lombi  > 

Li  fenomeni  che  la  distinguono  sono  abbastanza  noti  ,  c  ripetuti  in 
tutti  li  trattati  di  medicina  pratica,  perchè  vi  sia  duopo  di  qui  an¬ 
noverarli  „ 

Il  trattamento  antiflogistico  praticato  in  tutta  la  sua  estensione  è 
quello  che  solo  si  conviene  ad  ottenerne  la  risoluzione .  II  N.  A.  ha 
sperimentato  che  dopo  l’uso  ripetuto  e  sollecito  del  salasso,  il  più*ef- 
fieace  tra  i  soccorsi  da  amministrarsi  egli  è  il  bagno  o  ’l  mezzo-bagno 
tiepido  nell’  acqua  semplice  o  in  una  decozione  ammolliente  .  Se  vi  si 
combini  imbarrazzo  zavorre  nelle  prime  vie  anche  f  emetico  sarà  ne¬ 
cessario  prima  del  bagno*  e  utilissimi  anzi  necessarj  saranno  li  senapi¬ 
smi  a’ piedi-,  ove  quest’affezione,  siccome  talora  avviene,  sia  prodotta 
dalla  gotta  ripercossa;  e  così  gli  esutorj  alle  coscie  ed  alle  gambe 
ove  si  tratti  di  umore  erpetico  o  psorico  ritrocesso  ;  fermo  sempre  di 
astenersi  dai  vescicanti  ,  per  l’attitudine  che  hanno  le  cantaridi  di  por¬ 
tare  la  loro  irritazione  sugli  organi  orinarj. 

Le  infiammazioni  di  questa  fatta  comunque  ben  trattate,  terminano 
sovente  colla  suppurazione  del  rene ,  donde  ne  risulta  l’ ascesso  e  1’  ul¬ 
cera  del  detto  viscere .  I  segni  generali  onde  riconoscere  quest’  esito 
malaugurato  sono  abbastanza  noti .  Non  così  è  facile  di  riconoscere  la 

'località  precisa  dell’ascesso*  Il  pus  prodotto  dalla  suppurazione  può  am* 

mas- 


'massarsi  sotto  la  membrana  propria  del  rene  e  formarvi  un  ascesso  ;  nm 
un  tal  caso  è  rarissimo ,  perchè  il  pus  distrugge ,  scioglie  ,  e  consuma 
la  sostanza  renale  e  si  fa  strada  per  T  uretere .  U  ascesso  non  sopra0 
vien  d’  ordinario  che  allorquando  1*  infiammazione  e  la  suppurazio¬ 
ne  attaccano  ad  un  tempo  istesso  una  parte  di  detta  membrana  e 
del  tessuto  adiposo  che  la  ricopre  ,  allora  si  forma  al  di  fuori  del 
rene  e  nel  tessuto  adiposo  una  raccolta  purulenta ,  o  mescolata  con  Tort¬ 
ila,  se  T  esulcerazione  della  tonaca  renale  s’ addentra  nella  sostanza  del 
viscere .  Questo  ascesso  però ,  sebben  provenga  dal  rene ,  se  non  con¬ 
tiene  orina.,  per  essere  esteriore  ad  esso  può  confondersi  con  quello 
che  si  forma  nel  tessuto  adiposo  senza  veruna  affezion  primitiva  del 
detto  viscere*  e  in  ambidue  li  casi  la  purulenza  produce  un  asces¬ 
so  piu  o  meno  esteso  nella  regione  lombare  e  che  può  sporgere  sul  di¬ 
nanzi  sopra  i  lati  del  ventre.  Ma  il  piu  delle  volte  la  resistenza  e  la 
spessezza  dei  pareti  dell’ addome  vietano  eh’ ei  possa  manifestarsi  aldi- 
fuori  ;  la  marcia  sì  porta  verso  la  colonna  vertebrale  ed  il  bacino ,  taglia 
il  tessuto  cellulare  del  peritoneo  ,  e  non  forma  tumore  riconoscibile, 
se  non  quando  T  ammalato  è  colcato  sul  fianco  *  talora  la  nutrizion  des 
soggetti  è  sì  grande  che  non  permette  di  rilevare  ad  alcun  patto  la 
fluttuazion  della  marcia;  è  d’uopo  farli  giacere  sul  lato  malato  e  com¬ 
primere  i  pareti  dell’ addome  per  differenti  versi  onde  raccogliere  il  pus 
in  un  foco  più  ristretto ,  e  distinguere  T  ondeggiamento  del  fiotto .  Ma 
ad  onta  di  tutte  queste  diligenze  v’ han  de’ casi  dove  tal  fluttuazione 
è  dubbiosa  ,  oscurissima  ,  e  a  nessun  patto  distinguibile  ;  e  ve  n’ han¬ 
no  ancora  degli  altri  dove  mancano  affatto  i  segni  esteriori  additanti 
la  sede  del  pus,  salvochè  qualche  volta  un  impastamento,  una  edema- 
zia  degl’  integumenti .  Allora  non  rimangono  che  i  sintomi  della  sup¬ 
purazione  e  ’l  dolore  locale  per  farci  giudicare  della  presenza  delfasces- 
so  e  della  sua  sede.  Su  questi  soli  dati  pare  che  fosse  tonnato  il  giu¬ 
dizio  di  Cabvolio  ,  e  di  Fabricio  Ildano  per  deciderai  all’  apertura  di 
un  ascesso  renale,  come  risulta  dalle  storie  loro  che  il  nostro  Auto¬ 
re  esattamente  riporta  .  Il  pronostico  di  quesra  razza  di  ascessi  è  va¬ 
rio  secondo  le  loro  cause  e  le  loro  complicazióni  ,  ma  fatale  il  più 
delle  volte.  Non  è  sperabile ,  per  giudizio  dell’ Autore,  di  guarir  quel¬ 
li  che  dipendono  da  una  carie  delle  costole  o  delle  vertebre  ,  da  una 

suppurazione  al  fegato  od  alla  milza ,  nè  manco  quelli  che  comparisco- 
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ilo  in  seguito  alla  castrazione  ,  i  quali  ammazzano  ben  di  sovente  f 
ammalato  nel  tempo  in  cui  si  potrebbe  sperare  la  sua  guarigione .  Pa¬ 
re  che  la  legatura  del  cordone  spermatico  qual  si  praticava  una  volta 
e  tuttavia  da  alcuni  sconsigliatamente  si  pratica  per  ovviare  all’  emorra¬ 
gia  nel  caso  di  castrazione  ,  sia  la  ragione  principalissima  per  cui  si 
propaga  l’irritazione  verso  i  reni  e  ì  tessuto  celluloso  dei  lombi ,  come 
lo  dimostra  il  dolore  vivissimo  che  si  risente  in  quella  regione  nell’at¬ 
to  che  si  fa  e  si  stringe  la  detta  legatura .  Motivo  per  cui  da’  piu  av¬ 
veduti  è  preferito  il  metodo  di  legar  solamente  1’  arteria  spermatica  sen¬ 
za  il  cordone ,  con  che  si  evita  la  trista  conseguenza  dell’  ascesso  nel¬ 
la  regione  del  rene  dalla  banda  del  testicolo  reciso  .  Le  ulceri  renali 
sono  la  conseguenza  dell’ascesso  interno  dei  detti  visceri  o  de’calcoli  co¬ 
là  nicchiati  *  da  qualunque  causa  procedono  van  noverate  tra  le  malat¬ 
tie  incurabili  che  trascinano  l’ ammalato  ad  una  irreparabile  consunzio¬ 
ne  .  In  questa  medesima  classe  dee  molto  più  noverarsi  il  cancro  de’re- 
ni ,  degenerazione  non  riconoscibile  durante  la  vita  per  fenomeni  prò- 
prj  e  caratteristici  ,  ma  di  cui  pur  trovi  qualche  esempio  riscontra¬ 
to  ne’cadaveri ,  come  risulta  da  un’  osservazion  di  Segero  che  il  signor 
Chopart  riporta  .  Li  reni  ,  siccome  ancora  molte  altre  parti  del  cor¬ 
po  umano  ,  possono  ,  benché  assai  di  rado  ,  dar  ricetto  a  de’  vermi  • 
l’Autore  raccoglie  dagli  scrittori  di  medicina  parecchi  esempj ,  i  quali 
comprovano  l’ esistenza  di  codesti  abitatori  stranieri  entro  la  sostanza 
reale  e  nelle  strade  orinarie .  Comunque  però  sia  dell’origine ,  delle  cau¬ 
se  e  della  formazione  di  codesti  vermini ,  la  ricognizione  di  loro  esi¬ 
stenza  è  difficilissima  a  stabilirsi .  Non  possiamo  ,  come  bene  avverte 
l’Autore,  giudicare  eh’ essi  sono  la  causa  degli  accidenti  morbosi  che 
si  presentono  ;  e  prima  di  ricercare  se  i  detti  vermini  vengano  dai  reni  > 
o  dalla  vescica  ,  o  da  qualche  fistola  del  retto  comunicante  con  la  ve¬ 
scica  o  con  l’uretra,  è  duopo  assicurarsi  che  il  corpo  straniero  uscito¬ 
ne  sia  veramente  un  verme .  V’  han  delle  concrezioni  linfatiche  caccia- 
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te  fuor  con  1’  orina ,  la  cui  forma ,  colore ,  grandezza  possono  imporre 
ai  meno  avveduti  •  e  v’  han  nelle  storie  mediche  parecchi  esempj  di  ta¬ 
li  equivoci,  alcuni  de’ quali  il  N.  A.  rammenta  .  Egualmente  che  ai 
vermini  possono  i  reni  servir  di  ricetto  alle  idatidi  ,  delle  quali  due 
specie  se  ne  conoscono  ;  le  prime  collocate  nella  spessezza  della  membra¬ 
na  propria  di  questi  visceri  senza  che  penetrino  nelle  vie  orinarie*  le 
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altre  formate  nella  sostanza  dei  reni ,  e  libere  e  sciolte  sì  che  possono 

infilare  gli  uretri  ,  depositarsi  in  vescica  ed  uscir  fuori  con  F  orina» 
Frequenti  sono  a  riscontrarsi  le  prime  come  risulta  dalle  dissezioni  a- 
natomiche;  e  sembrano  il  risultato  della  dilatazione  o  rottura  de’ vasi 
linfatici  per  cui  si  formano  delle  ampolle  ripiene  di  siero  nel  tessuto 
follicolare  che  gli  circonda  ;  le  altre  son  corpi  di  tutt’  altra  spezie ,  ed 
appartengono  ,  siccome  costa  dalle  osservazioni  di  P alias  ,  di  Bloch  e  di 
parecchi  altri ,  al  regno  organico  ed  animale  ,  sendo  vermi  vescicolari 
che  s  ingenerano  dentro  il  corpo  dell*  uomo  e  degli  animali  .  Non  è 
però  riconoscibile  la  loro  presenza  nelle  vie  orinarie  se  non  quando  egli 
avviene  che  n’escano  •  mentre  gli  accidenti  morbosi  che  destano  non 
sono  punto  dissimili  da  quelli  che  suol  produrre  la  presenza  de’ calcoli 
orinarj .  E  meno  ancora  sta  in  potere  del  medico  l’accorrervi  efficacemen¬ 
te  ,  ove  anche  non  vi  sia  dubbio  di  lor  presenza ,  sendo  la  sede  loro  inac¬ 
cessibile  ai  così  detti  antelmintici ,  e  pia  ancora  oscuro  il  grado  di  lesione 
che  ponno  aver  portato  entro  la  sostanza  de’ visceri  che  gli  chiude  *  sicché 
non  resta  altro  ripiego  che  quello  di  facilitare  la  loro  sortita  col  mez¬ 
zo  di  qualche  blando  diuretico,  dei  bagni,  e  del  reggime  addolcente  * 
Dopo  la  sposizione  di  queste  differenti  lesioni  alle  quali  i  reni  sog¬ 
giacciono  ,  si  fa  l’Autore  a  trattare  delle  concrezioni  pietrose  che  in 
essi  si  formano ,  e  in  via  di  premessa  diretta  ad  illustrare  questo  im¬ 
portantissimo  argomento,  egli  presenta  un  ristretto  assai  bene  ordina¬ 
to  della  storia  delle  concrezioni  di  ogni  genere,  che  si  producono  in 
differenti  parti  ed  organi  del  corpo  umano .  I  limiti  di  un  estratto  non 
ci  permettono  di  seguire  FA.  in  questa  lunga  digressione ,  ch’egli  ha. 
saputo  impreziosire  e  rendere  interessante  colla  riunione  di  quanto  si 
trova  sparso  su  questo  soggetto  nelle  raccolte  mediche  ,  e  colle  proprie: 
osservazioni  *  e  ci  limiteremo  soltanto  ad  invitare  l’attenzione  degli 
uomini  d’arte  sopra  i  fatti  ch’ei  riporta  intorno  alle  concrezioni,  ossi- 
formi  e  mobili  dentro  la  capsula  articolare  del  ginocchio  ,  delle  quali 
scrissero,  oltre  molti  altri,  gl’inglesi  chirurghi  Gooch,  Bromfidd ,,  Fard , 
il  tedesco  Theden  •  e  intorno  al  più  acconcio  metodo  di  operarle  cui 
F  A.  prescrive  dietro  F  esperienze  del  cel.  Dvsault  .  E  così  pure  sr. 
scorreranno  con  frutto  le  osservazioni  intorno  le  concrezioni  pietrose' 
e  stcrcorali  degl’ intestini  ,  e  quelle  intorno  ai  calcoli  della  matrice  ~ 
L’esame  delle  pietre  biliari,  ha  meritato  a  ben  giusto  titolo  un  artico- 
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lo  a  parte  in  questo  trattata  ■  •  il  sig  bop  art  vi  discorre  delle  diffe¬ 
renze  di  codeste  concrezioni  rispetto  alla  loro  situazione  e  maniera  d’ 
essere  nella  cisti  fellea  ,  alla  quantità  in  cui  vi  si  trovano,  alla  loro 
grandezza  e  figura,  al  loro  colore,  al  loro  peso  e  consistenza,  alla  strut¬ 
tura  loro ,  finalmente  alla  natura  de’ principi  ,  che  le  compongono;  ei 
descrive  gli  accidenti  morbosi  che  producono ,  e  la  cura  che  vi  con  vie» 
ne  per  ammansarli  ;  parla  degli' ascessi' e.  delle  fistole  biliari ,  e  finalmen¬ 
te  riporta,  dietio  i  fatti  consegnati  dal,  ceL  Petit  in  una.  memoria  in¬ 
serita  nel  primo  volume  dell’ Accademia  di  Chirurgia,  i  segni ,  gli  ac¬ 
cidenti  e  la  cura  di  quei  tumori  che  talora  si  formano  pel  rattenimen»- 
to  della  bile  entro  la  vescichetta  del  fiele.. 

Dopo  questa  digressione  si  fa  l’Autore  a  versare  intorno  le  pietre 
orinarie ,  e  dopo  aver  descritte  con  molta  precisione  le  differenze  di 
codeste  concrezioni  relativamente  alla  loro  situazione,  al  loro  numero, 
alla  loro 'grandezza ,  forma,  superfizie ,  colore,  peso,  densità  e  con¬ 
nessione,  ei  riporta  i  risultati  dell’ esperienze  più  esatte  instituite  da 
moderni  chimici  intorno  alla  loro  composizione ,  pei  quali  è  chiaro  ve¬ 
nir  esse  costituite  essenzialmente  dall’acido  litico,  cui  si  aggiunge  un 
po’  d’ammoniaca,  una  materia  gelatinosa  animale,  e  qualche  volta  del 
fosfato  calcarlo  e  Dalla  qual’  analisi,  evidentemente  risulta  doversi  cercar 
nell’ orina,  F origine  di  detti  calcoli y  giacché  l’acido  litico  n' è  uno  de' 
componenti  ,  che  si  depone  sotto  la  forma  di  cristalli ,  di  sali  concreti , 
di  arena  dalle  orine  di  ogni  uomo  sano..  Quelli  ne’quali  questo  acido  si 
trova  più  abbondante,  e  si  separa  più  prontamente,  vanno  li  più  sog¬ 
getti  alla  formazione  del  calcolo  .  Finché  la  materia  litica  non  si  se¬ 
para  dall’ orina  ne’ suoi  canali  ,  niente  v’ha  a  temere  per  siffatta  ma¬ 
lattia:  ma  se  una  tal  separazione,  ha  luogo  ne’ reni  o  nelle  altre  vie 
orinarie ,  il  calcolo  si  forma  immancabilmente  ,  e  con  tanto  maggiore 
facilità,  quantochè  la  sua  materia  è  un  acido  poco  dissolubile ,  che  ten¬ 
de  sempre  a  separarsi  dall’ orina  che  lo  tiene  in  dissoluzione ,  e  a  de¬ 
porsi  sotto  forma  di  cristalli  „  Quando  una  porzione  di  materia  litica, 
è  deposfa  e  soggiorna  nelle  strade  orinarie,  questo  corpo  piccolissimo 
insolubile  nell’ brina ,  forma  un  granello  calcoloso  .  Questo  granello  si 
riunisce  ad  altri  vicini,  o  cresce  di  volume  per  F  addizione  successiva 
di  nuovi  cristalli  ;  esso  diventa  della  ghiaja ,  poi  una  pietra  ,  secondo  il 
mo  volume  e  F  accrescimento  delle  deposizioni  saline .  Tale  è  non  al- 
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tra  sì  è  l’ origine  de!' calcolo  ,  cui  può  riguardarsi'  a  ben  giusto- drit¬ 
to  qual  vera  incrostazione  animale.  Ma  quali  sono  le  cagoni  della  li¬ 
tiasi  e  della  disposizion  de5 soggetti  ad  una  simile  malattia?  Le  nostre, 
cognizioni  ,  osserva,  molto  giustamente  il  sig.  Cbopart  ,  sono  ancora 
molto  vaghe  ed  incerte  su  questo  importante  articolo  .  Sarebbe  duopo 
conoscere  la  causa  della  soprabbondanza  dell5  acido  litico,  e  sapere  in. 
qua!  ordine  di  vasi,  in  qual  sistema  di  cavità  ,  e  per  quali  combina¬ 
zioni  si  for  ni  questa,  materia  acida  del  calcolo  .  Nè  si  verrà  a  capo 
di  fissar  tutto  questo,,  che  con  una  serie  di  ricerche  e  di  esperimenti 
sopra  l’orina  dei  calcolosi  di  varia  età,  sopra  le.  diverse  spezie  di  cal¬ 
coli  orinar],  e  sopra  le  loro  analogie  con  altre,  concrezioni  animali,  e 
principalmente  col  tufo  artritico,  o  la  sostanza  cretosa  che  comparisce 
alle  àrtico  zioni.  dedottosi  .  Nella  mancanza  di  cognizioni  esatte  su 
tutti  questi  articoli ,  il  sig.  Cbopart  si  limita  a  noverare  le  cause  dis¬ 
ponenti  piu.  accreditate  de5  calcoli  orinar]  ,  in  rapporto  all’età,  al  sesso 
al  temperamento ,  al  clima,  al  reggime  ed  alle  malattìe. 

Le  notizie  ch’egli  raccoglie  su  tutti  questi  articoli  meritano  tutta/ 
r  attenzione  dei  pratici:  e  quanto  all5  analogia  che  le  osservazioni  me¬ 
diche  piu  accurate  dimostrano  tra  le  affezioni  calcolose  e  le  artritiche; 
sebbene  non  venga  comprovata  dal.  risultato  delle  analisi  chimiche  fin 
qui  istituite  de’ calcoli,  orinarj  e  del  tufo  artritico,  pure  ella  è  un  fat¬ 
to  da  farsene  molto  conto  ;  e  che  richiama  a  delle  nuove  ricerche,  l’at¬ 
tenzione.  non  men  de’medici  che  de’ chimici,  per  rilevare  come  avven¬ 
ga  e  per  mezzo  di  quali  organi  la  conversione  del  principio  gottoso 
in  materia  calcolosa ,  e  come  la  calce  che  fa  parte  del  primo  di  questi 
princip;  sparisca  affatto  nel  secondo;  se  l’acido  litico  che  forma  la  ba¬ 
se  deh  calcolo  sia  egli  una  modificazione  del  principio  fosforico  separa¬ 
to  dalla  calce  ;  e  in  che  consista  questa  modificazione  ricerche  tutte 
alle  quali  si  può,  lusingarsi  che  soddisfarà  un  giorno  adeguatamente  la 
pazienza  illuminata  ed  Stancabile  de5  coltivatori  della  chimica  ».  Dopo 
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le  indicate  osservazioni  generali  intorno  alla  natura  e  la  formazione- 
delie  pietre  orinarie,  si  rivolge  fi  A.  all’esame  di  queste  concrezioni 
secondo*  i  luoghi  eh’ eli5  occupano  ;  e  rispetto  a  quelle,  de’  reni ,  egli  si 
fa  a  considerare  le  loro  differenze  relativamente  al  sito  vario  che  ten¬ 
gono  in  questi  visceri  ,  al  loro  numero,  alla  lor  grandezza  e  figura , 

superficie  e.  colore ,  alla,  lor  densità  e  peso,  alla,  struttura  e  connessio- 
c  .  ne. 
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ne  loro,  e  agli  effetti  che  producono  nei  detti  visceri.  E’  cosa  osser¬ 
vabile  come  talvolta  codeste  concrezioni  si  formino  entro  i  reni  e  vi. 
crescano  senza  mai  destare  alcun  sintomo  che  faccia  pur  sospettare  di 
loro  esistenza ,  e  come  talvolta  codesti  visceri  si  manifestino  altamen¬ 
te  viziati  per  la  presenza  di  grossi  calcoli  ,  senza  che  nel  corso  della 
vita  abbian  prodotto  mai  alcun  dolore  .  Ma  quando  avviene  che  dian: 
segni  di  lor  presenza ,  e’  son  de’  dolori  intollerabili  alla  regione  del  re¬ 
ne  affetto  ,  col  corredo  di  tutti  quegli  altri  fenomeni  commemorativi 
che  fan  riconoscere  la  nefritide  calcolosa  .  E  qui  riflette  molto  oppor¬ 
tunamente  il  sig.  Chopart ,  come  i  dolori  soli  nefritici  diano  un  indizio 
sovente  illusorio  sulla  esistenza  dell’  affezion  calcolosa ,  se  non  venga  ri* 
schiarato  dal  confronto  de’segni  commemorativi,  e  particolarmente  dalla 
disposizion  calcolosa  e  ereditaria,  e  dalla  natura  delle  orine  da  lunga 
pezza  ghiajose.  Egli  descrive  con  esattezza  la  serie  degli  accidenti  so¬ 
liti  ad  accompagnare  i  parosismi  della  nefritide  calcolosa ,  che  noi  per 
amore  di  brevità  ommettianio  ,  per  rivolgerci  a  far  parola  dietro  le. 
traccie  di  lui  sopra  i  mezzi  più  acconci  onde  provvedere  al  sollievo* 
degli  sventurati  che  afflitti  ne  vengono  .- 

A  tre  si  riducono  le  indicazioni  cui  soddisfar  debbesi  nella  cura  de3 
calcoli,  renali .  Calmare  gli  effetti  dannosi  che  producono  *  impedire  il 
loro  accrescimento  e  diminuire  il  loro  volume  *  cacciarli  dai  reni,  e 
dalle  vie  orinarie .  La  prima  di  queste  indicazioni  il  cui  adempimento: 
cade  per  lo  appunto  durante  il  martirio  degli  ascessi  nefritici,  doman¬ 
da  l’impiego  del  reggime  antiflogistico  in  tutta  la.  sua  estensione  ,  e 
l’uso  più  generoso  de’ rilassanti ,  degli  addolcenti ,  e  de’ calmanti.  Nei 
malati  di  costituzione  nervosa  ed  irritabilissima  soggetti  a  flatulenze 
intestinali ,  oltre  la  prescrizion.  ripetuta  de’  clisteri ,  raccomanda  il  sig, 
Cbopart  di  amministrare  sovente  delle  cucchiajate  d’una  pozione  eterea 
e  narcotica  composta  di  quattr’once  d’acqua  distillata  di  gigli  ,  due 
once  di  quella  di  menta,  mezz’oncia  d’acqua  di  fiori  d’arancio,,  uno 
scrupolo  di  liquore  anodino  di  Hofmann ■  r  e  un’  oncia  di  sciloppo  di 
diacodio  o  di  karabe  .  L’applicazion  delle  mignatte  all’ano  riuscirà  uti¬ 
lissima  pegli  emorroidarj ,  come  T  introduzion  della  sciringa  in  vescica, 
se  mai  v*  abbia  soppressione  di'  orina  .  Ma  quando  con  la  pratica  di 
un  tal  metodo  la  malattia  non  si  scioglie ,  allora  v’è  a  temere  la  sup¬ 
purazione  e  la  distruzione  del  rene  afflitto  *  contro  le  quali  maiaugu- 

ra- 


- 


v 


/ 


231 

rate  conseguente  poco  può  fare  la  medicina  interna,  salvocchè  nel  caso 
men  grave  in  cui  lo  scolo  delle  marcie  prende  la  strada  delle  ori¬ 
ne  ,  favorire  il  corso  di  queste  col  mezzo  di  appropriati  diuretici ,  non 
mai  però  scompagnati  dai  mucellaginosi  addolcenti  ,  e  col  frammez¬ 
zo  di  qualche  blando  detersivo .  Con  questi  mezzi  soltanto  palliativi 
si  ottiene  il  sollievo  de’ sintomi,  onde  1*  ammalato  possa  godere  di  una. 
tollerabile  esistenza  •  Ma  il  più  delle  volte  anche  quando  le  marcie  si 
evacuano  per  la  via  delle  orine  ,  sopravviene  1’  ascesso  alla  regione 
lombare  ed  iliaca ,  ed  allora  il  caso  domanda  la  più  sollecita  e  diligen¬ 
te  opera  chirurgica.  E’  rarissimo  ,  e  forse  non  mai  stato  riscontrato 
il  caso  che  la  raccolta  purulenta  che  costituisce  codesti  ascessi  sia  li¬ 
mitata  nelle  cavità  dei  calici  e  della  pelvi  renale  ,  e  là  rinchiusa  pro¬ 
duca  un  tumore  abbastanza  sensibile  sotto  le  pareti  dell’addome,  sic¬ 
ché  cimentarsi  possa  il  prudente  chirurgo  ad  aprirlo  .  Accade  più  di 
sovente  che  la  pietra  colà  nascosa  e  già  smossa  dalle  cagioni  che  occa- 
sionaron  1*  accesso  nefritico ,  rompa  li  pareti  renali  che  la  contengono  , 
o  che  l’ infiammazione  eh’ essa  vi  desta  si  propaghi  nel  tessuto  cellula¬ 
re  esterno  e  vi  determini  la  suppurazione,  inforza  di  cui  rotta  e  dis¬ 
fatta  la  sostanza  renai  circomposta  la  pietra  si  faccia  strada  fuor  d’es¬ 
sa  ,  e  rimanga  a  nudo  o  tutta  od  in  parte  nel  fondo  alla  raccolta  mar¬ 
ciosa  ;  la  quale  ammassatasi  trai  peritoneo  e  li  muscoli  addominali  5 
forma  poi  un  tumore  che  si  solleva  al  difuori  verso  la  region  lomba¬ 
re  ed  iliaca  .  Egli  è  allora  che  va  praticata  quell’ operazione  cui  gli 
antichi  consigliarono  sotto  il  nome  di  nefrotomia ,  c  la  quale ,  checché 
alcuni  ne  abbiano  raccontato,  non  pare  che  sia  mai  stata  messa  in  ope¬ 
ra  sul  corpo  vivente,  nè  certo  potrebbe  tentarsi  senza  grave  evidente 
pericolo,  salvocchè  negli  ascessi  or  mentovati;  od  anche,  lo  che  è  ra¬ 
rissimo,  quando  l’ascesso  è  racchiuso  bensì  dentro  il  rene,  ma’!  calco¬ 
lo  contenutovi  poggia  sul  principio  dell’uretere,  e  impedisce  ogni  pas¬ 
saggio  all’  orina  ,  per  locchè  può  dilatarsi  enormemente  il  rene  e  par¬ 
ticolarmente  la  sua  pelvi  ,  tanto  da  formare  un  tumore  riconoscibile 
all’ accurato  esame  chirurgico  ,  del  quale  accidente  una  storia  interes¬ 
santissima  è  registrata  presso  a  Petit.  In  questi  casi  solamente  è  per¬ 
messa  e  praticabile  la  nefrotomia,  che  altro  non  diventa  che  l’incisio¬ 
ne  dell’  ascesso  o  raccolta  di  già  formata  .  E  qui  nota  molto  avvedu¬ 
tamente  il  sig,  Chopart ,  come  gli  ascessi  di  questa  fatta  prodotti  da’ 
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■calcoli  renali  possono  avere  due  fochi  o  centri  distinti:  1’ uno  situato 
profondamente  più  d’ appresso  al  rene,  l’altro  esterno,  consecutivo,  e 
comunicante  col  primo  per  un  qualche  seno  che  la  marcia  s’ è  aperto. 
Qiiando  non  esiste  che  il  primo,  la  sua  profondità  difficilmente  potrà 
permettere  il  riconoscerlo ,  e  converrà  giudicarne  sul  solo  appoggio  de’ 
segni  commemorativi  ,  che  annunziano  le  raccolte  di  purulenza  ,  non 
men  che  la  presenza  del  calcolo  renale  ..  E’ conviene  quando  gli  acci* 
denti  non  sono  gravi ,  temporeggiare  ad  aprirlo  ,  e  insistere  coi  cata¬ 
plasmi  ammollienti  onde  rilasciare  le  pareti  addominali ,  e  procurar  di 
rendere  più  sensibile  al  tatto  1’. ammasso  della  marcia  ^  e  già  il  più 
delle  volte  la  natura  favorisce  questo  intendimento  dell’  arte  *  mentre 
l’orina  che  insiem  colla  marcia  si  va  raccogliendo  in  codesti  ascessi  ac¬ 
celera  il  loro  accrescimento  e  favorisce  la  loro  elevazione  sotto  i  pare¬ 
ti  addominali.  Quando  però  l’urgenza  degli  accidenti  esige  l’apertura 
di  codesti  ascessi  profondi  ,  consiglia  i ’  A.  di  servirsi  d’ un  bisturino 
lungo  e  stretto ,  e  la  cui  punta  si  dirigerà  perpendicolarmente  al  cen¬ 
tro  dell’ ascesso  *  o  se  la  spessezza  de’ pareti  addominali  sia  grandissima 
converrà  incider  prima  gl’  integumenti ,  poi  i  muscoli  e  prolungar  per 
gradi  l’incisione  fino  ai  fondo  dell’ ascesso  .  Evacuata  la  marcia  ,  si 
cercheranno  col  dito  o  eolia  tenta  le  pietre  che  vi  si  contenessero  ,  es¬ 
traendone  quelle  già  smosse  e  libere  ,  e  lasciando  stare  quelle  coralli- 
formi  che  vi  fossero  incuneate  dentro  il  rene  o  nella  sua  pelvi  .  Si  avrà 
cura  di  tener  aperti  i  pareti  dell’  incisione  con  de’gomitoli  di  filaccie , 
dopo  aver  messo  nel  fondo  un  pezzo  di  tela  fine  fenestrata  li  cui  an¬ 
goli  saran  ritenuti  al  di  fuori*  e  nel  caso  di  emorragia  vi  si  provve- 
derà  colla  legatura  del  vaso ,  o  con  l’  adeguata  compressione  e  l’ appli¬ 
cation  dell’ agorico.  E’  raro  il  caso  che  codesti  ascessi  si  conducano  a 
perfetta  guarigione  mediante  l’evacuazione  d’ogni  corpo  estraneo  ,  nel 
qual  caso  le  cura  è  pronta  *  ma  e’rimanvi  quasi  sempre  qualche  cal¬ 
colo  profondo  non  ancora  in  istato  di  sortire  *  quindi  egli  è  che  vi 
rimane  la  fistola^  cui  è  d’aver  gran  cura  di  tener  quanto  si  può  aperta, 
esaminando  di  tempo  in  tempo ,  se  qualche  calcolo  si  presenti  di  nuovo 
staccato  e  mobile,  per  levamelo  :  se  si  chiude,  come  non  rade  volte 
succede  malgrado  ogni  diligenza  chirurgica  ,  sopravviene  dopo  qualche 
tempo  un  altro  ascesso  ,  cui  conviene  riaprire  collo  stesso  metodo- 

L’ A.  rischiara  tutte  queste  avvertenze  pratiche  Con  una  serie  di  osser- 
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Valloni  tratte  da  piti  riputati  chirurghi  e  sue  proprie,  ch’è  importan¬ 
te  di  ben  meditare  nella  sua  opera  . 

Quando  i  sintomi  della  nefritide  calcolosa  sono  calmati,  e  che VF  ac¬ 
cesso  della  colica  è  dissipato ,  allora  v’  ha  luogo  al  tentativo  di  preve¬ 
nire  la  recidiva  coll*  impiegar  mezzi  proprj  a  diminuir  il  volume  e  le 
asprezze  del  calcolo  ,  onde  noccia  il  men  eh’  è  possibile ,  ed  a  procu¬ 
rarne  nello  stesso  tempo  F  espulsione  .  Per  opporsi  all*  accrescimento 
del  calcolo,  è  necessario  diminuire  la  proporzione  della  materia  calcolo¬ 
sa  ossia  dell’acido  litico  contenuto  nell’ orina,  ritardarne  la  separazione 
e  impedirne  la  deposizione  .  La  medicina  non  ha  mezzi  onde  ottener 
questo  scopo,  salvocchè  quelli  che  vengono  somministrati  dal  reggime , 
e  dall’  uso  di  alimenti  dolci ,  umidi  ,  moderatamente  salini  c  da  gran 
copia  di  bevande  leggermente  diuretiche  .  In  forza  di  tal  reggime  ca¬ 
ricandosi  le  orine  di  una  proporzione  maggiore  di  acqua  ,  la  materia 
calcolosa  vi  riman  più  diluta,  e  le  sue  molecole  meno  in  istato  di  riu¬ 
nirsi  e  precipitarsi .  Quanto  poi  all’espulsione,  l’arte  può  favorirla  coll* 
uso  degli  amollienti  esterni  ed  interni  diretti  a  rilasciare  i  condotti  pe’ 
quali  dee  passare  il  calcolo  colf  uso  de5  calmanti  onde  togliere  possibil¬ 
mente  gli  spasmi,  e  con  de’ leggieri  diuretici  ,  come  la  pareira-brava , 
le  bacche  d’alkekengi ,  le  acque  minerali  saline  e  ferruginose,  ed  altre 
di  simil  fatta  .  Quanto  ai  rimedj  pe’  quali  si  è  inteso  di  operare  lo 
scioglimento  del  calcolo,  già  formato,  e  che  perciò  si  noverano  sotto  il 
nome  di  littontrittici ,  ben  ampio  campo  dì  liete  speranze  ne  sommi¬ 
nistrerebbe  la  materia  medica  ,  se  F  esperienza  ne  permettesse  di  pre¬ 
star  fede  alle  virtù  esaltate  di  tante  sostanze  e  composizioni  prescritte 
per  tale  scopo .  Si  può  giustamente  dire  della  ricerca  di  un  dissolven¬ 
te  del  calcolo  in  medicina,  quel  che  della  pietra  filosofale  in  chimica; 
e’ fu  l’oggetto  delle  speranze  e  desiderj  di  tutti  ,  non  mai  peranche 
ottenuto  ,  nè  da  ottenersi .  Il  sig.  Cbopart  passa  in  revista  li  più  de¬ 
cantati  tra  questi  rimedj ,  in  particolare  le  pillole  di  Mad.  Stephens  e 
l’acqua  di  calce,  e  mostra  quanto  mal  corrispondano  all’efficacia  sup¬ 
posta  di  sciogliere  il  calcolo  ,  Gli  alcali  fissi  caustici  ,  come  la  soda 
pura,  possono  soli  impiegarsi  con  vantaggio  per  opporsi  all’accrescimento 
del  calcolo ,  e  discioglierlo  anche  in  parte  ;  ma  come  tali  sostanze  non 
possono  essere  sofferte  nelle  loro  integrità ,  senza  danno  dello  stomaco 
^  degl’  intestini ,  cosi  è  necessario  di  amministrarle  in  combinazione  con 
l’ olio  e  sotto  la  forma  di  sapone  .  Egli  consiglia  di  aggiungere  sopra 
tre  oncie  di  un  tal  sapone  molle ,  una  mezz’  oncia  dì  calce  ordinaria 
sottilmente  polverizzata  ;  divide  tutta  la  massa  in  pillole  di  y  o  6 
grani,  e  comincia  dal  farne  prendere  12  in  15  grani  mattina  e  sera, 
portandone  gradatamente  la  dose  fino  a  una  dramma  due  volte .  il  gior¬ 
no,  e  facendovi  soprabbere  in  abbondanza  dell’acqua  di  gramigna  ad- 
Qttqbre  1796.  P.C.T.XI.  Gg  dol- 
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dolcita  collo  zucchero  è  avendo  cura  di  tener  libero  il  ventre  co  cli¬ 
steri  e  dolci  purgativi  di  tanto  in  tanto  .  Egli  attesta  di  aver  otte¬ 
nuti  con  T  uso  di  questo  semplice  rimedio  de’  vantaggi  considerabili 
in  parecchi  calcolosi,  cui  ha  facilitato  la  sortita  delle  arene,  e  de’ pic« 
cioii  calcoli  »  {Sarà  continuato) 

De  la  Medicine  Operatone  ec.  Della  Medicina  operatoria  ,  o  sla  delle 
operazioni  di  chirurgia  che  si  praticano  piu  di  frequente  p  del  citt . 
Sabatier  C apo-chirurgo  alla  casa  nazionale  degl'  invalidi  ,  prof,  alla 
scuola  di  Sanità  e  membro  dell'  istituto  nazionale .  T.  3.  in  12.  Pa* 
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SOddisfaciamo  all’impegno  da  noi  preso  col  pubblico  nell’atto  di  an¬ 
nunziargli  quest’opera,  di  esibirne  cioè  tra  breve  un  diligente  tra¬ 
sunto ,  atto  a  far  fede  dell’ importanza  della  medesima,  e  delle  utilità 
che  a  dovizia  possono  trarne  gli  studiosi  della  chirurgia.  Ella  è  il  la¬ 
voro  di  un  professor  veterano  ,  che  percorso  con  onore  e  col  piu  co¬ 
stante  successo  il  vastissimo  campo  dell’  arte  sua ,  segna  ai  giovani  che 
amano  d’ impegnatisi  le  vie  piu  sicure  di  seguirlo  ,  e  porge  loro  il 
filo  della  propria  matura  esperienza  ,  onde  non  errare  nè  perdervisi. 
Noi  terreni  dietro  all’ordine  ch’egli  ha  creduto  opportuno  di  seguire 
nella  distribuzione  de’  naoltiplici  oggetti  relativi  alla  medicina  operato¬ 
ria  ,  sebben  egli  stesso  confessi  che  non  è  il  piu  metodico  •  e  mediante 
il  quale  egli  classifica  le  operazioni  secondo  le  regioni  del  corpo  umano 
sulle  quali  si  praticano  ,  cominciando  dal  basso-ventre  ,  poi  recandosi  al 
petto,  e  quindi  alla  testa  ed  alle  estremità  ,  e  chiudendo  con  quelle  ope¬ 
razioni  che  si  eseguiscono  su  tutte  le  parti  del  corpo  indistintamente  » 
Delle  ferite  del  basso  ventre  semplici  penetranti  in  cavità. 

Dopo  aver  descritto  il  metodo  di  Galeno  ,  quello  dei  moderni ,  la 
sutura  incavicchiata ,  cioè  a  cilindri ,  fa  vedere  che  si  riducono  a  po¬ 
chi  i  casi  ,  ne’ quali  convenga  la  sutura  ,  potendo  nella  maggior  par¬ 
te  servirsi  d’una  spezie  di  fasciatura  simile  ac]  un  dipresso  di  quella  a 
diciotto  capi  per  le  fratture  complicate  degli  arti .  Noi  però  siamo  in¬ 
timamente  persuasi  che  un  tal  metodo  oltre  d’ e^ser  troppo  complicato 
sia  inutile,  bastando  dopo  1’ applicazione  di  qualche  lista  di  taffetà  gom¬ 
moso  ,  la  fascia  traversale  con  l’ajuto  di  qualche  cuscinetto  lungo  la 
ferita,  secondo  insegnò  il  sig.  Pibrac  a  mantenerla  unita. 

Dimostra  pure,  che  la  gastrorafia  non  solo  è  stata  inutile,  ma  an¬ 
cora  fu  molte  volte  dannosa  ,  avendo  prodotti  degli  accidenti  gravissi¬ 
mi  ,  i  quali  sparirono  col  taglio  dei  fili  ec. 
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Delle  ferite  penetranti ,  c  complicate  del  basso  ventre ,  cioè  o  coti  uscita  df 
alcune  parti  In  esso  contenute %  o  della  lesione  m  qualcuna  delle  medesime . 
Suggerisce  degli  insegnamenti  riguardo  la  positura  da  darsi  agli  am¬ 
malati  per  riporre  gl’ intestini  usciti  dal  ventre ,  purché  non  siano  stran¬ 
golati  ,  e  sono  : 

Se  la  ferita  sarà,  alla  parte  media  dell’addome  si  collocherà  l’amma¬ 
lato  sul  dorso  ;  la  testa  ,  il  petto  ed  il  bacino  saranno  elevati  Se  alla 
parte  superiore,  la  testa  ed  il  petto  dovranno  essere  piu  alti  del  bacino; 
e  sarà  questo  pili  elevato  del  petto ,  se  la  ferita  sarà  alla  parte  inferiore 
della  dettai  cavità.  Finalmente  bisognerà  collocare  l’ammalato  sulla  parte 
sinistra  ,  se  la  ferita  sarà  alla  parte  destra  dell’addome,  e  così  vicever¬ 
sa,  acciocché  il  peso  degl’ intestini  strascini  con  se  la  porzione  uscita. 

Vuole  che  si  lavino  gl’  usciti  intestini,  quando  ve  ne  sia  bisogno, 
con  dell’  acqua ,  e  dell'  olio  sbattuti  assieme  ,  cosi  pure  in,  caso  siano 
stati  seccati  dall’azione  dell’aria.  Raccomanda  una  grand’ attenzione  nel 
riporre  i  medesimi  ,  cioè  d’  introdurli  perpendicolarmente  ,  acciò  aon 
sfugga  qualche  parte  di  essi  tra  le  aponeurosi  del  ventre ,  onde  non  ab¬ 
bia  a  strangolarsi  ,  e  dice  che  quest5  attenzione  è  soprattutto  necessa¬ 
ria  ,  allorché  la  ferita  corrisponde  al  muscolo  retto  ,  la  di  cui  faccia 
posteriore  è  mediocremente  aderente  alla  guaina  ,  nella  quale  sta  rin¬ 
chiuso  .  La  riduzione  dalle  parti  uscite  si  fa  piu  facilmente ,  se  l’ am¬ 
malato  può  fare  delle  lunghe  espirazioni  ,  perchè  dovendo  in  allora  il. 
diaframma  ascendere  verso  il  petto,  non  può  più  spingerli  all’  infuori 
Caso  che  gl’  intestini  sortiti  per  ferita  siano  strangolati  ,  raccoman¬ 
da  di  dilatare  la  ferita,  mediante  le  necessarie  precauzioni  con  il  bi¬ 
sturi  portato  o  sopra  la  sonda  semplice ,  o  alata  del  Mery  ,  o  sopra  F 
unghia  del  dito  indicatore  a  preferenza  degli  stromenti  inventati  a  tal 
oggetto  da.  Ledran  e  Petit ,  avvertendo  di  dilatare  la  ferita  meno  che 
aia  possibile  ,  affine  di  sminuire  il  danno  dell’  ernia  ventrale ,  la  quale 
ordinariamente  succede  a  quelli  che  riportarono  ferite  all’  addo  mine  .>  La. 
dilatazione  deve  essere  sempre  diretta  verso  l’ angolo  superiore  della  fe¬ 
rita,  e  se  questa  corrispondesse ,  o  alla  linea  bianca,  o  lungo  la  dire¬ 
zione  del  legamento  sospensorio  del  fegato ,  in  tal  caso  sarà  meglio  di¬ 
latare  verso  1’  angolo  inferiore  per  non  accrescere  dolore  all’  ammalato 
tagliando  parti  aponeurotiche  ,  le  quali  difficilmente  si  riuniscono  ,  e. 
per  non  tagliare  collegamento  sospensorio  la  vena  ©mbilicale ,  che  mol¬ 
te  volte  non  è  perfettamente  chiusa  anche  negli  adulti  ^ 

L’  Autore  ha  parlato  del.  metodo  usato  da  Pareo,  ,  Rcusset  ed  altri 
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testino  T  ottura  subito*  e  se  sono  grandi  possono  produrre  T  infiamma¬ 
zione,  ed  anco  lasciar  sfuggire  delle  materie  nella  cavità  dell5  addome  * 
L5  azione  dell5  aria ,  la  compressione  ec.  spesso  hanno  potuto  alterare 
f  omento  sortito  per  ferita  a  segno  di  cancrenarlo  .  Quando  però  non 
vi  sia  che  cangiamento  di  colore  ,  e  senso  di  freddo  nella  parte  sorti¬ 
ta  ,  si  può  rimetterlo  senza  alcun  timore,  avendo  l5  esperienza  dimostra¬ 
to  ,  che  ciò  si  dissipa  facilmente,  allorché  T  epiploon  è  riposto  nel  suo 
stato  naturale  :  ma  quando  è  attaccato  di  cancrena ,  vuole  che  si  tagli 
con  le  forbici  nella  parte  morta  in  vicinanza  della  sana ,  raccomandando 
di  stenderlo  prima  bene  per  non  intaccare  le  parti  sane,  ciò  ché  potrebbe 
produrre  uno  spargimento  di  sangue  in  cavità  j  come  pure  per  evitar  di 
ferire  qualche  porzione  d5  intestino  che  fosse  sfuggita  ed  involta  assieme 
il  detto  omento  ,  senza  che  avesse  potuto  il  chirurgo  accorgersene  . 

Se  alcuni  vasi  dassero  sangue ,  si  toccheranno  con  dellalcool ,  o  con 
f  olio  di  terebinto  ,  oppure  si  farà  la  legatura ,  indi  ridurassi  T  omen¬ 
to .  Non  è  a  temere  alcun  accidente  nel  separarsi  della  porzione  can¬ 
crenata,  perchè  essendo  poca,  osi  consuma  da  se,  o  sorte  per  la  ferita. 

Il  sig.  Boyer  celebre  chirurgo  Parigino  è  totalmente  diverso  d’opi¬ 
nione  dal  eh.  A.  in  questo  punto  ,  e  vuole  che  in  caso  di  cancrena 
del  sortito  omento  s’abbia  a  tagliare  sulla  parte  sana  ,  e  legare  sepa¬ 
ratamente  le  arterie  piuttosto  che  toccarle  con  qualche  astringente  per¬ 
chè  col  calore  si  riaprono  subito  e  possono  cagionare  disordini  gravi  * 
Non  è  sempre  necessario  di  dilatare  la  ferita  quando  Tomento  è  stran¬ 
golato  ,  purché  quella  sia  alla  parte  superiore  dell’  addome  ,  e  che  la 
porzione  uscita  sia  poca  ‘  anzi  in  questo  caso  è  meglio  abbandonare 
tale  porzione- alla  natura,  mentre  allora  essa  perloppiù  cade  da  se,  ed 
il  restante  fassi  aderente  ai  labbri  della  ferita  medesima  ,  di  modo  che 
unisce  con  essa,  ed  impedisce  la  successiva  ernia  ventrale,  formando 
un  rinforzo  alla  parte  muscolosa  stata  tagliata  . 

Delle  ferite  dell'  addomine  complicate  con  lesione  delle  parti  in  esso  con * 
tenute  . 

Non  è  sempre  facile  di  poter  conoscere ,  e  distinguere  le  diverse  le- 
s  ioni  delle  parti  contenute ,  perchè  i  segni  che  le  caratterizzano  sono, 
spesso  complicati ,  o  non  si  mostrano  con  sufhcente  evidenza  . 

Di  tutte  queste  ferite  non  vi  sono  che  quelle  che  interessano  lo  sto¬ 
maco  ,  e  le  intestina  ,  alle  quali  si  possa  alcune  volte  rimediare  con 
delle  operazioni,  cioè  quando  la  ferita  dei  tegumenti  è  assai  grande, 
e  allorché  le  intestina  ferite  si  presentano  alla  sua  apertura,  o  quand’ 
esse  siano  sortite,  in  tal  caso  si  può  usare  delle  suture,  ma  queste  non 
potranno  aver  luogo,  quando  la  ferita  dell’ intestino  fosse  troppo  picco¬ 
la ,  perchè  in  allora  sarà  meglio  abbandonarla  alla  natura,  che  rischia¬ 
re  dk produrre  un’  infiammazione  ,  o  uno  spasmo  con  un’  inutile  ope¬ 
ra-’ 


razione;  così  pure  non  devesi  compromettere  l’arte  con  simil  attenta¬ 
to ,  quando  l’ intestino  fosse  ferito  in  piu  luoghi. 

Le  cuciture,  che  convengono ,  o  almeno  che  sono  state  raccomandate 
per  le  ferite  dello  stomaco,  e  dell5  intestina  sono,  quella  così  detta  de5 
peli iciai  ,  quella  ad  ansa  ,  che  il  nostro  A.  credit;  essere  stata  prima 
che  da  ogni  altro  descritta  dal  Ledran ,  e  quella  m%R.amdbar  per  le  re¬ 
cisioni  trasversali;  ma  in  generale  egli  preferisce  saggiamente  a  tutte 
queste  la  cuccitura  a  filza. 

Delle  ferite  del  basso  ventre  complicate  con  stravaso  di  qualche  materia  . 

Il  sangue  stravasato  nel  basso-ventre  si  raccoglie  tutto  assieme  in  un 
sol  sacco ,  che  corrisponde  ordinariamente  alla  parte  inferiore-anteriore 
dell’ addome  sopra  il  pube  lateralmente  ad  uno  dei  muscoli  retti  ,  sia 
perchè  il  suo  peso  lo  strascini  in  questa  parte,  che  è  la  più  declive, 
o  perchè  in  essa  siavi  minor  resistenza  .  Trovasi  sovente  allo  sparare 
dei  cadaveri  questo  sacco  circonscritto  ,  e  rinserrato  da  pareti  spesse, 
e  d’ una  cotennosa  consistenza ,  e  ciò  accade  allorché  lo  stravaso  sussi¬ 
ste  d’ alcuni  giorni. 

Il  sangue  stravasato  ,  quando  non  sia  in  una  grande  quantità ,  nel 
qual  caso  non  può  l’ammalato  vivere,  se  non  che  poche  ore ,  non  nuo¬ 
ce  alle  altre  parti  ,  perchè  il  sacco  nel  quale  sta  raccolto  l’ impedisce 
d’agire  sopra  le  medesime  ,  e  non  produrebbe  che  mediocri  disturbi? 
se  non  succedessero  in  esso  delle  mutazioni  a  causa  del  calore,  c  dell 
abbondante  umidità  che  traspira  incessantemente  dalle  altre  parti  ,  la 
quale  oltre  d’  eccitare  un  interno  movimento  in  esso  ,  n’accresce  il  vo¬ 
lume  ,  per  cui  il  sacco  è  obbligato  a  distendersi ,  e  premere  su  ciò  che 
lo  circonda,  producendo  dolore  ,  infiammazione,  ec. 

Quando  si  possa  esser  certi  dell’  esistenza  delio  stravaso  ,  non  deesi 
punto  esitare  di  darli  uscita,  aprendo  il  tumore  nel  luogo  più  declive; 
e  qui  cita  alcuni  chirurghi  che  hanno  con  successo  praticata  questa  ope¬ 
razione  ,  e  fra  questi  nomina  Vacher  ,  e  Cabrole . 

Le  materie  chilose ,  e  stercoracee  si  stravasano  con  maggior  facilità 
del  sangue,  e  dice  il  nostro  Autore,  che  alcune  volte  la  ferita  per  la 
quale  sono  sfuggite  le  materie  ,  può  permettere  che  rientrino ,  e  per 
questa  ragione ,  continua  egli ,  vedesi  qualche  volta  che  i  feriti  scari¬ 
cano  molto  sangue  per  l’ ano ,  quantunque  la  ferita  non  sembri  tanto 
grande:  bisogna  dunque  che  questo  sangue  provenga  dalle  parti  vicine,  e 
che  entri  nell’  intestina  per  la  fatta  apertura ,  perchè  si  sa  altronde  che 
i  vasi  sparsi  sulla  tunica  dei  medesimi  non  potrebbero  somministrarne 
che  alcune  goccie  ;  e  da  ciò  deduce  essere  possibile ,  che  li  stravasi  di 
materie  chilose  ,  e  stercoracee,  quando  sieno  piccoli,  si  dissipino  sor* 
tendo  per  la  via  intestinale  dall’ ano* 

Lo  stravaso  di  bile  succede  più  facilmente ,  ma  gli  esempi  di  questo 

so- 
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sono  rari.  L’ A.  ne  racconta  uno  notato  nelle  transazioni  filosofiche  > 
ed  un  altro  osservato  da  lui  stesso  che  tutti  due  ebbero  un  esito  fune¬ 
sto  ,  essendo  certo  che  li  stravasi  di  bile  per  ferita  della  vescica  fellea 
sono  assolutamente  mortali,  e  che  non  ammettono  alcuna  operazione. 

Finalmente  li  stravasi  cf  orina  nel  basso-ventre ,  sono  pure  ordinaria¬ 
mente  fatali  *  ma  le  ferite  della  vescica  ,  anche  quelle  fatte  con  un  sr- 
ma  di  fuoco  non  sono  sempre  mortali  ..  Allorché  la  vescica  è  aperta 
dalla  parte  del  peritoneo  ,  raccomanda  saggiamente.  T  introduzione  del 
cattatere  in  vescica  per  impedire  lo  stravaso  d’  orina  in.  cavità  ec. 

Delle,  operazioni  relative  alle  Ernie* 

L’Autore  giusta  T  opinione  di  tutti  i  moderni  pratici  ,  dice  che 
tanto  le  Ernie  che  succedono  violentemente,  come  quelle  che.  si  pro¬ 
ducono  a  poco  a  poco  hanno  il  sacco  erniario,  e  che  gli  antichi  era¬ 
no  iti  errore  credendo  che  il  peritoneo  non  potesse,  subitamente  sten¬ 
dersi  a  sufficienza  per  formare ,  il  sacco  alle  parti  uscite  E’  bensì  da 
notare  che  questo  sacco  è,  sottilissimo  nelle  ernie,  che  si  formano  vio¬ 
lentemente  ed  è  assai  grosso  nelle  altre ... 

Ernie  inguinali  «. 

Non.  tutte  le  Ernie  inguinali  sortono  disotto  Torlo  inferiore  dei  mu¬ 
scoli  transverso  ed  obbliquo  interno,  o  per  T anello  dell’obbliquo  ester¬ 
no ,  ma  qualche  volta  si  producono  a  traverso  un  allontanamento  che 
succede  alle  fibre  di  questo  muscolo  in  vicinanza  dell’anello.  Il  chi¬ 
rurgo  Giovanni  Luigi  Petit  fu  il  primo  ad,  osservare  tal  cosa  su  d’un 
cadavere,  indi  la  vidde  in  un  ammalato  *  così  pure  ha. vedute  delle  ernie, 
al  disotto  dell’ aponeurosi  del  gran  muscolo  obliquo,,  ma  che  non  oltre¬ 
passavano  T  apertura  ,  formanti  solo  tumori  larghi  e  piatti  facili  a  ridursi . 

Gl’ intestini  digiuno  ed  ileo  sono  quelli ,  che  più  ordinariamente  for¬ 
mano  Tenteroceie^  il  colon  ed  il  cieco  si  trovano  più  di  raro. 

L’Ernia  inguinale  deve  contenersi,  o  con.  qualche  fasciatura ,  o  con; 
il  cinto.  Nei  bambini  ancor  in  fasce..,  basta  coprire  l’anello  con  dei 
cuscinetti  a  triangolo,  e  sostenerli  con-  la  fasciatura  detta  spiga  dell’ 
inguine  ,  sebbene  però  sia  quasi  meglio  lasciare  il  bambino  con  la  sua 
ernia.  Per  quelli  un  poco  più  avanzati  s’userà  un  cinto  di  tela  con 
attacco  un  cuscinetto  ,  e  per  gli  adulti  poi  è  assolatamente  necessario 
il  cinto  di  ferro,  e  fra  i  molti  inventati,  da  varj  chirurghi  ,  il  N.  A. 
da  meritamente  la  preferenza  a  quello  che  ha  costrutto  ii.  cel.  prof,  d’ 
Olanda  sig.  Camper  .  Per  il  che  noi,  quantuntunque  sappiamo  che  la 
memoria  scritta  dal  detto  professore  su  tale  oggetto ,  la  quale  trovasi 
inserita  nel  tomo  XV.  degli  atti  della  R.  Acc.  di  Chirurgia  di  Parigi , 
sia  a  generale  cognizione  ,  pure  crediamo  di  far  cosa  grata  a  molti 
chirurghi  col  riportare  qui  un  estratto  ;  persuasi  della  massima ,  che  k 
utili  cognizioni  non  sieno  mai  abbastanza  ripetute ,  e  pubblicate. 

Dio- 
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Dì'onts  ,  lArnaud ,  Lnnay ,  e  l’Autore  dell’ articolo  nel 

navto  Enciclopedico  stabilirono  nove  dodicesimi  di  tutta  la  circonferen¬ 
za  del  corpo  ded  ammalato  per  ordinaria  misura  dell’  elastico  cerchio 
del  cinto  ,  ed  il  sig.  Camper  fà  vedere  esser  questa  troppo  cortame 
che  deve  avere  diedi  dodicesimi  d’ ogni  rispettiva  circonferenza  . 

Servesi  d’ Un  nastro  per  prendere  la  misura  cominciando  dal  sito  dell’ 
anello  ove  trovasi  l' ernia ,  indi  gira  circolarmente  verso  T  opposta  par¬ 
te  del  corpo  sino  al  sito  più  eminente  del  muscolo  fascialata  ,  e  v* 
aggiunge  di  più  tin  pollice  e  mezzo  per  quello  che  deve  occupare  la 
pelle,  e  l’ imbottitura  »  Qualche  volta  succede ,  sia  per  difetto  di  chi 
ha  presa  la  misura  ,  o  dell’  artefice ,  che  il  cerchio  è  troppo  lungo  * 
e  per  rimediare  a  dò,  fa  attaccare  la  cintola  di  pelle  bucherellata  *  un 
pollice  al  di  là  dell’  estremità  'di  esso,  affinchè  si  possa  levarne  in  caso 
di  troppa  lunghezza  senza  essere  obbligati  a  disfarlo  intieramente . 

Il  sig.  Camper  non  vuole  l’angolo  d’ abbassamento  solito  farsi  fare 
al  cerchio  nel  luogo  dove  s’attaccail  cuscinetto,  ma  che  invece  il  det¬ 
to  cuscinetto  sia  posto  nel  medesimo  piano ,  e  che  scenda  perpendico¬ 
larmente  ali’ ingiù  dell’ estremità  del  cerchio,  essendo  ciò  più  addattato 
all’anatomica  struttura  del  Uomo*  e  perchè  così  facendo  egli  va  a 
poggiare  nello  spazio  intermedio  tra  la  grande  eminenza  dell’ileo,  ed 
il  trocanter  maggiore,  e  discendendo  così  dall’indietro  in  avanti  tutta 
la  forza  del  cuscino  preme  contro  l’anello  spingendo  all’ insù .  Per  le 
persone  pingui  conviene  piegare  un  poco  indentro  la  parte  inferiore  della 
lastra  ,,  che  sostiene  il  cuscinetto ,  affine  di  farli  meglio  secondare  la  pro¬ 
minenza  dell’addome;  per  le  magre  poi  deve  il  cuscinetto  essere  più  lungo. 

Al  contrario  d’  Ulhoorn  l’Autore  non  vuole  la:  figura  del  cuscinetto 
accuminata ,  perchè  essendo  piccolo  lo  Spazio  della  massima  compressio¬ 
ne ,  viene  facilmente  portato  fuori  nei  movimenti  del  corpo,  perciò  egli 
insegna  di  fare  il  cuscinetto  triangolare  coll’ apice  ingiù,  e  la  sua  su¬ 
perficie  interna  quasi  piana  . 

Ordinariamente  il  centro  del  bendaggio  ,  come  abbiamo  detto  disopra, 
è  nel  mezzo  tra  li  trocanteri ,  e  la  sommità  delle  ossa  ilei  ma  spesso 
varia  secondo  l’altezza  delle  dette  ossa  ilei,  e  dei  trocanteri,  la  quale 
qualche  volta  è  come  qualche  volta  come  4;  e  più  questa  distan¬ 
za  è  grande,  più  il  cinto  esigge  precisióne,  e  sovente  in  questo  caso 
egli  piega  lo  scudo,  ossia  la  piastra  un  poco  al  basso  ,  e  1  altra  estre¬ 
mità  del  cinto  in  alto  ,  affine  che  il  cerchio  corrisponda  meglio  alla 
linea  obbliqua  della  cintura  del  corpo. 

Colle  medesime  precauzioni  devono  essere  costrutti  i  cinti  per  le  er¬ 
nie  crurali;  il  cuscinetto  per  queste  non  dfrvrà  avere  che  un  pollice  cir¬ 
ca  di  larghezza,  e  dovrà  essere  più  basso  dell’altra  estremità,  allun¬ 
gato  in  avanti  ,  ed  alquanto  inclinato  a  basso  -,  acciò  secondi  Lene  1 
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obbliquità  del  ligamento  dì  Poupart .  Quando  il  cerchio  per  queste  er¬ 
nie  non  è  lungo  abbastanza,  la  punta  del  cuscinetto  agisce  sempre  sull’ 
osso  del  pube ,  ciò  che  col  tempo  incomoda  moltissimo  1’  ammalato . 

Le  medesime  regole  convengono  anche  per  le  ernie  doppie  j  bisogna 
per  altro  misurar  bene  la  distanza  degli  anelli  inguinali ,  la  quale  di¬ 
ferisce  moltissimo  nella  maggior  parte  degli  Uomini ,  così  pure  è  neces¬ 
sario  che  il  cinto  s’apra  da  quella  parte  in  cui  1’  ernia  è  più  piccola. 

Sebbene  il  diametro  della  pelvi  nelle  Donne  abbia  una  proporzione 
differente  come  12  a  8  di  quella  degli  Uomini,  pure  la  maniera  di 
misurare ,  e  di  piegare  il  cerchio  deve  essere  la  stessa . 

I  cinti  fatti  in  tal  modo  non  hanno  più  bisogno  del  sottocoscia . 

II  cinto  d’  una  persona  magra  non  li  può  più  servire  ingrassandosi , 
e  così  viceversa ,  perchè  non  può  più  serbare  le  proporzioni  di  sopra 
accennate ,  quindi  non  preme  più  dove  dovrebbe . 

Nei  magri  spezialmente ,  se  la  cintura  dei  calzoni  appoggia  poste¬ 
riormente  sul  cerchio ,  lo  preme  al  basso ,  e  fa  ascendere  il  cuscinetto 
in  alto  lasciando  sfuggire  T  ernia'  per  la  qual  cosa  l’ attento  chirurgo 
cercherà  d’ allontanare  dal  suo  ammalato  un  tale  pericolo,  consigliando¬ 
lo  di  tenere  la  detta  cintura  più  alta  del  sito  del  cerchio . 

In  generale  tutti  i  bendaggi ,  spezialmente  in  estate  cagionano  delle 
escoriazioni  :  il  marochino,  ed  il  camoscio,  e  tutte  le  altre  pelli  s 
imbevono  dell’  umido  cutaneo,  e  s’attaccano  alla  pelle,  ed  incomodano  . 
L’Autore  sull’ esempio  del  sig.  Fauvel  si  è  servito  dei  cuscinetti  d’ 
avorio  (  avranno  pure  incomodato  assai  ) ,  ma  la  traspirazione  lo  pe¬ 
netra  facilmente .  Il  celebre  Hunter  si  serve  della  pelle  di  lepre  bruna 
coperta  del  suo  pelo  ;  la  quale  conserva  illesa  la  cute  delle  persone  de¬ 
licate .  Il  sig.  Camper  se  n’è  servito  più  volte  con  ottimo  successo . 
E’ una  particolarità  degna  d’attenzione  che  il  sudore  non  fa  cadere  il 
pelo  di  questa  pelle,  ed  al  contrario  la  pelle  della  lepre  bianca  perde 
il  pelo  facilissimamente .  In  mancanza  della  detta  pelle  si  potrà  rico¬ 
prire  il  cinto  già  guernito  di  pelle  ec.  d*  una  fina  tela  bianca  che  pos¬ 
sa  cambiarsi  et. 

Permettere  questo  cinto,  invece  d’allargare  il  cerchio ,  ciò  che  li  fa¬ 
rebbe  perdere  della  sua  elasticità ,  è  meglio  mettere  i  piedi  nel  detto  cer¬ 
chio  ,  o  far  entrare  le  coscie  un  poco  al  dissopra  dei  ginocchj ,  e  tirare 
il  cinto  orizontalmente  dal  basso  in  alto  sino  al  luogo  in  cui  deve  stare . 

Il  sig.  Camper  termina  la  sua  memoria  con  un  articolo  scritto  dal 
sig.  Louis  su  quest’ argomento  nel  dizionario  enciclopedico  ,  cioè  che 
l  esecuzione  di  queste  macchine  non  pub  essere  perfetta ,  che  con  /’  ajuto 
dei  lumi  chirurgici ,  e  che  questo  ramo  d' arte  esigge  molte  e  profonde 
cognizioni  anatomiche  e  chirurgiche ,  delle  quali  mancano  gli  %/Trtefici ,  ai 
■quali  si  permette  piu  che  abusivamente  la  fabbrica  dei  cinti . 

(  JT ara  continuato  )  . 
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PARTE  CHIRURGICA. 

bistorta  cf  una  malattia  contagiosa  dei  Bovini ,  che  ha  regnato  nell *  <Au^ 
tunno  deir  anno  1796.  in  alcune  parti  della  campagna  di  Prato  del 
D.  R.  G.  Carradori  Medico  dd  essa  Città ,  letta  alla  R .  Società  Eco » 
nemica  di  Firenge  nel  Mar^o  17^7.,  col  motto  :  Conduci t  progressui 
scientiarum  ut  ,  quantum  profuerint,  singulis  fere  saeculis  notetur  ,, 
eaque  pars  veri  in  aliqua  tabula  conservetur  ,  quse  eo  tempore  in» 
notuit  .  Haller  pmfatio  in  Physio  : 

>  • 

Siccome  dal  Magistrato  comunitativo  delia  mia  Patria cui -  era  sta» 
to  dal  Governo  ingiunto  d’  invigilare  sulle  malattie  delle  bestie 
bovine  del  suo  distretto,  perchè  non  s’ espandesse  il  contagio  della  ter¬ 
ribile  Epidemia,  che  ha  devastato  le  campagna  dello  stato  di  Milano  , 
e  dell'  adiacenti  provincie  ,  privandole  dei  suoi  armenti  ,  fui  destinato 
alla  perizia  delle  medesime ,  e  dovei  perciò  più  volte  visitare  parecchi 
animali  di  questa  specie  affetti  da  morbo  acuto,  di  cui  furono  poi  la 
vittima,  e  nei  cadaveri  dei  quali  molte  volte,  fattane  far  la  sezione, 
mi  fù  ordinato  notare  i  vestigi  delia  distruttrice  malattia;  non  ho  cre¬ 
duto  cosa  inutile  di  tener  conto  dell’ osservazioni  fatte  sì  nell’ anda¬ 
mento  della  malattia ,  che  nell5  aperture  dei  cadaveri  ,  per  comunicarle 
poi  a  quest’ illustre  Accademia  „  Quel  che  -v5  offro  ,  Accademici  virtuo¬ 
si,  è  piccoi5  opera,  e  eli  poco  valore, -ma  siccome  ogni  osservazione  , 
che  si  fa  in  Fisica,  e  in  Medicina  ,  può  esser  un  passo  per  1’ avanti 
in  queste  Scienze  tanto  utili  all’uomo,  e  a  gl’ altri  viventi,  non  ho 
voluto  tralasciar  di  marcarlo,  per  sfuggire  almen  la  taccia  d’indolente, 
e  trascurato  nel  ben  dei  miei  simili . 

La  malattia  era  sempre  annunziata  da  una  inappetenza  per  qualun¬ 
que  sorte  di  cibo  ,  che  il  più  delle  volte  con  l’ avvanzamento  della  me¬ 
desima  passava  al  grado  di  totale  avversione,  benché  in  qualche  indivi» 
Novembkb  1796.  P,C,T,XL  H  h  duo 
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duo  non  . sì  .è  manifestata  mai  tanto  grande.,  se  non  agl", estremi 
sua  vita  ,  da  fargli  ricusare  ogni  alimento  •  bensì  ^  con  ..l’appetito  ces¬ 
sava  sempre  la  ruminazione,  la  quale  mai  pjiù  ricomparve  .  Frattanto 
gl’  animali  presentavano  delle  triste  apparenze  .  Digrignavano  i  denti  , 
inghiottivano  „ con  difficoltà  sì  il  cibo  ,  che  la  bevanda ,  teneano  .gl*  o- 
-  recchi  bassi  ,  aveano  il  pelo  ritto ,  e  rabbuffato ,  c  «quando  la  malattia 
era  avvanzata ,  o  assai  repentina  ,  si  staccava  facilmente  dalla  cute  ;  gl* 
occhi  appassionati ,  e  lacrimanti,,  e  in  progresso  affossati ,  e  grondanti 
un  umore  -qualche  volta  puriforme, ,  che  scaturiva  poi  in  maggior  quan* 
tità,  e  di  più  .consistenza ,  anche  dalle  .narici  .  Il  calor  del  corpo  sì, 
manifestava  notabilmente  .maggiore  .  dell’ordinario ,  e  indicava  .una  vera 
febbre ,  la  quale  a  «cert’ ore  del  giorno,  ve  per  lo  più  la  sera  soggiace¬ 
va  a  dell’ esacerbazioni ,  come  ho  ;più  «volte  "potuto  rilevare  dal  raffred¬ 
damento  degl’  orecchi che  sulla  sera  si  facca  sentir  da  chiunque.  ÀI 
primo  apparir  della  febbre  alcuni  .erano  .assaliti  da  un  freddo  grande  , 
che  lor  ^cagionava  dei  tremiti  universali altri  non  ne  manifestavano 
r  ingresso ,  se  non  agl*  orecchi  addiacciati .  Benché  i  più  ricusassero  il 
cibo ,  rari  furono  .quegli,  .che  ricusarono  ia  bevanda ,  anzi  ve  ne  furo¬ 
no  alcuni  «  che  T  appetirono  assai  fino  agl’ultimi  estremi .  La  respira¬ 
zione  nell’ entrar  ideila  malattia  diveniva  'frequente  più  dell’ ordinario  , 
e  alle  volte  era  interrotta  da  qualche  ;  piccolo  stimolo  di  tosse  ,  che 
non  fù  mai. di  lunga  durata;  in  progresso  sVeseguiva  con  fatica  ,  e 
nell*  espirazione  pareva  che  facessero  continuamente  quello  sforzo  ,  che 
si  chiama  .volgarmente  ponzare  ,  in  ultimo  compariva  un  manifesto 
affanno  .con  un  leggiero  stertorc  .  L’ orine  qualche  volta  si  son  man¬ 
tenute  naturali  per  tutto  «il  corso  ideila  malattia ,  ma  per  lo  più  nel 
terza,  o  quarto  ^giorno  si  faceano  più  .abbondanti,  e  tinte  d’un  color 
cupo  simile  al  caffè  ,  poi  scarse  ,  »e  chiare  .  Costantemente  vi  s’  ag¬ 
giunsero  delle  frequenti  deiezioni  di  materie  fluide  ,  ora  giallognole  , 
ed  ora  verdastre  ,  quasi  sempre -mescolate  a  del  muco,,  e  spesso  tin¬ 
te  di  sangue,  ma  sempre  d’ un  «fetore  insopportabile  .  Queste  alle  vol¬ 
te  comparvero  sul  bel  principio  della  malattia ,  e  alle  volte  nel  secon¬ 
do,  o  terzo  .giorno ,  ed  ebbero  pure  un  «diverso  periodo  ,  poiché  alcu¬ 
ne  volte  si  viddero  accompagnare  la  malattia  per  tutto  il  suo  corso  , 
e  alcune  -  volte  cessarono  ;  affatto  un  giorno  e  più  avanti  la  morte  , 
..Aperta  loro  la  bocca  ,  si  trovava  generalmente  la  lingua  ricoperta  d’una 
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viscosa- patina  v  e  biancastra;  e  in  molti  sf  vedeano  le:  fauci  infiamman¬ 
te;  e  in  questo  mentre  si  facea  sentire  un  alito  fetentissimo .  Qualche  * 
volta  si  manifestarono  sulla  lingua  anche  delle  pustuJe  nere;  ma  questo 
fu  da  me  osservato:  in  due  >  o  tre  Bovini  soltanto»  I  piu  ,  al  secon¬ 
do  ,  o  terzo  giorno' della  malattia  non  potendosi  piu  reggere  in  pie» 
de  ,  si  buttavano  a  diacere  , ,  ma  alcuni  stettero  sempre  ritti  ,  ne  sì 
prostrarono  ;  che  pochi  momenti  avanti  la  morte  y  e  alcuni  altri  a  ma-  • 
lattia  avanzata  divennero"  furiosi  ,  correndo  sii  e  giù  per  la  stalla  9 
battendo  i  piedi  ,  e  facendo  spuma  dalla  bocca;  nè  s5  acquietarono  ,  che 
all*  ultimo  di  lor  *  vita  .11  corso  della  5  malattia  è  stato  quasi  sempre 
breve  ,  e  il  termine  sempre  fatale  .  -  Molti  :  morirono  nel  quarto  ,  o 
quinto  giorno  y  alcuni  nel  sesto  y  e  pochissimi  arrivarono  al  nono  ,  o 
ai  decimo;- 

Aperti  i  loro  cadaveri  ho  costantemente' ritrovato  tutti  gf  intestini , 
e*'  specialmente*  il  retto ,  infiammatile  cancrenati,  e  qualche  volta  an¬ 
cora  giunti  allo  sfacelo  .  Il  fegato  e  la  milza  non  gli  ho  trovati  mai 
alterati  ,  se  non  che  il  color  del  primo  *  m’  è  parso  più 5  cupo  dell’ or¬ 
dinario  ;  e  là  vescica  del  fiele  T  ho  vista  sempre  più  turgida  del  soli* 
tòy  e  piena  d’ una  bile  più  sciolta  ,  e  d’ un  giallo  più;  fosco  .  - Il  dia¬ 
framma  qualche  volta  si  dimostrò  leggermente  infiammato  ;  i  primi  due  * 
ventricoli  mi  son  comparsi  sempre  naturali*,  e'  gl’ ultimi  due  y  cioè 
lr  Omaso  ;  e  Y  i/Tbomas(r ,  sempre  più  o  meno  *  infiammati :,  e  :  special-  - 
mente  il  quarto;  ossia  V  Abomaso .  I  polmoni  gli  ho  riscontrati  quasi j 
sempre  sani  :  in  due  cadaveri  »  viddi  la  loro  cellulare  ripiena  d*  un'amo»  - 
re  acquoso  ;  e  due  ro  tre^volte  mi  sono  trovato  solamente  *  a  vedere  : 
i  ]  polmoni  ,  o  leggermente  infiammati ,  o  ingorgati  di  sangue  .  Gl*  or-  - 
gani  poi 1  della  deglutizione  erano  il  più  delle  volte .  notabilmente  gua¬ 
sti  ;Je  glandulé  salivali  e  le  mucifere  ,  che  sono  sparse”  per:*  le  fau¬ 
ci-  e  per^  V  esofago  y  si  son  riconosciute  spesso  suppuratele  la  radice  : 
della  lingua  con  le-  sue  appartenenze  affetta  da;  una  non  lieve,  in-- 
fiàmmazione*  Poche  volte  mi  detti  la  pena  d’  esaminare  il;  cervello; 
ma  non:  V  ho  trovato  mai  :  particolarmente  attaccato  y  se  non  che:  in  * 
dii  e  bestie  riscontrai  le  meningi  soltanto  un  poco 1  infiammate  ; ,  e  i  va-  - 
sì  del  *  cervello  più  turgidi  del  J  consueto  »  In  tutte  le  :  sezioni  ■<  Y  aspetto  * 
deller: carni  ;  o  > sia-  il  color  dei  muscoli ,  mi  si  mostrò  sempre  livido  e 

cupo  y,  et  il  sangue:  d’ urv  rosso  tendente  al  nero,  L’  istesso  >  ho -pure; 

H  h  2  osser- 


osservato  nei  cadaveri  di  quei  bovini  y  che  furono  fatti  uccidere  la  vi¬ 
gor  della  legge,  dopo  avergli  riconosciuti  per  affetti  da  questa  malaN 
tia*  cioè  ho  osservato  sempre  ivn5  infiammazione  dominante  negl5  inte¬ 
stini  ,  bensì  non  tanto  avvanzata  ,  col  jeguito  degl’  altri ,  disordini . . 

Dall’  esposto  fin  qui  ognun  converrà  meco ,  doversi  la  presente  ma*- 
lattia  caratterizzare  per' una  febbre  delle  continue  remittenti ,  e  simile 
a  quelle  che  negli  uomini  i  Medici  hanno  chiamato  nervose  ,  e  il 
volgo  maligne ,  ed  alle  quali,  quando  sono  costantemente  accompagna¬ 
te  da  alcuni  dei  sopraccennati  sintomi ,  è  piacciuto  a  taluno  darle*  piut¬ 
tosto  il  nome  di  putride  Io  »  non  intendo,  con  adottar  questo  nome», 
d-’ oppormi  all5  oramai  ricevuta  opinione ,  che  nel.  corpo  animale  viven¬ 
te  non  si  dia  putrescenza ,  ma  son  d5 avviso , ,  che»  questo  vocabolo  pos¬ 
sa  benissimo  convenire  a  certe  malattie,  le  quali  da  tutte  l’ apparenze 
convien  giudicare  ,  che  siano*  prodotte  da  una- causa  speciale  ,  .  che  .  di¬ 
spone  piti  ;  dell’  altre  la  macchina  vivente  alla  sua  dissoluzione  .  Non  . 
v1  ha  dubbio,,  finché  negl5  animali  -  sussiste  il  potere  della  vita,  che 
s’oppone  alla  lor  distruzione.,  non  può  la  macchina  subire  quell’ alte¬ 
razione,  per  cui  vengono  a  disunirsi  le  sue  parti  costituenti  ,  e  che' 
si  chiama  putrescenza ,  .o-Jermeyjt-a^jone  putrida  5  ma  siccome  la  causa 
d  alcune  malattie-  si  vede,  espressamente  consistere  in  una  perdita  dt 
vitalità-,  come  lo  dimostrano  da  diminuita  energia,  de’  due  sistemi .  sem 
sibilc  ,  ed  irritabile  ,  in  cui  è»  riposta  la  vitalità  ,  ossia  il  poter  della 
vita,  si  può  con  tutta  ragione  arguire,,  che  la  macchina  in  questo 
stato  dee  esser  piti  ,  che  in  altro  tempo  disposta  a- subire  sì  .nei  solidi  r 
che  nei  fluidi  quella  mutazione  ,  che  lentamente  la  conduce  al  suo  ' 
disfacimento  *  poiché  soccombendo  il  poter  della  vita  ,  che  vegliar  dee 
alla  conservazione  dell  animale,  non  può  non  predominare  il  principio 9 
che  pur  troppo  in  lui  sussiste,  di  distruzione .  Le  febbri  nervose  sono 
appunto  di-  quelle  malattie ,  nelle  quali  abbiamo  i  più  sicuri  riscontri 
d  -  una  diminuita  energia  nel  sistema  nervoso  e-  muscolare  ,  ossia  sen- 
sitile  ed  irritabile  ,  e  in  conseguenza  d5  una  perdita  di  vitalità  ,,  onde 
in  queste  il  principio  di  distruzione  dovrà  prevalere  ,  e  se  ci  tratter- 
tfemo;  per  un  poco  a  ponderare,  alcuni,  degli  effetti  loro  ,  o  meglio  in¬ 
dividualmente  della  presente.,  vi  si  riscontreranno  i  più  marcati  indi- 
zj  d  un  prossimo  disfacimento  .  Difatti  il  color  più  cupo  del  sangue  , 
iL  quale,  da,  altro  non  $f  pn@  ripetere  ,  che  da  un’  esuberanza  di  car¬ 
bonio 
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Lonio  (a)  -  dimostra'  ad  evidenza  ,  che  dai  solidi  se  ne  sviluppa  una 
maggior  quantità  ,  come  lo  conferma  ancora  il  color  nero  dei  musco- 
li,  e  che  in  conseguenza  vi  domina  un  principio  di  dissoluzione.  Co¬ 
si  la  superfluità  della  bile  ,  la  quale  conta  fra  i  suoi  elementi  una  °ran 

'  l) 

dose  di  carbonio ,  ci  manifesta;  1  abbondanza  di  questo  principio  ,  c  cL 
dà  ancor  essa  riprova  d’  un  incipiente  universal  '  corruzione .  Per  questo 
s’hanno  in*  tali  circostanze  le  deiezioni  sì  frequenti  , ,  poiché,  la  bile  5 
e  per  la  soverchia  quantità*,  e  per  la- mutata  qualità  ancora  ,  deve., 
tenere  per  P eccessivo  stimolo  gl*  intestini  in  im  esercizio  smoderato; 
anzi  io  credo  (b) ,  che  siccome  in  simili  malattie  spesso  accade  vede» 
re,  per  mezzo  d’abbondanti  evacuazioni  biliose  ,  delle  crisi  salutari  ,, 
questa  sia  una  strada  ,  di  cui  si  serva  la  natura  per  liberare  la  mac¬ 
china  dal  carbonio  soprabbondante  ,  che  gli  è  dannoso. - 

Vi  può  essere,  chi  ragionando  dietro  l5  imponenti  apparenze  dell’  in* 
fìammazioni  particolari  da  me  osservate,  in  tutto  il  tratto  del  tubo 
intestinale,  prenda  a  sostenere,  contro  al  divisato  mio  giudizio,  do¬ 
versi  la  presente  annoverare  fra  le  malattie .  di  carattere  infiammatorio  3 . 
ossiz  malattie  steniebe ,  cioè  d’ eccessiva  forza ,  piuttostochè  fra  Vaste* 
niche  ,  cioè  di  debolezza  .  Ma  sì  fatta  opposizione  si  dileguerà  ,  qua* 
lora  si  dia  luogo  alle,  seguenti  riflessioni  . . 

I  vestigj  della  malattia ,  è  vero ,  sono  alterazioni  infiammatorie  del-» 
le  membrane  intestinali,  ma  queste  non  si  devono  riguardare  come, 
effetti  d’ una  infiammazione  vera  ma  spuria  ,,  o  indiretta  ,  ossia  di 
quell’  infiammazione  ,  che  non  dipende  da  un  aumento  di  vitalità  ,  ma 
da  uno  spossamento,  o  diminuzione  della . medesima  ;  in -somma  sono, 
il  prodotto  d’ un  difetto  di  reazion  dei  solidi  ossia  di  languore  ,  ed  ■ 
indicano  soltanto ,  che  la  debilitante.- azione  della  causa  produttrice  la 
malattia  ha  specialmente-  investito  il  tubo  alimentare.  Ella  ha  lasciata 

le  sue  marche  piuttosto  in  questa  parte,,  che.  in  qualunque  altra  poi¬ 
ché  - 


(a)  Lavoisier  crede  ,  che  dal  san¬ 
gue  si- sviluppi  anche  dell’aria  infiam¬ 
mabile,  e  lo  deduce  dai  vapore  acquo¬ 
so  che  s’esala  nella  respirazione ,  vo¬ 
lendo,  secondò  la  sua  Teoria  ,  che 
si  formi  dall’ avvanzamento  dell’  ossi- 
g_eno-  delUaria,  comune,  coli’ aria  in¬ 


fiammabile  del  sangue  ;  ma  io  ■  norr 
ammetro  quest’  opinione  . - 

(b).  Vedi. una  mia  lettera  sopra  le 
funzioni ,  che  esercitano  il  carbonio  , 
e  l’ ossigeno  sull’  economia  animale  »  - 
Giornal  Fisico-Medico  di  Pavia., 
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chè  questa  era  piu  a  portata  di  sentire  la  forza  della  sua  oppressione ^ . 
Siccome  gl5  intestini  sono'  dotati :  di  ;  molta  sensibilità  ,,  e  d’  una,  irritabi¬ 
lità  squisita ,  e  la  causa,  della  malattia  si  è  supposto' consistere  in*  um 
principio  deleterio  la  vitalità  ,  ne  verrà  per  conseguenza  legittima  , .. 
che  quelle  parti  , . che-  a-  preferenza  dell*  altre  ne  godono  ,  devono  sen¬ 
tire  gli  effetti  di  quest’azione'  distruttrice  ;  e  per  questo  ivi  piu  che 
altrove,  se  ne  manifestano  i  danni .  Questa  e  non  altra  ,  secondo  me, 
è  stata  là  causa  dell”' infiammazione  delle*  membrane  intestinali  ,  e  da 
questa  pure  credo  originato  1*  afflusso^ degli  umori  verso  quella  par¬ 
te,  e  là  cattiva  el.boraz  ione  dei ^  medesimi onde  s’~ave ano  gli  escre¬ 
menti  sì  fluidi  v  sì  alterati  y  e  d’ un  fettore  insopportabile  :  :  Di  più  che 
ttcgr  intestini  5  siccome  vi  circola' molto,  sangue' venoso  ,  ,  che  è  più  ca¬ 
rico  di  carbonio  dell9  arterioso  >  dovea  rendersi  più  facile  l’attacco  ,  e 
più  pronta  la  distruzione  della  lor  forza  vitale ,  poiché  l’eccessiva  quan¬ 
tità  di  carbonio  le  apporta  un- nom  indifferente  nocumento  „  ... 

La  causa  remota-»  di.  questa  malattia  si  ripete  con  tutta  ragione  da 
un  contagio  >  trasportatoci  -  da  qualcuna;  delle  confinanti  provincie  dell 
Italia  Settentrionale ,  ove  si  sa  5,  che  ha  regnato'  per  un  pezzo' una  fie¬ 
ra  Epizootìa  nel  bestiame:  Bovino onde;  conviene  in  ultimo  definirla 
per  -  una  febbre  nervosa  di  carattere  putrido^  e  contagioso  «  É  di  fatti 
se  si  dia  un- occhiata  alla  malattia  epidemica  dei  Bovini  della  Lom- 
bardia  ,  di;  cui  ne  fu  letta  pochi  mesi  sono  dal  sig,  dot.  Frank  T  isto- - 
ria  in  quest’  istessa  Accademia  ,  si  troverà  molto  analoga  alla:  da  me  ' 
descritta.  Mi  viene  ancora  asserito  ,  chè  nella  sezion  dei  cadaveri  di 
questi  animali  morti  nelle  mentovate  provincie  sono  stati  rimarcati 
gl’  istessi  effetti ,  cioè  1*  infiammatone  degl”  intestini  , ,  c  la  cancrena  s . 
lì  carattere  contagioso  ,  non?  v’ha  dubbio  v si  è  mostrato  in  tutto  il 
suo  - aspetto  nel  morbo  presente  ,  e  non  se  ne  può  ripetere  la  libera- - 
zione^  che  alla  pratica  di'  tutte?  quelle  diligenze  le  quali  sogliono 
arrestare  le  malattie  di  contagio  ,  opportunamente  prescritte  con  ,  savie 
léggi  dal  nostro  Governo., Io  ho  costantemente  osservato  ,  che  quando 
si  era  introdótta  l’infezione  in  una  bestia  di  qualche  stalla  , .  subito  si 
comunicava  all’  altre  *,  ed  era  ben  raro  , ,  che  o  tutte  ;  o  la  maggior  par¬ 
te-  non?  ne  rimanessero  attaccato .  Da  quelle  stalle  poi ,  ove  avea  infie¬ 
rito ,,  l’ ho;  vistai  ordinariamente  passare  nelle  più  vicine  °  e  siccome  vi 
è  stato?  subito  posto»  argine  con  i  consueti  ripari  5,  per  lo  più  non  ha 

fatto 
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^  fatto  soggiorno  ,  che  in  un  piccolo  circondario  .  Questi  circondar]  4 
-che  si  potcano  chiamar  fuochi  ,  o  centri  d ’  infezione  r  non  sono  stati 
che  nel  piccol  numero  «di  due ,  o  tre ,  ed  ivi  -poi  4*  infezione  non  si  è 
estesa  per  tutto,  ma  solo  ad  alcune  vstalle ,  e  forse  a  quelle  dei  conta» 

«  dini  più  indocili ,  e  spensierati  .  Dalchè  convien  inferire  ,  che  il  con- 
i  tagio  trasmessoci  ?fosse  oramai  spossato ,  o  per  aver  perso  molta  della 
sua  intensità  a  causa  della 'tanto -estesa  ,  e  da  lungo  tempo  -dominante 
propagazione,  o  per  -esser  rimasto  in  parte  neutralizzato  dai  compo¬ 
nenti  d’  un’  atmosfera,  d’ un  clima  alquanto  diverso  ,  e  diversificati  an¬ 
cora  dalla  stagione  ,  ;  poiché  non  ha  fatto ,  che  piccola  strage  ,  e  si  è 
subito  arrestato  ai  primi  ripari  .  Poco  più  di  .quaranta  bestie  Bovine 
*  sono  state  la  vittima  del  contagio  nel  territorio  di  questa  Comunità 
per  lo  spazio  di  due  mesi ,  in  cui  ha  dominato ,  e  non  tutte  vi  soc» 
combettero  naturalmente  ,  ma  buona  parte  per  morte  ^violenta  ordinata 
dalla  Legge  ;  onde  alla  malattia  non  può  per  -nessun  conto  convenire 
il  nome  d’  epidemica  .  -Fissata  Ittiologia  del  male  ,  e  riconosciutane 
la  causa ,  è  facile  inpostarne  la  cura  ,  ma  è  bea  raro  ,  che  abbia  un 
esito  felice  nelle  malattie  di  contagio  .  Siccome  questo  si  ripone  in 
un  cumulo  d’ effluvj  penetrantissimi  e  micidiali,  io  credo,  che  se  no» 
si  trova  là  maniera  di  rintuzzarne  la  forza  ,  o  neutralizzargli  ,  sia 
difficile  poi  di  rimediare  ai  danni  .  A  norma  degl*  esposti  miei  ragio¬ 
namenti  nella  malattia  presente  la  cura  dovea  esser  tutta  diretta  a  in¬ 
durre  una  reazione  nella  macchina  animale  -,  con  risvegliare  ,  e  accre¬ 
scere  le  forze  vitali  ,  onde  bisognava  attenersi  all'amministrazione  dì 
rimedj  stimolanti  e  corroboranti  ,  in  somma  a  quella  classe  di  rime* 
d) ,  che  in  altro  tempo  sono  ‘stati  chiamati  antisettici .  Non  è  già  mia 
opinione ,  che  questa  sorte  di  medicamenti  sia  commendabile  per  la 
pretesa  loro  -facoltà  di  correggere  la  putrefanne  deglumori^  e  oppor¬ 
si  all’incipiente  discioglimento  del  corpo  vivente,*  -ma  perchè  essendo 
tutti  questi  del  -numero  dei  ^cardiaci ^  stimolanti  t  ed  attonanti  ,  posso¬ 
no  per  queste  loro  speciali  proprietà  essere  vantaggiosi  .  L  esperienze 
di  Pringle  (a) ,  per  le  quali  si  è  creduto  dimostrata  la  tanto  celebre 

loro  virtù  antisettica,  non  son  punto  valutabili,  poiché 'sono  “State ‘isti- 

-v,  -  •  ’tuite 
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taite  fuori  dèi  corpo  *•  animale  j  onde  non  è  piu  da  prodursi  quest>?api« 

li  ione .  Ora  nel  nostro  caso ,  siccome  tutte  l’ apparenze  ci  portarono  <  a 
stabilire ,  che  vi  dovea  essere  nella  macchina  dei  nostri  animali  per 
una  parte  uno  scapito  nell’  intensità  del  principio  vitale ,  e  per  1*  altra 
una  sottrazione  di  stimoli,  pensai  subito  di  rivolgermi  a  soddisfare  a 
queste  due  indicazioni .  Per  questo  io  credei,  che  in  primo  luogo  si 
dovesse  aver  ricorso  al  vino  ,  come  cardiaco  e  stimolante,  e  gliene 
ordinai  in  dose  di  tre  libbre  incirca  due  volte  il  giorno  ,  e  lo  feci 
ancora  spesso  avvalorare  dalla  combinai  ione  di  poca  canfora,  d’  agli  pe¬ 
sti  ,  di  noce  moscada ,  o  cannèlla  ec.  di  sostanze  in  somma  ,  le  quali 
fossero  capaci  stimolando  d’  eccitare  la  macchina  ad  una  reazione  ,  e 
ravvivare  le  forze  vitali .  E  per  attonare,  ed  espurgare  insieme  il  ricet¬ 
tacolo  delle  fecce,  feci  loro  amministrare  dei  frequenti  clisteri ,  * compo¬ 
sti  di  decotto  di  fiori  di  camomilla ,  o  di 'foglie  d’arancio  ,  ©  di  ca« 
medrios ,  ed  interpolatamente  poi  alcuni  degli  stimolanti  ,  -come  v.  g. 
di  decotto  di  foglie  di  tabacco,  o  di  decotto  di  qualche  ' erba  aromati¬ 
ca  unito  a  della  canfora .  Nè  fu  ammesso  l’uso  desìi  stimolanti  ester- 

O 

ni,  e  in  conseguenza  furono  praticate  più  volte  il  giorno  le  confrica¬ 
zioni  con  aceto  per  tutto  il  corpo  dell’ animale  ,  e  l’umettazione  an¬ 
cora  della  lingua  ,  e  delle  nari  con  aceto  forte  canforato  .  E  siccome 
mi  fu  suggerito  ,  che  non  pótea  meglio  adempire  ali’ accennate  indica¬ 
zioni  ,  che  con  l’uso  degli  acidi,  e  specialmente  minerali,  non  esitai 
un  momento  a  mettergli  in  pratica. 

Ecco  come  io  ragionava  siili*  amministrazione  di  questi  rimedj  ,  e 
come  avea  concepito  il  piano  delle  loro  operazioni  .  Il  sangue  col  suo 
color  nero  c’indica  un’ esuberanza ,  o  soprasaturazione  di  carbonio ,  -ed 
un  difetto  d’ ossigeno .  Il  carbonio  accumulato  in  troppa  quantità  nel 
sangue  si  sà  ,  per  1’ osservazioni  del  Cav.  Fontana  (a),  che  è  nocivo 
all’economia  animale  ,  poiché  probabilmente  distrugge  T  irritabilità  * 
dall’ altro  lato  mancando  l’ossigeno  ,  è  certo,  che  il  sangue  manca  dei 
suo  principio  stimolante  ,  come  f\ha  dimostrato  ultimamente  il  sig. 
Goodwin  ,  e  il  dot.  Beddoes  (b) ,  e  come  l’avevo  innanzi  di  loro  ancor 

io  opi- 

(a)  Ved.  Opuscoli  scientifici .  Quel  che  il  Fontana  ha  dimostrato  òsi  fio* 
gisto  si  deve  appropriare  al  carbonio . 

(b)  A  Letterto  Erasmus  Darwin  &c.  &c. 


I 
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io  opinato  (a)  .  Dunque  tutta  l' importanza  della  nostra  cura  dee  con* 
statere  nell5  introdurre  nella  macchina  delle  sostanze  tali ,  che  siano  ca¬ 
paci ,  e  spogliando  il  sangue  del  superfluo  carbonio  ,  di  renderlo  inno¬ 
cente,  e  saturandolo  d5  ossigeno  ,  restituirgli  la  solita  sua  virtù  stimo¬ 
lante  .  I  cardiaci  e  gli  stimolanti  che  gli  si  apprestavano  ,  potean® 
agendo  sul  ventricolo  per  mèzzo  d5  uno  stimolo  diffusivo  accelerare  le 
Secrezioni  ,  e  portare  per  questa  via  un  qualche  sgravio  di  carbonio 
con  l’aumento  delF insensibile  traspirazione j  ma  vi  bisognava  un  mez¬ 
zo  più  diretto,  ed  in  conseguenza  più  pronto  ed  efficace  ,  e  gl5 acidi 
parca  che  ce  ne  somministrassero  uno  dei  più  sicuri  e  dei  più  con* 
venienti  .  Senza  contare  il  vantaggio  ,  che  poteano  arrecare  giunti  nei 
ventricolo  ,  come  stimolanti  e  come  -tonici  ,  perchè  stiptici  o  corru¬ 
ganti  ,  parea  naturale  che  decomposti  dalla  chimica  elaborazione  dello 
stomaco  dovessero  somministrare  al  sangue  pei  vasi  alimentari  molto  di 
quell’ossigeno,  che  entra  come  parte  costituente  nella  loro  sostanza, 
e  che  questo  in  parte  combinatosi  col  sangue  in  qualità  di -componen¬ 
te  lo  reintegrasse  del  difetto  dello  stimolo  necessario  ,  ed  in  parte  at¬ 
taccando  il  carbonio  per  la  sua  superfluità  quasi  soprannatante  entro  il 
-sangue  medesimo ,  lo  rendesse  innocuo  ,  con  neutralizzarlo  sotto  la  for¬ 
ma  d'acido  .carbonico,  il  quale  poi  assorbito  dai  fluidi  acquosi  potea 
trovarsi  un  facile  egresso  per  gleniuntorj  superficiali  del  corpo  *  essendo 
oramai  fuor  di  dubbio  per  V  esperienze  del  sig.  J urine ,  contro  a  quel 
che  aveano  asserito  Priestley  e  Fontana  ,  che  sulla  superficie  del  corpo 

si  forma  dell'  acido  carbonico  .  Gli  acidi  che  gli  furon  dati  ,  fu  da 

prima  del  buono  aceto ,  e  poi  dell5  acido  vetriolico  ,  che  si  presentava 
loro  più  volte  il  giorno  misto  a  molta  acqua  in  bevanda  .  AH’  istesso 
fine  era  pure  diretta  la  prescrizione  del  vitto  ,  che  per  lo  più  consi¬ 
steva  in  una  discreta  dose  di  vegetabili  subacidi  ben  tritati  aspersi  di 
sale  comune ,  o  in  poca  farina  mista  a  molta  acqua  ,  e  condita  con 

sale  e  aceto  ,  poiché  è  molto  probabile ,  come  crede  il  sig,  Beddoes 

(h)  ,  che  s5  insinui  dell5  ossigeno  nel  sangue  estratto  per  mezzo  della 
digestione  dagl5  alimenti  *  c  i  sali  e  i  vegetabili  subacidi  ,  o  capaci. 
d5  inacidire  ,  ve  ne  poteano  introdurre  assai ,  poiché  ne  contengono  più 

No  VEMBRE,  I  ’J  0,6,  P.C.T.  XL  _ I  1 _ Mi. 

(a)  Lettera  sopra  varj  soggetti  di  (b)  Observations  on  thè  Nature  ec. 
Fisica  ;  Giornai  Fisico-Medico  Pavia .  of  calcuius ,  sea-  Scurvy  &c.  &c. 


*35°  ' 

degli  altri.  Unitamente  a  tutto  ciò  avea  ordinato  pure,  che  s'  avesse 

gran  cura  di  tener  mette  le  stalle  da  qualunque  immondizia ,  e  di  pro¬ 
curargli  una  libera  ventilazione ,  ad  oggetto  e  di -.diminuire  il  cumu¬ 
lo  dei  putridi  miasmi  ,  e  di  concedere  agli  animali,  con  introdurre 
.  nella  loro  stanza  dell’aria  più -pura,  un  facile  mezzo  di  sgravarsi  con 
la  respirazione  del  carbonio. esuberante  ,  e  d’arricchire  il  sangue  di  sti¬ 
molo,  assorbendo  molta  aria  vitale.. 

Oppure  ,  se  si  dee  credere ,  dietro  f  esperienze  del  sig.  Jurìne  ,  che 
il  sangue,  oltre  il  carbonio,  si  scarichi  continuamente  per  la  respira¬ 
zione  d’ una  porzione  d’  azoto,' e  questa  si -aumenti  Mei  periodo  delle 
febbri  •  o  se  più  ci  piace  ragionare  secondo  le  speciose  teorie  del  sig. 
Halle  (a)  sopra  1’ animalizzazione  stabilite  sulla  grande  scoperta  di 
Berthollet  (b)  dell’  azoto  ,  come  principio  animalizzante  *  siccome  nel¬ 
le  febbri  il  sangue  per  un  eccesso  di  azoto  animalizzandosi  di  sovver- 
chio  finirebbe  in  alcalinizzarsi  (c)  ,  e  nelle  febbri  putride  dee  regnare 
quest’eccesso  più  che  in  altre  circostanze ,  T  amministrazione  degli  aci¬ 
di  proposta  nel  caso  nostro  sarà  sempre  benissimo  appoggiata  ,  «poiché 
l’ossigeno,  che  essi  contengono  in  quantità ,  potea  ,  combinandosi  al 
sangue ,  scacciarne  1’  azoto  superfluo ,  e  dolcificarlo  ,  giacché  pare  che 
1’  ossigeno  abbia  più  affinità  che  questo  'principio  con  la  base  delle 
sostanze  animali.  Una  riprova  dell’affluenza  dell’ azoto  in  questa  sor¬ 
te  di  malattie  si  può  ,  secondo  me  ,  rilevare  dal  penetrante  fetore  , 
che  tramandano  gl’  individui  che  ne  sono  attaccati  nell’  escrezioni 
specialmente  polmonari  ed  intestinali ,  poiché  io  crederei , 'che  si  do¬ 
vesse  ripetere  da  un  gas  alcalino,  o  ammoniacale  combinatovi,  sapen¬ 
dosi,  che  egli  è  un  componente  le  putride  esalazioni  animali ,  e  que¬ 
sto  egli  è  certo,  che  si  forma  per  l’accozzamento  dei  due  gas  azoto  , 
ed  idrogeno,  o  infiammabile.  Comunque  siasi,  egli  è  certo,  che  nel¬ 
le  febbri  putride  l’economia  animale  resta,  aggravata  da  una  quantità 
di  carbonio  straordinaria  ,  poiché  anche  ammettendo  la  sopra  esposta 
dottrina  ,  siccome  si  può  non  senza  ragione  col  sig.  Seguin  (d)  con- 
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(a)  Ann.  Chiin.  par  M.  Morveau , 
Lavoisier ,  ec.  ec. 

(b)  Journal  de  Fhisiq.  Tom.  28. 

(c)  Fourcroy  crede  ,  che  il  gas  azo¬ 
to  sia  il  principio  deH’alcalinità ,  co¬ 


me  T  aria  vitale  è  il  principio  dell’ 
acidità.  Ved.  Enciclop.  Method.  art. 
Alcali  e  azoto . 

(d)  Enciclop.  Method.  art.  azo¬ 
to  . 
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gethirare ,  .che  1  azoto  sìa  1  aciao  carbonico  unito  ad  una  quantità  di 

carbonio  soprassaturantc  j  non  potrà  non  approvarsi  qualunque  cura  , 

che  abbia,  in  mira  in,  tali  circostanze  di  togliere  l’esuberanza  -  di  que— 

sto  elemento  « . 

X-i  esito  peio  fu  quasi  sempre  contrario  a  quel  che  m  era  compro— 
messo  da  questo  metodo  di  cura,  per  quanto  mi  parca  lusinghiero  per¬ 
chè  appoggiato  a  delle  ragioni  seducenti,  e.  ad. onta  d’ ogni  diligenza  3 
e.  dell’ uso  costante  degl’ accennati  rimedj ,  di  tutti  i  Bovini  ,  che  fu¬ 
rono  realmente  invasi  dal  divisato  contagio  ,  due  soli  ne  scamparono* 
là  vita  . .  • 

In  uno  di  questi  ,  mi  narrarono  più  persone  degne  di  fede  ,  che  ' 
s.  opero  la  guarigione  in  una  maniera  particolare,  e  che  comprova  a 
maraviglia  quanto  in  questa  malattia  era  ben  fondata  la*  prescrizione 
degli  stimolanti ,  e  che  da  essi  soltanto  potea  attendersi  un  vantaggio 
di  rilievo.  Ad  un  Bove,  il  quale  a  fronte  di  tutti  i  soccorsi  era  ora¬ 
mai  giunto  al  più  avvanzato  grado  del  male  e  che  già  abbandonato  * 
da  tutti  era  stato  condotto  presso  ad  un  scavo  fatto  in  mezzo  ad  un 
campo,  che  dovea  >  servirgli  di  tomba  perchè  dopo  averlo  più  volte 
visitato,  gli  avea  prognosticata  imminente  quella  morte,  che  stermi¬ 
nò  cinque;  altre  bestie  bovine  con  le  quali  coabitava  ,,  fu  per  mera i 
curiosità  spruzzato  entro  alle  narici  dell’aceto  fortissimo  ;  a  questo  sti¬ 
molo ,  s’avvidero  i  circostanti,  che  si  riscosse.' gagliardamente  , ,  onde 
pensarono  ripeterglielo  di  frequente  „  Praticata  per  qualche  giorno  quest9 
operazione,  mi  dicono ,  che  da  lì  in  poi  si*  dichiarò  in  lui  un; tal. mi» 
glioramento  ,  che  fù  presto  capace  di  procacciarsi  un  cibo  di  .  suo  ge¬ 
nio  ,  pascolando ,  di  quell’  erba  odorosa ,  la  quale  ,  volgarmente. chiamasi 
Nepitella ,  e  in  Botanica  Melissa  ;  Nepeta  ^  \  c he  può  aver  luogo  tra  ì 
rimed]  stimolanti’.  Dopo  quest'epoca,  sparvero  tutti  i  sintomi,  del 
male,  e  si  mostrò  dichiarata  la  guarigione . . 

Veduta  l’insufficienza  di  questi  rimedj  mi  rivolsi  a  fare  prova  de-  • 
gli  alteranti ,  e  nominatamente  del  tartaro  *  emetico  ,  e  ne  feci  uso  in  i 
quattro,. o  cinque  bestie  dandoglielo  in  dose  di  dieci  grani  in  un  fias-  • 
co  d’acqua  due  volte. al  giorno,  per  vedere,  se. come  alterante,  indù— 
cendomella  macchina  una  reazione,  la  disponeva  a  qualche;  crise;  mai 
tutto  fù  senza  successo  „ , 

Questo  >  metodo  di  cura  potea  convenire?  benissimo'*  anche?  nel  .siste»  - 
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ma  di  Brown ,  benché  non  c’avessero  luogo  questi  ragionamenti;  poi¬ 
ché,.  se  non  assegna  altra  cura  in  tutte  le  malattie  che  quella  che  co¬ 
munemente  si  chiama  corroborante.,  o  debilitante  ,  e  che  secondo  lui 
consiste,  o  nello  scemare,  o  nell’ accrescere  la  quantità  degli  stimoli., 
secondo  che  sono  per  stenicbe ,  o  asteniche  caratterizzatele  nella  pre¬ 
sente  malattia ,  che  era  astenica ,  non  ho  prescritto  che  dei  rimedj  eoe- 
.roboranti  ,  ognun  vede  che  non  s*  è  fatto  altro  ,  che  aumentar  la- 
quantità  degli  stimoli come  prescrive  questo  sistema  . 

Benché  io  fossi  persuaso  y  che  la  malattia  meritasse  una  cura  cor¬ 
roborante  ,  non  ostante  siccome  molte  volte  la  prevenzione  conduce 
•all’errore',  e  in  Medicina  non.  v’ è  che  1’ esperienza  ,  che  possa  deci» 
dere  ,  volli  pur  anche  tentare  la  cura  debilitante ,  o  antiflogistica  ,  e 
in  piu  d’ un  soggetto  ne.  feci  esperimento  »  Fù  pertanto  in  alcuni  Bo¬ 
vini  ,  appena  comparsa  1’  infezione  ,  praticata  la  cavata  del  sangue.,  e 
gli  si  ordinarono  delle  pozioni  rinfrescanti  di  decotto  di  malva  ,  e  fu 
proceduto  poi.  ad  aumentare  l’ evacuazioni  intestinali  per  mezzo  di  rei¬ 
terati  purganti  composti  di  manna  ,«  o  cremor  di  tartaro  ,  o  di  sai 
d’ Epson  ,  le  quali  furono  ancora  prolungate  dall’ acqua  purgante,  di 
Montecatini  amministratagli  in  larga  copia  ;  ma  l’ esito  non  fu  meno 
funesto;  anzi  a  confession  di  tutti  con  questo  metodo  la  malattia  si 
féce  sempre,  piu.»  grave e  fu  più  sollecita  la  morte  , 

Vi  fu,  chi  esaminato  il.  sangue  estratto  ai  primi  segni  dell’ infezio* 
ne,  come  si  è  detto,  da  qualcuno  dei  noti  animali,  affermò  d’ averlo 
ritrovato  con  la.  crosta  pleuritica  ,  o  cotenna  ,  d’onde  molti  vennero 
francamente  ad  inferire-,  che  la  malattia  dovea  trattarsi  come,  indarno 
matoria ,  Ma.- ai  ben  sensati  niente  può  imporre  quest’  osservazione  -, 
poiché  oltre  alla  certezza  avuta  dall’ esperienze  d’ Hewsm  (a),,  che  la 
cotenna ,  che  per  la  piu  s’  osserva  nel  sangue  di  persone  affette  da  ma¬ 
lattie  infiammatorie ,  non  indica  in  esso ,/  come  si  credea  ,  una  mag¬ 
gior  consistenza  ,  o  tenacità;,.,  ma  piuttosto  una  diminuita  coesione 
fra  i  suoi  componenti  ,  e  che  perciò!  nel  nostro  caso  non  v’  è  niente 
in  contrario  alla  stabilita  idea  d’ un  dominante  principio  di  dissoluzio¬ 
ne  vi  sono  l’ osservazioni  più  recenti  dei  signori  Parmentier,  c  De - 
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$a)  Trama#,  Philosof,.  of  London,. 


yeux  (a)  fatte  sopra  il  sangue  cavato  da  persone  attaccate  da  putride; 
malattie  ,  dalle  quali  si  rileva  ,  che  il  sangue  anche  allora  spes¬ 
se  volte  si  ricucire  di  cotenna;  onde  non  è  questo  fenomeno  ,  come 
tuttora  da  più  d’  uno  si  pensa  un.  caratteristico  delle  malattie  in- 
flà  miniatori  e . 

Dalla  presente  istoria  adunque  non  mi  par  che  vi  sia  altro  da  ri¬ 
levare,  che  celie  malattie  contagiose  non  v5  è  riparo  ,  tutte  le  volte  5 
che  ii  contagio  si  e  introdotto  in  un  corpo  vivente-,  e  che  solo  si 
può  lunediai  vi  con  impedirne  la  dilatazione  ^  e'  questo  vien  conferma¬ 
to  dall  altre  istorie  d  epidemia  contagiose  che  hanno  regnato-  in  di® 
versi  tempi  im  varie  parti  del  mondo  conosciuto  sì  negli  uomini,  che 
negli  animali ,  poiché  egualmente  ci  narrano  essere  state  sempre  speri¬ 
mentate  piu  ,  o  meno  inefficaci  tutte  le  risorse  dell5  arte*  salutare  . 
Tutte  le  mire  dunque  in  tali  circostanze  devono  essere  semplicemente 
dirette  ad  estinguere  il  contagio  sopprimendolo  ,  cioè  impedendone  la 
propagazione .  Del  resto  poco  ,  o  nulla  possono  valere  gli  sfòrzi  che 
si  tacciano  per  domarne  la  forzalo  correggerne  gli  effetti  »  La  Medi¬ 
cina  non  è  al  possesso  di  nessun  metodo  di  cura  ,  e  molto  meno  di 
nessuno  specifico  per  fermare  ,  o  diminuire  l5  azione  disturbatrice  dei 
miasmi  costituenti  le  malattie  di  contagio  che  al  presente  si  conoscono-, 
qiiando  si  sono  veramente  insinuati  nel  corpo  animale  .  E  a  chi  mai 
finora  è  riusciutò  d5  arrestare  un5  istante  le  conseguenze  per  esempio* 
del  vajuolo ,  o  d’altri  simili  contagj ,  quando  veramente  hanno  attao 
rato  un  soggetto?  Le  cognizioni  di  tanti  secoli  non  hanno*  finora  in*- 
fluito  a  recare  per  questa  parte  un  sollievo  di  conseguenza  tanto  agli, 
uomini  che  agli  altri  animali  ,  onde  converrebbe  che- la  medicina  vi  si 
occupasse  direttamente  istituendo  dell5  esperienze  (b)  ,  e  facendo  delH 
osservazioni  senza  numero , 

D’  ali- 


(a)  Memoire  sur  le  sang.  Rozier 
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(b)  Io  son  di  parere  che  gli  espe-; 
rimeriti  arderebbero  tutti  diretti  a 
trovar  ,  la  maniera  non  di  medicare 
gli  animali  infetti ,  e  guarirla  peste, 
ma  di  vincere  l’azione  morbifera  dei 
miasmi  contagiosi,.  I  numerosi  ten¬ 


tativi  che  sono  stati  finora  praticati’ 
per  guarire  le  malattie  di  contagio,, 
e  che  sono  riusciti  sempre  infruttuo¬ 
si  mi  fanno  credere  die  non.  vi  sia 
luogo  a  vincere  il  contagio  quando 
si  è  impossessato  d’ un  corpo  viven¬ 
te  .  Ma  non  è  certo  ancora  se  per 
mezzo  di  reagenti  volatili  si  possa» 

arri- 
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D’ altronde  la  medicina  ì  poco  può  far  uso  ■  deir  esperienza  ,  e  non 
h  può  far  che  tremando  poiché  sacra  è  la.  vita  degli  uomini  5  e  pre» 
ziosa  quella.; degli  animali  .  L’ altre  scienze  *  naturali  hanno  una  gran 
risorsa  nelfesperienza ,  ma  la  medicina  bisogna  che  si  limiti  quasi  .tut¬ 
ta  all’  osservazione  •  onde,  non  è.  da  maravigliarsi  5  che  da  Ippocrate 
in,;  poi  si  sia  tanto  poco  avanzata ,  .  quando  - ancora  vogliamo  contare 
quel  che  in  lei  hanno  influito  i  progressi  d’ alcune  scienze  ausiliarie  , 
k  quali  finora,  non  .  hanno  fatto  '  altro  .  che  abbellirla  di  brillanti  teorie 
piuttosto  che  perfezionarla  o  Ma  pare  che  da  poco  in  qua  queste  Scien¬ 
ze ,  e  specialmente  là  Chimica  abbiano  appreso  a  soccorrerla  ,  impiegando 
le  sue  cognizioni  a  di  lei  vantaggio  •  onde  è  sperabile  ,  .  che  da  qui 
avanti  l’arte  di  guarire  s’estenda  ,  e  si  perfezioni  in  tutte  le  sue.  par- • 
ti .  E  chi  non  dirà  al. ' presente- che  la  1  eorìa  dell  ossificazione ,  e  Tana» 
lisi  deli'  ossa ,  e  dell’  orine  non  possa  portare ,  come  ci  ha  additato  il 
Citte  Bonomo a  scuoprire  la  vera  causa,  della  rachitide  e  a  indicarci 
il  suo  vero  rimedio  ? 

Ma  conviene,  dall5  altra  parte  acciò  la  Medicina,  possa  ingrandirsi  5 
s  diventar  piu, utile  sì  agli  ;  uomini  5  .che  agli  animali  5  che  i  Medici 
da  qui  avanti  s5  applichino  più  di.  proposito  alle  Scienze  naturali  che 

Vv  han  rapporto  ,  poiché  1’ intelligenza,  piu  perfetta  dell5  economia  ani» 

male  5 


arrivare  a  neutralizzare  gli  effluvi  che 
costituiscono  il  contagio  , .poiché  non 
s’jè  mai  di  proposito  pensato  ad  at¬ 
taccarlo  per  questo  lato  ,  Converreb¬ 
be  dunque  che  la  Chimica  vi  si  ap¬ 
plicasse  seriamente  o  Fino  al  presente 
ci  siamo  limitati  a  dei  suffumigi  di 
sostanze  aromatiche  5  a  dell- evapora¬ 
zioni  d’aceto  j  a  delle  frizioni  d’aglio  , , 
di  canfora  ec<>  Ma  questo  è  poco  5  bi¬ 
sognerebbe  fare  secondo  me,  dei  ■  ten¬ 
tativi  con  tutti  i  reagenti  capaci  di 
volatilizzarsi  . ,  Vi  sono  degl’  esempi 
d'aver  ottenuta  la  correzione  di  luo-' 
ghi  infetti  da  putride  micidiali  esala¬ 
zioni  con  dei  chimici  processi  .  La 
Cattedrale  di  Digionc  che  si  trovava 
infetta  dalle  putride  esalazioni  cada¬ 


veriche  a  causa  d’  esumazioni ,  fu  ri¬ 
purgata  con  i  vapori  .  deli*  acido  mu¬ 
riatico  mediante  le  sagaci  cure  del 
sig.  Morvtau  »  Gl’aromati  5  l’aceto  ,  il 
nitro,  erano  stati  sperimentati  già,  ma 
senza  profitto*  Così  pure  furono  que¬ 
sti  vapori  ritrovati  efficaci  per  correg¬ 
gere  l’aria  infetta  delle  prigioni  che 
avea  prodotto  una  malattia  pestilen¬ 
ziale  o  E’  inutile  secondo  me  il  ser¬ 
virsi  di  mezzi  che  induchino  un1  ad¬ 
dizione  d’ossigeno,  o  aria  vitale  co¬ 
me  v,  g=  la  calcinazione  del  manga¬ 
nese  ec=  poiché  qui  non  si  tratta  di 
rimediare  ad  un  difetto  d5  ossigeno  , 
ma  ad  un  cumulo  di  sostanze  mici¬ 
diali  che  formano  dell’ atmosfere  par¬ 
ticolari  intorno  a  certi  corpi,. 


-male  ,  e  delle  sue  alterazioni  dipende  dai  loro  àvVanzamento  •  e  s’ ab® 
bassino  a  studiare  un  poco  più  quegli- animali  che  nella  gerarchia  degl51 
esseri  sono  i  meno  inferiori  ,  e  nell’animale  ‘economia-,  e  nelle  per¬ 
turbazioni  della  medesima  ‘sono  all’ uomo  i  più  somiglianti  ,  e  che  £ 
Governi  pensino  seriamente  a  toglier  di  mano  quest’arte  gl’idioti,  £ 
quali  armati  di  cieco  empirismo  per  lo  più  non  -fanno  tehe  sacrificare 
-3Ì  loro  pregiudizj  degl’  esseri  miserabili .. 
i  b  \ 

Gottingen  tm  Bandonboeck  und  Ruprecbtscben  Ve  Gag  e  .•  Magapm  fér 
die  Wundar^ney'wìssenschaft ,  herausgegeben  von  }.  Arneman  ;  ossia 
Magammo  di  Chirurgia  -,  pubblicato  da  Gìo:  Arneman -,  Professore 
a  Gottinga .  Primo  Voi.  Part.  III.  con  una  Tav.  in  rame.  17^7. 
Dalla  pag.  223  ,  sino  alla  pag.  3,4.'  in  8vo.  Per  ogni  parte  un 
fiorino  .  Gottinga  a  spese  di  Beudenboeck  ,  e  Ruprecht  .  Estratte 
tradotto  dal  Giornale  di  -  Sal^burg  intitolato  IS/Ledicinisch-Cbirurgìsche 
Zeitung  0 


QUesta  parte  contiene  :  I.  )  Sopra  un  primarie  ostacolo  del  prospero 
k  andamento  della  Chirurgia  in  Germania .  Esso  consiste  nella  col¬ 
leganza  dell’  arte  Chirurgica  coll’  arte  dei  barbieri  .  Per  separarle  in® 
teramente  il  Professore  suggerisce,  che  la  Reggenza  faccia  1’  acquisto 
d’ ogni  barbieria  che  resta  vacante  ,  la  quale  debbasi  poi  rivendere  o 
dar  in -affitto -ad  un  parrucchiere  ,  che  sia  per  altro  obbligato  a  dar 
prima  delle  prove  di  essersi  esercitato  nell’  arte  sua  .  Devono  questi 
ultimi  naturalmente  esser  bramosi  di  procurarsi  un  nuovo  ramo  d’ in¬ 
dustria  (a) . 

II.  Di  un  operazione  della  pietra  sopra  /’  osso,  del  pube  (  Seéìio 
alta  )  del  sig.  Prof.  Mursinna  Chirurgo  Generale  a  Berlino  .  Un  me¬ 
dico  di  Mecklenburg ,  il  quale  già  da  un’anno  soffriva  incommodi  dì 
orina ,  e  la  renella  ,  si  portò  a  Berlino  per  farsi  fare  dal  mentovato 

*  !  Pro- 


(a)  Sembra  ,  che  il  sig.  Professore 
avesse  dovuto  piuttosto  consigliare  di 
levar  interamente  dalle  mani  di  simil 
razza  di  gente  interessata  e  inesper¬ 


ta  il  sacro  deposito  della  salute  degli 
uomini  .  Ogni  operazione  della  più 
bassa  chirurgia  è  nobile  e  interessan¬ 
te  per  il  suo  oggetto  . 


Professore  P  operazione  della  pietra .  Oltrcccfò ,  in  conseguenza  di  ■una 
gonorrea,  che  avea  in  addietro  incontrata,  e  da  cui  non  avea  mai  po¬ 
tuto  guarire  intieramente  ,  egli  era  afflitto  da  un  forte  stringimento 
del  canale  orinario,,  il  quale  prima  d’ogn’ altra  cosa  dovea  esser  ri¬ 
mosso  e  dilatato  col  mezzo  delle  candelette .  Tutto  progredì  bene  sino 
ai  primo  esame  che  si  fece  col  catetere.  Poco  -dopo  il  malato  fu  colto > 
da  una  febbre  catarrale  reumatica,  la  quale  per  lungo  tempo  frastornò  ' 
la  cura,  e  lo  stringimento  dell’ uretra  ritornò  come  prima  .  La  con¬ 
tinuazione  degli  stessi  rimedj  sollevò  di  bel  nuovo  l’infermo.  In  tale 
apparato  di  cose  il  Professore  si  determinò  ad  eseguire  P  operazione, 
non  sotto  ma  sopra  P  osso  del  pube  .  Era  necessario  ,  die  il  malato 
potesse  ritenere  P  orina  sino  ad  una  considerevole  e  sensibile  dilatazio¬ 
ne  della  vescica  .  Giacea  il  malato  .sulla  tavola  col  capo  elevato ,  e  le 
coscie  piegate .  Il  Professore  si  collocò  fra  esse .  Dopo  ciò  introdusse 
il  catetere  ,  e  fece  un  taglio  della  pelle  sopra  P  osso  del  pube  lungo 
due  dita ,  continuato  fra  i  muscoli  piramidali  :  aprì  la  vescica  nella 
sua  faccia  anteriore .  L5  orina  precipitò  come  un  torrente  dalla  ferita  . 
Noti  fu  possibile  con  una  tanaglia  dritta  di  estrarre  tutta  la  pietra  ; 
parte  perchè  era  così  friabile ,  che  si  rompeva  ,  parte  perchè  era  ade¬ 
rente  alP  interno  parete  della  vescica  .  Quinci  la  staccò  co  Ile  dita  ,  e 
la  trasse  fuori  „  A  cagione  del  gran  dolore  non  permise  il  malato  al¬ 
cuna  ulteriore  indagine .  Si  unì  la  ferita  con  un  cerotto  ,  e  la  si  co¬ 
prì  con  asciutte  filaccie  ,  unguento  vulnerario ,  compresse ,  ed  una  fascia 
a  T.  Il  catetere  rimase  nella  vescica  .  Col  di  lui  mezzo  uscì  il  se¬ 
condo  giorno  gran  quantità  di  orina  arenosa  di  color  fosco ,  e  di  cat¬ 
tivo  odore  .  Il  terzo  giorno  fu  colto  il  malato  da  una  febbre  gagliar¬ 
da  .  Gli  si  levò  sangue  ,  si  applicarono  dei  clisterj  ,  ed  internamente 
prese  Polio  di  Ricino,  ed  il  Laudano,  indi  il  sai  d’Inghilterra  ,  e 
la  polpa  di  tamarindo  ,  perchè  era  stitico  .  Il  quarto  giorno  si  fece 
entrare  in  un  bagno  tepido,  e  la  sera  si  cavò  novamentc  sangue  dal 
piede .  Si  diede  la  canfora .  L’  orina  stillava  ancora  dal  catetere  sem¬ 


pre  mescolata  con  renella  :  non  si  ottenne  veruna  evacuazione .  Il  quin¬ 
to  giorno  segui  la  morte.  Fatta  1  apertura  del  cadavere  si  trovarono 
1  visceri  del  basso  ventre  interamente  sani ,  tranne  il  rene  sinistro  gua¬ 
sto  .  Solo  i  muscoli  del  ventre  dal  lato  sinistro  della  ferita ,  per  quan¬ 
to  porta  la  larghezza  di  una  mano  erano  effettivamente  canginosi 

Si 


Si  trovò  ancora  dell'orina  nella  vescica ,  della  renella  rossiccia ,  ma  non 
v’era  pietra. 

III.  Svantaggi  delia  fasciatura  delle  ulcere  umide ,  e  danni  dei  ri - 
tned)  saturnini,  del  sig.  Consiglier  privato  Wendt  a  Erlangen .  Il  Prof, 
ne  osservò  spessissimo  i  tristi  effetti  .  Una  signora  poco  dopo  esser 
guarita  da  una  sovverchia  umidità  dei  capezzoli  mediante  V  uso  dell’ 
acqua  di  Goulard  fu  sorpresa  da  una  febbre  semiterzana  saporosa  ac¬ 
compagnata  da  orribilissimo  dolor  di  capo  .  Il  Prof,  applicò  ai  capez¬ 
zoli  con  buon  esito  f  unguento  di  cantaridi .  —  Un  uomo  morì  idro¬ 
pico  dopo  che  una  piaga  nello  stinco  rammarginò  colf  uso  dell’  acqua 
di  Goulard  . 

IV.  x/flcune  pratiche  osservazioni  risguardanti  il  progetto  del  sig,  D . 

Conradi  per  abbattere  con  un  metodo  semplice  la  cateratta  del  sig.  D« 
Beer  in  Vienna  .  Sin  dall’anno  1785.  il  sig.  Beer 'fece  l’esperimento 
di  aprire  nell’ operazione  della  cateratta  solamente  la  capsula  della  len¬ 
te  cristallina  ,  e  di  abbandonar  in  seguito  il  di  lei  scioglimento  alla 
matura  a  norma  del  progetto  del  sig.  Conradi .  In  quindici  malati  egli 
Irose  in  opera  questo  tentativo  usando  la  maggior  diligenza  .  In  un 
caso  gli  riuscì  perfettamente ,  vale  a  dire  la  lente  per  la  maggior  parte 
disciolta  scomparve  in  seguito  interamente  :  in  due  casi  gli  riuscì  so¬ 
lo  in  parte  \  in  undici  nulla  ottenne  ;  ed  in  uno  la  lente  veramente 
si  sciolse ,  ma  la  capsula  della  cateratta ,  affatto  oscurata ,  impediva  in¬ 
teramente  la  vista.  L’apertura  della  capsula  secondo  il  metodo  cui  pro¬ 
pone  il  sig.  Conradi,  diviene  sempre  molto  piccola*  1’ umor  acquoso 
non  può  abbastanza  penetrare ,  nè  circondare  da  tutti  i  lati  la  caterat¬ 
ta  *  per  conseguenza  si  può  al  pili  lusingarsi  di  un  buon  effetto  da 
questa  operazione  in  una  cataratta  fluida  o  molle ,  non  mai  in  una  ca¬ 
teratta  dura  .  Parimenti  in  questa  operazione  è  da  temer  sempre  l’oscu- 
ramento  della  capsula  della  cateratta .  Del  resto  il  sig.  B.  osserva  ,  che 
mediante  la  depressione  la  cateratta  colla  capsula  si  allontana  più  fa¬ 
cilmente  e  più  spesso  dalla  pupilla  ,  che  mediante  l’ estrazione  :  in 
quest*  ultima  operazione  la  capsula  rimane  quasi  sempre  nell’  occhio  : 
egli  però  scoprì  il  benefico  modo  di  estrarre  quasi  sempre  la  cateratta 
insieme  colla  capsula  .  \  ) 

V.  Osservazioni  medico-chirurgiche  sopra  le  fistole  dei  vasi  del  sig» 
Evers  chirurgo  di  Reggimento  e  di  corte  a  Luchow  .  Qui  si  parla 
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delle  fistole  del  vasi  ,  che  nascono  per  cagioni  interne  dai  visceri  Vi¬ 
ziati  ,  induriti,,  o  tratti  in  consenso  .  In  un  caso  ,  in  cui  erano  in¬ 
durite  unitamente  alla  fistola  le  glandule  del  mesenterio  ,  il  Professore 
.mise  in  pratica  col  miglior  successo  internamente  il  Gummi  ammonta- 
cmn ,  e  ad  un  tempo  stesso  lo  usò  esternamente  colle  infezioni . 

VI.  Osservazioni  sopra  f  efficacia  delle  forze  della  natura  nelle  ferite 
e  nelle  offese  del  capo  con  alcune  osservazioni  sopra  i  gran  vantaggi 
delf  uso  esterno  del  ghiaccio  ,  del  sig.  D.  Wendelstadt  ,  medico  della 
Città  Imperiai  di  Wezlar  ec.  Queste  osservazioni  sono  tre  .  Il  primo 
caso  di  una  ferita  dell’osso  del  vertice,  e  dello  sfogliamento  della  sua 
superior  superficie  non  merita  di  esser  annoverato  fra  i  più  interessan¬ 
ti  .  Nel  secondo  caso  un  giovane  si  precipitò  giù  da  un  terzo  piano 
per  darsi  la  morte.  Le  conseguenze  furono  una  considerevole  depressio¬ 
ne  dell’ osso  del  vertice,  ed  uno  '  stupidi  mento  da  cui  riebbesi  dopo  sei 
ore  dietro  V  applicazione  del  ghiaccio.  Continuando  l’applicazione  del 
ghiaccio,  ed  usando  internamente  l’arnica  il  malato  guarì  .  —  Terzo 
caso .  Un  cacciatore  francese  avea  il  capo  molto  maltrattato  per  un 
taglio  di  scure  ;  oltre  1’  ammaccatura  e  la  depressione  si  trovò  una  le¬ 
nta  notabile  attraverso  il  cranio  sopra  T  occhio  dritto ,  un’  altra  feri¬ 
ta  di  taglio  portò  via  dalla  mascella  inferiore  un  grosso  pezzo  con 
cinque  denti.  Si  diedero  delle  medicine  antiflogistiche  ,  ed  il  decotto 
<f  arnica ,  e  si  curò  la  ferita  secondo  il  metodo  di  Platner  .  Invece 
della  trapanazione  ,  che  al  Professore  non  sembrò  ben  indicata  ,  si  fe¬ 
cero  molti  piccoli  fori  col  trapano  perforati vo  alle  ultime  estremità 
delle  fessure  per  via  delle  quali  si  evacuò  il  sangue  .  Dopo  quattro 
mesi  il  malato  ricuperò  la  salute  . 

(  Sarà  continuato  ) .. 

Seguito  delf  Estratto  della  Medicina  operatoria  del  sig .  Sabatier  •  del 
Medico  Chirurgo  C.  R. 


Uando  il  cinto  è  ben  fatto ,  gli  ammalati  non  hanno  di  che  te¬ 
mere  ;  pochi  per  altro  guariscono  ,  a  meno  che  non  sieno  assai 
giovani,  e  la  guarigione  non  è  sempre  sicura  nemmeno  in  questi  . 

I  mezzi  immaginati  per  la  cura  radicati  va  dell’ernia  ,  come  la  ca¬ 
strazione  ,  il  cauterio  al  luogo  dell’  anello ,  il  punto  dorato  ec.  cc.  so- 
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ncr  dai  buoni  Chirurghi  ragionevolmente  proscritti considerati  barba¬ 
ri  ,  ed  assolutamente  inefficaci  . 

L’aderenza  del  sacco  erniario  all*  ernia  ,  non  succede  che  quando" 
essa  è  antica,  ed  allora  non  si  può  più  ridurla  .  Conosciuto  tal  acci¬ 
dente,  sì  per  i  replicati  sempre  inutili  tentativi  onde  rimetterla  ,  che  per 
il  volume  ed  antichità  della  medesima  ,  bisogna  contentarsi  di  soste¬ 
nere  la  parte  uscita  con  uri  addattato  sospensorio,  o  con  un  cinto  col 
cuscinetto  incavato  ,  quando  1*  ernia  sia  di  poco  volume  ,,  e  che  non 
passi  la  piegatura  dell’  inguine  . 

Lo  strangolamento  succede  egualmente  alle  ernie  recenti  ,  che  alle* 
antiche,,  ma  la  causa  è  differente.  Nelle  recenti  ,  ed  in  quelle  parti¬ 
colarmente  che  compariscono  tutto  a  un  tratto  ,  Io  strangolamento* 
dipende  dallo  sforzo  col  quale  1’  anello  tende  a  rinchiudersi  ,  ed  in 
questo  caso  con  la.  massima  rapidità  succedono  tutti  i  gravi  sintomi 
propri  di  tale  malattia  .  Nelle  antiche  ,  io  strangolamento  vien  pro¬ 
dotto  dalla  quantità  degli  escrementi  che  cade  nella  porzione  cF  inte¬ 
stino  formante  1’ ernia .  In  queste  ernie  i  sintomi  gravi  si  manifesta¬ 
no  più  tardi  ,  ed  in  modo  meno  spaventevole  •  e  sono  questi  ancora 
più  lenti  quando  l’ernia  è  piccola,,  e  che  l'intestino  non  è  che  piz¬ 
zicato.. 

L’Autore  da  una  descrizione'  delle  varie  positure' usate  da  molti 
chirurghi  per  rimettere  F  ernia  inguinale  strangolata ,  le  quali  tutte' 
consistono  nel  far  tenere  più  ,  o  meno  le  gambe,  e  coscie  alzate  per 
togliere  la  tensione  dei  muscoli  del  basso  ventre  ,  onde  poter  più  fa¬ 
cilmente- riporre  l’ernia.  Parla  anche  dei  varj  rimedj' topici  ,  che  so¬ 
no  ordinariamente  in  questi  casi  raccomandati.  r  ed  in  particolare  del' 
ghiàccio;  dice  di  servirsene  con  somma  precauzione,  e  di  disporsi  su¬ 
bito' ad  operare,  mancando' il  suo  effetto,  per' prevenire  le  conseguenze- 
fastidiose  che  potrebbero  succedere  dalla  sua  applicazione.  Raccomanda*, 
pure  1’  utilissima  regola  di  non  caricare'  lo  stomaco  ed  il  canal  iute-' 
'stinaie  dell’ammalato  con  troppe  bevande  in  qualunque,  siasi  strango¬ 
lamento  . 

Gli  accidenti  dello  strangolamento  non  cessano'  sempre  dopo  aver 
rimesse  le  parti  uscite,  ma  alcune  volte  continuano  ,  e  ciò  a  causai 
delle*  materie  che  restano  ferme,  e  dure  nell’  intestino,  nel  qual  caso» 
ordinariamente  si  vincono  sempre  ;  o  perchè  qualche  porzione  d’epi- 
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ploon  s’  è  fatta-  aderente  all’  anello  ,  o  finalmente  perchè  il  sacco  er¬ 
niario  s’  è  inspessito ,  e  rinserrato  al  luogo  del  :  medesimo  anello  ,  co¬ 
me  ha  fatto  il  primo  conoscere  il  sig»  Ledran  ,  ed  in  seguito  molti 
altri  ,  e  come  ha  osservato  lo  stesso  nostro  Autore  ,  il  quale  dopo 
aver  tagliato  bastantemente  Panello  e  rimessa  l’ernia,  vedendo  che 
nell’ ammalato  sussistevano  li  stessi-  accidenti  di  prima;  introdotto  il 
dito  nell’ apertura ,  rilevò  l’esistenza  di  uno  strangolamento  interno  ; 
per  il  che  fatto  alzare  in  piedi  il  malato  r.  gli  fece  soffiare  il  naso 
con  forza  sino  a  tanto  che  ricomparve  il  tumore,  e  potè  poi  felice¬ 
mente  tagliare  il  sacco  che  formava  P  ostacolo  .  Vi  sono  dunque,  die* 
egli ,  delle  circostanze  per  le  quali  bisogna  assolutamente  far  risortire 
il  tumore  per  allontanare  quegli  accidenti  ,  che  minacciano  la  vita 
degli  ammalati  . 

Il  metodo  d’  introdurre  l’ ernia*  senza  aprire  il  sacco  consigliato  da 
Giovanni  Luigi  Petit  ,  e  da  qualche  altro  non  è  dall’  Autore  intera¬ 
mente  approvato  tampoco  per.  le  ernie  recenti  ». 

Il  cordone  spermatico  trovasi  quasi  sempre  di  dietro  l’ernia  ,  pure 
i  qualche  volta  si  è  veduto  davanti,,  perciò  raccomanda  una  somma  pre¬ 
cauzione  nel  tagliare  il  sacco  per  non  offendere  il  detto  cordone  ec. 

Aperto  il  sacco,  e  trovando  gP  intestini  sani  ,  e  non  aderenti  ,  è 
necessario  tirarne  fuori  dal  ventre  una  nuova  porzione  ,  e  ciò  perchè 
con  questo  mezzo  non  solo  sì  risparmia  molte  volte  il  taglio  dell5 
anello  ,  ma  perchè  si  può  conoscere  ed  in  qualche  modo  rimediare 

alla  morbosa  condizione  dell’  intestino  ossia  che  si  trovasse  gangre- 

nato ,  ovvero  che  si  fosse,  mai  ristretto  al  luogo  dello  strangolamento, 
in  modo  che  le  parti  interne  avessero  acquistata  una  mutua  aderenza 
per  la  quale  si.  rendesse  impossibile  il  piu  piccolo  passaggio  di  mate¬ 
rie  ,  come  è  accaduto  d’osservare  a  Pitch  .. 

Per  tagliare  l’ anello  servesi  del  dito  come  migliore  di  ogni  manie¬ 
ra  di  sonde  ,  e  dei  bistouri  bottonato ,  e  non  estende  il  taglio  che  a 

tre  o  quattro  linee  per  facilitare  la  riduzione  dell’ intestino  »  Al  con¬ 

trario  di  V zrduc  ,  Pleistero  ,  Garengeot  ,  Bertrandi  ,  e  del  moderno 
Lassus  che  vogliono  il  taglio  diretto  verso  la  linea  fiianca ,  il  nostro 
Autore  pensa  con  li  celebri  Sharp ,  De  la  Faye  y  e  molti  altri  speri¬ 
mentati  professori ,  tra  i  quali  meritano  d’essere  distinti  il  chiarissimo 
Pott,  e  1  illustre  giovane  Mcnteggia  ,  che  si  corre  meno  pericolo  di 
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ferire  l’arteria  epigastrica  dirigendo  1’  incisione  dal  di  dentro  al 
fuori ,  cioè  verso  Ja  cresta  dell’  osso  ileo .  Avverte  poi  che  la  detta 
arteria  è  ordinariamente  vicinissima  all’  arteria  ombelicale  ,  e  che  si 
può  correre  pericolo  molte  volte  di  ferire  più  questa /che  l’altra. 

La  dilatazione  dell’  anello  per  mezzo  del  dilatatore  consigliata  da 
Thè  ventri  >  e  rinnovata  qualche  tempo  dopo  dal  Le  Blanc  ,  non  è  dal 
nostro  Autore  totalmente  rifiutata;  anzi  dice,  che  quando  non  sia  pos¬ 
sibile  di  tirare  fuori  un  poco  più  l’ intestino  ,  (  inteso  però  che  que¬ 
sto  non  abbia  contratta  aderenza  con  l’ anello  ,  nel  qual  caso  anche 
Le  Blanc  conviene,  per  V  incisione  )  ,.  bisogna  servirsi  del  dilatatore  , 
c  che  si  può  usare  del  dito  invece  di  questo  stromento  per  fare  la 
dilatazione  potendo  con  facilità  tirare  a  se  1’  ansa  Strangolata  .. 

Riposto  l’intestino,  dice  di  riporre  il  sacco  erniario  ,,  ed  essendo 
questo  troppo  grande  vuole  che  se  ne  tagli  una  porzione  *  ciò  che  si 
la  facilmente  col  mezzo  del  bisturino  ,  e  senza  danno  dell*  ammalato  . 

Finita  l’operazione  dell’ ernia  inguinale  avvicina  i  labbri  della  feri¬ 
ta,  e  la  copre  con  dei  fili  ed  alcune  compresse  triangolari  sostenendo 
il  tutta  con  un  bendaggio  inguinale .  Col  mezzo  d’  un  sospensorio  so¬ 
stiene  lo  scroto  il  quale  facilmente  s’  ingorga  ,  e  si  fa  dolorosissimo 
senza  di  questa  piccola  avvertenza  . 

Un’  ora  dopo  T  operazione  1’  A.  usa  di  far  applicare  un  clistere 
composto  con  del  vino  rosso  ,  e  dell’  olio  di  noce  ,  ed  alcune  onde 
di  zucchero  per  consolidare  ,  e  fortificare  gli  intestini  ,  e  nel  tempo 
stesso  disimpegnarli  delle  materie  contenute,  e  quando  questo  tardas¬ 
se  ad  operare  raccomanda  di  seguire  il  precetto  che  Dìonls  ha  avuto 
da  Monreau  di  sollecitare  con  leggieri  purganti  l’ azione  degli  intesti¬ 
ni  zeppi  di  materie,  e  sfiancati. 

Rigetta  apertamente  il  metodo  di  fare  questa  operazione  attribuito- 
a  Pigra t  consistente  in  un’  incisione  un  dito  al  più  al  dissopra  del 
sito  dello  strangolamento  ,  e  dopo  aver  tagliati  i  muscoli  sino  al  pe¬ 
ritoneo  si  fa  voltare  l’ammalato  sulla  parte  opposta  ,  affinchè  gl’ im 
testini  lascino  luogo  di  potei'  aprire  senza  pericolo  il  peritoneo  ;  fat¬ 
to  ciò  ,  s’ introduce  un  dito  unto  d’ olio  nella  detta  ferita ,  e  si  ritira 
a  poco  a  poco  1’  intestino  che  è  caduto  fuori  dell’  anello  riponendolo 
al  suo  luogo  naturale  ec.  Noi  tralasciamo  di  adurre  le  ragioni  per  le 

quali  1*  Autore,  biasima  un  tal  metodo,  persuasi  che  il  Chirurgo  di 
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buon  senso  non  solo,  ma  il  più.  limitato  ancora  le.' possa.,  chiaramente1 
cedere  .. 

Se  F' aderenza  degl5  intestini  tra  loro  ,  o  al  sacco  erniario  non  è- 
prodotta  che  dall5  infiammazione  proveniente  dallo  strangolamento  ,  o 
dall’ umore  viscoso  che  traspira  dalle  parti  un  poco  infiammate  ,  la  si 
distrugge-  col  dito ,  indi  si  riducono  gl’  intestini  :  se  1*  aderenza  poi 
fosse  antica,  e  tale  che  gl’ intestini  fossero  intimamente,  uniti  tra  lo¬ 
ro  basterà  contentarsi  di  tagliare  F  anello  ,  e  medicare  le  parti  sortite 
con  una  mescolanza  d’  olio  rosato  ed  acqua  tepida  senza  ridurle  ,  le 
quali  molte  volte  sono  strascinate  a  poco  a  poco  nel  ventre  per  mez¬ 
zo  della  contrazione  del  mesenterio 

Se  si  trovassero  gl’intestini  gangrenati ,  i  quali  in  tal  caso  sono 
sempre  aderenti  all’  anello ,.  e  che  la.  gangrena  non  li  avesse  per  anco^ 
aperti  o  non  aperti  abbastanza  per  dar  scolo  alle  materie  contenute 
converrà  fare  un’  apertura  nel  primo  caso  o  dilatar-  la  già  fatta  nel 
secondo  5  acciò  le  dette  materie  non  abbiano  ad  infiltrarsi  nel  vicino 
tessuto  cellulare  .  Non  deesi  toccare  F  anello  per  non  distruggere  le  ade¬ 
renze,  che  l’intestino  alterato  può  avere  contratte  le  quali  in  questo 
caso  sono  utilissime  j  giacché  non  si  dee  piu  ridurre  l’intestino  gang  ro¬ 
llato  nè  combattere  F  infiammazione  3  perchè,  questa,  non  esiste  più  su¬ 
bito  succeduta  la  gangrena  «  ■  - 

Devesi  spesso  cambiare  F  apparecchio  a  causa  delle  materie  acri ,  e 
putride  che  sortono ,  le  quali  escariarebbe.ro-  le  parti  vicine». -L  V/h- 
tare  raccomanda  di  vuotare  il  canal  intestinale,  cioè  con  dei  lavativi, 
quella  parte  al  di  sotto-  della  piaga,  e  con  dei  blandi  purganti  il  trat¬ 
to  superiore 

Se  le  materie  fecali  prendono  il  loro  corso  naturale ,  e  che  la  quanti-* 
tà  di  esse  che  sfugge  vper  la  piaga  diminuisca  di  giorno  in  giorno, 
devonsi  secondare  le  viste  della  natura  col  procurare  ia  ciccatrice  .  Se 
tri  contrario  le  dette  materie,  ad  onta  di  quanto  si  fosse  tentato  ,  e 
•coi  purganti,  e  cor  lavativi  ec.  per  condurle  alla,  strada  Aatura-le  dell’ 
ano,  persistessero  ad.  uscire  dalla  ferita  *  allora  anzi  che  tentare  di  ci¬ 
catrizzare  per  non  recare  mali  maggiori  ,  bisognerà  stabilire,  un  ano 
contro  natura  ai  sito  della  piaga  -  Qui  F  tutore  raccomanda/  d’  esani i- 
Viare  scrupolosamente  tutte  le  circostanze  avanti  di  determinarsi  ,  o 
al u  uno,,  o  all'  altro  di  questi,  due  partiti;  perchè  lasciandosi  imporre 
i'-jud  .  delle. 


^Ì3elle  apparenze  d’  una  falsa  guarigione  si  potrebbe  lasciar  perire  1*  «am¬ 
malato  ;  e  dall’altra  parte  per  non  aver  a  rimproverarsi  che  forse  sa¬ 
rebbe  potuto  guarire  senza  il  superstite  incommodo  dell’ano  artificiale  « 
Molte  sono  le  pessime  conseguenze  che  apporta  T;  ano  contro  natu¬ 
ra  ,  e  fra  queste  spessa  evvi  h  consunzione  dell1  ammalato  , , perchè  le 
sostanze  alimentari  non  posano -abbastanza  fermarsi  negli  intestini  per 
ivi  somministrare  sufficiente  chilo  alla  nutrizione,  e  ciò  piu  facilmen¬ 
te  se  l’apertura  interessa  le  prime  circonvoluzioni  deli’ ileo  .  Un’altra 
conseguenza  piu  fastidiosa  dell’  ano  artificiale  si  è  il  rovesciamento 
dell’intestino,  malattia  della  medesima  spezie  della  procidenza  del  retto . 
Molto  difficile  egli  è  di  riparare  a  questo  disordine  a  causa  dell’  ade¬ 
renza  ,  che  l’ intestino  contrae  con  l’  anello,  nulladimeno  possonsi  pra¬ 
ticare  di  que’  medesimi  mezzi,  che.  s’ impiegano  per  la  caduta  del  ret¬ 
to  ,  cioè  respingere  dolcemente  il  tumore  nel  ventre,  e  contenerlo  col 
mezzo  d’  un  molle  ed  adattato  cuscinetto:  coricare  l’ammalato  sulla 
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parte  opposta,  acciò  il  peso  degl’intestini  non  abbia  a  gravitare  sopra 
l’ apertura  ;  impedirli  ogni  movimento  sforzato  del  diaframma  ,  e  dei 
muscoli  addominali  ;  tenere  il  ventre  molle  e  libero,  sostenere  gli  orli 
dejk  fistola  con  un  cerchio  d’ avorio  ,  o  d’ altra  materia  i  quai  mezzi 
dovranno  pure  usarsi  subito  fatto  V  ano  artifiziale  per  prevenire  la 
suddetta  fastidiosa  indisposizione  ;  e  qui  l’« Autore  cita  due  guarigioni 
cT  ano  contro  natura  con  rovesciamento  d’  intestino  ottenute  coi  mez¬ 
zi  suddetti  una  dal  celebre  sig.  Desault ,  e  l’ altra  del  sig.  Nc*l  capo 
chirurgo  dello  spedale  militare  di  Dunkerque .  ,  k_. 

Se  .si’  intestini  sano-renati  formano  un  ansa  nel  tumore  sono  d’  or- 
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dinario  liberi  e  non  aderenti,  bisogna  a  poco  a  poco  ;  tirarli  fuori  dall’ 
anello  per  vedere  1’  estensione  della  gangrena  la  quale  molte  volte 
s’estende  sino  nel  ventre;  indi  tagliare  totalmente  ciò  che  è  mortifica¬ 
to  vicino  la  parte  sana  ed  avvicinare  le  estremità  del  canale  onde  pos¬ 
sano  riunirsi.  L\ /Tutore  con  la  'solita  sua  chiarezza  ed  erudizione  der 
scrive  i  varj  metodi  usati  per  tal  operazione-  cominciando  da  quello 
che  Guido  dì  Chauliaco  attribuisce  ai  quattro  maestri  ,  che  vivevano 
verso  la  fine  del  decimo  terzo  secolo,  consistente  nell’ introdurre  un 
pezzetto  d’  aspra-arteria  d’  un  animale  nelle  due  estremità  dell’  intesti¬ 
no 'tenendolo  in  sito  con  alcuni  punti  di  cucitura;  metodo  che  dal  su- 

detto  Guido  e  da  Fabricio  d? Acquapendente  fu  proscritto  ,  ma  ristabili¬ 
to  , 
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to  ,  e  praticato  in  seguito  con  ottimo  successo  da  Duverger ,  il  quale 
ha  insegnato  di  guarnir  la  trachea  con  tanti  fili  quanti  possano  occor¬ 
rere  ,  e  di  passar  gli  aghi  dal  di  dentro  al  di  fuori  a  tre  ,  o  quattro 
linee  di  distanza  dai  bordi  degl’  intestini  facendoli  di  mano  in  mano 
leggermente  avvicinare  da  un  ajutante  .  li  sig.  De  la  Peyronnie  in  un 
caso  simile  dopo  aver  tagliata  tutta  la  porzione  d’ intestino  mortificata 
passò  un  ago  con  un  filo  attraverso  del  mesenterio ,  e  fece  in  questo 
una  piega  per  poter  avvicinare  V  estremità  dell’ intestino ,  al  obbligarle 
r  una  di  fronte  all*  altra .  Ramdbor  con  un  fortunato  successo  dopo  aver 
reciso  l’intestino  gangrenato ,  e  quella  porzione  di  mesenterio  al  me¬ 
desimo  attaccata ,  introdusse  1’  estremità  superiore  nell’  inferiore  assog¬ 
gettandole  V  una  all’altra  mediante  un  punto  di  cucitura.  Egli  è  es¬ 
senziale  che  l’estremità  superiore  dell’ intestino  sia  introdotta  nell’  in¬ 
feriore  ,  e  siccome  è  difficile  il  distinguerle  al  momento  dell’ operazio¬ 
ne  perciò  il  -sig.  Lovis  ha  proposto  di  lasciarle  fuori  dell’  anello  per 
alcune  ore ,  e  di  far  prendere  in  questo  tempo  all’  ammalato  un  dolce 
purgante  il  quale  impedirà  d’equivocare.  Il  detto  sig.  Lovis  vuole  , 
che  dovendo  tagliare  una  porzione  del  mesenterio  s’  abbiano  a  legare 
i  vasi  di  esso  .  Finalmente  il  sig.  Littre  ha  proposto  di  far  in  caso 
tale  F  ano  contro  natura  obbligando  la  parte  superiore  dell’  intestino 
all’anello  con  varj  punti  di  cucitura  dopo  aver  legata  la  parte  che  risguar- 
da  il  retto,  erespinta  nel  basso  ventre,  con  l’attenzione  di  tener  fuo¬ 
ri  il  filo  fino  a  che  la  detta  parte  legata  si  separi  dall’  altra  ;  ma 
questo  metodo  non  è  mai  stato  praticato,  e  dal  nostro  • Autore  viene 
assolutamente  proscritto,  volendo  invece  dell’ ano  artificiale  che  s’  uni¬ 
scano  gl*  intestini  ,  o  col  metodo  dei  quattro  Maestri  perfezionato  dal 
Duverger .,  o  di  quello  di  Ramdbor  corretto  da  Lovis ,  o  mediante 
T  introduzione  in  essi  d’ un  cilindro  fatto  con  una  carta  da  giuoco  in¬ 
verniciata  d’olio  di  terebinto  ,  ed  al  momento  d’ usarla  ungerla  con 
l’olio  d’ Ipericon ,  e  che  alla  metà  del  detto  cilindro  vi  sieno  due  fili 
con  due  aghi  per  assicurarlo  secondo  la  descrizione,  che  il  sig.  Ritch 
ha  data  di  questo  metodo^  dietro  le  lezioni  avute  dal  medesimo  no¬ 
stro  %/futore  a  Parigi  « 


(  Sarà  continuato) 
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PARTE  CHIRURGICA. 


Continuatone  della  Medicina  operatoria  del  sig .  Sabatier  .  ( *  *  | 

Deir  Ernia  inguinale  Epiploica  „ 


L*  Epiplocele  accade  piu  spesso  dalia  parte  sinistra,  che  dalla  destra, 
ciò  che  probabilmente  dipende  perchè  V  epiploon  discende  piu  da 
questa  parte,  che  dall’altra.  Gli  adulti,  ed  obesi  ci  sono  maggiormen¬ 
te  sottoposti .  Quest’  ernia  comparisce  a  poco  a  poco ,  ed  in  ciò  diffe¬ 
risce  dall1  enterocele ,  il  quale  succede  istantaneamente  . 

E’  facile  di  confondere  il  vero  carattere  dell1  epiplocele  con  qualche 
altra  malattia,  perchè  1*  omento  ernioso  s’ altera,  e  s’ infiamma  spesso. 
Alcune  volte  questi  tumori  hanno  una  forma  globosa  simulante  P  idro- 
cele  della  tunica  vaginale  j  in  altri  casi  sono  allungati  ,  e  nodosi  in 
modo  di  far  credere  una  varice  dei  vasi  pampiniformi ,  ed  è  stato  pu¬ 
re  osservato  che  l’epiploon  sortito  in  gran  quantità  copriva  il  testico¬ 
lo  in  modo ,  che  compariva  due  volte  piò  grosso  del  naturale  . 

Sebbene  l’omento  in  istato  naturale  non  pesi  piu  d5  una  libbra  ,  o 
una  libbra  e  mezza,  f  ernia  epiploica  si  è  qualche  volta  Veduta  d’ un 
volume  pesante  di  4.  in  5.  libbre  (a)  . 

£’  cja  notarsi  la  particolare  circostanza  osservata  da  Pipelet  ,  che 
P epiplocele  cresce  notabilmente  al. caldo,  ed  all’umido,  ed  invece  si 
diminusce  di  molto  col  freddo,  e  col  fare  coricare  l’ammalato  al  ro¬ 
vescio  *  di  più  facendolo  tossire ,  frattanto  che  si  preme  sopra  il  tumo¬ 
re  ,  si  sente  P  impulso  che  le  parti  interne  del  ventre  esercitano  sopra 
esso,  ciò  che  non  ha  luogo  negli  altri  tumori  dello  scroto. 

Decembre  17 96.  P.  C.  T.  X/.  L  1  Qual- 

(a)  V .  Lassus  medicine  operatone  Tom.  I. 

(*)  del  Medico  Chirurgo  C.  R.  K'  V  ;  ^  < 
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Qualche  volta  l’epiploon  diviene  scirroso ,  ed  indurasi  -alla  consistevi- 
za  di  cartilagine,  e  se  si  sviluppa  in  questo  stato  si  crede  di  vedere^ 
un  sarcocele.:  alcune  volte  l’omento  s’  aggomitola  in  fondo  al  sacco 
erniario,  e  simula  un  "terzo  testicolo  ,  spezialmente  se  il  tumore  è  so¬ 
speso  per  un  sottile  peduncolo  , 

L’ernia  epiploica  bisogna  ridurla,  e  contenerla,  quando  l’aderenza  f 
e  lo  strangolamento  non  ^impediscono  ;  si  conosce  facilmente  l’aderen¬ 
za  dall’  impossibilità  di  fare  la  riduzione,  nel  qual  caso  bisogna  con¬ 
tentarsi  di  contener  l’ ernia  con  wn  addattato  sospensorio  ,  il  quale  è 
anche  il  solo  pressidio  da  usarsi  quando  l’ernia  è  voluminosa,  e  facile 
a  riporsi  ,  perchè  la  compressione  .**che  la  parte  sortita  farebbe  sopra 
gli  altri  visceri  dell’ addome  .già  accostumati  ad  un’  altra  posizione  in 
forza  dell’  ernia  medesima  ,  disturberebbe  le  loro  funzioni  *  ed  incorno- 
darebbe  molto  più  l’ammalato  . 

Siccome  non  vi  sono  segni  ,  che  possano  far  conoscere  1’  aderenza 
dell’ ernia  epiploica  assai  voluminosa  alle  parti  vicine  ,  così  il  nostro 
Autore  proscrive  -il  metodo  di  dimagrar  l’ammalato  per  riporla. 

Gli  accidenti  che  succedono  allo  strozzamento  dell’epiplocele ,  quan¬ 
tunque  grandi,,  sono  però  molto  minori  di  quei  dell’  enterocele  ,  per¬ 
ciò  si  può  differire  più  lunga  tempo  a  fare  l’operazione .  Se  lo  stran¬ 
golamento  dura  qualche  tempo  ,  T  omento  suppura  ,  e  cade  in  gangre- 
na ,  nel  qual  caso  il  tumore  diventa  molle,  livido  ,  indolente  ec.  ed 
allora  i  stiramenti  dello  stomaco,  il  vomito,  e  gli  altri  accidenti  spa¬ 
riscono,  lasciando  T  ammalato  tranquillo^ 

I  pressidj  d’  usarsi  per  vincere  lo  strozzamento  di  quest’  ernia  ,  so¬ 
no  quelli  che  s’impiegano  per  T  enterocele  •  ma  ogni  qualvolta  sieno 
questi  inutili.,  bisogna  passare  all’operazione  ,  e  trovando  l’epiploon 
seno ,  e  senza  aderenza ,  dopo  aver  dilatato  ,  o  tagliato  T  anello  ,  me¬ 
dicar  l’ammalato  come  nell’ enterocele.  Se  il  volume  dell’omento  sor¬ 
tito  è  considerevole ,  non  è  sempre  "possibile  di  riporlo  ,  nel  qual  caso 
torna  meglio  dopo  d’aver  levato  lo  strangolamento  ,  lasciarlo  fuori, 
perchè  a  causa  del  dimagramento  generale  ,  che  succede  all’  ammalato 
durante  la  cura ,  e  per  il  ritorno  degl’ intestini  ,  e  dello  stomaco  alla 
loro  naturale  situazione,  a  causa  dell’ orizontale  positura  in  cui  deve 
stare  1’  ammalato ,  a  poco  a  poco  rientra  da  se  nell’  addome .  Altronde 
questa  membrana  suppura,  e  diminuisce  di  volume  ,  e  se  ve  ne  resta 
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una*  porzione:  al*  di' '  fuori',  nascono*  sopra  essa  dei  bottoncini  carnosi  ,, 
che.  s5  uniscono  alle  parti  vicine-,  e  che  contribuiscono  molto  alla  for¬ 
mazione;  della,  cicatrice  ...  1/  autore  è  contrario  d'opinione  a.  quelli 
che- vogliono  in*  questo  caso  la  recisione  della  porzione  sortita  per  le 
ragioni  addotte.:  alF'articolo*  delle.- ferite-  penetranti1 ,  e  complicate  dell 
basso-ventre ..  (a)  La  medicatura  deve  essere  semplicissima  ,  e  ad  un 
dipresso,  quella  che  è  stata  raccomandata  per  1  aderenza;  d’intestino  nell’ 
ernia;  inguinale-.  Se  si  :  trovasse,  F  epiploon  aderente -s.  e  che:  l'aderenza 
fòsse  recente  si  potrà  staccarlo  colla  punta  del  dito  ;  ma  se  fosse  anti¬ 
ca^  e;  molto,  estesa  s,  sV impiegherà,  il  bistorino  ,s  e  si  dovrà  lasciarla: 
quando  fosse  considerabilissima  y,  contentandosi  di.  togliere  lo  strangola¬ 
mento  col  taglio  dell5  anello  « . 

Finalmente,  nel  caso  che  .  F  omento  fosse  cancrenato  ,  bisognerà  tagliar¬ 
ne:  la- parte  guasta  secondo- le  regole  insegnate,  altrove .  (b) 

Dell. 5  ernia,  inguinale.,  entero-eptplocelè  . , 

Li,  segni  dell'ernia  entero»epiplocele  sono >  quelli  dell5  enterocele  ,  c.a 
dèli'  epiplocele  assieme.,  combinati .  Puossi  differire  un  pocopiìu  F  ope— 
razione  in  caso  di  strozzamento  di,  quest5  ernia  ,  quando-  si  sia  però 
certi  esser  veramente  tale  s  perchè  la  porzione  cY  epìploon  sortita  assiem¬ 
ine.  gF  intestini;  li  diffónde,  per  qualche  poco  della  massima,  strozzatu¬ 
ra  5  e  :  dovendo  operare  ?  avvertasi  dì.  riporre  prima  gl’  intestini ,  avanti  1 
1:  omento  , . 

D.eir  ernia  :  crurale. . . 

Le,  partì  che  formano' quest' ernia  sortono  di  sotto  •  F  arcata  tendino-- 
sa:; dei;  muscoli:  dei*  basso  ventre  5  altrimenti  legamento  -  del  fallapio  ,, 
avanti  *  i  muscoli  psoas  ,  ed  iliaco  5  e  dei  vasi  ,  crurali  :  pare,  impossi- - 
bile  sia  sfuggito  alF  Autore  che  le.  parti  formanti  F  ernia  ,  alcune  volte 
sortono  per,  un  allontanamento  delle  fibre  :  muscolari  del  transverso  al  1 
dissopra  de!  legamento  sudetto  5  come,  hanno  notato  C  bop  art  ,  e  De— 

LI  2-  sanie. 
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(a)  V.'  num.  X.  dì  questo-  Giornale,  parte.  Chirurgica  ^Pag..  23Ò, . 

(b)  VL  Articolo,  citrato  9 . 
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stult  (a) ,  ed  anche  Rìchter .  (b)  Tal  ernia  è  formata  delle  stesse  parti 
dell’  inguinale ,  ma  ordinariamente  si  trovano  gl’ intestini  digiuno  ,  ce¬ 
co  3,  e  colon,  e  li  due  ultimi  piu.  frequentemente  a  destra  ,  che  a  si¬ 
nistra  . 

Le  donne  sono  più  soggette  all’  ernia  crurale  ,  che  all5  inguinale  a 
segno  che  sopra  venti  donne  erniarie  ,  dice  xArnaud  diecinove,  hanno 
la  crurale  (c) perchè  in  esse  al  contrario-  degli  uomini  T  anello  è-  più 
serrato  ,  perciò  i  visceri  trovano  meno  resistenza  all’  arcata  crurale, 
la  quale  in;  esse,  è  anche-  più.  lunga  >  perchè  il.  catino  è  più  strom¬ 
bato  .. 

Quest.’  ernia/  è  meno  frequente:  dell’inguinale  nulladlmeno  non  si 
può  dire  sia  tanto  rara  .  Sharp  ha  creduto  che  Verrheyen  sia  stato  il 
primo  a  parlarne  in  un  suo  trattato  d’  anatomia  stampato  nel  i-òpg- 
L’  Autore  attribuisce  la  preferenza,  d’  averla  conosciuta  a.  Paolo  Bar¬ 
betta  3  che  scriveva  vent*  anni  prima. 

Quando  l'ernia  crurale  è  piccola  s  puossi  confondere  colf  ernia  in** 
guinale ,  (  molto  più  se  è  situata  tanto  internamente  ,  ed  in  vicinan¬ 
za  dell’  anello  ),.  o  con*  qualche  altro  tumore,  come  più  volte  è  acca¬ 
duto  credendo  d'aprire  un  bubone.  venereo  suppurato ,  del  qual  aisordi, 
ne  ne.  da  un  esempio  il  sig.  Louis  nella  sua  memoria  sulle  ernie  gan¬ 
grenose  :  nof  pure  siamo -stati  paco  fa  consultati  per  un  ammalato  ,  che 
aveva  un’ernia  inguinale  ,  che  si  credeva  dall’ ordinario  Chirurgo  un 
bubone  venereo  consecutiva  a  delle,  ulceri  che.  aveva,  da  molto  tem¬ 
po  acquistate  5  ed  esaminata  bene  la  malattia  si  trovò  esser  un’  ernia, 
crurale,  e  si  è  potuto  per  conseguenza  fortunatamente  salvare  la  vita., 
all’ammalato ,  e  nel  tempo  stesso  risparmiare  un  disordine ,  che  avreb¬ 
be  danneggiata  la  riputasion  del  Chirurgo  .  Qualche  volta  si  sor* 
presi  dei  btiboni  venerei  p.en  ernie,  nel  qual,  errore»  il.  nostro  Autore 
confessa,  d’  esser  incorso  . . 

Rìchter  fa  particolarmente,  osservare  che.  nell’ ernia  crurale  epiploù 
ca  più  facilmente  succede,  insensibilità.,  peso  ,  edema,  alla  coscia,  per 

la 


(a)  Traiti  des  malhdìes  Chirurgicalès  .  Tom,  IL  pag„  191.- 

(b)  Traiti  des  Hermes  Che  pitto.  XXXVI. 

(c)  Rìchter  ».  Capo  sudecto  ... 
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là  pressione  dei  vasi  femorali,  perchè  Tomento  indurito  comprime  più 
fortemente  che  un’  intestino  pieno  d’aria  . 

Per  ridurre"  quest’ ernia  ,  bisogna  premere  dal  di  fuori  al  di-  den¬ 
tro  ,  cioè  verso  l’ombelico  .  La  direzione  deli’  arcata  crurale  da  ra¬ 
gione  di  *  questa  ■  differenza  ,  nulladi meno  non  riuscendo  si  proverà  aiv 
che  a  diriggere  la  pressione  in  altro  sfuso  .  Qui  T  Autóre  non  par¬ 
la  deila  forma  del  cinto  per  contener  tal  ernia ,  il  lettore  può  veder¬ 
la  nell'estratto  che  abbiamo  dato  della  memoria  del  sig»  Camper  in¬ 
torno  ai  cinti  alT  artìcolo  X.  di  questo  Giornale'. 

Dovendo  passare  all’  operazione ,  l’incisione  dei  tegumenti  deve  ■.cor¬ 
rispondere' a  quella  del  tumore,  fi  tessuto  cellulare  m  questo  luogo 
molto  più  spesso  che  nel  sito  dell’ inguinale-,  ed  è  guarnito  di  fibre 
aponeurotiche  che  bisogna  fagliare  per  arrivare  ai  :  sacco  ?  che  è  assai 
profondo  ”  si  trovano  pure molte- ■- glandolo  sparse  per  lo  stesso  tessuto , 
ohe  devonsi  rispettare.  Nel  tagliare  de vesh  una  somma,  precauzione  per 
riguardo  ai  vasi  crurali -,  che  quantunque  ordinariamente  situati  dietro 
le  parti  formanti  1’ ernia  ,  possono  trovarsi  lateralmente  se  essa  e  pio- - 
cola . 

Qualora  sia  necessario  di  tagliare  l’arcata  crurale ,  F  attento  Chirur¬ 
go  esaminerà'  bene  da  che  parte  è  situata  l’arteria  femorale  per  poter»- 
la  evitare  .  li  nostro  Autore  da  per  generale  precetto  di  diriggere  il 
tagliente  verso  F ombelico,  e  tagliare  in  questo  senso  :  Così  operane 
'do,  lo*  sbrigliamento  >,  die’ egli,  b  piir  completo  *  perchè  l’incisione  ca*- 
de  perpendicolarmente  sopra  le  parti  che  formano  la  strozzatura  ,  ed 
in  questo  modo  v’ è  men  pericolo  di  ferite  F  artèria  epigastrica  E-5 
pure  persuaso ,  anzi  loda  moltissimo  la  maniera  proposta  da  3e-ll  ,  •  il 
quale  dice  d’  essersene  servito',  per  tagliare  F  arcata  *  crurale  ,  consisterli* 
te -nel  portar  il  dito  sotto-  la-  medesima,  e  nel  fare  assai  leggermene  • 
te  j  e- con  replicati  colpi  un’ incisione  deli’- esterno  all’ interno  penetrane- 
te  quasi  a  traverso  di  tutta  la  grossezza  del  legamento  sudetto -finché 
m  resti  un  sei  strato  di  fibre,  della  faccia  interna  del  medesimo  :  -Rìch* 
ter  dice  che  questo  metodo  è  molto  diffìcile  d’ eseguire ,  perchè  il  le* 
gamento' crurale ,  particolarmente  nei' grassi  è'  situato  profondamente  ,  > 
c-  che  altronde  quandb  si  può -introdurre  il  dito  tra  il  legamento  -,  c* 
F  intestino  ,  non  si  ha  ordinariamente  più  bisogno-  di  *  una  maggior  di¬ 
latazione;  ma,  nel,  caso  di  somma,  strozzatura ,  avanti  di  passare  al  ta*  * 
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glia,  >m  consiglia,  di  servirsi;  d5'un  uncinetto:'  polito,  corto ,,  sottile*  làrgoj 
due  lineer  fornito*  cF  un,  manico  forte  per  tirare  il  legamento  in  alto» 
verso  F  ombelico per  così  aggrandir  F apertura  onde,  facilitare  la  ridu¬ 
zióne Noi:  sappiamo  che  questo  strumento  è  riuscito  molto  bene  e 
«rediamOi  sia  preferibile  alla  leva,  curva,  d' lAmaud ,  ed  al  dilatatore. 

£e  Blàtìc  o. 

J^e/T  ermaj  ombelicale 


Quando.  F  ernia?  ombelicale  è;  formata  dai  soli  intestini!  chiamasi 
exompbale  j;  eptplomphalè  se  dal  solo  omento  ,  ed  entero*epiplotnphaie  se 
dagli  intestini  ,,  e  dall5  omento  ò.  assieme  composta  .  Le  parti  sortono - 
dall5 ombellico 5  ciò  che:  succede;  ordinariamente  ai  bambini ,  o  in  vi¬ 
cinanza  di  esso  per,  un  accidentale;  allontanamento  di  fibre  che  forma- * 
»o  la  linea  bianca,,  la  qual,  cosa?  s’  osserva  piti?  spesso,  negli  adulti  .  In 
generale  quest'ernia  è  piti  frequente-  nei  fanciulli ,  che.  negli  adulti  *.  le 
dònne  che  hanno  partorito  più  volte;  gli  uomini  estremamente  grassi  ; 
quelli  che.  hanno ,  avuta  una  idropisia  ascite.  sono  soggettissimi  ad*  una 
tal  ernia  5  la  quale,  suol!  esser,  fatta;  dall’ intestino;,  digiuno,,  o  dall*  o° 
mento  0. 

Quest5 ernia?  deve  essere  come  tutte?  le  altre  riposta  e  contenuta,  per 
la  qual  cosa,  il  nostro  Autore  a  preferenza  del  bendaggio  dì  V  augni  om 
fatto  col  filo  di  ferro  attortigliato.*  a  serpentina  ,,  che  fa  1’  effetto  d’  una 
molla-,  e  di  quello  del  Suret  ,,  che:  ha;  due;  molle,  d'  orologio-  nascoste 
nel  cuscinetto  per  -  cui-  il;  cinto  s’allarga  e.  cede ,  e  poi  torna  a  strin¬ 
gersi-  relativamente  al  volume  del  ventre  nei  differenti,  movimenti  della 
respirazione ,  .  consiglia  cf  usare,  una  larga  placca,  fermata  ad  una  cintu¬ 
ra,  e  guarnita,  rimpetto  F  ombellico  d’ un  cuscinetto  piu  ,  o  meno  pro¬ 
minente,.,  e  proporzionato  alla  grandezza  dclF  apertura  dalla  quale  sor¬ 
tono  le  - parti  !..  Crediamo  bene  per  altro  d5  avvertire  che  F  applicazione 
de’  corpi  convessi!  a  guisa  di  bottone,.©  simili  insinuandosi  nell’  aper¬ 
tura  dell’  ernia  ,,  la  rendono  <  maggiore  perciò,  non,  conviene  assoluta»- 
rnente  ... 

Quando  Fexomphale  è  poco  voluminoso  sì  .  può  guarirlo  radicalmen-- 
te  col  mezzo  della  legatura cioè;  passando  un  filo,  attorno  ,  la  base,  del 
tumore  più  vicino  al  ventre  sia  possibile  Questa  si  stacca  presto ,  e 
lascia  una  eiccatrice;  ferma  .e?  solida  ,  che  si;  oppone  alla  sortita  delle: 

par- 


Z'/l 

parti ,  e  qui  dice  che  Savi  arci  ,  i’  ha  praticata  ^ue  volte  -felicemente  , 
e  nove  volte  Desault  ,  ma  questi  però  sempre  in  bambini  ,  ncssu- 
no  de*  quali  passava  i  due  anni  .  L*  autore  >non  è  lontano  di  credere 
che  possa  ritornare  quest’arnia  col  crescere  dell’ età.  Comungue  la  co* 
sa  sia  ,  die’ egli ,  la  legatura  è  senza  inconveniente  per  i  fanciulli  delk 
prima  età  ,  mia  in  ogni  altra  circostanza  è  meglio  attenersi  all*  uso 
del  bendaggio  *, 

Di  rado  è  necessaria  per  quest' ernia  F  operazione,  anzi  vi  è  chi  k 
■proibisce  assolutamente ,  perchè  1*  apertura  che  si  fa,  facilita  vieppiù 
f  uscita  degli  intestini ,  che  tosto  si  cancrenano  3  intorno  a  che  evvi 
un  esempio  riferito  da  Loffio  *  ÀI  contrario  M.  Coltomi >  celebre  Pro¬ 
fessore  -di  Lione  descrive  la  storia  -d’  un  ernia  ombelicale  con  gangre- 
na  delle  parti  contenute  da  esso  felicemente-,  c  radicalmente  curata  sen¬ 
za  alcun  superstite  incomodo  (a)  . 

Considerata  al  caso  indispensabile  F  operazione  ,  devonsi  osservare 
ad  un  di  presso  le  stesse  regole  dell’  ernia  inguinale  con  questa  diffe¬ 
renza,  che  se  il  tumore  è  voluminoso  bisogna  "-tagliare  gl’  integumèn 
ti  in  croce  notomi  zzando  in  seguito  i  lembi  attentamente  per  mettere 
il  sacco  erniario  a  scoperto ,  il  quale  è  bensì  molte  volte  attenuatissi- 
mo ,  ma  che  ,  secondo  il  nostro  Autore  ,  e  1*  opinione  di  tutti  i 
moderni,  e  buoni  prattici  non  manca  mai,  perciò  dice  che  Dionis  La 
Fave  e  tanti  altri  che  asseriscono  di  non  averlo  in  alcuni  casi  trova¬ 
to  si  sono  su  tal  proposito  ingannati  . 

Dopo  aver  scoperte  le  parti ,  e  non  potendo  ridurle  bisognerà  dila¬ 
tare  F  apertura  tagliando  in  aito ,  ed  a  destra ,  sì  per  evitare  per  quan¬ 
to  è  possibile  la  ricidiva  dell’  ernia  ,  come  per  allontanarsi  dalle  arte¬ 
rie  ,  e  dalla  vena  ombelicale  ;  ma  se  F  ernia  fosse  un  epiplomphale, 
o  un  entero  epiplomphale,  e  che  si  temesse  di  ferire  l’epiploon  ,  bi¬ 
sognerà  dirigere  il  taglio  a  sinistra  ,  e  non  superiormente  . 

Vi  sono  dei  Chirurghi  anche  tra  i  moderni  ■,  che  al  contrario  del 
nostro  Autore  danno  per  precetto  di  diriggere  l’incisione  in  alto,  ed 

a  sinistra  per  evitare  la  vena  ombelicale  ,  che  monta  a  destra  verso  il 

fega- 
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fegato,  e  che  si  trova  gualche  volta  anche  negli  adulti  non  obliterata,, 
la  qual  diversità  d’  opinione  non  permette  che  i  giovani  chirurghi  pos¬ 
sano  al  caso  decidersi  francamente,  per  il  che  crediamo  bene  di  ripor¬ 
tare  qui  fedelmente  le  regole  instituite  a  questo  proposito  dal  celebre 
sig.  Richter ,  come  le  uniche  che  possono  distruggere  ogni  dubbio  ; 

cioè  che  se  si  conosce  assai  distintamente  - che  le  parti  sieno  sortite 
dalla  parte  destra  deir  ombellico ,  si  deve  senza  contr adizione  dirigere 
l' incisione  a  destra  ;  se  F  emia  è  alla  parte  superiore  delF  ombellico  ,  o 
alla  sua  parte  sinistra  ,  si  diviggerà  il  taglio  a  sinistra ..  Se  F  ernia  è 
sortita  dalla  stessa  apertura  ombelicale  ,  o  che  non  si  potesse  esatta* 
mente  destinguerla ,  consiglio  di  fare  F  incisione  non  in  alto  come  alF  or - 
dinario ,  ma  di  diriggerla  al  basso.  In  questa  maniera  si  evitano  cer¬ 
tamente  i  vasi  ombelicali  (a)  „ 

DelF  erma  del  foro  ovale  . 


Quest’ernia  prende  la  sua  denominazione  dall*  apertura  per  la  quale 
sortono  le  parti ,  cioè  per  quella  sinuosità  destinata  a  trasmettere  al 
di  fuori  una  grossa  arteria ,  una  vena ,  ed  un  nervo  considerabile .  Tal 
èrnia  è  stata  riscontrata  sui  cadaveri  avanti  d’ osservarla  sui  viventi  . 
Gerengeot  ne  adduce  molti  esempi  .  D averne y  notomizzando  un  cada¬ 
vere  la  trovò  doppia  ,  cioè  all’ uno  ,  e  all’altro  foro  ovale  .  (b)  La 
moltiplicità  degli  esempi  non  lascia  piu  dubbio  intorno  la  sua  esistenza, 
ed  il  sig.  Lassus  ha  torto  di  dubitare  della  realtà  del  fatto  .  (c)  Essa 
si  manifesta  alla  parte  superiore ,  ed  interna  della  coscia  in  vicinanza 
dello  scroto  negli  uomini,  e  presso  le  grandi  labbra  nelle  donne. 

Quando  quest’ernia  non  si  possa  riporre  ,  e  che  si  debba  ricorrere 
all’  operazione ,  è  cosa  molto  seria  per  l’ammalato,  avuto  riguardo  al¬ 
la  profondità  del  sito  che  occupa  l’ernia,  e  al  numero  dei  considere¬ 
voli  vasi  sanguigni  che  si  trovano  nella  sua  vicinanza  ,  che  non  sareb¬ 
be  possibile  di  sbrigliare  1*  apertura  senza  correr  rischio  di  ferirne  qual¬ 
cuno  . 


(a)  Richter  Tratte  des  Hernies  chapitre  XXXV. 

(b)  Bertrandi  chirurgia  Tomo  IL  pag.  2 97. 

(c)  Lassus  medicine  operatoive .  Tomo  L  c ap.  12* 
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orno  .  V  unico  mezzo  per  dilatare  sarebbe  lo  strumento  del  Leblanc , 
quando  fosse  lungo  abbastanza .  Quest’  operazione  non  è  mai  stata  pra¬ 
ticata  d’altri  che  una  volta  d’  Amauld ,  dalla  quale  Mal  avai  ne  dà  la. 
storia,  che  non  basta  per  altro  ad  istruire. 

Quest’ernia  è  stata  pure  fatalmente  presa  per  un  ascesso,  perciò  bi« 
sogna  esaminare  scrupolosamente  i  tumori  che  si  formano  alla  circon* 
ferenza  del  ventre . 

Deli'  ernia  ischiatica  *  * 

Dal  gran  foro  ischiatico  sortono  le  parti  che  la  formano  :  Verdicr  , 
Papen  ne  danno  degli  esempi  .  Bertrandi  pure  l’  ha  osservata  su  due 
cadaveri  sempre  però  dal  lato  destro ,  (a)  ed  alla  parte  destra  era  pure 
quella  veduta  dal  Lassus  in  una  giovane  di  circa  qo.  anni  .  (b) 

Le  parti  sortite  devonsi  ridurre  ,  per  la  qual  cosa  è  necessario  di 
dare  una  convenevole  situazione  all’ammalato,  e  ridotte  sostenerle  eoo 
un  bendaggio  :  succedendo  lo  strozzamento  ,  e  che  non  si  possa  vince¬ 
re  coi  mezzi  ordinar;,  sarà  meglio  abbandonar  l’ ammalato,  anzi  che 
accelerarli  la  morte  con  un’operazione  necessariamente  mortale , 

Dell' ernia  vaginale  * 


Quantunque  1’  ernia  della  vagina  non  sia  tanto  rara  ,  pure  sembra 
che  gli  antichi  non  l’ abbiano  conosciuta  ,  essendo  stato  Garengeor  ii 
primo  a  parlarne.^ 

Anche  le  donne  ,  che  non  hanno  mai  partorito  possono  esser  sog¬ 
gette  a  questa  malattia  ;  quelle  poi  che  hanno  partorito  piu  volte  ,  è 
le  gravide  particolarmente  vi  sono  piu  esposte;  anzi  quest’ernia  qualche 
volta  rende  il  parto  laborioso . 


L’ ernia  vaginale  è  formata  ordinariamente  dai  soli  intestini  ,  ma 
può  essere  anche  dall’epiploon,  e  dagli  uni,  e  dall’altro  nel  tempo  me¬ 
desimo.  L’  Autore,  dice  che  i  segni  di  quest’ernia  ,  sono  que5  mede¬ 
simi  delle  ernie  inguinali ,  indi  passa  a  dire  che  può  essere  cagionata 
dai  violenti  sforzi ,  o  per  alzare  qualche  fardello  ,  o  per  espellere  le 
Decembre  1 79Ò.  P.C.T.XL  Mm  rna- 


(a)  Bertrandi .  Tomo  citato. 

(b)  Lassus.  Tomo  citato. 
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anatene  fecali ,,  ni  a  die  però  è  necessario  un  rilasciamento  della  -vagi¬ 
na  medesima  perchè  succeda  tal  ernia ,  come  trovasi  in  quelle  donne  che 
hanno  molto  partorito  ,  o  soffèrti  parti  laboriosi  ec:  poi  parla  dei  pas¬ 
sar]  per  contenerla  ec.  Con  licenza  del  rispettabile  Autore ,  non  possia¬ 
mo  a  meno  di  dire  esser  egli  -stato  troppo  succinto  sii  tal  argomento, 
c  che  gli  studenti  la  Chirurgia  non  potrebbero  dalla  semplice  sua  de¬ 
scrizione  avere  .una  sufficiente  idea  di  quest’ernia,  che  pur  troppo  in¬ 
contrasi  di  frequente  ,  perciò  ci  persuadiamo  di  far  cosa  grata  ai  me¬ 
desimi  coll’ esporre  qui  alcuni  de*  più  essenziali  segni  pajognomonici  di 
questa  malattia . 

L’  ernia  vaginale  da  qualunque  viscere  sia  fatta ,  occupa  alcune  vol¬ 
te  nel  suo  principio  le  parti  laterali  ,  e  superiori  della  vagina  ,  ma 
d’ordinario  trovasi  tra  il  retto,  e  f  utero ,  o  tra  questo,  e  la  vesci¬ 
ca,  ma  piu  frequentemente  alla  parte  posteriore  della  vagina  dietro 
1’ utero  .  Quest’ernia  formasi  qualche  volta  a  poco -a  poco,  ed  alcune 
volte  precipitosamente,  nel  qual  caso  le  ammalate  provano  un’ intensis¬ 
simo  dolore  ,  e  sentono  uno  strepito  interno.,  come  che  si  fosse  rotta 
qualche  cosa  ;  lo  che  è  un  effetto  della  violentissima , -e  subitanea  esten¬ 
sione  del  peritoneo,  non  dalla  rottura  del  medesimo.,  come  ha  credu¬ 
to  Hoin  .  Quando  quest’  ernia  si  è  formata  tra  1’  utero  ,  e  I#  ve¬ 
scica,  è  accompagnata  da  dolori  più  violenti  che  in  altre  situazioni  , 
perchè  gl’  intestini  soffrono  una  pressione  più  considerevole  tra  f  ute¬ 
ro  ,  c  l’osso  del  pube.  Esaminando  l’interno  della  vagina  trovasi  dun¬ 
que  un  tumore  dall’ una,  o  dall’altra  parte  della  medesima  ,  più  duro 
e  più  prominente  quando  l’ammalata  è  in  piedi ,  tosse  ec.  che 'sparisce 
tutto,  o  quasi  tutto  essendo  coricata,  e  che  non  riparandovi  col  tem¬ 
po  riempie -tutto  il  canale,  ed  esce  fuori  dalla  vulva,  distendendo  T  li¬ 
no  ,  o  T  altro  dei  grandi  labbri  ;  1’  orifìzio  dell’  utero  libero  ,  e  senza 
alcuna  unione  al  tumore.,  ma  sempre  più,  o  meno  inclinato  al  lato  op¬ 
posto  del  ernia  la  quale  sempre  smove  ,l’ orifizio  medesimo  ;  cosa  ca¬ 
ratteristica  di  quest’ ernia  che  la  distingue  dal  polipo  vaginale,  perchè 
questo  non  smove  il  collo  dell’ utero  ,  e  non  soffre  alcuna  riduzione 
che  dal  di  fuori  al  di  dentro  della  vagina  come  ha  insegnato  il  celeb„ 
Levret  (a)  :  Al  contrario  essa  può  essere  o  in  tutto  ,  o  in  parte  ri¬ 
dotta 


fa)  Memoires  de  P  Accada  de  Chir .  de  Paris .  Tomo  IX. 
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dòtta*  cioè  1  '  enterocele  vaginale  perlopiù  sparisce  affatto ,  perchè  T  in¬ 
testino  fuor  -  uscito  suol  rientrare  tutto  ,  facendo  in  quei  tempo  senti¬ 
re  un  certo  gorgoglio.  Ineguale  il  tumore,,  non  duro  però  ma  lubrico- 
e  scorrevole,  è  nell "  epìplocelc  che  quasi  mai  non  è  possibile. di  ridurre  ; 
finalmente  comprimendo  il  tumore  nell5  entero-epìplocele  ,  che  è  in  par¬ 
te  liscio  eguale  e  cedente,,  in  parte  disuguale,  e  lubrico*  diminuisce 
di  volume  ,  ma  non  isvanisce  affatto  (a).. 

Quest5  ernia  ha  molto  somiglianza  con  la  procidenza  delia  vagina 
ed.  egli  è  verisimile,  dice  il  sig.  Ricbter che1’  quando  non  era  ?  cono¬ 
sciuta  fosse  presa  per  una  procidenza.. 

Anche  l’ernia  vaginale  è  stata  creduta  qualche  volta  un'ascesso,  di 
che  si  legge  uri  esempio  in  Gun?p  ( b)„. 

I'I  miglior  pessario- per  contenere  dopo  ridotta  ■  l’ernia  semplice',  se¬ 
condo  il  nostro  Autore,  è  un  sacchetto  di  tela  ripieno  d’erbe  ,  o  dro¬ 
ghe  astringenti  tagliate,  minutamente ,  grande,  più ,  o  meno.'  secondo  il 
bisogno  ,  che  si  cambierà,  di  tempo  in  tempo  .  . 

Quando  l’ernia  è  voluminosa  ,  egli  è  difficile  a  ridurla;  nuliàdime- 
no  bisogna  fare  ogni  tentativo  ,  particolarmente  in  caso  di  parto. - 
L’  ammalata,  deve  essere  coricata  sul  dorso  ,. la  testa  ed  il  petto1  assai 
bassi  e  le  coscie  piegate  per  rilasciare  in  tal  modo  la  musculatura  del 
basso  ventre  ,  ed  il  corpo  un  poco  inclinato  dalla  parte  opposta  al  tu¬ 
more  ,  si  vuoterà  il  retto  con  dei  lavativi,  si  useranno  i  fomenti  ,  e 
le  injezioni  ammollenti ,  indi  sì  tenterà  la  riduzione,  la  quale  non  ha- 
finora  quasi  !  mai  mancato  .  Se  V ostacolo  dipendesse,  dalla  testa  del  fe¬ 
to'  ritenuto  nell5  utero,  s3  ajuta  il  parto  col  mezzo  del’  forceps  .  Non 
vi  sono  esempj  di  operazione  dì  quest’ernia  ;  vi  sono  però  dei  prati¬ 
ci  che  dicono  che  può  benìssimo  succedere  il  caso  in  cui  sia  indispen- 
sahile ,  ed  insegnano  perciò  diverse  maniere  d’ eseguirla’  le  quali  sono  * 
altrettante*  bestialità  .  .  Fortunatamente,  le  circostanze  nelle  quali  essi  ere-' 
dono  necessaria  questa  operazione  non  succederanno  forse',  mai  ,  e  per  .:* 
conseguenza.- alcuno  non  penserà  mai:  d’  eseguirla 
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(a)  Bertrandi  »  Tomo- citrato 

(b)  Gunz  de  Herniìs  pag.  83, 


Delf1  ernia  del  perineo- * 
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Se  qualche  porzione  d’ intestino  spinta  verso  il  fondo  del  piccolo 
bacino  allontana  le  fibre  d’uno  dei  muscoli  elevatori  dell’ano  •  può 
discendere  sino  verso  le  parti  laterali  del  perineo  ,  e  produrre  un’  er¬ 
nia  .  Questo  fatto  è  stato  con  l’ osservazione  provato  da  mons.  Cbar * 
denon  sino  dal  1740.  Smelile  ha  pure  due  osservazioni  d’ernie  intesti¬ 
nali  al  perineo  succedute  a  due  donne  gravide . 

IL’ ernia  del' perineo  si  può  ridurre  come  le  altre,  situando  I5' amma¬ 
lato  col  bacino  più  alto  del  resto  del  corpo  ,  e  rispingendola  dolce¬ 
mente  dal  basso  in  alto  .  Le  dita  introdotte  nell5  ano ,  o  nella  vagina 
facilitano  l’operazione  ...  L’ernia  sarà  contenuta  con  un  bendaggio  si¬ 
mile  a  quello  che  s’impiega  per  l’ernia  dalla  vescica  al  perineo  ,  del 
quale  si  parlerà  in  seguito-». 

Se  l’operazione  sh  rendesse  necessaria  ,  s1  incontrerebbero  delle  gran» 
di  difficoltà  relativamente  alla  profondità  dell'apertura  per  la  quale  pas¬ 
sano  le  viscere*.  Quest’  operazione  consisterebbe  neh’ aprire  ih  tumore 
con  una  convenevole  incisione  >  e  dilatare  al  sito-  dello  strozzamento 


con  ris frumento  del  Le-  Elanc,  indi  fare  la  riduzione-,  e  poi  medica¬ 
re  h  ammalato  come  dopo  1’  operazione  della  pietra  .  Andando  anche 
la  cosa  bene  non  si  dovrebbe  permettere  di*  sortire  dal  letto  avanti  che 
la  plaga*  fosse  perfettamente^  consolidata ,  e  senza  la  precauzione  d’  un 
Adattato  bendaggio ... 


Dèli7  ernia  •ventrale  *. 


i  » 


Quantunque-  Tppocrate^  e  Celso  abbiano  parlato  di  quest’  erma-  ,  pu¬ 
re  i  medici  non  la  conobbero  prima  di  Dionis .  Elia  è  spesso^  la  con¬ 
seguenza  delle  ferite  penetranti  nei  ventre  ,  perchè  il  peritoneo  ,  ed  i 
muscoli  non  riunendosi  mai  esattamente  restavi  al  luogo  della  ferita 


un  indebolimento',  che  permette  ah  visceri  di  sfuggire .  Le  donne  gra 


Db 


vide  ,,  quelli  che  hanno  avuta  un5  idropisia  ascite ,  o  che  hanno  ripor¬ 
tato  qualche  colpo  nel  ventre  ,  o  fatti  sforzi  violenti ,  per  cui  abbia¬ 
no  potuto  allontanarsi  le  fibre  carnose  ed  aponeurotiche  elei  muscoli 
addominali  ,  sono-  esposti  a  tal  ernia  .  Anche  li  considerabili  ascessi 
delle  pareti  del  basso  ventre  5  possono  essere  molte  volte  la  cagione 
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di  tal'  malattia,  nei  qual'  caso  il  sacco  è  immediatamente  sotto  Ja  pel¬ 
le,  e  spesso  aderentissimo  alla  medesima  .. 

Il  volume  delle  ernie  ventrali  è  vario:  ve  ne  sono  di  piccole  ,  di 
mediocri  ,  e  di  grosse  .  Le  piccole  meritano  una  somma  attenzione  , 
perchè  facilmente  possono  essere  confuse  con  qualche  altra  malattia ,  e 
senza  essere  strangolate  ma  solamente  pizzicate  nella  piu  piccola  par¬ 
te  ,  recano  molte  volte  coliche,  costipazione,  vomito  ec.  i  quali  sin¬ 
tomi  subirò  spariscono  coll’  applicare  un  bendaggio .  Le  mediocri  non 
presentano  alcun  sintonia  particolàre  :  Le  sommamente  grosse  poi  qual¬ 
che  volta  racchiudono  la  maggior  parte  dei  visceri  deif  abdome  il  qual 
accidente  viene  distinto  col*  nome  "eventr azione .. 

In  tutti  i  punti  delle  parti  anteriori  ,  e  laterali  del  basso-ventre 
possono'  succedère  di  quest1  ernie .  J\  L.  Petit  n’  ha  veduta  una  tra  le 
false  coste ,  e  la  cresta  delP'osso-  ileo  ,  che  era  divenuta  grossa  come 
ìa  testa  d’  un  fanciullo ,  ma  la  lóro*  sedè  piu  frequente  è  nei  muscoli 
dritti  ,  o  tra  essi  ,  cioè  o  per  allontanamento  delle  lor  libre  ,  o  per 
assottigliamento  della  linea  bianca  ... 

Per  riporre  P  ernia  ventrate  bisogna  dare  alP  ammalato  una1  conve¬ 
nevole  situazione,  cioè  se  l’ernia  è  a  destra  ,  bisogna  che  P  ammalata 
sia  inclinato  a  sinistra  ;  se  alla  region  superiore  del  ventre,  il  petto- 
deve  essere  più  elevato  del  bacino  ,  e  viceversa  .  Li  bendaggi  propri 
a  contenerla,  sono  li  medesimi  delPernià  ombelicale ,  quando  però  Per¬ 
nia  non  sia  del  genere  delle  eventrazioni  ,  perchè  allotta  basterà  una* 
fascia  a  sospensorio  .. 

Di  rado  quest’ ernia  è  soggetta  a  strozzamento,  ma  succedendo,  e 
che  resista  ai  mezzi  ordinar]  per  vincerlo  ,  bisogna  passare,  ali’  opera¬ 
zione  che  ad  un  di  presso  è  simile  a  quella  per  Pernia  ombelicale  . . 
Il  Chirurgo  poi  deve  aver  presente- che  se  P  ernia  ventrale  è  conse¬ 
guente  a  qualche  ferita  non  ha  sacco  erniario  ,  trovandosi  i  visceri 
sottoposti  immediatamente  agii  integumenti  ,_  invece  che  tutte  le  altre  - 
lo  hanno:  così  pure  è  d'avvertire  che-  essendo5  necessario  di  dilatare' 
l’apertura  deesì  procurare  di  non  ferire  P  arteria  epigastrica  ,  che  può 
essere  in  quelle-  vicinanze,  e  finalmente  d’evitare  più  che  sia  possibi¬ 
le  di  non  tagliare  tra versai  mente.  le  fibre,  dei.  muscoli  ab'dominali 
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Dell^  ernia,  delti  utero" 


Quest’ernia  non  è  tanto  rara:  come  si  crede  »  Egli  è  possibile  elle' 
l'utero  sia  strascinato  fuori  del  ventre  con  1  epiploon ,  e  gli.  intestini 
nell5 ernia;  voluminosa,  ma  questa  complicazione  non  è.  conosciuta  se 
non  in  stato  dì  gravidanza,  la  quale  da  luogo  airingrandimento  di  que— 
sto  viscere.  «  L'Autore  da  quattro  “esempi ,,  cioè,  due  di  Sennerto  t  uno 
di  Rousset •,  ed  un:  altro-  di  Ruiscbio Il  primo  di;  Sennerto  che  è  il 
piu  antico  che  si  conosca  è  stato  osservato  in  una  povera  donna  di 
Nizza  che.  aveva  un  tumore  formato  dalfutero  qravido  in  vicinanza  cieli 
inguine  sinistro  ,  il  quale  cresciuto  era  ad  un  enorme  grossezza  sino  a  ca« 
dere  sui  ginocchj ...  Informato  il. Senato  di  Nizza  commise  ai  Medici ,  ed 
Chirurghi  di  conferire  su  tal  proposito  5  e  fu  deciso  di  tagliare  il 
tumore  nel  momento  dei  dolori  di  parto  per  estrarre  ciò  che  eravi 
contenuto  ».  Fu  dunque-  praticata  questa:  terribile  operazione  li  (?*  De- 
cembre  del  1531  ,  ma  F  esito1  fu  infelice  per  la  madre  ,  la  quale  non 
sopravvisse  che  tre  giorni-  fra  i  piu  crudeli  dolori ,  ed  il  figlio  morì 
dopo  qualche  mese».  Simile,  anche  riguardò  l’esito  9  fu  il.  secondo  caso 
dello  stesso  Sennerto 

L'Autore  biasima  con  ragione  il  mettodo  tenuto  nel  due  casi  ri¬ 
portati:  dal  sudetto  Sennerto?  e  dice.'  che  r  ernia-  dell'  utero  complicata 
con  gravidanza  si  potrebbe  forse  riporre  nel  suo  principio,  facendo 
una:  moderata  pressione  sopra;  la  medesima  ,  Io  che  devesi  tentare  do¬ 
po  aver  situata  V  ammalata'-  im  una.  convenevole  positura  ,  e  altronde 
vi  furono  delle,  ammalate' di  quest’  ernia  ,  che  partorirono  felicemente 
per  le  vie  naturali  senza  bisogno  dell'  operazione  cesarea  ,  quantunque 
razione  dei  muscoli:  del  basso  ventre:  non  potesse  concorrere  all5  espul¬ 
sione  del  feto  3  come  succedette  appunto  nei  casi,  riportati,  dai;  sudetti 
Rousset  ,  c:  Rulscbìo 

Deir  ernia  dello  stomaco:, . 


Il  piu  antico  esempio  dell’ ernia  dello  stomaco  è  quello  che  ci  ha 
trasmesso  Fabriciod1  Ildano  .  Slegai  5,  Gun^^,  Ganengeot  3  e  molti  altri 
^  hanno  in  seguito  parlato4.  Il  sig,  Ricbter  dice  che  i  Chirurghi  fran¬ 
cesi  s5  ingannano  pensando  che  lo;  stomaco-  formi  realmente,  quest’  ernia  * 

e  che 
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e  che  gli  accidenti  che  soffre  questo  viscere  in  caso  d’ernia  tra  Foni* 
bellico,  e  la  cartilagine  xifoide  sono  tutti  per  consenso  (a),  e  lo  stes¬ 
so  nostro  Autore  dice  che  il  più  gran  numero  delle  ernie  che  si  for¬ 
mano  alla  region  epigastrica  ,  e  che  si  sono  credute  compostedello  sto¬ 
maco,  non  erano  che  dell’ intestino  .colon . 

Avanti  di  passare  alla  riduzione  di  quest’ernia  sono  qualche  volta  ne¬ 
cessarie  alcune  fomentazioni  ammollienti  ,  Il  -bendaggio  deve  essere 
composto  d’una  cintura  ,  e  d’ un  cuscinetto  ,  la  di  cui  forma  corris¬ 
ponda  all’apertura  dell’  ernia-  Pei  soggetti  magri.,  il  cuscinetto  deve 
essere  piu  prominente,  e  più  piccolo  pei  grassi.. 

Non  si  è  per  anco  osservato  che  quest’ernia  sia  suscettibile  di  stroz¬ 
zatura  ,  ma  succedendo ,  e  che  si  dovesse  passare  all’apertura  del  tu¬ 
more  per  poi  .dilattare  il  toro  .erniario,  l’operazione  non  sarebbe  sen¬ 
za  pericolo  .  '  '  j 

Anche  le  "fibre  del  diaframma  possono  allontanarsi  tra  loro  ,  e  prò- 
durre  un*  ernia  toracica  interna  ,  (  per  le  quali  la  Chirurgia  non  ha 
alcuna  risorsa  )  ,  cioè  lasciando  passare  porzione  dello  stomaco  nel  pet¬ 
to  ,  c  degli  altri  visceri  del  basso  ventre  ,  come  fu  osservato  da  Gio¬ 
vanni  Luigi  Petit che  trovò  ali’  apertura  d’ un  cadavere  una  porzione 
di  colon  d’  epiploon ,  e  la  parte  sinistra  del  ventricolo  passate  nel  pet¬ 
to  per  un’  apertura  di  questo  muscolo  •  come  pure  si  sono  vedute  di 
simili  aperture  al  mesenterio  ,  ed  all’  omento  ,  per  le  quali  passavano 
gli  intestini ,  e  che  s’ erano  anche  in  esse  strozzati  .  (b)  Possono  le 
viscere  passare  dal  basso  ventre  al  petto  per  ferite  dal  diaframma  co¬ 
me  leggesi  in  Morgagni ,  ed  in  molti  altri  Autori,  (c)  Il  Giornalista 
pure  ha  veduto  in  Crema  il  caso  cT  uno  che  aveva  riportata  una  lar- 
oa  ferita  alla  parte  anteriore  sinistra  del  petto  tra  ia  quarta  ,  e  la 
quinta  delle  vere  coste,  dalla  quale  sortiva  Fomento  ;  sparato  il  ca¬ 
davere  alla  presenza  del  celebre  sig.  dott.  Fisico  Carlo  Pinaroti  medi¬ 
co  primario  di  quell’ ospitale  trovò  nel  petto  quasi  tutto  F  omento  , 
tagliato  il  pericardio  ,  e  ferito  il  diaframma  ,  per  la  di  cui  apertura 
nel  momento  cT  una  forte  e  subitanea  espirazione,  passò  il  detto  epi¬ 
ploon  dal  basso  ventre  al  petto  ,  e  da  questo  al  di  fuori  per  F  aper¬ 
tura  della  ferita .. 

Deir  ernia  della  vescica ^ 

La  vescica  può  anch’  essa  formare  un’ernia  in  differenti  luoghi, 
cioè  sortendo  o  per  l’anello  dei  muscoli  del  basso  ventre,  o  per  l’ar¬ 


cata 


(a)  Richter  tratte  des  Hernics  .  Chapitre  XX XIV < . 

(b)  Richter  tratti  des  Hsrnies  .  Chapitre .  IL 

(c)  Morgagni  de  sedi  :  (X  caus.  Epistola  LlV*  Piali er  disputa  Chirurgo  ec\ 
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cara  crurale  ,  o  'finalmente  al  perineo  ,  o  nella  vagina  arrivando  alcu¬ 
ne  volte  sino  ,  ed  anche  fuori  dei  gran  labbra  ..  Ver  die  r  descrive  un’ 
osservazione  di  de  la  Porte ,  che  ha  trovato  un  cistoceie  inguinale  da 
ciascuna  parte  (a) . 

I  segni  di  quest’ernia  sono.,  il  tumore  non  cangia  mai  di  colore 
alla  pelle,  è  indolente;  piu  ,  o  meno  grande  secondo  il  tempo  che 
f  ammalato  sarà  stato  senza  orinare  :  sentesi  in  esso  una  muta  flut¬ 
tuazione;  ma  è  poi  manifesta,  quando  quella  parte  di  vescica  sortita 
è  piena  d’  orina  ,  e  non  pira  essere  compressa  senza  destare  volontà 
d’orinare:  gli  ammalati  sono  sempre  piu  ,  o  meno  tormentati  d’ una 
disuria  ,  e  da  frequenti  stimoli  q  orinare  anche  subito  dopo  aver  fini¬ 
to,  ed  alcuni  per  espeller  l’orina,  sono  obbligati  comprimere  il  tu¬ 
more  . 


•  .  »  -  ,  f  * 

L’ernia  della  vescica  inguinale  secondo  il  nostro  Autore  è  la  pili 
antica  che  sia  stata  descritta  ,  come  si  legge  nella  quarta  centuria  delle 
storie  anatomiche  di  Tommaso  B artolino .  Alcuni  vogliono  che  Fiaterò 
n' -abbia  parlato  prima  nel  terzo  libro  delle  sue  osservazioni  „ 

L’ernia  non  succede  quando  la  vescica  è  .piena  ,  ma  acquista  bensì 
jn  allora  le  disposizioni  per  formarsi  :  essendo  state  sovverchiamente 
distese  le  pareti  di  questo  viscere  dalla  quantità  d’  orina  in  esso  con¬ 
tenuta.,  cadono  ,  dopo  averla  evacuata  ,  in  uno  stato  di  floscezza  ,  e 
sono  perciò  facilmente  spinte  dall’azione  dei  muscoli  addominali  ,  del 
diaframma  ,  e  degli  altri  visceri  sovrasti  contro  la  circonferenza  del 
ventre,  e  sortono  per  dove  è  minore  la  resistenza  .  La  soppressione 
d’  orina  dunque  ,  la  gravidanza  ,  li  sforzi ,  le  cadute  ec.  possono  ca¬ 
gionare  quest’ernia.  L  stato  detto  che  1  ernia  della  vescica  era  seim 
pre  preceduta  da  quella  dell’  intestino ,  o  dell5  epiploon  (b)  ,  ma  la  pra¬ 
tica  ha  fatto  vedere  piu  d’  una  volta  che  si  forma  senza  una  tal  pre¬ 
cedenza  (c)  ,  anzi  d’ordinario  quando  quest’ernia  è  conseguente  d5  una 
soppressione  d’ orina,  la  vescica  non  e  mai  complicata  ad  altro  visce¬ 
re  ;  e  siccome  la  vescica  non  è  intieramente  coperta  dal  peritoneo 
non  è  difficile  di  trovare  quest’ernia  senza  sacco ,  particolarmente  quan¬ 
do  si  fa  strada  per  il  perineo  (d) .  Una  volta  sortita  la  vescica  dall’ 
anello  non  si  limita  solo  all  inguine  ,  ma  discende  sino  allo  scroto  . 
Ordinariamente  ,  dice  il  sig.  Verdier  la  sommità  della  vescica  è  quel¬ 
la  che  esce  dall5  anello  a  formar  1’  ernia  ,  e  ciò  è  provato  dall’  uraco  , 
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che  accompagna  quasi  sempre;  la-  parte  sortita  „  Quando  il  tumore  è 
voluminoso  trovasi  spesso  complicato  con  1’  intestino  ,  o  con  1’  epi¬ 
ploon  ,  o  di  tutti  e  due  assieme  .  Qualche  volta  V  ernia  della  vescica 
succede  all’ intestinale,  o  epiploica  ,  perchè  il  peritoneo  che  forma  il 
sacco  all5  intestino  essendo  aderente-  alla  vescica  ,  T  obbliga  a;  sortire  . 
Molte  volte  si  è  trovata  quest’  ernia  complicata  con  delle  pietre,  che 
si  riconoscono  al  tatto  .  E’  pure  d’  osservare  a  non  confonderla  con 
F  idrocele  per  non  arrischiare  la  vita  dell’  ammalato  . 

Quando  quest’  ernia  è  semplice  va  di  rado  soggetta  a  strozzamen¬ 
to  ,  ma  bensì  essendo  composta  ,  ed  in  allora  i  sintomi  sono  dipenden- 
ti  più  dalla  compressione,  degli  intestini  ,  e  dell’ omento,  che  da  quel¬ 
la  della  vescica  « 

Se  l’ernia  è  piccola,  e  recente  si  può  contenere  con  un  bendaggio 
avente  un  cuscinetto  mediocremente  concavo  ;  ma  se  fosse  poi  antica  , 
e  che  discendesse  nello  scroto  ,  sarà  necessario  un  sospensorio-  di  tela 
forte,  che  si  applicherà  dopo  aver  evacuata  l’orina  :  si  raccomanderà 
pure  all’ ammalato  d'orinare  più  spesso  potrà  ,  e  di  coricarsi  sul  lato 
opposto  al  tumore.  Se  avrà  difficoltà  ad  orinare  si  procurerà  sovvente 
l’uscita.  dell’ orina  mediante  la  sciringa  C bop  art ,  e  Dssauli;  dicono 

che  si  può  alcune,  volte  radicalmente  guarire  quest’ernia,  procurando 
una  flogosi  propria  alla  coesione  completa  delle  pareti  della  parte  usci¬ 
ta  col  mezzo  d’  una  metodica  compressione  accresciuta  per  gradi  ,  p 
che  s’opponga  intieramente  all’ ingresso  dell’ orina.,  nella  detta  porzione 
di  vescica  ,  ed.  alia  secrezione  delle  mucosità,  nelle;  sue  pareti  (a)  .  Se 
nell’ernia  vi  fossero  della  pietre,  sarà  prudenza  l’ estrarle,  facendo  un 
taglio  all’  inguine  ,  anzi  che  respingerle.iin  vescica  ,.  avvertendo  per  al¬ 
tro  di  non  riporre  l’ernia  se  non  dopo  succeduta  la  cicatrice  della  ve¬ 
scica  medesima  ,  acciò  non  abbiano  a  stravasarsi  materie  d’ alcuna  sor¬ 
ta  in  cavitale  la  medesima  precauzione  si  dovrà  usare,  nel  caso  che 
operando  s’  avesse,  per  accidente  ferito  tal  viscere-  ,  o  che,  se  lo  avesse 
trovato  gangrenato ,  nei  quai  casi  bisogna  anche  introdurre  una  scirin- 
oa.  in  vescica  per  le  vie.  ordinarie,  onde  impedire,  ali5  orina  di  sortire 
dalla  parte  della  piaga  »  L’ Autore  vuole  che  succedendo  strozzamento 
di  qu  est’ernia ,  s  abbia  a  vuotare  il  tumore  col  mezzo  del  troisquart, 
come  ha  fatto  ,  per  quanto  dicesi con  ottimo  successo  Morand .  Certa¬ 
mente  è  sfuggito  a.  questo  celebre  uomo  il  riflesso  che  la  puntura  è 
molto  pericolosa  ,  perchè;  si  potrebbe  ferire  il  testicolo  ,  o  1’  intestino 
se  1’  ernia  fosse  complicata  ,  e  che.  perciò  devesi  fare  1’  incisione:  alla 
pelle  come-  nell1  enterocele  •  e  siccome  il  sacco  erniario,  è  in  tal  caso 
Dicembre  1796,  iYC.  T»  XI. .  N  n,  ■  stret¬ 
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strettamene  unito  alia  vescica,  «he- è- impossibile  a-  distinguerlo*  per¬ 
ciò  s’ aprirà  cautamente  la  parte  inferiore  del  tumore  ,  ove  si  sentirà 
del  fluido  indi  s’aggrandirà  l’apertura  tanto  se  si  avesse  penetrato  nel 
sacco  come  nella  vescica  per  togliere  lo  strozzamento  ,  e  levare  le  pie** 
tre  se  ve  ne  fossero.  In  caso  che  la  porzione  di  vescica  formante  l’er¬ 
nia  avesse  acquistata  aderenza  tea  le  sue  pareti  ,  e  le  parti  vicine 
puossi  senza  rischio-  tagliarla  al  disotto  della  dettai  aderenza  ,  perche 
in  allora  è  priva  d’  ogni  azione ,,  ed  eguale  ad  una  cisti .  (a)  Al  Lev» 
ret  appartiene  L’unica  osservazione  d’  un’  ernia*  crurale  destra  formata 
dalla  vescica,  la  quaje:  aveva  strascinata  dalla,  stessa  parte  anche,  l’u¬ 
retra».  / 

L’ernia  della  vescica  al  perineo  negli  uomini,  è  molto  rara,  ed  è 
stata  anche  questa  osservata  una  sol  volta  .  ìs/l*,  Pipefat  nelle  memorie 
dell’ Accademia  di.  Chirurgia  nè  da  il  dettaglio  .  Il  tumore  fu  conte¬ 
nuto  >r  dopo  varj  tentativi,  con  un  cuscinetto  di.  lana  lungo  dieci  IL 
nee  ,  e  largo  otto  incavato  nel  mezzo  per,  evitare  . .la  compressione 
dell’ uretra ,  ed  adattato  ad  una  placa  di  latta  larga  un  pollice,,  e  lun¬ 
ga  due,  e.d  il  tutto  sostenuto  con  un  largo  sottocoscia  .  Questo  è  il 
solo  ajuto  ,  dice,  il  N,  Autore  che  si  possa  impiegare  in  questa  sor¬ 
ta  di  casi.* 

Piu,  di  frequente  a,  quella  del  perineo  negli  uomini  succede  L  erma 
della  vescica  nella  vagina  alle  donne.  L’Autore  stesso  descrive  un  ca¬ 
so  da  lui  osservato  in  una  donna  gravida  da  tre  mesi .  Le  donne  che 
hanno  più  v.oìte  partorito  sono  più  soggette  che  le  altre  a  quest'ernia ,, 
la  quale  può  succedere  nel  momento  del  parto  ,  o  in  seguito  a  causa 
di  sforzi  ec.  e  cagionare  ritenzione  dei  lochj ,  dolori  ec.  Il  sig.  San* 
difon  ha  veduta  tal  ernia  in  una  donna  che  non  aveva  mai  partorito, 
ma  che  fu  cagionata  d’una  tosse  convulsiva  (b)v  II  tumore  si  forma 
ordinariamente  alia  parte:  anteriore,  della  vagina  ,.  sebbene  sia  stata  o s* 
servata  anche  alla  parte,  posteriore  (c)  ;  m  esso  si  sente  una  fluttuazio¬ 
ne,  e  produce  oltre  la  frequente  volontà  d’orinare  un  dolore  che  s’ e,- 
Stende  sino  alla  region  lombare ,  cagionato  probabilmente  dalla  tensio- 
ne  degli  ureteri  .  Quest’ernia  a  poco  a  poco  può- diventare  assai  volu¬ 
minosa  *  Mons.  Hoin  1’  ha  veduta  allongata  sino  fuori  della  vagina  .. 
Quando  quest’ernia  è  semplice  e.  piccola ,  puossi  facilmente  ridurre 
e  contenere  mediante,  un  pessario  di  spugna  imbevuto  di  qualche  me¬ 
dicamento  tonico,  e  leggermente- astringente ,  se  le  circostanze  delfam- 
rnalata  lo  permettono  *  ma  niente  è  più  utile  per  prevenire  il  ritorno 
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di  questa  malattia',  che  di- far  orinare-  f  ammalata  spesso  ,  o  di  pro¬ 
curare  F  uscita,  dell!  orina  mediante,  una  sonda ,  se  la  vescica  non  fosse 
piu  in  stato  di  contraevi  ..  J 

L’  Autore  non  ha.  fatta  parola,  che.  nelle  donne  ,  otturata  per  qual¬ 
che  causa  Fapertuta  d’upo  degli  ureteri  nella  vescica,  può  la  tunica  in¬ 
terna  di  questo  viscere  esser  spinta  nell’  uretra . ,  che  è  corta  ed  assai 
estensibile  ,  e  cacciata  fuori  di  essa  a  segno  di  formare  un  tumore 
grosso  come  un  ovo,  ed  assai  trasparente  il  quale  deve  essere  curato 
mediante  la  puntura  ,  e  V  introduzione  del  catetere  in  vescica,. 

(  Sarà  continuato  ) 
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VII.,  Sull'  opera^ime  del  labbro  leporino  del’  sig.-  Ollenroth  Chirurgo 
generale  ad  Halla .  IL  sig,  Hofr .  Roehring  Chirurgo  viaggiatore  fece 
in  Halla  sedici  anni  fa  l’operazione  del  labbro  leporino  nella  maniera 
seguente  :  Prima  ei  tagliava  gli  orli  colle  forbici,,  ed  infilzava  con  un 
ago  curvo  in  ambedue  gli  angoli  inferiori  un  lungo  filo  di  seta  Que¬ 
sto  gli  serviva  come  di  manico .  Allora  riuniva  gli  orli  sanguinolenti 
con  refe  incerato  servendosi  della  sutura  nodosa  0  Indi  'applicava  due 
empiastri  conglutinanti  ,  e  sotto  fa  il  labbro  e  la  gengiva  introduce? 
va  un  doppio  brandellino  inzuppato  di  Balsamo  del  Perù  .  Poi  mette¬ 
va  al  paziente  una  grande  beretta  di  tela,  in  cui  erano  neila  parte 
inferiore  assicurate  due  piastre  di  ferro  ovali ,  investite  di  un  empia? 
stro  ,  Esse,  arrivavano  sino  agli  angoli  della  bocca  ,  ed  aveano  nella; 
loro  > estremità  degli  uncini  incurvati  ,  coll’  aiuto  dei  quali  eran  tenu¬ 
te  unite  f  une  colle  altre  a  vicenda  .  Perciò  il  labbro  superiore  era 
mantenuto/ in  una  figura  simile  alla  piega,  la  sutura  conservavasi  più. 
ferma,  ed  ii  labbro  nulla  soffriva  per  qualunque  movimento.  —  Il 
sig.  Ollenroth  eseguì  l’operazione  due  volte  con  questo  metodo  (  piut¬ 
tosto  complicato  )  col  miglior  successo.  Nel  Museo  medico  della  so¬ 
cietà  Elvetica,  Voi,  II.,  è  immaginata  una  macchina  ,  la  quale  ha 
con  questa  molta  rassomiglianza  .  Qui  trovasi  disegnata-  quella  di 
Roehring  . 

Vili.  Osservazioni  di  argomento  Clinico  chirurgico*  » Alcune  osserva -- 
xjoni  risguardantt  la  cateratta  dell’  editore  .  Il  sig,  D,  Noehden  fece 
l’operazione  nell’ occhio  sinistro  ad  un  perfetto  cieco  ,  Il  taglio,  che 
fu  eseguito  col  coltello  di  Richter ,  era  conveniente ,  ma  aperta  la  cap¬ 
sula  con  un  coltello  da  cateratta,  e  fatta  una  delicata  pressione  non 
uscì  la  lente  cristallina  .  —  Sì  sospettò,  che  la  capsula  non  fosse  suf¬ 
ficientemente  tagliata  ,  e  si  rinovò  il  taglio  in  giro  ,  ed  in  croce  .. 
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Fatta  una  nuova  compressione  non  comparì  la  lente  s  ma  solamente 
un  po’  d’  umor  vitreo.  Si  fasciò  Y  occhio  .  Dopo  cinque  giorni  la  nu° 
pilla  si  mostrò  in  parte  lucida  .,  e  due  terzi  d’  essa  eran  coperti  di 
corpi  bigj  c  Tre  settimane  dopò-  il  Professore  fere  V  operazione  all’oc¬ 
chio  destro .  Una  piccola  adesione  della  cateratta  all’  iride  era  tutto 
ciò  che  di  non  naturale  poteva,  osservarsi  0.  Fecesi  quindi  il  taglio  del¬ 
la  cornea,  e  della  capsula  un  po'  piu  grande.  Fatta,  una  delicata  com¬ 
pressione  non  si  vide  a  comparir  la  cateratta  .  Dopo  un  diligente  esa- 
me  col  coltello  non  potè  il  Professore  in  alcun  luogo  scoprir  la  len¬ 
te  .  in  effetto  essa  non  esisteva.  L’adombramento  derivava  soltanto 
da  un  filamento  della  capsula  oscurata  della  lente.  Voleva  il  Professo¬ 
re  staccarlo  e  distruggerlo  ma  l’attacco  era  troppo  forte,  e  l’iride 
crasi  molto  ristretta.  Introdusse  una  pincetta*  la  pupilla  rallentato  in 
seguito  lo  spasmo  ,  si  dilatò:  egli  prese  con  essa  la  pelle  nell’occhio, 
e  con  una  sottil  forbice  ottusa  dietro  la  pupilla  la  staccò  dall’  iride  . 
Il  malato  ricuperò  la  vista  1  L'operazione  della  cateratta  ,  benché  sia 
facile  nei  casi  ordinari  pure  intervengono  alle  volte  degli  accidenti  ina¬ 
spettati  i  quali  non  poteansi  prevedere ,  e  che  quanto  più  sono  dJ im¬ 
barazzo  tanto  meno  l’operatore  vi  era  preparato  .  Merita  quindi  il* 
sig.  +&  molti  ringraziamenti  per  questa  bella:  ed  istruttiva  operazio¬ 
ne  «  Ov5  è  rimasta  la.  lente  in  questo  malato?  Verisimilmente  eli ’e  rasi 
cangiata  in  una  vescichetta  d’  acqua  o  si  era  intieramente  disciolta  * 
l’acqua  si  è  tosto  versata  dopo,  p  apertura  della  capsula  9  ma  la  quan¬ 
tità  n’  era  di  così  poco  rilievo,  che  non  meritava  osservazione  .  Per 
tali  accidenti,  e  soprattutto  per  tante*  anomalie ,  che  s’incontrano  egli, 
è  chiaro  essere-  preferibile  ,  e  di-  somma  importanza  i  abituarsi  ad  ese-, 
giure  1’ operazione  della  cataratta  colle  braccia  libere  ecl  in  piedi. 
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